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DALL’ UNGHERIA: 


Le cause e gli effetti delle leggi politico-ecclesiastiche del 1895. 


APPUNTI. 


Dieci anni fa, 1 Ungheria sembrò commossa ed agitata da 
una quistione di carattere politico-religioso, che suscitò in 
tutto il Regno e nelle alte sfere della Corte, del Parlamento 
e del Clero discussioni e lotte vivissime. Quel vasto reame 
da venticinque anni sembrava un vero asilo di pace, un 
suolo ferace di progressi rapidissimi, perfettamente e vigo- 
rosamente diretto da mani esperte e forti verso la meta che 
a quel popolo intelligente e tenace si presentava dopo tanti 
secoli di lotte e di sotferenze. 

Da mille anni i Magiari érano venuti a fermarsi in quelle 
pianure infinite bagnate dalle placide acque del Danubio, e 
la storia di quei dieci secoli è tutto un inno alla attività, 
all'energia, alle virtù di quella razza che seppe resistere 
successivamente a tanti e così poderosi nemici. Nei primi 
tempi, quando tuttora serbavano tutti gl’ istinti della loro 
primitiva origine, i Magiari si resero celebri per le loro 
incursioni in tutta Europa, vere razzie, di orde barbariche, 
di brevissima durata, ma crudelmente devastatrici e sangui- 
nose. Circa l’ anno 1000 dietro l’esempio e l'impulso del loro 
grande Re Santo Stefano, quei barbari insolenti e rapaci, 
sì trasformarono con straordinaria agevolezza in popolo cri- 
stiano e civile, pure mantenendo sempre intatte le tradi- 
zioni politiche e statutarie del loro popolo. Di questo è mo- 
numento insigne e singolare In Bolla d'oro del Re Andrea II 
(1222) specie di Statuto, contemporaneo o precedente anzi di 
poco quelli di Sicilia e d’ Inghilterra, nel quale si consa- 
cravano e si raccoglievano le norme stabilite già da secoli 
per regolare i diritti e i doveri fra sovrano, baroni e sud- 
diti, e per assicurarne l’ autorità e la esecuzione per l’av- 
venire, come difatto è stato, reggendosi tuttora V Ungheria 
sostanzialmente con quelle medesime leggi supreme. 

Forti del loro patriottismo, del loro spirito essenzialmente 
legale, dell’ indomito valore insito al loro sangue, della ci- 
viltà cristiana penetrata vittoriosamente negli animi loro, 
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della ricchezza del loro suolo, e della compattezza ordinata 
e robusrà :che loro assicuravano le loro tradizioni politiche, 


di i Magiari ‘o .Ungari che si voglian dire, assunsero da quel- 
: J’ 'epéda ECGIPA che può dirsi la loro storica missione in Eu- 


ropa e nel mondo, quella cioè di essere realmente il mag- 
giore e più invincibile baluardo contro le nuove invasioni 
di barbari orientali. 

Nulla di più grande e di più drammatico che questa 


lotta gigantesca che attraversa i secoli, e che ci mostra quei 


barbari d’ ieri divenuti ministri e braccio della civiltà Eu- 
ropea difendentisi eroicamente e successivamente contro i varî 
popoli Slavi, contro le onde Tartare e finalmente contro le 
irresistibili invasioni Ottomane, che sommersero l’ intero pae- 
se in un mare di sangue e di desolazione. 

Aiutati e spronati dai Sommi Pontefici, dalla Republica 
di Venezia, dagl’ Imperatori Germanici, da tutta 1’ Europa ci- 
vile gli Ungheresi corrisposero meravigliosamente alla loro 
missione e trattennero il torrente micidiale con una grandez- 
za di sacrificî che li faceva degni di essere annoverati fra i 
fattori più importanti della civiltà nel mondo. E quando. più 
che vinti, annientati dall’onda vincitrice, essi dovettero soc- 
combere, seppero conservare intatto il nucleo della loro na- 
zionalità, il prezioso usbergo della loro costituzione politica; 
l'emblema patriottico della corona di Santo Stefano, e l’ono- 
rato vessillo delle loro lotte secolari, pronti a rialzarlo e a 
spiegarlo di nuovo all’ ora della riscossa, della libertà e del 
trionfo. 

Sorse l’ alba del trionfo e i Turchi furono scacciati dal 
suolo ungherese in seguito alla vittoria riportata dalla Civiltà 
cristiana, rappresentata dagli eserciti imperiali, da quello di 
Sobiesky re di Polonia e dal genio militare di una gloria 
Italiana il Principe Eugenio di Savoia. Ma l’ Ungheria libe- 
rata era destinata a nuove lotte di natura assai pericolosa 
per la sua nazionalità e per il mantenimento dei suoi dirit- 
ti, per effetto della sua unione coll’ Impero in seguito al- 
I’ assunzione del trono di Santo Stefano per parte di Ferdi- 
nando, fratello di Carlo V, i cui successori dimentichi trop- 
po spesso-dei giuramenti fatti nell’ atto d’incoronarsi Re di 
Ungheria, manifestarono incessantemente una tendenza assor- 
bitrice e unificatrice contro la quale reagirono costantemente 
gli animi, sempre patriotticamente e lealmente indipendenti, 
degli Ungheresi. Ne ciò solo bastava; ma a quelle si uniro- 
no anche le lotte d’ indole religiosa, che armavano gli uni 
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contro gli altri i più potenti fra i Baroni del Regno, e mi- 
nacciarono di essere per esso causa di ruina non meno temi- 
bile, che gli Ottomani o i Germani Absburgesi. 

Finalmente 1’ Imperatore Leopoldo II, da Firenze passato 
a Vienna, riconosce i diritti del Regno di Ungheria ed apre 
per quel paese dilaniato dalle discordie e affranto dalle per- 
dite sofferte in tanti secoli di lotte, un’era di pace, di benes- 
sere e di progresso. In questo periodo, che dagli ultimi anni 
del secolo XVIII si protrae fino all’ anno 1848, il popolo Un- . 
garese parve raccogliersi nello sviluppo di tutte le sue forze 
morali e materiali, quasi preparandosi a prove novelle, for- 
bendo le armi della scienza e della ricchezza per le lotte im- 
prevedibili del futuro. Inaspettata, prematura, mista di slanci 
generosi, e di molteplici errori venne la rivoluzione del 1848, 
che soffocata nel sangue per opera degli Austriaci Imperiali, 
appoggiati dagli eserciti Russi, ebbe per effetto di ripiombare 
l' Ungheria in un periodo di reazione e d’ influenza germanica, 
di accentramento governativo ; di sospensione di tutti i suoi 
diritti statutari e tradizionali. Contro siffatto stato di cose non 
cessarono di protestare e d’insorgere legalmente tutti gli 
Ungheresi, animati da sensi patriottici al sommo, ansiosi di 
riacquistare la perduta libertà, senza però mancare ai loro 
doveri di fedele lealtà verso la Dinastia legittimamente re- 
gnante degli Absburgo. 

E questa resistenza nobilissima, tranquilla, ferma e che 
aveva un carattere d’ indicibile melanconia nazionale rag- 
giunse la sua meta coll’ accordo stretto dall'Austria e dall’ Un- 
gheria nel 18657, il quale se non era definitivo e se non sod- 
distaceva completamente tutti i desiderì di questa, valse pe- 
rò a restituirla nella maggior parte dei suoi diritti sotto allo 
scettro del proprio Re Francesco Giuseppe e ad aprirle un’era 
di progresso e di prosperità meravigliosa. 

Pare quasi incredibile, inverosimile, ciò che seppero fare 
nell” ultimo trentennio gli Ungheresi. Creazione di una grande 
Capitale centro e focolare di tutta la vita nazionale, vera 
città moderna che già conta quasi 800000 abitanti; costru- 
zione di fittissima rete ferroviaria che copre tutto il Regno, 
la cui superficie è di oltre 320000 chilometri quadrati e che 
coi bassissimi prezzi delle tariffe facilita il movimento ed 
ì commerci, funzionando da arteria e vena verso Budapest, 
cuore del paese; trasformazione razionale e rapidissima del- 
l'agricoltura che passò quasi ovunque dalla coltura esten- 
siva ec dalla innumerevole pastorizia alle norme più profi- 
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cue della coltura intensiva mista di piante foraggiere e di 
ricchi cereali ; istruzione elementare universalmente gene- 
ralizzata sin nei più piccoli villaggi; scuole secondarie, te- 
cniche e commerciali sparse con intelligente profusione su 
tutto il territorio ; apertura di biblioteche, di musei indu- 
striali, di bellissime raccolte di oggetti di belle arti; svi- 
luppo costante e progressivo di tutte le principali forze del 
paese con l’iniziata creazione di novelle industrie, colla fon- 
dazione di potenti istituti finanziari e il sorgere spontaneo 
e molteplice di Casse di risparmio locali ec di Società coo- 
perative di ogni specie; e tutto ciò nella pienezza di una 
libertà tranquilla, regolata ed operosa, sotto l’occhio vigile 
e prudente dei poteri dello Stato, che sapeva corrisponde- 
re a tutti i suoi doveri, spronando, consigliando ed aiutando 
anche talvolta coi suoi mezzi autorevoli e collettivi la de- 
ficiente o inefficace iniziativa privata, tali furono gli effetti 
straordinarì ed ingenti della convenzione del 1867, che, sia 
pure come avviamento provvisorio a temperamenti più com- 
pleti e definitivi, permise ad un’ accolta di uomini preclari 
per patriottismo, elevatezza di mente, ardore di sentimenti 
e peculiare valore nel corrispondere ai reali bisogni del po- 
polo Ungherese, di restituirgli indomita fede nei suoi de- 
stini e nelle sue forze e risollevarlo, in proporzione dei mutati 
tempi, alle altezze di civiltà toccate sotto ai regni di Santo 
Stefano o di Mattia Corvino. 

I principali di questi uomini, che sedettero sulle cose 
d' Ungheria nel primo ventennio dopo la riconquista dei di. 
ritti nazionali colla convenzione del 1867, meritano di es- 
sere ricordati quali fondatori o promotori di uno stato di 
cose tanto ammirevole e importante. E sarebbero molti se 
sì volessero tutti nominare. Basti solo accennare qui i tre 
nomi di Francesco Deak, del Conte Giulio Andrassvy e del 
Conte T'issza, padre dell’ attuale giovane Ministro, Presidente 
del Consiglio. Pochi mesi or sono si celebrava in Budapest 
il primo centenario anniversario della nascita di Deak ed 
cra bello vedere il monumento di bronzo e di marmo in- 
nalzatogli dalla riconoscenza dei suoi connazionali, sorgere 
forte e severo sopra a una base di innumerevoli corone or- 
nate tutte di Jarghi nastri dai colori ungheresi, come i no- 
stri bianco, rosso e verde, quasi formanti una immensa Dban- 
diera nazionale ai piedi dell’ uomo savio e prudente che aveva 
saputo risollevare la Patria ad alte e nuove speranze. Al 
Deak difatto, al suo senno pratico e moderato, alla sua celo. 
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quenza bonaria cd efficace, al suo finissimo tatto politico, 
devesi principalmente la convenzione, n compromesso, del 
1867, colla quale |’ Ungheria riacquistati i diritti di nazione, 
ricuperata la sua indipendenza, potè assistere giubilante alla 
storica funzione dell’ incoronamento del suo Re Francesco 
Giuseppe e riprendere con nuova lena la via del progresso e 
della civiltà, unita ma non confusa coll’Austria vicina. Que- 
Sto primo passo di così rilevante importanza fu maggior- 
mente accentuato e innalzato all’ altezza di avvenimento in- 
ternazionale dal Conte Giulio Andrassv. Questi col suo inge- 
gno facile e versatile, coi suoi modi e i suoi gusti aristocra- 
tici, colla illimitata fiducia che seppe ispirare all’ Imperatore 
e Re Francesco Giuseppe, ricollocò il Regno d’ Ungheria nella 
intera dignità che gli spettava, raggiungendo l’ apice .del- 
l'autorità col diventare Ministro degli affari esteri dell’Au- 
stria-Ungheria e difendendone gl’ interessi con esito felicissi- 
mo innanzi al Congresso di Berlino. A quei due valorosi e 
tortunati campioni dell’ indipendenza, della libertà e della 
grandezza del loro paese, doveva succedere un uomo di Sta- 
to, che dedicasse tutto il suo ingegno e tutta la sua costanza, 
allo sviluppo delle forze economiche del paese, all’organizza- 
zione più perfetta della sua Amministrazione, all’ integrazio- 
ne più intensa dell’idea nazionale in tutte le arterie della 
vita politica e sociale. A questo compito arduo e complicato, 
esposto a critiche e ostacoli di ogni giorno, si accinse il 
Conte Tissza, per oltre un decennio capo del Governo, sor- 
retto costantemente dal voto di una maggioranza parlamen- 
tare fedele e dal plauso dell’ intera Nazione. 

Contro il Tissza e il suo Governo non mancavano gli op- 
positori arditi e tenaci. Il partito dei Quarantottisti o del- 
)’ Indipendenza, forte della popolarità del nome di Luigi 
Kossuth, combatteva strenuamente in difesa del suo pro- 
gramma di separazione intera fra l’Austria e l’ Ungheria, 
strette solo dal vincolo personale di una sovranità unica e 
di tendenze sempre più nazionalistiche e radicali. E naziona- 
lista anch'esso, ma fermo sulla base del compromesso del 
1817, lottava eziandio contro il Ministero Tissza il Conte Al- 
berto Apponyi seguito dalla sua impavida falange dei cin- 
quanta membri del partito detto Nazionale. 

Questa duplice opposizione non riuscì mai a scalzare le 
fondamenta solidissime su cui poggiava il Ministro T'issza, 
sempre sicuro dei voti della forte maggioranza del partito 
detto Liberale, che seguiva il suo capo con fiducia irremovi- 
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bile, onde sorgeva sempre più forte e popolarizzata la magia- 
rizzazione della vecchia Pannonia, diretta alla meta chiara- 
mente prestabilita, ma con grande abilità mascherata e ap- 
parentemente mitigata, di annullare sempre più l’ influenza 
delle altre nazionalità che vivono in Ungheria e di stabilire 
con indiscussa solidità il principio della intera sua indipen- 
denza dall'Austria. Tutto serviva al raggiungimento pacifico 
di questo duplice fine : le elezioni politiche, lo sviluppo eco- 
nomico, il rapido incremento della Capitale, i progetti di ri- 
forme accentratrici delle Amministrazioni comitali, la crea- 
zione di Società di navigazione sul Danubio, sull’Adriatico 
e sul Mar Nero, il sorgere d’ industrie e di commerci nuovi 
e più d’ogni altra cosa forse l’ impulso dato ovunque al- 
l'espansione della lingua ungherese obbligatoria in tutte le 
scuole. «.Basta che ci siano lasciati cinquant'anni ancora », 
mi diceva un giorno un professore dell’ Università di Buda- 
pest, mentre uscivamo insieme dagli esami di'una scuola 
elementare, « ed allora finalmente potremo dire che la nostra 
» Ungheria è veramente Nazione ! ». 
| K 

Fenomeno degno di osservazione e di studio tanto dal 
lato etnico quanto da quello storico è quello della difticoltà 
e lentezza che hanno dimostrato e tuttora dimostrano le po- 
polazioni dell’ Europa orientale ad amalgamarsi e fondersi. 
Le varie popolazioni su quella terra immensa che vanno dal 
Baltico al Mare Egco e dall’Adriatico al Mar Caspio, si sono 
sovrapposte le une alle altre, senza che alcuna di esse abbia 
potuto nel lungo periodo dci secoli passati prendere un pre- 
dominio assoluto sulle altre e formare più che uno Stato una 
vera Nazione. Di questo fenomeno singolare e grave sono 
s'‘itomi dolorosi le lotte senza fine della razza Ceha contro 
ia Germanica in Boemia, degli Slavi contro i Tedeschi in Au- 
stria, e più d’ogni altri le insuperabili difficoltà che frappon- 
gono alla pace e alla civiltà le disordinate ambizioni dei 
Bulgari, dei Greci, dei Serbi, degli Albanesi e dei Valacchi 
nella penisola Balcanica. L’ Ungheria soffre dello stesso male. 

Certo non si ha da paragonare la condizione di questo 
Stato compatto, forte, ben ordinato colle miserevoli vicende 
della Macedonia o della Serbia. Sarebbe una grossolana ed 
immeritata ingiuria. Resta però il fatto reale e positivo, per- 
mane quindi sempre la causa indistruttibile e profonda di 
mali eventuali, nella convivenza sullo stesso suolo e setto 
alle stesse leggi di popoli di razza e lingue diverse. che con- 
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servano tradizioni, storia, tendenze ed aspirazioni non sem- 
pre uniformi. Lo Stato Ungherese combatte il pericolo inne- 
gabile con grande abilità e con tenace fermezza e non v’ ha 
dubbio che i risultati già ottenuti nella magiarizzazione degli 
abitanti della vecchia Pannonia siano tali da soddisfare le 
ansie patriottiche di ogni buon Ungherese ed a confortarle 
nella speranza di un futuro sempre migliore. 

Il fatto però sussiste. In Ungheria, di veri Ungheresi 
non v’ ha che la metà degli abitanti appena, l’ altra metà 
appartiene tutta ad altre razze spesso ostili, sempre gelose 
dell'elemento magiaro. Nel 1900 venne fatto l’ ultimo censi- 
mento della popolazione, dal quale appare che su quella va- 
sta superficie di 320000 chilometri quadrati (40000 più che 
l’ Italia nostra) di terre maravigliosamente adatte alla pro- 
duzione agricola, con pochissime montagne, abbondanza di 
fiumi e clima saluberrimo, vivevano all’ incirca : 19000000 di 
esseri umani. Di questi 19 milioni di abitanti. gli Ungheresi 
erano solo 8500000, mentre si contavano : 5200000 Slavi, 
tra Croati, Slovacchi, Serbi e Ruteni; 2700000 Rumeni ; 
2200000 Tedeschi e 400000 circa sudditi Ungheresi di raz- 
ze e origini diverse, fra i quali si annoverano anche quelle 
poche migliaia di Italiani che formano la parte più attiva 
e più intelligente della città di Fiume. 

Minor male sarebbe se queste popolazioni di razze di- 
verse vivessero tutte commiste le une alle altre, unite ne- 
gli interessi e nel lavoro come può accadere nei paesi ove 
siano numerose le città, frequenti i borghi, come per esem- 
pio in Francia, in Inghilterra, in Germania e presso di noi 
in Italia. Non così però in Ungheria ove per ragioni più 
che altro storiche, le diverse razze hanno formato quasi delle 
isole che possono segnarsi con sufficiente precisione anche 
sopra di una carta geografica. Così per esempio è popolata 
di Slovacchi tutta la parte Nord-Ovest del territorio Un- 
garico, mentre quella del Sud-Est, la Transilvania, conta 
una popolazione quasi esclusivamente Rumena, e quella del 
Sud-Ovest è tutta occupata da popolo Croato e Serbo, 

Queste le isole (mi si conceda la parola) maggiori e più 
importanti. Ve ne sono poi delle altre minori, ma sempre 
distinte e mantenenti pure le caratteristiche della loro na- 
zionalità. Basti solo accennare alla esistenza di numerosi vil- 
laggi di razza Germanica, propriamenti Svevi, che circon- 
dano la capitale Budapest e popolano il Comitato di Tolna 
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e le colonie Sassoni stabilite nella regione prossima alla 
Transilvania. 

Allo straniero che viaggia in Ungheria e che nci primi 
momenti almeno crede di dover aver che fare con Unghe- 
resi, produce una singolare sorpresa il passare nel giro di 
poche ore successivamente in villaggi Magiari, Tedeschi, 
Slavi, ove s’ incontrano abitanti che neppur comprendono 
la lingua Ungherese. Ben s'intende che qui si tratta di uo- 
mini e donne di una certa età, perchè da moltissimi anni 
lo studio della lingua Ungherese è obbligatorio indistinta- 
mente per tutti, come obbligatoria è l’ istruzione, la quale 
viene impartita a tutti, senza quelle tergiversazioni e quella 
fiacchezza che in Italia ha fatto quasi della legge per l’ob- 
bligatorietà dell’ istruzione una lettera morta, con gravissimo 
danno del progresso agricolo, industriale e commerciale del 
nostro popolo ed espone così spesso i nostri poveri emigranti 
a penosissime vicissitudini. 

A questa condizione di fatti etnici che già da soli pre- 


sentano difficoltà non lievi, sempre pronte ad intralciare ogni . 


progresso collettivo del paese, si aggiunge in Ungheria an- 
che quello della diversità di confessioni religiose nel suo 
popolo. Udendo spesso a parlare del Regno di Santo Ste- 
fano, del Sovrano suo Apostolico, delle rendite larghissime 
di cui fruiscono i dignitarî ecclesiastici della nostra Chiesa 
cattolica, della libertà ed autonomia dei suoi istituti di be- 
neficenza e d’ istruzione, facilmente si cade nell’ errore di 
credere che l’ Ungheria sia nazione tutta cattolica e riesce 
perciò più difficile a comprendersi come sia potuto sorgere 
in essa la causa della conflagrazione politico-ecclesiastica , 
che è l'oggetto di questo mio breve studio. Ma come delle 
varie razze, così è delle religioni in Ungheria. A pochi chilo- 
metri di distanza sì attraversano successivamente villaggi 
cattolici, prutestanti, greci-ortodossi, calvinisti, greci-uniti. 
Spesso anche nello stesso villaggio veggonsi a pochi passi 
di distanza i campanili delle chiese appartenenti a culti di- 
versi e si veggono i fedeli delle varie confessioni accorrere 
separatamente, solenni e pacifici, al suono delle discordi cam- 
pane, senza dire degli Israeliti i quali in Ungheria sono in 
numero non indifferente e hanno saputo acquistare una po- 
sizione molto importante in ogni ramo della pubblica e pri- 
vata attività. I seguaci della nostra fede cattolica nelle due 
sue frazioni di cattolici-romani e di greci-uniti, sono certa- 
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mente preponderanti e per numero e per forza di organa- 
mento e per la grandezza della storica autorità ; non può 
dissimularsi però che la esistenza di non pochi milioni di 
sudditi appartenenti a religioni o sette acattoliche deve pesare 
con sensibile influenza sulle decisioni dell’ autorità civile, par- 
ticolarmente nei casi in cui la differenza di fede e di culto 
può facilmente trascinare a conflitti e perturbamenti. 

La stessa statistica del censimento del 1900 ci fornisce i 
dati sulle confessioni le cui cifre sommarie ci presentano i 
risultati seguenti : 


Cattolici... . . +. +. 8.800.000 
Greci-uniti. . . . . +. 1.800.000 
Greci-scismatici . . . . 2.800.000 
Luterani. . . . . . . 1.300.000 
Calvinisti . . . +... 2.400.000 


Unitari . . ..0. .. 60.000 
Israeliti... .. . 830.000 
Altre religioni. . . . . 10.000 

19.000.000 


Come si vede chiaramente i cattolici sono la grandissima 
maggioranza nei loro due riti latino e greco, e questi dodici 
milioni di cattolici possono liberamente svolgere la loro atti- 
vità religiosa sotto alla direzione del loro clero rispettato, 
colto, ricchissimo e collocato dalle leggi del paese in posi- 
zione altissima. 

In uno studio pubblicato dal signor Raoul Chélard nella 
« Revue Britannique », trovo alcune osservazioni che mi 
sembrano degne di essere brevemente riassunte qui. Come 
nei tempi medioevali il secolo XIX ha veduto risorgere e 
farsì più ardenti le quistioni di razza e di religione. Si po- 
trebbero citare molteplici esempi a conforto di questo asserto 
e sotto questo aspetto l’Austria-Ungheria, e 1’ Ungheria da 
sola, offrono un terreno propizio a siffatte lotte i cui primi 
effetti sono il perturbamento della pace morale, una sosta nel 
progresso universale, una fermata nello sviluppo delle idee. 
Fortunatamente però razza e religione non si trovano sempre 
assolutamente unite: per creare ostacoli insuperabili alla pace 
e alla civiltà; anzi spesso si elidono l’ una coll’altra, elimi- 
nando o diminuendo le fatali conseguenze della lotta. 

Spesso anche questi transitorì fanatismi religiosi sono più 
che realtà : apparenze e pretesti. Chi vorrà mai credere per 
esempio che le cattoliche popolazioni dell'Austria abbiano a 
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prendere sul serio il grido di: < Abbasso Roma » proclamato 
dai Tedeschi del Parlamento di Vienna al solo fine di terro- 
‘rizzare con tale minaccia i partiti che sostengono le aspirazioni 
nazionaliste degli Cehi o dei Croati? In Ungheria poi la reli- 
gione cattolica, il clero, hanno un carattere nazionale parti- 
colarissimo. Ciò permetteva al Cardinal Vaszary di portare 


un brindisi alla prosperità dell’ Ungheria in un banchetto 


ove era presente il Ministro Presidente del Consiglio -signor 
Coloman Szell, che può dare un concetto esatto dello spirito 
animatore del Clero cattolico. « Noi siamo stati sempre, noi 
» siamo, noi saremo in ogni tempo, » incominciò a dire il 
Cardinale, « figli fedeli della nostra Chiesa ; noi non ci al- 
» lontaneremo mai dai suoi insegnamenti. In quanto agli af- 
» fari interni o esterni della politica dello Stato, in quanto 
» ai nostri beni e ai nostri diritti, noi siamo rimasti indipen- 
» denti, fermi nei nostri principî ; noi non fummo mai vas- 
» salli di una podestà qualsiasi. Mercè di una eccezionale 
» comprensione delle cose dello Stato, gli insegnamenti della 
» Religione cristiana e i concetti della vecchia costituzione 
» nazionale magiara si sono così perfettamente fusi da far sì 
» che presso di noi la Religione e la Patria siano unite come 
» lo sono l’anima e il corpo ». 


La dignità e l’ indipendenza che ispirarono questo brin- 


disi, sono le caratteristiche ben chiare del Clero Cattolico 
Ungherese, per il quale il rispetto ai dommi e alla disciplina 
della Chiesa non affievoliscono i sentimenti d’ indomito pa- 
triottismo. In Ungheria, molto più che presso di noì, il clero 
fa parte della Società, partecipa a tutte le funzioni sociali 
della vita del pacse. Il sacerdote è membro delle accademie 
scientifiche, come delle amministrazioni pubbliche e nelle 
città come nei più umili villaggi lo vediamo avere la sua 
parte consentita e rispettata negli affari e nci divertimenti. 
Questo contatto naturale e semplice in un paese ove vivono 
tante razze e così diverse religioni abitua il sacerdote cat- 
tolico a grande tolleranza verso i suoi colleghi di altre na- 
zionalità o di culti diversi. Nulla di straordinario il vedere 
in qualche piccola città incontrarsi e passare delle lunghe 
ore insieme giuocando a carte, o a boccie il curato cattolico, 
il pastore protestante, il prete scismatico e il rabbino. Causa 
di questo spirito così conciliante e liberale, che ha salvato 
l’ Ungheria da ogni persecuzione religiosa, deve forse ricer. 
carsi nei fatti della sua storia, nelle sue lotte contro il Turco 
invasore, nella sua resistenza secolare contro tutte le minac- 
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cie alla sua indipendenza. In queste lotte, fra quei pericoli 
tutti si affratellavano in un fine principale ed unico: difen- 
dere la propria esistenza individuale e nazionale. 

Il clero cattolico col suo patriottismo e colla sua tolle- 
ranza gode nel paese intero di una posizione elevatissima, 
alla quale aggiungono ancora influenza e autorità le immen- 
se ricchezze di cui dispune tuttora, ricchezze che contribui- 
scono esse pure al bene ed al progresso della religione e del- 
la patria. Le cospicue rendite del clero regolare e secolare 
vanno tutte di fatto nel mantenimento di seminarî ed altri 
istituti di educazione, nella fondazione e conservazione di 
stabilimenti scientifici e nello sviluppo delle forze economiche 
del paese, non essendovi lavoro di qualche importanza, opera 
d’arte meritevole di appoggio, bonifica di terre proposta da 
mente autorevole, che non trovi plauso ed aiuto da parte 
dei Vescovi e degli ordini religiosi in Ungheria. Il clero 
cattolicn nel Regno di Santo Stefano ha, in confronto di 
quelli di Francia, d’ Italia, una situazione sotto ogni aspetto 
eccezionale e privilegiata. Col suo contegno essenzialmente 
nazionale, esso riesce a mantenere le grandi tradizioni dei 
secoli passati e a tenersi in relazioni dignitose e pacifiche 
colle potestà civili e coi rappresentanti dei culti rivali o ne- 
mici; a sostenere la lotta coi luterani e calvinisti stessi, 
quantunque queste due sette contino fra i loro adepti in 
Ungheria un numero proporzionalmente straordinario di fa- 
migiie economicamente e politicamente potenti. 


K 

La situazione eccezionalmente favorevole di cui gode in 
Ungheria la Chiesa Cattolica, non poteva però assicurarla 
pienamente contro le difficoltà e i pericoli in un paese ove 
la moltiplicità delle razze e la diversità dei culti dovevano 
inevitabilmente acuire i dissidi ed eccitare gli animi degli 
uni e degli altri al proselitismo. La legislazione che vigeva 
colà sino a dieci anni fa, dava facili occasioni ai rappresen- 
tanti dei diversi culti per tentare la via di una propaganda 
ardimentosa, la quale sotto al velo della religione celava 
forse per alcuni di essi, specialmente per i greci-ortodossi in 
parte di nazionalità Rumena, il fine precipuo di servirsi del- 
l’ autonomia completa della loro amministrazione confessio- 
nale per influenzare quelle popolazioni in un senso naziona- 
lista ed anti-magiaro, tendenza che non poteva certamente 
piacere al Governo Ungherese ed agli uomini che ne diri- 
gevanòo la politica interna. 
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Per potersi fare un concetto esatto degli effetti prodotti 
dalla nuova legislazione politico-ecclesiastica, è opportuno 
dare uno sguardo a quella che vigeva antecedentemente alle 
nuove leggi che formano l’ obbietto di questo breve studio 
riassuntivo che io faccio seguendo le orme del signor Daniele 
Kemenyssy nel suo libro : « Cinquant'anni di politica eccele- 
siastica costituzionale — 1848-1898 — >». 

Origine della nuova politica ecclesiastica in Ungheria, 
fu il paragrafo 12 articolo 53 della legge del 1868, secon- 
do il quale i figli nati da matrimonîì misti seguivano la 
religione dei loro genitori a norma della vecchia sentenza: 
« Sexus sequitur sexum »., (Questo articolo, se da un lato 
offendeva la legge della Chiesa Cattolica, basata sulla leg- 
ge divina, legge che vuole i figli nati anche da matrimo- 
ni misti, siano allevati tutti nella fede cattolica, sì oppo- 
neva anche d'altro lato al diritto naturale dei genitori, 
togliendo loro il diritto di disporre liberamente dei propri 
tigliuoli e ponendo quasi le anime di questi neonati sotto 
l’ influenza giuridica, esclusiva dello Stato. Questo articolo 
53 nel suo paragrafo 12 dichiarava inoltre nulla e di niun 
effetto il « Reversal » o dichiarazione di garanzia, per il 
quale gli sposi solevano, nella maggior parte dei casi, pren- 
dere impegno scritto davanti al Sacerdote e a due testimoni, 
di educare tutti i figli nati da matrimonio misto, nella re- 
ligione Cattolica, 

Posto così alle strette, 1 Episcopato Ungherese, dietro 
iniziativa del Vescovo Roskovanvi, si rivolse a Roma per 
chiederne autorevole consiglio. A questa richiesta Roma ri- 
spose nel 1870 che: se i genitori, a dispetto del decreto- 
legge, volessero educare i loro figliuoli nella religione Cat- 
tolica, si benedissero pure i matrimonî misti e si battez- 
zassero liberamente i figli nati da essi. — Questo uso prevalse 
quindi e si mantenne in seguito, tanto più che la legge 
del 18168 non contemplava il caso in cui i genitori si fos- 
sero posti e dichiarati d’ accordo nel voler educare i loro 
figliuoli nel Cattolicesimo ; non proibiva apertamente il « Re- 
versal » o impegno di garanzia assunto dai genitori, ma 
gli toglieva solo ogni effetto giuridico e legale. 

Della imperfezione ed elasticità di questa legge appro- 
fittarono largamente i membri dei diversi cleri, del prote- 
stante come del cattolico; anzi dalle statistiche appare che 
la legge fu trasgredita molto più spesso da quelli che da 
questi. | 
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Ciò nonostante i pastori protestanti tolsero questa occa- 
sione per muovere ripetute querele su questo punto al Mi- 
nistro dei Culti. Ma il Ministro nulla poteva fare perchè la 
legge non vietava esplicitamente quella sorte d’ impegno e 
mancava assolutamente d’ogni sanzione penale. 

La disposizione penale che mancava venne astutamente 
introdotta nella legislazione ungherese coll’ approvazione del 
codice penale nel 1879, in cui si qualificavano come passi- 
bili di pene e trasgressioni del $ 53 della precedente legge, 
con queste precise parole: « Chiunque accolga un minorenne, 
di età non inferiore ai 18 anni in una altra religione, in con- 
tradizione col $ 53 della legge 1868, è punito con arresto 
estendibile flno a due mesi e ad una multa di trecento fiorini. » 

I poveri parroci cattolici si trovarono allora in un bivio 
dolorosissimo; ma ossequenti ai precetti della loro fede essi, 
non tenendo conto delle disposizioni e delle minaccie della 
nuova legge, continuarono impavidi a battezzare i frutti dei 
matrimoni misti. Questo loro contegno fu confortato dalla 
incertezza dei tribunali nell’ applicazione della legge e più 
di una volta si videro giudici indipendenti interpretarla nel 
senso più largo ed indulgente, e nei casi in cui qualche par- 
ruco venne condannato, spesso fu annullata la sentenza dal 
supremo tribunale civile, il quale motivò | annullamento 
coll’ addurre che il battezzare non significava ammettere un 
neonato nella religione cattolica. Principio questo, veramente, 
assai poco cattolico; espediente piuttosto, che poteva reggere 
come tale e bastava a fare assolvere i preti cattolici ! 

Dinnanzi a questi fatti, grande e vivo fu lo sdegno dei 
protestanti, i quali, come già notai, hanno più che per il 
loro numero, per le loro potenti aderenze e per le influenze 
di cui possono disporre in Ungheria autorità grande nelle 
sfere politiche ec parlamentari. I luterani e i calvinisti cclle- 
gati sì rivolsero perciò nel 1881 al Parlamento per richiedere 
ed ottenere dilucidazioni, estensione, aggravamento delle leggi 
del 1868 e di quella del 1870. Lunghe e varie furono le fasi 
che attraversò questa istanza-protesta dei protestanti, fino al 
giorno in cui nel 1884 il Ministro dei culti Trefort emise un 
deereto relativo alla quistione della confessione cui debbono 
appartenere i fanciulli nati da matrimonî misti, decreto co- 
municato con circolare ai vescovi ai quali raccomandava nei 
termini più efficaci di adoperare tutta la loro influenza ed 
autorità presso il basso clero affinchè esso si sottomettesse alle 
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già ricordate leggi, aggiungendovi moniti e minaccie di ine- 
vitabili sanzioni penali. Questo decreto però e questa cicco- 
lare, rimasero senz’ alcun effetto e lo stesso ministro Trefort, 
che vi aveva apposta la sua firma, non volle o non riuscì ad 
ottenerne la esecuzione. 

Quello che non aveva potuto fare il Ministro Trefort, lo fece 
il nuovo Ministro dei culti conte Csàky, il quale annullando la de- 
cisione del suo predecessore, promulgò il 26 febbraio 1890 un 
nuovo decreto ministeriale che si trovò in aperta contradizione 
coi dommi cattolici. Questo decreto voleva in sostanza che il mi- 
nistro di un qualsiasi culto che battezzasse un bambino, apparte- 
nente secondo la legge del 1868, ad altra confessione, fosse 
obbligato a trasmettere l’ estratto della fede battesimale del 
battezzato al ministro di quella confessione cui il bambino 
apparteneva in forza della suddetta legge, sotto le solite mi- 
naccie di severe sanzioni penali. Non è male notare qui a 
migliore comprensione della molteplicità di questi decreti mi- 
nisteriali, che, in Ungheria, il ministro ha il diritto costitu- 
zionale, quando il testo della legge manchi di chiarezza o sia 
deficiente, di completarlo ed esplicarlo meglio con decreto 
ministeriale. Un poco quello che i nostri ministri fanno tal- 
volta coi regolamenti, ma più apertamente e con maggiore 
legalità. . 

Questo decreto del conte Albino Csiky suscitò agitazione 
gravissima negli animi dì tutti e particolarmente in quelli 
dei sacerdoti appartenenti al basso clert cattolico ; naufragò 
miseramente contro alla salda fedeltà del clero cattolico, il 
quale sorse con unanime energia chiedendo arditamente la 
revisione del $ 12, articolo 53 della legge del 1868 e la re- 
stituzione ai genitori del libero diritto di scegliere la religione 
cui dovessero appartenere i loro figliuoli. Siffatto atteggiamento 
del clero ungherese fu confortato dalla piena approvazione 
| della Santa Sede, e il Primate d'Ungheria, cardinale Giovanni 
Simor, avocò a sè e concentrò nelle sue mani la direzione di 
questo movimento di compatta opposizione ecclesiastica. Vi 
furono lunghi e difticili negoziati fra il Governo ed il Cardi- 
.nale Primate, finchè questi, dopo ripetute discussioni, si risol- 
vette a presentare al Ministero una petizione in cui faceva le 
tre seguenti proposte : 1° revocazione dell’ultimo decreto del 
ministro CzAky ; 2° si sottoponesse al Tribunale il suddetto 
decreto per dirimere le cause di conflitto; 3° o si tornasse 
radicalmente indietro, modificando la legge del 1868 e resti- 
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tuendo ai genitori il loro diritto antico e naturale di disporre 
della religione dei loro figli. 

Reggeva allora il Ministero come Presidente del Consiglio 
il conte Szapiry, uomo certamente non accanitamente ostile 
alle idee cattoliche. Esso però non riuscì a fare accettare dai 
suoi colleghi e dal suo partito, alcuna delle tre proposte pre- 
sentate dal Cardipal Primate; fece delle controproposte addi- 
rittura inaccettabili dai vescovi e mise fuori finalmente il 
progetto della istituzione dei registri civili per gli atti di na- 
scita dei bambini, come soluzione atta a togliere di mezzo 
ogni conflitto d’indole religiosa. 

Evidentemente una tale soluzione avrebbe, sotto un certo 
aspetto, liberati i parroci cattolici da molte difficoltà e vessa- 
zioni; ma la proposta celava un’insidia che la prudente an- 
tiveggenza dei vescovi seppe scorgere e di cui si affrettò a 
manifestare il timore alla Santa Sede. La introduzione dei 
registri civili sarebbe stato il primo passo verso quella del 
matrimonio civile cui la Chiesa non poteva assentire. Si cer- 
carono tanto da parte del Governo quanto dal clero altri ri- 
medî che assicurassero un « modus vivendi » meno pericoloso 
e seriamente conciliativo ; ma senza alcun risultato soddisfa- 
cente ; e finalmente nel 1891 la quistione venne portata avanti 
al Parlamento, sostenendosi dal Ministero la piena validità 
del Decreto Csaky, mentre da molti se ne impugnava la le- 
galità e la esecutorietà. 

L'attacco fu vivo ed incalzante; la difesa abile e vigo- 
rosa e la vittoria rimase al Governo avendo la maggioranza 
dichiarato, col suo voto, il decreto corretto e legale. Ma il 
Ministero, non volendo forse abusare del suo trionfo e desi- 
derando calmare gli animi già soverchiamente accesi, si di- 
chiarò pronto a rinunciare alla omai consentita applicazione 
del noto decreto, a patto che il Parlamento lo autorizzasse à 
impiantare i registri civili per le nascite dei bambini. 

La lotta accanita, irritante, era omai iniziata e ì diversi 
partiti presero posizione, ognuno secondo i suoi principî e le 


proprie aspirazioni. Il partito dell’Indipendenza o del quaran-' 


t'otto, il quale vuole l’ Ungheria politicamente separata dal- 
l’ Austria, meno che per l’ unione personale del Sovrano ed 
ha in tutte le altre quistioni tendenze apertamente radicali, 
non poteva lasciarsi sfuggire così propizia occasione e sì af- 
fermò subito coll’aggiungere a quella già fatta dal Ministero 
la proposta della intera libertà dei culti e del matrimonio 
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civile. Con molte restrizioni e solamente per cercare di evi- 
tare mali maggiori, mostrossi non alieno ad entrare in questa 
via anche il partito « nazionale, » che aveva per base il patto 
costituzionale o compromesso dell’anno 1867 tra l’Austria e 
l’ Ungheria, per fine la soddisfazione delle aspirazioni nazio- 
nalistiche magiare e per capo quell'uomo di preclaro ingegno 
e di mirabile cloquenza che è il conte Apponviì. Il Ministero 
appoggiato dal vecchio partito liberale o governativo, com- 
battuto fortemente da tutti gli clementi prettamente cattolici 
sparsi nei diversi settori della Camera dei Deputati, si lasciava 
trascinare dai programmi più avanzati, facendoli suoi e difen- 
dendone le massime, pur sempre cercando di non apparire 
troppo debole e cedevole. Il Presidente del Consiglio conte 
SzApaàry non volle andare fino alla obbligatorietà del matri- 
monio civile; da questo rifiuto nacquero scissure in seno al 
Ministero stesso ; il gruppo liberale progressista dell’ex-ministro 
Tissza si mostrò malcontento e lo abbandonò e, il Ministero, 
fiaccamente sostenuto dagli uni, combattuto fiaccamente dagli 
altri, tollerato più che appoggiato nelle alte sfere auliche della 
Corte di Vienna, discorde nei suoi procedimenti, incertissimo 
dell’ indomani, prescelse la via della ritirata e si dimise 
tutto in blocco. 

1l 17 novembre 1892, | Imperatore d’ Austria e Re del- 
l’ apostolica Ungheria aflidò al deputato Alessandro Wekerle 
la formazione del nuovo Ministero. Wekerle non pose tempo 
in mezzo e quattro giorni dopo presentò al Parlamento l in- 
tero programma politico-ecclesiastico, procedendo quindi suc- 
cessivamente alla presentazione dei relativi progetti di leggi, 
che tutti concurdavano pienamente con quelli del suo pre- 
decessore conte Szipàrv, meno sul punto del matrimonio civile 
che Wekerle proponeva obbligatorio. 

Alla presentazione dei progetti di leggi sui registri civili 
e sulla parificazione giuridica degli Ebrei agli altri cittadini 
del Regno di Santo Stefano dell'aprile 1893 e a quella della 
libertà dei culti nel maggio, teneva dietro nel dicembre dello 
stesso anno la proposta di legge per il matrimonio civile e 
con ciò si delineava l’intera figura della politica ecclesiastica 
iniziata dal cosidetto liberalismo ungherese, o per parlare più 
esattamente, dal dottrinarismo antireligioso di molti, dall’au- 
dacia turbolenta di pochi, dalla indifferenza e incoscienza 
della maggioranza, dalla supina arrendevolezza di moltissimi 
alle influenze dell’andazzo del potere dominante e dalla tiac- 
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chezza di convinzioni o di voleri per parte di altri. Così però 
andavasi togliendo all’Ungheria per vie legali e costituzionali 
il suo storico carattere cristiano, e il Re veniva a trovarsi co- 
stretto a sacrificare i suoi doveri di sovrano apostolico alla 
volontà costituzionale di una momentanea maggioranza par- 
lamentare. 
K 

L’anno 1894 fu davvero un anno penoso e pieno di 
aspre lotte in quel pacifico paese d'Ungheria, che pareva da 
venticinque anni serenamente avviato verso un’ era di pro- 
sperità indefinita. Alle consuete discussioni d’ indole politica 
si aggiunse inaspettata la diversità di opinioni, di carattere 
religioso con tutte le asprezze che sogliono accompagnare 
vvunque questo genere di polemiche e di discriminazioni. Da 
un campo e dall’altro si forbirono le armi e si combattè con 
la ferocia, con tutta la passione, consentita dalla civiltà ele- 
vata delle classi dirigenti, dalla insita bontà del popolo ma- 
giaro, dalla natura stessa della importante quistione. Questo 
straordinario divampare di furore politico-religioso era gene- 
rale e spontaneo in quel vasto paese, ove tutti senza ecce- 
zione seguono quotidianamente con vivissimo interesse e con 
intenso studio l'andamento della pubblica cosa e prendono 
parte attiva al movimento delle idee e del progresso. Non 
parlo della capitale Budapest o delle altre città principali del 
Regno, ove, come in ogni altra città del mondo, la facilità 
dei contatti, IV abbondanza dei pubblici fogli, la frequenza 
delle riunioni tiene vivo e desto lo spirito. Ma, negli innu- 
merevoli borghi e villaggi dell’ intero paese, nelle infinite 
ville o dimore di campagna ove trascorrono la parte maggiore 
della loro esistenza i grandi signori, come i piccoli proprie- 
tarì ungheresi, mantenendo sempre forte l’influenza ereditata 
dui loro maggiori e formando una classe utilissima allo svi- 
luppo di tutte le forze nazionali, quasi una « gentry, » ad uso 
inglese, colta, attiva, patriottica, in quell’anno 1894, era uno 
solo il discorso di tutti, straordinario il fervore universale 
supra un oggetto che poco prima sembrava quasi indifferente 
ai più. Nei più piccoli villaggi, ove non manca mai il circolo 
sociale, con sala di lettura, ove si ricevono numerosi giornali 
quotidiani politici e tecnici, il gruppo delle persone più colte, 
detto colà « della intelligenza »; persino i contadini, tutti li- 
beri proprietarî dal quarant’otto in poi, molti dei quali go- 
dono omai di una invidiabile situazione economica e di suf- 
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ficiente istruzione, si accaloravano in favore o contro le 
proposte leggi con un ardore straordinario. Nelle famiglie, 
solite a conversare delle futilità della vita quotidiana, non si 
parlava d’ altro, risentendosene spesso anche poco piacente- 
inente le relazioni cordiali di un tempo fra parenti e amici. 
Tutte le influenze si sollevavano come un’onda di mare tem- 
pestoso, adoperandosi a fare trionfare nell’imponente contrasto 
i proprî concetti e cercando di far prevalere le combattute 
proposte. Da una parte si levava la bandiera della libertà 
civile, del dottrinarismo liberale, del progresso, dell’ ugua- 
glianza fra i cittadini di ogni religione; dall’altra quella della 
santità dei principî cattolici, delle tradizioni religiose della 
Corte Reale, del rispetto ai diritti e alla storia di un millennio 
di vita nazionale cristiana, dell’autorità rispettata del clero e 
dell’Episcopato. 

Incominciarono le discussioni dinnanzi al Parlamento 
sopra le proposte di leggi presentate dal Ministero e tennero 
dietro negli anni 1894 e 1895 le votazioni che assicurarono 
successivamente il trionfo di una nuova legislazione. 

La prima legge approvata fu quella del matrimonio ci- 
vile obbligatorio. Secondo le prescrizioni di questa legge, il 
matrimonio deve contrarsi, in ogni caso sempre prima del 
matrimonio ecclesiastico, nei pubblici uftici in presenza del 
rappresentante autorizzato dello Stato civile. In diritto e di 
taccia allo Stato non esiste altro matrimonio; le unioni con- 
tratte solo con vincolo religioso sono considerate come nulle. 
Nella legge vi sono delle sottili distinzioni tra matrimonî ine- 
sistenti, nulli, proibiti e contestabili. Questi ultimi non pos- 
sono essere contestati che dai soli contraenti. 

Sono preveduti i casi di impedimenti e le dispense per 
questi impedimenti sono concesse dal re, dal Ministro della 
giustizia, dai Conti supremi, dai Comitati o dai Capi dei Mu- 
nicipî a seconda della importanza dei casì. 

Il sacerdote il quale benedice in chiesa un matrimonio, 
senza la antecedente presentazione del certificato dello Stato 
‘civile o senza la dichiarazione di due testimoni che attestino 
essere stato già contratto il matrimonio civile, è passibile di 
multa sino alla somma di seicento corone, in ragione di venti 
corone al giorno, multa che può convertirsi anche in deten- 
zione. Nel solo caso di pericolo imminente di morte di uno 
degli sposi, è autorizzato il sacerdote a benedire un matri- 
monio indipendentemente dall’atto civile. 
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Nella discussione parlamentare venne ottenuto un tem- 
peramento che segnava un riguardo rispettoso verso la reli- 
gione. I rappresentanti dello Stato civile hanno l’ obbligo di 
dichiarare alle coppie degli sposi, prima del compimento del- 
l'atto civile, che essi col solo matrimonio civile, non soddi- 
stanno pienamente al loro dovere religioso; che lo Stato non 
intende in alcun modo d’intralciare l’atto ecclesiastico e nep- 
pure sostituire il suo matrimonio a quello religioso. 

Con questa legge è permesso il divorzio totale, partico- 
larmente nei casì di adulterio, di lesioni corporali o di con- 
danna definitiva alla reclusione per delitti infamanti. 

La seconda legge discussa ed approvata dal Parlamento 
ungherese nel 1894 fu quella della religione o confessione dei 
fanciulli. Come fu già indicato più sopra, nei casi di matri- 
moniì misti, i fanciulli maschi dovevano seguire la religione 
del padre, le femmine quella della madre, ad esclusione di 
ogni convenzione o contratto stipulato dagli sposi in contra- 
dizione col disposto della legge e con minaccia di pene severe 
si ministri dei culti che avessero amministrato il battesimo in 
Cpposizione alla volontà del legislatore. 

Colla nuova legge del 1894 venne stabilito che nei casi 
di matrimonî misti, i due sposi possono stipulare fra di loro 
un contratto in presenza del giudice, del rappresentante distret- 
tuale dell’autorità governativa o del segretario comunale, per 
detinire quale debba essere la religione dei nascituri. Lo sposo 
e la sposa non sono in alcun modo tenuti a dare ai loro figliuoli 
la propria religione. (1enitori cattolici possono colla più asso- 
luta libertà ed impunità contrattare fra di loro che i loro figli 
saranno protestanti, luterani, calvinisti, scismatici e magari 
anche ebrei, 

I tigli di questi matrimonî misti e in forza delle conven- 
zioni stipulate dai loro genitori, sono obbligati insino al loro 
diciottesimo anno, a ricevere l'istruzione religiosa dai ministri 
del culto cui furono aggregati. Compiuto poi il diciottesimo 
anno essi possono abbandonare la religione e sono liberi anche, 
se vogliono, di uscire dal grembo di una confessione qualsiasi. 

Nella ipotesi che i due contraenti di unione religiosa- 
mente mista non abbiano stipulata in proposito veruna con- 
venzione. la religione dei neonati deve, secondo il sesso, es- 
sere quella del padre o della madre, e i fanciulli fino al loro 
diciottesimo anno debbono, o almeno possono, essere obbligati 
per forza dallo Stato a ricevere istruzione religiosa analoga alla 
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fede cui casualmente li ascrisse il fatto della Joro nascita, dispo- 
sizione di legge che può riuscire di mon lieve danno in al- 
cuni casi, specialmente per la parte cattolica. Era difatti ra- 
rissimo il caso che fanciulli nati legalmente cattolici, venissero 
istruiti da ministri protestanti o scismatici, mentre il caso in- 
verso si verificava con molta facilità e frequenza, ed ora viene 
escluso, almeno virtualmente dal disposto di legge. 

Coerente al suo programma il Ministero nel 1804 presentò 
al Parlamento e fece approvare la nuova legge per Vimpianto 
dello stato civile. Fino a quel giorno le nascite, i matrimoni 
e le morti erano state registrate in Ungheria dai rispettivi 
parrochi, pastori o rabbini. La nuova legge tolse ogni valore 
legale a tali registri ecclesiastici ed in vece loro istituì i registri 
dello stato civile, aftidati ad impiegati regi e comunali. gli 
uni e gli altri però scelti e nominati per questo ufticio spe- 
ciale dal Ministro dell'Interno. 

I registri dello Stato Civile sono documenti pubblici, e 
gl’ impiegati che ne sono responsabili o qualsiasi altro tra- 
sgressore ai precetti della legge, sono puniti a seconda delle 
disposizioni dcl codice penale. Questi nuovi impiegati dello 
stato civile non possono in verun caso essere sacerdoti o pa- 
stori di una confessione religiosa qualunque. Della notifica 
delle nascite, matrimonî e morti sono responsabili i genitori 
e gli altri parenti ed affini, passibili tutti di pene e di multe in 
gradi diversi secondo la gravità dei singoli casi e le circo- 
stanze speciali. 

Te spese materiali per registri ed ogni altra cosa. sono 
sopportate dai Comuni; quelle personali sono a carico dell» 
Stato, sotto forma di onorario a qualche impiegato già in ut- 
ficio o d’impianto di apposito ufficio. Nella maggior parte dei 
casi è preferito il primo sistema e viene concesso un sopras- 
soldo a qualche impiegato di altro ufficio, per il quale il te- 
nere il registro dello Stato Civile è lavoro accessorio, come 
per esempio il segretario o il sottosegretario o lo scrivano co- 
munale, ovvero anche il maestro di scuola. Tutti però questi 
impiegati debbono sempre ricevere il mandato di tenere il 
registro dello stato civile direttamente dal Ministro dell’ In- 
terno, ricevendo per 1 opera loro un soprassoldo che varia 
dalle cento alle duecento corone all'anno. Quando poi devesi 
impiantare un ufficio nuovo e speciale per il registro degli 
atti dello stato civile, l'impiegato sta a carico del Municipio 
aiutato da sovvenzioni governative e riceve una paga non 
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inferiore alle duemila corone annue. Lo Stato poi ha da por- 
tare il peso di quindici ispettori dei registri dello Stato Civile 
per tutto il Regno, pagati quattromila corone all'anno, oltre 
alle diarie e alle spese di viaggi, alloggio, ecc., ecc. 

Come era facilmente da prevedersi, 1’ introduzione di 
questa nuova legge portò seco un aggravio non indifferente 
di spesa allo Stato ed ai Comuni e di fastidioso incomodo ai 
cittadini. 

Con questa legge dello Stato Civile approvata dal Darla- 
mento chiudevasi in Ungheria l’anno 1894, ma il successivo 
anno 1895 doveva con poco indugio arrecare nuove cause di 
lotte di carattere politico religioso. Difatti non tardò molto 
ad essere presentata, discussa ed approvata la quarta legge 
del programma politico-eeclesiastico del Ministero, quella della 
equiparazione della religione ebraica alle altre religioni fino 
allora riconosciute dallo Stato in Ungheria. 

(Questa legge dichiara che la religione degli ebrei godrà 
di tutti i medesimi diritti pubblici e privati di cui godono le 
altre confessioni riconosciute. Le religioni riconosciute in Un- 
gheria fino al 1895, con, godimento per tutti di diritti uguali, 
erano : la romana-cattolica, gia religione dello Stato insino 
al 1848; la religione greco-cattolica; la greco-orientale 0 
seismatica, la luterana, la riformata e l’unitaria o sociniana. 
A questo elenco già lungo di religioni riconosciute legalmente 
in Ungheria, la nuova legge del 1855 aggiunge la religione 
ebraica, concedendole assoluta parità di diritti colle altre 
confessioni. Conseguenza immediata : la facoltà concessa dalla 
legge di passare dalla propria religione a quella degli ebrei, 
con questa sola condizione, che chi voglia mutar fede abbia 
a dichiarare questo sua volontà al pastore ed al rabbino entro 
lo spazio di quattro settimane in presenza di due testimoni, 
sivnificando all’ uno e all’ altro successivamente l’ uscita sua 
dall'antica comunità religiosa e l'ingresso nella nuova recen- 
temente prescelta. 

L’ ultima legge proposta ed approvata dal Parlamento 
Ungherese nell’anno 1895 fu quella che s’ intitola « della Il- 
bertà di coscienza e di culto. » Oltre ed all'infuori delle confes- 
sioni riconosciute questa legge permette la introduzione e 
creazione di altre religioni nel regno Ungarico. La sola restri- 
zione a questa giuridica licenza data ad ogni novità religiosa 
si è che i rappresentanti della nuova confessione da intro- 
dursi o da formarsi sono in obbligo di sottoporre le loro dot- 
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trine religiose e morali all'esame del Ministro dell’Istruzione 
Pubblica, il quale in Ungheria dirige anche il dicastero dei 
Culti. Se il Ministro nulla rinviene in quelle dottrine di con- 
trario alle leggi dello Stato o alla morale, egli senz’ altro le 
approva e la nuova confessione viene compresa ipso facto nel 
novero delle religioni riconosciute, col godimento di tutti i 
pubblici diritti e colla facoltà di pubblico culto. 

(Questa stessa legge permette inoltre, ad ogni. cittadino 
ungherese di vivere fuori di qualsiasi religione. Egli non è 
obbligato ad appartenere ad una confessione riconosciuta, e, 
se già vi apparteneva, può uscirne a suo piacimento, rinun- 
ciando alla propria con quelle formalita e dichiarazioni già 
stabilite per il passaggio dall’una all’altra religione. Ai fan- 
ciulli ed agli adolescenti però è vietato di rimanere senza re- 
ligione fino al loro diciottesimo anno. Insino a quel momento 
essi debbono ricevere la istruzione ‘religiosa nella confessione 


cui appartengono i loro genitori ovvero secondo le norme. 


stabilite nel contratto fra loro stipulato prima del matrimonio 
relativamente alla religione della prole nascitura. 

Con queste cinque leggi politico-religiose, dopo aspra 
lotta approvate dai due rami del Parlamento ungherese, il 
Ministero Wekerlè chiudeva il ciclo delle riforme che esso si 
era prefisso di portare in questa materia delicatissima. Colla 
introduzione del matrimonio civile obbligatorio, colla legge 
sullo stato confessionale dei fanciulli, coll’impianto dei registri 
dello stato civile, colla equiparazione della religione ebraica 
alle altre confessioni riconosciute e colla libertà di coscienza e 
dei culti, quel Ministero, appoggiato da una maggioranza de- 
bole e poco entusiasta, mutò radicalmente la stato precédente 
delle cose, instaurando ordinamenti del tutto nuovi e non ne- 
cessarî nè sempre utili, creando nel paese una nuova causa 
‘il penose discrepanze morali e dando in mano allo Stato, il 
quale potrà forse usarne peri suoi fini partigiani in circo- 
stanze più o meno lontane e difficili, delle armi affidate sino 
al 1895 alla tranquilla e prudente influenza del Cristianesimo, 


incarnatosi neliec vetuste e nobilissime tradizioni del Clero e 


dei popoli del Regno di Santo Stefano. 


»* 

A queste tradizioni non falli il glorioso Episcopato Cat- 
tolico Ungherese. Con vera anzietà si stava da tutti, amici ed 
avversarii, attendendo quale contegno avrebbe esso assunto di 
rimpetto alla nuova legislazione, cui sì era opposto strenua- 
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mente in tutti i modi legali e solenni, consentitigli dai suoi 
sentimenti e dalla propria dignità. Nei giorni 31 agosto e 
1‘ settembre 1895 fu tenuto in Budapest un solenne convegno 
di Cardinali, Arcivescovi e Vescovi d'Ungheria, in seguito al 
quale venne emanata una lettera pastorale che tracciava chia- 
ramente ai cattolici il loro dovere. « Col cuore addolorato, di- 
cevano unanimi i Presuli delle Diocesi ungheresi, noi vi co- 
munichiamo che la cosidetta legge nuova del matrimonio ci- 
vile entrerà in vigore il 1° ottobre prossimo. Voi, nostri di- 
letti figli in Cristo, dovete perciò uniformarvi alle prescrizioni 
della suddetta legge, senza mai perdere di vista però la legge 
ecclesiastica. Voi tutti sapete che abbiamo presentato al Mo- 
narca una proposta, al Governo un Memorandum c che lì dove 
era nostro diritto e nostro dovere di parlare, nelle aule legi- 
slative, abbiamo ripetutamente ed apertamente dichiarato che 
questa legge è in contradizione colla dottrina della Santa Sede; 
che indebolisce il sentimento religioso e il senso morale ad 
essa intimamente collegato ; che essa priva noi cattolici dei. 
diritti riconosciuti ed esercitati per nove secoli; che compro- 
mette l'onestà della famiglia. » 

La lettera pastorale si divide in due parti. Nella prima 
espone la dottrina della Chiesa Cattolica intorno al matrimonio 
e dice tra 1 altro: « che cosa insegna la Chiesa Cattolica sul 
matrimonio? Insegna che, secondo .la legge di Cristo, non vi 
. può essere tra cristiani altro matrimonio che il Sacramento e 
che perciò ogni altra unione non istituita come Sacramento, 
sia essa pure contratta davanti all'autorità civile, non è ma- 
trimonio : che vivere in una tale unione non è altro che concu- 
binato peccuminoso, I cattolici non potranno dunque contrarre 
altro matrimonio valido che quello contratto dai nostrì padri, 
cioè secondo la legge della Chiesa, davanti al parroco legit- 
timo, o al suo mandatario, e a due testimoni. 

«La Chiesa insegna inoltre che, una volta contratto va- 
lidamente il matrimonio, esso è indissolubile, e ìin ultimo che 
un cattolico non può contrarre matrimonio al quale sì opponga 
ostacolo canonico, Questi i dogmi cattolici dai quali la Chiesa 
nè per spirito di pietosa indulgenza o per volontà arbitraria, 
nè per forza di legge umana può allontanarsi, nemmeno se 
per questo dovesse essere esposta a gravi persecuzioni. » 

Nella seconda parte della lettera pastorale indica la linea 
di condotta da seguirsi in avvenire dai cattolici rimpetto alla 
nuova legge. « Dopo ciò che si è detto più sopra sarebbe da 
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parte vostra errore grande il credere che la nuova legge abbia 
cambiati o modificati i doveri religiosi a voi finora prescritti 
in riguardo al matrimonio ; giacchè la dottrina e la legge 
della Chiesa cattolica continuano, non ostante la introduzione 
del cosidetto matrimonio civile a legare le vostre coscienze, e 
che anche nel futuro non potrete trascurarle senza pericolo di 
cadere in peccato mortale. Sarete tuttavia obbligati, oltre alla 
rigorosa osservanza delle leggi ccclesiastiche, anche a tenere 
in considerazione le prescrizioni della nuova legge, affinchè il 
matrimonio che siete per contrarre in chiesa voda pure dirim- 
petto allo Stato degli effetti suoi civili e levali. Vediamo come 
andavano le cose finora. Sino ad oggi lo Stato aveva ricono- 
sciuti come legittimi tutti i matrimonii conchiusi secondo le 
leggi della Chiesa, attribuendo ad essi tutti gli effetti che deri- 
vano dal matrimonio conforme il diritto civile. A norma della 
nuova legge lo Stato, dal canto suo, non riconosce più i ma- 
trimonii conchiusi davanti alla Chiesa, considera i coniugi 
come non uniti in matrimonio, non riconosce come legittimi i 
loro figliuoli e concede gli ciîtetti civili e legali solo a quelli 
dei candidati matrimoniali che adempiono tutte le formalità ri- 
chieste dalla nuova legge. 

A simili formalità si sottomettono già i nostri correligio- 
nari lì dove il cosidetto matrimonio civile fu da lungo tempo 
introdotto. Anche voi sarete costretti a sottoporvici, allo scopo 
di ottenere dallo Stato anche gli effetti legali del vostro ma- 
trimonio religioso. Mentre però, conforme le leggi della nostra 
santa fede, i fidanzati non diventano veri coniugi davanti a 
Dio c alle loro proprie coscienze che per mezzo cella loro libera 
volontà manifestata dinnanzi alla Chiesa, così voi non dovete 
adempire le formalità richieste dalla legge, con l’intenzione 
di conchiudere davanti al rappresentante dell’ autorità civile, 
un matrimonio cristiano, ma col solo proposito di assicurarvi 
i diritti civili nel matrimonio da conchiudersi secondo le 
prescrizioni della Chiesa Cattolica. Soddisfacendo in tal modo 
alle esigenze della legge, non dovrete mai dimenticare che nel 
compiere questo atto civile, voi non avete soddisfatto ai vostri 
doveri di cattolici. 

Vive nei nostri cuori la consolante speranza che ascolte- 
rete con pronta ubbidienza ed osserverete scrupolosamente 
questi nostri precetti, queste esortazioni pastorali. Se però vi 
fossero tra i cattolici alcuni che si contentassero del cosidetto 
matrimonio civile e che non contraessero poi il matrimonio 
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religioso, siamo costretti a dichinrare loro fin da oggi che la 
Chiesa Cattolica non li riconoscerà mai quali veri sposi cri- 
stiani. 

Voi sapete che il vero matrimonio validamente conchiuso 
è indissolubile; l’indissolubilità del matrimonio è dogma che 
nessuna legge umana può mutare. Può tuttavia accadere e 
succede alle volte che, anche in un matrimonio validamente 
contratto, la vita degli sposi in comune si dimostri impossi- 
bile. In casi consimili la Chiesa li separa, come suol dirsi, di 
letto e di mensa, senza però che essi cessino di essere marito 
e moglie. Il marito non può prendere un’ altra moglie, la 
moglie non può unirsi ad altro marito, fino a che l’ uno dei 
due non abbia cessato di vivere, Perciò appunto se alcuno di 
voi dovesse trovarsi nel triste caso d’intraprendere una causa 
in separazione, resta invariabile e costante ad obbligare le 
vostre coscienze, il dovere di indizzarvi per consiglio alla 
Santa Sede ce di regolare la vostra condotta a seconda del suo 
verdetto. » 

La parola dei Vescovi ungheresi diretta ai fedeli era 
chiara, precisa, concludente; la distinzione, tra i doveri del 
cittadino che deve ottemperare alle leggi del proprio paese e 
quelli del cattolico cui non è mai lecito dimenticare la voce 
della coscienza e gl’ insegnamenti della Dottrina Cristiana, 
esplicita: ogni ungherese cattolico aveva nettamente tracciata 
dinnanzi a sè il contegno da tenersi e ìi supremi pastori delle 
anime coi loro consigli prudenti, fermi e dignitosi, avevano po- 
tentemente contribuito alla pacificazione degli spiriti, alla piana 
applicazione delle nuove leggi. 

(continua) 
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IT: manovamento spirituale io 5, Aoostino e Dante 


« Volo veritatem facere in corde meo coram te in 
confessione, in stylo autem meo coram multis testibus » 
grida S. Agostino a Dio, rievocando sotto P onniveggente 
sguardo un passato di tenebre e di miserie, o meglio che 
tutto di tenebre e di miserie appare ora a lui. E questo 
passato egli lo rievoca soltanto per distruggerlo completa- 
mente, soltanto per meritarne da Dio la piena redenzione. 
Oh, non per desiderio di mostrar se stesso agli uomini, di 
pascere la loro curiosità egli parla! « che può importarmi 
che gli uomini odano le mie confessioni, quasi che potes- 
Nero essi sanare i miei languori ? » Parole che fanno pen- 
sare a quanti, dopo di lui e talvolta pretendendo di calcare 
le sue orme, hanno seritto non per altro che per dire agli 
altri i loro langnori, languori esagerati da eccitabili fantasie, 
accarezzati con non sano compiacimento......: Ci si presen- 
tano alla mente le Confessions, le Mémoires d' outre-tombe, 
le Confidences, e parecchie altre confessioni e memorie e 
confidenze meno grandi di queste ed anche più pretensiose. 
Non la vanità, la quale costituisce delle confessioni poste- 
riori il movente essenziale, ma anzi il sentimento opposto 
anima S. Agostino: « A_ te. 0 Signore, il cui occhio pene- 
tra nell abisso dell’umana coscienza. che cosa di oeculto 
potrebbe esservi in me, anche s° io non te ne facessi la 
confessione? Ma ora, perchè il mio gemito è testimonio 
eh’ io dispiaccio a me stesso, tu risplendi ed io ti amo ed 
lo ti desidero; per arrossire di me, per umiliarmi e per 
eleggere te.... Io faccio a te queste confessioni anche perche 
mi odano gli uomini, chè le confessioni de’ mici errori pas- 
sati, che tu mi hai perdonati per rendermi beato in te, 
quando siano lette e udite ecciteranno il enore, aftinehe non 
dorma nella disperazione e non dica: non posso; ma ve- 
gli nell’ amore della tua misericordia, nella dolcezza della 
tua grazia...» 

Un millennio e mezzo è trascorso dacehe questa eftu- 
sione è sgorgata da una grande anima, una delle più grandi 
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che siano passate sopra la terra ad indagare appassionata- 
mente il solenne mistero.... Eppure noi leggiamo ancora il 
racconto che Agostino ci ha lasciato di sè; lo leggiamo 
ancora e con sempre nuova commozione, anche se la men- 
te nostra non s’appaghi della sintesi di conoscenza in 
cui egli rinvenne la pace. Che cosa dunque balza fuori da 
queste Confessioni a renderle sì vive, sì eloquenti allo spi- 
rito nostro? Ma è quell’ anima giovanile così ardente ed 
inquieta che dalle volgarità in cui cerca stordirsi esce sem- 
pre più tormentata; che, affannandosi dietro alla voluttà, 
alla ricchezza, al plauso, sente con disgusto ed amarezza 
la nullità di questi beni ; è l’ uomo che nel pieno rigoglio 
della giovinezza e della fortuna e della fama, in mezzo 
agli allettamenti dei piaceri mondani, intraprese contro se 
medesimo una lotta austera e, con uno sforzo libero e co- 
sciente, edificò sopra le rovine del suo passato 1’ ideale di 
una vita rinnovata. Non ci sentiamo tutti, in momenti, sian 
pure rarissimi, levati ad una altezza donde il nostro pas- 
sato ci appare una vanità od un errore ? e, se anche negli 
urti dell’ esistenza quotidiana smarriamo ben presto il sogno’ 
di purezza creato allora, mentre eravamo come levati al di 
sopra di noi, non restano pur sempre questi momenti i 
più degni, i più dolci, i più cari a ricordarsi della nostra 
vita tutta f 

Ed è ben il desiderio di ritrovare in qualche modo que- 
sta miglior parte di noi stessi ciò che ci fa seguire con tre- 
pido interesse il dramma spirituale di S. Agostino, ciò che 
ci appassiona a quello che han lasciato di sè tutte le ani. 
me forti per le quali fn bisogno imperioso il possedere se 
stesse, per le quali il grido che tutti abbiam levato qual- 
che volta, in mezzo a lagrime di pentimento ed a palpiti 
di speranza, /tecedant vetera, nora sint omnia non  vimase 
sterile aspirazione, ma si concretò in una sicura e magni- 
tica realtà. 

Una immagine sopra tutte io ho sovente avvicinato per 
questo riguardo a quella di S. Agostino. Le Confessioni 
non ci fanno forse pensare ad un altro libro sorto ben nove 
secoli più tardi: ad un libro fondamentalmente diverso, di 
intendimenti varii e larghi, ma in cui P Autore, nella sua 
coscienza di credente e di nomo rinnovato, racchiuse an- 
che la storia del sno traviamento e della sua rigenerazione, 
del quale egli pure, non altrimenti che S. Agostino, volle 
fare un mezzo di salvezza per sè e per gli altri? 
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Il confronto potrebbe parere a prima giunta artificioso 
ed inopportuno ; e in realtà questi due classici monumenti 
della letteratura cristiana, le Confessioni e la Commedia, 
sono sorti in campi ben distinti e lontani. Ma lo spirito, 
nou la lettera noi ricerchiamo, ed altamente interessante è 
notare talvolta, sotto a complete ditterenze esteriori che 
parrebbero escludere ogni ravvicinamento, profonde secrete 
analogie d’ anima. 

Che importa qui se il latino semibarbaro del vescovo 
d’ Ippona nulla ha che fare col monumento più poderoso 
e più squisito forse dell’ arte della parola ? aucora, che im- 
porta se S. Agostino cio ha narrato diffusamente il sto 
dramma psicologico, mentre invece Dante di sè e del suo 
rivolgimento spirituale sparge pochi brevissimi cenni, la- 
sciando trapelare dall’ insieme più che non dica in determi- 
nati luoghi? Dai colloqui ardenti di S. Agostino col suo 
Dio, da quel racconto incomposto ed appassionato dove 
il mondo esteriore svanisce quasi sotto 1 impero unico 
ed assoluto dell’ io che si ribella, piange, esulta, curante 
solo di ciò che soddisfi direttamente la suna sete d’ amore 
e di vero, così come dall’ ardito viaggio nel di là, da quella 
‘appresentazione vigorosa di un mondo in cui il piccolo 
essere umano si smarrisce, dall’ una e dall’ altra parte in- 
somma, come da due vie diverse, vien fuorì la storia di 
un’ anima umana che si purifica e si rinnova. 

Da due vie diverse: si, molto diverse. e vorrei ag- 
giungere di passaggio che questa differenza mi pare si 
risolva in favore di Dante. In lui ci appare un'anima più 
completa, io direi. Da S. Agostino posson pure in qualche 
modo ripetere quei moderni che, smarrita la sua potente 
‘oncezione religiosa, hanno fatto del proprio io solo centro 
‘ dell’ osservazione e sono caduti sovente in quell’ intempe- 
ranza di analisi interiore che sdoppia }’ uomo, ne infrange 
le forze, lo rende come perduto nel mondo e nella vita. 
Da Dante all’ incontro tutte quelle anime — rarissime for- 
se — che in se stesse hanno congiunto la più profonda 
conoscenza interiore colla intuizione della relatività dell’io 
nell universo, e che in questo difticile equilibrio hanno po- 
tuto dare al loro sentimento una forza austera, alle loro 
rare espansioni un valore incomparabile. 


« Parlare aleuno di se medesimo — dice Dante nel 
Conrito (1, 2) — pare non licito....... E ancora la propria 


loda e il proprio biasimo è da fuggire per una ragione 
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ecualmente, siccome falsa testimonianza fare ; perocchè non 
è uomo che sia di sè vero e giusto misuratore, tanto la 
propria carità ne VP inganna.... Per che parlando di sè con 
loda e col contrario, o dice falso per rispetto alla cosa di 
che parla, o dice falso per rispetto alla suna sentenzia ; che 
Uuna e Taltra è falsità...... » Ma aggiunge che « per ne- 
cessarie cagioni lo parlare di st è conceduto » e fra queste 
‘agioni mette « quando per ragionare di se grandissima 
utilità ne segue altrui per via di dottrina; e questa ca- 
gione mosse Agostino nelle Confessioni a parlar di sè ; ché. 
per lo processo della sua vita, la quale fu di malo in buono 
e di buono in migliore, e di migliore in ottimo, ne diede 
esempio e dottrina, la quale per più vero testimonio. rice- 
Vere non sì poteva ». 

lo credo che P autore delle Confessioni abbia esercitato 
un'azione diretta sull’ autore della Commedia : che Dante, 
quando si trovò nella selva oscura anelando alla libertà, 
abbia contemplato a lungo 1° esempio insigne di quella vita 
« la quale fu di malo in buono e di buono in migliore e di 
migliore in ottimo » : e che, a fare poi del suo poema an- 
che la storia dell’ errore e della salvazione sua, abbia avuto 
impulso da colui il quale aveva, parlando di sè, dato 
« esempio e dottrina. da quale per più vero testimonio rice- 
vere non si poteva ». 

Certo fu azione tutta intrinseca, azione che si sente più 
che non si possa riscontrare: ben diversa dall’ azione che 
lo stesso Padre della Chiesa esercitò su Francesco Petrarca 
l'autore del Secretun. Non possiamo fermarci qui ad un 
contronto, ma mi pare evidente che, ammirando e Dante 
e il Petrarca la medesima figura, anima ferrea dell’ Al- 
ghierì simpatizzo sopratutto coll’ uomo che, staccatosi co- 
“ggiosamente ed interamente dal passato, s’ era creata 
una seconda vita ; mentre la irresoluta anima del Petrarca, 
povera anima tormentata e tormentantesi senza tregua, si 
ritrovò nelle incertezze, nei turbamenti, nelle angoscie in 
mezzo a cui s’ agito Agostino prima di poter levarsi vin- 
citore sul suo passato. Onde la Dirina Commedia, nella sua 
parte soggettiva, ci offre — avvolta in un’ ombra discreta 
— la piena redenzione di un’ anima : il Secretum ci fa pas- 
sare attraverso le contraddizioni, gli affetti varii, le alte 
aspirazioni e le piccole debolezze, i non rari pentimenti e 
le facili ricadute d’ nno di quegli spiriti che, per la loro 
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grande complessità non equilibrata da una salda forza di 
volere, sono condannati a non trovare mai }’ armonia. 


Bisogna smarrirsi nella tenebra per anelare alla luce, 
bisogna giungere a creder perduta la propria anima per 
operarne la salute. Così per S. Agostino, così per Dante. 

Agostino, indole appassionata e focosa, nel cieco im- 
peto giovanile s’ era abbandonato ai piaceri, sovente agli 
eccessi del vizio, più per reprimere gli inqueti desiderii del 
cuore che per inclinazione volgare : « Et quid erat quod 
me delectabat misi amare et amari? » Assetato di cono- 
scenza e, più ancora che di conoscenza, di ferme convin- 
zioni, aveva ricercato sempre il vero: un vero che gli tran- 
quillasse insieme la mente avida e il cuore ardente e, 
nulla trovando di meglio, s’ era afferrato alla setta manichea 
senza trovarvi conforto, ma tenendovisi coll’ ostinazione 
trepida di coloro cui il vuoto atterrisce. 

Ma alfine. si arresta stanco : lo prende un disgusto infi- 
nito dei vani piaceri in cui ha cercato lo stordimento del 
cuore, della vana dottrina in cui ha cercato lo stordimento 
dello spirito, eppure egli non sì sente la forza di allonta- 
marsi nè dagli uni nè dall’ altra. Ricordando il tedio e lo 
sconforto di questo periodo dolorosissimo egli griderà al Dio 
ritrovato : « Dov eri tu allora, dov? erì tu per me ?.... io 
percorreva un cammino tenebroso e lubrico e ti cercava fuori 
di me e non trovava il Dio del mio cuore....; ed ero sceso 
giù nel profondo e disperava di trovare mai il vero....» — Ubi 
mihi eras? — grande domanda, grande nella sua innmmnensa 
superbia; più umiltà, ma anche meno potenza d’ entusia- 
smo, havvi nel credere che Iddio esiste per l’anima solo 
al momento in cui 1’ anima crede in Lui. 

Così si inizia per Agostino la crisi di angoscie e di 
lotte che è prezzo del riscatto. 

Questa crisi dell’ anima che coscientemente soffre ed 
espia, la troviam pure, in grandiosa simbolica rappresenta- 
zione, in Dante. Ma, mentre Agostino narra tutto | errore 
che a questa crisi PP ha condotto, Dante quasi nulla dice di 
ciò che gli ha tatto smarrire la diritta via, di ciò che P ha 
spinto nella selva selvaggia ed aspra e forte. Vero è che, 
non altrimenti da S. Agostino, come suggello del suo rì- 
scatto ha sentito egli pure il bisogno di fare la propria 
confessione; ma anche là, al sommo della : montagna del 
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Purgatorio ove piange il suo passato dinanzi alla divina 
Amata che glie lo rimprovera aspramente, Dante ci ha la- 
sciato di che intuire più che conoscere. È ciò che da que- 
sta confessione e insieme da altri Inoghi della Commedia e 
da alcune rime e insieme ancora dal noto sonetto dell'amico 
Cavalcanti ci sembra di poter intuire, si è che VP errore — 
certo non grave, non lungo in quella generosa coscienza e netta, 
in colui che si levò a giudice dell’ umanità tutta — sia con- 
gistito da una parte in un qualche consenso agli alletta- 
menti del mondo, dall’ altra in un soverchio ardore per 
quella scienza che tenta le umane genti a non stare con- 
tente al quia. 

Ma poco importa qui la precisa entità dell’ errore. 
Quello che e’ importa è lo stato di disarmonia interna che 
dall’ errore consegue e che in entrambe queste anime si 
produsse come doloroso salutare stimolo di liberazione ; 
quello che ci importa sopra tutto è il modo con cui esse 
compirono la loro liberazione. 

Userei volentieri la parola conversione : che se la tro- 
viamo qualche volta ad indicare la inerte dedizione di spi- 
riti troppo deboli, troppo angusti per la lotta terribile e 
magnifica, ben può tuttavia designare la gloriosa vittoria 
di nature forti che hanno combattuto per possedere se stesse. 
Del resto, anche fra le conversioni nel senso alto della pa- 
rola, non €’ è uniformità ; tutt’? altro. Quando pensiamo alle 
grandi conversioni, la mente nostra si ferma subito sulle 
crisi subitanee e violente. A buon diritto, in fondo : la vi- 
rione di Damasco, ripetendosi nel corso de’ secoli, resta 
uno dei fatti spirituali del più alto interesse nel mistero 
solenne che avvolge. Niuno sa che cosa avvenga in un’ani- 
ina che nello spazio di qualche istante o di qualche ora 
distrugge tutto un passato, crea tutto un avvenire : niuno 
sa che cosa sia avvenuto quando Francesco d’ Assisi uscì, 
giovane gaudente, in una solitudine campestre e ne tornò 
pronto alla rinunzia, per sempre acceso d’ infinita carità ; 
niuno sa che cosa sia avvenuto in quella notte di lacrime 
e di preghiera da cui Biagio Pascal, fin allora quasi indif- 
‘ ferente alle cose di religione, uscì cristiano fino all’ asceti- 
smo, credente fino all’ assurdo. Ma è evidente che in tutte 
le conversioni di questa natura entra un elemento estrin- 
seco (o che la coscienza erede tale, il che per ? ettetto 
torna lo stesso), un elemento estrinseco il quale si sosti- 
tuisce alla libera volontà dell’ uomo, la annienta per un 
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istante e la lascia poi compresa di sè per sempre : è il tra- 
zico lamento Quid me persequeris? che suona all’ orecchio 
di Sanl di Tarso; è } appello che Francesco d’ Assisi sente, 
sente materialmente, venire a lui dal Divino Maestro ; è la 
convinzione dell’ intervento Divino in un grave pericolo 
sfuggito, la quale suggerisce a Pascal quella preghiera che 
egli serisse piangendo e portò sul petto tutta la vita. 

Io non dirò certo che si abbia in queste converfioni un 
procedimento necessario, al, tutt’ altro! chè la visione di 
Damasco appare solo a quelli che da lungo tempo, sia pur 
inconsciamente, la invocano. Ma tuttavia, mentre ammiro 
quelli che, rinunziando a se stessi per un istante, ottennero 
«li passare da confuse incerte aspirazioni ad: una immediata 
effettuazione reale, mi pare che anche maggior gloria re- 
chino alla immortale anima umana quelli che mai, nem- 
imeno per un istante, rinunziarono a se stessi, e che entra- 
rono « in novitatem vitae » solo attraverso un penoso, 
graduale, del tutto cosciente procedimento di purificazione. 

E in questo modo appuuto si compie il rinnovamento 
delle due anime che noi osserviamo ravvicinate 1° una al- 
V altra. 

Il racconto che Agostino fa delle lunghe dubbiezze e 
delle dolorose agonie per cui ha dovuto passare prima di 
ciungere alla liberazione ci mostra, certo senza che 1 au- 
tore lo abbia voluto, quale energia e quale nobiltà fossero 
ingenite nell'amimif sua, ci mostra le sue virtù native le 
quali, come bene osserva lo Zumbini, « combattendo sem- 
pre contro il male, furono in fondo la vera e prima causa 
«lella sua gran conversione. » 

Noi vediamo uno spirito cui forze contrarie premono e 
tormentano ; che talvolta dispera di poter soffocare sotto 
le alte aspirazioni i bassi istinti, o di poter conciliare quelle 
che gli paiono verità opposte in una verità superiore ; e 
che tuttavia prosegue il cammino senza arrestarsi mai, 
senza mai rimpiangere, in mezzo alle salutari angoscie, il 
tempo dell’ ebbrezza vana. Dalla riva donde non riesce an- 
cora a staccarsi, egli senza posa tende le braccia, come 
P ombra virgiliana, « ripae ulterioris amore. » 

Ed Agostino è solo a combattere : la lotta si agita tutta 
nelle segrete profondità dell’ anima, fra Pio che vuole e 
1’ io che non vnole. Tutto ciò che egli cerca con ansioso in- 
teresse nei libri e nella parola degli altri gli è solo mezzo 
a rendere questa lotta più animata, più grandiosa. La stessa 
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tivura del vescovo Ambrogio, il quale esercito sul giovane 
il fascino degli vomini puri compresi di una idealità an- 
stera, non si sovrappone nemmeno per un istante alla fi- 
gura di Agostino. Colui che scrisse: « È grande cosa es- 
sere stati sempre quello che esser si deve » diede ad A go- 
stino soltanto impulso — ed impulso inconsapevole — & 
diventare quello che doveva essere. 

Non altrimenti Dante. Il mistico viatore dei regni ol- 
tremondani scende giù, nell’ abisso del tenebrore e dell’an- 
goscia, sale i balzi del monte dell’ espiazione ; fino a che 
dalla sua fronte si cancella ogni marchio di peccato e al- 
T ultimo balzo del simbolico monte egli sente d? aver risa- 
lito tutti i gradi che aveva disceso. Così egli pure ha com- 
piuto la propria redenzione, e |)’ ha compiuta da sé. Perchè 
anche qui la figura del Maestro, grandeggiando bella € 
torte, altro non fa che dare maggior grandezza alla figura 
lel discepolo. Virgilio si pone accanto a Dante per stimo- 
liurne, non per reprimerne lo spontaneo impulso, lo sforzo 
volontario ; e, dopo averlo accompagnato nella faticosa ri- 
cerca della libertà, lo fa alla fine signore di se stesso : 


x 


Non aspettar mio dir più nè mic cenno: 
Libero, sano e dritto è tuo arbitrio 
E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch' io te sopra te corono e mitrio. 


S. Agostino e Dante offrono così la più intera attua- 
zione del precetto dell’ Apostolo: « Ipsi vos probate ». 
Entrambi hanno trovato nell? errore la via alla Ince, come 
«lel resto tutte le anime veramente grandi, le quali sanno 
che il più efticace desiderio del bene sorge dalla conoscenza 
del male, e ehe solo dopo aver softerto i disagi ed i peri- 
coli della guerra si possono gustare le dolcezze della pace. 
: O Dio! — grida S. Agostino — perchè mai 1 nomo più 
si rallegra della salvezza della sua anima già perduta e del 
inmaggior pericolo che ne insidio la libertà, che non se mai 
egli avesse dovuto disperare o minore fosse stato il peri- 
colo? » Entrambi hanno sentito che solo allora noi nascia- 
mo veramente alla vita quando abbiamo compito 1 opera 
della nostra umana2ione, opera che non si può compiere se 
non sì afforza la propria volontà d’ una intelligenza limpida 
e ferma. Virgilio fa Dante signore di se stesso solo quando 
può dirgli: 


Libero, sano e dritto è tuo arbitrio. 
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Ma, affermando che S. Agostino e Dante compirono da 
sè la conversione loro, vorremo noi dire che essi non eb- 
bero alcun aiuto estrinseco ? che non trovarono intorno 
se o al di sopra di se niuna virtù di conforto f 

No certo. E innanzi tutto, pensando alla redenzione di 
Dante, ci riesce impossibile non ricorrere subito ad una im- 
magine di donna, alla « gentilissima » della Vita Nuova. 

Ella gli appare, al sommo «ella montagna del Purga- 
torio, « vestita del color di fiamma viva » come gli si era 
mostrata sulla terra, ed egli 


4 


. che già cotanto 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto 


è subito percosso dall’ alta virtà che muove da lei, risente 
la « gran potenza » del dolce amore gievanile, provando 
però più viva d’ allora la confusione per l’ abbiettezza in 
cui si sente egli, ancor gravato dal ricordo del male, da- 
vanti a lei assorta nella Purezza imperitura. | 

La creatura soave che nella Vita Nuora vediamo gii 
desiderata dal Cielo qui è divenuta veramente essere ce- 
leste che gode della diretta visione di Dio, che come tale 
assorge a simbolo. Ma è pur sempre viva sotto il simbolo 
la donna, la donna che redime, vivitica, inalza |P nomo 
amato. Per impulso di lei Dante muove alla ricerca della 
diritta via smarrita; per diventar degno di giungere a lei 
egli passa attraverso il dolore e 1’ espiazione ; a lei egli si 
abbandona per salire a quelle altezze a eunì P anima aspira 
e che la ragione sola non puo conseguire. 

Ma lamore, che ha tanta parte nella redenzione di 
Dante, non ne ha nessuna nella redenzione di Agostino. 
Temperamento passionale ed eccessivo, egli certo non avreb- 
be potuto sentire un amore come quello di Dante: amo- 
re che si inalza a purissima spiritualità, a culto reveren- 
te, perdendo ogni tormento di desiderio senza nulla per- 
dere di spontaneità e di forza eminentemente umane ; ma 
neppure egli conobbe quella misteriosa virtà di puritica- 
zione che talvolta per nature ardenti ed impulsive sorge 
d’ improvviso, non cercata, non voluta, dalla passione di 
amore. Quanti che non avrebbero saputo elevarsi per co- 
sciente forza di ragione, per solitaria lotta di pensiero, 
hanno acquistato la chiaroveggenza solo nelle selvagge tem. 
peste del cuore! Agostino non solo nella sua giovinezza 
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dissipata e leggera. ma anche quando pià il suo spirito si 
attaticava virilmente nella penosa ricerca di sè, non po- 
teva staccarsi dalla donna. Questa è la passione in cui 
più a lungo durò, questo il peccato di cur più amaramente 
si dnole. Ma vissuto tanto tempo sotto il giogo della pas- 
sione d'amore, egli non vi cercò e non vi trovo altro mai 
che una soddisfazione di sensi. Hanno forse ragione quelli 
che pensano gli antichi non aver conosciuto affatto in que- 
sta passione la gentile fioritura sentimentale, quasi sempre 
dolorosa, che vela e purifica il rozzo istinto ? Lasciando 
le veneralizzazioni, è certo che Agostino non conobbe del- 
lamore che il lato più basso: si comprende quindi che 
egli, anzichè trovarvi un elemento di redenzione come Dan- 
te, l'abbia riguardato invece come il peggior, impedimento 
Ml essa e che, conquistate finalmente in Dio 1 armonia e 
la pace, egli consentisse alla minaccia biblica che echeg- 
«io per tanti secoli cristianii : « Propter speciem mulieris 
multi perierunt ! » | 

Eppure anche la redenzione di Agostino, in quello che 
essa ha di più intimo e di più profondo, fu essenzialmente 
opera di una donna; colui pel quale 1 amore non ebbe 
miti altra forza che di perdizione, colui al quale forse. sa- 
rebbe stato inconcepibile ehe 1 amore possa condurre la 
creatura umana al sacrificio liberamente eletto, al dolore 
considerato come virtù dignificatrice, ebbe egli pure il con- 
forto di un’ eletta anima femminile : un’ anima che pianse 
sull'amima di lui errante, che sostenne |P anima di lui nelle 
lunche agonie, che coll’ anima di mi redento esulto in una 
ardita ascensione verso il mistero supremo. — 

Direi che in un modo medesimo si svolge PP azione sal- 
vatrice delle dne donne. 

Beatrice per 1 amico pericolante nella selva. mondana 
invoca soccorso da Virgilio, e lo invoca in nome del suo 
umore 1 | 

Amor mi mosse che mi fa parlare, 
in nome del dolor suo : 

L’ aiuta sì ch'io ne sia consolata, 
convalidando la preghiera colle lacrime, quelle lacrime che 
tanto commnovono Virgilio: 

Gli occhi lucenti lagrimando volse, 

Così la gentile pietosa. Né altrimenti Monica. Oh, an- 
eiUella è mossa da amore! ella ha dato ad Agostino non 
solo il suo sangue, ma anche la sua anima, e il pensiero 
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ch’ egli è sulla via dell’ errore, che il Dio in cui ella crede 
non è principio di eterna unione fra di loro, le è insoppor- 
tabile tormento. Ed ella pure ha la dolcezza del pianto e 
della preghiera. « 0. Dio! — eselama S. Agostino colla 
sua potente originalità d’ espressione — tu non disprezza- 
sti le lacrime di lei che scendevano ad irrigare la terra 
sotto i suoi occhi in ogni luogo ov' ella pregasse ». An- 
eh° ella intercede aiuto per Iui pericolante. Noi Ja vediamo 
supplicare un pio vescovo perchè le persuada e le salvi il 
figlio; ma quegli, che non erede ameora il momento o0ppor- 
tuno, rimanda la desolata, la desolata che insiste e vuol 
essere esaudita, gridandole : « Va, vivi in pace! non può 
avvenire che perisca il figlio di codeste lacrime ». Zeri 
non potest ut filius istarum lacrimarim pereat i: parole che 
basterebbero da sole a rendere immortale il libro delle Cox- 
Sessioni, poichè esaltano ai cieli una gloria a cui levasi 
P omaggio. d’ ogni cuore umano. - 

Dunque per Dante come per Agostino le purificazione 
è iniziata dalle lacrime della donna. Ma così iniziata, essi 
la proseguono da soli. Beatrice pone Dante sulla via della 
salvezza, poi si allontana e lo attende di là : non lo a)b- 
bandona, lo attende. Noi troviamo di raro la menzione della 
donna salvatrice nel viaggio attraverso le perdute genti, 
ne di frequente nella salita al simbolico monte. C° è quanto 
basta perché 1’ arduo cammino di continuo assuma impulso 
e conforto da lei, senza nulla perdere di quelle difticoltà 
dolorose, di quello sforzo cosciente che soli posson renderlo 
etticace. Così nelle Confessioni, attraverso il lungo racconto 
che ci porta dall’ incipiente disgusto del passato alla sieu- 
ra creazione dell’ avvenire, 1 immagine della Madre appare 
qua e là, nella sua anreola di fede e d’ amore, come domi- 
nando dall’ alto il racconto senza assorbirlo mai. Anel' ella 
attende. Attendere : oh, suprema espressione della fede ! 

E per Dante come per Agostino la purificazione, che 
fu dalla donna iniziata, si assolve nella virtù di suprema 
elevazione che 1 anima della donna trasfonde in loro. 

Beatrice, dopo aver ottenuto dall’ amato 1 espiazione 
e il pianto del pentimento, «dopo aver miracolosamente 
oprato in lui P oblio del passato, lo guida attraverso le sfere 
celesti. Egli, dapprima iuetto a fissare direttamento la gran 
luce, la accoglie dagli occhi di lei : 

Beatrice in suso ed io in lei guardava. 


Di sfera in sfera, attraverso le regioni dell’ armonia e 
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della pace, egli la vede sempre più sfolgorante di luce, 
sempre più ridente di bellezza ; fino a che, sorretto dall'alta 
virtù di lei, giunge alla « Ince intellettnal piena d’ amore » 
che egli può ora, collo sguardo armato di meravigliosa po- 
tenza, vedere nou più per mezzo di lei, ma insieme con lei. 
Ma a questo termine dell’ ascesa, ove V anima di lui 
libera da ogni macchia e da ogni peso, libera da tutte le cause 
dell’ ansietà e del dolore umano, non ha più nulla da ten- 
tare, nulla da cercare, la missione della donna salvatrice è 
compiuta. Cercando 1 eletta, egli la vede non più accanto 
a sè, ma lontana, in alto, cinta de’ raggi del divin lume 
cl’ ella da sè riflette.... 
O donna in cui mia speranza vige, 

grida in un inno di gratitudine ] anima rinnovata, 
Di tante cose quante io ho vedute 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

. Tu m° hai di servo tratto a libertate. 

E Beatrice assorta nell’ eterna luce ancora volge a lui, 
a ni devotamente pregante, lo sguardo ed il sorriso, 

Accanto a questo epilogo che ci rapisce veramente 
nella « Ince intellettual piena d’ amore » vediamo quello di 
S. Agostino. Egli ha ormai superato ogni lotta, è liberato 
da ogni ansia. Un giorno, ad Ostia, egli siede ad una fine- 
stra e insieme con lui è la madre. Nella soavità del mat- 
tino autunnale, essi parlano : « Colloquebamur soli valde 
dulciter » ; ed a poco a poco il colloquio loro si trasforma 
nell’ inno di due anime che si slanciano verso 1 Eterno 
sull’ ali della fede, della speranza e dell’ amore. 

Oh, momento divino che Agostino ci ha fissato in qual- 
che pagina ove 1 espressione tenta arditamente 1° inespri- 
mibile! chi può leggere e non ricevere 1° impressione di 
essere come levato su, su, in'una atmosfera lievissima, irre- 
spirabile da petto umano, in un abbagliante trionfo di luce ? 

<....0.. NOÎ parlavamo, noi due soli, assai dolcemente, 
e. dimenticando le cose passate, tutti assorti in quelle che 
sono nell’ avvenire, ci domandavamo, in presenza della ve- 
rità, che sei tu, o Signore, quale dovrà essere la vita eter- 
na dei Santi, quella vita che 1 occhio non vede, di cuni 
l'orecchio non ode, che von si rivela al pensiero dell’ no- 
mo. Ma, con la bocca del nostro euore, noi aspiravamo 
dall’ alto le acque della tua sorgente, della sorgente di vita 
che è presso di te, affinchè irrigati da quella noi potessi- 
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mo, in qualche modo, pensare una cosa sì grande. E quan- 
do il nostro discorso fu condotto ad un punto in cui il 
maggior diletto dei sensi, nella maggior luce corporea, ci 
sembrò indegno non solo di esser paragonato, ma nemmeno 
ricordato in confronto della giocondità di quella vita, noi, 
erigendoci, con più ardente affetto, verso quel termine, 
percorremmo, grado grado, tutte le cose corporee e lo stesso 
cielo da cui il sole, la luna e le stelle risplendono sulla 
terra. E sempre più ascendevamo dentro di noi, pensando 
e parlando e ammirando le opere tue, ‘ed arrivanmo al 
nostro intelletto e passammo oltre, per raggiungere la re- 
sione della indefettibile fertilità.... 

E, mentre parliamo ed aspiriamo ad essa, ecco noi la 
toccammo, per un istante, con uno slancio del cuore e so- 
spirammo, e presso di lei lasciammo avvinta la primizia 
dello spirito, e ridiscendemmo ad udire il suono della no- 
stra bocca, dove la nostra parola comincia e finisce. Ah, 
non è simile alla tua Parola, o Signore, alla tua Paroly 
ehe in sè rimane perenne e che tutto rinnova ! Noi dunque 
dicevamo: Se tacesse il tumulto della carne, tacessero i 
fantasmi della terra, delle acque e dell’aria, tacessero i 
cieli, la stessa anima tacesse, e, non pensando se stessa, 
passasse oltre se stessa ; tacessero i sogni e le rivelazioni 
immaginarie, ed ogni lingua, ed ogni segno ed ogni cos: 
passeggera...., se tutte queste cose tacessero per essersi il 
nostro orecchio aperto a lui che le fece, ed egli solo par- 
lasse, non già per mezzo loro, ma per se stesso, così che 
noi potessimo udire la sua parola, non espressa per lingua 
carnale nè per voce d’ angelo nè per fragor di nube nè per 
enmima di similitudine, ma lui, Imi stesso che noi amiamo 
nelle cose da lui fatte, lui stesso udissimo come avvenne 
a noi in quel punto in cui ci slanciammo e, con rapido 
pensiero, toccammo 1 eterna sgipienza che sta sopra tutto 
e sopra tutti; se quel momento sì continuasse e scompa- 
rissero le altre visioni di tanto impari a quella, e questa 
sola rapisse, assorbisse il suo spettatore nell’ intimo gau- 
dio, così che la vita sempiterna fosse come quel momento 
«li comprensione, al quale giungemmo coi nostri sospiri, 
Non si potrebbe dire allora: Entra nel gardio del tuo Ni- 
quore? E quando sarà ?..... » (!). 


(bh) Perla parte qui riferita del capitolo 10 del EIN libro, ho riportato la 


impareggiabile traduzione. veramente degna dell’ originale, che di tutto il 


passo la dato Gaetano Negri nel suo saggio « I Ricordi di Marco Aurelio , 


e le Confessioni di S. Agostino » contenuto in Meditazioni cugabonde). 
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Nou è questa 1 ascensione medesima di Dante ? ed 
anche Monica a questo punto si ritira, ella pure ha finito 
la sta missione : « figlio mio. di nessuna cosa ormai io 
prendo diletto in questa vita.... Che cosa io faccia qui an- 
cora, e perchè io qui sia, non’so... » Pochi giorni dopo, 
essa ammala e muore. 

Il racconto della morte di Monica si trova nelle. Cor- 
fessioni là dove la parte narrativa è finita e sta inizian- 
dosi la parte dottrinaria. È avvenuta già la conversione, e 
« Agostino sente che da quel momento il suo spirito non 
può più avere unt storia perchè ha assunto la sua forma 
definitiva. L'interesse, per lui e per gli altri, è tutto nel- 
lazione del suo pensiero » (G. Negri). Ma per descrivere 
la morte della madre, per parlare di colei che più non volle 
rimaner sulla terra non appena sentì d° avervi compita la 
sua missione, Agostino trova parole di un affetto ardentis- 
simo, di un dolore consacrato dai più cari ricordi e dalle 
più care speranze: « Qui molte cose io tralascio, ché deb- 
bo aftrettarmi assai.... Tu, o Dio, accetta le confessioni e 
ì ringraziamenti che di innumerevoli cose io ti faccio in 
silenzio. Ma non tacerò ciò che all’ anima mia venne dalla 
donna a te fedele, la quale mi fece nascere non. solo alla 
luce temporale, ma anche alla luce eterna...» 

E, come Dante, egli leva un inno di gratitudine alla 
donna che lo ha puriticato nelle sue lacrime, che lo ha con- 
fortatto del suo amore, che seco lo ha inalzato colla sua 
Virtil, 3 

220: Oh. soavi immagini muliebri consacrate dall’ esnl- 
tanza di virili anime redente! ben voi ei date il senso del 
più alto forse e del più raro fra gli ideali umani; voi an- 
cora ci dite che questo ideale per attuarsi vuol esser nun- 
drito d° amore e di dolore, di forza e di dolcezza. d’ entu- 
siisimo e di pazienza. 


Mia sopra ogni aiuto, sopra ogni conforto che Agosti- 
no e Dante trovarono, uno ve n° è che non abbiam bisogno 
di rilevare direttamente, perche emana da tutto lo svolgi- 
mento della loro conversione, perchè costituisce, direi, Vat- 
mosfera in cui queste due anime respirano. Per entrambi 
l'ardua ascensione ha una norma direttiva imperante, una 
meta unica e salda: Iddio! entrambi hanno conquistato il 
regno di Dio che è dentro all’ uomo credendo nel regno di 
Dio fuori dell’ uomo. 
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Ad aleuno potrà forse sembrare che questa fede, la 
quale fu in eutrambi sì feconda di grandi e forti cose, 
d’ altra parte abbia limitato la loro vista umana. Abbiamo 
veduto che il traviamento per entrambi è di duplice na- 
tura: morale ed intellettuale. Ora è evidente che la coscien- 
za di un traviamento intellettuale è prodotta da una cre- 
denza eselusiva, dominatrice, la quale eserciti sull’ intel- 
letto un potere di inibizione. Ed inveve si vorrebbero ve- 
dere le più erandi anime umane muovere alla conquista 
della loro fede attraverso lunghi e perigliosi errori, tutto 
cercare e tutto conoscere, e anche dopo aver detto ferma- 
mente, per sempre, « Questo io credo », nulla vinnegare di 
ciò che hanuo appreso, di cio che ha una ragione umana di 
essere. Ma è possibile ? una illimitata larghezza, uma serena 
lucidità di concezione è praticamente conciliabile con una 
fede sicura ed intera? Oh, accontentiamoci di ammirare 
quelli che in qualche modo a sì ardua conciliazione si av- 
vicinarono ! 

S. Agostino, trovata in Dio la verità e la Iuce, rinnega 
il lungo errare del suo spirito come inutile e folle. « È ben 
diversa cosa — egli dice — vedere da una vetta selvaggia 
il paese della pace, e non trovar la strada che vi conduce, 
e far varii tentativi per dirupi, circondati ed insidiati 
da ogni parte....; ben diversa cosa che il seguire quella via 
che vi condnee, e che è difesa per cura del sovrano cele- 
ste....... >» Pur tuttavia il ricordo delle commozioni e delle 
ansie del passato talvolta lo vince, facendogli sentire che, 
se molta dolcezza vi è nella pace acquistata, molta dignità 
vi è nell’ appassionata ricerca ; e quando parla del libro 
che primo destò in lui le inquietudini dell’ indagine filoso- 
fica (1 Ortensio di Cicerone) giunge a dire: « Quel libro 
muto i miei sentimenti.... Ogni vana speranza perdette per 
me ogni valore, ed io mi struggeva in un incredibile fer- 
vore, nel desiderio della immortalità che è data dalla sa- 
pienza.... Io mi sentiva da quel discorso fortemente ecci- 
tato e mi accendeva ed ardeva non già per questa o quella 
setta, ma per poter amare, cercare, seguire, raggiungere ed 
abbracciare la sapienza, quale essa fosse ». | 

In fondo, l’ ardore antico del sno spirito serutatore per- 
mane in lui, se anche non sempre egli ne ha chiara coscienza. 
E se questo si può dire del momento in cui furon scritte. 
le Confessioni, si puo dire ben più del momento in eni la 
conversione ebbe Imogo : nell’ intervallo fra questi dune mo- 
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menti, intervallo di anni, è naturale che molte impressioni 
si fossero attenuate, molti ricordì si fossero scoloriti nel- 
Panimo del santo ; ma proprio in quella villa lombarda di 
Cassiciaco in cui Agostino, già convertito, soggiornò fino 
all’ ora del battesimo, egli scrisse, nella pace campestre e 
circondato da’ suoì più diletti, dei dialoghi filosofici ove 
(lasciando da parte alcune atfermazioni che il pio vescovo, 
negli ultimi anni, volle ritrarre o modificare) troviam detto, 
per esempio : « La pratica degli studi liberali, purchè si 
mantenga in certi limiti, anima lo spirito, gli dà più faci- 
lità e più forza per raggiungere la verità, fa cl’ esso vi 
aspiri con più ardore, che la cerchi con più perseveranza, 
che vi stringa con più amore ». Ed altrove : « Pretendere 
che si deve fuggire ogni specie di filosofia, che altro è se 
non dire che non bisogna amare la saggezza ? » 

Onde si può conchiudere collo Zambini: « Come quelli 
che, traversando il mare, mutano cielo e non animo, così 
egli, passando dalle cose visibili alle invisibili, muta gli 
oggetti del suo spirito, ma non il cuore. Tuttavia, quanto 
agli oggetti antichi, rimase ognor potente sul suo pensiero 
quello che vince tutti per dignità e altezza di fini, la scien- 
za. In lui non venne mai meno la speculazione intorno ai 
più ardui problemi della vita e del mondo, intorno a quelle 
cose medesime ch’ ei pure credeva per fede ». 

E Dante? Oh, anche Dante si pente dell’ ardore con 
cui si è abbandonato alla filosofia ! ben essa gli ha rilevato 
"animo oppresso dalla morte di Beatrice; ma la troppa 
fidueia nella ragione umana turba la coscienza del credente: 
l’autore della Commedia fa ammenda dell’autore del Conrito. 

Con ciò diremo noi che Dante rinunci alla filosofia, rin- 
neghi la ragione? Al, basterebbe a convincerci del contra- 
rio il fatto che egli prenile a guida del simbolico viaggio 
Virgilio ed a lui si affida con reverenza ed amore: « Tu 
duce, tn signore e tu maestro »; basterebbe | asserzione 
che può l’ intelletto nostro raggiungere il vero, spinto dal 
tormentoso desiderio il quale fa nascere 

..... a guisa di rampollo, 
— Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 
Ch’al sommo pinge noi di collo in collo. 

Ma, anche quando si ammettesse una limitazione nelle 
vedute umane, essa è ben compensata dalla meraviglio»: 
virtù di elevazione, dallo slancio vivissimo di entusiasmo. 
che la fede largisce a queste due anime. 
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Abbiam detto che la fede religiosa è come l’' atmo- 
sfera in cui entrambe respirano. In realtà ricorriamo col 
pensiero ai momenti storici. I) finire del secolo IV per 
Agostino. Nel ruinare della civiltà pagana gli animi si vol- 
gevano con trepidanza ad orizzonti di fede. I filosofi anti- 
chi così calmi e misurati, i quali trovavano appagamento 
più nel ricercare sottilmente il vero che nel possederlo, non 
potevauo rispondere ad esigenze che erano divennte impe- 
riose nei più: « les aàmes alors — dice il Boissier — 
avaient besoin de croyances solides, et eomme la philoso- 
phie avait peine è les leur donner, elles les demandaient è 
la religion. C° est ce qui les amenait de tous les còtés au 
Christianisme ». 

Per Dante la fine del secolo XIII e l’inizio del XIV: 
un tempo in cuni la fede domina alta e potente, pervasa 
dallo spirito del poverello d’ Assisi, tenuta anche più viva 
dai movimenti eretici : « oportet haereses esse » ! 

Onde Agostino e Dante compirono la redenzione loro 
da se stessi, è vero, ma in nome di Dio: del Dio perso- 
nale che si sente, che si ama, che si prega, nel quale l’ani- 
ma umana si annienta e si esalta. Dante la compì intera- 
mente nella fede di questo Dio: S. Agostino la intraprese 
nella sola aspirazione a Luni; ma una tale aspirazione che di 
diverso ha dalla fede? a chi meglio che a quest’ anima ri- 
cercante Iddio.... Iddio, con inquieto inestinguibile deside- 
rio, poteva questo Iddio gridare, secondo la inarrivabile 
espressione di Pascal: « Tu non mi cercheresti, se non mi 
avessi trovato »Ì.... 

Essi ascendono coraggiosi e ardenti perchè sanno che 
dinanzi, in alto, è Colui che ha detto: Io sono la Via, la 
Verità e la Vita. | | 

« Ci creasti, o Dio, a te, ed inquieto è il cnor nostro 
fin che non riposi in te » esclama Agostino. È Dio, che 
per amore si è esplicato nella creazione : 


Si aperse in nuovi amor l'eterno Amore, 


che per amore vuole a sè le anime.... E Dio, che ci ha 
fatti a sè e che permette in noi il traviamento 6 1° errore 
sol perchè i nostri cuori dalle tempeste degli affetti terreni, 
dall’ amara esperienza delle vanità umane sian condotti a 
ricercare Lui, ed a Lui si abbandonino per libera elezione, 
in Lui solo trovando pace. 

Concezione austera e conselante. che permette di ve- 
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dere sopra la caducità e la miseria delle cose esteriori, so- 
pra l’infinita mobilità e confusione del mondo interno, un 
grande principio dominatore saldo, immutabile : super 0m- 
mia manentem.... Concezione che ha dato forza a tanti forti, 
che ha aiutato tante fra le più belle anime dell umanità & 
sopportare la fatica e il calore del giorno. 

Cosa degna di considerazione profonda e seria, chè 
troppo tacilmente sì è oggi inclinati a vedere nella fede 
che dominò tante generazioni passate solo un freno alla 
piena esplicazione della dignità umana. 

«+0... + E qui la nostra mente è sospinta con an- 
siosa trepidanza all’ ora presente ; perchè sempre, quando 
cerchiamo qualcosa dell’ anima del passato, è in fondo la 
anima nostra che noi ricerchiamo. 

S. Agostino e Dante ritrovarono sè stessi in Dio: in 
Dio concepito, meglio, sentito come il principio ordinatore 
dell’ anima e dell’ nniverso. Oggi.... oggi molti, più o meno 
profondamente combattuti ed angosciati, parlano di Dio; 
ima il più delle volte è un nominare il nome di Dio 
invano. n 

Un argutissimo critico francese, il Doumic, incomincia 
uno de’ suoi studi colle parole : « Un vento di conversione 
passa sulla letteratura ». In realtà il romanzo, la forma 
letteraria che oggi più direttamente e più universalmente 
rispecchia la vita e l’anima, ne è sovente impregnato. 
IHHuyvsmans, il creatore di quel classico Des Esseintes ratti- 
mato e perverso, ha voluto edificarci col sno romanzo 
En route, in cui dicesi aver egli fissato un rivolgimento 
dell’ anima propria : l eroe è un esteta di ultradelicata squi- 
sitezza e di sensnalità ripugnante, il quale ad un certo 
punto della sua esistenza, avendo esaurito le delizie più 
raftinate e voglioso di delizie nuove, si abbandona alla re- 
ligione, proclamandola unica salvezza. Povera religione! 
non vi ha guadagnato molto davvero. Ah, dov? è lo spetta- 
colo grandioso che il passato ci offre sintetizzato in anime 
sovrane, lo spettacolo dell’ uomo che per creare se stesso 
esce di sè, facendosi di sè giudice e maestro, dominando il 
suo passato e il sno avvenire ? Non occorre poi davvero 
molta penetrazione per vedere che nulla ha che fare eolla 
loro fede austera e vigorosa questo morboso misticismo «i 
spiriti impotenti ehe si dicono da sè neo-cristiani, ma cui 
bene il Doumic ha chiamati « decadenti del Cristianesimo. » 
Grave dolore è sempre veder scomparse le grandi cose del 
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passato; ma chi può dir l'amarezza di vederle degenerate 
in parodie ridevoli ? Dio mio! Saremmo noi dunque oggi 
incapaci delle solitarie, austere lotte dell’ anima ? 

Or è qualche anno, il Panlhan, nel suo libro Spiriti 
logici e spiriti falsi, parlando delle contraddizioni dello spi- 
rito umano, ebbe a dire inalinconicamente che le sole con- 
traddizioni veramente interessanti son quelle che fanno 
soffrire, ma che oggi noi conosciam poco questo genere di 
sofferenza, poichè mai fu maggior confusione che oggi ne- 
gli spiriti, e mai essi si rassegnarono più facilmente alla 
loro anarchia. Giustamente egli osserva che, per softrire 
delle proprie contraddizioni, bisogna avere una grande 
opinione dell’ uomo, della sua natura, del suo destino, che 
bisogna anche aver caldi la testa ed il enore. Ma il nostro 
cnore, egli aggiunge, non batte molto forte e noi siamo 
ideologi sensuali, le nostre sensazioni tengon più posto nella 
nostrà esistenza che le nostre idee.... 

Eppure la stessa repulsione viva che noi sentiamo a 
rappresentarci così, unicamente così, l anima nostra prova 
bene che e’ è in noi qualcosa di più alto e di più vitale. 
Perchè bisogna guardarsi dal confondere con lo stato nor- 
male dell’ anima d’ oggi ciò che ne è nna malattia: cioè la 
smania dell’analisi fine a se medesima, smania che spegne 
nell’ uomo ogni salutare energia d’ amore e di volere, con- 
ilucendolo a coltivare unicamente, morbosamente il proprio 
io, come un bizzarro teatro di cui egli è solo spettatore. 
Uomini quale 1° eroe di Huvsmans non sono rarissimi oggi. 
ina non essi possono pretendere di rappresentare l’uomo di 
oggi. Anime degne vi sono ancora, ricche di sane energie, 
vibranti di vividi affetti, devote alla coraggiosa ricerca 
di sé, 

Un romanziere notissimo ormai, il quale informa tutta 
opera sua ad una elevata concezione della vita, Eduardo 
Rod, ci presenta con ispirito d’ amore una di queste ani- 
me. L’ eroe del Senso della Vita, uscito dalla erisi di pes- 
simismo che in quasi tutte le anime nobili si produce alla 
prima conoscenza della realtà, dice a se stesso non — Io 
vivo perche tale è la legge della natura —, ma — lo vivo 
perchè voglio vivere, perchè sento in me tanta energia da 
crearmi nn senso «della vita —. Questo senso della vita egli 
lo cerca nell’ amore, in quell'amore che è devozione del 
cuore e dell’ esistenza ; ma, pur in mezzo, alle dolcezze 
‘ «di una vita consacrata ad altre vite, egli non trova ri- 
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poso : lo tormenta il desiderio d’ uscire di se stesso, di com- 
piere il suo uftieio d’ uomo assorgendo all’ amore per tutti 
sli mwomini.... Egli vede che alcuni lo han potuto, accesi 
dalla fede. La fede! egli non l'ha. Ma non si potrà rin- 
venire in questa laboriosa produzione che si chiama la 
scienza, nelle esplicazioni molteplici dello spirito moderno 
qualcosa che della fede abbia P efficacia ? Egli non trova 
nulla. Verso la fine del romanzo, noi udiamo le parole del 
Pater.....: mon ci lasciamo illudere tuttavia! sono le lab- 
bra appena, mentre il cuore prova solo P infinito rimpianto 
delle crandi. cose morte. 

.... Vano rimpianto, vano nella sua profonda tristezza! 
Sarà dunque vero ehe agli spiriti i quali più non trovino 
appagamento in quella fede che fu per grandi anime calice 
di forza in grandi agonie, nessun altro principio si ottra 
tale che essi possano fondare sicuramente su di esso l'ideale 
di una vita rinnovata? sarà vero che chi non possa più 
gridare « Cor mundum erea in me, Dens, et spiritum rec- 
tum innova in visceribus meis » niun mezzo più abbia per 
dar fissità all’ inquieta aspirazione ?.... 

Noi sappiamo ehe dalle tristi lande russe una voce si 


leva a gridare: — lo ho trovato il cammino che guida 
alla luce : venite tutti! — E molti sguardi stanehi di cer- 


care s'affissano con un lampo di speranza sull’ austero 
profeta di Iasnaîa-Poliana. In realtà, la ricerca del senso 
della vita è stata |P opera di tutta la sua vita. Delle lotte 
ch egli ha durato, della vittoria a eni è giunto, noi tro- 
viamo un’ eco in tutte le opere sue, e siamo ancora sotto 
l'impressione di quella storia del rinnovamento di un’ ani- 
ma che si intitola Resurrezione; ma un racconto più diretto 
egli ha voluto darcene ed ha scritto La mia confessione : 
unit di quelle pochissime eftusioni soggettive destinate al 
pubblico delle quali si possa dire: è un documento di sin- 
verità. hi 

Questo carattere ci riconduce a S. Agostino. Anzi, io 
non so se — pel riguardo di cui qui ci oceupiamo — ae- 
canto alle figure di S. Agostino e di Dante figura più de- 
gna possa collocarsi che quella di Leone Tolstoui. Egli, co- 
me loro, nella lotta intrapresa coraggiosamente contro se 
stesso, contro il proprio passato, ha spiegato una costanza 
ed un’ energia che lo han condotto alla vittoria ; egli, come 
loro, ha soffocato in sè la preoccupazione individuale per le- 
varsi all’ altezza solitaria dove il grido delle piccole pas- 
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sioni e dei piecoli affanni che agitano quotidianamente la 
gran folla degli umani giunge solo come eco - lontana. Ma 
questa creazione di sè egli 1’ ha fondata sopra un principio 
diverso da quello di S. Agostino e di Dante. Certo un no- 
bile principio, se ha potuto essere fondamento di redenzio- 
ne ad una grande anima; ma e’ è probabilità che esso 
possa diventar tale anche per altre, per molte altre anime? 
e è probabilità che a tanti vechi eercanti esso appariseu 
tinalmente come la luce invocata nella tenebra dell’ ora ? 

Non sappiamo. IL’ eroe ‘del Senso della Vita da noi ri- 
cordato, nella ricerca sua di un principio che possa oggi 
sostituire in efticacia la fede religiosa, esamina anche — e 
con profondo rispetto — la concezione del Tolstoismo. Ma 
i dogmi della religione della sofferenza non trovano in lui 
più facile adito che quelli della religione tradizionale. nè 
alcuna virtù di conforto e di salvezza egli spera possa 
sprigionarsi dal comando della distruzione dell’ individua- 
lità non accompagnato dalla sanzione del Dio personale nel 
quale l individualità si esalta. Perchè P uomo è così fatto 
che non può umiliarsi se non a condizione d’ essere esal- 
tato, 

E allora ?... Dunque la fede potente di S. Agostino e di 
Dante non dominerebbe più le anime d’ oggi; dunque la 
concezione del Tolstoi, contraddicendo alle più indistrutti- 
bili esigenze della natura umana, non potrebbe avere etti- 
cacia alcuna.... Che cosa resta? Noi ammiriamo queste 
anime che son riuscite a possedere se stesse, siam trava- 
gliati noi pure dalla coscienza della disarmonia interna ; 
ma questa coscienza, che per esse fu stimolo ad intrapren- 
dere una vita creazione del lor più puro volere, dovrebbe - 
forse rimanere per noi il tormento inutile dei dolori senza 
speranza, dei morbi senza rimedio ?.... ” 

0 non piuttosto, di là dalla tenebra di quest’ ora. ri- 
splenderà ancora in alto la luce, luce nuova e più vivida ! 

Beati quelli che non videro e credettero! 


Torino, Aprile 1903. 
OrsoLA MARIA BARBANO. 
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(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


NIX. — La mattina di poi fu consegnato a Nora un 
biglietto che attendeva risposta. Essa aveva passato la 
notte in un’agitazione febbrile. Ora sedeva al tavolino sfor- 
zandosi invano di tracciare una lettera che più volte aveva 
ricominciata. Il biglietto rimessole era semplicemente una 
carta da visita di persona che chiedeva di presentarsi a 
lei. Nora esitò.... poi come se non potesse far diversamente, 
diede una risposta affermativa. Il domestico era appena 
uscito che avrebbe voluto richiamarlo, ma trascorsi pochi 
secondi entrò il Cappellano. Nora, vivamente commossa, 
ulì si fece incontro. Egli le stese la mano e la guardò, 
serio e muto, con un’espressione di compianto negli occhi. 
Nel cuore della fanciulla s'agitavano i ricordi dell’infanzia, 
e dai suoi occhi sgorgavano lacrime. 

— Ecco come mi ritrova! — esclamò dolorosamente, 
— una cavallerizza, un’ artista.... nonostante tutto ! 

Si getto sul piccolo divano e nascose il viso singhioz- 
zando. 

— Sia ringraziato Iddio per queste lacrime, -— disse 
il Cappellano, posandole leggermente la mano sulla spalla. 
— Povera figliuola! Iddio sia ringraziato che il sacrificio 
le sia così grave; ahimè, ieri ho temuto che ci si fosse 
adattata ! 

— Oh, se lo potessi! — esclamo Nora amaramente, — 
Non sarebbe più un sacrificio, se potessi cancellare i pen- 
sieri dal primo all’ ultimo, dimenticar tutto.... Forse per 
esser felice ho già abbastanza : ricchezza, ammirazione è 
bellezza, a quanto dicono, tutto ciò che allieta la vita. 
Perchè son così attaecata agli antichi ricordi ?... vorrei 
tanto dimenticare !... Ed ora viene anche lei ad accendere 
di nuovo la lotta! Lo volevo pregarla di non venire, di non 
torbarmi.... se l'avessi fatto!... Mi lasci andare per la mia 
strada, che non è quella di tutte !... sarò forse meno infe- 
lice.... oh, perchè è venuto? 


(*) Cont., vedi fise. I6 Agosto, pag. 660. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXXX]IX 4 
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Ella parlava in un’ agitazione spaventosa, presto, re- 
pulsiva, dura. | 

— Perchè son venuto ? — disse il Cappellano, — per 
mantenere una promessa che feci a una madre morente : 
‘ di restare, quanto era possibile, amico e consigliere della 
sua creatura. Avesse voluto Iddio che io le fossi stato vi- 
cino nel momento in cui muoveva un passo che rendeva 
infelice lei stessa e gli altri. 

— (ili altri non sono infelici! — interruppe Nora bru- 
scamente. — Si sono adattati presto e volontieri, agli 
eventi e sono stati solleciti nel condannare e nel dimenti- 
sare ciò che a loro è sembrato spregievole. 

— Nessuno può giudicare le sofferenze altrui — disse 
tranquillo il Cappellano. — Forse altri s'inganna sul conto 
suo, come lei su quello di altri. Iorse tutto ciò è avve- 
nuto per condurlo alla mèta per una diversa via. 

— Ormai la meta è scomparsa !— esclamò amaramente. 

— Non quella che lei sperava, ma un’altra a. cui può 
condurre ogni via; e le vie che cominciano con un sacri- 
ticio, quale sembra lei abbia fatto, sono sempre le vie del 
Signore. | 

— Crede lei proprio che il cammino ch’ io adesso dovrò 
percorrere conduca alla meta meglio d’ ogni altro ? — disse 
Nora quasi ironica. | 

— Non e’ è condizione al mondo che non si possa san- 


titicare, — disse il Cappellano sempre con lo stesso tono 
tranquillo. — Dov’ è maggiore la tentazione, maggiore è la 


vittoria. 

— E crede sia tanto facile vincere la tentazione ? 
Guardi qua, — e afferrò con impeto i mazzi di fiori che 
giacevano sul tavolino dalla sera precedente. — Guardi 
qua, — e gettò alla rinfusa tutti quei biglietti che rivela- 
vano, solo all’ apparenza, la loro leggerezza. — Crede lei 
che tutto ciò non faccia impressione, alla fine? che non 
prenda un posto nella mente, che non ss’ introduca lusin- 
ghiero nel cuore ubbriacandolo a poco a poco ? Crede lei 
che l'applauso arrivi sempre invano al nostro orecchio e 
che si possa opporgli sempre una fronte insensibile, spe- 
cialmente quando si sa che non si può più contare su nes- 
sun’ altra felicità ?... Dopo che 1’ ultima ancora è spezzata ? 
Da che so che mi disprezza, il cuore domanda un compenso, 
esso vuole almeno gustare ciò che il mondo gli otfre.... Oh! 
lo sento, soecomberò. Non sono diversa dalle altre: amerò 
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la vita ed imparerò a godere come, prima di me, mille mi- 
«liori di me, come mille dopo di me! 

Il Cappellano non ascoltò più oltre le sue parole im- 
petuose. Con sicura conoscenza del cuore umano, comprese 
che quell’animo erudelmente ferito non Novena essere Spa: 
ventato. l 

— DL’ amore d’ un uomo è spesso una cattiva ancora, — 
disse. — Ma chi le ha detto ch’ egli la disprezzi ? 

Sulle guance di Nora sali una vampa. Ciò che doveva 
dire non voleva uscirle dalle labbra. Andò alla finestra e 
appoggiò la fronte infocata ai vetri umidi. 

— Ha saputo qualche cosa di ni? — domandò di 
nuovo il Cappellano. 

— Venivo qua in treno da Parigi, qualche settimana 
fa. Lungo il Reno, era con me nel vagone un signore... 
che non mi riconobbe! — disse in tono vibrato. 

1) Cappellano si scosse. 

— Ha viaggiato con lui ? 

Nora assentì in silenzio, mentre, al ricordo, un tvemito 
le secuoteva le membra. 

JI Cappellano si spiegava adesso la ricaduta di Curt. 

Era forse cosa saggia dirle quale era stata la conseguenza 

di quell'incontro? alimentare di nuovo nel suo cuore la scin- 
tilla della speranza ? Ma sopra qualunque saggezza stanno 
la verità e la bontà che non sanno nascondere ciò che può 
recare conforto a un cuore, che non negano uma goccia di 
balsamo che rechi sollievo all’animo profondamente ferito. Lo 
spirito del sacerdote, semplice e puro, prese questa via. 

— Il conte Degenthal, — disse, — dopo quel viaggio 
se riammalato gravemente. Sono in viaggio per andare da 
Imi, poiche non ha potuto lasciare la villa di sua cugina. 

Nora volto rapidamente il capo. 

— S'è riammalato gravemente ? — domando ansiosa. 

— È ung ricaduta della sua lunga malattia. 11 medico 
attribuiva ad una violenta. scossa nervosa. che cercava 
invano di spiegarsi. 

— Una ricaduta! — ripete Nora. — Lei parla di ma- 
lattia ? | | 

— Non ha saputo niente ? 

Nora scosse la testa. 

— Io non sapevo nient’ altro che egli era andato all’e- 
stero in un’ ambasciata — disse a denti stretti. 

— Allora senta se egli ha preso le cose leggermente. 
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Tre anni fa gli giunse inaspettata quella notizia che lo 
gettò nel fondo d’un letto, — disse il Cappellano, e raccontò 
nella sua maniera, chiara e serena, tutto quanto sapeva 
di Curt. 

Pallida come una morta, Nora ascoltava. 

— Ol, Dio! — disse lentamente. — Malato.... sotte- 
rente.... tanti anni ! 

Malato e sofferente per lei, per colpa sua! Nella sua 
angoscia infinita, essa aveva pensato sempre al suo dolore, 
non s’ era fermata neppure per un istante, all’ idea che 
anch’ egli soffrisse! E invece la natura di Curt aveva sop- 
portato il colpo meno di lei; Curt, ch’ essa nel fondo del 
cuore quasi odiava, per l indifferenza mostrata, aveva in- 
vece softerto così profondamente da restargliene aftranto lo 
spirito e il corpo !... Nora si vergogno di sentirsi nel vi- 
gore della ciovinezza e della salute. 

— Ol, Dio! — ripetè, — è orribile! non 1 avrei mai 
immaginato. 

— Noi siamo spesso tanto immersi nel nostro dolore, 
che non sappiamo leggerlo negli occhi altrui, specialmente 
se ci sentiamo oftesi da loro. 

— Signor Cappellano, signor Cappellano ! non fu colpa 
mia! — gridò. — Ol, lei non sa come sono arrivata a que- 
sto!... le mie labbra possono appena dirlo. Scrissi a Curt 
confidandogli tutto ed egli mi condannò senza ascoltarmi ; 
respinse la lettera senza una parola di conforto ! 

— Non ha letto la sua lettera ? Allora avrà probabil- 
mento appreso in altra maniera la sua risoluzione. Questa 
notizia lo avrà angosciato al punto da causargli una lung: 
malattia.... Vuol confidarsi con me, Nora? — domandò il 
sacerdote serio. 

— Sì, voglio palesarle tutto, ma in segreto, perché si 
tratta d’ altre persone ! e sì chino avanti a Iui come se 
confessasse una colpa e gli fece il racconto di quei giorni 
angosciosi in cui era in pericolo più che la vita di suo 
padre. Gli descrisse P angoscia orribile che le aveva strap 
pato la promessa. 

Il Cappellano ascoltava in silenzio. Non aveva mai 
supposto che P avesse fatto per leggerezza 0 per capriccio i 
egli non aveva saputo trovare nessuna spiegazione a quel 
passo e lo scusava appunto perchè lo trovava inesplicabile. 
Ma la grandezza della lotta e del sacrificio eh' essa aveva 
Sopportato, superava ogni sua aspettativa. Senti uma pro- 
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fonda pietà per quella creatura. che, avendo compiuto ui 
atto eroico, non aveva ricevuto che disprezzo. 


— Ho fatto male? Oh, non mi condanni! — concluse 
Nora. — Ho sotterto tanto.... Ho distrutto la mia felicità 


cov le mie mani, 

— Iddio mi guardi dal condannarla, povera figlinola! — 
disse il Cappellano commosso. — Iddio sa quel che io 
stesso le avrei consigliato in quel momento! Sulla sua de- 
cisione spira il puro softio dell’ amor figliale, del suo sa- 
criticio! Il Cielo la benedirà. Anche più dura di quel che 
sua madre presentisse, le si è mostrata la vita. Ella ha 
dovuto dar tutto per salvare suo padre ! 

— Ma lho salvato 2... — mormorò Nora esitante, — 
ho salvato 2... questa è la domanda orribile che mi vado 
facendo da un pezzo in qua. Ol, se potesse sapere tutto 
quello che ora m? opprime, benchè in questi ultimi tempi 
cerchi di chiudere gli occhi a cio che avviene intorno a me 
e mi sforzi di prender la vita superficialmente.... alla leg- 
ciermt! ogni pensiero è per me una tortura. Quel Landolfo 
è il cattivo genio di mio padre; egli P ha in suo potere ; 
mio padre non è più quel di prima: questa vita abbassa 
tutti! — continno arrossendo. — Se io non avessi fatto nn 
simile sacrificio forse sarebbe stato costretto a rinunziare 
al smo mestiere, 

— Lei ha fatto cio che riteneva meglio, e questo basta 
avanti a Dio e alla coscienza. Non sì martelli la mente, 
tutto non è finito. Ma non può ritirarsi adesso che gli af- 
tari di suo padre rifioriscono ? 

— No, no! egli dice eh io sono il suo sostegno e che 
la breccia non è ancora colmata. Oh, io temo che ei pensi 
aundolfo a che la breccia non sia mai colmata! È lui 
che Ira ordito tutto contro di me. 

— Contro di lei 2 contro lei che il direttore ama tanto 2... 
Non la trattano bene? — esclamo meravigliato il Cappellano. 

— Non dico questo, — rispose essa con un triste sor- 
riso, — Mi si tratta più che bene: sono alulata, adorata, 
sono necessaria a tutti!.... Ma colui che le ho nominato 
ora, ha in mente de’ piani ben tracciati, avvolge sempre 
più mio padre, Pabbindola con strattagemmi e con lusinghe... 
Esse non mi vincono ! — continuò con occhio acceso. — Ma 
dopo un piano ne seguirà un secondo ; si sente, si capisce 
a poco a poco! Ella può appena immaginare gl’ intrighi di 
questa gente. lo non posso più abbandonare mio padre. 
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— Nonsi può esprimere più chiaramente ? 

— No, rio! — mormorò Nora, — finora non è ehe un 
fantasma che sorge !... 

— Nora, — disse serio il Cappellano, dopo aver ri- 
tlettuto un pezzo. — Adempia il suo compito per quanto 
duro, per quanto difficile. Esso le ha fatto rinunziare alla 
sua felicità e la conduce lontano su strade pericolose ; 
mantenga puro e forte il suo cnore, e i pericoli esteriori 
non ci potranno niente.... Ella sarà forse angelo tutelare 
di suo padre !... la grazia divina non le mancherà. Non fu 
il volere di Dio che mi mandò a lei proprio nel momento 
in cui temeva di naufragare ? Non è un conforto ch' egli, 
per mio mezzo, la illumini su ciò che minacciava di tra- 
sformare ? anima sua, che avvelenava il suo sacriticio ? 
Vada innanzi seria, ferma e non rinunzi per delle picco- 
lezze, ai diritti dell’ anima. 

— Ma quanto, quanto durerà 2 Saprò resistere? -- 
mommoro guardando innanzi a sè. 

— Tanto, quanto Dio vorrà! Egli puo risolvere in un 
istante ciò che a noi sembra insolubile per sempre! — 1l 
Cappellano s’alzò, Anehe Nova »s’ alzò e pose la mano ardente 
in quella di lui. 

— Sì, fu la volontà di Dio che la condusse qui : stavo 
sull’ orlo d’ un abisso! mi aiuti affinchè non precipiti. 

In quel mentre si aprì la porta e il Direttore entro 
nella stanza: 

— An! hai gente? — disse con apparente meraviglia. 
-- Lei, signor Cappellano.... Che ebsa ei procura la sua 
visita inaspettata? È un piacere rivederla, finalmente! — 
(ili stese la mano, ma nelle sue parole e era un che di 
misurato, un che di sforzato ne suoi modi. Si capiva fia- 
cilmente quanto poco gradita gli fosse quella visita. 

Il Cappellano lo trovo cambiato. La persona era dive- 
nuta più dura, i lineamenti turgidi, T occhio stanco e irre- 
quieto; pertino nel camminare aveva perduto la. fermezza 
di prima. Mentre ora la figlia. stava. accanto a Imi colla 
dolee serietà ispiratale dal recente colloquio, il contrasto 
fra i due era tanto più apparente. Pero nessuno caso ella 
avrebbe potuto trovare un appoggio nel padre. 

Nora intanto spiegava al Direttore la presenza del Cap- 
pellano ; questi si ricordo ch” era vicina Fora della partenza. 

— Temo che quest’ineontro ti abbia commossa, figlinola 
mit — disse il Divettore osservando con diftidenza il volto 
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serio di lei. — Tutto è andato come crevedevano le nostre 
vecchie teste — e si volto al Cappellano. — La gioventù 
deve fare la sua esperienza. Ma mia figlia è felice anche 
così: le avrà detto che la sna vita non è tanto cattiva 
quanto piò sembrare. E non avevo ragione nel dire che 
avrebbe fatto furore ? Si può immaginare qualche cosa di 
meglio dello spettacolo d’ ieri sera? È stato un delirio. 

— L’ Imperatore di Russia è stato profeta, — disse il 
Cappellano a Nora, sorridendo, | 

— Sì, sì, ha proprio superato suo padre, — disse il 
Direttore ridendo forte. — Nora, se vieni giù, non so quanti 
fiori ti aspettano.... Già, è il mio appoggio, il mio orgoglio, 
questa figlinola, ma è una principessa viziata. — Le cinse 
con un braccio la vita e 1 attirò a sé. 

Il Direttore parlava con voce malferma, mentre vampe 
accese gli salivano alle gote tanto che nel Cappellano sorse 
it poco a poco un sospetto che avrebbe visto confermato se 
avesse saputo che il Direttore veniva da una colazione con 
Landolto. Questi, dopo un’ abbondante libazione di Sherry, 
gli aveva partecipato la visita del Cappellano e 1 aveva 
messo in guardia. — Che il prete volesse metter de grilli 
per la testa alla signorina? 

Landolfo e il Direttore facevano spesso colazione in- 
sieme, naturalmente a spese dell’ ultimo. 

Il timore di Nora che 1’ inflnenza di Landolto, non certo 
benevola, si facesse sempre più forte era pur troppo fon- 
dato. Non solo il maneggio degli affari era nelle sue mani, 
ma egli si dava anche la pena di rallegrare le sue ore di 
ozio e di coltivare, quanto gli era possibile, una leggera 
disposizione delle bevande spiritose che si era svegliata in 
Karsten dopo P ultima malattia. 

Guai se al momento in cui le forze fisiche cominciano 
a scemare, il bisogno di un eccitante si fil sentire, e 
l'uomo non trova godimento ehe nell’ accostarsi il bicchiere 
alle labbra. 

— Anche il Principe è venuto a informarsi sulla tua 
salute! — continuò il Direttore sempre nello stesso tono, — 
e domanda P onore di combinare insieme una piccola gita 
In campagna.... se ti fa piacere. 

— (irazie, papà, ma già sal che non accetto questi inviti, 
— disse Nora fredda. — Spero che glielo avrai detto. 

— (Già, già, ma andando con i tuoi genitori! Adesso co- 
mmeiavi a mostrarti più ragionevole. Spero, signor Cap- 
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pellano, che non mi avrà fatto ridiventare una monaca la 
mia figliuola. Quel che conviene ad alcune non conviene 
a tutte. Fa parte del mestiere di non voltare le spalle 
alla gente. i 

— Io credo che in questo caso la signorina Nora abbia 
ragione.... A una giovane della sua condizione non si con- 
sigliano mai suflicienti precauzioni. 

— El via! non le sconvolga la testa, caro signore. È 
già abbastanza schifiltosa, mi guasterà tutto un’altra volta. 

— Papà, se eredi questo, — disse Nora molto tran- 
quilla, — sono pronta a ritirarmi in qualunque momento. Tu 
sai quanto poco mi piace questa vita: dovunque posso tro- 
vare da guadagnare. 

— Guarda, guarda, com'è suscettibile la nostra Prin- 
cipessina viziata, — sogghignò il padre carezzandole il viso. 
— Ella sa che non possiamo fare a meno di lei; ma no, 
la mia figlinola non lascerà suo padre in asso — continuo 
con la stessa voce malferma. 

Nora, addolorata oltre ogni dire da quella scena, stese 
la mano al Cappellano. 

— Temo che noi P abbiamo trattenuta troppo, — disse 
triste, — e che ritardiamo la sua partenza per un luogo 
dov’ è atteso ardentemente. Ma io la ringrazio per la sua 
visita, che mi ha fatto un bene indicibile. Stia tranquillo, 
io cercherò di lottare e di vincere. 

— Vl’ aiuto di Dio sarà con lei. Forse lo reso più pro- 
fondo il suo dolore con ciò che le ho detto, ma sarà anche 
uno seudo che la proteggerà contro qualche cosa di peggio 
ehe il dolore. 


Eoul 


— E non mi avrà parlato invano, — disse Nora alzan- 
dosi. — Mi sento più torte. — e la pressione della mano 


fa ferma e sicura. 

Il Cappellano si volse profondamente commosso. (Gli 
sembrava sola come quando Paveva lasciata bambina. 

Anehe il Direttore si commosse congedandosi da lui. 

— Non ne faccia una monaca, — ripetè ancora una volta. 
La sua sicurezza 1 abbandonò e si gettò sulla seggiola più 
vicina, DD Cappellano aveva lasciato la stanza, Nora gli 
corse dietro: 

— Una cosa ancora, — disse trattenendolo. Le sue lab- 
bra tremavano e le gnance ardevano. — Mi faecia sapere 
come sta !... Non gli dica niente di me, potrebbe sottrirne e 
poi quel ch'è accaduto è irrevocabile ormai . 
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Una stretta di mano, un muto assenso furono la risposta 
del Cappellano e Nora disparve. 

Egli avviandosi lentamente alla stazione pensava all’ e- 
roismo che può nascondersi in un cuore di donna che non 
cessa d'amare, che preferisce essere disconosciuta anziché 
recare un nuovo dolore. Nora poteva ora ritornare eroica 
poichè sapeva come e quanto Curt avesse sofferto per lei. 


XX. — La gioia di Lilly nel rivedere il cugino fu molto 
amareggiata. La malattia si sviluppo poche ore dopo 1’ ar- 
rivo e così violentemente che si dovette chiamare un me- 
dico in gran fretta e avvertire telegraficamente la Contessa 
che giunse l indomani. Per questa il giorno in cuni rivide 
il figlio fu ben più triste di quello in cui se n° era separata. 
Il viso pallido, i lineamenti mutati, lo sguardo stanco, 
tutto indicava quale scossa avesse subìto 1° organismo del 
giovane, ed era appunto una di quelle scosse che trastor- 
mano un nomo completamente, tanto nel fisico che nel mo- 
rale. Sorgeva forse ora in lei un pentimento mentre sedeva 
lunghe ore al capezzale dov’ egli giaceva cogli occhi chiusi, 
troppo stanco per sopportare il suono della sua voce, troppo 
indifferente per farle una domanda sul suo paese, troppo 
freddo e riconcentrato per corrispondere alla tenerezza mi- 
terna, 0 per indirizzarle una parola fidente ? Era come se 
su quel giovane cuore, ardente e leggero, fosse passato un 
softio gelido e l’ avesse impietrito. 

Ma la Contessa non amava approfondire gli avveni- 
menti una volta passati. Secondo il suo modo di vedere 
non aveva fatto che il suo dovere ; e forse tanto meno li 
approfondiva in quanto che nessun dovere noi adempiamo 
con tanta fermezza quanto quelli che noi stessi e’ impo- 
niamo. Quello stato di cose doveva attribuirsi al clima. agli 
intrighi di quella gente e alla debolezza di lui. 

Quanto a lei trovava sodisfazione nel convincimento 
ch'egli aveva sempre avuto bisogno d'una guida, eh' era 
stato dannoso abbandonarlo a se stesso e che ora sarebbe 
fatale ogni ricordo del passato. Nessuno conosceva la cansa 
di questa nuova ricaduta, all'infuori del Cappellano, il 
quale vedendo che Curt taceva, tacque a sna volta. Egli 
aveva, contrariamente alla Contessa, 1° opinione che vi sono 
avvenimenti che è meglio lasciare svolgere tranquillamente 
anzichè immischiarsene con violenza. | 

fra cominciato il Settembre prima che Curt potesse 


» 
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considerarsi guarito, Il sole d’ autunno che aveva tutto 1 

splendore di quello estivo, senza averne il calore, cadeva 
sulle morbide erbe verdi, sulle aiuole fiorite che nel castello 
di Gohlitz si stendevano fin avanti alla veranda, attigna 
al salotto da estate. Era un luogo delizioso che pareva 
creato apposta per un convalescente. Le alte mura di cinta 
la proteggevano dai venti; le piante esotiche che 1 ador- 
navano tutt’ intorno la facevano quasi sembrare un pergo- 
lato ; all’ orizzonte, i monti e le foreste; avanti, le aiuole 
del giardino ricche di fiori dalle tinte smaglianti ; dietro, il 
comodo salotto, refugio nej momenti in eni i raggi del sole 
si facevano troppo cocenti, o l'aria d'autunno troppo umida. 

Da che Curt aveva abbandonato il letto, passava lì 
molte ore come assorto in una placida fantasticheria. Ma 
lt calma apparente non faceva che nascondere 1° interna 
lotta che Vl incontro con Nora aveva suscitato. Era un con- 
tinuo agitarsi di sentimenti: } amore che si risvegliava 
impetuoso, la forza di volontà che voleva soffocarlo, il ri- 
morso che si faceva strada, il dubbio d’ avere ben agito 
condannandola senza ascoltarla. La spossatezza fisica gli 
rendeva impossibile qualunque pensiero chiaro. Non desi- 
derava che una cosa: pace.... pace! avrebbe voluto rin- 
chiudersi in un bozzolo per trovare pace ed oblio. Ma 1° oblio 
è indipendente dalla nostra volontà, tanto più lo deside- 
riamo, tanto meno lo raggiungiamo. Le poche persone che 
gli stavano intorno 1 opprinevano perchè più o meno ave- 
ano avuto una parte nel suo. passato. Tilly era 1 unica 
che, ignorando tutto, si mostrasse con lui disinvolta. e 
percio 1 unica di cui la presenza non lo distarbasse. anzi 
eli facesse quasi piacere. 

Essa non vedeva in lui che il caro essere Iungamente 
atteso, il malato per la cui esistenza aveva tremato, il con- 
valescente di cui salutavio il ritorno alla vita con tanta 
gioia che le si rispecchiava. negli oechi. 

Saperlo sotto il suo tetto e aftidato alle sue cure, Je 
procurava una felicità che la faceva. perfino uscire dalla 
sua natura riservata e noiosa. La sua testina tenace In 
manteneva ferma in quell’ unico affetto. 

Lilly si tratteneva. spesso nella. veranda e non per 
questo Curt amava meno quel posto. La graziosa figurina 
stava bene in quella tuce limpida. La tinta fresea, Jo sguardo 
dolce guadagnavano alla luce chiara del giorno, mentre 
nel salotto spesso apparivano stanchi e insignificanti. 
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Anche il semplice vestito da casa le si adattava meglio 
dell'abbigliamento fastoso. Tutto questo portò Curt ad 
osservare che la cuginetta, da quando non 1’ aveva più 
vista, s'era cambiata molto vantaggiosamente. Anche la 
persona era diventata più alta e più snella, il visino a palla 
aveva preso un grazioso ovale, e quando rideva si forma- 
"ano due fossette nelle guance. Lilly rideva spesso nella 
sua maniera tranquilla da che il cugino Curt era suo ospite. 

Egli si divertiva ad osservarla nelle sue molteplici oc- 
cupazioni. E Lilly era sempre occupata, sia che chiamasse 
a consiglio i suoi dipendenti, o che si aggirasse fra le 
niuole che erano il suo orgoglio, sia che con aria dignitosa 
ioncedesse udienza ai contadini o ai poveri; — tutti doveri 
che sodisfaceva puntualmente, e che negli ultimi tempi, 
per una strana combinazione, venivano compiuti quasi 
sempre nelle vicinanze della veranda, forse perchè la pic- 
cola castellana riteneva obbligo d’ ospitalità trattenersi il 
più possibile vicina all’ ospite malato. E quando Curt la 
toglieva dalle sue faceende chiamandola vicino a sè, ed ella 
prendeva posto accanto alla poltrona colle guancie colorite 
dalla gioia, non gli dava fastidio che da quelle labbra rosee 
non uscissero che discorsi ben poco interessanti. Nello 
spossamento dello spirito e del corpo, non cercava emo- 
zioni, pensava d’'aver finito colla vita come tanto facil- 
mente pensa la gioventù. Ma talvolta sorgeva in lui anche 
il pensiero che doveva esser comodo aver sempre vicino 
una creatura così tranquilla, sulle cui spalle si potevano 
deporre tutte le piccole cure della vita giornaliera! 

Quando Curt fu più avanti nella convalescenza, la 
vita a Gohlitz diventò più animata. La presenza della 
Contessa dava alla giovane padrona di casa la protezione 
necessaria e il ritorno di Degenthal ottrì conveniente pre- 
testo a molti, specialmente uomini, di presentarsi alla villa. 

In un dopo pranzo, come del resto quasi ogni giorno, 
un piccolo circolo di persone si trovava riunito nella ve- 
randa; erano amici dei dintorni o qualche antica cono- 
scenza di Degenthal venuti fin quit col treno della Capi. 
tale. Il Capitano che s° era’ incontrato recentemente col 
Cappellano al Cireo equestre, si trovava fra questi. 

Ci sono giornate che hanno un fascino speciale di 
splendore, di freschezza, d’ allegria. E una di queste era 
oggi appunto, per la comitiva che stava nel giardino di 
Gohlitz. Forse era meno per la bellezza della natura, che 
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per il buon umore della padroncina di casa che, contraria- 
mente al suo carattere, di solito tanto riservato, si mo- 
‘strava oltremodo allegra e animata. Col suo vestito celeste 
chiaro, col nastro azzurro nei capelli, ricordava il fiorda- 
liso, semplice e grazioso. Felicità ed amore, questi magici 
mezzi d’ abbellimento, le davano un’ espressione di vita e 
di calore, quale non le si era mai vista. 

Alla proprietaria del bellissimo castello e della tenuta 
di Gohlitz non sarebbe mai stato difticile trovare adoratori, 
ma oggi li attirava anche colla suna persona. I signori pre- 
senti circondarono premurosi il Imogo ove, come una pic- 
cola regina, ella aveva preso posto, sotto gli oleandri in 
tiore, i eui calici rosei, non più freschi di lei, la circonda 
‘fano come una corona. Accettava tutti gli omaggi con 
quella tranquilla sicurezza che spiegava sempre E si 
trovava in casa sua, ma si vedeva che per lei non esistev 
che nna persona. Era dunque abbastanza giustificato se 
gli ocehi di Curt non evitavano quello sguardo che non 
cercava che Ini. Qual? è PP nomo che, in qualunque dispo- 
sizione d’ animo si trovi, non si senta lusingato vedendosi 
preferito ad altri? Curt sedeva confidenzialmente accanto 
alla cugina, il suo braccio era appoggiato sulla spalliera 
della sedia in cui essa era seduta, e le dita ginocavano col 
nastro che le svolazzava dai capelli, come se egli ne avesse 
il diritto. Involontariamente la sua parola diventava più 
affettuosa, più eloquente ed il visino di Lilly si copriva di 
quel rossore che le stava tanto bene. 

— Tutti a’ suoi piedi! — disse il Cappellano scher- 
zando, mentre s'accostava al gruppo. 

Lilly lo guardò lieta e fiera 

— Al, signor Cappellano, lei non ha più il diritto di 
biasimarci dopo che V abbiamo visto precipitarsi ad offrire 
il suo tributo d’ ammirazione alla bellezza. 

— Come? — chiese il Sacerdote un po’ sorpreso. 

— Via, via, se ne rammenti! non sì ha tempo per gli 
sumici, si pretesta di dover partire, e invece ?.... si manda 
un biglietto alla bellissima fra le belle !.. Aspetti, aspetti! 
Lei non supponeva ch'io le fossi vicino quando assumeva 
le sue informazioni all’ albergo. lo spero però che nel suo 
zelo sacerdotale non avra fatto una predica troppo severa 
alla bella creatura! Che ne sarebbe del Circo Karsten senza 
la graziosissima Nora ? 

An, lei parla della mia visita alla signorina Nona 
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Karsten, — disse il Cappellano visibilmente scontento dello 
scherzo inopportuno. — (rià, andai a trovarla.... La conosco 
da quando era bambina. 

Curt sussultò e il nastro dei capelli di Lilly svolazzò 
di nuovo liberamente. Egli rimase apparentemente indif- 
ferente, a metà nascosto dietro la sedia della eugina. 

Ma la Contessa che stava seduta non lontana dal 
gruppo, alzò la testa e si mise in ascolto ; credeva di non 
aver inteso bene. 

— (Già, — continuo ingenuamente il Capitano, — biso- 
gna convenirne : non è possibile veder niente di più bello 
che quella ragazza a cavallo. Le assicuro Degenthal che è 
qualche cosa di meraviglioso. Le è mai capitato d’ ineontrarla 
ne’ suoi viaggi ? Il Circo Karsten si ferma un po’ dappertutto. 

— No, — disse Degenthal breve e secco. 

— Ma vada dunque a vederla, ne val la pena! Adesso 
nella parte di Libussa fa un furore pazzo. Anche il reve- 
rendo, qua, era entusiasmato. | 

— Non tanto entusiasmato quanto profondamente com- 
mosso, — rispose il Cappellano. — Una sorte ben dura 1 ha 
obbligata a battere quella via. Era educata per tutt? altro. 

— Curt, — interruppe la Contessa, — comincia a di- 
ventare umido, non è prudente che tu resti ancora al- 
laperto. Sarebbe meglio che ti ritirassi. — 

Il giovane non rispose, ma non diede ascolto all’ in- 
vito. Forse per cedere all’ ammonizione materna, prese il 
cappello di paglia, se lo pose in testa e se lo tirò tanto 
sugli occhi che il viso ne rimase quasi nascosto. 

Ma il Capitano continuava il suo discorso: 

— Perchè un destino ben duro ? È la figlia di suo pa- 
dre, niente di più naturale! Sì, veramente ho inteso che - 
© una ragazza molto a modo. 

— Si dice che sia fidanzata con quel Landolfo, P uomo 
d'affari del suo padre, — disse uno degli altri signori. 

— Essi dice che per amor suo abbia preso quella car- 
riera, — opino un LORI — pare che prima non si facesse 
vedere. 

— Io credo che siano tutte chiacchiere, — osservò il 
Sacerdote. 

— D'un romanzetto se n° è parlato certo, non ricordo 
bene com’ era, — confermò il Capitano. 

— Si chiacchiera molto, specialmente di queste cose e 
spesso non e è un briciolo di verità. In questo caso io lo 
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posso proprio assicurare. Come ho detto, ho rimpianto 
molto che la signorina Nora facesse quel passo, ma talvolta 
vi sono circostanze molto difficili a risolvere ed io non le 
posso rifiutare tutta la mia stima. 

— Curt! — esclamò la Contessa acerba e impaziente; 
— è una pazzia che tu resti ancora qui! Comincia a scen- 
der la nebbia, come vuoi guarire se sei tanto imprudente 1 

— Je n’ en vois peut-itre pas la nécéssité! — rispose il 
siovane alzandosi. Ma non s’ allontanò oltre la porta del 
salotto ove rimase appoggiato. Sembrava che non potesse 
rinunziare a quella conversazione. 

— lo ho conosciuto molto Nora Karsten, — disse 
Lilly, — e, più ancora, le ho voluto molto bene. Siamo 
state nello stesso convento. Non ci volevo credere quando 
ho inteso che si presentava al pubblico. Ma certamente il 
Cappellano ha ragione : non può averla decisa che un mo- 
tivo molto serio. Forse il padre è diventato povero ? 

— Non si direbbe, Contessina. Il Cireo Kursten fa af- 
fari d’ oro e ogni anno s’ è ingrandito. 

— Come sarà allora? — esclamò Lilly pensierosa. 
— Povera Nora! 

«| — Al, certo se è stata cresciuta com’ ella dice, Con- 
tessina, è un destino ben triste, — spiegò un vecchio si- 
gnore, — doversi separare completamente da qualunque 
altra società dev° esser terribile. 

— Povera Nora, — ripete Lilly. — Nello stesso mo- 
mento il suo sguardo si posò sulla Contessa che con in- 
quietudine sempre crescente fissava il figlio. Lilly credette 
di capire. — Penso che faremo bene.a togliere la seduta, — 
disse, — per fare intender ragione a questo cugino diso)- 
bediente. Vieni, Curt, nel salotto si sta molto meglio. 

Al cenno della giovane castellana, tutti entrarono in 
casa, ma non si stette meglio. Ogni allegria era sparita e 
sembrava che un peso opprimesse la comitiva. Forse lo 
sguardo della Contessa ci contribuiva. Con inquietudine 
penosa fissava il figlio che pallido e taciturno, 8° appoggiava 
xl una sedia. Gli ospiti si prepararono alla partenza per 
non stancare più oltre il convalescente. Prima che il Capi- 
tano si congedasse, Lilly gli s’ avvicinò e gli chiese piano : 

— Il Circo Karsten si ferma ancora molto a Vienna È 

— Per quanto io so è già stata annunziata l ultima rap- 
presentazione. Ma se lo desidera la posso informare, Con- 
tessina. 
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— NO, grazie, — rispose Lilly vedendo che la zia s’ av- 
vicinava. — Ho capito, ho capito! certo non resterà che 
poco tempo... vedrò ! I i i 

Il capitano comprese ch’ essa desiderava non par- 
larne più. 

. — Ma, signor Cappellano, — esclamò la Coutessa ecci- 

tata quando si trovo sola col Sacerdote, — com’ ha potuto 
commettere ) imprudenza di portar avanti quel discorso in 
tal modo ? risvegliare certi ricordi nel mio figliuolo ! 

— Io credo che certi ricordi non abbiano mai dormito 
in Ini e che adesso come prima, siano la causa del suo male. 

— AN che! gridò la Contessa. — La suna malattia è 
stata causata dal clima. Adesso bisogna badare a tenergli 
lontano qualunque accenno al passato. E per questo finora 
m° ha fatto piacere il suo soggiorno qui. Ho avuto la più 
grande precauzione d’ evitare ogni parola che potesse far- 
glielo ricordare. | 

— Signora Contessa, noi nomini, con tutte le nostre 
precauzioni possiamo ben poco. Il conte Curt e la signorina 
Nora sì sono rivisti. 

— Per lamor di Dio! — gridò la Contessa, — e 
come mai ? 

— Si sono incontrati per caso nello stesso vagone ve- 
nendo qui, e P emozione dell’ incontro è stata causa della 
nuova malattia del Conte. Vede quanto poco doymono i ri- 
condi, se possono agire tanto violentemente ! 

— Dio mio! Dio mio! — e proprio adesso che avevo 
tante speranze; adesso che il mio piano di fargli sposare 
Lilly sembrava avverarsi.... 

— Signora Contessa, è meglio che non faccia progetti 
che potrebbero spaventarlo. Confidi nella Provvidenza che 
ti andar tutto per la meglio. Da parte della signorina Nora 
non ha nulla a temere. Essa ha rinunziato da un pezzo a qua- 
lmnque pretesa su lui. 

— Almeno lei non avesse contraddetto quei signori ! 
era molto bene che Curt sentisse come se ne parla. 

— Ma era una falsità, e una falsità non fa mai bene, — 
replico il Cappellano, deciso ma mite, perchè 1 eccitamento 
della Contessa gli dispiaceva mentre ne comprendeva il 
dolore. — La verità esigeva che io parlassi perchè conosco 
le tristi circostanze. 

— Ma che bisogno e? era di riannodare le sue relazioni 
con quella famiglia visitandola ? Io ero tanto contenta di 
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pensare che fossero rotte per sempre, — continuò la Con- 
tessa con maggior violenza. La sua agitazione cercava uno 
Sfogo e una vittima. 

— Non si trattava d’ una visita, signora Contessa, ma 
d’ un’ anima, e questo nel mio ministero ha sempre il primo 
posto. Io vidi che la povera fanciulla, spinta dalla sven- 
tura e dall’ amarezza, era prossima a un gran pericolo e 
volli tentare di soccorrerla colla mia parola, come avevo 
promesso alla’ madre morente. Credo, coll’ aiuto di Dio, 
d’ esserci riuscito. 


— Ma sarà sempre una cavallerizza! — disse la Con- 
tessa con asprezza. — Io lho predetto fin dal principio 


che non ne uscirebbe niente di buono! Lei pensi come 
vuole.... ma intanto che cosa si fa pel mio povero figlinolo ? 
Sarebbe stato meglio che fosse rimasto lontano. 

— Non fxcia niente, signora Contessa, -— disse il 
Cappellano con fermezza. — Io temo che in questo caso 
si sia fatto anche troppo. Ha già costato la salute di suo 
tiglio e. la felicità d’ un’ altra. Quando si studia tanto per 
evitare una disgrazia, il più delle volte s’ incappa in qual- 
che cosa di peggio! 

Ma la Contessa non si persuadeva facilmente. 


XXI. — Ma non verrà mai un po’ di pace? — pen- 
Siiva Curt nella lunga notte insonne e la mattina seguente 
quando, più stanco e più aftranto che mai, riprendeva il 
suo posto abituale. Neppure la fresca aria autunnale por- 
tava un po’ di retrigerio alla fronte ardente. 

Dopo la conversazione del giorno precedente i suoi pen- 
sieri S’ agitavano in una lotta ch’ egli cercava invano di 
calmare. Ogni parola che aveva intesa gli bruciava sull’ani- 
mo: il modo con cui era stato pronunziato que) nome. e, 
in stridente contrasto, la stima, la commiserazione profon- 
da che il Cappellano le testimoniava sempre, come se ogni 
ombra di colpa fosse rimasta lontana da lei! Egli aveva par- 
lato di circostanze malaugurate che ce P avevano spinta.... 
qual’ era dunque ? indecifrabile enigma ? Come arrivare alla 
spiegazione ? Non P aveva condannata senza ascoltarla ? Che 
così lo tratteneva adesso dall’andare da chi sembrava bene 
addentro ai fatti, e farsi spiegare il mistero ? Ma quale spie- 
gazione poteva menomare la colpa di avergli gettato in fac- 
cia, in quel modo, il suo amore, d’aver ripreso la parola data 
dopo aver avuto indisentibili prove del suo affetto e della 
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sua fedeltà? Se ripensava al momento in cui l aveva tenu- 
ta giubilante fra le braccia, sentiva il bisogno di gridare 
d'ira e d’ angoscia nel vedersi così ingannato. E giurava 
che mai più quel nome sarebbe venuto sulle sue labbra, 
che avrebbe rinunziato a qualungue spiegazione.... ma un 
minuto dopo il pensiero ruminava sulla ragione che aveva 
potuto portarla a quel passo e stringeva fra le mani la te- 
sta addolorata come se volesse soffocarne i pensieri. 

Un leggero fruscìo gli fece alzare gli occhi: la cugi- 
netta stava avanti a lui. Si ricompose; nessuno doveva ve- 
dere la sua agitazione, e, tanto meno, indovinarne la causa. 
Con uno sforzo salutò lietamente la piccina che si sedette 
presso di lui; sembrava preoccupata ed esitava ad espri- 
mere il suo pensiero. Finalmente si fece coraggio. 

— Curt.... ti dispiacerebbe.... oggi, dopo mezzogior- 
no.... d’ accompagnarmi in carrozza ?... Vorrei fare una gita 
con te.... ma senza tua madre! — E si fermò in una pausa 
imbarazzata. | 

Curt si mostro più stupito che lieto della proposta. 

— Una gita con me ? — chiese un po’ perplesso. — Do- 
ve? Tu sai, cuginetta, come ancora tutto mi stanchi ! 

Forse dopo la giornata d° ieri, Lilly s’ era aspettata 
una disposizione d’ animo più affettuosa e il suo visino ri- 
velo tutto il dispiacere che provava. . 

-- Pensavo che una passeggiata, con quest’ aria buona, 
ti gioverebbe.... ma, certo, se ti dovessi stancare.... — e sì 
mosse per lasciarlo. 

Non sì è rimasti per settimane ospiti d’ una graziosa 
signora che si è mostrata nel doppio utticio di amabile pa- 
drona di casa e di affettuosa infermiera, per poi rifiutarle 
freddamente il primo favore che vi chiede. 

Curt vide il visino otfeso e si pentì delle parole poco gen- 
tili. Che cosa gli restava da fare se non assicurarla, con 
zelo tanto maggiore, che era pronto a fare quel che essi 
voleva ? Il viso della piccina si rischiaro subito ed essa 
non si fece pregare a prenderlo in parola. 

— La passeggiata ti farà bene — Vl assicurò tranquilliz- 
zando sè stessa, ma non volle dir nulla sulla meta nè sullo 


scopo di essa. — Devi seguire ad occhi chiusi; obbedirmi 
e lasciar fare a me. Poi ti dirò tutto, — aggiunse con aria 
furba. — Tua madre non dirà certo di no, basta che tu 


non faccia opposizione, Curt. 
E Curt non fece opposizione. Dal momento che non 
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aveva potuto negare il suo consenso, ogni altra parola, 
ogni pensiero in proposito gli era di troppo. 

La Contessa, naturalmente, rimase sorpresa della deci- 
sione, indipendente e misteriosa, della nipote, decisione che 
non s’ accordava perfettamente colle sne idee d’ etichetta. 
. Ma non era adesso il caso d’ intralciare 1 intimità che sem- 
brava stabilirsi fra i dune, e senza far difticoltà lasciò pas- 
sare la cosa. Il carattere di Lilly era così alieno da qua- 
lunque stravaganza che un piano ideato da lei non poteva 
essere che il più innocente. Come tutte le personcine calme 
e decise, Lillv faceva a suo modo. 

Quando la vettura si mosse, ella, seduta accanto al 
cugino, era oltremodo gaia, ed eccitata dalla sua impresa. 


— Ora saprai dove ti porto, — disse a Curt che, con 
suo rincrescimento, non mostro nessuna curiosità. — An- 


diamo a Vienna, non colla ferrovia, sarebbe un peccato con 
questa bella giornata; eppoi in due ore i cavalli ci portano 
fin là. Arriveremo a tempo per quel che io devo fare, e 
avremo ancora delle ore avanti a noi. Rimanderò la car- 
rozza perchè ci venga a prendere alla stazione presso la 
villa. Non è bene che tu faccia lunghe passeggiate di sera, 
torneremo col treno che e’ impiega meno d' un ora e sare- 
mo a casa prima di notte. Non 1’ ho pensata bene? 

Curt non fece che assentire e convenne che la passeg- 
gciata gli giovava. Il movimento della bella vettura, nel- 
l'aria fresca e limpida, lo calmava e poi preferiva non pas- 
sare quella giornata in presenza della madre. A poco a 
poco si trovò cullato in una specie di dormiveglia in cni 
le parole della vicina gli arrivavano appena. | 

Prima che le due ore fossero passate, la meta era rag- 
giunta e d cavalli si fermavano sbutfando avanti al palazzo 
che Lilly possedeva in città. Il maestro di casa aprì solle- 
cito le stanze che erano sempre pronte per la giovane pa- 
«Irona. Dopo il suo ritorno dall'Oriente, Curt non era ancora 
stato alla Capitale. Prima che si facesse un’ esatta idea di 
dove si trovava e quali memorie risvegliassero in lui quei 
luoghi, Lilly aveva avuto una lunga conferenza col suo di- 
pendente. Dopo un momento questi tornò con un biglietto 
che porse alla padroneina. 

— Ti sei riposato abbastanza Curt? mi puoi accom- 
pagnare f.... Allora andiamo. Devi condurmi a questo al- 
bergo, — aggiunse porgendogli il biglietto ricevuto. 

Curt cuardò P indirizzo distrattamente e offrì il braccio 


NORA 67 


alla cugina. I suoi ricordi si facevano troppo sentire per 
poter prestare attenzione alle parole di Lilly. — Preparerà 
qualche sorpresa per uno di noi, — penso e continuo a 
camminare riandando colla mente al giorno in cui per 1’ nl- 
tima volta era passato per le strade di quella città, alla 
mattina in cui s'era incontrato con Nora che P aveva scon- 
giurato di non partire. Il presentimento di lei era stato 
giusto! Le cose sarebbero andate diversamente se le fosse 
rimasto vicino, se non l’avesse lasciata senza appoggio Ì 

— LEecoci arrivati, — disse Lilly improvvisamente. 

Era lei che aveva fatto da guida e stavano adesso 
avanti ad un grande albergo. 

— Devo parlare con una persona, qui. Ti prego d’ae- 
compagnarmi dentro, poi andrò da me. 10: venirmi a ri- 
prendere fra una. mezz'ora. 

— Ma.... ti posso lasciare ? — chiese Curt un po’ stu- 
pito di questa strana condotta, — Credo che da cugino 
geloso dovrei impedire un appuntamento così misterioso. 

— I cugini non hanno diritto di proibire, — rispose 
Lilly ridendo, — vedrai Curt che quando ti avrò raccon- 
tato tutto, troverai che ho fatto bene. Ma ora non ti dico 
altro. Ai curiosi casca il naso! Sii buono e aspettami una 
mezz'oretta; vedrai che sarò puntuale. 

Curt, come sua madre, non poteva attribuire a Lilly 
che le idee più innocenti. Inoltre sapeva che la puntualità 
era la sua grande virtù. Non disturbo quindi il suo piacere 
e aspettato prese a percorrere la strada su e giù. Ma il 
movimento della erande città non faceva che accrescergli 
V irrequietezza dei nervi. 

Neoceava il minuto quando comparve il cappellino az- 
zurro di Lilly ed egli si aftretto a riprenderla sotto la sua 
protezione. 

— Dunque, la grande congiura è compiuta ? — le disse 
scherzando, ma uno sguardo sul viso della cugina gli mo- 
stro delle traccie indiscutibili di lacrime. | 

— Che cos' è Lilly ? — chiese seriamente preoccupato. 
Nonostante gli occhi ancora umidi, essa gli sorrise e infilo 
il braccio nel suo. Camminarono per un momento in silenzio. 

— ©ra ti dico tutto, — esclamo come se avesse preso 
una «decisione improvvisa. — Tu sei stato molto buono di 
fare quello di cui ti ho pregato senza chiedermi nulla. Sen- 
tl... sono stata a trovare Nora Karsten ! 

Curt s'arresto come colpito da nna scossa elettrica 
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— Nora Karstenf.... la cavallerizza ?.... — prornppe 
con Voce quasi stridente. | 

— Sì, Nora Karsten. Ti pare cosa inandita ? Sai pure 
che siamo state educate insieme. Le volevo tanto bene !.. 
non e era un’ altra delle mie compagne che fosse così buo- 
na, così gentile! Essa mi ha risparmiato tanti castighi, mi 
ha consolata in tante ore tristi, s° è tanto interessata a me 
quando mi struggevo di nostalgia !..... le dicevo sempre 
che non l avrei mai dimenticata.... Non ti pare che sarebbe 
stato molto male non volersene più ricordare perchè ora 
fa la cavallerizza ? È il padre che 1’ ha voluto! Ora so bene 
come sono andate le cose!.... Quando ieri iutesi che si 
trovava qui, e che ci si fermerebbe poco tempo, decisi su- 
bito di andarci. Chi sa altrimenti quando l avrei rivista! 
Inoltre ho pensato che apppnto adesso le farebbe piacere 
vedere che, nonostante quel che fa, le si vuole ancora be-. 
ne! Mi pare cosa tanto brutta disprezzare Vl amicizia d'una 
persona perchè il destino |’ ha portata in una condizione 
bassa !.... Ma se T avessi detto alla zia, fignrati!.... Anche 
tu avresti fatto opposizione. Ma, Curt, non avevo ragione, 
di? ?... Non sci mica inquieto ? — aggiunse volgendogli uno 
sguardo angosciato, ma egli teneva la testa molto bassa e 
non potè vederlo negli occhi, Capiva quelle semplici paro- 
le, mentre le camminava vicino come stordito f 

Finalmente, con uno sforzo, le disse : 

— Sì, hai ragione. Iddio benedica il tuo pensiero. e se 
ti sei ingannata riguardo a lei è stato un pietoso inganmo. 

— Oh, come sono contenta che non sei irritato, — 
riprese la piccina, —.di quel che pensa li zia me ne im- 
porta poco, ma mi sarebbe dispiaciuto il tuo biasimo, Cre- 
dimi, però, riguardo a Nora non mi sono sbagliata. E sem- 
pre la stessa: tanto buona e tanto pia anehe il Cappel- 
lano lo disse ieri; e nen ti puoi immaginare quanto € 
bella! Mi ha commossa il vedere com è stata contenta della 
mia visita.... come mi ha ringraziata !.... Ma non eredo che 
sia felice; piangeva tanto che poteva appena rispondere 
calle mie domande. Oggi deve cavalcare... pensa che cosa 
orribile! Non vorrei vederla per tutto 1 oro del mondo !.. 
E le ho detto che tu m' avevi accompagnato.... perche mi 
ha chiesto di te e della zia. Te ne ricordi ?.... hai cono- 
sciuta bambina in Svizzera.... Ma non ha voluto che ti fa- 
cessi salire. — Lilly continnavit a parlare d’ un fiato. N 
suecesso della sua impresa T aveva resa loquace. 
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Avrebbe potuto continuare per molto tempo che Curt 
non | ascoltava più. Egli si sentiva come preso da verti- 
gine. Ecco che, senza averla cercata, Nora ricompariva 
sulla sua strada. Era questa la risposta dell’ ultima lotta 
che oggi aveva combattuto ?.... e doveva di nuovo lasciar 
fagwire T occasione? 

Erano giunti al palazzo di Lilly. 

— Puoi restare qui sola un momento ? — le chiese 
frettoloso, dopo averla accompagnata nelle sue stanze. — 
Ho visto per via un amico al quale vorrei dire una paro- 
lir.... abbiamo tempo due ore, 

— Sì, sì, posso aspettarti benissimo qui. Ma, mi rac- 
comando, non ci far perdere il treno. 

Curt era già uscito. Scese le scale a precipizio e corse 
nella via quasi temesse che due minuti di ritardo turbas- 
sero la sua decisione. Dove andava ? Che cosa voleva ? 
Non lo sapeva neppur lui, ma 1 occassione non doveva 
fuegirgli un altra volta. 

— Conte Degenthal! — gridò Nora fuori di sè quando 
dopo pochi minuti, se lo vide comparire davanti in un’agi- 
tazione febbrile. — Conte Degenthal, ella non ha più alcun 
«liritto dì venir qui! 

Voleva alzarsi fiera e severa, ma ricadde spossata sulla 


setgiola. | 
— Non ho alcun diritto? — esclamò Ini avvicinandosi 
e prendendole le mani come in una morsa. — E chi me 


ha tolto? Chi mi ha gettato in faccia il mio amore ? Chi 
ha mancato di parola ? Chi ha tradito la più sacra delle 
promesse... per vergognosa viltà o anche per più vergo- 
«unosa vanità ? No, vorrei poterti odiare! — E respinse lon- 
tano la mano che teneva fra le sue. 

— Curt!.... Curt... tu stesso non credi a quel che dici. 
Tu sati che in quell’ amore stava tutta la mia felicità! — 
erido con voce dolorosa. 

— Nel tuo amore !.... nel tuo amore che non ha saputo 
durare pochi mesi, che ha ceduto nel modo più mise- 
rabile. 

Queste frasi pungenti risvegliarono 1 orgoglio di Nora. 
Pallida come una morta, ma riuscendo a contenersì 8’ alzò ; 
le tremavano le labbra, ma la voce era ferma e chiara. 

— Tu non hai diritto di condannarmi, perchè ti avevo 
contidtato tutto e non m? hai voluto ascoltare,.... hai respinto 
ozni spiegazione ! 
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Il rimprovero lo colpì e vedendola lì davanti così seria, 
così bella, colla fronte purissima, lo sgnardo pieno d’ in- 
dicibile angoscia, fisso in lui, nonostante tutta la collera, 
tutta l’ amarezza, l’ antica fiamma divampò di nuovo. 

— Nora, Nora! — grido, — perchè 1 hai fatto!..... 
Credi tu ch’ io non abbia sofferto ? Guarda come sono cam- 
biato, guarda quanto mi è costato! E avevo meritato che 
tu mi trattassi così? | 

— Oh perdonami, perdonami! non è stata mia colpa! 
Dio mio! è stato un sacrificio così orribile !.... Perchè in- 
vece della tua, non è stata colpita la mia vita? — e dispe- 
rata nascose il viso fra le mani. 

— Credi che questa vita valga per: me qualche cosa 
dall’ ora che quel che avevo di più sacro è eaduto nella 
polvere ? Eppure Nora.... dimmi !... spiegami 1’ oscuro eni- 
gina.... — tacque come incapace di parlare più oltre, la 
tirò impetuosamente a sè e le tolse le mani dal viso. I 
suoi occhi ardevano fissando quelli di lei, come se voles- 
sero penetrarle nelP anima. 

— È troppo tardi, — mormorò Nora dolorosamente ; — 
ora è troppo tardi! Oh, Curt, se fossi stato qui! — 

La sua testa cadde sulla spalla di Degevthal mentre 
prorompeva in un torrente di lacrime ; le braccia lo avvin- 
sero con angoscia appassionata. 

— Eccomi, Nora, ora son qui! — le rispose scosso da 
quel dolore, baciandole i capelli. — Tutto si può rimedia- 
re.... per ) amore non è mai troppo tardi. 

— Oh, sì! Le onde mi hanno sommersa.... neppure tu 
puoi più salvarmi, il passato non si può distruggere. L'hai 
detto tu stesso: quel momento m'ha gettato nella pol- 
vere.... non posso più accettarlo.... Va, va, Curt. lascia- 
mi!.... Ma perchè sei tornato ? 

— Son tornato per avere quel che è mio, anche se nel 
dolore insensato 1° ho una volta respinto. Ma da quell'ora, da 
quella notte di viaggio in cui il caso ci riunì e noi lasciam- 
mo sfuggire momenti preziosi, il mio cuore non ha avuto più 
pace. Ora non deve sfuggirmi una seconda volta; nessun 
mistero, nessun intrigo deve più dividerci. Sai che per te 
avrei dato tutto, e qualunque cosa si sia fatta per mettere 
un abisso fra noi, a dispetto del mondo intero, ti faro mia. 
Nora !.... ma parla! — e la stringeva a sè più fortemente. 

— Non lo devi fare.... non lo puoi fare,.... è tardi or- 
mai... è troppo tardi! — 
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Ma nello stesso momento sussultò e con moto improv- 
viso si sciolse dalle sue braccia. 

— Viene qualcuno, — eselamo spaventata. — Oh, 
quell’ orribile, uomo, proprio adesso !.... Va, ti dirò tutto, 
saprai tutto.... ma adesso va, Curt, va! 

— Perchè ? — voleva chiedere ui, ma fu picchiato al- 
lPuscio e prima ch’ egli si voltasse, fu aperto. Landolfo 
entro. Vedendo ì due un sorriso satanico gli sfiorò il viso. 

— Al! il conte Degenthal! — disse con un fugace in- 
chino. — Signorina Nora, sono venuto a prenderla per la 
“appresentazione ; è molto tardi. 

— (Grazie, viene sempre mio padre a prendermi, — ri- 
spose Nora fredda e ripulsiva. 

— È suo padre che mi manda. Se avessi saputo che 
AVeva.... visite, mi sarei guardato dal disturbarla, — re- 
plicò Landolfo accentuando le parole. — Forse preferisce 
non cavalcare oggi? Potrò riportare al suo signor padre i 
snoi desiderî.... — e rimase fermo, accanto a lei, come se 
ne avesse il diritto, fissando Curt con sguardo insistente. 

— Dirò io stessa i miei desiderì a mio padre, — re- 
plicò Nora. — Conte Degenthal, temo che dobbiamo sepa- 
rarci; — si voltò a lui stendendogli la mano. Curt prese 
quella mano fredda e tremante. 

— Vado, perchè ora anche per me il tempo stringe. 
Ma tornerò uno di questi giorni, Nora, — disse con voce 
ferma e decisa. — Tutto si deve chiarire e si chiarirà. A 
qualunque costo dobbiamo parlarci. Mi aspetti dunque uno 
di questi giorni. 

Accentuò le parole come se volesse rattorzarsi nella 
sui decisione e farla comprendere chiaramente a quell’ iu- 
truso che stava ancora lì fermo. 

Landolfo rispose con un sorriso sgradevole, signifi - 
‘ante. Nora non l’osservò o non volle rivolgere la parola al 
temerario, ma con voce infinitamente dolente ripetè le pa- 
role di Curt: 

— Uno di questi giorni !..... — @ stese le mani per 
trattenerlo. 

Ma Curt uscì precipitoso e sì gettò in una vettura per 
giungere più presto. Non sapeva ancora nulla, non aveva 
ancora raggiunto nulla, ma gli sembrava già d’ essersi tolto 
un peso dal cuore. 

L’ aveva rivista, le aveva parlato, il ghiaccio che s'er: 
formato fra loro era ormai rotto. Aveva letto nel suo viso 
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che soltanto V avverso destino 1 aveva condotta a quel 
passo ; essa l’aveva chiamato « un sacrifizio » e Curt era 
convinto che e’ era stata spinta da un malinteso sentimento 
del dovere. Doveva respingerla perchè le era mancata la 
forza di dominare gli eventi? L'antico sentimento di do- 
verla proteggere rinacque in ]ui ; come tanti anni prima si 
credette chiamato ad assisterla. L’ amore vinceva coll’ anti- 
co potere su di ogni riflessione. Sì, prestissimo, nei pros- 
simi giorni voleva tornare da lei, come le aveva promesso, 
& poi avrebbe agito! 

I Solo chi per anni e anni ha vissuto nell’ incertezza, nel 
dubbio, può comprendere come questa decisione lo calmas- 
se. Arrivo dalla cugina ma non la trovò sola. Un signore 
dalle spalle larghe, in vestito da viaggio chiaro, col più 
esotico dei panama fra le mani, sedeva vicino a lei. ]l viso 
pieno, abbronzato e barbuto si voltò verso Degenthal. 

— Dahnow! tu? — gridò questi“al colmo dello stupore 
stendendogli la mano, — da dove vieni ? 

— Da un giro transatlantico che ha durato tre anni e 
vengo a europeizzarmi di nuovo, — rispose, quegli scuo- 
tendo la mano all’ amico. Dopo alcune conferenze coi lu- 
. minari della scienza, per avvalorare le poche osservazioni 
giuste fatte nel mio viaggio, volevo. salutarti prima di tor- 
narmene a casa. Sono venuto qui, nel palazzo di tua cu- 
gina, per informarmi della tna famiglia, e mi è capitata la 
favorevole coincidenza di trovarvi in città. La contessina 
Lilly ha avuto la bontà di ricevermi subito.... ed eccoti il 
mio cwrriculum ritac. Non lho inteso niente di bello di te, 
. vecchio mio! Essere malato !.... che perdita di tempo alla 
tua età! Mi sembra però che tu ti sia rimesso meglio di quel 
che la tua amabile infermiera voglia ammettere, — aggiunse 
settando uno sguardo sul viso di Curt, colorito dall’ emo- 
zione, e sul suo sguardo scintillante. 


— Non hai mica la febbre ? — cliiese Lilly anch” essa 
stupita del cambiamento. — Cnrt, che pena se la passeg- 


giata tavesse fatto male! Me ne farei un rimprovero eterno. 
— Nei suoi tratti si leggeva la preocenpazione più intensa. 

— Non t’impeusierire cuginetta, — disse egli, gettan- 
dosi liberamente accanto a lei sul sofà. — È stata un’ idea 
stupenda la tua! Non ti posso dire quanto ti sono ricono- 
scente.... quanto mi abbia fatto bene questa giornata... 
No, no, lascia — continuò rifiutando il cuscino ch? essa. gli 
spingeva dietro, ma trattenne fra le sue la mano di lei. 
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— Dalnow, tu non puoi sapere che cara manina sia 
questa! — soggiunse teneramente, — e che cuoricino ! 
Certi delicati sentimenti noi uomini li comprendiano ap- 
pena; siamo veri barbari ! 

Curt pensava alla bella prova d’ amicizia data da Lilly 
a Nora, che aveva occasionato la sua recente visita. Lilly 
arrossì. 

— Non dir sciocchezze! — disse Lilly imbarazzata, 
ritirando la mano. 

— NMi pare che dica sul serio, Contessina, — disse 
Dalhnow osservandoli. entrambi, — e credo che abbia anche 
ragione di parlar così della sua Dec ospite. 

Ma fra sè Dahnow pensavi 

— Diavolo! Questo dev’ essere il mio destino! Torno 
dall'equatore dopo tre anni e lo ritrovo oecupato in una 
dichiarazione d’amore.... come l'altra volta! La povera 
Nora pare completamente dimenticata.... quella mia famosa 
lettera non ha fruttato molto. Meglio così.... certo! Beato 
chi lo puo!... questi entusiasti devono sempre entusiasmarsi 
per qualenno!.... Che cosa ne sarà di Nora ? 

Questo pensiero arrestò la suna loquacità ; si congedo 
subito. 

— Uno di questi giorni verro a Gohlitz, — rispose 
al premuroso invito di Lilly di recarsi a trovare l'amico. 

Curt gli corse dietro e gli disse con aria misteriosa : 

— Sì, vieni, ti devo dire qualche cosa d’ importante. 

— Come se non l'avessi capito! — brontolo il grassone. 

— Sia ringraziato Dio che la passeggiata tha fatto 


bene, — disse Lilly al ritorno, dopo aver rivolto spesso la 
seuardo ansioso verso il cugino. — Ora sei davvero più 


forte!.... Non dir nulla sullo scopo della nostra gita.... € 
erazie per la tna compagnia. 

— No, sono io che devo ringraziarti, — disse Curt. — 
Quel che hai fatto oggi è stato un bel tratto del tuo cno- 
re.... LilA, uno di questi giorni ti dirò una cosa.... e conto 
sul tuo animo tanto caro, tanto buono.... 

Voleva parlare ancora, ma erano giunti e Lilly saltò 
giù dalla vettura; confusa. 

(Continua) 
F. von BRACKEL 
(trad. dal tedesco di Maria MARsELLI VALLI) 


La Mostra della Antica Arte Senese 


Poche raccolte presentano un carattere particolare come 
questa e valgono a farci meglio conoscere ed apprezzare l’ in- 
dole di un popolo e quella dell’ arte che esso ha creato ed 
inspirato — perchè in poche città come a Siena le opere 
artistiche sono l’ espressione fedele dell’ ambiente, della co- 
scienza, degli ideali, delle aspirazioni del tempo, che qui nel 
periodo più glorioso ed agitato della vita repubblicana, dette 
all’arte una fisionomia tutta propria, una impronta singola- 
rissima nella storia della. civiltà italica. 

È l'epoca splendida della libertà comunale, qui prima che 
altrove, affermata e conquistata — quella in cui a Siena, dice 
il Miintz, si diventava pittore o scultore come altrove si di- 
ventava tessitore o carpentiere — l’epoca in cui i pittori se- 
nesi erano acclamati come insigni in tutta Italia — gli ar- 
chitetti e gli scultori compivano opere grandiose — mentre 
il Duomo di Orvieto chiedeva per più di un secolo a Siena 
i suoi capomastri. 

La cosa è nota e ripetuta; ma per comprendere come 
quell’ arte meravigliosa, nelle sue forme più svariate ci rap- 
presenti lo stato dei costumi e lo spirito del tempo — per 
sentire come qui l’ attaccamento ai vecchi ideali, per il po- 
polo come per gli artisti, significhi il trionto del patriottismo 
e la gloria della città — bisogna entrare in questo palazzo che 
nei tempi più gloriosi del libero Comune, volontà di popolo 
volle destinato a dimora della Signoria, e che è rimasto uno 
dei più belli d'Italia. 

Quello che desta sopratutto meraviglia è l’armonia del- 
l’ insieme — 1’ accordo che col monumentale editizio presen- 
tano gli oggetti ivi esposti, la corrispondenza delle linee e 
dei colori, dell’ ambiente e di ciò che ne forma la splendida 
decorazione. 

Nel. visitare le 40 sale, ove per iniziativa di Alessandro 
Lisini e dei suoi benemeriti compagni del Comitato esecutivo, 
e per il sapiente e geniale ordinamento di Corrado Ricci di- 
rettore della Mostra, i tesori dell’ antica Arte Senese, furono 
tanto artisticamente disposti, non viene l’idea che vi sia stato 


i) 


LA MOSTRA EC. 75 


tempo nel quale fosse diversa la destinazione del magnifico 
palazzo. Sembra che sempre debba essere stato così. 

La Madonna che Guido da Siena dipinse molti anni pri- 
ma che Cimabue tenesse lv campo nella pittura, aspettava nel 
silenzio della sala del Mappamondo che le opere degli artisti 
del trecento venissero a raggiungerla. Aspettavano i Loren- 
zetti e Simone Martini, che tutta quella eletta schiera di pit- 
torî devoti e gentili, si riunisse ai gloriosi fondatori della 
Scuola Senese. 

E quelle opere sono venute: e vennero con esse ancor 
quelle dei miniatori, degli scultori, degli orefici, dei ricama- 
tori: vennero dai palazzi e dai conventi, dai tempî superbi 
sparsi ovunque nel territorio di questo Stato così piccolo e 
così glorioso — come dalle Chiese umili e povere nascoste 
fra i monti o perdute nel deserto delle crete, i cui parroci 
con la fede ingenua capace di ogni più schietto entusiasmo — 
che è la forza degli umili — hanno dato alla Mostra Sc- 
nese il maggior contributo. 

Le oreficerie, le stofle, i codici, le statue, le pitture, ì 
legni intagliati, le armi, sono qui riunite per modo da far 
conoscere a chiunque l’Arte Senese in tutta la singolarità 
delle sue torme, nella molteplice varietà delle sue manife- 
stazioni. Lo studioso potrà esaminare le opere d’arte in- 
sieme raccolte nel luogo che le produsse — ogni persona 
anche di mediocre cultura potrà apprezzare 1’ importanza 
storica dell'Arte, specialmente «di quest'epoca medioevale che 
in essa trasfonde-il sentimento cavalleresco e mistico del 
popolo. Perchè l’Arte qui assume ogni forma ; è dessa che 
scrive la storia e narra la vita di tutto un popolo mistico 
e lieto. 

Lo dirò con la alata parola di Corrado Ricci: « lungo 
incantevole sogno di bellezza ha sognato questa città. Essa 
si è voluta come immergere nei fiori dell'Arte, cospargen- 
done ogni più ricco ed umile luogo. Ha voluto coperte di 
pitture tutte le pareti e le volte del tempio e della casa, 
i carri, ì vessilli, gli scrigni, le culle, i cofani nuziali, le 
barelle, i feretri. Ha voluto istoriati i pavimenti; ha voluto 
sulle mense e sugli altari l’opera fine degli orafi ; ha voluto 
che dovunque sui ruvidi marmi si diffondesse la vivace flor: 
e l’ispida fauna delle imprese araldiche : sempre dunque 
con l’ arte, nascendo, pregando, amando, combattendo, mo- 
rendo. Onde gli artisti lavoravano indefessi, e mentre l’ odio 
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politico riempiva di demoni le strade, 1’ arte riempiva d’ an- 
geli le Chiese ». 


L’ intonazione dell’ambiente cogli oggetti esposti è sem - 
plicemente meravigliosa nelle sale del primo piano, ove sono 
collocate le oreficerie, le stoffe, i codici, le sculture in legno, 
i ricami. 

L’ oreficeria è splendidamente allogata nella sala delle 
Balestre e nella Cappella interna del Palazzo. LA nel 1337, 
l’anno stesso della morte di Giotto, Ambrogio Lorenzetti, il 
pittore erudito e poeta, ha lasciato la caratteristica impronta 
del fecondo suo genio, e delle dotte ispirazioni, con le alle- 
goriche pitture del buono e del cattivo governo — dando 
corpo e realtà alle poetiche invenzioni della giustizia e di 
tutte le altre virtù che le fanno corona — : fra le quali emerge 
la splendida scultoria figura della Pace (onde venne poi il 
nome a questa sala) cui è sottoposta la Concordia. 

Questa santa virtù laddove regge | Induce ad unità li animi 
molti, | E questi acciò ricolti, | Un ben comun per lor signor si 
fanno, | Lo qual per governar suo Stato elegge, | di non tener 
giammai gli occhi rivolti | Da lo splendor de’ volti | De le virtù 
che torno allui si stanno ; | Per questo con triunfo allui'si dan- 
no | Censi, tributi e signorie di terre | Per questo, senza guerre, 
| Seguita poi ogni civile effetto | Utile necessario e di diletto. 

Tutte quelle mistiche scritture con le quali il poeta in 
modo così ingenuo ed efficace, dichiara il senso delle sue al- 
legorie, sembrano fatte oggi, per l'occasione nella quale i ca- 
lici, le croci, i reliquiari, le. paci, i turribuli, le pissidi, gli 
ostensori sono qui raccolti quasi a celebrare un inno di pace 
e di amore, forte come la fede che ispirò gli artefici de- 
voti, gentile come l’arte che ha dato vita a tante meravi- 
glie. Ed è veramente ideale il sentimento che si prova al 
primo entrare in questa sala, nella quale dall’ unica ampia 
finestra una luce tenue si diffonde sugli ori, sugli ar- 
genti, sul rame e sui bronzi, da cui qualche raggio di sole 
trae quando a quando mistici bagliori. 

Non è possibile dare anche in modo sommario un’ idea 
dei più notevoli fra i numerosissimi oggetti qui riuniti ; dalla 
cui raccolta appare evidente come l’arte dell’ orafo abbia 
avuto da tempo antichissimo a Siena artisti eccellenti — del- 
l’opera dei quali, diceva il nostro Milanesi, il «nto religioso, 
il lusso e gli usi domestici ebbero continna occasione e biso- 
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gno di servirsi. Dalle croci ai gioielli. dai calici alle anfore, 
dalle reliquie alle statuette, alle cornici, alle coppe, non vi è 
oggetto anche dei più modesti, che qui non offra un’ appli- 
cazione dell’arte ai servigi del culto, dell’ industria, della vita. 

La grandissima maggioranza è naturalmente costituita 
dagli oggetti sacri. A cominciare dai Crocefissi bizantini nei 
quali troviamo la tipica inerte figura del Cristo, fino alle 
splendide Croci processionali, maravigliosamente ornate dal 
cesello, dallo smalto, dal bulino — alle decorazioni del rina - 


scimento nelle qualii motivi gotici perdono il loro significato, 


e la ornamentazione si ispira alle linee semplici e pure della. 


classica antichità, per arrivare alle ricche oreficerie del sci- 
cento non prive di eleganza nel loro stile barocco, noi pos- 
siamo aminirare e conoscere tutta l’ evoluzione di questa 
magnifica arte, alla quale il culto cattolico deve così grande 
parte del suo splendore. 

Particolarmente abbondano i calici ed i reliquiari, dai 
più antichi modelli trecenteschi ai ricchi oggetti che il Car- 
dinale Arcivescovo di Siena, poi Papa Pio III, donava alla 
Cattedrale, ai preziosi arredi, dei quali Papa Alessandro VII 
Chigi arricchiva la Cappella del Voto. 

Vi è un reliquiario d’ argento dorato dello Spedale di Sie- 
na, nel cui interno sono teche d’oro con iscrizioni greche 
ornamentali e pietre preziose. che rimontano al IX secolo, 
mentre il rivestimento a forma di piramide con ornati e 
togliami è opera del secolo XVIII. — Notevoli sono le opere 
di Goro di Ser Neroccio, l'orato ricordato per aver con- 
corso col Ghiberti, Jacopo della Quercia, Donatello e i Tu- 
rini alla celebre costruzione del Fonte battesimale di S. Gio - 
vanni — il più ricco d’Italia — per uno dei tabernacoli 
del quale gettò di ottone la figura della Fortezza. Vi sono 
di lui alcuni calici e un reliquiario d’argento curioso, in 
forma di avambracceio, cogli stemmi smaltati della ‘Città, 
del Popolo e dello Spedale, e la scritta: Maru Gori Ser 
Neroeci MCCCCNXXVII. Questi oggetti dalla linea un po’ 
rigida, dalla decorazione semplice, fanno singolare contra- 
sto coi calici e i reliquiari sfarzosi delle epoche successive, 
ornati di granati, di ametiste e di topazi che otfrono largo 
«sempio dell'Arte del XVII e XVIII secolo. 

L’ uniformità, di questi sacri arredi è interrotta da qual- 
che scultura, da stucchi, cornici, medaglioni, terrecotte, 
scatolette curiose per i più svariati usi. 
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Un reliquiario di legno dorato a forma di trittico, con 
12 scomparti di vetro a figurine graziose, graffite sull’ oro, 
è opera di Bernardino Fungai — il pittore che sulla fine del 
quattrocento, in modo tanto caratteristico, rappresenta a Sie- 
na la transizione dall’ antica maniera alle forme. del rina- 
scimento. 

Viè un busto di marmo rappresentante la Madonna ad- 
dolorata (alcuni vogliono ravvisarvi, non so come, S. Caterina 
da Siena) che è lavoro di squisita fattura; è attribuito a 
Mino da Fiesole ; ma l’aria della testa dagli occhi velati, le 
linee del collo, la gracilità delle forme quasi di adolescente, 
tutto I insieme, mistico e gentile, fanno pensare a Neroccio, 
il pittore e lo scultore che sulla fine del 400 mantiene in 
simpatiche forme le tradizioni della Scuola Senese, 

Una Madonna bizantina del secolo X, con il fondo e le 
mani di sfoglie d’ argento dorato, è racchiusa in una cornice 
ovale d'argento con teste di serafini a rilievo, e stelle di 
bronzo dorato all’ intorno, lavoro del secolo XVII. E le sta 
presso una statuetta in marmo, un Bacco, che per l’ atteggia- 
mento, le forme, le dimensioni, ricorda in modo da non esi- 
tare, quelle che il Federighi, il valoroso discepolo di Jacopo, 
scolpì per la pila del Duomo. 


L'oreficeria maggiore sembra fatta apposta per la Cap- 
pella interna nelle cui pareti Taddeo di Bartolo dipinse gli 
episodi della vita della Vergine con tanta gaiezza di colorito, 
con tanto sfarzo di vesti e di dorature — mentre Jacopo della 
Quercia dava il disegno del meraviglioso cancello di ferro, e 
Domenico di Niccolò intagliava e intarsiava il mirabile coro 
— dove sull’ altare è forse la più bella fra le Madonne di- 
pinte dal Sodoma a Siena. 

Su quel fondo così ricco di azzurro oltremarino e di oro, 
sono raccolte in una unica vetrina, scarsamente illuminata 
da piccole lampade elettriche, che rendono più vivi i fiam- 
meggiamenti delle pietre e dAnno risalto alle finezze del ce- 
sello e del bulino, pochi oggetti che basterebbero da soli a 
formare la ricchezza di qualunque museo. 

Anzitutto il reliquiario di S. Galgano, il più prezioso forse 
tra i tesori dell’ antica celebre Abbazia, le cui monumentali 
rovine attirano oggi 1 ammirazione generale. E una meravi- 
gliosa opera di questa finissima Arte — la costruzione otta- 
gona di questo reliquiario in forma di tempietto d’argento 
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dorato, con pietre colorate e nielli smaltati, divisa in tre ri- 
piani, su cui fra i tabernacoli trilobati, sorretti da esili co- 
lonne, sono scolpite a rilievo la storia della vita del Santo, 
le tigure degli Apostoli e dei Santi, che vanno di reparto in 
reparto facendosi più piccole, fino alla cupola a forma di cono 
con ornamenti di filigrana e nielli smaltati, su cui posa una 
edicola, piena di colonncette, di finestrelle, di frontoncini di 
così minuto e fine lavoro, che l’occhio il più esercitato non 
arriva a distinguere le minutissime decorazioni. L’ autore è 
Lando di Pietro, l’ orafo che nel 1311, foggiava la celebre 
corona d’oro che servì per 1’ incoronazione di Arrigo VII 
imperatore ; 1’ architetto che nel 1339 i Senesi chiamavano da 
Napoli per sopraintendere alla fabbrica dell’ accrescimento del 
Duomo. E difatto è 1’ architettura dell’ antica porta della Cat- 
tedrale, che troviamo riprodotta negli scomparti dell’ottagono. 

Della stessa epoca è il reliquiario di S. Savino, che si 
conserva nella Cattedrale di Orvieto, che Ugolino di Vieri 
e Viva di Lando lavorarono per la Chiesa di S. Giovenale 
— come apparisce dalla iscrizione: Ugolinus et Viva de Se- 
nis fecerunt istum tabernacolum. Il tabernacolo in forma di 
tempietto esagono, sorretto da sei esili colonne di squisita 
fattura, è adorno di nielli smaltati e di pietre; e 1 edicola 
ricca di finestrelie, frontoncini e pilastri, su quali poggia 
la guglia sormontata da un angelo d’ argento, completa l’ar- 
monica costruzione che si distingue per la particolare ele- 
ganza. La Cattedrale di Orvieto inviando questa artistica 
meraviglia alla Mostra Senese, ha contribuito a rendere com- 
pleta la collezione di queste, che sono fra le più grandi 
opere dell’oreticeria del 300. 

Di Ugolino di Vieri si ritiene pure che sia un altro 
reliquiario dorato e smaltato, dalla curiosa forma di porta 
gotica (posante su di un fulcro con nodello smaltato) con 
rampanti ed olimascoli. Nelle due faccie sono praticati 23 
occhi tondi, contenenti le reliquie. — Appartenne probiubil- 
mente anch'esso all'Abbazia Cistercense, e lo espone oggi il 
Marchese Ippolito Niccolini. 

Accanto a questi lavori nella stessa vetrina, stanno due 
meraviglie dell’Arte del 400, e sono entrambe opere di Fran- 
cesco d’Antonio, l’orafo favorito da Pio II. 

L’ urna destinata a contenere la cappa di S. Bernardino 
tutta d’argento, lumeggiata d’oro, in forma quadrangolare 
terminata a piramide con agli angoli quattro bocciuoli, la- 
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vorata a smalto e tfiligrane, decorata di pietre preziose e di 
ornamenti a bulino, cui i Monaci dell’Osservanza che la cu- 
stodirono, hanno nel secolo XVII aggiunto un tabernacolo, 
di barocca fattura, coi loro emblemi. E la cassa o urna 
esterna pel Braccio di S. Giovanni Battista, in bronzo do- 
rato e in argento, adorna di perle meravigliose e di pietre, 
ai cui angoli sono collocati quattro angeli pure di argento 
a tutto rilievo; modelli questi che con un altro reliquiario 
d’ argento dorato, esposto dallo Spedale di Siena, dimostra- 
no l’eccellenza di questo artefice del rinascimento. 

Nè qui è tutto. A completare -l’effetto veramente arti- - 
stico di questa collezione, nell’ arco che divide la Cappella 
dalla sala del Mappamondo, altre meraviglie sono riunite. 

Nel centro di quell’ arco, sullo sfondo azzurro e dorato 
della Cappella, si erge l’ albero caratteristico che il Comune 
di Lucignano, la bella terra di Val di Chiana, manda a 
Siena, come ricordo del tempo in cui fu parte così note- 
vole del territorio della Repubblica. È una curiosa costru- 
zione, unica nel suo genere — quest’ albero di croce con sei 
rami fogliati per parte — che terminano con teche di argento 
smaltato e con rami di corallo — e posa su di un piede sul 
cui nodo è un tempietto di forma gotica con pietre c colon- 
ne, frontoni ed olimascoli. L'iscrizione che si legge nel ful- 
ero dice che l’opera curiosa fu compiuta da Maestro Gabriello 
di Antonio nel 1471 — ma il piede è assai più antico, e forse 
non a torto si attribuisce parte dell’opera compiuta da Ga- 
briello, a Ugolino di Vieri. 

Dello stesso Comune di Lucignano è una bellissima croce 
processionale di rame dorato e smaltato, con teche e cristalli 
sotto i quali sono finissime miniature di Santi ed in fondo lo 
stemma del Comune — mentre dall’ altro lato sono i ricchis- 
simi arredi in cristallo di monte con ornamenti di argento 
dorato e smaltato e pietre preziose — che Agostino Chigi, il 
banchiere dei Pontefici, fece fare ai finissimi artefici del suo 
tempo, e che non senza ragione alcuni vollero attribuire a 
Benvenuto Cellini. 


Nella bella sala del Mappamondo, decorata dal grande 
affresco di Simone Martini, il pittore di Laura, l amico. di 
Petrarca — la cui gentile Madonna sembra abbassare il dol- 
cissimo sguardo, dinanzi a Guidoriecio da Fogliano, 1’ ardito 
cavaliere che si erge ficramente sul cavallo hardato nella pa- 


DELLA ANTICA ARTE SENESE 81 


rete di contro — le stoffe, i merletti, gli antichi ricami fu- 
rono artisticamente disposti da mani intelligenti e gentili, a 
dimostrare come i Senesi sapessero adoprare l’ ago colla abi- 
lità colla quale trattavano il pennello. È un riposo per gli 
occhi e per la mente, affaticati dalla intensa contemplazione 
delle oreticerie, questo insieme gentile di lavori, di trine, di 
. arredi sacri, dove l’oro e l’ argento, la seta multicolore e i 
broccatelli pesanti, si fondono in una tonalità di tinte deli- 
ziosa. E, per un osservatore esperto, è anche una meraviglia 
continuata, una serie di piccole sorprese, che prepara questa 
collezione in cui dagli antichissimi ricami in oro e in argento 
che danno alle figure una rigidezza ieratica e agli ornati una 
pesantezza non priva di eleganza, si arriva ai merletti leg- 
geri di Fiandra, e a reticello, ai broccati di incomparabile - 
ricchezza di tinte, ai ricami dal disegno agile e sicuro. E 
mentre da una parte attira la nostra attenzione la famosa 
pianeta, esposta dal Principe Chigi, il cui disegno fu attri- 
buito a Raffaello, e che ha realmente nei leoni — emblemi 
degli Evangelisti — nelle storie rappresentanti la vita di 
Gesù, nei volti dolcissimi ed espressivi del Redentore e dellà 
Vergine qualche cosa di raffaellesco — dall’ altra ci affascina 
la grazia tragile ed elegante di un merletto ad ago, in cui 
gli ornati finissimi, le volute agili, arieggiano i larghi motivi 
ornamentali del Rinascimento. Nel centro della sala in una 
stessa vetrina sono riunite trine di Fiandra e di Venezia, 
punti di Genova, mantiglie e fazzolettîni a reticello ; e larghe 
strisce di merletto del Rinascimento sono gettate con grazia 
su alcuni veli da battesimo di finissimo lavoro, fra cui uno 
del secolo XV, della Contessa Piccolomini, in seta celeste con 
due fasce di ricamo d’oro, rappresentanti gli Angeli che an- 
nunziano ai Pastori la Natività di Gesù, e il Presepio : dove 
le figurette degli Angeli, della Vergine, del Bambino sono 
mirabili per la grazia delle movenze e per i chiaroscurì ot- 
tenuti col solo oro, mediante punti di ricamo ; e un altro del 
Conte Chigi-Saracini, di mussola bianca, leggiadramente ri- 
camato con sottili fili d’oro. 

E cosa dire dei piviali in broccatello, con vivaci disegni 
a frutta e fiori, delle pianete in teletta d’argento e ricami 
d'oro, degli arredi in stoffa pesante ricamati a grandi fiori 
sbocciati, dalle tinte tenui, o a larghe volute armoniose nello 
stile del 400? C’ è una portiera in seta bianca a motivi flo- 
reali. tutta in grigio, a sfumature, e con quell’ unica tinta 
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si sono ottenuti effetti meravigliosi ; si passa dal colore lu- 
cente dell’ acciaio a quello scuro del piombo, dalla pallidezza 
della tinta perlacea all’ intensità dell’ ardesia. Ci sono degli 
arredi sacri dell’ Università israelitica, con dei fiori piccoli a 
tinte smorte su fondo rosso o celeste, che dànno l’idea della 
vegetazione strana di un mondo fantastico, con certe larghe 
toglie cupe, con larghissime corolle ergentisi superbamente 
su lunghi steli sottili, che richiamauo alla mente la pompa 
lussureggiante della flora tropicale. 

E noi possiamo seguire, passo passo, tutto il progresso, 
della città, in questa sala : possiamo incominciare da un pa- 
liotto dell'Ospedale, che è una meraviglia del genere, ricamato 
in oro e in seta dai colori pallidi a figure rigide e stecchite. 
fino agli abiti stile Luigi XV; dalle prime stoffe tessute ad 
ornati, ad immagini di Santi, spesso grottesche, fino ai lavori 
barocchi del 600, sovraccarichi di gemme e di pietre — dal- 
l’ antichissimo modano Senese, arricchito da piccoli fili d’oro 
di un effetto leggiadro, fino alle trine meravigliose della Scuola 
Senese che sembrano opera di fata; dai ricami primitivi, dal 
disegno rigido, fino agli arazzi del 500, in cui trionfa l'agi- 
lità della tinta, la sapienza armoniosa delle curve, la festa 
primaverile dei colori e delle forme. Sembra che tutte le 
stoffe d’oro velate dai merletti leggeri, e i broccatelli d’ ar- 
gento, e i ricami, e i piviali, e gli arredi israelitici, si uni- 
scano in una fusione completa di luce, di tinte, di bellezza 
per allettare l'anima e gli occhi della folla curiosa che passa 
ed ammira. 


La sala del Concistoro, la cui vòlta fu frescata da Dome- 
nico Beccafumi, colle pareti coperte dai grandi arazzi gobelins, 
dai colorì smglianti, ai quali dànno anche maggior risalto 
gli arazzi fiorentini del secolo XVI, accoglie i eodici e le 
miniature. Le tinte vivaci degli arazzi — i lieti colori, talo- 
ra audaci, delle storie della volta — destano un senso di le- 
tizia in chi entra in questa stanza piena di luce. Codici e 
miniature non potevano trovare posto migliore : e ancor qui, 
sì rivela la sapienza dell’ artista ordinatore alla Mostra — co- 
me la scelta intelligente che rende completa nelle sue va- 
rietà l’esposizione delle miniature Senesi, è dimostrata dai po- 
chi caratteristici manoseritti mandati dall'Archivio di Stato, 
dalla Biblioteca Comunale, dallo Spedale di S. Maria della 
Scala, senza che le preziose raccolte che in quei luoghi si 
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conservano appariscano menomate; mentre al pari di tutte 
le altre collezioni della città, rimase completa nella sua splen- 
dida sede, la collezione della Libreria Piccolominea. Dell’ arte 
della miniatura a Siena noi abbiamo qui i tipi più interes- 
santi, dal dugento al XVII secolo: dall’Ordo officiorum eccle- 
sf senensis composto circa il 1215 e scritto dal canonico 
Oderigo, che per lungo tempo taluni Senesi confusero con 
l'Oderigo da Gubbio, che il divino poeta proclamò onor del- 
l'arte di alluminare —- fino ai libri corali che le umili mona- 
celle di S. Marta miniavano con singolare maestria. Vi sono 
miniature riproducenti le immagini care a Duccio e a Simone 
Martini, che sembrano uscite ora dalla mano di quei Maestri, 
e spiccano vicino a quelle di Sano di Pietro, il pittore de- 
voto, che trascorse la vita a dipingere Madonne e Santi, e del 
suo scolare Pellegrino di Mariano — ; come ve-ne sono di 
nomi, ignoti nella storia dell'Arte — di notaj, che erano an- 
che artisti, e fra un rogito e l’ altro miniavano gentilmente 
Statuti c antifonari. 

Fra tutte è singolarissima quella del Cale/fo dell’ Assunta, 
del 1335, rappresentante in una mandorla nostra Donna che 
sale in cielo con una infinità di angeli che le fanno corona; 
— quella miniatura — dice il Milanesi — che pare a ve- 
derla, un gran quadro che per virtù di vetri sia ridotto 
in piccola forma. 

(Questa Mostra trova il suo complemento nella vicina sala 
— ove fra gli aftreschi di ignoti pittori del 300 ce del 400 — 
suno raccolti alcuni codici e legature, insieme alle monete, 
alle medaglie e ai sigilli senesi. E qui comincia anche la rac- 
colta dei cofani e delle casse, delle statue in legno e delle 


terrecotte — una delle più notevoli e originali cose di questa 
esposizione. Ma della scultura e della pittura Senese non si 
può parlare brevemente — e ci proponiamo di farlo quanto 
prima. PieTtRO Rossi. 


L’'Educazione del Clero 


LI 


E qualche tempo che manca nelle nostre pagine la tratta- 
zione di argomenti simili a quello che pubblichiamo oggi sulla 
Educazione del Clero. Altre questioni le hanno reclamate per sè. 

Ma noi ci teniamo a lasciare ampio e libero spazio alla 
questione religiosa riguardata sotto tutti i suoi aspetti ; e ci te- 
niamo per due ragioni : la prima # la sua importanza, assoluta 
e relativa ad altre questioni, importanza che troppo pochi mo- 
strano ancora d' intendere, schiavi di un pregiudizio nè gene- 
roso, nè savio; la seconda è che, per conseguenza, sono ben 
pochi i fogli e è periodici i quali si prestino opportunamente a 
trattarla, e accolgano volentieri e con tutta la onesta libertà gli 
scrittori nostri e stranieri che sulla questione religiosa sono in 
grado di recare luce di principî e di esperienza. 

Così non sappiamo quali sospetti non ne allontanasse un 
buon numero da noi e dalle nostre pagine! 

Ci conforta il pensiero che la rettitudine degli intenti e la 
dignità della condotta presto o tardi ottengono il loro trionfo 
presso gli onesti. 

Le pagine che pubblichiamo oggi potranno avere, speriamo, 
ottimi effetti (almeno quello di far riflettere) in Italia ; dove, 
del resto, non mancano Vescovi che siansi posti già da tempo e 
consci dei nuovi bisogni dei tempi nuovi per la cia luminosa 
battuta dall’ illustre . Vescovo della Rochelle, 

Mgr. Le Camus aveva pubblicato un regolamento di stili 
per il suo Seminario teologico, fissando molto tempo alla parte 
positiva e alle scienze naturali, e pochissimo alle disquisizioni 
puramente speculative. Molti furono i contradditori e non tutti 
del partito, per dir così, misoncista. Parve anche ad alcuni 
fautori di un giusto spirito moderno nell’ insegnamento della 
Teologia, che il dotto Vescovo avesse ecceduto: cosa non rara 
nelle reazioni. La presente lettera sull'educazione del Clero 
non piacerà a tutti, ma non troverà forti oppositori, tranne 
coloro che non osano guardare alla realtà per paura di dover 
cambiare le idee ricevute in gioventù da renerati maestri. 


Lettera di S. E. Mgr. Le Camus Vescovo della Rochelle 
al Rettore del suo Sem nario. 


Preg.mo Sig. Rettore, 


Fecoci al termine del primo anno capaci di poter dare 
un giudizio sul nostro nuovo programma di studi. (!) Tutti, 
alunni e professori, Lei ed io siamo d’ accordo nel riconoscerne 
—————_ 1) 

(*) Si allude appunto ad un nuovo programma composto dallo stesso Ve- 
scovo, programma nel quale si dà molta parte alle scienze positive, storiche 
e naturali. 
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i telici risultati. Quanto lavoro, qual varietà di cultura, quale 
slancio si è ottenuto ! E dopo ciò avremo da preoccuparci delle 
rare e superticiali obbiezioni, che insieme alle più lusinghiere. 
approvazioni, ci vengono fatte sul nostro nuovo metodo ? 

Per gli uni il nostro disegno è troppo vasto e irrealizza- 
hile. Ma dimenticano costoro che noi si aveva ben ripetuto e 
con insistenza che i nostri professori non avevano a far corsi 
degni dell’ Università Cattolica ma corsi elementari e che lo 
svolgimento da dare alle diverse materie dovrà essere propor- 
zionato al tempo stabilito per ciascuna di esse. E infatti il 
programma di un primo anno si è completamente svolto nei 
nove mesì. che sono or ora terminati. 

Altri invece (si potrebbe mai credere che ancora ve ne 
abbiano ad esser di tali, e che costoro si sappian render conto 
della situazione della Chiesa in rapporto con la società mo- 
derna 2) stiman superfluo. che il sacerdote sia dotto o anche 
solo che aspiri a divenirlo. Fsser di buone maniere, avere un 
portamento dignitoso, far bene le sacre cerimonie, fare della 
musica quando capita l’ occasione, occuparsi delle anime pie 
di donne che ricorrono al loro ministero, compiere con dignità 
e diligenza i doveri ordinari e periodici del ministero eccele- 
siastico, non basta tutto ciò per essere un buon sacerdote ? 

A costoro potremmo rispondere con San Gregorio il T'eo- 
logo, che nel suo panegirico di San Basilio, (') sembra giu- 
stunente condanni loro. « lo credo, dice il santo, insieme 
con tutti gli uomini ben pensanti, che la cultura intellettuale 
è il più gran bene che si possa cercare quaggiù. Non inten- 
do mica parlare solo di quella scienza, senza dubbio di tutte 
la più nobile, che è la nostra e s’ occupa, senza punto badare 
alle attrattive letterarie, del solo studio della salute eterna 
e delle cose spirituali : no, io qui intendo parlare in modo 
particolare di quell’ altra scienza umana che non pochi tra i 
cristiani, ispirati senza dubbio a non giusti sentimenti, di- 
sprezzano come piena di scogli e come qualcosa che allon- 
tani i cuori da Dio... Costoro s’ ingannano a partito in questo 
loro giudizio e ci fanno l’effetto di gente di grette idee. che 
vorrebber vedere tutti simili a loro stessi per nascondere nel- 
l'ignoranza universale la loro propria e impedire così che di 
essa qualeuno li possa rimproverare. Si, coloro che non hanno 
che i soli buoni costumi o la sola scienza, perchè non si sono 
mai curati di questa o di quelli, mi fan proprio l’ effetto dei 
poveri ciechi di un occhio che si sentono assai umiliati nel 
riguardare gli altri e nell’ essere dagli altri riguardati! Co- 
loro che per buona fortuna posseggono insieme e scienza e 
santità sono uomini che veggono con tutti e due’ gli occhi. 
uomini completi e che incominciano già da questa vita a gu- 
stare le felicità della vita futura ». (?) 

Ma è più da deplorare il loro acciecamento e la loro illu- 
sione che l’ ingenuità colla quale questa illusione si manifesta. 


1") S. Greyor:o teolvro. Oraz. NUIT, in Lauden Basilii Mayni. 
(3) Bisogna leggere tutto il brano nell'originale, per giudicar bene del- 
Vopizione e della giusta severità del Santo Dottore. 


86 i L’ EDUCAZIONE DEL CLERO 


Questa ingenuità però diventa ingiustamente aggressiva quando 
arriva al punto di voler accusare la scienza d’ esser un peri- 
colo per i nostri sacerdoti e d’ esser causa di defezioni in 
mezzo al clero. Non è forse al contrario da ricercare la causa 
di certe defezioni nell’insufficiente insegnamento del seminario, 
defezioni rare senza dubbio ma che pure avvengono, fuori delli 
causa più comune che è l’ abbandono in cui si trova il povero 
sacerdote snervato dall’ inoperosità, turbato dall’ ignoranza e 
abbandonato alle passioni della carne, perchè bene spesso la 
sua mente vuota non ha di che RIA a più nobili aspira- 
zioni ? 

Noi crediamo sia più giusto esaminare una così grave 
questione dal punto di vista da cui noi la si considera e forse 
saremmo in grado di poter trovare unà spiegazione più con- 
torme alla realtà. 

Vi sono disgraziatamente dei temperamenti ardenti che 
senza riflessione giudicano imprudente, inammissibile, perico- 
loso tutto ciò che essi non hanno avuto la fortuna d’ immagi- 
nare per primi e poter così presentare come loro opera. Questo 
difetto d’ origine di una riforma è generalmente per essi ca- 
pitale a tal punto che senza neppure pensare che si contraddi- 
cono dopo averci denunziati al pubblico come sospetti riforma- 
‘tori, essì stessi si smentiscono in appresso asserendo che noi 
non sì è fatto altro che cambiare i titoli dei loro trattati e 
nulla più. 

Però se per così poco sì dovevano inquietare sarebbe stato 
molto più giudizioso e più onorevole da parte loro non inquie- 
tarsi affatto. 

Ci si è rimproverato di metter tròppo in onore la teologia 
positiva, come se durante i primi nove secoli la Chiesa si fosse 
servita di altro genere di teologia, come se questa teologia 
meglio che la scolastica, non richiedesse 1’ atto di fede più 
risoluto e più vigoroso con il quale l’anima cristiana possa 
onorare Iddio. È appunto, a nostro parere, la teologia positiva 
che deve servire di base e di preparazione alla speculativa, 
poichè quando si tratti di dommi, la fede deve aprire la via 
e indicare il cammino alla mente del teologo. 

D'altra parte essa risponde più direttamente all’ esigenze 
dello spirito immoderno, che sl piega più facilmente davanti al 
mistero, se la critica può dimostrargli che il mistero ha tatto 
realmente parte dell’ insegnamento primitivo di Gesù Cristo 
e della Chiesa. 

Perciò noi si è fatto domanda all’ assemblea Annuale dei 
Vescovi protettori dell’ Istituto Cattolico di Parigi che vi si isti- 
tuisca finalmente una cattedra di teologia positiva propriamente 
detta, come altre tre se ne sono già istituite, per soddisfare 
con ciò i legittimi desideri degli studenti. Esiste nella maggior 
parte delle grandi Università; perchè noi non dovremo averla ? 
Tutto ci fa sperare che una così legittima domanda non re- 
sterà lettera morta. 

Obbiettano poi che insegnando la teologia speculativa si 
viene pure ad insegnar necessariamente la teologia positiva. 
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Ciò è come dire che offrendo vino mescolato con acqua si toglie 
la sete a chi ne soffre, ma ciò non vuol dire che non sarebbe 
meglio lasciare a ciascuno la libertà di prendere a suo piacere 
vino puro o acqua pura. 

Concediamo pure agli alunni dell’ Istituto il diritto di 
scegliere come meglio loro piaccia, e vedremo dove le esigenze 
lei nostri tempi guideranno i più. La mostra proposta, al- 
meno a parer nostro, non ha tendenze rivoluzionarie. Noi ri- 
spettiamo i diritti di San Tommaso e della Scolastica, ufficio 
della quale è di fare la sintesi razionale dei dommi, dei quali 
noi avremo innanzi dimostrato l’ origine apostolica. 

Non vi ha nulla di più irragionevole che agire con parti- 
to preso. Non abbiamo forse visto a proposito dell’ importanza, 
assai relativa del resto, che noi si dava alle scienze naturali, 
assegnandole due lezioni per settimana, venir fuori un critico, 
del quale pur bisogna tener qualche cunto, che cita la lettera 
di Leone XIII al Clero di Francia per leggervi la nostra con- 
danna ? Ma è proprio la lettera pontificia che ci ha ispirato 
quella parte del programma che riguarda questo insegnamento 
scientifico. Bisogna credere che il nostro contradittore abbia 
letto cose diverse da quelle che noi si è letto, oppure le abbia 
lette con una perspicacia di cui noi siamo privi, in questo 
importante documento pontificio ? Noi piuttosto giudicheremo 
che 1’ abbia letto con troppa fretta. Questa è la sola scusa 
che si possa ammettere; quando ci fa dire un po’ più innanzi, 
che lo studio della Sacra Scrittura deve essere da noi preferito 
ad ogni altro, appunto perchè nella Sacra Scrittura si contiene 
il primo insegnamento divino e tradizionale. Noi avevamo 
detto: « Il più essenziale degli insegnamenti è così divenuto 
l’ultimo; e nondimeno era il primo per diritto divino e tra- 
dizionale ». Dare un’ interpretazione che non ha senso alle 
nostre parole che sono sì chiare e sì vere è, se non altro, una 
deplorevole inavvertenza. 

In fondo, come ben si vede, le due o tre osservazioni che 
si son fatte contro la nostra riforma, sempre però con una 
gran deferenza per la nostra persona, si perdono in mezzo al- 
l universale soddisfazione con cui è stato accolto il nostro 
programma dalle persone più colte e più intelligenti. 

E pare che soltanto coloro che ne sono rimasti soddistatti 
abbiano ragione. E a che discutere dopo sì telici risultati ot- 
tenuti ? Pensiamo al filosofo che per provare il moto si mise 
a camminare. Noi camminiamo. Il santo Padre sì è degnato 
più di una volta far plauso ai nostri felici successi. 

Tutto quel che noi si domanda a coloro, che hanno a 
cuore il bene della Chiesa, è che vengano a veder coi loro 
propri occhi ciò che da noi si fa, assistere ai postri esami, 
interrogare i nostri seminaristi : a loro poi tirarne la conelu- 
sione. Intanto io non domando altro a chi s’ occupa insieme 
con Lei, sig. Rettore, dell’ educazione dei nostri giovani, che 
di proseguire il lavoro con coraggio, intelligenza e amore, in 
tutta semplicità e modestia, come fino ad ora, non con la pre- 
tenzione di voler dar lezioni agli altri, ma conformandosi sem- 
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plicemente a un programma tracciato per la mia diocesi e non 
per le diocesi di altri, e Dio non mancherà certo di benedire 
la nostra buona volontà e secondare l’ opera nostra. 

Tuttavia, siccome fare dei preti colti è una sola parte 
dei nostri desiderî ed anche con maggior energia vogliamo 
fare dei preti virtuosi, ci è sembrato utile indirizzarle questa 
seconda lettera sull’ importanza che Lei deve dare alla scelta 
dei nostri seminaristi, alla loro esamina, o formazione spiri- 
- tuale, alla direzione definitiva del loro ministero. Questa mia 
lettera completerà all’ incirca tutte le mie idee sulla educa- 
zione ecclesiastica. 

1.° E anzitutto chi bisogna ricevere nel Seminario ? Sa- 
rebbe un grave errore il volere, per causa dei tempi calami- 
tosìi, ammettervi tutti i candidati che si presentano. Non è 
necessario, per il bene della Chiesa, avere molti preti, ma è 
indispensabile averne solamente dei buoni. I deficienti e i dubbi 
sopraccaricano la barca o ingombrano il cammino e compro- 
mettono l’attività dei migliori. I cattivi sono il cancro che 
rode, i ladri che saccheggiano, i briganti che uccidono il 
gregge: Fur non venit nisi ut furetur, et mactet, et perdat, 
ha detto il Maestro (!). 

Il suo dovere, signor Superiore, come portinaio della Chiesa 
di Dio, è, prima di aprire la porta, di domandare a colui che 
picchia : di dove tu vieni? chi tu sei? cosa tu vuoi? 

Di dove vieni tu? quale è la tua famiglia? Importa poco 
che essa sia nobile o operaia. Dio prende il suo bene ove egli 
lo trova. Tutti gli apostoli furono figli del basso popolo ed i 
grandi operai del Signore vennero, per la maggior parte, da 
una origine umile e povera. Visibilmente a Dio piace mostrare 
la sua forza scegliendo, per la sua opera, gli strumenti più 
meschini agli occhi degli uomini. In ispecie, ai nostri giorni, 
sia che la nobiltà e la borghesia rifiutino i loro figli al Signore, 
sia che esse tengano a darli di preferenza a certi Ordini reli- 
giosi, ciò che può anche dispiacere, la grande maggioranza dei 
sacerdoti dediti alla cura delle anime si raccoglie general- 
mente nelle classi inferiori della società. E pur ragionevole lo 
ac siungere che quasi sempre questi sacerdoti escono dalle fà- 
ti.glie ove 1’ esempio del lavoro, della probità, del coraggio 
la preparato il giovanetto alla vita robusta e forte del sacri- 
fizio nel dovere, e se è vero che talvolta, come dice il Salmi- 
sta (*), possono accidentalmente nascere sul letamaio de’ fiori 
scelti, tuttavia è più ragionevole cercarli tra 1° erba sana e 
vigorosa dei nostri prati, o nelle terre accuratamente coitì- 
vate dei nostri giardini. 

La quistione d'origine 0 di provenienza, senza essere la 
principale, merita però di attirare 1’ attenzione del superiore 
al quale si presenta il candidato, Parenti in cattiva riputa- 
zione potrebbero, se non subito, col tempo essere di grave di- 
sturbo al giovane sacerdote, sia colla loro condotta, sia per le 
loro viste interessate, sia. per la loro situazione bisognosa © 


(*) Giovanni. N-10. 
(3) salmo CX1I-7 


L' EDUCAZIONE DEL CLERO 89 


per le loro abitudini di accattoni, infine per l’ assenza di 
quella dignità personale, che deve sempre, anche presso il po- 
vero, esser segno di dignità reale. Sapientissimamente la Chie- 
sa, sin dai primi tempi, avea stabilito che per !' ammissione ai 
sacri Ordini, sarebbe vera irregolarità una cattiva parentela. 

Molta più essenziale e decisiva deve essere la risposta a 
questa seconda domanda : Chi sei tu? Chi .sei tu come tem- 
peramento, come indole, come carattere morale ? Non già che 
il giovane candidato debba avere tutte le virtù, ma bisogna 
che almeno vi apparisca, al primo colpo d'occhio, come un 
bravo giovane (!). La rettitudine, l’ onestà, 1’ orrore della dop- 
piezza, della menzogna, dell’ ipocrisia, hanno già dovuto ri- 
velarsi nel fondo della sua indole, per cui chi ve lo presenta 
e si porta suo garante possa dire di lui come il Maestro di- 
cea di Natanacele : Ecce in quo dolus nm est (*). La mia con- 
vinzione ben ferma è che questa semplicità ed onestà natu- 
rale debba essere come inscritta per la prima sul certificato di 
colui che si presenta: poichè se essa non è innata, sarà diffici- 
le acquistarla, e si rischia parecchio a moltiplicare nel santua- 
rio la razza pericolosa e detestabile degli scaltri, degli intrigan- 
ti, dei sornioni e degli ingannatori. È noto come Gesù flagellò 
i l’arisei, è nuta la cura che Egli ebbe di scegliere i suoi aiuti 
fuori degli ipocriti e dei imentitori, in modo che, se fosse stato 
necessario qualificare il gruppo degli apostoli e dei discepoli, si 
surcbbe dovuto dire che quel gruppo sopra tutto fu il gruppo 
dei galantuomini. Quando l’ animo del candidato seminarista 
non ripercuote subito ìl suono della onestà, chiudetegli la porta. 
Nel mondo questo giovane potrà riuscire, poichè 1’ ambiente 
talora trasformerà in qualità utili quanto nella Chiesa sarebbe 
una virtù molto sospetta. Col pericolo permanente che creano 
agli animi meno retti certi principii riflessi ed una casuistica 
talora troppo tormentata, questo seminarista, divenuto prete, 
non itvrà mai la buona e seducente fisonomia dell’ uomo dab- 
bene, che si accaparra, subito, i cuori collo spettacolo del- 
l’umana rettitudine, e della sua semplicità religiosa. Io rac- 
comando instantemente ai primi educatori che Le presentano 
i giovanetti da essi educati, e che li hanno visti per molto 
tempo all’ opera, di non presentargli se non quando sono 
certi che questi giovani posseggono quella fondamentale one- 
stà, la quale si rivela d’ istinto per l’ orrore del male ed il 
desiderio del bene, disposizione innata a cui niente altro può 
supplire. Se questi educatori non possono dirle in tutta co- 
scienza: Ecce in quo dolus non est! sì ricordino di avviare 
per altro cammino i loro raccomandati. La Chiesa non vuole 
correre il rischio d’ avere un giorno per ministro chi non è, 
sopratutto, essenzialmente retto e leale.. 

Infatti non vi è virtù che possa colmare questa defi. 
cenza, e far dimenticare un vizio tanto radicale. Nè la pietà, 
ne la castità, nè la carità, n° la stessa fede basterebbero a 


4; 1 Conciho di Trento dice: « Quorum indole< et voluntas spem afferut eos 
ec lesiasticis ministeriis perpetuo Jies-e)Vituros. » Ness, NNIIT c. 15 
i Giovanni 1-47. 
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. ciò. Poichè non si potrebbe essere buon cristiano che alla con- 
dizione di mostrarsi superlativamente un uomo onesto, gindi- 
chi Lei dell’ onestà che è necessaria per essere un buon prete,. 
e respinga senza esitanza, tutto quanto, al punto di vista della 
rettitudine, della lealtà, della semplicità, Le sembrerà sospetto. 
Meglio dieci preti di meno che uno di troppo! 

Ho una tale fiducia nelle nature rette che io sarei dispo- 
sto a passare sopra le àltre deficenze ogni qual volta potessi 
dire : « In questo seminarista vi è la stottfa di un galantuo- 
mo! » Tuttavia la mia apprezzazione sarebbe eccessiva e bi- 
sogna riconoscere che a gradi diversi certe qualità dello spi- 
rito s' impongono. 

La prima di tutte è quella che vien detta rettitudine di 
giudizio, 0, se vuolsi, quel senso comune che evita le incon- 
seguenze nella Vita pratica, inconseguenze talmente aftini alla 
leggerezza, alla non intelligenza, alla debolezza morale che 
esteriormente ne hanno tutti i frutti amari: inconseguenze 
che tradiscono in un uomo l’ assenza di condotta logica nella 
direzione della sua vita morale, intellettuale e pratica : in- 
conseguenze che non permettono ai suoi superiori ed ai suoi 
inferiori di ragionare con lui come con tutti gli altri uomini, 
e che a colui il quale ne patisce ispirano talora certe risolu- 
zioni improvvise e strane capaci a turbare, se non a compro- 
mettere, le più sante imprese. Quante noie ercano a se stessi 
ed agli altri i preti senza giudizio e come le vie diritte e 
generose divengono sterili e piene di ingombri, o anehe pe- 
ricolose, perchè essi.non hanno questa serietà di apprezza- 
mento, Cioè questo senso comune che deve invariabilmente 
tenere il timone e dirigere la barca! Gli elementi ponderati 
sono, al meno nel ministero parrocchiale, quelli che fanno 
più frutto. Quando un seminarista si rivela come giudizioso, 
prudente, pacifico, fatene un gran caso. Invece, senza pietà, 
liberatevi dagli spiriti non retti. 

Il prete, chiamato ad istruire gli altri, dovrà necessa- 
riamente divenire per diversi, gradi, esso stesso dottore. Non 
riprenderò qui il catalogo delle scienze che devono adornare 
il suo spirito, ma vi pregherò di vedere, prima di tutto, se 
questo suo spirito, è suscettibile di essere convenientemente 
adornato. Non vi è dubbio che bisogna che i nostri semina: 
risti abbiano parallelamente alla loro elevatezza morale una 
elevatezza intellettuale. Se non sono capaci ad altro che a 
pregare, vadano in un chiostro, ma se debbono predicare, 
siano preti istruiti. Spetta ai direttori dei nostri piccoli Se- 
minari (') il vedere se i candidati che vengono ad offrirsi 
hanno l’ intelligenza voluta per farne dei pastori ben illumi- 
nati, Quando questa intelligenza manca, non si deve tentare 
l'esperimento. Colle istruzioni precise che abbiamo date a 
questo proposito, l’ esperimento non riescirebbe e si sarebbe 
fatto soltanto degli spostati, dei malcontenti, forse dei ne- 
mici. 


(1) Cio? : der collegi ecclesiastici dove ì giovani seminaristi in abito seco- 
lare fanno 3 loro studi fino alla filosotia è provano così la loro vocazione. 


L’ EDUCAZIONE DEL CLERO 91 


Noi non abbiamo mai scritto, come taluni hanno suppo- 
sto, che il Baccellierato universitario fosse richiesto per en- 
trare nel nostro Grande Seminario, ma noi pensiamo che, es- 
sendo |’ esame da noi imposto presso a poco identico a quello 
dell'tmiversità, può essere savia cosa tentare questo secondo, 
non fosse altro che per provare ufticialmente a tutti che il 
santuario non è il rifugio della mediocrità, e che i nostri gio- 
vani non si consacrano a Dio perchè non saprebbero fare al- 
tro, ma scelgono l’ altare con i suoi sacritizii quando il mondo 
era loro spalancato colle sue più legittime speranze. 

Che se a questi doni, seriamente riconosciuti, d’ una indole 
retta ed intelligente si accoppia la certezza che la vocazione non 
è in alcun modo interessata, se Ella: indovina in queste giovani 
anime la generosità o l’ ardore nascente che più tardi dovrà 
lavorare e tener sempre sveglio il cuore del prete cattolico, 
Ella, Portinaio della Chiesa di Dio, apra a colui che picchia 
alla porta : ZMufc ostiarius aperit (*). Non è un ladro, non men- 
tisce, non vuol dar la scalata costui, non viene con cattivo 
tine. Nun venit aliunde. Se Ella intravvede che in presenza 
di un nobile esempio dato, di una bella opera da fare, di un 
sacritizio da compiere, nel giovane petto di lui vibra qualche 
cosa, ne sia felice, Il terreno che Dio Le propone di coltivare 
sarA Tecondo. 

Importa di lavorare soltanto i buoni terreni, e perciò io 
Le raccomando di eliminare, senza esitazione, quanto non 
risponde alle prime condizioni da me tracciate. Non dica : 
« ci resterà un piccolissimo numero ». Saranno i trecento 
bravi di Gedeone che non avevano bevuto seguendo gli istinti 
grossolani della bestia: non ce ne vorranno di più per bat- 
tere i figli di Madian. Satius paucos bonos, quam multos habere 
ministe; dice il quarto Concilio di Laterano, facendo eco a 
questo grido di dolore che noi rileviamo in una Omelia fal- 
samente attribuita a San Giovanni Crisostomo: « Tanti preti e 
così pochi preti! tanti che ne portano il titolo, e così pochi 
che ne adempiono i doveri » (*). Come conclusione, non di- 
mentichiamo questa parola di Pietro de Blois: Sacramenti di- 
gnitas e» indigna numerositate vilescit (*). 


II_ — Quando l’ artista ha scelto a suo piacimento il bloc- 
co di marmo, di granito, ed anchè d’ argilla che vuole mo- 
dellare, egli non ha più che a mettersi all’ opera per realizzare 
il suo ideale. 

Anzitutto egli contempla con amore questa materia pri- 
ma che ad altri nulla direbbe, ma che la sua imaginazione 
gliela presenta già trasformata ed adorna sotto la lunga cd 
intensa fatica di una elaborazione paziente e coraggiosa. Indi 
eglì si mette all’ opera. Qui, ‘0 signor Rettore, io vado trac- 
ciando l’opera di Lei e dei suoi collaboratori. 


() Gìicvanni. X-3. 

(#) Chrys., Ro. XLIII, 0. fatperS. in Matth.: « Multi Sacerdotes et paucj 
Sacerdotes, multi nomine, pauci opere ». 

13) Petr. Bles. ad Itich. Fypisc. Londin Epist. CXXIII. 
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Nei primi secoli della Chiesa, i giovani desiderosi di con- 
sacrare la loro vita a Dio nel sacerdozio e nell’ apostolato so- 
levano raggrupparsì intorno a qualche personaggio celebre 
per la sua scienza, o la sua eloquenza, e sopratutto per la 
sua santità! Sceglievano il loro maestro, lo tenevano, o lo la- 
sciavano a loro piacere. Niente di molto regolare esistette fino 
al giorno in cui costituendosi gli Ordini religiosi, vi fu ‘una 
specie di legge otficiale, sotto la quale doveva passare chiunque 
volesse seguire la regola delle grandi famiglie sorte, quasi al- 
l'improvviso, in Oriente ed in Occidente, sotto | ispirazione 
di Sant'Antonio, di San Basilio e di San Benedetto. Ma, pur 
allora, una gran parte del Clero Secolare sfugge a questa for- 
mazione normale, e se, più tardi, le Università raggruppano 
la gioventù che lavora per Dio in un comune e splendido 
sforzo intellettuale, esse la lasciano ancora troppo abbando- 
nata a sc stessa e al di fuori di quel raccoglimento di cui 
fu detto: Clericum solitudo facit; da questa separazione del 
mondo che prepara seriamente alla lotta coloro i quali )’ han- 
no accettata : Zncedunt securius, scrive un santo dottore, re- 
sistunt fortius ; da questa influenza silenziosa, ma permanente 
dello Spirito Santo che fa germogliare nelle anime la vita sa- 
cerdotale e vi elabora a poco a poco l’imagine di Gesù Cristo 
nello sviluppo delle sue divine virtu. 

La riforma prescritta dal Concilio di Trento, anche sotto 
la sua forma embrionale, fu una felicissima inspirazione ; e la 
gloria della Francia è stata di produrre, a suo tempo, i due 
preti che doveano realizzarla nel suo pieno sviluppo. San Vin- 
cenzo de’ Paoli ed il signor Qlier, separando i grandi dai 
piccoli Seminarii, hanno dato all’ opera che essi fondavano, 
quel carattere eminentemente pratico, il quale doveva assi- 
curarne il buon esito e fornire alla Chiesa |’ elemento essen- 
ziale del suo regno e del suo trionfo nel mondo moderno. 

Sembra che questi due grandi educatori del clero abbia- 
no avuto il concetto più saggio e più completo del perfetto 
regime dei Seminarii: una specie di libertà facilmente com- 
patibile con una seria disciplina, e ove, in un forte senti. 
mento di pietà, Vl’ animo del giovane levita si lascia facilmente 
vedere con le suc qualità e con i suoi difetti. Quanto si è in 
seguito aggiunto forse non è stata una cosa buona, ed il se- 
minario di San Sulpizio, in Parigi, ci sembrava, almeno se- 
condo la esperienza che noi ne facevamo quaranta anni or 
sono, avesse continuato, più fedelmente di ogni altro, il vero 
concetto del fondatore. So bene che l’ elemento stesso nel quale 
si reclutava, la categoria degli alunni ammessi, dei quali le 
vocazioni erano chiaramente generose (avevano quasi tutti ri- 
nunziato a brillanti carriere loro assicurate dal proprio inge- 
gno, dalle loro ricchezze, dalla loro famiglia) costituiva feli- 
cissimamente una atmosfera a parte, ove il seminarisia non 
è più V alunno sotto tutela e sotto lo sguardo del sorvegliante, 
ma è un giovane che si sente libero e si governa da per 
sè, pur essendo sottomesso alla regola. Si constatava. allora 
in questa cara e santa Casa il significantissimo fenomeno, 
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che nessuno almeno era mai mandato via ofticialmente, ma 
che gli aspiranti colti dal dubbio se ne andavano via da se 
stessi, per rientrare nel mondo, appena aveano esperimentato 
la insufticienza delle loro disposizioni per la vita ecclesiastica. 
Nou vi era posto fisso per la preghiera, per la messa, per la 
lettura spirituale, e perciò nessun controllo a constatare le as- 
senze dei meno fervorosi. Ma il risultato di questa libertà era 
più efficace. Dopo un certo periodo di tempo di crescente ir- 
regolarità, l’ onesto, ma debole giovane, confrontando se stesso 
con ì suoi condiscepoli pii, corretti, ferventi, ne arguiva che 
egli non era a posto e si faceva giustizia andandosene via. 

So pur bene che non potrà mai essere così nei nostri Se- 
minarii dì provincia. Ma non sarebbe cosa facile il dare agli 
allievi una idea più esatta dello stesso carattere, e delle con- 
dizioni della loro vocazione, mettendo continuamente sotto i 
loro occhi il pensiero che la vita del prete è un eroico sacri- 
tizio: che non si è obbligati ad abbracciare questa carriera 
se non quando la chiamata divina è evidente, irresistibile : che 
sì può essere un eccellente cristiano nel mondo, guadagnan- 
dovi onoratamente da vivere, in modo che ci sarebbero fedeli 
soltanto le anime generose? Le vocazioni mal definite, quelle 
incerte prenderebbero un’altra direzione senza danno alcuno 
per la Chiesa. ] 

In realtà, non avviene il contrario di ciò che io desi- 
dererei 2? Il Seminarista si è fatto, grazie agli amici ed alla 
famiglia che lo circonda, una idea falsa del sacerdozio. Egli 
vi ravvisa non un sacrifizio da offerire, ma una ricompensa 
da assicugarsi ; non precisamente la morte al mondo ed alle 
sue gioie anche lecite, ma una vita agiata in mezzo ai suoi 
treni, onorevole ed onorata; non una privazione perpetua, 
ima un benessere sicuro. Perciò teme di mancare allo scopo 
tanto desiderato del suo sguardo troppo terreno. Egli ha 
spesso .il coraggio di essere virtuoso, non tanto per eserci- 
tarsi ad adempiere, più tardi degnamente il ministero sacer- 
dotale, quanto per assicurarsi che questo ministero di com- 
pleto riposo gli sarà affidato e da ciò la causa che tanti preti 
riescono inferiori al loro dovere! Bisognerebbe sempre fare 
riflettere a questi gi.vani leviti che essi sono atti ad adem- 
piere nel mondo ufficii meno eroici e, dal punto di vista umano, 
più vantaggiosi. Facendoli riflettere con insistenza a questa ten- 
tazione, additando ad essi sempre le porte aperte, si otterranno 
dei liberi e dei valorosi soldati di Gesù Cristo. Ecco una pri. 
ma fase di ciò che io ho chiamato periodo di prova. 

E badi bene che questa trasformazione, a mio avviso 
importantissima, dell’ idea che il giovane deve farsi della sua 
futnra missione e dell’ elevato sentimento che egli deve avere 
della sua situazione non già di studente, ma di religioso in 
un seminario, nè sopprime, nè diminuisce gli stessi regola- 
menti. Non vi è Casa in cui essi siano più in onore che a Sam 
Sulpizio-a Parigi. Il mio pensiero è soltanto di indicare con 
quale larghezza di spirito bisogna seguirle queste. regole, e 
come il sentimento della dignità e del valore personale debba 
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dare la sua speciale caratteristica alla santa obbedienza di cui 
si fa la prova. Per parlare più chiaramente non voglionsi 
dei seminaristi ad ocwum servientes. (4) A S. Sulpizio ci dice- 
vano che se non si può domandare un permesso al Direttore 
assente, lo si domanda piamente dinanzi ad una statua della 
Santa Vergine che si saluta come la prima superiora della Casa. 
Ecco la libertà che si esercita conformemente alla regola in 
una sana e virile pietà. 

Non è qui il caso di tracciare i particolari di questa regola 
che deve presiedere tanto bene alla vita del Seminario. Una 
lunga esperienza ne ha da molto tempo fissato i punti essen- 
ziali. Noi dovevamo preoccuparci dello spirito nel quale biso- 
gna seguirla, ora è appunto questo spirito che io ho precisato. 

Sì, la disciplina ideale di un gran Seminario è quella che 
pur mautenendo tra le due sponde protettrici l' andamento 
della vita morale e religiosa del giovane, non gli impedisce 
tuttavia quelle iniziative rivelatrici, quelle subite effusioni, 
magari qualche smania di primo impeto in cui si scorgono 
all’ impensata, i difetti e le virtù d’ un naturale che si tra- 
disce senza troppo sorvegliarsi. Allora sarà efticacissima 1’ a- 
zione paterna del Direttore. Egli ha potuto approfondire con 
un colpo d'occhio l'intimo di questa anima ricca di speranze 
e di pericoli, piena di nobili passioni, che ben dirette, diver- 
ranno poi belle virtù: Cultura adhibita in virtutes adolescunt ; 
ma che, invece, trascurate o inal coltivate, si trasformeranno 
in vizii numerosi : Si negliyantur, in vitia siluescut. Non sì 
spaventi il Direttore se queste passioni sono ardenti, ma anzi 
piuttosto se ne rallegri. Non è molto migliore il*mare con 
le sue superbe onde agitate che l’ acqua dello stagno sporca 
colla sua calma senza bellezza 2 Più è potente l’ energia che 
esso deve dirigere, più grandi devono essere i suoi sforzi per 
dominarla e più evidente sarà il suo merito se egli riesce nel- 
l’ opera sua. Quale ministero appassionato non è mai il suo, 
c come egli deve, sempre, supplicare Dio di illuminarlo con ì 
suoi lumi ed assisterlo colla sua grazia! In tutto questa sua 


(1) Ephes. VI, 6. — Ci piace riprodurre in nota quello che a questo propo- 
sito il P_ Maurice Blanchard negli Etudes del 20 Febbraio 1003 scrive a pro- 
posito delle carriere che sr aprono alla gioventu borghese. « Si nostre cadre 
» l'avait comporte, nous aurions volentiers parle d'une carriére, aujourd' hui 
» bien peurecherchée du monde aristocrauque et bourgeo1s, la carri-re sa- 
» cerdotale, Avant la Révolution, les fils de famille se montraient fiers d' étre 
d' Eglise. 

» C'etait le temps des riches b:nefices. De mauvais jours vont vevir: dea 
» le Concordat s'ecroule. Le clergè qui, depuis un siécle, v avait un refuge, 
» sans doute gite peu confortable, mais on l'on trouvalt du pain, va se voir 
» jeter i la rue sans asile, sans ressources. l'our cette ère de dures épreuves, 
» ne serait-il pas du devoir des classes riches de porter secours à l' Eglise en 
» lui donnant des prétres qui puissent. de leur fortune privee, souvenir à leurs 
» propres besoins et, dans. une certaine mesure, aux nécessites du culte et 
» des ceuvres paroissiales? Les dangers nouveaux et trés reéels qui menacent 
le prétre donnent, d és nos jours, à la vocation sacerdotale un caractère che - 
valeresque bien fait pour seduire les coeurs genereux. » 
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opera vi è uno sforzo morale che rassomiglia assai ad una crea- 
zione, e quale creazione è quella dell’ anima d’ un prete! 
Affinchè l'influenza del Direttore sia reale, bisogna che 
esso a poco a poco conduca l’ aspirante ad una completa aper- 
tura del proprio cuore. Soltanto a questa condizione potrà util- 
mente mettere mano all’ opera per lavorare il terreno del 
quale egli assume la responsabilità. Egli otterrà questa confi- 
denza figliale, se esso stesso si rivelerà come un padre ed-un 
amico, padre che si venera, amico per il quale non si hanno 
segreti. Superiorità morale che si impone, bontà che seduce, 
ecco i duce elementi di trionfo sui quali dovrà egli calcolare. 
Non apparirà mai spaventato o scoraggiato dalle mancanze 
che lascierà scorgere il seminarista: tutto al più se egli se ne 
addolorerà un poco come se si trattasse di sè stesso, apparirà 
che la sua vita sia intieramente unita anzi confusa con quella 
che egli vuole trasformare. Allora la sua mano amica, delicata, 
ma corraggiosa, interverrà utilmente per raddrizzare, per 
purificare, per sradicare o per consolidare quanto era in pe- 
ricolo. La sua parola si sforzerà nello stesso tempo di indicare 
i molteplici doveri e di precisare le virtù per ordine di merito. 
Entriamo nei particolari. Non è la castità che egli porrà 
in prima linea, facendo, come spesso accade, dirigere gli esami 
più ostinati del giovane sopra questo fiore di purità che è la 
gloria del prete cattolico, ma che si avrebbe torto di trattare 
come l’ unica necessaria. Niente di più falso e di più perico- 
loso che un tale sistema. Bisogna a riguardo di questo argo- 
mento dire al Seminarista dei principii categorici che saranno 
in avvenire la sua salvaguardia, ed evitare di Cacciare l a- 
nimo suo in quei perpetui scrupoli, che fanno vedere dei de- 
litti colà ove non si è forse neppur usato della piena libertà. 
Distinguere bene, con una gran larghezza d’ idee, il male da 
quello che non lo è, e allontanare severamente 1’ imaginazione 
dell’ onesto giovane da quelle mille quistioni che una malsana 
casuistica molte volte si pone dinanzi male a proposito, questo 
è il primo dovere del Direttore ; secondo dovere sarà di non 
lasciargli ignorare le difticoltà che egli dovrà superare per 
conservare una castità perpetua. Niente di più crudele che: 
impegnare un giovane ad accettare un peso troppo grave na- 
scondendogli ciò che avrà di penoso. Importa che la vittima 
sappia da prima a quali sacrifizi va incontro, e se il semina- 
rista esita, o se non ha dato prova, con una solida virtù che è 
capace di compiere questi sacrifizii, bisogna allontanarlo da ciò 
che sarebbe una suprema imprudenza. "Non è al momento del 
suddiaconato che esso dovrà pesare l’ importanza del passo che 
sta per fare, ma prima di arrivare ai piedi dell’altare, nel 
silenzio della cella, e nelle leali confidenze con chi dirige. . 
Del resto, questa iniziazione alla conoscenza del male tanto 
dolorosa per molte anime pure, sarà generalmente il risultato 
fatale del soggiorno obbligatorio alla caserma, questo luogo di 
promiscuità, ove, con una brutalità nauseante parla ed agisce 
cinicamente il vizio impuro. Il giovane vedrà allora distinta- 
mente la scelta da fare tra le due strade. Tornerà esso a Lei, 
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signor Superiore, rivelandole il fondo dell’ anima sua : se egli 
è esitante, lo abbracci paternamente e lo rinvii nel mondo di- 
cendo: « Non umnes capiunt verbum istud sed quibus datum 
est > È ). 

Che nessuno almeno abbia il diritto di accusarla .più tardi 
di aver gettato sopra delle spalle incapaci di portarla, e tut- 
tavia, per di Lei colpa, abbastanza temerarie per chiederla. la 
‘terribile cappa di piombo che i disgraziati porteranno a stento 
sino alla fine dei loro giorni. Per giunta faccia di essere ben 
sicuro che nel suo giovane levita vi sia tale eroismo da strap- 
pare l’ occhio e tagliare la mano che fossero divenute pericolo- 
‘ se. E per ottenere ciò le dia 1’ abitudine della mortificazione, 
questa energia morale e fisica che insensibilmente o violente- 
mente uccide in noi l’ uomo vecchio con una serie di piccole 
morti volontarie e arreca così la vittoria finale in una vita 
superiore. Questa è la virtù dei religiosi nei Chiostri, essa si 
impone come una necessità ad ogni cristiano e come elemento 
di perfezione più ancora ai nostri seminaristi. 

Nessuno sarà stato preparato seriamente al sacerdozio, si 
agli obblighi che esso impone, se non si è assuefutto a con- 
trariare, tutte le volte che la grazia ve lo invita, i desiderii, 
o i bisogni primi, anche i legittimi, della natura e con tutti 
i mezzi a far sentire al corpo che esso sta, di fronte all’ani- 
ma, in una perpetua sottomissione. Castigo corpus meum ct in 
servitutem redigo! esclamava San Paolo; (*) Castitas a castigando 
venit, è stato detto. Se il Seminarista vuole essere casto. si 
mortifichi. Ela gli inspiri la più alta idea degli impegni 
d’ onore che. egli sta per prendere, del merito che avrà se egli 
li manterrà, facendogli osservare, che se un atto di debolezza 
ne porta facilmente un altro, la perfetta fedeltà ai suoi ob- 
blighi rende l’ assoluta castità meno penosa a sopportarsi. Il 
celibato ecclesiastico essendo una legge severa della Chiesa 
Cattolica, è evidente che possono divenire ministri di questa 
Chiesa soltanto quegli uomini eccezionali che sono capaci di 
osservarla: Von omnes, sed quibus datum est. 

Ma sarebbe un gravissimo errore il ritenere chiamato al 
-sacerdozio qualcuno appunto perchè gli è facile la castità. Si 
può con uno speciale temperamento, un naturale freddo e 
punto espansivo essere casto, e riescire tuttavia un prete spo- 
stato nella vigna del Signore. Ancorchè sembri che io mi 
ripeta, ve ne scongiuro, non deviate l’ asse della vita morale 
e religiosa, non mettete mai ciò che è di diritto ecclesiastico 
sopra a ciò che spetta al diritto naturale. Prima di tutto, nel 
periodo di formazione, o di prova, che io Le raccomando, 
ponga bene la sua attenzione sulle relazioni dell'animo del 
viovine chierico con la virtù della giustizia. Questa è la virtù 
‘primordiale e su questo punto Le consiglio i più lunghi esami 
e le prove più minuziose. 

Già Le ho raccomandato Je nature oneste, quando si trat- 
tava di scegliere i candidati, Ora La supplico di far in modo 
(0) Matt. NIN-Il, 

(3) 1 Cor. IN 27 
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che si riveli, sotto tutte le sue forme, questa virtù dell’ one- 
stà e di non tollerare su questo punto nulla di incomple- 
to, nulla di dubbioso in chi vuole essere prete. Se Ella scor- 
ge in esso una tendenza innata ed incosciente alla bugia, alla 
slealtà, alla ipocrisia, provi, tenti, ma se la risposta alla prova 
non è del tutto soddisfacente, non insista sperando sopra una 
trasformazione avvenire. Col contatto del mondo e delle sue 
malizie, questa trasformazione non avverrà, o sarà passegge- 
ra: Cum justis non scribantur ('). Non voglia Ella correre 
il ris:hio di introdurre nel sacerdozio uomini, i quali pos- 
sono anche non avere il rispetto il più scrupuloso alla pro- 
prietà di terzi, pure aftidata alla loro sollecitudine come un 
sacro deposito ; uomini che non avrebbero timore di abusare 
della loro intluenza per ricercare od anche carpire eredità : 
uomini avidi di guadagnare e pronti a divorare il gregge 
che debbono nutrire ; uomini dei quali non sempre la parola 
d'onore vale come un contratto ; gelosi, cattivi, capaci di 
tarsi ispiratori, od anche autori anonimi di quelle lettere dif- 
tamatorie che sono | onta di un clero: vili che quando non 
avranno più nulla del prete, si rispetteranno tanto poco da non 
rinunziare al sacerdozio. La Chiesa vi grida: 40 homine ini- 
quo et doluso erue me (*). Se Ella scorge nel cuore del semi- 
narista, anche il più regolato, il più fervente, il più intelligente 
llegli elementi che Le facciano temere per la sua futura onestà, 
dica a lui con dolore, ma senza esitare, che egli non è fatto 
per la Chiesa. 

Se si corregge poco a poco più tardi, tanto meglio per 
esso e pel mondo nel quale vivrà, ma, per carità, non corriamo 
il rischio di vincolarlo al Santuario. Forse vi farebbe più male 
che un libertino, perchè, lo ripeto, e nessuno mi smentirà, la 
peggiore delle piaghe del sacerdozio, agli occhi stessi del mon- 
do, sarebbe una notoria deficienza di onestà. Siccome si sarà 
già avuta gran cura di questa virtù fondamentale al momento 
stesso della ammissione, secondo le testimonianze gia avute a 
tale riguardo, non vi sarà che da continuare questo studio seru- 
tando in tutti i modi l’ animo del Seminarista, sorvegliando le 
sue tendenze, apprezzando a fondo la sua semplicità e la sua 
bontà. Si scorgerà facilmente se la rettitudine è un suo dono 
naturale, e siccome sarà in realtà, così il più della volte, non 
vi sarà che a coltivare, e da rendere. sempre più delicata la 
sua coscienza, ispirandogli un profondo orrore per tutto ciò che 
non è giusto, non è schietto, non è verace, non è leale, non è 
caritatevole, non è buono. 

Questo lavoro sarà della più grande importanza e darà 
trutti consolantissimi. Irocuri, anzi tutto, di fare del prete 
un uomo d’ onore ed esso sarà onorato. ° 

E necessario che nello stesso tempe sia un uomo di fede e 
con ciò io intendo che egli sia leale, sia verso Dio come verso 
i suoi simili. Non si tratta per esso di avere la fede co- 
mune dei fedeli, egli deve avere lo spirito che anima e tra- 


(Ci salini INVIIL 20. 
(*) Salmo XII, 1. 
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sforma tutta la vita. Preveniaino il Seminarista contro tutto 
quello che si trasforma in abitudine e perciò in elemento di 
morte. La regola spirituale, alla quale egli vuole vincolarsi, e 
che Ella approverà, non deve già circoscrivere intieramente la 
sua vita, ma sia adatta agli avvenimenti impreveduti, ed agli 
slanci che nel suo cuore saranno provocati dal suo zelo sacer- 
dotale. 

In una parola, che egli non si addormenti sopra un rego- 
lamento, per quanto utile, dicendo a se stesso, che quello è 
l’ apice della sua perfezione sacerdotale; ma invece dia ascolto, 
interroghi, segua lo Spirito che è in lui. Spiritum nolite ertin- 
guere (*!). Allora la fede darà vigore a tutte le sue opere, 
dalle più umili alle più importanti. , 

Fino dal Seminario bisogna abituare l'animo a rispondere 
ad ogni chiamata interna: Ecce ego (*). Eccomi, come diceva 
il giovane Samuele. Questo spirito di fede impedirà col tempo 
al prete di passare insensibilmente nella categoria dei mer- 
cenarii. Soltanto questo spirito può supplire al talento natu- 
rale, alla grande eloquenza, alla scienza profonda, quando 
esse mancano, e con questo spirito sì avrà sempre il buon sa- 
cerdote, l’ apostolo, il vero pastore. 

Facilmente un Direttore giudicherà dell’ attitudine di 
un’anima a tenersi sempre al servizio di Dio. Egli l’ abitue- 
rà a vedere in ogri cosa soltanto Colui al quale ha voluto 
consacrarsi. Lo spirito “soprannaturale è il termometro della 
vita religiosa in ogni cristiano, e a più forte ragione nel pre- 
te. Con questo spirito Ella abituerà il giovane chierico a guar- 
dare sempre in alto, mai alle cose terrene. Il Sursum Corda 
permanentemente deve ripetersi all’ orecchio e nell’ animo Ai 
colui che Ella vuol fare vero ministro di Gesù Cristo. Così 
Ella incoraggerà le suc velleità generose, Ie suc mortificazioni, 
ì suoi sacrifizii, ripetendogli, senza stancarsi, e come se fosse 
una invariabile parola d’ ordine: Tu autem, 0 homo Dei ! Bi- 
sogna che la impronta del Maestro, imposta ed accettata, sia 
tanto profondamente incisa nell’ animo di Tui, da non poter 
più essere perduta di vista anche per un solo istante in tutto 
il cammino della sua vita. Non è vero che il prete sia un 
uomo come tutti gli altri. Egli invece deve distinguersi del 
resto dell’ umanità, intern amente ced esternamente, con quella 
serie di obblighi liberamente contratti che costituiscono di lui 
un essere del tutto a parte. Questa separazione necessaria è 
anche uno dei lati del sacrifizio che bisogna far sempre risal- 
tare agli occhi del seminarista. E egli capace di accettarlo 
generosamente ? 

Entrando più profondamente nei particolari della vita 
morale e dopo di aver assicurato le basi essenziali della vita 
religiosa, Ella dovrà occuparsi pazientemente di scoprire, di 
sorvegliare, Ai correggere i difetti del carattere. Quanti preti 
intralciano il loro ministero e turbano la tranquillità della loro 


(1) I Thess. V. 19. 
(2) I Re. III, 4. 
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vita, che nel resto è corretta, con dei difetti naturali che non 
sono loro stati emendati! So bene che i temperamenti non si 
rifanno, e noi dobbiamo, buon grado o no, ciascuno subire 
un poco il nostro. Ma almeno bisogna cercare di migliorarlo. 
Cosa vi è di più disgraziato di un prete geloso ed ombroso ? 
Tutto cospira ad avvelenare dolorosamente una esistenza, la 
quale se non avesse la preoccupazione della fortuna, o del- 
l'influenza degli altri, sarebbe stato pieno di consolazioni. 
Cosa vi è di più inconseguente che un prete troppo impres- 
sionabile, che talvolta si lascia trasportare dalla collera, si di- 
mentica quasi nelle sue apprezzazioni e nelle sue parole così 
da giudicare ingiustamente ed è obbligato poi, subito ad 
esprimere il suo rincrescimento cd a riparare con delle scuse 
il male che ha fatto colla sua vivacità 2? La debolezza, 1’ inde- 
cisione, 1 ineostanza, la timidità cecessiva hanno talora i 
loro pericoli non meno gravi che quelli che ha la cocciutag- 
gine. La vanità che poi genera la leggerezza, o la imprevi- 
dente temerità, l'egoismo, che nutre di malumore lo spirito 
e chiude il cuore alla pictà, debbono essere energicamente 
combattuti. 

E non vi spaventate della moltiplicità di questi nemici, 
Vi è una virtù, tanto grande, tanto larga, tanto possente, 
tanto divina che essa in un solo corpo li scompiglia tutti, in- 
tendo dire la carità. Oh! come io vorrei vedere innestarla, 
sotto tutte le sue forme, con i suoi infiniti raggi nel cuore dei 
nostri giovan leviti! Basta leggere ed’ analizzare nello indi- 
mentieabile capitolo di S. Paolo (') le torme industriose che 
prende questa incomparabile virtù, per capire che con essa la 
gelosia non trova più posto nella nostra vita, perchè essa ci 
determina a volere tutto il bene agli altri ed ad essere felici 
noi quando ad essi arriva qualche bene: Berigra est. Essa è 
che calma la nostra. vivacità naturale, addolcisce le nostre 
parole, ci rende pazienti e ci dà quella serenità che assicura 
la nostra forza : Patiens est. Essa eccita la nostra energia vi- 
tale, orienta i nostri movimenti, sopprime col suo santo ar- 
dore le esitanze d'una indole troppo timida: Omzia credit, 
omnia sperat, omnia sustinet. Essa fa piegare l’anima ostina- 
ta: non aemtlaturi: toglie al cuore ogni sorda irritazione e 
quel malcontento che vorrebhe prendere la rivincita: 202 
irritatur, non cogitat malum: Essa finalmente uccide la va- 
nagloria inchinandoci, in un sacrifizio senza sottintesi, sino al 
più umile e più modesto del nostro prossimo : Non inffati, 
e fa tacere ogni egoismo n07 est ambitivsa, esigendo che dia- 
mo nvi stessi non ad uno ma a tutti, non quaerit quae sua 
sunt 0, come altrove sta scritto: /’er charitatem Spiritus ser- 
rite invicem (*). 

L'azione sua è così profonda, così generale, così perseve- 
rante che un prete caritatevole, non può mai a meno di es- 
sere un prete amato, benedetto, del quale il ministero sarà 


0) I. Cor. XIII. 
(3) Gal. V. 13. 
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sempre fecondo : Sectamini charitatem ! Le dirò coll’ Aposto- 
lo: Sectamini charitatem ! faccia prevalere la carità nell’ ani. 
ma dei nostri giovani e tutto andrà bene. 

Siccome le virtù si prendono sopratutto praticandole, un 
buon Direttore provvederà a formare il seminarista all’ eser- 
cizio continuo di queste virtù. Non solo lo metterà in con- 
tatto continuo con i poveri, sia per mezzo «delle visite a do- 
micilio, come con la distribuzione settimanale di elemosine e 
insegnando il catechismc, il che completa questa distrituzio- 
ne, ma lo abituerà a conquistare, mediante le sue previdenti 
cure l’ affetto di quei condiscepoli che meno gli sono simpa- 
tici, a sopportare senza lagnarsi il carattere dei più sgrade- 
voli, a tener celate, per quanto più lo potrà, le mancanze 
dei più deboli, a correggerli fraternamente con una grande 
soavità di parole ed una reale effusione di tenerezza, a ricer- 
care le cariche nelle quali egli potrà più facilmente farsi ve- 
dere buono e pronto) allo spirito di sacrifizio, insomma a far 
brillare in tutta la sua vita, questa santa fiamma che si ali- 
menta, evidentemente, coll’ esercizio od il contatto perpetuo 
d’amore e d’ abnegazione verso i nostri fratelli, ma sopra- 
tutto colla presenza in noi della carità la più alta, che è 
l’amore di nostro Signore Gesù Cristo. 

Oh! questo è il punto culminante della formazione dei 
Seminaristi! Amare il Maestro, il Divin Maestro, non soltanto 
come lo amano comunemente i cristiani, d’ un amore di te- 
nerezza, di riconoscenza, e di ammirazione, ma di un amore 
di identificazione, poichè bisogna riprodurre non solo la sua 
vita, ma anche la sua attività, il suo potere, in una parola 
il suo ministero. E perciò importa, anzitutto, far loro cono- 
seere il Divino Modello collo studio approfondito, intelligente, 
ragionato del Vangelo. 

Dovranno leggere le Vite di Gesù le più complete. e 
intendo dire cioè quelle che non si contentano di raccontare 
quello che ha fatto il Maestro, ma che pesano seriamente 
quanto egli ha detto. Ogni volta che il biografo si sarà limi. 
tato a tradurre i discorsi del Signore, dicasi pure chie il suo 
lavoro è insufticiente e rivolgiamoci ad un autore più serio, 
Come! si studiano a fondo le parole del tale o del tale altro 
filosofo e quelle di Gesù Cristo basta riprodurle senza com- 
menti! Forsechè si riterrebbero facilmente intelligibili da 
tutti nel loro senso il più vero, nel legame dei diversi pen- 
sieri enunciati, nelle misteriose profondità che esse presen- 
tano ogni volta che si vuole considerare e penetrare quelle 
parole? Ma per esempio nel Vangelo di S. Giovanni vi sono 
tali e tali discorsi che a me hanno costato mesi intieri per 
precisarne 1’ ordine logico e l’intero senso. 

(resù Cristo a noi è necessario, non soltanto nello stato 
vago e mistico, in cui l’anima lo segne così spaziando tra 
cielo e terra, ma in uno stato preciso e, per dire così, pal- 
pabile che lo ritorni presente come Egli visse, che ce lo 
faccia vedere, intendere, ammirare allato a noi. Così nasce 
nel cuore questa specie di amore intenso, ragionato, vivo, di 
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cui testè io parlavo, e che sarà il focolare nel ‘quale si ali- 
menterà incessantemente la vita del prete. 

Si dedichi Ella adunque a far vivamente sentire ai giovani 
leviti che non vi è che un Giusto, un Santo, un Vero Figlio 
di Dio, Gesù Cristo, ma che comprendendolo con una fede 
indetettibile, e con le opere, frutto necessario di questa fede, e 
certo segno dell’ unione nostra con lui, noi pure diveniamo 
giusti, santi, figli di Dio. In modo che l’ unificazione della 
nostra vita con quella del nostro Maestro si compie progres- 
sivamente a misura che la fede ci fissa, o anzi ci annichila 
più completamente in Lui. * 

Poi che l’ Eucaristia è non solo il simbolo, ma il mezzo 
sacramentale di questa unione, i giovani chierici vi cerche- 
ranno il primo elemento della loro vita sacerdotale. Preti, 
sacriticatori, pontefici per vocazione impareranno fin dal Se- 
minario, ad identificarsi colla Vittima che saranno poi fra 
breve chiamati ad offerire. Le prove, le fatiche, i disin- 
ganni, i dolori che loro riserva 1’ avvenire, essi impareranno 
a salutarli fin d’ ora come la parte generosa che essi stessi 
dovranno apportare all’ olocausto nel quale faranno discendere 
ver adorarlo, immolarlo, cibarsene, Colui che salva il mondo. 

Queste considerazioni capitali saranno il tema ordinario 
dlelle conversazioni elevate della direzione di Lei, nelle quali 
Ella parlerà anima a anima ai nostri cari giovani. Così Ella 
seminerà pazientemente, verificando poi giorno per giorno se 
la buona, la migliore di tutte le sementi germoglia come a 
Lei piace. Non vi è mezzo più sicuro per fare un buon prete 
che quello di stabilire Gesù Cristo in lui, o meglio di inne- 
stare lui stesso fortissimamente sopra Gesù Cristo. Più tardi, 
egli potrà comunicare agli altri ciò che avrà individualmen- 
té e felicissimamente ricevuto. 

Per riescir bene in questo lavoro essenziale e decisivo, biso- 
gna che la parola di Lei sia sempre forte e virile, priva attat- 
to di quelle sguaiataggini, di quelle frasi d’ imaginazione, di 
quelle strane locuzioni figurate, delle quali il giovane, poi con 
calma, piuttosto che profittarne ne sorriderà in se stesso. 
Veda come parla S. Paolo nelle sue epistole. Egli sia il suo 
modello. Dobbiamo dare un nutrimento veramente sostanziale 
a coloro che Dio ci incarica di far crescere nel suo amore. 
Impedisca che essi perdano 1’ ardore dell’ animo loro nel gusto 
di quelle piccole nuove devozioni che variano d’anno in anno 
con gli inventori. Non dimentichi che dorranno un giorno 
presentarsi al loro gregge come uomini, Zu autem 0 homo 
Deiî ('*) e non come femminuccie e che dovranno essere predi- 
catori ragionanti e non retorici. 

L’infiacchimento generale delle anime della Chiesa viene 
in parte dalla deviazione che fanno subire al vero sontimento 
religioso una quantità di cose nuove che eccitano un passeg- 
gero entusiasmo, ima compromettono sostanzialmente la salute 
spirituale, come i dolciumi sostituiti alla carne, provocano per 
un momento la golosità dello stomaco, ma in realtà rovinano 
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gli essenziali elementi della vita fisica. Sarebbe mai cosa sa- 
via il fare insensibilmente arrivare all’ altezza suprema i San- 
ti, i quali debbono formare la Corte veramente gloriosa, ma 
sempre la Corte del Re Gesù, in modo che Egli finisca, agli 
occhi dei semplici, a confondersi colla folla e molte volte ad 
essere meno frequentemente acclamato che tale e tale altro di 
Essi, ai quali si domandano perpetui miracoli ? 

Un direttore prudente non lascierà mai scambiare le parti 
nel provvidenziale Ordine della Redenzione. Ogni cosi a suo 
posto. Anzitutto N. S. Gesù Cristo, solo, a parte, visibilmente 
incomparabile, unico autore e mezzo di salute: Non est è 
alio aliquo salus ('). Egli salva tutto il mondo, chi può divi- 
dere la sua universale preminenza, il suo essenziale ed eterno 
regno ? Egli domina tutto, come il Cielo domina la terra. Ai 
suoi piedi Ella indicherà agli allievi, dolce ed amorosa vi- 
sione la santissima Vergine umilmente ed amorosamente 
prostrata, che offre al suo Divin Figlio gli omaggi che a Lei 
vengono dalla terra, e che, nella sua anima inondata di gra- 
zia, riproduce le sante virtù del suo Salvatore, quanto può 
una semplice creatura rispecchiare 1’ infinita bellezza di Dio. 
Essi la ameranno di un amore di ammirazione, di tenerezza 
e di riconoscenza come la Madre adottiva potente e compas- 
sionevole che Gesù stesso ci affidò, e che si è felici di sentirsi 
dinanzi a noi, conducendoci, come per la mano, quando ci 
tocca, dopo gravi infedeltà, presentarci al suo Figliuolo per 
ridomandare la sua amicizia, ad essere riammessi, o»ujvioi 0 
innestati nuovamente, come dice San Paolo (*) sul tronco dal 
quale solo germina la salute. La filiale e tenera devozione a 
Maria è stata sempre quella dei buoni Seminaristi. 

Se, tra i Santi, essi desiderano prenderne alcuni più spe- 
cialmente per modelli o protettori, Ella li aiuti a cercare tra le 
pagine della vita di questi Santi, Gesù Cristo, come traverso a 
Gesù Cristo noi dobbiamo comprendere Iddio. Quanto al Sal- 
ratore stesso, perchè dividerlo, trasformarlo, sfigurarlo, men- 
trè sì tratta semplicemente per noi di ascoltarlo, imitarlo, 
amarlo ed adorarlo? Senza parlare di quelle strane imagini 
che ce Lo rappresentano facendo sfoggio nel centro del suo 
petto di un immenso cuore simbolico, il quale dice tanto male 
quello che un gesto od uno sguardo potrebbero dire tanto 
bene ; e per non citare che un esempio tra mille, cosa. pense- 
rebbe San Paolo del piccolo Bambino Gesù di Praga con la 
sua vesticciuola di oro e gli accessorii del suo regno futuro 2 
Con quale energia egli griderebbe che bisogna studiare una 
cosa sola : Gesù Crocifisso! Infatti vi è nulla di più elo- 
quente, di più imponente, di più potente che la Croce 2 Io 
non ignoro che tutte queste diverse divozioni le quali io 
stento ad accettare possono scusarsi e difendersi al punto di 
vista della teologia e dell’ ortodossia la più rigorosa ; ma 
(1) Atti. IV, 12 
(3) Ztom. VI, 5. 
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con questo se ne deve dedurre che esse siano utili alla nostra 
generazione ? Umnia licent, sed non omnia ewpediunt (!). 

La supplico di allontanare prudentemente tutto quello che 
Le sembrerà eccessivo per quanto esistesse già da molto tempo, 
e quello sarà nuovo e tantasioso per quanto sembri attraente. 
Gesù, e Gesù Crocifisso, ecco la religione. San Paolo, questo 
interprete incomparabile della Religione, sia e resti il mae- 
stro nella formazione di questi cari giovani. Diftidi Ella di 
quanto non sarebbe nel suo insegnamento e non secondo il 
suo spirito. Cerchi in esso il solidus cibus che fa le forti 
costituzioni. I risultati di una così sana e così virile edu- 
cazione possono essere incalcolabili. La Chiesa La benedirà 
per ciò. I preti educati da Lei si distingueranno certamente 
un giorno dalla massa insignificante e senza fuoco sacro. 
Ella mi dice: Con questo regime alcuni periranno! Può es- 
sere, è probabile. ma quelli che resteranno saranno preci- 
siamente gli uomini che ci vogliono nelle epoche di deca- 
denza, se le si vogliono riformare. Avranno una vita reli- 
giosa intensa e potranno comunicarla. - 

Dopo queste considerazioni di un ordine tanto elevato, 
sì dovrà dire una parola di quanto si riferisce alle condi- 
zioni igieniche che completano la formazione dei nostri Se- 
minaristi 2 

Ordinariamente le costituzioni sono poco robuste e Di- 
sogna non comprometterle in quel momento stesso in cui esse 
debbono fortificarsi definitivamente. Adunque non vigilie su- 
pertlue, non lavoro superfluo, non sforzi intellettuali super- 
ui; nutrimento sano, abbondante e ben curato da quelle 
buone suore che hanno la responsabilità della cucina. Esse 
debbono bene immedesimarsi del compito sussidiariamente 
importante da Dio loro aftidato in una sfera inferiore e de- 
vono dedicarvisì generosamente. 

Sono esse pure una ruota nel carro, di ordine materiale 
è ben vero, ma necessario, e quando non mettessero nell’adem- 
pimento delle loro funzioni tutta l’attenzione e l'economia di 
cui esse sono capaci, mancherebbero al loro dovere. Le spese 
resterebbero le stesse, ma per colpa di esse sarebbero com- 
promessi i risultati che si devono ottenere. Non ricercatez- 
za. ma cura ed abbondanza che permetta ai giovani di venti 
anni di poter realizzare veramente la mens sana dn corpore sano. 

Tre pasti al giorno, se sono pigliati seriamente, deb- 
bono bastare alla vita tisica e intelligentemente regolata del 
giovane. Salvo qualche rara eccezione, quod amplius est a 
inalo est. Prima di mettersi a tavola il Seminarista deve dirsi 
come S. Vincenzo De’ Paoli: Diseraziato, ti se'tu guadagnato 
il pane che tu stai per mangiare 2 E diriga riconoscente il suo 
pensiero a quei Bencfattori, che gli danno questo pane. Lo 
mangi umilmente, quasi vergognandosi di dover soddisfare 
questo bisogno della animalità umana. I frati celano mangian- 
do la testa sotto il loro cappuccio onde meglio esprimere la 
loro vergogna. 


(4) I. Cor., VI, 12. 
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Bisogna favorire gli esercizi fisici quanto più si potrà. 
Dei giuochi che rendano animate le ricreazioni saranno mol- 
to meglio che le passeggiate nelle quali i giovani filosofi 
e teologi discorressero all’ uso dei peripatetici. Se i maestri 
vorranno unirsi a quei giuochi, verranno a conoscere un 
poco meglio i loro alunni e così potranno più facilmente 
dare loro buon esempio e correggerli. £ da lamentarsi che 
i veri esercizi fisici sieno permessi soltanto il giorno di ri- 
poso che separa la settimana. Non si farà mai abbastanza 
Der obbligare i nervi a distendersi, i muscoli a fortificarsi, 

a favorire l’ agilità. La dignità ecclesiastica non perderà 
nine a queste lotte di sveltezza, di vigore, di elasticità, e 
i giovani, finita la ricreazione, saranno anche più osservanti 
del raccoglimento. 

Nel nostro Seminario è in uso, quando le strade del 
Perigny sono fangose e cattive, di condurre i giovani alla 
riva del mare. Questo spettacolo dell’ Oceano è sano sempre, 
confortante, e suggestivo per i nati al mare, abituati a cercare 
sulla spiaggia, e tramezzo agli scogli, i molluschi che per tante 
volte sono stati il piatto ordinario del pranzo delle loro fami- 
glie e lasci pure che questi bravi e buoni giovani godano il 
piacere di respirare l’ aria del mare: ciò fa loro assai bene. 

E quando qualcuno pare dia segni di debolezza nella 
salute, La supplico di sorvegliarlo cogli occhi d’ una madre, 
confortarlo coll’ affetto «li un padre. Questo è pure un suo do- 
vere e l’ avvenire di qualcuno compromesso da cattiva sa- 
lute, sarebbe un giorno per Lei di una dolorosa responsabilità. 

Tenga accuratamente nota in registri, che col tempo 
saranno documenti, non solo dei risultati semestrali degli 
csami di ogni alunno, ma delle osservazioni che Le avrà 
suggerito sul carattere morale dì ciascheduno di essi uno 
studio serio ed imparziale che Ella ne farà. Ciò in avve- 
nire potrà aiutare molto le decisioni e le scelte di una buona 
amministrazione diocesana. 


III. — Armare bene il bastimento, guernirlo di tutti i 
suoi attrezzi, assicurargli anche la forza motrice che deve farlo 
uivigare, tutto ciò non basterebbe. Bisogna stabilire bene il 
suo preciso destino, colle utili indicazioni perchè lo raggiunga. 
Sappiamo che là tendono tutte le cure date nel Seminario, 
ma ci pare bene completare la serie dei nostri consigli, ri- 
cordandole certi punti principali, che sarà bene inculcare ai 
giovani sacerdoti al momento di lasciarli andare in mezzo 
al mondo, ove dovranno esercitare il loro ministero. Quale 
deve essere la loro attitudine nel mondo nemico, ove entra- 
no? quale lo spirito di olocausto alla Chiesa che serviranno ? 
quale l’ affetto paterno al gregge che verrà loro affidato 2 Ecco 
quanto dobbiamo dire ancora. 

Di fronte al mondo, un avversario da vincere e da con. 
vertire, non dovranno mai perdere di vista la legge essenziale 
dell’ Apostolato Cristiano. Certamente saranno dei conquista- 
tori, e la terra è aperta alle loro sante ambizioni, ma conqui- 
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statori con l’ esempio, la dolcezza, l’ umiltà, la pazienza, la 
carità. Questi pescatori di uomini non dovranno stancarsi di 
portare di qua e di là, senza far rumore, senza scoraggiarsi, 
senza aggressive presunzioni, le loro reti, quando ottenendo 
una pesca miracolosa, quando nulla, sempre felici di esaurire 
ie loro forze e la loro vita al servizio e sotto gli occhi del 
Maestro che li ha chiamati e li ha inviati. Mai zelo intempe- 
stivo! Se esso dà qualche volta risultati brillanti, questi per lo 
più, scompariscono presto. La sapienza dell’ operaio evange- 
lico consiste nell’ edificare colle sue proprie virtù, a pregare 
ed a lavorare per far maturare il frutto, ma a non coglierlo 
se non quando è giunto alla sua maturità. 

Mai ciò che è violento, a meno che non si trattasse di 
reprimere le nustre proprie passioni, è secondo lo spirito del 
Maestro : Ripetiamo bene ai nostri eletti giovani che essi so- 
no mandati nel mondo come agnelli alla conquista dei lupi. 
Del Messia è stato detto : Ecco il mio Servo, ho messo il mio 
spirito sopra di lui, così annunzierà la giustizia alle Nazioni : 
non griderà, non farà sentire il frastuono della sua voce so- 
pra la piazza pubblica ('). Così dovranno essere i discepoli. 
Intendere il loro ministero diversamente sarebbe cosa falsa e 
pericolosa, comunque dicano alcuni pubblicisti che non ri- 
tlettono, ì quali recentemente a proposito di una mia lettera 
sulla situazione fatta alla Chiesa di Francia, hanno, gli uni 
confuso la dolcezza coll’ inazione, come se essa non fosse la 
energia soave alla quale è promesso il regno finale del mon - 
do (>): gli altri fingendo di identificare la regola evangelic: 
che impone di restare nel dominio spirituale che è il nostro, 
con la più vigliacca indifferenza. ‘Tutti d’ accordo non hanno 
esitato a proporci come un modello da imitare Matatia che 
pugnala l' israelita infedele alla legge, cd i Maccabei che im- 
pugnano la spada della rivolta per sterminare gli empii. A 
tutti questi armlenti — in parole — si dovrebbe ripetere la 
parola del Maestro ai figli di Zebedleo, quando volevano in- 
vocare il fuoco del cielo sopra una città samaritana inospi- 
tale: « Andate lA, povera gente, non sapete di che spirito do- 
vete essere » (*). Non dimentichiamo che altra cosa fu la legge 
antica, altra è la nuova. Gesù fu Agnello e vinse i lupi e i leoni. 
Ci vuole agnelli che vadano sulle sue traccie e che facciano 
la conquista dei malvagi colla propria infaticabile carità. 

So bene che per accettare questa tesi bisogna avere una 
fede particolarmente viva, e quella che crede contro tutte lc 
previsioni e spera contro tutte le esperienze umane. Ma chi 
mai ignora che il cristianesimo è una apparenza di para- 
dosso morale, o secondo il detto di San Paolo, una follia 
che confonde ogni scienza terrestre ? La Storia ci insegna 
che soltanto questa follia vinse il paganesimo, le sue vio- 
lenze, la sua immoralità. Se in tempi che si può Aire non 
erano più quelli del Vangelo e che non avevano, (non dimen- 


() lsaia NLTIT, 1,3. 
(3) Beati mites, quoniam ipsr possidebunt terrom. Math. V. 
13) Luca IN, dI 
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tichiamolo, perchè i malintesi vengono tutti di costà) niente di 
simile ai nostri la Chiesa ha potuto agire diversamente non 
è provato che essa seguendo altre strade non sarebbe arrivata 
ad una vittoria più universale. In ogni luogo nel quale Essa 
ha progredito, nelle missioni, presso i selvaggi, essa ha trion- 
fato per mezzo della massima evangelica. Credetemi, sarà que- 
sta massima che apporterà frutti migliori. 

Certamente è incontestabile che il prete, dinanzi allo Stato, 
ha tutti gli obblighi di un cittadino qualunque e devc per 
principio, godere dì tutti i diritti civili. E vero, ma quanti 
altri diritti egli sacrifica liberamente e di un ordine più ele- 
vato che quello nel quale è la vita civile stessa! La qui- 
stione non è di sapere quello che egli può fare, ma di de- 
terminarsi bene per quello che ha di meglio a fare. Ora 
questo meglio ci sembra essere la parola di Gesù Cristo : 
<« Agnelli tra i lupi, genti che vivono nel mondo, ma non 
ne fanno parte; dolcezza alla quale niente dovrà resistere > 
questa è la parola d’ ordine del Vangelo. 

E vedete come questo programma si accorda colla solen- 
ne raccomandazione del Maestro: « Imparate da me, che sono 
dolce ed umile di cuore! » Niente di violenza, niente di im- 
periosità, niente di oppressione. Dolcezza ed umiltà in faccia 
al mondo, ecco le armi divine. Se qualchevolta Gesù adoperò 
la frusta fu per stabilire 1’ ordine, ma l'ordine nell’ interno 
del tempio, nella casa del Padre suo. Se Egli scoppiò in in- 
vettive violente contro i Farisei ed i falsi devoti, ciò fu sem- 
pre mantenendosi esclusivamente nella sfera religiosa che è la 
sua, e che resta pure essenzialmente la nostra, quella ove, 
con tutta l’ energia di cui siamo capaci, noi dobbiamo difen- 
dere e far prevalere i diritti imprescrittibili di Dio e della 
Chiesa. 

Non già che la dolcezza evangelica escluda quella pru- 
denza che manda abilmente a monte ogni calcolo, sorveglia 
e smaschera le insidie del male. Questa dovrà allearsi con 
quella, soltanto bisogna osservare che per non esser troppo 
umana dovrà pure accordarsi colla seducente semplicità della 
colomba. Quale ideale che è quello del Ministro di Dio che 
se ne sta in quelle regioni superiori, nelle quali colla sua vita 
tutta di fede, di bontà, di abnegazione, egli si impone a chi 
lo incontra sul suo cammino come il vero cercatore e salva- 
tore di anime! Senza andare fino a Vincenzo de'Paoli, od al 
Curato di Ars, non avete veduto ed ammirato più di una 
volta nelle nostre parrocchie, questo prete, niente altro che 
prete, venerato e amato da tutti? In fatto di politica non ne 
vuole conoscere che una, quella del Vangelo, politica uni- 
versale, di tutti i tempi e di tutti i popoli, che si riassume 
in principii generali, corollarii della morale eterna, e per- 
mette, a chi se ne contenta, di poggiare al di sopra delle irri- 
tanti discussioni della nostra umanità. Non condanna co- 
loro, che pur essendo preti, hanno rifiutato di accettare cura 
d’ anime per dedicare la loro attività alla lotta che si com- 
batte fatalmente sui confini tra lo spirituale ed il temporale. 
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Permette a loro volentieri di partecipare in nome della filosofia 
o delle scienze sociali, alle questioni che trattano del miglio- 
ramento della sorte del popolo, e anche di aiutare con mano 
forte l' elemento laico, che ha completo ed indiscutibile il di- 
ritto di combattere valorosamente per le forme politiche 0 
sociali ritenute le migliori. Segue con simpatia le loro co- 
raggiose campagne, conforta nelle intime delicate confidenze 
i loro cuori scoraggiati o feriti. È il suo diritto e il suo do- 
vere. Fa voti per il loro successo, poichè 1’ uomo di Dio ha 
sopratutto nel più profondo del suo cuore l’amore ardente 
dell’ umanità, ed il desiderio di vederlo progredire nella ve- 
rità e nella felicità. II suo secolo, i suoi contemporanei, che 
sono suoi fratelli hanno sempre appassionato la sua grande 
anima di apostolo. Possono commettere falli scandalosi, le loro 
pazzie possono essere rivoltanti, le loro negazioni possono es- 
sere ciniche ; egli ne è umiliato, vergognoso, desolato, ma ge- 
imendo e pregando non acconsentirà mai a disperare dell’ av- 
venire: egli penserà anche al caso delle più strane conver- 
sioni, e le aspetterà colla pazienza del vecchio padre che pian- 
geva il traviato tiglinol prodigo. Il segno caratteristico della 
vera religione cristiana è di affermare che la Misericordia 
di Dio è stata sempre e sarà sempre più grande che la ma- 
lizia degli uomini, e di fondare sopra questa affermazione 
le nostre più consolanti speranze. 

(Questa attitudine, visibilmente passiva, del prete nel do- 
minio temporale della politica, potrà sembrare insufficiente 
a coloro che non si imaginano come essa si combini con 
urna azione diametralmente opposta, e perciò essenzialmente 
attiva, nel dominio spirituale che è quello della Chiesa. Se 
egli rinunzia ad occuparsi delle quistioni del giorno si è 
per avere più energia e più influenza, quando si tratta di 
occuparsi di quelle dell’ eternità. }l suo mondo, è quello delle 
anime: l’armata alla quale egli si è arruolato lotta unica- 
mente per il trionfo della verità che non passa ; il suo la- 
voro, che comincia sempre, è essenzialmente di un ordine 
soprannaturale, e le forze, 1’ energia, il coraggio che esige 
questo lavoro sorpissano quanto si vede di più generoso 
nelle lotte della vita sociale. 

I nostri giovani sacerdoti, prestando nelle mie mani il 
giuramento di essere uomini fedeli al Signore, cu? servire 
regnare est, prendono la Chiesa per madre in condizioni di- 
verse dagli altri fedeli, e le debbono questa assoluta devo- 
zione che genera poi nel suo insieme, il raggio esterno della 
sua forza, o se si vuol meglio, la potenza del suo apostolato. 

Anzitutto riconoscono di non aver altro pensiero, altre 
mire, altri ideali che quelli della Chiesa. Così ne deriva que- 
sta energia centrale, questa efticacia del comando subitaneo, 
indiscusso, efticacia che è tutto o nulla e che non si sa- 
prebbe rimpiazzare. Il buon prete sta sempre attento dinanzi 
alla sua Madre e Sposa, la Chiesa, che è per dir così l’ af- 
fetto dominante ed esclusivo della sua vita e interrogandola 
collo sguardo, pare le chiegga : Che volete che io ‘faccia ? 
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Si tratta dì difendere, spiegare, imporre la sua dottrina ? 
Ebbene, nulla lo trattiene, nè le veglie, nè le ricerche, nè le 
corse da apostolo, nè i pericoli, nè le persecuzioni. Agnello 
verso i prevaricatori, sarà un leone di contro alle false dot- 
trine che essi spargono. Senza esitare ci lascerà la vita piut- 
tosto che ammettere un attacco sacrilego alla verità. Ah! non 
erano cani muti, quei martiri, quegli apologisti, quei con- 
tessori della fede che pur non abbaiando contro Cesare, pur 
non sollevando il popolo contro i carnefici, facevano preva- 
lere, colla loro dignità impassibile, col loro coraggio intre- 
pido e con una rassegnazione che sconcertava, con un silen- 
zio ostinato dinanzi alla forza brutale, la legittimità della 
santa causa per la quale otfrivano la loro testa. 

Mettiamo sotto gli occhi dei nostri giovani preti quei 
grandi esempii dei gloriosi difensori dci diritti della Chiesa, 
Ignazio, Policarpo, Giustino, Lorenzo, Atanasio, Grisostomo, 
Ambrogio, Tomaso ‘di Cantorbery e gli altri. Hanno fatto 
molto meglio che brandire la spada dei Maccabei, hanno 
accettata la persecuzione senza maledire ai persecutori, hanno 
dato il loro sangue, il che valeva meglio che far versare 
quello degli altri. Il loro ardore, o il loro valore per quanto 
coperti dalla commovente dolcezza della vittima rassegnata 
erano altrettanto sicuri della vittoria. Lo diceva loro la fede, 
e questa fede vede meglio che i calcoli umani di coloro che 
nulla comprendono nel Vangelo. Escano dal Seminario, i no- 
stri Unti del Signore con la ferma risoluzione di essere al- 
trettanto energici per difendere la causa della Chiesa quanto 
rassegnati a soffrire la ingiustizia dei suoi persecutori. L’av- 
venire è per loro. La parola mon licet che ripete senza com- 
menti prima di morire il difensore della verità sarà sempre 
più eloquente che le più chiassose dimostrazioni dinanzi al- 
l'opinione pubblica, nella stampa, nei circoli, nella strada. 
Siano essi pronti a dire queste parole ogni volta che lo dire- 
mo noi stessi, e così noi resteremo i pacifici, ma indefettibili 
conduttori dell’ anime nella via della salute. Tocca al vescovo 
di parlare per illuminare. Ai preti spetta di riunirsi intorno 
a lui, di ripetere la sua parola e di propagare così l’ eterna 
verità e la immutabile giustizia. Così si spiega la forza vitale, 
difensiva ed offensiva della Chiesa, che tiene in freno, da se- 
coli, con coraggio glorioso, lo schifoso e sempre rinascente 
germe del male. Essa è, questa forza, nell’ insegnamento di- 
vino mantenuta contro tutto e contro tutti da uomini, ai quali 
la vita e la morte sono indifferenti, quando sono in causa |] 
principii del Vangelo, e l’ indipendenza della Chiesa : uomini 
che si offrono volentieri come garanti del trionfo finale, ogni 
volta che piaccia a Dio di mandarli come vittime nella lotta 
eroica della verità contro la menzogna : Plures efficimur quo- 
ties metimur a vobis: semen est sanguis Christianorum. Lo 
sanno i nostri avversarii, i quali perciò hanno paura degli 
agnelli, quando questi agnelli non tremano dinanzi alle loro 
omicide violenze: Terremus sed mon terremur, diceva pure 
Tertulliano. 
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Mantenere inviolabile gli insegnamenti e i diritti della 
Chiesa non basterà al giovane ministro di Dio : egli dovrà an- 
che lavorare a promuovere 1l suo onore ed a stendere il suo 
regno. Lavorerà a farlo onorare, conservandosi, per quanto 
lo permette la debolezza umana, un modello di vita corretta e 
tutta cristiana. Esso amerà teneramente i snoi fratelli nel sa- 
cerdozio, gli aiuterà colla sua influenza, dei suoi consigli, dei 
suoi avvertimenti, se ne è il caso, ricordandosi che il clero è 
una famigla, dalla quale bisogna escludere ogni macchia di- 
sonorante. Quanto bene noi possiamo fare alla nostra santa 
madre, esercitando una carità speciale verso i suoi ministri, 
più attivamente ancora che versoi fedeli stessi! e come noi 
saremmo forti se sapessimo amarci sinceramente gli uni e gli 
altri, mettendo al disopra di tutte le noie che ci possono ve- 
nire, l’ onore del corpo al quale noi apparteniamo! Che se 
taluna volta la nostra fraterna ammonizione sarà senza rispo- 
sta, ci resta un dovere da adempiere: Die Ecclesiae, e la 
Chiesa butterà via il ramo morto e ripudierà l’ indegno che 
la disonora e la deturpa. 

L’ eletto di Dio ha promesso di assicurare lo sviluppo 
della nostra Santa Religione. Qui sorge una quistione gravis- 
sima che lasciamo decidere alle cure di una autorità più alta 
della nostra. Il primo mezzo di provvedere a questo sviluppo 
non sarebbe quello di separarsi visibilmente da ciò che noi 
più non possediamo, salvo a ridestarne la conquista ? In ogni 
caso i nostri Seminaristi debbono abituarsi ad un avvenire 
che si fa più vicino di giorno in giorno. Per lunghi secoli la 
chiesa e la società moderna hanno fatto una cosa sola, e si 
era talmente abituati a vederle unite, che ce lo sembrano au- 
cora mentre che in sostanza, da molto tempo non lo sono 
più. Sì, per abitudine, per convenienza, ma senza più alcuna 
convinzione cristiana molti uomini entrano nelle nostre chiese, 
ci prendono posto, e tuttavia non sono nè vogliono esser dei 
nostri. Noi tolleriamo questa contusione che in altri tempi il 
cristianesimo non avrebbe tollerato. Perchè ? Abbiamo noi 
qualche interesse a illudere gli altri e noi stessi lasciando cre- 
dere che noi siamo ancora la grande maggioranza : ? Non lo 
penso. Allora, non sarebbe meglio essere noi e noi soltanto, 
che sembrare ancora uniti a coloro che non sono più con noi ? 
(Questo mondo di morti che noi consentiamo a riparare sotto 
il nostro nome, ad accogliere nelle nostre riunioni, quando 
positivamente, con le sue parole e con i suoi atti, ha rinnega- 
to la fede cristiana non è un principio di decomposizione che 
ci sminuisce, e e che ci rovina ? Non vi sarebbe modo di allonta- 
nare quanti si proclamano altamente come non più appartenenti 
a (resù Cristo? Quale è la Loggia massonica ove tutti possano 
entrare senza farne parte ? quale è il Circolo Politico, ove si 
è ammessi senza essere presentati e conosciuti ? Ora non solo 
i nostri tempii sono aperti a chiunque vuole penetrarvi, ma 
partecipano senza controllo alle nostre più sante cerimonie 
coloro che hanno perduto ogni diritto di parteciparvi. Non 
vediamo noi, al battesimo, dei padrini imporsi per garantire 
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una fede che essi non hanno più, e pretendere, per ragione 
di convenienza, di famiglia, di presiedere alla Creazione di 
un Cristiano, non essendo poi Cristiani essi stessi ? E se piace 
a persone indegne che hanno pubblicamente rubato la fortuna 
o tolta la riputazione degli altri venire ad assidersi alla Santa 
Mensa senza nulla aver riparato, chi si alza per discacciarli ? E 
non dite : « Essi sono vittime della loro falsa coscienza!» La 
giustizia umana, condannandoli, ha parlato alto per rimetterla 
sulla buona via, e con Sant’ Agostino, la teologia grida loro : 
Se non c'’ è restituzione, non ce’ è assoluzione ! "Non remittitur 
peccatum nisi restituatur ablatum. A loro piace presentarsi come 
giusti e noi li lasciamo così passare. — E questi liberi pensatori 
che, invitati a dei funerali, si rifiutano di andare a baciare 
il Crocifisso perchè lo odiano, facendo così pompa delle loro 
empietà sino al piede dell’altare e dinanzi alla morte, che cosa 
hanno da fare tra di noi? Moras canes, gridava in altri tempi 
il Diacono. Non insultate alla nostra fede, dovremmo dir loro 
noi con più di tristezza che sdegno. — Non spegnete la candela 
che fuma ancora, osserverà qualcuno, e non staccate del tutto 
la pianta già semirotta ! Sì, di certo, ma se la candela non 
fuma più, se la pianta non è più attaccata alla radice, che 
cosa volete attenderne 2 

Il disordine che noi tolleriamo Dal un risultato solo : 
cioè di far supporre che tutte le credenze e tutte le negazioni 
religiose sieno accettabili. Da qui ne deriva quella inditte- 
renza sempre crescente che ci ha tutti invasi. Non pare quasi 
che la verità abbia perduto o sacrificato i suoi diritti 2? Agli oc- 
chi di molti non è quasi equivalente avere o non avere una 
religione ? Basta di così funesti compromessi. 

La Chiesa è una associazione di persone scelte, per ciò 
non può esser di tutti. E venuta lora di contarei, ricono- 
scerci, scuoterci, e separarci 2 Nieute ci deve essere di amaro 
e di intollerante in simile quistione ; non intendiamo nè bru- 
ciare, nè uccidere, nè maledire alcuno, ma amare, compatire, 
pregare. Tuttavia, la tolleranza non obbliga ad ammettere 
nell’ intimità ed a trattare come di famiglia quelli che non 
sono anche di casa. Bisogna essere convinti che non ritorne- 
remo forti se non quando sapremo esattamente chi e quanti 
noi siamo. Comunque si decida questa tesi che deve studiarsi 
più a fondo, se l’ occasione si presenta si ricordino i nostri 
giovani sacerdoti, buoni ed indulgenti per tutti, di saper di- 
stinguer nei rapporti della vita coloro che sono di G. Cristo 
e coloro che non ne sono. Non già che i giovani sacerdoti 
debbano passare da chiassosi riformatori, Il chiasso non fa mal 
bene. Insensibilmente, colle loro parole e con i loro atti sem- 
pre improntati alla carità, essi potranno tentare di rimettere 
in vigore nel gregge delle regole già savissimamente stabi- 
lite dalla Chiesa, e per le disgrazie dei tempi visibilmente ca- 
dute in disuso. Si era cominciato a sopportare gli indifferenti, 
sì è finito per subire gli increduli. Di là è venuto il male. 
Proviamo di fare prevalere una volta di più la grande legg 
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di selezione, vero elemento di vita e di sviluppo che ha pre- 
sieduto alle origini del cristianesimo ed alla sua espansione 
trionfante nel mondo. Essa ha ripreso tutta la sua ragione, 
dopo che 1’ elemento estraneo al Vangelo è divenuto, se non 
preponderante, almeno considerabilissimo intorno a noi. Co- 
raggio ai giovani! L’avvenire deve essere per loro. Contem- 
plino essi, senza nulla nascondersi, il triste stato della re- 
ligione tra noi, e legittimamente commossi dalla scarsità di 
uomini che abbiamo nelle nostre file, tentino di riparare i 
danni, che abbiamo subìto. L'insegnamento dottrinale, le opere 
di ogni sorta con proselitismo illuminato, prudente ma tenace, 
saranno i loro mezzi per operare. Essi considereranno come 
perduta la giornata, nella quale non avranno potuto fare 
un passo avanti verso il Regno del Cielo alla loro parroc- 
chia o almeno ad un'anima! 

Ah! queste care e povere anime che saranno le peco- 
relle del gregge, i nostri nuovi pastori dovranno essere tutto 
per esse! Bisognerebbe ispirare vivamente a questi giovani 
eletti, che vengono subito qualificati per vecchi: 2233£57350: 
= presbiteri = il sentimento della loro meravigliosa pater- 
nità! Domani, appena consacrati, non si diranno solamente 
Preti, ma padri. Che sciagura se ricevessero questo nuovo 
titolo senza avere realmente il santo amore ce lo spirito di 
sacritizio che suppone quel nome ! A ffidando loro l’utticio pasto- 
rale, noi diamo agli ordinati la missione di ritornare alla vita 
spirituale i popoli e di condurli alla vita eterna. Si ricordi 
loro e con insistenza quanto vi è di divino nei mezzi dei 
quali dispongono per compiere il loro ministero : il Vangelo 
da diffondere, ì sacramenti da amministrare, la preghiera, 
le intercessioni per tutti da praticare. 

Senza ritornare su quanto è stato l’ argomento princi- 
pale di questa mia lettera, si dica loro anzitutto il dovere che 
hanno da predicare la Religione e non la religiosità. Certo i 
tedeli non sono chiamati a conoscere tutta la teologia, ma 
non dimentichiamo che non possono essere salvati se non 
avendo una idca esatta delle verità delle quali è necessaria 
la conoscenza per salvarsi. Ahimè! Ai nostri giorni l’ igno- 
ranza religiosa è tanto generale che molte volte è più ur- 
gente istruire i moribondi che confessarli ed assolverli. For- 
tunatamente vi è un libro abbastanza eloquente, per rivelare, 
con un solo colpo d’ occhio, e far comprendere senza lunghi 
commenti, i nostrì tre più sublimi misteri : E la Croce. Sì, 
ma però bisogna saperla presentare e commentar bene. Poichè 
la vita cristiana riposa, sopratutto, sul fondamento della dot- 
trina accettata dalla fede: Qui crediderit salvus erit, (') colui 
il quale ignora che cosa egli è, di dove esso viene, e come si 
assimila la salute, potrà egli salvarsi? Adunque il vero prete 
cominci ad insegnare, anzi a presentare chiarissimamente alle 
anime quello che, accettato con un atto di fede, deve essere 
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la pietra fondamentale ed il mezzo di salvezza. Questo è il 
suo primo dovere. 

Ma l'atto di fede così procurato si manifesta per se stesso 
con dei segni esterni e più particolarmente con la partecipa- 
zione ai riti, o sacramenti che creano ed intrattengono la vita 
spirituale. Ora i dispensatori di questi sacramenti sono sempre 
questi giovani apostoli, che noi stiamo per mandare in mezzo 
al mondo e che hanno in’ mano e sulle labbra la più mera- 
vigliosa, la più sovrumana potenza. Facciamo che essi abbiano 
la coscienza della loro incomparabile dignità e che essi provi- 
no che l’ hanno questa coscienza. Quanto è ammirabile il prete 
che sì sente in realtà tale! Solo che a vederlo penetrato del 
suo còmpito e come illuminato d’ un raggio celeste, tutti 
giudicheranno che l’anima sua comunica direttamente con 
Dio, e vi attinge gli elementi della salute che la sua mano 
sparge sulla terra. Santamente commosso egli battezza, con- 
vinto che così crea realmente un cristiano, cioè lava un’ani- 
ma, la fa passare dalla morte alla vita, la riabilita, l’arruola 
al servizio di Gesù Cristo .e la inscrive così tra coloro che 
hanno diritto all’ eredità celeste. Egli non fa mai cerimonia 
precipitata, o contraffatta dalla consuetudine: ma conserva 
sempre il sentimento ben definito di ciò che fa, l’ intelligenza 
perfetta di quanto egli dice, una gravità nel contegno suo che 
edifica e incontra l’ assemblea dei fedeli. 

Egli celebra i santi misteri con uguale solennità come 
se la sua piccola e povera chiesa fosse una cattedrale. Con 
zelo invita le anime a venire a ricevere dalle sue mani l'Au- 
gusta Vittima che immola tutti i giorni. L’ Eucaristia non è 
essa infatti la formula concreta colla quale il credente arriva 
alla salvezza ed anzi all'Autore della salvezza ? Se la Comu- 
nione Spirituale, questo atto di fede permanente ed efficace 
col quale noi ci appropriamo sempre il frutto dell’albero della 
vita ci mantiene nell’ amore di Colui che ci salva, la Comu- 
nione sacramentale ci unisce fisicamente, per mezzo della tran- 
stusione della vita, all’ oggetto ed al principio stesso di questo 
amore. (Quindi i nostri giovani pastori, come da Lei, signor 
Rettore, sono stati invitati pel passato, dovranno francamente 
invitare i loro fedeli alla frequente comunione, Questa pra. 
tica fu la forza e la consolazione della Chiesa primitiva, e 
con prudenza è bene richiamarli. i 

Il sacramento della penitenza può suggerire pure utili rac- 
comandazioni. I nostri giovani dispensatori dei Divini Misteri 
sì presentano ai popoli non solo avendo in mano il Pane che 
nutrisce, ma anche il potere di assolvere. Essi offrono il perdono 
a chi si pente, la calma alle coscienze, la vita all'anima che 
era morta, (Quali salvatori troverà in essi la debole umanità ! 
Ma però bisogna stare attenti! non abusì nel santo tribunale 
di misericordia. Uno dei primi sarebbe attirarvi le persone 
troppo frequentemente: il secondo trattenervele troppo a lungo. 
(Questa frequenza, che non dispiace ad una categoria di fedeli 
timorati, può avere 1’ inconveniente di sostituire in apparenza 
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e per abitudine che si prende, l’ efticacia di un rito sacra- 
mentale all’ azione individuale dell’ anima che si rampogna, 
sì giudica, si riforma essa stessa. Seguendo le nostre vecchie 
tradizioni sarebbe meglio abituare i veri fedeli a purificarsi 
essi stessi dalle piccole macchie che la debolezza umana im- 
prime giornalmente ai cuori anche i più puri. Così non sa- 
rebbe tanto necessario comparire dinanzi al Giudice. Può sup- 
plirvi un atto di amore. Non mettiamo inutilmente là dove 
la grazia può scuotere i! sentimento dell’ uomo, l’ azione im- 
inediata di Dio che ci viene in aiuto col sacramento. Pare che 
si darebbe maggior energia alla vita religiosa ispirando ai 
fedeli un alto concetto di ciò che può, da se stessa, la vera 
contrizione, cioè quella che detesta il peccato perchè è il male 
di Dio più ancora che il male dell’uomo. In ogni caso è bene 
nbituare i fedeli a staccarsi insensibilmento da ogni vista di 
interesse personale nella lotta contro il male ed obbligarli a 
dedicare il loro nobile fine all’ amore puro di Dio. Quanto è 
meglio educare che terrorizzare il cuore dell’ uomo ogni volta 
che esso è suscettibile di sentimenti generosi ! Ciò è vero so- 
pra tutto a proposito del Sacramento di penitenza, che è, sì, 
Sacramento di pentimento e di giustizia, ma sovratutto Sacra- 
mento di divina misericordia. 

Io dicevo che non bisogna trattenere per troppo tempo 
coloro che vengono a farsi giudicare al santo tribunale: sa- 
rebbe un comprometterne la dignità. Soltanto e soli devono 
trattarvisi gli affari della coscienza la quale umilmente si 
aceusa dinanzi a Dio. Tutto il resto vi è fuori di posto e 
pericoloso. È tanto tacile il deviare dal suo scopo, se non 
corrompere, ciò che il Maestro aveva saviamente ordinato 
per il bene di tutti! Ah! i nostri preti debbono presentarsi 
ai loro penitenti colla triplice aurcola di giudici, medici, 
padri! Così eviteranno le famigliarità piene di pericolo. Cia- 
scuno di essi, quando va a sedersi sulla scranna del Con- 
fessionale per assolvere, mormori piano piano il motto che 
riassume i suoi doveri: Dignità e bontà! Parens et Sacerdos ! 
Mancare di dignità o di bontà, gli è rischiare di mettere 
o di lasciare ]a morte colà ove deve farsi germogliare la vita. 

Se un'anima ha bisogno di .cure speciali, meglio dar- 
gliele altrove che in questo santuario della giustizia e della 
misericordia divina; santuario che bisogna sempre temere di 
trasformare in un volgare parlatorio. Il buon pastore troverà 
facilmente vicino a sè le grosse o piccole pecore le quali 
reclameranno i suoi lumi ed i suoi incoraggiamenti. Infatti ci 
pare che uno dei suoi doveri sia di unirsi più che è possibile 
alla vita dei suoi fedeli, dividendo le loro speranze, le loro 
inquietudini, le loro gioie, le loro tristezze : interessandosi a 
tutto quanto le concerne, anche, per quanto lo permette la 
discrezione, nell’ ordine temporale : soccorrendole con i suoi 
consigli, la sua influenza, e le sue elemosine se occorre : se- 
dendosi semplicemente e paternamente al focolare della fa- 
miglia per sorvegliare e secondare lo sviluppo morale di co- 
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loro che restano a casa e la perseveranza di quelli che stanno 
per lasciarla. Diciamo bene ai nostri preti che saranno stimati 
da tutti se vanno ad incoraggiare coloro che sono colpiti dalla 
sofferenza e dalle disgrazie, a piangere con coloro che pure 
piangono, a parlare con commozione di coloro che sono morti, 
e chc essi stessi avranno accompagnato, tenendoli per mano, 
sino alla soglia dell’ eternità. Niente di più efficace che una 
visita non superficiale ma sacerdotale ai malati, che gli ul- 
timi conforti ai moribondi, che le sincere simpatie ai parenti 
desolati per far risaltare il più alto, il più reale degli affetti 
paterni. 

Quanto è commovente pure di vedere il buon sacerdote, 
dopo che ha piamente consacrato coll’ estrema unzione le 
membra, anzi l’anima del fratello che la morte rapisce al- 
l'eternità, come una lettera della Chiesa che ‘dalla terra vada 
alla Chiesa Celeste, compia degnamente il suo ufticio di pa- 
dre, rendendo alla salma del morto con affettuoso rispetto gli 
ultimi doveri. Allora esso apparirà, grave e compunto, come il 
capo di un lutto di famiglia anzi che colui che présiede ad una. 
cerimonia. I nostri sono nostri, ed è necessario che si senta 
c si veda. 

. Invece disinteressiamoci della sepoltura di coloro i quali 
ci hanno rinnegato mentre vivevano. Non ci tocca disputare 
le loro salme disgraziate alla massoneria, all’ ateismo, al li- 
bero pensiero. E come stabilire ai piedi dell’ altare una pro- 
miscurità nella quale il fedele e 1’ infedele ricevono identici 
onori. Il popolo, nella ingenuità della sua fede, se ne com- 
muove. Un vano timore di vedere che si moltiplicano gli ac- 
compagnamenti civili non è degno della Chiesa. Poichè gli 
increduli hanno liberamente scelto e cinicamente ostentato di 
vivere lontano da noi e contro di noi, compiangiamoli, ma 
siano pure sepolti senza di noi. E non si tiri fuori il pretesto 
di un possibile dispiacere, ben che muto, di questi empi, alla 
loro ultima ora. Desideriamo che questo dispiacere sia stato 
reale per quanto invisibile, ma non potremmo dimenticare 
che più reale è stato pure lo scandalo dato durante tutta la 
loro vita, scandalo che niente ha riparato. D'altra parte la 
sepoltura ecclesiastica non è necessaria per entrare nel regno 
dei cieli. Provare agli occhi di tutti che noi rendiamo questo 
omaggio soltanto a coloro i quali ne sono degni, sarebbe cer- 
tamente una lezione profittevole a molti. Finiamola con que- 
ste misere accondiscenze, non andiamo a cercare il triste onore 
di essere i becchini dell'umanità, ma occupiamoci soltanto 
dei funerali dei nostri fratelli. Questi compromessi continui 
‘che noi subiamo per la consolazione delle famiglie ci sembrano 
un menomare la santità della Chiesa ed un ingiuriare la ve- 
rità. Dio non può approvarci. Come ? Le vostre cerimonie li 
proclamerebbero cristiani ed essi hanno sempre affermato che 
non lo erano più! Ecco una di quelle situazioni assolutamente 
non vere che i nostri giovani preti saranno felici di non pro- 
trarre. Se non è evidente la fratellanza. lasciate passare il 
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ciulavere : esso non è vostro. Piangete sì la sorte della povera 
anima e pregate per essa. 

Il prete deve infatti essere l’uomo della preghiera per 
tutti, credenti od empii, in tutti i luoghi, ec sempre. Possano 
i nostri futuri pastori penetrarsi vivamente di questo compito 
di intercessori e di mediatori che dovranno adempiere, essi 
che sono dalla loro missione scelti tra il cielo e la terra! que- 
sto pensiero tratterrà la loro vita felicemente nelle regioni 
superiori ove l’ uomo sente, vede e si avvicina a Dio. Natu- 
ralmente parleranno al Cielo e del Cielo, al Cielo per chiedere 
grazia e perdono a Colui che vi regna, questo è lo scopo della 
preghiera pubblica che la Chiesa metterà sulle loro labbra, del 
Ciclo per ingrandirne il regno quaggiù, mostrando le felicità 
che lassù ci attendono, 

Questo presso a poco è l’ ideale che bisogna presentare ai 
nostri giovani leviti: se qualcuno ci dirà : è l’ irrealizzabile ! 
rispondiamo : è il necessario ! Non avete voi sentito le lagnanze 
dci migliori tra i nostri veechi preti sulla condotta e lo spi- 
rito del giovine clero, le critiche del mondo sopra la sua 
scienza insufficiente? Che cosa avverrebbe se gli angeli cn- 
stodi e Dio stesso fossero chiamati in testimonianza? D’ al- 
tronde bisogna essere profeti per vedere l’ uragano che, accu- 
mulatosi da ogni parte, sta per scoppiare sulla Chiesa ? sì, i 
suoi nemici che abusano astutamente di noi da un mezzo se- 
colo con false promesse di pace, di concordia, di protezione 
sono pronti a levarsi la maschera per dire: « Finalmente ec- 
coci nvi padroni! 1 assedio è compiuto! la piazza forte è 
presti: dovete capitolare. » Che 1’ unione, da molto tempo 
falsa e bugiarda, tra lo Stato e la Chiesa si perpetuasse ancora 
presso di noi a traverso successivi dinieghi della giustizia e la 
servità sleale che ci si impone sarebbe un vero prodigio. I più 
pazienti dovranno convenirne, nuvi siamo respinti nei nostri 
ultimi accampamenti. Domani se Dio non trattiene il male 
sarà una lotta generale, ad oltranza, suprema, contro di noi. 
E alcuno si meraviglierebbe di vedere tentare di mettere in 
tila quanti veri e buon soldati noi potremo reclutare ! L’anno 
scorso abbiamo domandato ai nostri seminaristi la scienza, 
essa è indispensabile per lottare contro l’ empietà. Quest'anno 
noi domandiamo loro ]e virtù sacerdotali, esse sono ugualmente 
necessarie per tener testa all’ immoralità. Cosa cei daranno 
essi? ce lo dirà l'avvenire. Ad ogni modo ci sarà resa questa 
testimonianza che sin dal primo istante, noi nulla abbiamo 
trascurato per reclutare, epurare, agguerrire il reggimento 
de! quale siamo il capo. Il solo mezzo di vincere è di essere 
francamente uomini del Vangelo. Se io non lo sono, supplico, 
ancora una volta, che chi mi vuol bene me lo dica. Lo rin- 
grazierò e muterò, Se tutti i miei preti non lo sono, chieggo loro 
di correggersi, di correggere i loro fratelli e di aiutarmi ad 
climinare gli incorreggibili. L'onore del reggimento, ecco 
quello che io predico sempre. Dio mi conceda di vederlo as- 
sicurato, 
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No, il tipo del vero prete, come vi prego di presentarlo ai 
nostri seminaristi, non è, fortunatamente per la Chiesa, una 
semplice utopia. La vostra fede sa che con la grazia di nostro 
Signore si può realizzarlo, almeno a diverse gradazioni. Tutti 
infatti non sono chiamati alla stessa perfezione. Dio, come 
noi, non domanda a ciascheduno che la franca e buona 
volontà. 

O nobile schiatta di eletti, sacerdozio reale, nazione di 
Santi (‘'), già nella speranza vi veggo nascere e vi saluto con 
amore. A voi spetterà affermare alla Chiesa questo dominio 
sulle anime che le spetta per diritto di nascita. Invece di accu- 
sare sempre il mondo che si ostina a vivere lontano da noi, 
cominciamo col trasformarci noi stessi. Allora potremo tentare 
utilmente di trasformare gli altri. Siamo virtuosi ed allora sa- 
remo influenti, procuriamo di avere la virtù umana della ret- 
titudine, della lealtà, della bontà, che ci faranno stimare dagli 
uomini, le virtù soprannaturali della fede attiva, dell’ abnega- 
zione profonda, della dolcezza e della carità che ci faranno 
amare da tutti. Siate veramente preti. Io vorrei che in ogni 
momento la Chiesa potesse essere fiera di voi, e che gli incre- 
duli se non hanno il coraggio di dire con i fedeli: Vedete i 
nostri buoni preti! siano almeno obbligati a riconoscere che voi 
siete gli amici sinceri dell’ Umanità! 

La grazia di nostro Signore Gesù Cristo aiuti Lei. ed i 
suoi, egregio signor Superiore, a fare quanto la Chiesa attende 
dalla sua generosità. 


La Rochelle, 24 agosto 1002 
il dì di San Bartolomeo apostolo e martire 


‘+ EMmIiLio PaoLo 
) 
Vescovo di La Rochelle e Saintes 


(i) I Pietro, IT, 8. 


L' Iconografia Dantesca di G. Koch" 


Se dovessimo qui parlare della veste in cui si pre- 
senta questa importante pubblicazione, dovremmo comin- 
ciare col dire che dal punto di vista artistico il volume 
non lascia nulla a desiderare, sia per ricchezza che per 
finezza di gusto. E infatti la bellissima carta fu appo- 
sitamente fabbricata dalla celebre cartiera Nodari di Lugo 
vicentino, in grande formato (3040) lievemente incorni- 
ciata di due sottili linee di un colore rosso pallido : i tipi, 
di un puro e grande elzeviro, sono usciti dalla tipografia 
di Salvadore Landi di Firenze, direttore dell’ Arte della 
Stampa; le incisioni sono opera degli stabilimenti Jacobi 
di Venezia e Durini di Roma; e la legatura, infine, in 
un riechissimo foglio di pergamena con caratteri rosso e oro, 
fu eseguita nello stabilimento Grandi e Tenconi di Milano. 

L'opera è dedicata a S. M. la Regina Margherita di 
Savoia dal Cav. Emilio Valle e dal prof. Giovanni Ghi- 
rardini, ispiratore ed editore il primo, illustratore critico 
il secondo, ambidue mossi dal filantropico sentimento di 
ottrire il ricavato del libro a beneficio della Croce Ros- 
sa e della Croce Verde. 

Eeco intanto la dedica : 

A Voi | Prima Regina della terza Italia | luce intellet- 
tuale dei nuovi orizzonti | eroicamente dischiusi | dopo secoli 
di lagrime e di sangue | da Emanuele II di Savoia | il fati- 
dico Veltro del divino Alighieri | A Voi | gloria della prosapia 
che diede al mondo | nel coronato Filalete | un Sovrano inter- 
prete della Divina Commedia | questa Iconografia | riprodotta 
ed illustrata | per benigna concessione dell’Augusto Vostro 
Zio | il Re Giorgio di Sassonia | offriamo e consacriamo | con 
cuore d Ituliani e con derozione di sudditi. 

Dott. EMILIO VALLE. 
Prof. GIOVANNI GIHIRARDINI. 


(bh IcoxoGRaAFIA DANnTESCA di Giuseppe Antonio Koch — XLVI tavole 
illustrate dal prof. Giovanni Ghirardini di Vicenza, edite a cura del 
Cav. Emilio Valle di Valdagno (Edita in 200 esemplari, del prezzo di 
SO 1. per V Italia. di 100 1, per l'estero, — Vicenza, presso il libraio edi- 
tore Giovanni Galla). 


118 L’ ICONOGRAFIA DANTESCA 


Ma per i dantofili l’opera è sovratutto e, diremo così, 
a priori pregevole ed interessante pel fatto, che la serie 
cospicua dei disegni del Koch era inedita e di proprietà 
di S. M. il Re Giorgio di Sassonia. Dobbiamo al Valle, 
che, riposando sui meritati trionfi conseguiti nella giu- 
risprudenza pratica e teorica, si sia dedicato, ne’ suoi 
novantadue anni giovane d’ animo, all'edizione magnifica. 

Ottenuto il permesso di riprodurre e pubblicare i di- 
segni, trovò subito un disinteressato collaboratore in un 
altro devoto studioso del divino poeta, il prof. Ghirardini, 
che si assunse la parte illustrativa critico-artistica. 

Il Ghirardini nella sna diligente prefazione ci forni- 
sce notizie particolareggiate sul Koch e sulla sua opera 
ili pittore e disegnatore, e ci narra, fra VP altre cose, die- 
tro informazioni ricevute dal dottor prot. von Schubert, 
direttore dell’ Archivio del Re Giorgio, che « queste tavole 
» furono ordinate da un Inglese, il dott. Noth, che le ce- 
» dette a Federico Guglielmo IV, Re di Prussia, il quale 
» le regalò a suo cognato, Re Giovanni di Sassonia, il fa- 
» moso Filalete, traduttore della Divina Commedia ». Que- 
sti ne doveva fregiare la sna edizione, la quale non potè 
in seguito aver più luogo. | 

Oltre alla serie delle tavole che si conservano a Dre- 
sda, questa Iconografia è dotata di nn autoritratto del 
Koch, e di una ricca Appendice in eni figurano, come sag- 
gio, alcune tavole di una collezione, dello stesso antore e 
sopra il medesimo argomento, esistente nella I. R. Biblio- 
teca di Belle Arti in Vienna, più quattro affreschi, che si 
trovano nella Villa Giustiniani ora Massimi, al Laterano 
in Roma, la riproduzione dei quali fu ottenuta ed otrterta 
dal comm. architetto Gaetano Koch, nipote dell’ artista. 

Giuseppe Antonio Koch nacque il 27 Luglio 176sS ad 
Obergibeln, casale prossimo ad Elbigenalp, comunello di 
poche centinaia di abitanti nella valle del Lech. Dotato 
dalla natura di straordinaria disposizione all’ arte. potè, 
colla protezione del vescovo di Augusta, barone Umgelden, 
avviarsi agli studìî nel seminario di Dillingen, che presto 
abbandonò per recarsi a Stuttgart, e quindi a Strasburgo, 
ove pure fra il culto amoroso dell’ arte, trovò modo di 
prendere parte attiva al movimento rivoluzionario. Riparò 
quindi nella Svizzera, e più tardi in Italia, che divenne 
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la sua patria elettiva e che egli più non abbandonò. A_ 
questo proposito dice il prof. Ghirardini: « Non è da me- 
» ravigliarsi se con tali disposizioni di animo e di mente, 
» egli, arrivato În questa nostra terra, favorita dall’ arte 
e dalla poesia, in questa terra che, a detta del Carducci, 
» è tutta una tradizione artistica e poetica, provò le più 
sublimi sensazioni, i più ineffabili godimenti intellettuali 
» alla vista dei capolavori Hei nostri sommi e se, a Firenze 
prima e a Roma poi, concepì 1 idea di non staccarsi più 
>» da un suolo, che pareva creato per lui ed al quale tutti 
» i genì italiani del passato lo tenevano incatenato. 

» Prese moglie italiana nel 1805, Cassandra Ranaldi 
» di Olevano ; in Italia studiò e si perfezionò nella pittura 
» storica e nel paesaggio, nel qual genere acquisto una 
» straordinaria abilità ; in Italia si raftinò nell’ arte dell’ in- 
» cidere, e riprodusse alcuni suoi disegni gareggiando in 
» lui la valentìa del pittore e quella dell’ incisore; in Italia 
» compose, per dire dell’ opere maggiori, i famosi trenta- 
» sette quadri per ornarne una ricchissima edizione del- 
» FOssian, che doveva dedicarsi al Bonaparte: in Italia 
» intine ebbe campo di studiare per lo spazio di quaran- 
» t'anni circa il sno poeta e, sotto certi rapporti, anche 
» il sno grande maestro Dante Alighieri, di cui s'era in- 
» vaghito alla lettura del canto Vo dell’ Inferno, fatta dallo 
» Schlegel; studio che gli dà diritto di essere collocato fra 
» i più celebri illustratori critici del divino poema e che 
» sli diede modo di esplicare la sua genialità, oltre che nei 
» citati freschi di Villa Massimi in Roma, e in altri qua- 
» dri staccati, fra cui bellissimo Pepisodio del conte Guido 
» da Montefeltro, che si conserva nel Museo Ferdinando 
» di Innsbruk ('), in due serie pregevoli di tavole dante- 
» sche, una di 45 disegni, che si conservano nella I. R. 
» Accademia di Belle Arti a Vienna, ed una di 40, che, 
» come abbiamo detto, è di proprietà privata del Re Gior- 
» gio di Sassonia. 

>... Sicchè noi possiamo dire di trovarei dinanzi 
>» a un artista italiano, più che straniero ; perché non aven- 
do l’arte determinati confini etnici e geografici, sua patria 
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(4) Su questo quadro pubblicò un' interessante monogratia l'avv. Emi- 
lio Valle. dedicata al sen. Fedele Lampertico nel 1881 (Venezia. stab. 
Kirchmaver e Scozzi). Il medesimo dott. Valle pubblicò un altro opuscolo 
sul Koch, dedicato al sen. Antonio Fogazzaro (Vicenza. tip. Bnrato INS8). 
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» sì può con giusta ragione chiamare quella dove esso ri- 
» volge i suoi passi e nella quale di preferenza si fer- 
» merà, collegando necessariamente alle sue sorti quelle di 
» colui che la professa. Questo è proprio il caso nostro 
‘ » perchè il Koch, se fu straniero di nascita e di nome ha 
» tutto il diritto di essere chiamato anche nostro...... e il 
» giorno 12 Gennaio 1839 quando, colto da apoplessia, ces- 
» sava di vivere, ben poteva egli sperare che un giorno 
» gli Italiani, riconoscendo i suoì meriti, e grati a hu, che 
» aveva messo il suo genio a profitto della gloria nazio- 
» nale, lo avrebbero compensato del lungo studio e «el 
» grande amore, col collocarlo in un posto onorifico nel 
» Pantheon dei loro uomini illustri. > 

Siechè 1’ abbandono in cui tn lasciato finora fu una 
vera ingiustizia. E 

« A tale doverosa riparazione » è sempre il prof. Ghi- 
rardini che parla « tende appunto lopera nostra: che se 
» non riusciremo nell’ intento, qualche altro lo potrà fare 
» dietro a noi ‘e con voce migliore; in ogni caso nessuno 
» ci ped Contestare il diritto di precedenza e la buona 
» volontà..... 

» Ci è quindi grato rendere pubbliche erazie e lodi al 


» Principe generoso — il Re di Sassonia — al dotto ve- 
» gliardo — il cav. Valle — e all’ insigne architetto — il 


» comm. Koch, che contribuiscono munificamente a stabi- 
» lire la fama di mPopera e di un nome, immeritatamente 
» da noi trascurati, e che misero chi scrive nella possibi- 
» lità di partecipare al proprio lavoro al fine benefico di 
» quest’ impresa ». 


Ma entriamo finalmente in merito del lavoro. 

]l Ghirardini nella prefazione oltre alle molte notizie 
della vita e dell’opera del Koch ('). ci presenta un aceu- 
rato saggio critico sopra i rapporti che devono, secondo 
lui, intercedere fra tutte le arti e specialmente fra la pit- 
tura e la poesia. 

Gli artisti che si accingono ad illustrare un poeta si 
trovano al bivio o di sacrificare la critica all’ arte. ovvero 


(1) Notiamo che il « Tiroler Stimmen » recentemente occupandosi con 
interesse di quest’ Zeonogrefia. annuncia che in Germania si sta stampan- 
do un altro lavoro sopra il Koch. 
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l'arte alla critica : e se consideriamo che la pittura è in 
massimo grado riluttante a fare grande sacritizio di sè, 
perche è quella delle arti belle, che non può oftrirei che 
la sola prospettiva e che ci scapiterebbe troppo in una so- 
verchia indipendenza dalla critica, dovremo concludere che 
quella d’ illustrare poemi è arte ben difficile. 

Pero ad onta delle speciali esigenze di ciascun’ arte, 
le arti non perdono la loro attinità, anzi, a volerle con- 
siderare in momenti rari, ma mon eccezionali, le trovia- 
mo così intimamente collegate fra loro e nelle cause e 
negli effetti da sembrarci gemelle di un parto naturale. 
È restringendosi a parlare della poesia e della pittura, si 
potra «dire che fra esse passa il rapporto che corre fra il 
pensiero e 1’ azione, e così come nella poesia il pensiero 
genera 1 ipotesi, nella pittura 1’ estrinseca manifestazione 
genera il pensiero, e si può aftermare con il Pascal, che 
ambedue hanno la facoltà di farci ammirare ed apprezzare 
bene spesso nella natura bellezze prima sconosciute, perchè 
passavano inosservate sotto ai nostri sensi. E se, oltre al 
fenomeno naturale di simpatia, queste due arti possono 
davvero insieme fondersi ed accoppiarsi, allora 1’ eftetto 
sarà meraviglioso e una ci guadagnerà dalla presenza del- 
l'altra, come nel quadro di Lensi, che aveva dipinto un’ Ele- 
na, serivendovi sotto i versi di Omero, dove i vecchi troiani 
estatici si comunicano |’ impressione che produce in loro 
la vista della bellissima donna. In questo caso ci trovere- 
mo di fronte a un poeta virtualmente pittore e ad un pit- 
tore virtualmente poeta, con beneficio inestimabile dell’ arte 
propria di ciascuno dei due. 

La Divina Commedia per la sua universalità, che fa 
riscontro ai ristretti confini, per esempio dell’ Iliade e del- 
I’ Eneide, può liberamente sfoggiare i soggetti e le rappre- 
sentazioni più multiformi con immenso vantaggio del pa- 
trimonio artistico del poema. Con tuttocio un pittore fa- 
rebbe, probabilmente, più onore all’ arte sua. illustrando 
criticamente 1’ Iliade e 1’ Eneide, che non la Commedia, 
poiche questa, ad un interprete serupoloso, oftre continue 
e non comuni difticoltà, causate specialmente dall’ intricato 
congegno psicologico e scientifico, ele regge anche gli 
argomenti più convenienti ad nn’artistica rappresentazione. 
Dunque nua illustrazione critica della 2. C. è cosa assai 
ardua — e le difficoltà crescono di cantica in cantica, giac- 


1292 L’ ICONOGRAFIA DANTESCA 


chè, con qualche differenza dall'opinione dello Schelling. 
sì può dire che l’ Zreferzo rappresenta la più perfetta fu- 
sione della plastica con la pittura, qualità che decrescono 
nel Purgatorio, (più la plastica che la pittura), finchè nel 
Paradiso la plastica scompare e la pittura assume tinte e 
sfumature sempre più pallide, più evanescenti, più inaffer- 
rabili. Ecco perchè 1° Inferno fu di preferenza e più copio- 
samente e meglio illustrato, dagli artisti di ogni genere, 
che non le altre due cantiche. « E se qualche soverchio 
» ammiratore del bello comunemente inteso, male interpre- 
» tando le celebri teorie del Lessing, mi dicesse che T Zu- 
» ferno non si presta molto ad una interpretazione artisti- 
» ca, perchè in esso troppo spesso predomina il brutto, 
» (preso nel senso più pedante della parola): a lui rispon- 
» dlerei che in arte il bello e il brutto sono relativi e che 
» per un artista tanto può essere bello Gabriele che dice: 
» Are, quanto Plutone in atto di proferire le sataniche pa- 
» role: Pape satan, pape satan aleppe, quando in tutti due 
» vi sieno gli elementi necessarì a formare il complesso 
» artistico (nella pittura), che per me è costituito da una 
» temperata fusione di ciò che serve ad appagare la vista 
» in quanto sia sempre in rapporto diretto con ciò che poss: 
» accontentare le menti ed interessare il cuore, derivi esso 
> dalla realtà o dalla imaginazione. Sta insomma nella per- 
» fetta armonia fra la causa e l’effetto, tra quello che pren- 
» diamo a trattare e l’eftetto che vogliamo ottenere. Solo 
» dii ciò si deve preoccupare | arte; chè, se così non fosse, 
» ove n’ andrebbe la tanto decantata sua libertà! » — Ma 
illustrare un poema il Ghirardini intende non già fare delle 
variazioni artistiche sul poema stesso, come fanno 1’ IHoft- 
mann Zeitz o, su più vasta seala, il Dorè ed altri ancora. 
No : l’ interpretazione di un passo poetico non deve essere, 
nemmeno da un artista, fatta o giudicata col solo criterio 
dell’ arte; è naturale che, interpretando liberamente un 
poeta, l’ artista compia meglio 1° ufticio suo e con minori 
difficoltà ; ma non sarà vero interprete come colui che. pur 
sacrificando qualche cosa dell’ arte alla critica, potrà tra- 
sfondere nei suoi quadri l'elemento storico e critico; e 
appunto perchè sappiamo che egli talora si sarà trovato, 
per necessità, incatenata la fantasia e angustiata la mano 
nei mezzi e nello spazio, gli sì dovrà, come artista. molto 
più che all’ altro, perdonare. 
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Anche il prot. D'Andrea, espressamente richiesto, dopo 
avere esaminate alcune tavole del Koch, scriveva fra 1 al- 
tro: « Il Koch si può proclamare quello fra ì traduttori 
classici di Dante, che ha saputo dargli maggiore eviden- 
za, sicchè in questo non è superato d’ alcuno. Per far questo 
bisogna avere studiato molto Dante. Non basta dire a un 
pittore 0 a un disegnatore : illustratemi Dante : è inutile, 
se egli non conosce profondamente lo spirito del poeta. 
Adunque il Koch, per questo titolo della fedeltà della in- 
terpretazione merita di essere fatto conoscere, anche quan- 
do, in qualche parte, avesse peccato contro i precetti del- 
l'estetica ». 

IIa peccato talora contro i precetti dell’ estetica, è 
vero: e l’ autore delle note e della prefazione non manca 
di rilevarlo in parecchi punti, e di rilevare anche che il 

isto classico, che signoreggia i quadri, mal si presta ai 
Nes moderni; ma si sa anche che nn autore e un artista, 
vanno giudic ali nel tempo in cui sono vissuti. 

Ha peccato talora contro i precetti dell’estetica, è ve- 
ro; ma non mai tanto quanto altri, con a capo il Dorè, 
grande artista e pessimo interprete, hanno peccato contro 
i precetti della critica. 

Per il Volkmann e per il Bassermann scita 
(e chi conosce le loro idee in fatto di illustrazioni artisti- 
che) avrebbe peccato anche nel metodo della iuterpreta- 
zione, che segue troppo .scrupolosamente il testo. Il Bas- 
sermann vorrebbe invece, con vasta associazione d’ idee, 
portare le scene dai regni di oltretomba nel nostro mondo; 
ma questa è proprio questione di gusto e di opinione, ben- 
chè si può affermare che in tal guisa non avremo mai delle 
illustrazioni fedeli. E le divergenze in proposito sarebbero 
infinite, perchè il problema della perfetta interpretazione 
artistica del poema è difticilissimo, ma non impossibile. 
« Il segreto sta — secondo il Ghirardini — nella perfetta 
» fusione della critica con l arte: doti che si sono alla 
> prova rivelate quasi sempre repugnanti l una all’ altra, 
» e bene spesso anzi in proporzione assolutamente inversa; 
» ma il giorno in cui un grande artista sarà anche un gran- 
» de dantista, avremo la perfetta illustrazione del divino 
» poema; perfetta sovratutto perchè fedele. 

» Sotto questo riguardo il Koch, pur essendo anche lui 
» molto lungi dalla mèta, è nondimeno sulla buona strada : 
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» peccato che si trovi stretto fra le pastoie della maniera 
» @ del vieto classicismo, che lo misero nell’ impossibilità 
» di fornire l’opera, e che dànno ai suoi quadri una tinta 
» di freddezza, che ben di rado lascia trapelare la terribi- 
» lità, in certe scene, che resero Luca Signorelli, Michelan- 
» giolo e il Rethel, pari al poeta. 

» Intanto si può aggiungere che nessun insigne artista 
» ha saputo, come lui, imporsi tanta abnegazione, da sa- 
» crificare sovente la libertà e la forza del proprio genio 
» per essere traduttore onesto, riuscendo tuttavia buon 
» pittore e critico acuto, benchè con intenzione vincolato 
» al soggetto prescelto : non dimenticando che uno studio 
» di quarant'anni sull'opera di Dante, lo rendevano degnis- 
» simo di osare la non agevole impresa ». 

E che il Koch sia stato veramente un critico acuto del 
poema, lo possiamo rilevare dalle illustrazioni copiosissinie 
e minute, che il Ghirardini fa alle singole tavole, nelle 
quali egli non trascura alcun particolare, - ehe gli possa 
offrire modo di dimostrare lo straordinario valore critico 
di esse, pur notandone anche opportunamente a tempo e 
a luogo le lacune e i difetti. 

Sia reso onore in nome della letteratura nazionale al 
Valle per la felice e munifica ispirazione, al Ghivardini 
per Popera così eletta. 

N 


SPIGOLATURE NAPOLETANE 


USI E COSTUMI (Abuse e cecchiumi). 


Il rinnovamento di sé stessa, che Napoli va inaugu- 
rando e nel quale vorrà proseguire, giova sperarlo, con 
tenace assiduità, è molteplice, complesso, ha bisogno e 
si giova di svariati elementi. Deve essere economico, in- 
nanzi tutto, ma anche morale e sociale: aggettivi semplici 
a pronunziarsi e a scriversi, che pero sono pieni zeppi di 
contenuto. C° è dell’ arretrato : si tratta dunque di comin- 
ciare col mettersi in pari, per proseguire poi, come fanno 
gli altri, senza correre ima di buon passo. 

I procedimenti, i provvedimenti, le riforme, i tentativi, 
gli sforzi per conseguire siffatto progresso, potrebbero di- 
vidersi in tre principali categorie. La prima ha richiesto 
l’opera dello Stato. La recente legge sul risorgimento della 
città di Napoli (è questo il titolo col quale venne pro- 
posta alle Camere) provvede alla riforma della tarifta 
daziaria comunale, allevia gli oneri della popolazione e 
accresce i proventi del Comune, favorisce, mediante esen- 
zioni da imposte, 1’ attivazione di opifici industriali e il 
sorgere di case economiche pei poveri, concede al Co- 
mune gratuitamente una ragguardevole entità di forza 
idraulica da trasformarsi in forza motrice elettrica, as- 
sicura al Comune stesso il più proficuo esercizio dei ba- 
cini di carenaggio che sono in corso di costruzione, prov- 
vede all’ ampliamento e all’ arredamento del porto, aeciò 
il traffico marittimo possa svolgersi con ampiezza e senza 
inciampi, largisce egregie somme agli Istituti scientifici 
e pratici della città, con speciale riguardo per 1° istru- 
zione tecnica. Mancano soltanto le disposizioni conerete 
per il miglioramento delle comunicazioni ferroviarie e la 
riforma delle taritte. Richiedevano uno studio più lungo, 
che non è ancora compiuto, ma sono state promesse in 
modo solenne e impegnativo. Con questo complesso largo 
e vario di provvedimenti economici, lo Stato ha fatto 
«10 che poteva e ha diritto di dire, come Dante, 


Messo t'ho innanzi, omai per te ti ciba. 
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La seconda categoria comprende cose e fatti e pro- 
getti che in parte derivano dal contenuto della prima, 
in parte sono di per sè stanti. — Condurre a termine i 
grandi lavori edilizî che vanno trasformando in meglio 
la città; perfezionare i congegni amministrativi locali, in 
guisa che le tasse, senza nessun maggiore aggravio dei 
cittadini, producano tutto quel reddito di cui sono ca- 
paci; assicurare la piena e generale osservanza di tutti 
quanti i regolamenti urbani, cosa fin qui traseuratissima: 
secondare con ogni possibile agevolezza e auzi promuo- 
“vere ingegnosamente le iniziative individuali o associate; 
favorire con preferenza quelle attività che si prefiggano 
di trarre profitto dalle condizioni speciali del Inogo, come 
coltura di prodotti scelti del suolo, loro manipolazione 
raffinata, loro esportazione, commercio di quelle acque 
minerali di cui la regione è ricchissima, esercizio di sta- 
bilimenti balneari e di cura climatica; riordinare le am- 
ministrazioni ospitaliere e in genere tutte le Opere Pie; 
ditfondere 1) istruzione elementare, cominciando eol mol- 
tiplicarne gli strumenti, mentre oggi le scuole non  ba- 
stano a sodisfare le domande d’ ammissione ; ineulcare con 
ogni mezzo e con cura indefessa l'osservanza regolamen- 
tare e la pratica spontanea delle buone norme igieniche ; 
procurare che della forza idroelettrica, di futuro ma non 
lontano possesso, Il uso della quale è suscettibile di gran- 
dissimo frazionamento, facciano loro. pro non solo i vasti 
e potenti stabilimenti manifatturieri, ma anche le piccole 
otticine, le modeste ma non spregevoli mdustrie casalin- 
ghe, con vantaggi preziosi, economici insieme e morali, 
delle più umili aggregazioni domestiche. 

La lista potrebbe venire prolungata assai, ma basterà 
quel poco che si è detto. 

V'è poi una terza categoria d’ innovazioni alle quali 
bisognerebbe metter mano. Si chiamino pur secondarie, 
ma una certa importanza V hanno. Già tutto ha impor- 
tanza, chi ben guardi. Tagliate a un membro umano il 
più piccolo dei suoi tendini: si muoverà ancora, ma as: 
sai meno bene che se tutti 1 tendini fossero al loro po- 
sto. — Oppure anzi mi soccorre un paragone meglio ap- 
propriato. Se in un orologio d’ottima fabbrica entra un 
granellino di polvere, le rnote non smettono di girare, 
la spirale molleggia, le lancette scorrono sul quadrante, 
tutta la macchina si muove, sì; ma qualche volta. pur 
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si ferma e inoltre, . per lo più, quella che si legge indi- 
“tti non è lora giusta. E Napoli è uno splendido oro- 
lovio, ha il coperchio d’oro fino, è tempestato di gemme, 
anche i congegni interni, in molte parti, sono non senza 
pregio; se non che quel tale granello di polvere.... 

Cioè, la grazia '... Altro che uno! 

Si tratta di costumi locali, di forme di convivenza 
urbana, di caratteristiche della consociazione.... tiriamo 
via e chiamiamola civile. Sono coserelle troppo spesso 
. trascurate, ma tutt’ altro che trascurabili: ne spiegano 
molte altre maggiori, Immeggiano 1 ambiente. Poco tem- 
po tir, in questa stessa /'irista, se non erro, un valente 
scrittore opportunamente notava che il grande storico del- 
Inghilterra, il Macaulay, dedica tutto il primo volume 
della sua opera classica ad esporve nei loro più minuti 
particolari i costumi, le abitudini e perfino i cibi, le mode, 
gli arredi casalinghi che erano in uso nell’epoca di cui si 
accinge a narrare gli eventi. — Ma qui nessuno si aspetti 
tanto. Limitiamoci per questa volta a poca roba. Lo spa- 
zio è scarso e la penna è debole, benchè onesta. La breve 
enumerazione vuol essere solamente dimostrativa. come di- 
cono i giuristi, non tassativa. 


S* Vacche e capre. 


« Il cavallo del fattore, passando pochi minuti avanti, 
aveva lasciato in mezzo alla strada un discreto mucchio.... 
di quel che i cavalli sogliono lasciare in mezzo alle strade ». 

Nulla di disgustoso, giacchè nel brevissimo e grazioso 
bozzetto di Renato Fucini la tragicomica scena si svolge 
su uno strada di campagna, in luogo deserto, all'ombra 
de’ pioppi e sotto il volo delle passere. Ai dne illustri 
spazzatural, che su quella strada sì contendevano a suon 
di improperî e di palate la derrata preziosa, io ripenso 
spesso quando mi aggiro per le vie di Napoli. Qui dove- 
vano venire a esercitare il loro mestiere! Niente litigi, dove 
tanto abbonda la materia da raccogliere. Che vigna! Che 
miniera | 

Una signora ben vestita s' accosta a una elegante nego. 
zio per ammirare gli oggetti esposti nell’ ampia vetrina. 
Un sommesso scalpiccìo e la sensazione di qualcosa che a 
tergo le si strofina addosso, le fanno volgere la testa. È un 
branco di capre che passa. Pretendereste che lasciassero 
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ll posto alle nobili dame ? Si sa, son povere bestie e non 
possono avere educazione. Stizzita, la signora fa per av- 
viarsi al marciapiedi opposto; ma aspetti, hanno a passar 
tutte, il branco è numeroso. Oh, ecco fatto, ora la via è 
libera. Se non che la nostra brava signora s’ è traccheg- 
giata un momento a guardare con sincera commiserazione 
un’ altra, pochi metri più in là, a cui una delle ultime ca- 
pre ha lacerato con le corna un gherone dell’ abito di mer- 
letto. Perciò, rimasta distratta, non »s’ è ricordata, nel tra- 
versare la strada, d’ usare la consueta e necessaria cautela 
d’ alzarsi un tantino la sottana. E siccome i più autorevoli 
membri del branco hanno lasciato sul lastrieo la loro tirma, 
così anche a non essere raccoglitori d’ autograti... Ma ahi!... 
e è dell’ altro : le disgrazie già non vengono mai sole. Che 
è successo ? La signora ha piantato un piede.... peccato! 
con quegli scarpini di pelle bianca come usan ora.... pro- 
prio nel bel mezzo della pasta tenera, come chi stampi 
sulla ceralacca 1° impronta del sigillo. Ci doveva badare ? 
O se stava per rimanere sotto una carrozza! Ma.... era di 
‘apra ? No, peggio : di bestia bovina. Le mucche son passate 
ora, eran due, ognuna eol suo vitello di latte. Eccole là nel 
vicolo, ferme dinanzi al portone det primo palazzo. 11 vae- 
‘aro ne sta mungendo una, mentre la portinaia aspetta il 
boecione del latte. Ha fatto, al solito, il comodo suo, cioè 
le a disposte per traverso, e il vicolo essendo stretto, quella 
‘arrozza laggiù dovrà aspettare, tanto più che il fruttaiuolo, 
facendo il proprio comodo anche lui, ha messo il carretto 
per iscancìo. Ma quei due tedeschi, che paiono marito e 
moglie, vogliono passare lo stesso, destreggiandosi tra gli 
ostacoli. (rente tenace, non e’ è che dire; e la signora è 
anche belloccia, che non guasta. Toh! e ora? Stava fa- 
cendo una carezza alla mucca e a un tratto dà indietro 
con un salto. Adesso brontolano tutti e due. Ho visto, 
hanno ragione. Passiamo per un'altra strada, anche se è 
più Innga, 0 ci tocca la loro sorte. Salviamoci da certi 
schizzi... 

Ma dove siamo? Siamo a Napoli; e anche, ripensan- 
doci, nel secolo XX°, tutto progresso, igiene, pulizia, ratti- 
natezza. Se la piccola scena di poe anzi fosse un fatto ee- 
cezionale, non metterebbe conto di parlarne. Invece è un 
fatto di tutte ore e di tutti i momenti. Dalla mattina 
alla sera le bestie lattifere, bovine e caprine, percorrono 
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le vie partenopee, le ingombrano e le insudiciano. Agli 
altri cento suoni e rumori della grande città, non tutti 
musicali, si aggiunge quello che mandano le campanelle 
delle capre e i campanacci delle mucche. Gli intoppi alla 
circolazione, lo strepito, lo spettacolo zotico e incivile, il 
sudiciume, il puzzo, formano un tutt? insieme uggioso, riì- 
pugnante, spregevole. Perciò vien fatto di chiedere a sè 
stessi, come giustamente osserva uno scrittore: Ma dun- 
que qui non è come nelle altre città ? (*). 

Ogni cosa è bella quando è al suo posto. Nulla è più 
pittoresco d’ un gregge sparpagliato in aperta campagna, 
di agili caprette arrampicate su pei dirupi a strappar vìr- 
ulti, a brucar le foglie degli arboscelli che crescono negli 
spacchi dei macigni. Nulla è più patriarcalmente simpa- 
tico «delle bonarie e pingui mucche, vestite di pelame ora 
bianco ora bruno ora a larghe chiazze, quando pascolano 
sile pendici alpine o appennine dai grandi tappeti verdi, 
mentre il muovere grave del collo fa tintinnare il cam- 
panaccio a lenti rintocchi e consegna note sobrie e grade- 
voli all’ampia atmosfera tutta pregna del profumo sottile 
del fieno fresco. — Ma per le storiche e anguste vie d’ una 
antica metropoli !... in mezzo al via vai della gente, al tu- 
multo della vita cittadinesca, su un bel lastrico contimua- 
mente ma invano spazzato, davanti ai cristalli di sontuosi 
negozi, fra 1’ inerociarsi delle carrozze, degli omuibus, dei 
tramvai, degli automobilî !... Oibò ! 

Il rimedio è possibile, di certo, ma non è facilissimo, 
perchè si tratta di spezzare abitudini molto radicate. Se 
dla un giorno all’ altro si vietasse il transito degli animali 
per le vie di Napoli, mi diceva un valente utticiale del 
Comune, preposto al servizio dell’ igiene, scoppierebbe una 
rivoluzione. Bisogna sapere che non solo la moltitudine 
immensa del popolo minuto, ma anche la numerosissima 
piccola borghesia (piccola sotto ogni rispetto) vuole veder 
inungere il latte che compra, altrimenti lo teme adulte- 
rato. Sarà perchè la falsificazione dei generi alimentari, 
come di cento altre cose, in Napoli è comunissima, o per- 
chè le poche e meschine latterie con sede stabile danno 
roba mediocre, o perchè la vigilanza sanitaria municipale, 
almeno finora, è sempre stata insufticiente; a tutt'oggi 
Il fatto è questo. 


(4) ALrreeo Niceroro. ZL Ztalia barbara contemporanea. Remo San 
dron, editore, 1898. 
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Ma si può obiettare: Prima di tutto il misoneismo 
degli ignoranti non va preso troppo di fronte, è vero, ma 
non va neanche rispettato e secondato in perpetuo ; se no, 
addio progresso. Secondo il loro modo di ragionare, anzi 
di non ragionare, bisognerebbe abolire la divisione del 
lavoro e farsi tutti quantiil pane in casa, il vino in casa, 
macellarsi in casa i manzi e i maiali, e via discorrendo. 
I selvaggi fanno appunto così e fra loro le adulterazioni 
dei cibi non si conoscono; eppure fareste baratto col loro 
stato ? Secondariamente, certe situazioni, esaminandole be- 
ne, costituiscono un circolo vizioso, hanno insieme carat- 
tere di causa e di effetto. Si vuole veder mungere, perche 
non si ha fiducia nella vigilanza sanitaria delle Autori- 
tà; ma viceversa la vigilanza sanitaria è scarsa, perchè 
‘è difficilissimo esercitarla su animali che non stanno mai 
fermi. Sarebbe molto più accurata ed efficace quando si 
esercitasse sn latterie con domicilio fisso, le quali si apris- 
sero in tutti i punti della città, gareggiando fra loro nel 
decoroso allestimento, nella pulizia, nella bontà dei ge- 
neri. Oltre a ciò, nessuno pretende o raccomanda che una 
così gigantesca riforma (a parlarne scappa da ridere) si 
compia in quattro e quattr’ otto. Nessuna riforma al mon- 
do potè mai schivare 1’ urto con alcuni interessi; ma quando 
certi interessi sono oramai stabiliti piuttosto largamente, 
è buona regola, col procedere per gradi, stimolarne la 
trasformazione. Il danno allora, oltre che dei meno, è 
lieve, e gli fa riscontro il vantaggio progrediente di tutti 
o dei più. 

Secondo dati approssimativi, che ho attinti alla sor- 
gente degli Uftici municipali, le capre che oggi deturpano 
e insozzano quotidianamente le vie di Napoli sono almeno 
un 3000. Appartengono a un centinaio d’esercenti, i quali 
la notte le ricoverano per la più parte, a torme di due, 
tre e anche quattrocento, in otto così detti Caprili, va- 
ste grotte che 8’ aprono in diversi punti montuosi della 
città, dove erano cave di tufo ora abbandonate. Alcune, 
ma in molto minor numero, vengono ogni giorno di cam- 
pagna. E poco meno d’ un centmaio d’esercenti annove- 
rano le 1600 mueche, una più una meno, che trovano 
onorato riposo notturno in 400 stalle, circa, quasi tutte 
poste in città, le quali stalle per lo più sono sudicie, 
hanno poca aria e ammorbano il popoloso vicinato. 

Tutti cotesti animali di che cosa si nutrono? D'er- 
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ba medica? Di piante salubri e aromatiche ? Di fieno fre- 
sco? Ma che! Vivendo quasi sempre in città, s’ alimentano 
più che altro di rifiuti: secondo la stagione, torsi di cavolo, 
bucee di fichi d’ india e d’ altre frutta, residui di legumi, 
insalate di scarto gettate via dai mercati, e roba simile. 
Figuriamoci che latte sostanzioso e squisito! Di fatti ha 
una riputazione meritamente cattiva. Chi lo acquista al- 
lescitàa dalla mammella può asserire che è gennino; ma 
cè compenso ? Anche 1 acqua d’Arno è genuina, ma non 
e mai passata per bnona da bere. 

Ora io non dieo che dal lunedì sera al martedì mat- 
tima gli esercenti debbano essere costretti a trovare per 
se un altro mestiere, o a mutarne interamente la forma, 
per le loro bestie Inoghi di pascolo ertra muros o stalle 
in città ampie e igieniche. Anche per allestire molti spacci 
di latte ci vuole un po’ di tempo. Per vietare la circo- 
lazione degli animali lattiferi, è dunque equo e necessario 
un preavviso. Basterebbe che 1 Autorità competente ne 
stabilisse, con ripetuta pubblicità, uno di tre mesi, per 
esempio, 0 di quattro. A voler esser larghi, di sei, ma 
con scadenza inesorabile. 

Sembra che il Municipio cominci a pensarei, giacchè 
la indetto un concorso che assegna dieci premi di L. 200 
ciascuno, da conferirsi a quegli esercenti di stalle i quali, 
invece di far circolare le vacche per la città, smereimo il 
latte a domicilio trasportandolo su carrettini fatti apposta. 
E Favviso di concorso, pubblicato nel luglio 1904, indica 
come debbano essere i recipienti di vetro, come debbano es- 
ser fatte e mantenute le stalle e disinfettati gli animali. 
Se il concorso avrà buon esito e altri ne seguiranno con 
esito sempre migliore, applaudirò anch” io, Ma per ora, 
dico la verità, il provvedimento mi pare un po’ troppo 
timido e piecino. Andare adagio, sta bene, ma a passo di 
formica, poi!... Mi torna in mente il compianto prof. Fi- 
lippo Parlatore (non credo ottendere con questo aneddoto 
lu memoria dell’ illustre naturalista) al quale il medico 
aveva suggerito un po’ di enra idroterapica. 1} poichè un 
suo amico si mostrava dubbioso che una cura eosì vio- 
lenta. potesse convenire a lui, malatiecio, debole di tempe- 
munento, avvezzo a lavarsi anche di estate con TP acqua 
calda, — Ol, disse il professore, ma vado a rileuto e per 
mi pezzo seguiterò a passetti. Per ora ho incominciato 
dalle mani. 
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Mi viene detto però che al Consiglio Comunale, rin- 
novatosi nell’ estate scorsa per una quinta parte, verrà 
proposto più in qua un nuovo Regolamento municipale 
d’ igiene, che conterrà, fra altro, il provvedimento che 
invoco. Speriamo che sia davvero così e che non si de- 
vano aspettare le calende greche. Se ne avvantaggerelr 
be in più modi il decoro civico, specie per ettfetto della 
migliorata 


Pulizia delle strade. 


Quella che & è ora.— passando per naturale adden- 


tellato a quest’ altro argomento — la chiamo così tanto 
per darle un nome. Lucus a non lucendo. 

Lo stato delle cose è universalmente noto. Non mi 
metterò dunque a ricopiare per la millesima volta i copisti 
de’ copisti, descrivendo quel letamaio che sono le vie se- 
condarie di Napoli (le primarie non sono nancl’esse uno 
specchio di nettezza) peggio ancora quelle di terzo e 
quart’ordine. Guardiamo piuttosto lc cause, per venire poi 
senz’ altro ai rimedi. Dovremo riconoscere che il compito 
sì presenta difficile, la strada in parte scabrosa, la meta 
lontana. Ma questa non è mai buona ragione per non in- 
‘ammnarsi. 

Una delle eause della sudiceria generale consiste nella 
densità della popolazione. Dove vivono assieme molti ani- 
mali, tra i quali si deve comprendere 1° nomo, dandogli il 
primo posto come gli spetta, si produce sempre molto su- 
diciume. Del modo di levarlo di mezzo, diremo tra poco. 
Notiamo intanto che nel easo concreto si ha non solo una 
popolazione molto numerosa, ma anche densa, come dice- 
vo, in relazione allo spazio che la accoglie ; il che è una 
aggravante, come ognuno capisce. 

La seconda causa sta in alcune condizioni locali a cui 
accennerò di volo. L'uso relativamente scarso dell’ ali- 
mentazione earnea, l'estensione dell’ industria della pesca, 
la vicinanza di pingui orti e ? abbondanza dei loro pro- 
dotti, e sì potrebbe aggiungere 1 ampiezza della città e le 
distanze notevoli tra le parti che la compongono, determi. 
nano o favoriscono la vendita ambulante di molti commesti- 
bili. Dall’ alba al tramonto si vende pesce al minuto nelle 
piazzette e nei erociechi, ma più ancora ortaggio e frutta 
per tutte le strade secondarie e per tutti i vicoli su ca 
rettini spinti a mano o tirati da somari. Come ogni altra 


—_ — YY6_r—————————121—+--mm6 


SPICOLATURE NAPOLETANE 133 


industria a Napoli, anche questa è non già aggruppata, 
accentrata, ma sminuzzata. Le massaie popolane e le ser- 
ve fimno i loro acquisti sul portone, o in mezzo alla stra- 
da, oppure dai quarti e quinti piani mediante panierini che 
salgono e scendono fra la strada e i balconi. Si vedono 
quadretti spesso pittoreschi e accadono frequenti scenette 
goldoniane, su cui non ho qui agio di fermarmi. Questi 
tatti, questi sistemi, primitivi se si vuole, ma leciti in 
fondo e sotto qualche rispetto anche comodi, si possono 
reprimere, vietare ? Io direi di no. Ma intanto è certo che, 
prescindendo dai larghi contributi che danno anche i somari, 
simili a quelli che fecero scappare i due coniugi tedeschi e 
rovinarono gli scarpini bianchi della signora, tutto ciò produ- 
ce cadute, dispersioni, sgocciolature, spargimento di residui, 
di scorie, insonnna elementi abbondantissimi di sudiciume. 

E una terza causa mi pare di scorgerla nello stato 
economico molto misero d’ una gran parte del popolo. Non 
solo il elima tepido e la voglia di chiacchierare coi vicini 
spingono a lavorare all’ aperto, ma inoltre P essere abitati 
tutti i pianterreni, dove spesso, per una famiglia anche 
numerosa, una sola stanza serve tutt’ in una volta come 
camera da letto, come cucina e come officina 0 laboratorio. 
Percio lavorano sull’ uscio o fuori dell’ uscio innumerevoli 
ciabattini, sarti, stagnai, legnaiuoli, magnani, cucitrici, sti- 
ratrici ece. ecc. Perciò inceppano il passaggio negli stretti 
vicoli, o nei marciapiedi delle vie più spaziose, fornelletti 
accesi, incudini, telai, materie prime in corso di mani- 
polazione, e via dicendo. E tutto viene gettato o lasciato 
sulla strada : ritagli di stoffe, di cuoi, di latta, di carta, 
schegge di legno, fili di paglia, vetri rotti, rimasugli di 
colla, di tinta, di vernici, avanzi di cucina. 

Quando la grande industria avrà avuto un nuovo in- 
cremento e la piccola, di rimbalzo, progredirà dal canto suo 
e troverà un migliore assetto, quando tutto il livello eco- 
nomico delle classi lavoratrici si sarà inalzato, molte di 
queste brutture rimarranno almeno attenuate. Ma intanto ? 

Sullo stato indecente delle pubbliche vie sorge ogni 
tanto qualche protesta. L’ Autorità civica promette sempre 
di provvedere e non può negarsi che gli Uftici municipali 
studino riforme dei servizî e si dffatichino intorro a nuovi. 
regolamenti di polizia urbana. Ma in questa materia, © 
im inganno, o essi sono fuori di strada. Vediamo. 

L’ impianto del servizio di spazzamento è finora sba- 
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gliato nelle basi. Il servizio stesso si divide in due part 
che non procedono contemporanee. Gli spazzini pubblici 


ammonticchiano la spazzatura lungo i muri o presso le 


‘antonate e la lasciano lì. Più tardi, spesso molto. ma 
molto dopo, passano altri pubblici inservienti con carretti 
per caricarla e portarla via. Ma nel frattempo certi. spaz- 
zini privati che lavorano per conto proprio, hanno messo 
le mani nel mondezzaio per cercarvi qualche oggetto che 
faccia loro comodo, qua e là monelli di strada e cani hanno 
fatto lo stesso, sicchè quando arrivano i carretti gran parte 
del primo lavoro è andato perduto, il mondezzaio è tutto 
sparpagliato, il caricamento delle immondizie viene fatto 
per necessità alla carlona, e le vie rimangono poco meno 
sudice di prima. A questo difetto di sistema verrà, sembra, 
provveduto: lo spazzamento e il trasporto delle immontdizie 
verranno eseguiti senza soluzione di continuità. Inoltre si 
legge di quando in quando che il Corpo degli spazzini 
verrà aumentato, che sarà diviso in tante squadre, presie- 
dute da altrettanti ispettori, che ogni ispettore avrà giu- 
risdizione su un dato gruppo di vie e piazze...... @ molti 
altri bellissimi particolari tecnici. Tutto bene, e qualcosa 
si otterrà, ma poco, perchè non si comincia dal punto 
d’ onde bisognerebbe cominciare. 

Quando le ulceri ricoprono il corpo di un ammalato, il 
medico le tratta a unguenti e a cerotti, le visita spesso e 
ogni volta ripete 1 operazione; ma anche, sin dal primo 
giorno, per frenarne la moltiplicazione, per troncare il male 
alla radice, prescrive all’ individuo un opportuno regime 
dietetico e sostanze depurative per uso interno; che cor- 
revugano la composizione del suo sangue. Se non fa così, 
non vi sono unguenti e cerotti che valgano. Non hasta 
dunque reprimere gli effetti, bisogna distruggere o atte- 
nuare le cause. Lo stesso è nella faccenda di cui si sta 
ragionando. Non vi sarà mai esercito di spazzini tanto nu- 
meroso, nè sistema di spazzamento tanto perfezionato. che 
arrivino a rendere pulite le vie di Napoli, se non si prov- 
vede a che vengano insudiciate meno. Qui sta il punto. 

Non si puo impedire che la popolazione sia numerosa 
e agglomerata, non si deve impedire il lavoro all'aria 
aperta, nè il giro dei venditori ambulanti; ma si deve im- 
pedire che i rifiuti delle case vengano gettati sulla strada 
dalle finestre, quelli delle botteghe dall’ uscio ; si deve 
prescrivere che chi ha insudiciato tolga via il sudicinme, 
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Jo raccolga in un angolo di casa sua o del suo laboratorio 
e lo consegni a quegli spazzaturai che verranno a prenderlo, 
presentandosi a ogni domicilio regolarmente, secondo le 
rigorose norme d’ un servizio facilissimo a istituirsi. In 
tal modo non si contradice a vecchie e radicate abitudini, 
se non in ciò che hanno di meno scusabile e di più intol- 
lerabile. E non si impone nessun grave onere alla povertà 
d’ una gran parte del popolo. Non v? è individuo, non v?è 
famiglia, per miseri che siano, ai quali nou resti possibile 
possedere e adoperare una granata e una cassetta della 
spazzatura. Si fa così in ogni città anche piccola, che sia 
niente niente civile, benchè poveri ve ne siano da per 
tutto. A Napoli invece, perfino nei negozi più eleganti delle 
vie principali, che nell’ interno sono tenuti colla maggiore 
pulizia, chi più volte al giorno li spazza, regala la polvere 
e 1 ritagli al marciapiede, senza riguardo per la gente che 
sta passando. È una sconcezza senza nome. 

So benissimo di non aver fatto un’ invenzione, di non 
vere scoperto nessuna America. Quella tale cassetta della 
spazzatura e l obbligo di farne uso senza vuotarla sulla 
strada, si possono anzi chiamare I novo di Colombo. Ma 
è possibile che nessuno ci abbia mai pensato ? 

Io mi contenterei di veder muovere, ma sul serio, i 
primi passi. Sono pratico dell’ ambiente, conosco bene il 
mio pubblico, e so già che una disposizione rigorosa, 
quando se ne volesse subito 1 applicazione generale, reste- 
rebbe, come tante altre, lettera morta..... salvochè si ar- 
ruolassero per eseguirla 60 mila guardie niunicipali, una 
per ogui cittadino. Secondo me, per introdurne P osservanza 
a grado a grado, ma con sicurezza di buona riuscita, si 
dovrebbe, sempre con grande pubblicità di preventivi Ma- 
nifesti municipali, limitarne dapprima ? applicazione a 
dicci o dodici fra le principali strade e piazze. Così limi- 
tata, anche la vigilanza riuscirebbe possibile ed efficace. 
Cè chi contravviene ? E giù multe spietate! Pian piano 
la cosa entrerebbe nell’ uso, le abitudini principierebbero 
a modificarsi. Allora passare a un altro gruppo di strade. 
Ci vuol tempo, lo so; ma che torse a non far nulla ce ne 
vuol meno e si riesce meglio ? Chi si aiuta, anche il tempo 
lo aiuta. Decidersi, però! Chi non parte non arriva. 


Le carrozzelle. 


Del servizio delle carrozze di piazza napoletane è stato 


LI 
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detto in ogni tempo molto male. Per più rispetti i lamenti 
sono anche oggi giustissimi, per altri la cattiva fama oramai 
va forse oltre la realtà. 

Nelle Guide pubblicate in inglese, in francese, in te- 
desco, si legge sempre |’ avvertimento di guardarsi dalle 
soprattazioni dei cocchieri. Nulla di male, perchè la pru- 
denza non è mai troppa. Ma io credo che le sopraftazioni, 
non grandi se mai, siano un caso eccezionale. Alla stazione 
centrale, all’ arrivo dei treni, le guardie esercitano molta 
vigilanza. Nei punti più frequentati della città fanno lo 
stesso. Se scorgono contestazioni, sono propense a dare ra- 
gione al forestieri. Fra questi ultimi, d’altronde, non è raro 
chi sbagli per ignoranza della lingua e non manca chi pecchi 
di prepotenza e pretenda pagar meno della tarifta. Bisogna 
poi dire che le tariffe non sono alte, e se si considera che 
è generale l’ uso di pattuire liberamente un prezzo minore, 
ognuno riconoscerà che le facilitazioni fanno perdonare qual- 
che caso di abuso e lo compensano con larghezza. 

Certo, i cocchieri sono mal vestiti, sudici e laceri. C?è 
poco da dire e forse anche poco da fare, poveri come sono 
la più parte e non proprietarì della carrozza, nè del ca- 
vallo. A imporre loro una uniforme, come in parecchie 
altre grandi città, non v è da pensarei. Ne riparleremo tra 
mill’ anni, se saremo vivi. 

Sono inoltre molesti, quando vi ottrono i loro servizi, 
vi fanno cenno anche da lontano, vi chiamano ripetuta- 
mente, vi tagliano la strada per cercare che non prendiate 
invece il tranvai, fanno in modo che il cavallo fiechi il 
muso in mezzo al crocchio di cui fate parte. Signauri! T 
vengo! Eccellenza! Songo ccà! Comannate cose? ’O prezzo 
d'otramme!?A mezza corsa! Pozzo veni ? Eppure dovrebbero 
aver capito che non ne volete sapere, hanno visto che avete 
rifiutato, a un passo di lì, I offerta d’ un loro collega. Ma 
è inutile: a un popolano di Napoli in genere, e a un coc- 
chiere in ispecie, provate a raccomandare che parli un po’ 
meno! Sarebbe lo stesso che dirgli : schiatta! Buoni dia- 
voli, in fondo, e solo Dio senza difetti. 

Ma la parte proprio scadente di cotesto servizio puh- 
blico consiste nei veicoli. Mancano del tutto quelli chiusi, 
benchè a Napoli in certe stagioni piova forte come negli 
altri paesi. Sono buoni, ma pochissimi, e si trovano sal- 
tanto in due o tre punti della città, quelli a quattro posti. 
Le carrozzelle poi, che sono il veicolo più comune, che 
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hanno il moto perpetuo e girano anche vuote e capitano 
sempre tra i piedi, sono la cosa più meschina e antiquata 
di questo mondo: piccole, strette, con cuscini duri e pol- 
verosi, colle parti di cuoio tutte consunte, con due palmi 
di tappeto per lo più scolorito e a brandelli. Vi possono 
entrare un po’ a dovere due persone : la terza, se e’ è, bi- 
sogna si accoccoli alla peggio sulla banchettina dirimpetto, 
scomodissima e mediocremente solida. Le molle molleggian 
poco, andatura, quando il cavallo va di buon trotto, è 
tutta a scosse e a sbalzelloni. Siffatta ineleganza e poca 
pulizia saltano subito all’ occhio di chi venga da Roma o 
da Palermo, dove pure le carrozzelle a tre posti sono il 
veicolo più comune, ma sono abbastanza larghe, comode, 
di bella forma, pulite, decentemente addobbate. Si dirà che 
a Napoli è necessario siano piccole e leggiere (brutte e su- 
dicie non occorre) stante la struttura della città a forti sa- 
lite e con molti vicoli stretti. Ma si può rispondere che 
nell’ ultimo trentennio la parte montuosa della città è stata 
resa assai più praticabile di prima mediante comodi viali 
in curva che si vanno sempre moltiplicando, e che in quella 
piana le strade larghe quanto basta, alcune anche larghis- 
Sime, sono oramai la regola piuttosto che 1 eccezione. E 
sì può aggiungere che i vicoli di Palermo sono stretti al- 
meno quanto quelli di Napoli, e che le pendenze stradali 
in Napoli saranno più numerose, ma non sono più aspre 
di certnne che si allungano sui colli di Roma. 

Ma Napoli non si vergogna di questa sua inferiorità 
(che non è T unica) di fronte alle città sorelle ? E dire che 
sarebbe tanto poco «difficile eliminarla ! | 

Anche qui il procedimento, purchè graduale, a parer mio 
sarebbe di effetto sicuro e tale da non danneggiare nessuno. 

Le carrozzelle di piazza sono oggi un po’ meno di 2500: 
troppe per una città che ha oramai un’ ampia rete di linee 
tranviarie a doppio binario, con servizio accurato e rapido. 
Difatti, da un pezzo non si concedono più nuove licenze 
d’ esercizio. Potrebbe dunque sembrare inopportuno far 
inettere in circolazione nuove carrozzelle, ancorchè più 
belle e più comode, e d’ altra parte non sarebbe punto 
equo, perchè troppo rovinoso pei loro proprietari, porre 
fuori di circolazione, entro breve spazio di tempo, tutte 
quelle che si hanno oggi, o un gran numero di esse. 

Trascuriamo pure i casi, forse non molto numerosi, di 
qualche coechiere che muoia 0 che lasci il mestiere per 
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intraprenderne un altro. Consideriamo piuttosto che ogni 
anno il Municipio procede a una ispezione, che richiede pa- 
recchie settimane, di tutte quante le carrozzelle di piazza, e 
che quelle le quali risultano in cattivo stato di manutenzione, 
cioè scadenti come decenza 0 come solidità, vengono seartate. 
Possono per altro essere riammesse in servizio dopo  con- 
venienti restauri, oppure sostituirsi con altre in migliore 
stato. Or bene, a me sembra dovrebbe stabilirsi che da ora 
in poi i proprietarîi di quelle scartate non potranno sosti- 
tuirle tuorchè con altrettante nuove di modello diverso. di 
un modello che sia stato scelto e indicato dal Municipio e 
che potrebbe essere o identico o simile a quello di Roma 
o «di Palermo. Così entro pochi anni si avrebbe un miglio- 
“amento complessivo già un po’ visibile, che senza fallo 
procederebbe più rapido negli anni successivi. I cocchieri 
infatti sarebbero primi a secondarlo, a spronarlo, spinti alla 
loro volta dal pubblico, il quale — non vi può esser dubbio — 
colla possibilità della scelta darebbe una preferenza asso- 
luta e di tutti i momenti alle carrozzelle nuove in contronto 
colle vecehie. Ecco una riforma desiderabile e desiderata, 
non costosa, che si può svolgere e compiere, fatto il primo 
passo, in modo automatico. — Ci vuol tanto ? 

Finora ho fatto cenno «di alcuni desiderata, al cui con- 
seguimento spetta all’ Autorità locale dare opera. Le ne 
incombe tanto più il dovere, in quanto non implicano spe- 
ciali erogazioni di danaro pubblico, né quindi trovano osta- 
colo nelle strettezze del bilancio comunale. Ma — e in que- 
sta parte tocca ai cittadini far da sè — vi sono altre cose 
nuove da inaugurare, altri sconci da toglier di mezzo, pa- 
recchie cattive abitudini da cui divezzarsi. 

Ecco qua; e ripeto che tiro fuori non tutta la mer- 
‘anzia, ma soltanto pochi campioni. 


L’ accattonaggio. 


Un forestiere di mia conoscenza mi diceva: Io non 
sono muovo di Napoli, ci vengo ogni tre o quattro anni, 
ne rivedo sempre volentieri le collezioni artistiche e gli 
incantevoli dintorni, ma anche sono desideroso di adden- 
trarmi nei particolari minuti della vita popolare. Spiega- 
temi dunque questa che per me è una novità. Che cosa 
sarebbe quell’ uomo laggiù con la tunica scura filettata di 
verde ? Guardia municipale no, di questura nemmeno, di 
dogana neancle.... 
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— Ne gli andate vicino, risposi, gli vedrete ricamato 
sul berretto: Repressione dell’accattonaggio. 

— Al, benissimo! Buona idea, utile. 

— Adagio. È una istituzione già sul tramonto. L’ As- 
sociazione che mira a reprimere l’accattonaggio fece bene 
a sperimentarla. Questa forma di vigilanza era intesa a 
coadiuvare e integrare quella delle guardie municipali, le 
cui incombenze sono già numerose, non tutte facili, e chie- 
dono molto impegno, seppur si vuole ehe i servizî pubblici 
non vadano troppo male e che il popolo si avvezzi una buona 
volta a rispettare i Regolamenti urbani. L’ufticio dei vigili 
Speciali che avete visti, è presto spiegato : persegnitare la 
mendicità improba, opporsi a che gli accattoni più molesti, 
bambini o adulti, tormentino la gente che passa, specie 
nelle vie più frequentate dai forestieri, accompagnare al 
Ricovero quegli accattoni che presentano aspetto più lu- 
rido, o sono evidentemente inabili a ogni lavoro, o infermi, 
o storpi, 0 seminudi, o deturpati da piaghe ripugnanti. 

— Approvo. E la riuscita ? 

— Sulle prime sembrava che qualche effetto si fosse 
ottenuto. Non dico che nelle vie .di Napoli V accattonaggio 
tosse seemato di molto, ma un po’ meno peggio si stava. 
In questo mondo, si sa, tutto è relativo. Nelle vie e piazze 
principali, per lo meno, nelle ore di mezzo e di maggior 
concorso, se non altro, accattoni se ne vedeva un po? meno 
di prima. Capisco, si ricattavano nelle vie secondarie, in 
certi punti di passaggio stretti, nei luoghi meno vigilati, 
nelle ore notturne.... Ora poi siamo daccapo. 

— Ma perchè avete detto che ) istituzione è sul tra- 
monto ? 

— Perchè così è; ed è così per più motivi. Cotesti 
tali vigili, non sono fuorchè quattro, qualche volta tre. In 
tre o quattro che cosa possono mai fare in mezzo al 
movimento attollato delle strade partenopee ? V° era il pro- 
getto di farli salire gradatamente a dodici e non sareb- 
bero stati troppi; ma la spesa veniva a essere un po’ forte. 
La retribuzione di ciascuno è di L. 65 mensili e quando 
prestano servizio di sera nei dintorni dei teatri principali, 
nelle stagioni in cui molti teatri sono aperti, ricevono un 
soprassoldo. I° altra parte, non hanno facoltà d’ arrestare 
nessuno. Possono e dovrebbero farsi prestare man forte 
dalle gnardie municipali, ma queste si son prestate sempre 
poco.... 


140 SPIGOLATURE NAPOLETANE 


Un incidente improvviso venne a troncare le spiega- 
zioni che stavo porgendo al mio tforestiere. Ne darò invece 
alcune altre ai lettori. Delle cose di Napoli, reputo utile 
se ne parli fuori di Napoli, perchè ho osservato che quivi 
gli effetti riescono maggiori quando operano per ripercus- 
sione. Per le note che suonan da vicino certi orecchi son 


. N n e Ai . . «pca- . 
sordi. È più facile che restino un po’ meno insensibili agli 


echi lontani. È poi doveroso far sì che vi sia almeno qualche 
eccezione alla scoraggiante indifferenza con cui i più ricom- 
pensano l’ operosità e gli sforzi dei pochi. volonterosi. 

Le guardie municipali si sono prestate sempre poco, 
perchè non hanno ordini precisi. Non li hanno, fra altro, 
perchè il loro Corpo si è ritrovato finora in istato di crisi, 
se non perpetuo, almeno periodico. (Vedasi in proposito la 
bella macchietta comica creata qualehe anno fa dal Maldacea). 
Adesso è stato fatto un riordinamento, ma è recente.... è 
sarà definitivo? E ai surricordati vigili manca in gran 
parte anche 1 aiuto delle guardie di città, o di questura 
che vogliano chiamarsi. Del resto, un aiuto momentaneo 
Serve a poco. Arrestare un accattone.... e poi? Se al Ri- 
covero non v'è più posto e s’ egli non appartiene a nessuna 
di quelle categorie per le quali è prevista P ammissione 
nei varî Ospizi della città, di lui che si può fare? Molti, 
che in Napoli esercitano il loro brutto mestiere, apparten 
gono ad altri Comuni. Rimpatriarli? Si, ma parecchi tor- 
nano; e la Questura dichiara d’avere, per questo servizio, 
pochi quattrini disponibili, e il Ministero dell’ Interno, più 
volte pregato di dare ordini speciali, dì assegnare somme 
sufticienti, da quest’ orecchio ci sente poco. Supplirebbe 
volontieri a tutto, per ciò che sia spesa, 1 Associazione 
contro |’ accattonaggio, se fosse ricca. A momenti vedremo 
perchè non sia tale. 

Il Municipio contribuisce con annue L. 15 mila pel 
mantenimento d’ un piccolo numero fisso d’ indigenti, e 
inoltre concede alla predetta Associazione, oltre un sussi- 
dio, di L. 2000, 1)’ uso gratuito di vasti e bei locali, situati 
alla Maddalena dei Cristallini, capaci di contenere fino a 
180 letti. Nelle condizioni del suo bilancio, pareggiato bensì, 
ma ancora poco elastico, forse esso non può fare di più. 
Ben altro fa lAssociazione, ehe nello scorso anno mantenne 
del suo 163 indigenti, non contando in questo numero molti 
altri compensati per pochi giorni, nè quelli a carico del fondo 
Municipale. 
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L’ostacolo più duro d’ ogni altro, contro il quale le 
tocca lottare, sta nella colpevole indifferenza (le eccezioni 
non contano) della gran maggioranza dei cittadini. T soci 
che Ie è riuscito raccogliere sono a mala pena 1200, pochis- 
simi per una città d’oltre mezzo milione d’ anime, fra cui 
sono pur tanto numerose le famiglie ricche o benestanti. 
Pensare che la contribuzione normale non è fuorchè di 
L. 12 annue, pagabili a piacere o tutte in una volta, 0 a 
semestri, 0 a trimestri, o anehe a una lira il mese! Alcuni, 
è vero, largiscono contribuzioni assai maggiori, ma in pari 
tempo — duole il dirlo — non mancano quelli che sono 
iscritti.... e non pagano! 

Di certi individui danarosi che sono stati richiesti di 
far parte dell’ Associazione e non hanno voluto e non vo- 
gliono, sarebbe una gran bella cosa poter compilare un 
elenco e renderlo largamente pubblico. Ma non è possibile, 
o meglio non è consigliabile, e per un altro verso farebbe 
più male che bene. Piuttosto sarebbe il easo di svergo- 
gnarli indirettamente, col pubblicare di frequente l'elenco 
dei soci, in modo che tutti vedano come molti cittadini che 
vanno per la maggiore non vi siano affatto compresi. Non 
si farebbe davvero nulla d’ ottensivo per nessuno. Perchè 
lAssociazione non lo fa? Gli é che per solito i buoni sono 
di pasta dolce e la dolcezza qualche volta si risolve in de- 
bolezza. Il contegno che mi vien fatto di chiamare inguar- 
fato ha sempre qualcosa di signorilmente simpatico, non 
dico di no. I guanti, di per sè stessi, sono un bel ritro- 
‘ato per difendere le mani dagli urti e per conservare lisciù 
la pelle, ma ognuno sa che portando sempre i guanti, sia 
nei mestieri grossolani, sia nella produzione dei più squi- 
siti oggetti d’ arte, o non si può lavorare o si lavora male. 

I poco aiuto dato dalla cittadinanza napoletana al- 
l’opera di eliminazione d’ uno sconcio di cui è pur quoti- 
diana testimone e che la danneggia nel buon nome e in- 
direttamente anche negli interessi, meriterebbe parole se- 
verissime, roventi. Me ne astengo, perchè lascerebbero il 
tempo che trovano. In questo come in molte altre cose, 
ogui fondamento sta in una educazione civile, veramente 
larga, di carattere moderno, la quale, se è troppo dire che 
manca, in media è più che scarsa. L’ inchiesta Saredo lo 
ha posto, sotto parecchi aspetti, in luce vivissima. Occorre 
l’azione del tempo per un progresso che verrà di certo, 
Ina che sarà lento. Bisogna frattanto che i volonterosi, gli 
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operosi, che sono i meno, non si stanghino e si contentino 
di guadagnare un po’ di terreno a palmo a palmo, cioè di 
trascinarsi dietro a uno alla volta quanti più possono.... 
di quegli altri. 

AlP nopo occorre però, nel mio debole ma ostinato pa- 
rere, mettersi più in vista, fare più spesso parlar di sé. 
Alla carità individuale conferisce pregio e benemerenza il 
segreto, ma una istituzione d’ utilità pubblica non puo fio- 
rire vivendo una vita mezzo clandestina. Come il male, 
anche il bene è contagioso, ma avere notorietà è prima 
condizione per esercitare propaganda, per spiegare un’ azio- 
ne utile. Senza eccessivo spreco di danaro, ci vuole pub- 
blicità in molte forme, nei giornali, su per le cantonate, 
con opuscoli popolari largamente distribuiti per le case, 
negli alberghi, nei caffè, nei piroscafi, nei vagoni. È una 
spesa non grande, che può nello stesso tempo riuscire edu- 
cativa e render bene. Per raccogliere bisogna seminare. 

Su questo punto mi sembra che pecchino un poco per 
difetto le egregie e benemerite persone che compongono il 
Consiglio direttivo dell’ Associazione contro 1 accattonag 
gio. Alle quali non deve riuscire incresciosa un po’ di cri- 
tica, non aspra nè avventata, da parte di chi, coll’ ocen- 
parsi come sa e puo della materia a cui dedicano assidue 
cure, tende a comdiuvarle alla meglio nell’ opera loro. 


L'addobbatura. 


Una sera mi toccò fare da giudice tra un mio amico, 
che veniva a Napoli per la prima volta, e un inserviente 
di teatro. Andai a visitare 1’ amico, che aveva preso un 
palco, verso la metà del primo atto, e lo trovai con un 
diavolo per capello. Ferveva un acceso diverbio tra lin- 
serviente, venuto per esigere una lira, e lui, che non glie 
la voleva dare: non per 1 entità della somma, ma perchè 
questi qua, diceva, sono abusi !... ruberie!... Con dispiacere 
dovetti pronunziare una sentenza contraria all’amico, osser- 
‘andogli che si trattava d’ una cosa antipatica anche a me, 
ma che in fin de’ conti, s’ egli fosse stato attento, nel car- 
tellone del teatro, dopo la lista dei prezzi, avrebbe letto : 
DL’ addobbatura dei palchi in L. 1 si paga al palchettato. 

E qui forse più d’ un lettore (ma ne avro ?) prenderà 
la forma d'un punto interrogativo. Addobbatura ? Diamine! 
o che palchi son eglino ? Nudi e senza mobili. ne specchi, 
nè attaccapanni, ne sedie ? 
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axese che vai, usanza che trovi. A molti quella di cui 
parlo può sembrare una cosa di nessun conto. Cercherò di 
rilevarne, invece, la relativa importanza. 

L'addobbatura si risolve in una tassa, che vige in 
tutti i dieci o dodici teatri della città. Nei principali © di 
una lira, nei secondarì è di cinquanta centesimi. La sua 
origine, chi fosse curioso di saperla, eccola. Anticamente, e 
anche in tempi più recenti, chi costruiva 0 acquistava un 
teatro non provvedeva a mobiliarne i palchi. Ne lasciava 
la facoltà, anzi ne affidava la cura, a un appaltatore. 
Avendo quest’ ultinro, naturalmente, bisogno e diritto di 
rimborsi della spesa e di ricavare un guadagno, per lui 
siffatta impresa costituiva e costituisce tuttora una speeu- 
lazione, che in altre città può forse parere strana, ma che 
di certo è interamente lecita. Se non che VP usanza in di- 
Scorso, se è sempre stata tollerata, o anche è parsa natu- 
ralissima alla più parte dei napoletani, che fin da ragazzi 
la vengono a conoscere, è sempre riuscita molesta, assu- 
mendo perfino aspetti spregevoli, per gli italiani d’altre pro- 
vincie e per gli stranieri d’ oltr’ Alpi, che nella grande città 
meridionale formano colonie in parte stabili e in parte mobi- 
li, ma in ogni modo — ed è una fortuna — numerosissime. 

Aspetti spregeroli, ho detto. Ma qui, in Inogo di stare 
a cercare le frasi appropriate, le prendo in prestito da uno 
seritto altrui (4) perehè a mio giudizio non si potrebbe dir 
meglio. « In Napoli spesso si donamda danaro non per 
servizi eftettivamente resi, ma per usi e consuetudini de- 
terminate da semplici parole convenzionali. Per esempio, voi 
pagate il prezzo di un palco in un teatro, e naturalmente 
credete, come è altrove, di avere il diritto di trovare il 
palco pulito, fornito di sedie, di appendipanni, di spec- 
chio, eee. Ebbene, appena entrato, una persona vi si pre- 
senta per chiedervi una lira. Perchè ? Per Paddobbatura. 
Ecco una parola fra le tante dianzi accennate. Ma se il 
inettere un teatro in condizioni di ricevere civilmente il 
pubblico costa certamente una spesa, si comprenda questa 
nel prezzo dei posti, e si tolga la sorpresa. pel. forestiero 
di uma domanda che non risponde a nessun servizio chie- 
sto ne ricevuto, e che ha invece tutta 1 aria d’ una seroc- 
cheria, stante il preconcetto nel forestiero di trovarsi nella 
città della camorra e dell''accattonaggio. » 


(4) Rag. Rosario Castagnino. Sw problema di Nupoli. Osserrazioni € 
pensieri d'un meridionale. — Nupoli, 1902. 
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È proprio così! e pur troppo questa dell’ addobbatura, 
che senza essere in realtà una estorsione, apparisce tale a 
moltissimi e riesce loro odiosa come se lo fosse, non è 
fuorchè una fra le tante consuetudini locali concernenti in- 
teressì privati, per le quali in Napoli non si sa mai preci- 
samente e preventivamente quanto una data cosa ci verrà 
a costare. Comprate infatti un mobile o altro oggetto un 
po’ voluminoso. Lo avete contrattato al negozio, e chiedi 
di qua e ribassa di là, vi siete finalmente accordati sul 
prezzo, (i prezzi fissi sono una rara eccezione) dopo di che 
il negoziante vi avverte che ricevendo la roba a domicilio 
dovrete pagare anche la sommerella di tot a titolo di por- 
tatura, che va a benefizio dei facchini. Quando la roba 
arriva a casa vostra e pagate il prezzo e anche la portatura, 
spesso vi sentite chiedere per favore qualcosa di più ; e se 
vi scandalizzate dell’ indiscretezza, i facchini vi replicano in 
tono supplichevole che a loro non resta quasi niente, perchè 
di ciò che riscuotono per la portatura devono darne una 
parte al padrone; il che in molti casi è vero. Sono inezie, 
ma indispettisecono. Non è per lo sborso di qualche soldo di 
più, che a un povero facchino si dà magari volentierissimo ; 
ma che il negoziante, dopo che il prezzo fu liberamente 
pattuito, abbia a lucrare anche su una mancia, è cosa in- 
tollerabile. 

Eppure a Napoli molti la tollerano ; brontolando, s’in- 
tende, giacchè il brontolare è 1° atto consueto degli inabili 
e degli impotenti. Ma allora, quando non si sa reagire nè 
aloperarsi concordemente per modificare costumi locali non 
lodevoli, bisogna anche tollerare la disistima altrui e non 
pigliarsela tanto calda contro quegli stranieri e quegli ita- 
liani di fuori, che nei libri e nei giornali esprimono giu- 
dizì tutt’ altro che lusinghieri, e non declamare tanto sulla 
nobilissima e sempre calunniata città! Per le cittadinanze, 
come per gli individui, veri amici devono considerarsi 
quelli che danno buoni consigli e anche incoraggiamebti, 
ma non nascondono la verità ; che la dicono con Duona ma- 
niera, ma la dicono. 


La Campagna. 


O la campagna? Son certo che non tutti i lettori sanno 
che cosa sia. È, al solito, una mancia. Chi torna a casa 
dopo mezzanotte, 0 d’ estate dopo il tocco, trova il portone 
chiuso, e se  vnole entrare, deve suonare il campanello, 
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aspettare, anche se piove o tira vento, che il portiere salti 
in piedi dal suo giaciglio e venga ad aprire, e dargli in 
compenso un regaletto, che non ha taritta rigorosa, ma che 
nell’ uso comune, almeno nelle case civili, è di mezza lira. 
. Non tauto poco, come si vede. Parimente, chi voglia escire 
di casa la mattina prima delle sette, o d’ estate prima delle 
sei, deve destare il portiere, farsi aprire il portone.... ecc. 
Insomma un cittadino, durante parecchie ore su 24, è co- 
stretto: a sborsare un tanto per poter uscire o entrare în 
casa propria ! 

Non parlo della spesa; eppure per molti viene ad es- 
sere, in capo all’ anno, non tanto piccola. Non parlo del 
perditempo ; eppure per parecchie persone può qualche 
volta rappresentare anche perdita di danaro. Domando in- 
vece: e è dignità umana e civile ? Che cosa è mai questa 
specie di sopravvissuto coprifuoco medioevale ? E conside- 
rando che la città è popolosa, che le professioni e i mestieri 
sono svariatissimi, che le campagne e i paesi vicini sono in 
continue relazioni col capoluogo, che treni e piroscafi arri- 
vano e partono a tutte 1’ ore del giorno e della notte, ciì 
può mai essere quella comodità, rapidità, agilità di vita 
moderna, che pure a Napoli, come altrove, si sente il biso- 
gno d’ avere continua e progrediente ? 

Cose dell’ altro mondo! esclamano spesso con sprezzo 
gli italiani d’ altre provincie. Cose di Napoli, bisogna dire 
non senza un po? di vergogna. 

Anche qui occorre guardarsi bene dal pigliarsela, come 
alcuni fanno, con gli umili. 1 poveri portieri, costretti a 
dormire vestiti e con un occhio solo, quella mancia se la 
meritano. Ma perchè fanno una vita così faticosa? Perchè 
i padroni di casa non acconsentono a dare, come si fa da 
per tutto, le chiavi della porta d’ingresso agli inquilini. É 
come mai? Perchè ci sia sicurezza, dicono. Nel portiere 
hanno un gerente responsabile della sicurezza della casa 
e non vogliono che a un inquilino accada, per svista, di 
non richiudere bene il portone, in modo che un estraneo 
possa di notte entrare nascostamente nel cortile. Oh! 
guarda un po’!.... Come se nelle altre città la sicurezza 
non premesse a tutti! Come se Napoli fosse la sola città 
resa sieura ! Come se i furti non vi succedessero allegra- 
mente anche con questo ridicolo preservativo! Ma si!..... 
Andate a parlare delle altre città ai padroni di casal... 
Verissimo, rispondono sospirando, ma qui a Napoli non sa- 
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rebbe prudenza. E magari poi danno mn bel contingente 
alla schiera di coloro che ripetono spesso, se qualenno di 
fuori si fa lecito censurare usi e costumi locali, il ritornello 
della nostra città nobilissima e sempre calunniata ! 

No, la ragione è un’ altra e va detta, per umiliante che 
sia. Si fa così, perchè così si è sempre fatto. Si seguita 
:oSì, perchè per fare diversamente bisognerebbe vincere 
P inerzia, compiere’ uno sforzo, (piccolissimo) avere non 
solo il desiderio generico del meglio, ma anche 1’ abitudine 
di cercarlo e volerlo. Nessuno vuole essere il solo o il pri- 
mo a correre un rischio (ma quale ?) e per essere in molti 
contemporaneamente, bisognerebbe ci fosse 1 abitudine di 
unirsi, di associarsi, di provvedere d’ accordo nell’ interesse 
comune ; e non C' è, | 

Si è fatto scorrere in proposito l’ inchiostro a fiumi, 
IMma se ne sprecasse anche a oceani, alle parole non succe- 
deranno i fatti, prevedo, se e finchè la spinta non parta, 
invece che da Napoli, da un centro di forze sociali molto 


diverso. Qualora domani un intelligente speculatore di 


fuori via (e meglio se più d’ uno) acquistasse, per esempio, 
qualche casa costruita dalla Società pel Risanamento, 0 
qualcuno dei suoli ch’essa o il Comune o altri posseggono, 
e vi fabbricasse sopra, e facesse noto che ciascun inqui- 
lino avrà la chiave di casa, metto pegno che non uno dei 
suoi appartamenti gli resterebbe vuoto. Prime a prenderli 
in aftitto sarebbero le famiglie residenti in Napoli ma ori- 
ginarie dell’ alta e media Italia, poi probabilmente, a grado 
a grado, Pesempio verrebbe imitato. Ho messo fuori un’idea : 
chi sa se qualcuno di fiuto fine non voglia provarsi ad at- 
tuarla? È noto che in ogni speculazione bene scelta, in 
ogni bella trovata industriale, in ogni novità atta a prender 
piede, i primi riescono sempre — e se lo meritano — i più 
fortunati. 

L’esempio verrebbe seguìto non probabilmente, come mi 
è venuto fatto di dire, ma senza fallo, perchè se in Napoli 
è scarso lo spirito di iniziativa e più scarso ancora quello 
di associazione, d’ altro canto è invece comunissimo quello 
«li individuale imitazione delle novità che abbiamo già tro- 
vato un po’ di fortuna. In tal caso resterebbe provato una 
volta di più che per cooperare al progresso, migliorare se 
stessi e le cose proprie e all’ nopo, tra altro, sgombrare la 
vita napoletana da anticaglie meschine, o seccanti, 0 co- 
stose, o illogiche, v è un modo tutt’ altro che «ifticile : co- 
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iminciare. È un modo tanto naturale, che i più non ci pen- 
sano atfatto. E sempre la storia dell’ uovo di Colombo. 


Pensatamente non ho indicato fuorchè alcune forme di 
progresso tra le più agevoli ad attuarsi. Se non si arri- 
vasse neanche a tanto, sarebbe vano credere o voler far 
credere d’ essere bene avviati verso altre più complesse e 
sempre maggiori. Sì pensi un po’ meno ai forestieri. Ne ver- 
rmno sempre, come sempre ne vennero. Per gli albergatori, 
pei cocchieri, pei barcainoli, pei negozianti al minuto, pei 
produttori di oggetti d’ arte, sono nn alimento ehe non man- 
chera mai. Saranno indulgenti per 1 ignoranza, per la su- 
perstizione, per l’ ozio, sopporteranno il disordine e il sudi- 
ciume, non si svieranno per cento piccole molestie, per 
qualche abuso, per qualche furtarello, finchè la sirena par- 
tenopea li aspetti colle due belle braccia sempre aperte e 
li chiami colla serenità del cielo, con gli incanti del mare, 
col sorriso della campagna verdeggiante, colle delizie delle 
isole, colla infinita varietà dei panorami, coi fuochi del 
Vesuvio, coi tesori del Museo, col fàscino Debpesto che 
spira dalle rovine pompeiane. 

Per ben altro scopo a Napoli bisogna lavorare a tut- 
tuomo: per giungere a ricevere più dichiarazioni e più 
prove di stima da parte degli italiani. 

Non deve bastare ai napoletani sentirsi lodare il clima 
e il paesaggio, quando poi, in cio che concerne il livello 
morale, il grado di progresso e i caratteri sociali e civili, 
dai fratelli d’ Italia sono fatti segno, essi e la loro città, a 
continui confronti sempre odiosi, ma molto spesso giusti, 
a giudizi severi ma pienamente motivati, ad atti di sprezzo 
scortesi, se si vuole, ma non del tutto immeritati. Siamo 
schietti: è una storia che si ripete tuttii giorni e a tutte 
lore, perchè le occasioni spuntano a ogni passo. E non è 
serio stizzirsi, è puerile sfogarsi in polemiche, non è pro- 
tittevole vendicarsi coll’ andar cercando il pelo nell’ uovo 
altrui. È invece da uomini, piuttosto che dissimulare o 
negare la propria temporanea inferiorità, adoperarsi tutti e 
ditvvero per eliminarla. 

arlo un po’ ruvido, perchè sento fortemente. Nou ho 
autorità, ho soltanto affetto ; sicchè forse otterrò perdono se 
oso dire con Beatrice : 
Amor. mi mosse, che mi fa parlare. 


E. Z. 


. Parole di un Senatore a contadini 


Il tenore del breve discorso seguente non esiye largo cappello. Giovanni 
Faldetla, che scrisse un romanzo agrario sopra Sant Isidoro, ci lascia 7110 - 
blicare, raccolto du ainorevole stenografia, il discorso autentico, che cyli, non 
ha guari, pronunziò ayli agricoltori del suo paese natio nella jesta del loro 
Patrono. 

I nostri lettori vi troveranno genuini riflessi della vita dei campi, della 
tribuna parlamentare ed anche di idealita letteraria. 

Egli disse : 


Al triplice invito dei priori contadini e del sindaco 
cavaliere operaio obbedisco e parlo. 

Antica consuetudine è la vostra gentilezza di volermi 
partecipe a questa agape campagnuola. Dapprima io ci 
partecipava col mio venerato padre, e poi pur troppo so- 
lo; quindi impedito da cure pietose o patriottiche, Vi man- 
dai oratore il mio figliale cuginetto Guido. Ed ora riec- 
comi; ci sono ritornato io personalmente, mentre Guido 
sta prendendo la sua brava laurea in leggi. Perciò oggi 
non avrete più il canto di un usignuolo di primavera, ma 
anticipato il fruscio delle foglie d’ autunno. Forse giova al- 
ternare le voci che esaltano con quelle che ammoniscono. 

Però la mia calma e la mia esperienza vivamente si 
compiacciono, che Voi, contadini, siate conservatori di gen- 
tili ed ideali tradizioni, come è l’odierna festa caratteri- 
stica, in cui fate benedire dall’ Altissimo Ideale le vostre 
canne, lo scettro del vostro comando, modesto, ma utile e 
nobile comando. Le stesse voci, con cui lo accompagnate, 
il cis e il trans risalgono alla più storica nobiltà latina, 
dei tempi, quando il console virtuoso passava dalla mano- 
vra feconda dell’ aratro alle vittorie gloriose della Patria. 

Ma la più antica e duratura nobiltà è quella della terra 
stessa, che va onorevolmente trattata e perennemente eser- 
citata, per procurare all’ Umanità l’ indispensabile pane quo- 
tidiano, ed anche il companatico ed anche il vestiario ne- 
cessario alla civiltà onesta. La terra è ancora e sempre il 
deposito accumulatore di tutte le elettricità, di tutte le ener- 
gie, il grembo di tuttii germi, il ricetto di tutte le scorie, 
la grande naturale officina, che dallo sfacelo delle vite vis- 
sute compone e plasma le vite viventi ed a venire. 

La fantasia meccanica di un recentissimo ed attraen- 
tissimo romanziere inglese, il Wells, che la Casa Editrice di 
Natura ed Arte ci scodella in chiare traduzioni, immaginò 
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una macchina, che divori il tempo, come la locomotiva a 
vapore od elettrica e l’ automobile a gazolina divorano lo 
spazio ; e spingendosi con la sua immaginaria macchina del 
tempo nei più lontani secoli del futuro, previde che l’ Uma- 
nità degenere vivrebbe ingabbiata, peggio di uno scoiattolo, 
in un gabbione complicato di artifizii, nutrendosi, per ri- 
sparmio di tempo, soltanto delle tavolette o pastiglie con- 
centrate, che la scienza chimica ricavasse direttamente dalla 
terra senza agricoltura. 

Ma contra codesta previsione immaginosa protestano i 
reali peperoni, i piatti e gli intingoli, le testè scomparse 
fette di salame, le ciliegie di questa stessa imbandigione, 
e le rose e gli altri fiori che con gentile pensiero fanno 
da turaccioli fragranti a questi maneggiati litri di vino. 

Io credo, che l’accorto romanziere con la squallente 
immagine di sua fabbricazione abbia voluto semplicemente, 
per la virtù dei contrarii, richiamare l’ Umanità dalla so- 
verchia cura degli artitizii meccanici all’ amore schietto della 
cultura terrestre e della bellezza naturale indefettibile. Oh ! 
nessun cùoco della chimica potrà eliminare, o tampoco 
svalutare, come dicono i banchieri, i valori e le fragranze 
dei fivri, dei frutti, delle erbe e dei legumi, che il buon 
gustaio politico, letterario, patriota e vegetariano Cesare Cor- 
renti chiamava il plebiscito della terra, superiore a quai- 
siasi senatus-consulto di storte o lambiechi. Parimenti nessun 
trono sarà mai più bello, nè più soffice, nè più aprico, nè 
più profumato, nè più splendido delle carrate di trifoglio, 
di fieno o di grano, su cui innalzate le vostre donne e i vo- 
stri bambini, ritornando dai soddisfatti lavori della campagna. 

Certamente anche nell’ agricoltura si richiede quel pro- 
gresso scientifico, a cui dobbiamo maravigliose trasforma- 
zioni e miracolosi miglioramenti nelle comunicazioni e nelle 
altre parti della civiltà. La nostra Provincia ha anch’essa 
istituite cattedre ambulanti di agricoltura. Ma per l’esten- 
sione di queste ‘Università agrarie, molto rimane da fare 
localmente ai maestri elementari, alle iniziative, alle coo- 
perative, e ai sindacati dei singoli Comuni e degli stessi 
privati. | . 

A questo mondo è necessaria la cooperazione di tutti 
con la divisione del lavoro. Io non saprei maneggiare il 
tridente e con la vanga tagliare la testa ai vermi mostran- 
do 1) abilità del mio massaio e dei miei fittaiuoli ; ma essi 
probabilmente non saprebbero, al pari di me, manovrare 
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la penna, operazione forse meno utile e che appare anche 
meno’ faticosa, ma che frusta di più la cicoria,. come voi 
chiamate facetamente la testa. Adunque, a parte le mie 
cariche pubbliche, che vado riducendo più che posso, io 
nella divisione del lavoro mì sono assunto per la mia par- 
ticella il lavoro dello studio e della composizione dei libri, 
specialmente romanzi morali e storia patriottica. 

Ma, se non fossi uno scrittore, l’ ho già detto tra il serio 
e il faceto, e lo ripeto con la maggiore serietà, vorrei essere 
un coltivatore diretto di fagiuoli. Giuseppe Garibardi e Mas- 
simo d’ Azeglio, malgrado qualche screzio politico, si accorda- 
vano nel riconoscere, che i fagiuoli, amorevolmente coltivati, 
mantengono ia parola, ossia le promesse, più di certi bipedi 
implumi. La terra saluggina, benchè sassosa e forse percliè 
sassosa, ha succhi speciali gradevoli e pregevoli. Specializzate, 
selezionate intensivamente le vostre culture ; accreditate max- 
giormente la marca saluggiese dei nostri fagiuoli, della nostra 
meliga, del nostro burro, della nostra odierna imitazione di 
gorgonzola, e del nostro antico e magro formaggio del Casone. 

Ristretto ai miei libri, non vi sono però di inciampo. 
(ed è già qualche cosa); non vi sono di inciampo neppure 
con la distrazione di dottrine sovversive. Dal canto mio vi 
lascio la più ampia libertà di opinione e di azione.... Grande 
cosa, bella cosa! penserà qualcheduno internamente; grande 
cosa, bella cosa, quando non si può fare a meno. So, e me 
ne allieto, che godete al pari di me della libertà statutaria ; 
ma anche nel circolo della libertà statutaria un deputato, un 
senatore, un antico presidente di Consiglio provinciale, può, 
non foss’ altro, con la noiosità rompere le scatole al prossimo. 
Invece io vi incommodo il meno possibile anche in Municipio. 

Ma col cuore non vivo mai separato da Voi. Gratissimo 
delle vostre dimostrazioni di affetto, per cui salii ai massimi 
onori, presi e prendo parte ai vostri piaceri ce alle vostre 
pene, rimanendo sopratutto afflitto, perchè nella maggiore 
parte dei casi non posso alleviarle. Sebbene senatore, Voi mi 
considerate tuttavia come un segretario del popolo. Ma la 
mia segreteria gratuita e laica è spesso inutile, fuorchè per 
le esortazioni di buona volontà. 

Io rispetto austeramente le altrui competenze ; non mi 
sono mai impicciato nell’esercizio dell’autorità giudiziaria, a 
differenza di certi onorevoli, che ne sono il vantato spaurac- 
chio. Da deputato, ho sempre votato contro ai ministeri non cor- 
rispondenti ai miei ideali: e furono quasi, o quasi senza quasi, 
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tutti. Ora da senatore mi reco in Senato, quando posso, per 
combattere progetti ministeriali, che non mi vanno a fagiuolo, 
anche se i ministri proponenti siano miei personali amici. 
Pertanto io non ho punto di influenza dicasterica. Quanto 
‘all’ alta burocrazia, che diserta specialmente le campagne e 
guerreggia dapertutto contra il buon senso, per ora non par- 
liamone. Per avere io, edotto dall’esperienza, lodato il libro di 
un mio onorando collega senatore contra la tirannide dburocra- 
tica, essa sarebbe capace di danneggiare l’intero pacse, pur 
di danneggiare me. 

Ma, benchè disutile per questi titoli onorevoli, ad ogni 
modo io corrispondo sempre del mio povero meglio al vostro 
affetto. E vi esorto alla benevolenza, sopratutto per la Pa- 
tria e per le Istituzioni, in cui essa è risorta. Amiamo Chi 
saviamente le rappresenta e nell’elaterio della libertà ha dato 
al Paese una prosperità insolita di pace e di lavoro. Grazie 
a Dio, soltanto dai giornali noi sentiamo il rombo e il tonfo 
della guerra russo-giapponese. Ma estote parati contro al. pe- 
ricolo giallo e contro ai pericoli di ogni colore. Il più potente 
preparativo è l’ amore di patria. Meditiamo l’ esempio del 
Giappone. I Giapponesi appaiono vittoriosi, perchè formano 
un’ anima sola nell’ amare la patria. Oh fosse così degli Ita- 
liani! Ah! Se si ricordassero, che furono da secoli calpesti 
e clerisi, perchè non erano popolo, perchè erano divisi / 

Mercoledì scorso trassi un relativo conforto dalla passeg- 
giata della scolaresca livornese a Saluggia. Vedendo quel 
vario stuolo di scolarette e scolari bivaccare nel giardino 
Farini all'ombra degli alti pini e pioppi piantati dal ditta- 
tore dell’ Emilia, che fu uno dei grandi fondatori dell’ Unità 
Italiana, sentendo poi da quei volti fioridi e grassotti per 
’ età innocente, e rigidi pei futuri lavori della democrazia 
rurale, sprigionarsi un canto, un inno con le note della 
Marcia Reale terminante in evviva all’ Italia e al Re, — am- 
mirando le coccarde tricolori agli occhielli e alle chiome sli 
quelle infantili speranze d’Italia, — io abbracciai estatico 
la grande speranza, che le nuove generazioni crescano non 
indegne della patria per loro bella e fatta. E quella fiorita 
di fanciullezza ebbe per me un balsamo più olezzante che 
l'esposizione dei fiori dianzi visitata nel giardino del Valen- 
tino a Torino. Apparvero alla mia vista patriottica i /luridi 
sentieri della Speranza cantati dal poeta sacro, col monito del 
poeta soldato : Uniamoci, amiamoci! | L'unione e l’amore | 
rivelano ai popoli | le vie del Signore. 

(GIOVANNI FALDELLA. 


_ UN DIVORZIO 


di PAOLO BOURGET 


Durante un bel pomeriggio una signora elegante ed an- 
cor bella benché avesse già varcato la quarantina, Madama 
Alberto Darras, entrava in una casa della via Servandoni e. 
chiedeva al portinaio con voce incerta : 

— Il signore abate Euvrard è in casa? 

— Non lo, so, — rispose sgarbatamente l’ interpellato. —: 
Farete bene a salire da lui per accertarvene. Scala a sinistra, 
secondo piano, porta a destra. Suonate forte. Si dice che sia 
un grande scienziato, e questa specie di gente vive sempre 
nel mondo della luna. 

La ruvidezza di quell’ uomo, attestava semplicemente che 
la casa affidata alla sua custodia, era abitata da inquilini 
appartenenti al ceto medio e che non largheggiavano troppo in 
mancie ; ma Madama Darras si sentì offesa di quella risposta 
come di un insulto personale. Benché la sua visita al vecchio 
| prete non avesse nulla di compromettente, pure ella provava 
un certo imbarazzo, perché la faceva ad insaputa della sua 
tamiglia, e specialmente del marito, e sentendo nella sua 
coscienza una specie di rimorso per quell’ azione clandestina, 
le parve che quel villano interpretasse la sua presenza in quel 
luogo in un modo offensivo. Perciò abbassò il capo, ed infilò 
in fretta una scala di legno, dai gradini sporchi e consumati. 
Se in quel momento fosse stata capace di fare simili considera- 
zioni, sarebbe rimasta colpita dal contrasto esistente fra quella 
miserabile stamberga, in cui si era rifugiato colui che cer- 
cava, ed il luogo dove era andata a chiedere di lui alcuni 
giorni prima. 

Il Padre Euvrard, cui la sua qualità di frate dà diritto 
a questo titolo, tigurava nell’ Annuario dell’ Istituto come 
membro libero dell’ Accademia delle scienze, prima delle abo- 
minevoli misure prese nel 1903 contro le congregazioni. Al- 
lora abitava in quell’ avanzo del magnifico palazzo Fieubct, 
costruito da Mansart, di cui il suo ordine aveva fatto il co.- 
legio Massillon. 

Che un matematico illustre, sull’orlo della vecchiaia, fosse 
stato costretto a lasciare la sua comunità ed il suo gabinetto 
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di studio, per rifugiarsi in una povera abitazione e vivere 
meschinamente del suo lavoro, è cosa che basta a giudicare 
un regime di governo e la sua intelligenza. | 

Ma se anche madama Darras fosse stata in grado di ri- 
fiettere al piccolo dramma, che rappresentava per quel prete 
lo sconvolgimento delle sue innocenti abitudini e quella ne- 
cessità assoluta di provvedere ai bisogni della sua esistenza, 
pure le sarebbe apparso moralmente assai lieve, in confronto 
della tragedia domestica cui ella andava incontro. 

Con mano tremante suonò alla porta a destra, indicatale 
dal portinaio, e poco dopo udì il passo del prete che veniva 
ad aprire. 

Questi rimase sommamente sorpreso vedendo una signora, 
e siccome madama Darras rimaneva muta e sconcertata di- 
nanzi al celebre matematico, della cui persona si era fatta 
un’ idea assolutamente diversa, egli ruppe pel primo il silen- 
zio, dicendole: i 

— Madama, avete probabilmente sbagliato. 

— No, — ella rispose. — Voi siete il Padre Euvrard non 
è vero ? — E senza lasciargli il tempo di risponderle altrimenti 
che con un cenno del capo, soggiunse : — Padre, vi chiedo per 
grazia di ricevermi. Ho udito vantare la vostra gran mente 
ed il vostro gran cuore, ed ho bisogno del vostro appoggio. 

Così dicendo si era avanzata nello stretto corridoio, ed il 
prete, obbedendo quasi macchinalmente alla suggestione che 
emanava dal suo gesto, l’ introdusse nello stanzino che ser- 
viva di biblioteca. Ma la sua fisonomia tradiva una certa con- 
trarietà. L’ eleganza e la bellezza di quella donna, nonché la 
sua eccitazione e la sua insistenza, gli fecero supporre di avere 
a che fare con una persona della buona società, implicata in 
qualche avventura passionale. Scienziato più che altro, la pro- 
spettiva di rappresentare una parte di consigliere in una fac- 
cenda così estranea al corso abituale del suo pensiero lo scon- 
certava assai. Ma essendo prete ed un buon prete ebbe quasi 
vergogna di quella mancanza di carità. 

— Arrossisco, signora, di ricevervi in questa stamberga 
— disse porgendole una seggiola. — Ma se conoscete il mio 
nome sapete che sono un proscritto. Sembra che facessi cor- 
rere un gran pericolo alla Stato tracciando delle formule in 
una casa insieme ad altri Padri, che si occupavano di storia, 
d’archeologia e d’ ebraico! Speriamo che adesso questo po- 
vero Stato sarà salvo, — soggiunse ridendo di questo inno- 
cente epigramma, sua unica vendetta contro i suoi persecutori. 
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— Qualcuno dei nostri Padri si occupava pure di direzione 
spirituale, — prosegue ritornando alla sua prima idea. — Se 
avete bisogno di un consiglio pratico, fareste meglio a ri- 
volgervi ad uno di loro che ad un geometra. La nostra 
scienza... 

SR precisamente la vostra riputazione di scienziato che 
mi ha indotta a rivolgermi a voi, — disse Madama Darras inter- 
rompendolo. — Quando cercai un sacerdote a cui rivolgermi 
in un’ ora solenne della mia vita il vostro nome mi è corso 
alla mente. La mia situazione è così eccezionale che temo di 
esporla ad un prete qualunque. 

— Sono a vostra disposizione, signora, — replicò il Pa- 
dre Euvrafd, confermandosi sempre più nei suoi sospetti, — 
ma vì ripeto, che forse uno di quei sacerdoti, che voi chia- 
mate un prete qualunque, farebbe meglio al caso vostro. 
Comunque sia, parlate ! 

Madama Darras, con voce in cuî vibrava la dolorosa 
sincerità di un essere che si prepara a mettere a nudo una 
piaga della propria coscienza, gli disse che da parecchi mesì 
sentiva l’ imperioso bisogno di riavvicinarsi a Dio. Era stata 
pia da giovane ma poi aveva cessato d’ esserlo, e da dodici 
anni non siera più accostata ai sacramenti. Nonpertanto ave- 
va voluto che sua figlia fossa battezzata, e adesso ella aveva 
undici anni e doveva fare la sua prima comunione. 

A questo puuto s' interruppe, ed il Padre Euvrard si 
confermò sempre più nella sua prima ipotesi. Quella donna 
era maritata, aveva commesso una colpa, la tiglia non era di 
suo marito. Il buon padre si credette molto abile tacilitandole 
la penosa confessione, e le disse perciò : 

— Vostra figlia vi dovrà la salute dell’ anima sua: e 
l'aver salvato un’ anima cancella molti peccati, specialmente 
quelli che derivano da una momentanea aberrazione. 

— No, Padre, non ho nulla a rimproverarmi di ciò che voi 
credete, — replicò Madama Darras con un lampo di fierezza 
negli occhi — sono una donna onesta; ho vissuto senza ri- 
morsi fuori della Chiesa, perché la mia fede si era addor- 
mentata, ma al contatto di quella di mia figlia si è ridestata, 
ed è questo il motivo che mi conduce da voi. Accompagnando 
la mia Giovanna al Catechismo, ho sentito ridestarsi in me 
tutte le emozioni dei tempi passati, quando ho fatto anch’ io 
la mia prima comunione. Ho sentito che vi è un Dio.... ho 
sentito l’ anima mia. Ma non venni per narrarvi i partico- 
lari della trasformazione avvenuta in me, bensì per esporvi 
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un mio ardente desiderio. Mia figlia farà la sua prima comu- 
nione fra tre settimane: io vorrei comunicarmi con lei. 

— Voi non nvete soltanto salvato l’ anima di vostra figlia, 
disse il prete. — Volete comunicarvi, riconciliarvi con Dio ? 
È cosa semplicissima. Sono pronto a ricevere la vostra con- 
fessione.... in questo momento se lo desiderate. 

— No, Padre, non è una cosa così semplice come voi 
credete, — replicò Madama Darras. — Aspettate ch’ io vi ab- 
bia detto tutto. Sono maritata in seconde nozze, ma il mio 
primo marito vive. 

— Dunque siete divorziata e rimaritata ? 

— Si. 

— FK vostra figlia ? 

— È nata dal mio secondo matrimonio. 

— Povera donna! — mormorò il Padre Fuvrard, come 
parlando a se stesso. — No, la cosa non è così semplice come 
credevo. Vivendo come vivete, non potete comunicarvi nè io 
posso confessarvi, perché non potrei darvi l’ assoluzione. 

Queste ultime parole non le aveva pronunciate con l’esi- 
tanza di uno scienziato nè con la pietà d’un vecchio com- 
mosso da una confidenza dolorosa, ma con la voce ferma del 
sacerdote, che in nome della sua fede detta una sentenza 
irrevocabile. 

— Mi aspettavo questa vostra risposta, — disse Madama 
Darras in tono scoraggiato. — Mi sono già rivolto ad un al- 
tro prete, che mì ha detto la stessa cosa, e so che voi m’im- 
porrete la stessa condizione: lasciare mio marito. Ma permet- 
tete ch’ io vi ripeta ciò che dissi a quel prete. 

Tredici anni fa ne avevo ventinove, ed ero la donna più 
infelice del mondo. Avevo dovuto separarmi dall’ uomo cui 
mi aveva dato in isposa la mia famiglia, il quale chiese ed 
ottenne il divorzio. Egli si riammogliò, ed io rimasi sola con 
un figlio di nove anni, che il tribunale aveva lasciato a me. 
Come affrontare tutte le difficoltà che il divorzio crea ad una 
giovane donna anche quando le buone ragioni sono dalla sua 
parte? Allora un altr’ uomo, che avevo conosciuto in casa 
dei miei genitori e che mi aveva amata quando ero ancora 
fanciulla, senza osare di dichiararsi perchè in quell’ epoca era 
povero, mi si presentò e chiese la mia mano. Io accettai 
la sua domanda e non ebbi mai motivo di pentirmene. Fu 
sempre per me il migliore dei mariti e per mio figlio il mi- 
gliore dei padri. Anche se dovesse costarmi la mia salute 
eterna non lo lascierò giammai. 
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._— In tal caso non comprendo che cosa desiderate da me, 
— replicò il Padre Euvrard. — Conoscete abbastanza le leggi 
della Chiesa, per sapere che per Esse il vostro secondo matri - 
monio non è valido e non lo sarà mai. Voi vorreste da un 
lato obbedire ai suoi santi precetti, dall’ altro MARBICONLE 
Questo è un problema senza soluzione possibile. 

— Ve n'è una, Padre, — affermò madama Darras, — ma 

soltanto un prete dalla mente illuminata e superiore può ac- 
cettarla. La Chiesa non ammette il divorzio ma ammette 
l’ annullamento del matrimonio. Io potrei ricorrere a Roma, 
onde il mio primo matrimonio venisse annullato. I miei ge- 
nitori non mi hanno forzata, nel senso materiale della parola, 
ma la ioro pressione ha influenzato la mia volontà. Non ho dun- 
que agito di mio libero arbitrio, non sapevo chi sposavo, poi - 
ché sarei piuttosto morta che subire quell’ abominevole unio- 
ne. Quell’ uomo era un pazzo ed un pazzo cattivo. Egli ha 
ingannato me ed i miei. Non sono questi dei motivi sufficienti 
per ottenere l’ annullamento ? Padre, vi prometto di chiederlo, 
vivrò intanto presso mio marito come una sorella. Non vo- 
lete considerarmi come riconciliata con la Chiesa ? Non potrò 
confessarmi e comunicarmi con mia figlia, una volta sol- 
tanto ? 
— No, — replicò mestamente il frate, in cui la pietà 
prendeva il sopravvento sulla severità, — no, è impossibile! 
Le ragioni che voi avete addotte non sono tali da permettere 
di presentare la domanda di annullamento. Roma non può 
annullare che i matrimonii veramente nulli. Non sperate, si- 
gnora, di uscire da questa porta. È chiusa. 

— Che fare dunque?.... — esclamò madama Darras con 
accento disperato. — È possibile che Dio mi comandi di abban- 
donare la mia casa, di spezzare il cuore di un uomo che amo, 
di lasciare mia figlia ? Mio marito non me la darebbe, e la 
legge, in tal caso, è per lui e contro di me. Ed è possibile, 
Padre, che la legge umana sia più giusta, più caritatevole 
di quella divina? Di fronte alla sua inesorabilità, non po- 
trebbe darsi che la fede rinata in me, al contatto di quella 
di mia figlia, si spegnesse di nuovo? Sì, mi dico che gli 
avversarii della Chiesa hanno ragione chiamandola uno stru- 
mento di compressione e di morte ; mi dico che rimpiangendo 
d’ essermi allontanata da lei sono la vittima di un’ illusione, 
che non è lì la verità. 

— Non parlate così, — l’ interruppe vivamente il frate. — 
Non pensate così.... non giudicate Dio. Commettereste un pec- 
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cato contro lo Spirito Santo, il solo che non sarà perdonato. Voi 
rimproverate alla legge della Chiesa sul matrimonio d’ essere 
ingiusta e spietata ? Permettetemi un confronto volgare ma 
esatto. Un piroscafo si trova în un porto; un viaggiatore 
avrebbe assoluto bisogno di scendere a terra dove lo attende 
suo padre morente, ma a bordo del vapore vi furono alcuni 
casì di peste, le nutorità non accordano la libera pratica. 
Sarebbe giusto e caritatevole di cedere alle istanze del viag- 
giatore, a rischio-di propagare la malattia in tutta la città? 

Ecco un caso in cui la giustizia e la carità esigono il 
sacrificio dell’ interesse individuale a quello generale. Questo 
principio domina la società. Fra due misure, delle quali una 
è certamente utile alla generalità e penosa ad un individuo, 
l’ altra gradita « questo e nociva a tutti gli altri, la giustizia 
e la carità vogliono che predomini la prima: Nou voglio farvi 
un corso di sociologia, ma le statistiche provano, che nei 
paesi, nei quali esiste il divorzio, il numero dei delinquenti e 
dei suicidi è proporzionatamente decuplo fra i divorziati. Voi 
avete sacrificato la società alla vostra felicità individuale, ed 
avete costituito col vostro secondo marito un tipo di famiglia 
anarchica tanto più funesto, perchè le vostre virtù hanno dato 
un’ apparenza di ordine al disordine. È questo appunto che 
rende così temibile le aberrazioni delle anime che hanno rice- 
vuto da Dio dei doni speciali ; non perdono la loro naturale 
nobilità neppure nei loro errori. Vi cadono senza avvilirsi. 

Ma le difficoltà che voi incontrate per ritornare sulla retta 
via, vi faranno comprendere tutta la grandezza del vostro 
fallo, e ringraziate Dio che non ha sottoposto voi ed i vostri 
cari a più dure prove. Sono appena vent’ anni che è stata vo- 
tata quest’ empia legge del divorzio, e quante tragedie ha 
prodotto, quante famiglie come la vostra sono andate in ro- 
vina, perché non hanno compreso, che ogni libertà contraria 
alle leggi della natura genera una schiavitù, ogni dovere in- 
compiuto una sventura. 

Ho veduto degli odî feroci fra i figli del primo e del se- 
condo letto ; dei padri e delle madri severamente giudicati e 
condannati dai loro figli; degli attriti terribili fra patrigno e 
tigliastro, fra la seconda moglie e la figlia del marito, senza ‘ 
parlare delle gelosie e di tante altre miserie : la vostra sorte 
non sarà stata la peggiore, poiché vi è stata concessa una 
grande grazia, cioè di riacquistare la fede. Ed è per questo che 
vi ho parlato come feci fin qui, onde voi non pensiate giam- 
mai, come avete pensato poco fa. 
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I sentimenti più disparati si erano agitati nell’ anima di 
- madama Darras durante il discorso del Padre Euvrard, le cui 
parole le avevano prodotto una profonda impressione. Quando 
il suo interlocutore aveva alluso alla rovina di tante famiglie 
simili alla sua, un brivido le aveva scorso tutto il corpo. È 
volle il caso che una delle catastrofi accennate dal buon sa- 
cerdote, tosse precisamente quella che temeva stando a certi 
indizii evidenti. Quell’ accordo fra i suoi segreti timori e certe 
parole del Padre Euvrard le sembrava un avvertimento pro- 
fetico, ed ella non si senti più la forza di discutere. Del resto, 
a che le avrebbe giovato dopo la risposta alla sua domanda. 
che non lasciava più adito a nessuna speranza 2 

— Padre, — diss’ ella alfine, — sono venuta ad implorare 
dalla vostra carità un aiuto che mi ricusate. La vostra deci- 
sione mi sembra dura, nondimeno mi sottometto. Ma se non 
è concesso di praticare la religione completamente, devo per 
questo essere condannata a non praticarla affatto? Non vi è 
un mezzo termine fra questo abbandono del mio focolare do- 
mestico, che voi m’imponete per ammettermi ai sacramenti, 
e la fatale incredulità in cui ho vissuto per tanto tempo ? 

— Io non vi ho imposto di abbandonare il vostro focolore 
domestico, — replicò il Padre Euvrard, — per lo meno non 
subito. Se voleste farlo vi direi di riflettere. Ciò prova che 
non è tanto facile di ritornare sul retto cammino quando se 
n’ è deviato. Voi avete una figlia, la cui educazione religiosa 
sarebbe assolutamente trascurati se abbandonaste la vostra 
casa. Vi ho detto che non potete accostarvi ai sacramenti nelle 
vostre attuali condizioni, ma per quanto siano false pure im- 
pongono dei doveri. Adempierli è sempre un merito. È voi 
avete acquistato un merito, non dimenticando nel vostro se- 
condo matrimonio gli obblighi verso vostro figlio. Acquisterete 
un merito, offrendo a Dio qualunque prova dovrete subire, se 
vi deriverà da questo secondo matrimonio, e così pure quando 
vi sentirete stringere il cuore vedendo altre madri accostarsi 
alla Sacra Mensa nel giorno della prima comunione dei loro 
figli. Ed il più gran merito lo acquisterete se vi riescirà di 
ricondurre il vostro secondo marito nel grembo della.... 

— Chiedetemi tutto ma non questo, Padre mio! — escla- 
mò madama Darras la cui fisonomia si stravolse improvvisa- 
mente. — È assolutamete impossibile che io parli con mio 
marito di questioni religiose, manifestandogli il mic vero 
modo di pensare. Ne soffrirebbe troppo. 
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— Eppure ha acconsentito che sua figlia ricevesse il bat- 
tesimo ? . 

— Perché avevo posto al nostro matrimonio la condizione 
che i nostri figli sarebbero cattolici. 

— Dunque non avete detto a vostro marito che venivi 
da me? 

— Che venivo da voi? No davvero! — ella esclamò con 
un accento che rivelava tutto il terrore che le incuteva la sola 
idea ch’ egli lo sapesse. 

— E quando rincaserete non gli parlerete di questa vi- 
sita 2 

— No. 

— Eppure dovrete parlargliene, — disse il Padre Eu- 
vrard. — Il vostro silenzio sarebbe una colpa dal momento 
che avete la fede. L’ apostolo ha detto : — Bisogna credere col 
cuore per ottenere la giustizia, e confessare ciò che si crede con 
la bocca per ottenere la salute. 

— No, — ripeté madama Darras, — non lo farò. Ero 
pronta ad affrontare con mio marito certe discussioni, poiché 
voleva chiedergli l’ autorizzazione necessaria per rivolgermi a 
Roma. Ma senza i sacramenti non ne avrò la forza. 

— Se lo vorrete fermamente l’ avrete, — replicò il Padre 
Euvrard. — È vostro dovere di non lasciare alcun dubbio al 
padre di vostra figlia sul vostro stato morale. | 

— Padre, lasciatemi il tempo di riflettere, — diss’ ella al- 
zandosi. — Mi permettete di ritornare non è vero? — gli chiese 
timidamente, 

— Sarò sempre lieto di rivedervi, — rispose il buon 
prete; — ma ritornate soltanto quando si saprà a casa vostra 
che venite da me. Non posso ricevere visite clandestine. 

— È da qui a lA? — ella chiese. 

— Pregherò per voi. 

— Addio, dunque. 

— No, a rivederci, figlia mia. E spero presto. 

— Addio! — ripeté madama Darras. E scese lentamente 
le scale senza voltarsi indietro. 

Il Padre Euvrard rimase per un istante fermo sul pia- 
nerottolo e parve che volesse richiamarla. Ma la riflessione 
vinse il sentimento, ed egli rientrò nella sua abitazione chiu- 
dendo dietro di sè la porta. 

Ritornando nel suo gabinetto mormorò : Povera donna! 
Povero paese ! 
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Madama Darras rientrò a casa sua in preda ai più tristi 
pensieri. 

Suo marito, Alberto Darras, aveva fatto costruire quella 
casa all’ epoca del loro matrimonio, volendo una dimora che 
appartenesse a loro e dove vivrebbero uniti sino alla morte. 
Aveva scelto un quartiere molto lontano da quello dei Campi 
Elisi, dove ella aveva abitato prima. 

Gabriella ne comprese benissimo la ragione ; la sua nuo- 
va esistenza non doveva aver nulla di comune col suo pas- 
sato, ed ella aveva anzi accarezzato l’ idea di condurre una 
vita molto ritirata, ma suo marito non aveva voluto saperne. 

Il giovane studente del Politecnico, che non aveva osato 
chiedere la sua mano quando essa era fanciulla, occupava ades- 
so un posto di consigliere nel Grand-Comptoir, una delle più 
importanti Banche di Parigi, e guadagnava cinquantamila lire 
all’ anno. Erano abbastanza ricchi per figurare nella società, e 
Darras, fervido partigiano del partito politico allora al potere 
aveva specialmente desiderato che sua moglie e lui rappresen- 
tassero una parte importante nel mondo repubblicano. 

Mentre madama Darras, cammin facendo, si era detta, 
rammentando la felicità goduta da tanti anni, che Dio non 
poteva condannare il suo Alberto e lei perché si erano tanto 
amati, e si era proposta di non ritornare più dal Padre Eu- 
vrard e di continuare a vivere come aveva vissuto sino allora 
paga del suo amore, bastò che vedesse appena entrata nel 
vestibolo il soprabito ed il cappello di suo marito perché sen- 
tisse vacillare la sua risoluzione. i 

Abitualmenle -non rincasava prima delle cinque, ed erano 
appena le tre e mezza. Gabriella si sgomentò all’ idea di tro- 
varsi di fronte al suo consorte, ancora vibrante delle emozioni 
che le premeva tanto di nascondergli, ma non pensò affatto 
a chiedersi quale poteva essere la causa di quel ritorno inso- 
lito. Volendo ritardare per quanto possibile d’ incontrarsi con 
lui, salì al secondo piano, riservato ai suoi figli, per abbrac- 
ciare prima Giovanna, che a quell’ ora doveva essere occupata 
a fare i suoi doveri. Ma quale non fu la sua sorpresa udendo 
risuonare nella stanza la.voce di suo marito. 

Egli aveva avuto la stessa idea di lei, ed era salito appe- 
na rientrato dalla loro figlia, talehé invece di ritardare il suo 
incontro con lui Gabriella lo aveva affrettato. 

Quando entrò, senza aver prima bussato alla porta, vide 
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che il suo consorte teneva in mano un foglio di carta sul 
quale Giovanna aveva tracciato alcune righe. Alberto Darras 
era un uomo di quarantasett’ anni ; i suoi baffi erano nerissi- 
mi, ma icapelli tutti bianchi. Stava appunto facendo qualche 
osservazione alla figlia sulla sua calligrafia, quando entrò 
madama Darras. 

Siccome proprio in quel giorno Giovanna doveva riassu- 
mere la sua lezione di catechismo del giorno innanzi, Darras 
provò un certo imbarazzo vedendo entrare sua moglie, poiché 
gli ripugnava di farle credere, ch’ egli volesse sorvegliare la 
sua istruzione religiosa. 

— Sono salito per chiedere a Giovanna se sapeva quando 
saresti rincasata, — diss’ egli come per protestare contro quel 
sospetto. 

— Ed hai approfittato dell’ occasione per dare uno sguar- 
do ai suoi compiti. Ne sono ben contenta, — replicò Gabriella. 
— Avrai constatato ì suoi progressi. — 

— Si, — disse Darras in tono asciutto. Ed alzandosi SOg- 
giunse: — Siccome sei venuta, cara amica, lasciamola conti- 
nuare il suo lavoro e scendiamo insieme. 

Non appena si trovarono nella loro stanza, egli credette 
di fare un’ osservazione a suna moglie sulla tendenza al mi- 
sticismo che vedeva svilupparsi nella loro figliuola, e nella 
quale ravvisava un pericolo di lotte future, dato il loro modo 
di pensare affatto opposto. 

Madama Darras si sentì stringere il cuore, ma anche in 
quel momento non osò affermare la verità, e combattè invece. 
I’ idea di suo marito, pur provando nel suo interno il rimorso 
di mentire. Ma sussultò di spavento, quando Alberto le rispose: 

— Tu avrai ragione poichè ti occupi di Giovanna più 
di me. Del resto, devo parlarti di cose più importanti che 
riguardano il presente, ed è questa la ragione per la quale 
rincasai più presto del consueto. Ho avuto nel mio utticio 
una discussione violenta con Luciano. 

%on Luciano ? — ripetè Gabriella, che si lasciò cadere 
in una poltrona tremando in tutto il corpo. Rammentò le pa- 
role pronunciate poco prima dal Padre Euvrard, ed in que- 
sta disputa fra patrigno e figliastro, che sino allora erano 
andati sempre d’ accordo, vide il principio dell’ espiazione. 

— Sì, con Luciano, — riprese a dire suo marito. — Ma 
onde tu comprenda bene la situazione, devo metterti al corrente 
d’ una storia, della quale speravo non doverti parlare giammai. 
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E con tutta calma, dominando i suoi nervi, le apprese 
che le frequenti assenze di Luciano da casa avevano princi- 
piato ad inquietarlo, e che si cra creduto in dovere di esercita- 
re una certa sorveglianza sul giovane. In tal guisa aveva 
scoperto ch’ egli aveva un’ amante, una giovane studente di 
medicina, che si chiamava Berta Planat e di cui sembrava 
perdutamente innamorato. L’ aveva veduto insieme a quella 
ragazza, ed aveva compreso che non si trattava di una ra- 
gazza volgare, di quelle che abbondano nel Quartiere Latino, 
e che non rappresentano altro che un’ avventura passeggie- 
ra, quindi si era deciso d’ assumere informazioni sul conto 
di colei. 

— Quella ragazza vuol forse indurre Luciano a sposar- 
la? — chiese con ansietà madama Darras interrompendo suo 
marito. — Non mi nascondere nulla, — soggiunse. — Tu 
ne hai parlato a Luciano ? Egli te lo ha detto? 

— Gli lo infatti parlato di colei, — rispose Darras, — 
ma tranquillizzati. Se forse pensava al matrimonio, ora non 
ci pensa più. Berta Planat ha ventisei anni, cioè tre anni 
più di Luciano, è orfana di padre e di madre, e se fosse 
stata una fanciulla onesta non avrei avuto nulla in contrario 
che Luciano l’ impalmasse. Ella ha principiato i suoi studî a 
Clermont Ferrand dove viveva presso uno zio, ed è venuta 
a Parigi col pretesto di completarli. Ma in realtà vi ha vis- 
suto maritalmente durante parecchi mesi con un giovane che 
aveva conosciuto a Clermont, un certo Méjan, e dalla loro 
unione libera è nato un bambino, che Berta ha tenuto con 
sè dopo la loro separazione e che fa allevare a Moret presso 
Fontainebleau. Dall’epoca in cui si è separata da Méjan sono 
trascorsi quattro anni. Non so se ha avuto altre avventure 
ma è probabile. Certo è che Luciano ne va' pazzo, e sono 
convinto che, se non avesse noi, vivrebbe con lei come 
quell’ altro. 

— È possibile?.... gemette sua madre. — Lui, così fie- 
ro.... così delicato.... Con | educazione che ha ricevuta, col 
tuo esempio..... Il solo pensiero di quel Méjan dovrebbe fargli 
Orrore, se..... 

— Egli non sapeva nulla, — Il interruppe Darras. — Io 
gli ho aperto gli occhi, e fu appunto la sua rivolta contro 
questa vergogna improvvisamente rivelatagli, che lo indusse 
a rivolgermi delle parole, che non avrei giammai creduto 
udire dalla sua bocca. Del resto, ho preferito che tosse così. Ero 
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già convinto, che Luciano ignorava il passato di quella donna, 
e la sua indignazione me lo ha provato. 

Avevo concepito il progetto di allontanarlo da quella 
creatura pericolosa mandandolo a fare un lungo viaggio col 
mio ‘amico Delaître, e gli avevo detto appunto di venire da 
me in ufticio per metterli in rapporto 1’ uno con l’altro, 
ma appena ho pronunciato una parola del mio progetto 
Luciano mi ha opposto un reciso rifiuto. Non mi chiedere 
che cosa mi ha detto quel ragazzo.... È tuo figlio ed io 
gli perdono, ben sapendo che in quel momento era fuori 
di sé. 

— Ti ha insultato ? te, il mio amore, la mia vita! — 


esclamò Gabriella. — Ma hai ragione, non sapeva ciò che 
diceva. Tornerà, vorrà chiederti scusa e, non l’ oserà.... Per- 
metti ch’ io gli dica che tu gli perdoni, -— soggiunse sin- 
ghiozzando. 


— Cara Gabriella, — disse Alberto Darras, — è appunto, 
questo che volevo chiederti. Dedicati. interamente a lui nella 
crisi morale che attraverserà, e ricordati soltanto d’ esser 
madre. 

— Al! mio Alberto, come sei nobile e generoso ! 

— Non sono nobile e generoso ma ti amo. Noi abbiamo 
un cuore ed un’ anima sola. E ciò che mi faceva softrire 
era appunto di avere un segreto per te, d’ avere dei pen- 
sieri che non ti palesavo. 

Nel dire così la strinse fra le sue braccia ed ella provò 
un vivo rimorso, pensando che nascondeva a quell’ uomo 
leale i suoi più intimi sentimenti. Aprì la bocca per confes. 
sargli tutto. Disse :, — Ascolta, Alberto... — ma non ebbe il 
coraggio di proseguire. 

— Ebbene? Che cosa vuoi dirmi ? 

— Amico mio, promettimi che mi amerai sempre, qua- 
lunque cosa accada.... 


— Che cosa può accadere — egli le chiese, — fra due 
esseri uniti come noi? 
— Non so, — ella gemette. — Vedi bene che i - displa- 


ceri vengono senza essere attesi. 


Il colloquio fra Darras e Luciano era stato veramente tra- 
gico. Il giovane innamorato non voleva credere alle rivelazioni 
del suo patrigno, e lo aveva lasciato, dicendogli che anda- 
va a cercare la prova che le sue spie avevano mentito, e 
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che lo forzerebbe a ritrattare le sue calunnie o non si ri- 
vedrebbero mai più. 

— Non dovrò ritrattare nulla, — gli aveva risposto Dar- 
ras, — e sei tu che dovrai chiedermi scusa d’aver dimenticato 
che sono il marito di tua madre. 

— Non lo dimentico, — replicò Luciano, e ferocemente 
aggiunse : 

— Non toccare quest’ altra ferita, se non vuoi ch’io pro- 
nunci delle parole irreparabili. 

Così era finito quel dialogo, nel quale Luciano si era 
permesso per la prima volta, dopo che sua madre aveva 
cambiato il suo nome di Chambault con quello di Darras, 
di giudicare e di condannare il secondo matrimonio di essa. 


Darras e sua moglie erano in errore su di un punto 
essenziale. Essi credevano che Berta Planat fosse 1)’ amante 
di Luciano, mentre invece, pur essendo pazzamente innamo- 
rato di lei, ed esistendo fra loro quella famigliarità comune 
fra gli studenti del Quartier Latino egli ‘non le aveva mai 
neppure dichiarato il suo amore. Questa circostanza giova 
a spiegare lo sdegno ed il dolore di Luciano, che la credeva 
la più pura delle vergini, ed il modo violento con cui egli 
aveva risposto al suo secondo padre. 

La verità stava nel mezzo. Berta aveva avuto realmente 
una relazione ed un bambino, ma non era per questo una 
creatura depravata quale la credeva Alberto Darras. Orfana, 
ed imbevuta, per sua disgrazia, delle dottrine anarchiche, 
aveva creduto alle promesse di un compagno di fede, e 
contratto con lui un’ unione libera, nella quale aveva por- 
tato tutta la sincerità del suo cuore e la ferma convinzione 


che dovesse durare per tutta la vita. L'abbandono dell’uomo . 


che l’ aveva sedotta era stato per lei una tremenda disil- 
lusione, ma per questo non sì era avvilita ed aveva con- 
tinuato coraggiosamente i suoi studî, tenendo sempre una 
condotta irreprensibile. L’ amore, che Luciano le dimostrava 
tacitamente senza averglielo mai confessato, e quello che 
aveva suo malgrado concepito ella stessa per lui, l’ aveva- 
no tolta a quella quiete dell’ animo in cui viveva dacchè 
Meéjan l aveva abbandonata. 

Pur avendo ricevuto un’educazione deplorevole, ed avendo 
professato il più profondo disprezzo per le convenzioni sociali, 
in conseguenza delle idee false e perniciose che le erano 
state instillate, Berta sentiva una specie di vergogna d’ es- 
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sersi unita ad un uomo, senza che il sacramento e la legge 
avessero sanzionato quest’ unione, e questa sensazione la prova- 
va specialmente dacchè un sincero amore. era entrato nel 
suo cuore. - 

Non voleva ammetterlo, ma questo sentimento la do- 
minava incessantemente, e l’ aveva îndotta a rimandare dal- 
l'oggi al domani una confessione, che pure sentiva il bisogno 
di fare, 

Ma quando Luciano venne da lei, e ripetendole le ac- 
cuse- udite dal suo patrigno le chiese di giustificarsi, di- 
chiarandole in pari tempo il suo amore, Berta non esitò a 
rivelargli tutta la verità. 

Il dolore del giovane, nell’ apprendere che i fatti asse- 
riti da Darras erano veri, fu così intenso, che parola umana 
non può descriverlo. Ma in pari tempo egli lesse nell’ anima 
dell’ infelice fanciulla, ne comprese il candore, ne scusò l’ er- 
rore, e dopo una scena straziante, in cui anch’ ella gli con- 
fessò che lo amava, . la lasciò col cuore spezzato ma più 
innamorato di prima. 


Trascorsero due giorni, durante i quali, contrariamente 
alle previsioni di Berta, Luciano non le diede segno di vita. 

Nel frattempo ella aveva preso la risoluzione di lasciare 
Parigi, ma un dubbio atroce la torturava, inspiratogli da 
quel silenzi). Non avviene purtroppo assai sovente, che un 
giovane innamorato, in un momento di estrema dispera- 
zione ricorre al suicidio ? Se Luciano si fosse ucciso, non 
potendo sopportare il dolore cagionatogli dalla confessione di 
essa? Questo pensiero la faceva rabbrividire, ed invano si 
diceva che non cra possibile, che Luciano le avrebbe scritto 
certamente prima di morire, chè non ci si toglie la vita quando 
si sa d’ essere amati. 

Non le riesciva in nessun modo di bandire quell’idea 
sinistra dalla sua mente, ed un profondo sospiro di sollievo 
le uscì dal petto, quando finalmente ricevette una lettera 
del giovane, che conteneva soltanto le poche righe seguenti : 

« Devo parlarvi, Berta. Recandovi domani mattina al- 
» l’ ospedale venite alle nove ore alle Arènes. Vi aspetterò 
» in quel luogo. Da ciò che voglio chiedervi dipende tutta 
» la mia vita, ed io tremo. 

» Il vostro amico L.... ». 

Quella piccola piazza delle Arènes, nella quale il gio- 
vane innamorato dava un appuntamento a Berta, era in 
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quell’ ora mattinale uno degli angoli più solitari di Parigi. 
Ella abitava poco distante dal grazioso square, e le occor- 
revano appena tre minuti per giungervi. Dopo una notte 
insonne, passata a torturarsi il cervello per indovinare che 
cosa mai Luciano voleva chiederle, quei tre minuti le parvero 
eterni. i 

“gli già l’ attendeva ed appena la vide le mosse aftret- 
tatamente incontro. 

— Cara, cara amica, — le disse prendendo la sua mano, 
— ascoltatemi bene, perchè ciò che devo dirvi è molto im- 
portante per me ed anche per voi, poichè voi .mi amate, 
quanto io vi amo. Dopo che vi ho lasciato ho riflettuto e pe- 
sato ogni vostra parola, e mi sono convinto che non vi ho 
inai tanto amata e stimata come dopo la vostra sincera con- 
fessione. Se in un primo istante di aberrazione vi ho forse 
parlato altrimenti, ve ne chiedo perdono. Ero pazzo. Non ve- 
devo, ma ora i miei occhi si sono aperti alla luce, non com- 
prendevo, ed ora comprendo. Ho guardato bene in faccia 
quel problema che è il matrimonio, e mi sono detto anch'io 
che è un impegno contratto fra la coscienza di un uomo e 
quella di una donna; ma pur condividendo le vostre idee 
ho compreso, che se noi vivessimo insieme in un’ unione ba- 
sata su questo principio sino alla morte, io non sarei soddi- 
sfatto, perchè non vi avrei dato pubblicamente quella prova 
di stima che desidero darvi. Berta, voi non mi negherete 
questa gioia. Voi acconsentirete a sposarmi dinanzi alla legge, 
a portare il mio nome, ad essere mia moglie.... Vi ho pre- 
gato di venire qui per farvi questa domanda.... ora attendo 
la vostra risposta. 

Berta lo aveva ascoltato respirando affannosamente e fa- 
‘ cendosi sempre più pallida, talchè egli stese il braccio per 
sostenerla temendo che stesse per svenire. Ma ella lo respinse 
dolcemente. ta 

-— Vostra moglie ?... — ripetè. — Voi mi chiedete d' es- 
sere vostra moglie ? Ah, Luciano, quanto mi amate! Qual 
balsamo versate sulla mia ferita! Ma no, non devo sposarvi. 
È impossibile ! 

Luciano aveva preveduto le sue obbiezioni e si era prepa- 
rato a combatterle. E le combattè con argomenti così convin- 
centi ch’ ella già stava per cedere. Ma un ultimo scrupolo la 
indusse a dirgli: 

— Voi parlate, Luciano, come se al mondo ci fossi io 
sola, ma vi è anche la vostra famiglia. Io non voglio sepa- 
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rarvi da lei, ed è impossibile che mi ammetta nel suo seno. 
Sapete pure quale opinione ha di me il vostro patrigno. 

— Il mio patrigno, — ed il rancore della penosa discus- 
sione avuta con lui vibrò di nuovo nella sua voce, — non 
sì opporrà al nostro matrimonio, — replicò il giovane. — 
Dopo la scena avvenuta fra noi, non saremo mai più l’ uno 
per l’altro ciò che fummo in passato, ed egli deve desiderare 
ch'io mi crei un’ esistenza fuori di casa sua. È un uomo 
giusto, e quando saprà sul conto vostro quello che so io, vi 
giudicherà come io vi giudico. Fui sovente geloso del posto 
che ha preso nel cuore di mia madre, ma ho sempre vene- 
rato in lui l' uomo di carattere retto e leale. Non dubito del 
suo consenso, che mi assicura quello di mia màdre. Non parlo 
del mio vero padre. Se anche la legge mi obbliga a chiedere 
il suo eonsenso, per me vale soltanto quello di mia madre. E 
quando ritornerò da voi col suo consenso mi risponderete an- 
cora che è impossibile? Ritiuterete ancora d’ essere mia moglie ? 

— No, — disse Berta, — non rifiuterò. 

Questa risposta colmò di gioia Luciano, che attirò a sè 
la fanciulla e la baciò, i 

Poco dopo si separarono e, nel lasciarla, Luciano le disse 
col più tenero accento : " 

— Addio, mia cara tidanzata.... 


Dopo la scena avvenuta fra lui e Darras, Luciano non 
aveva più rimesso il piede in casa del suo patrigno. Aveva 
preso in aftitto una stanza nel Quartier Latino, e di là mandato 
un biglietto al suo servitore, dicendogli di consegnare al latore 
una valigia con diversi effetti di vestiario che gli occorrevano. 
Il servitore avrebbe naturalmente comunicato quell’ ordine ai 
genitori che così sarebbero stati tranquilli sul conto suo. L’e- 
gvismo dell’ amore gli aveva impedito di pensare all’ inquie- 
tudine morale che strazierebbe il cuore di sua madre. 

Quando rientrò neila dimora di Alberto Darras, dopo il 
colloquio con Berta, la sua genitrice lo accolse a braccia 
aperte e con tal giubilo, che il giovane comprese, forse per 
la prima volta, quale immenso affetto ella nutriva per lui. 

Anche Darras si mostrò lieto del suo ritorno, e quando 
Luciano principiò a scusarsi per le parole aspre e dure che 
gli aveva rivolte durante il loro ultimo colloquio, lo assicurò 
che le aveva già dimenticate. 

Ma il giovane insistette, premendogli di portare il di- 
scorso su Berta Planat. Egli narrò coscienziosamente al suo 
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patrigno tutta la storia di quella fanciulla, educata da rivo- 
luzionarî, che le avevano mostrato le convenzioni che rego- 
lano attualmente la società come la causa di tutti i delitti, 
di tutte le miserie; e, dopo molte circonlocuzioni, finì col di- 
chiarargli che voleva sposarla. 

A tale dichiarazione Darras non fu più in grado di ser- 
bare la caima che sino allora non lo aveva mai abbandonato. 

— Luciano, — egli esclamò, — non sei tu che parli. 
Tu vuoi sposare quella donna? Ella ti ha fatto perdere la 
testa e dimenticare ciò che sei, ciò che siamo noi. Non hai 
dunque pensato che tua madre ha il diritto morale di non vo- 
lere questa nuora 2... E quel bambino ? Vorresti forse condurlo 
qui da noi? 

— Quando tu hai sposato mia madre essa mi aveva, ep- 
pure tu non hai esitato ad otfrirle la tua mano per crearle una 
nuova esistenza, — replicò Luciano. — Io vi chiedo soltanto il 
permesso di fare ciò che avete fatto voi. 

— Ciò che abbiamo fatto noi ?... Tua madre?... Tu osi 
paragonare tua madre a.... — gridò Darras muovendo verso il 
suo figliastro con i pugni alzati, mentre questi, senza indie- 
treggiare, ripeteva: 

— Sì, l'oso, ed è questa la prova della stima che nutro 
per. la signorina Planat, per la mia fidanzata. 

— Non ti batterò, — disse Darras premendosi le mani 
sulla fronte come per scacciare la funesta tentazione della 
violenza. — Non lo farò per amore di quella madre alla quale 
tu hai mancato così vergognosamente di rispetto, ma è di- 
nanzi a lei che dovrai ripetere ciò che hai detto a me. 

Così dicendo aprì la porta, prese Luciano pel braccio 
e lo trascinò nel piccolo salotto attiguo. Questo movimento 
fu troppo rapido e troppo energico perchè il giovane po- 
tesse resistere. Ma per quanto fossero eccitati entrambi, ri- 
masero per alcuni istanti immobili e stupefatti alla vista 
di quella donna inginocchiata, che pregava col volto nasco- 
sto nelle mani. Darras si fece pallido come un morto. Da qual- 
che tempo certe frasi, certe melanconie di Gabriella, avevano 
destato in lui qualche apprensione, qualche sospetto della ve- 
‘rità, della quale aveva ora dinanzi agli occhi la prova evi- 
dente. 

Al rumore dei loro passi si era rialzata e stava ritta di- 
nanzi a suo marito ed a suo figlio. 

— Alberto!... Luciano !... — esclamò, — che cosa è acca- 
duto di nuovo fra voi? Ah! quanto male mi fate, — soggiunse 
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in un tono che straziò ad entrambi il cuore. — Parlate, ve re 
scongiuro. a 

— Tocca a lui a parlare, — disse Darras accennando il suo 
tigliastro. — Ma dinanzi a te ha vergogna di ripetere ciò 
che ha detto a me. Sai tu che cosa è venuto a chiederci ? 
Il permesso di sposare quella ragazza. E sai a che cosa ha 
paragonato quest’ unione disonorante ? Al nostro matrimonio.... 
al nostro, hai capito? Ha fatto un confronto fra quell’ av- 
venturiera raccolta sul marciapiede del Quartiere Latino, e.... 

— Taci! — urlò. Luciano scagliandosi sul suo patrigno, 
ed il grido del giovane si confuse con quello di sua madre 
che si precipitò fra loro per dividerlì. 

Ma Luciano era ormai troppo eccitato per. frenarsi e 
per ponderare le sue parole, talchè giunse al punto di dire 
al suo patrigno che era venuto da lui per deferenza verso 
sua madre, ma che in realtà soltanto il suo vero padre aveva 
il diritto legale di permettere o di interdire il suo matri- 
monio. 


— Se tu sposi quella creatura tua madre sarà morta per 


te, — replicò Darras non meno eccitato di lui. 

— Aspetterò che me lo dica lci stessa, — replicò Lu- 
ciano. — Ella, era mia madre prima d’ essere tua moglie. 
Vedrò se ora è più tua moglie che mia madre. 

— Disgraziato!... — esclamò Darras fuori di sè, — vuoi 


dunque ucciderla ? 

E nel dire così gli additò Gabriella, che si era lasciata 
cadere sopra una seggiola come se suo figlio le avesse inferto 
un colpo mortale al cuore. 

Il giovane rimase costernato a quella vista, e siccome il 
suo patrigno soggiunse con la voce di un uomo giunto al pa- 
rossismo dalla collera : 

— Vattene! vattene per pietà di lei! — uscì come un for- 
sennato dalla stanza. | 

Due minuti dopo il rumore del portone, che veniva aperto 
e richiuso con violenza, annunciava che il figlio della donna 
divorziata aveva lasciato la casa materna. 

Quel rumore richiamò in sè Gabriella. 


— È partito, — ella gemette. — Amico mio, corri, ri- 
conducilo qui. 
— Non posso, — replicò Darras — e se lo potessi non 


lo farei. In questo momento è pazzo. | 
-- No, non è pazzo, — diss’ ella con un accento che fece 
rabbrividire suo marito. — E lui che ha ragione. 


170 UN DIVORZIO 


— Che cosa intendi dire ? — egli le chiese stupetatto. 

— Dico che ha ragione, perchè non valgo più di quella 
ragazza, e nè tu, nè io abbiamo il diritto di condannarlo. Onde 
tu perdoni a Luciano devo dirti ciò che da mesi mi tortura l’ a- 
nima. Egli non è che lo strumento della giustizia divina. 
Quando ti ho sposato ero tanto infelice, e mi persuasi d’ avere 
il diritto di rifarmi una nuova esistenza. Oggi so che non l a- 
vevo. Dinanzi a Dio ero la moglie di un altro. 

— Dinanzi a quale Dio? — replicò Darras la cui collera 
era svanita come per incanto, tedendo il posto ad uno stupore 


spaventevole. — Gabriella, tu non credi ciò che dici, — sog- 
giunse con accento supplichevole. — Non puoi crederlo, Sa- 


rebbe la rinnegazione di tutto il nostro passato. 

— Non rinnego nulla, — diss’ ella, — ma ho dei rimorsi. 
Davanti a qual Dio, mi chiedi ? Davanti al Dio dei miei c dei 
tuoi genitori ; davanti a quel Dio che ‘appresi a pregare quando 
ero bambina, a quel Dio che prega mia figlia. Al Dio del Van- 
gelo e della mia Chiesa. Avevo perduto la fede in lui e l' ho ri- 
trovata. Ciò che è avvenuto da tre giorni mi prova che ho 
ragione : la nostra casa è maledetta, perchè noi lo oltraggiamo 
tutti i giorni, perchè.... Sì, ti dirò tutto perchè il grido della 
coscienza è più forte di quello del mio cuore che ti ama.... per- 
chè noi non siamo sposati ! 

— Noi non siamo sposati 2... — ripetè Darras dopo alcuni 
minuti di penoso silenzio. — Qual prete ti ha messo in testa 
questa delittuosa follia ? — le chiese: poi bruscamente ed im- 
periosamente. 

— Nessuno, — ella rispose con fermezza. — Ho ritrovato 
da me sola la fede, come e quando non lo so.... forse vedendo 
pregare e credere mia figlia. Sc avessi dovuto riperderla, sareb- 
bero forse stati i due preti che ho consultati e che si mostra- 
rono così duri ed intransigenti, che me l’ avrebbero tolta. 

— Tu dunque ti sci confessata? — le chiese suo marito 
con l’ astiosa asprezza dell’ uomo pel quale il confessore non è 
il rappresentante di un Giudice invisibile. 

— Nè il Padre Euvrard nè l’altro prete hanno voluto 
ricevere la mia confessione, — rispose Gabriella — quando ap- 
presero che ero divorziata e rimaritata. 

— Dunque tu confessi ch’ essi ti hanno detto che il nostro 
matrimonio non è un matrimonio. FE tu li hai credati?... li 
eredi 2° 

— Tutto ciò che mi hanno detto me lo aveva già detto il 
catechismo. Per pietà, Alberto, attendi a giudicarmi quando 
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sarai più calmo. Sento venire Giovanna. Ti scongiuro di 
non lasciarle indovinare giammai ciò che pensi. Non scuo- 
tere la sua fede.... Promettimelo. 

— Ho una parola sola, — disse Darras. — Continuerò 
ad agire con leixcome ho agito fin qui. 


Quando la bambina si fu di nuovo allontanata Darras 
e Gabriella ripresero la conversazione interrotta. Imponendosi 
la massima calma, egli tentò di combattere gli scrupoli reli- 
giosi di lei con ì più sottili ragionamenti, ma alfine essa gli 
disse : ) 

— Tu mi hai provato e mi provi soltanto che non credi, 
mentre io credo. Credo, perchè ho veduto con gli occhi del- 
l’anima mia, agire e vivere nel cuore di Giovauna colui 
che per te fu solamente un uomo. Ho compreso che una 
fede così sincera come quella della mia creatura non po- 
teva essere una menzogna, ed il Padre Euvrard pensa come 
me, non solo su questo punto ma anche sull’ altro. 

— Su quale altro? — le chiese Darras con evidente 
ansietà. Era l’ansietà di un uomo che si trova sotto l’ im- 
pressione di un colpo improvviso e che non è sicuro di 
aver misurato tutta l'estensione della sua disgrazia. Cosa 
mai le aveva consigliato quel Padre Kuvrard alle cui pa- 
role dava tanto peso ? Forse di abbandonare quel secondo 
marito che a suo modo di vedere non era che un amante ? 

— Sulle nostre contese con Luciano. Egli me le ha 
predette, precisamente come sono avvenute. Luciano ti ha 
detto che per ammogliarsi non aveva bisogno che del con- 
senso del suo vero padre. Se è andato a chiederglielo lascian- 
doci, non mi toccherà forse ricominciare la lotta col signor 
di Chambault ? Tutte le parole di quel prete si realizzeranno. 

Con la massima pazienza, come se avesse a che fare 
con. una persona ammalata, Darras cercò di tranquillizzarla. 
Egli le promise d’ impedire il matrimonio di Luciano, atfer- 
mancdole che possedeva a tal uopo un mezzo sicuro. 

(Gabriella si lasciò suggestionare ancora una volta dalla 
parola calda di quell’ uomo, e gettandosi nelle braccia di 
suo marito con uno slancio appassionato, gli disse : 

— Ti amo! Ch'io sia pure dannata, ma non ti ab- 
bandonerò giammai, giammai ! | 

— Non sarai dannata, — egli le rispose, — e non mi 
abbandonerai. Lasciami soltanto piena libertà d’agire ed 
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abbi tiducia in me.... Questo matrimonio non si farà, te 
lo prometto. ‘ 

Darras aveva realmente quella fiducia che aveva tentato 
d’ inspirare a sua moglie? Possedeva veramente un mezzo 
sicuro per impedirlo ? Quando ebbe lasciata Gabriella alquanto 
tranquillizzata dalla sua affermazione energica, il suo viso non 
esprimeva davvero quella sicurezza del successo che aveva 
simulata più che sentita, per interrompere a tutti i costi la 
dolorosa crisi di disperazione della donna che tanto amava. 
Mentre la signora Darras aspettava fiduciosa l’ esito dei passi 
fatti da suo marito, ricevette il mattino del martedì, e precisa- 
mente quattro giorni dopo la scena avvenuta con Luciano, una 
lettera, la cui semplice vista la fece tremare come foglia dalla 
testa ai piedi. Portava l’ intestazione del notaio del signor di 
Chambault, il quale le chiedeva il permesso di presentarsi a lei 
in quel giorno al tocco, per intrattenerla di un affare importante. 

La signora Darras corse da suo marito con la lettera 
in mano. 

— Guarda, — ella gemette porgendogli il foglio. — Si 
tratta certo del matrimonio di Luciano. Io ho indovinato 
giusto. È andato a chiedere il consenso a.... 

S’ interruppe non potendo pronunciare il nome del signor 
di Chambault, in quel momento di suprema indignazione pel 
passo fatto da suo figlio ed assai offensivo per lei. 

Darras tentò di calmarla con le più tenere parole, e volle 
persuaderla che si trattava certo d’un altro affare; ma il 
modo con cui parlava non era tale da dissipare l’ inquietu- 
dine della povera donna, nella quale si ridestarono di nuovo 
tutti gli scrupoli religiosi. 

Quando al tocco il notaio Mounier le fece passare la sua 
carta da visita, ella era giunta ad un tale grado d'’ agitazio- 
ne che le mancava persino la voce. 

Presentò al notaio suo marito con voce talmente afona 
ch'egli le propose di ritornare quando sarebbe meno sofferente. 

— Noi preferiamo, signore, di conoscere subito lo scopo 
della vostra visita, — disse Darras. — Voi sapete chi sono. 
Tocca a me a rispondervi. i 

— In questo caso veramente non mi sembra troppo cor- 
retto, — replicò il notaio con una certa esitanza. Ma poi si 
decise, e dichiarò che il signor Luciano di Chambault, non 
avendo ancora venticingu’ anni e volendo ammogliarsi, aveva 
bisogno di chiedere il consenso dei suoi genitori, divorziati 
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o no, in base all’ articolo 148 del Codice, ma che sua madre 
non aveva d’ uopo di nessuna autorizzazione per rispondere 
a questa domanda. 

— La signora Darras ha rifiutato il suo consenso. 

— Lo so, — replicò il notaio, — e la mia visita ha ap- 
punto lo scopo dì rammentarle che il suo rifiuto non ha alcun 
valore. Il suddetto articolo stabilisce che in caso di dissenso 
fra i due coniugi prevale la volontà del padre. 

— Anche se sono divorziati ? — chiese Darras. 


— Sì, — rispose il notaio, — la patria potestà prevale 
sempre e rimane intatta. 
— Come! — esclamò Darras. — Il tribunale ha ricono- 


sciuto che un padre è incapace di educare un figlio, ed in un 
affare così importante, quale la scelta di una sposa, è la vo- 
lontà di quel padre indegno che prevale’? I 

— Quest’ illogismo ha la sua logica, — disse il notaio. — 
‘È un avanzo dell’ antica legge nella nuova. 

— Mi sottopongo alla legge, — replicò Darras in tono 
asciutto. — Ritengo, — soggiunse, — che tutto questo pream- 
bolo ha lo scopo di annunciarci che il signor Luciano di 
Chambault ha chiesto il consenso di suo padre e lo ha ottenuto ? 

— Precisamente. L'’ atto autentico è stato già da me re- 
datto, ma il Codice esige che un altro atto autentico sia re- 
datto per constatare il rifiuto della madre. Voi ignorate, senza 
dubbio, signora, — soggiunse rivolgendosi a madama Darras, 
— che il signor di Chambault è gravemente ammalato. La 
sua fine è prossima, e quando si è sull’orlo della tomba molte 
cose si vedono sotto una luce diversa. La visita di suo figlio 
lo ha commosso ; ha dato il suo consenso, ma non vorrebbe 
che voi lo consideraste come un nuovo torto fatto a voi. Per- 
ciò mi sembra, signora, che non opponendovi a questo con- 
senso di un moribondo compireste un atto caritatevole. È 
questo il movente del passo ch’ io faccio presso di voi e che 
il signor Darras vorrà scusare. 

Gabriella aveva ascoltato tutto il discorso senza pronun- 
ciare una parola, ma i suoi occhi fissi sul volto di suo ma- 
rito esprimevano le sensazioni che si succedevano nell’ ani- 
ma sua, 

— Noi dobbiamo ringraziarvi e non scusarvi, signore, — 
replicò Darras. — Sono però sicuro d’ interpretare la volontà 
della signora Darras, pregandovi di ripetere alle persone che 
vi mandano ch’ ella persiste nel suo rifiuto, perchè si basa 
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su questioni d’onore. Se permettete vi darò qualche informa- 
zione su questa signorina Planat che il mio figliastro vuole 
sposare. i 

— Non posso seguirvi su questo terreno, signore, — dis- 
se il notaio ; — fate parlare da altri al signor di Chambault. 
La mia missione è terminata. Avrò l’onore di ripresentarmi 
alla signora Darras fra otto giorni per redigere l’ atto, se nel 
frattempo la sua risoluzione non si sarà moditicata. 

— La mia risoluzione è ferma, — disse Gabriella, cui 
un’ idea sorta nella sua mente aveva reso la forza di parlare. 

Infatti, il notaio si era appena allontanato, ch’ ella disse 
con fermezza a suo marito : 

— Fai attaccare la carrozza. Devo andare dal signor di 
Chambault per dirgli che Luciano lo ha ingannato. Non sa 
la verità.... I 

— No, non la sa, — replicò Darras, — ma tocca a me 
d’ andare da lui non a te. 

__— Tu vuoi andare da lui? — esclamò Gabriella con 
spavento. 

— Sì, io, — egli rispose. — Non permetto che tu ri- 
veda quell’ uomo che ti ha fatto. tanto soffrire. Dodici anni 
di affettuose cure dedicate a Luciano, mi dànno il diritto di 
difendere il suo avvenire. | 

— Hai forse ragione, — diss’ella. — E con una tene- 
rezza nella quale egli ritrovò in lei la donna amante quale 
la conosceva da lungo tempo: — Sì, mio Alberto, — sog- 
giunse, — corri a salvarlo.... e perdonami. 


Il signor di Chambault era troppo aggravato per  po- 
ter ricevere Alberto Darras, ma questi s’ intrattenne con 
Berta Planat, che Luciano aveva installata quale infermiera 
al capezzale di suo padre, e la conseguenza di quel col- 
loquio fu che l'opinione, ch’egli si era formata di lei, ri- 
mase completamente modificata. La sua lealtà non gli per- 


metteva di nascondere a Gabriella questo cambiamento della 


sua convinzione, e fu quasi la prima cosa che le disse quan- 
do ella, che lo aveva atteso ansiosamente alla finestra, gli 
corse incontro sulla scala. 

— Luciano ha osato installare Berta  Planat al capez- 
zale di suo padre? — ella esclamò indignata. — E tu.... 
tu pure ti schicri adesso dalla sua parte? — gemette do- 
lorosamente. — Alberto, non mi dire che tu acconsentirai 
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a questo matrimonio.... Se si facesse lo riguarderei come 
una tremenda espiazione per me. 

— Non si farà, — le rispose Darras. — L’ ammalato 
ha pochi giorni.... forse poche ore di vita. Se muore, il suo 
consenso non ha più alcun valore e tutto dipenderà da te. 

«| — Poche ore di vita, — ripetè Gabriella, alla cui mente 
ricorse subito il pensiero dell’ altra vita e di quel giudizio 
d’oltretomba, che paventava tanto per sè dacchè la fede er: 
rinata in lei. Ebbe la visione della stanza del moribondo, 
al cui capezzale stava suo figlio, Berta Planat, un medico.... 
ma nessun prete. Chi penserebbe a chiamare presso di lui 
in quell’ora suprema tn ministro di Dio? Non certo quelli 
che lo circondavano. Altri prossimi parenti non li aveva, che 
potessero rendergli il pietoso servigio di assicurargli quel 
perdono, che la misericordia di Dio accorda all’ ultimo mo- 
mento al peccatore pentito. Altri prossimi parenti 2... E lei ?... 
Dinanzi a Dio non era forse sempre la moglie di quel di- 
sgraziato ? Se a qualcuno incombeva il dovere di procurare 
a quel morente la grazia dei sacramenti, era lei. 

Intanto il tempo passava, la sera era succeduta al po- 
meriggio, la notte alla sera. Ella stava seduta come sempre 
nel gabinetto da lavoro di suo marito, con un ricamo in 
mano, mentre egli sembrava tutto assorto nel suo lavoro. La 
mezzanotte stava per suonare.... era inutile che parlasse quella 
sera. Ma al mattino°seguente parlerebbe con suo marito, e se 
gliene mancasse il coraggio agirebbe senza avergli parlato. 
Andrebbe - dal Padre Euvrard e lo condurrebbe dal signor 
di Chambault. Si coricò con «questa ferma risoluzione, ma 
l'indomani di buon’ora ricevette il seguente biglietto di 
suo figlio : i 

« Mamma, mio padre è morto questa notte. Ho bisogno 
di vederti, di parlarti per suo desiderio. Egli verrà sepolto 
a Villefranche d’Avevyron nella tomba di famiglia. Al mio 
ritorno mi recherò da te. Sono molto infelice e ti amo. 
Pensa che non ho che te ». 

— Ah! — ella gemette, — se avessi parlato ieri! Ora 
è troppo tardi. Potevo salvarlo e non l’ ho fatto.... Era mio” 
marito ed io ero sempre sua moglie.... Dio non mi perdonerà.... 
sono troppo colpevole! 


4 
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Quel rimofso doveva almeno essere risparmiato a quel- 
l’anima tormentata da tante dure prove, ch’ella considerav: 
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come una conseguenza dell’errore da lei commesso e che ave- 
vano raddoppiato la sua fede. 

Nella partecipazione di morte di Edgardo di Chambault, 
che ricevette, all’ ora del desinare, si leggeva: munito dei sa- 
cramenti della Chiesa. Quell’ uomo, che aveva fatto così poco 
onore al nome dei suoi antenati, aveva voluto morire da cri- 
stiano come suo padre e sua madre, pur avendo vissuto così 
contrariamente ai principii che gli avevano inculcati. 

Gabriella pose la partecipazione sulla tavola e non fece 
alcuna allusione al suo contenuto, poichè la presenza di sua 
figlia le imponeva di tacere. Ma quando si trovò sola con 
Alberto gliela porse, e fra loro s' impegnò di nuovo una di- 
scussione sui precetti ed i dogmi della religione, ai quali 
egli non credeva, mentre lei era profondamente convinta. 

— Smettiamo di discutere, mia cara — le disse alfine 
Darras, prendendo le sue mani e stringendogliele teneramente. 
— Eravamo tanto felici quando pensavamo allo stesso modo, 
.— soggiunse sospirando. 

— È lo saremo ancora, — ella rispose con esaltazione. — 
Ti ho dato prova del mio'amore, ma fra poco ti amerò di 
più di quanto ti ho mai amato, perchè avrò il diritto di 
amarti. 

Che cosa significavano queste parole di colore oscuro ? 
Darras ebbe paura di comprenderlo. | 

La morte aveva sciolto l’ antico vincolo, ella, poteva di- 
ventare la moglie di Alberto anche dinanzi a Dio, vale a dire 
sposarlo religiosamente. L’insuperabile ostacolo era scomparso, 
e Gabriella si lusingava che il padre di Giovanna, il quale 
permetteva che sua figlia venisse educata nella religione cat- 
tolica, non rifiuterebbe alla madre quel matrimonio religioso 
che ridonerebbe la pace perduta all’ anima sua. Ma mentre 
si abbandonava a questa speranza, il timore ch’ egli rifiutasse 
le stringeva il cuore. Però decise di esternare il suo desiderio 
ad Alberto il giorno stesso in cui avrebbe riveduto Luciano, 
e si recò nella chiesa di San Sulpizio, per promettere a Dio 
che avrebbe il coraggio di farlo. 

<A il momento di mantenere questa promessa non tardò 
a venire. Appena rientrata in casa sua ricevette una lettera 
di suo figlio che le annunciava per l’indomani il suo ritorno 
a Parigi e la sua visita. 

L’ incontro fra madre e figlio fu assai commovente. 

Gabriella volle essere informata di tutto ciò che si rife- 
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riva alla malattia e alla morte del suo primo marito, e quando 
Luciano le chiese di perdonare al suo genitore defunto tutti 
i torti che aveva avuto verso di lei, ella gli rispose sempli- 
cemente : 

— Gli perdono. 

Ma esaurito quell’ argomento, Luciano passò all’ altro 
molto più scabroso del suo matrimonio. La morte di suo 
padre rendeva nullo il consenso da lui ottenuto, ed era indi- 
spensabile quello di suà madre. 

Ella gli confessò sinceramente, che Darras aveva modifi- 
“ato la sua opinione sulla fanciulla ch’ egli voleva impalmare 
dopo il colloquio avuto casualmente con lei, e lo pregò di 
attendere onde anch’ ella potesse modificare il suo modo di 
pensare sul di lei conto, cosa che poteva essere soltanto l’opera 
del tempo. 

Luciano l’ aveva ascoltata senza interromperla, ma alfine 
le dichiarò che non poteva aderire al suo desiderio. 

— Dove passerei questo tempo dell’attesa ? — diss’egli — 
Dove sarà la mia casa ? Qui? Adesso ? No, non potrei più vi- 
vere sotto il vostro tetto. 

E siccome sua madre gli rimproverò l’ ingratitudine verso 
il suo patrigno, che per molti anni era stato per lui un padre 
affettuoso, egli le rispose: i 

— Non sono un ingrato ed un cattivo figlio, ma ritornare 
qui, riprendere il mio posto al vostro focolare.... no, non me 
ve sento la forza. Sarei troppo infelice. 

— Dunque tu sci deciso di abbandonarmi? — gli chiese 
la povera Gabriella con le lacrime agli occhi, — senza tener 
conto del dolore che mi cagioni ? | 

— Ne terrei forse conto rimanendo qui a torturarti il cuore 
el a torturare il mio? — replicò il giovane. — Ti lascio a 
tuo marito ce a tua figlia. 

E stringendola ad un tratto appassionatamente fra le sue 
braccia: 

— Addio! — mormorò, — vado a vivere con la donna 
che amo e che mi ama, finchè potrò sposarla senza il tuo 
consenso, | 

E prima ch’ ella potesse rispondergli una parola era già 
ScOM parso. 

— Luciano! Luciano! — gridò la povera madre, ma egli 
non tornò indietro, e come l'altra volta ella udì aprire e ri- 
chiudere con violenza il portone. | 
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— È partito, — ella gemette, — partito !... senza neppur 
abbracciare sua sorella ! 


Quest’ ultima prova del segreto rancore che suo figlio 
nutriva contro il suo secondo matrimonio, e la sua partenza 
senza una tencra parola per la piccola Giovanna, erano stati 
il colpodi grazia per la sventurata Gabriella. 

Più che mai convinta che tutto quanto le aveva predetto 
il Padre Euvrard si era avverato, perchè ella aveva meritato 
il castigo di Dio avendo trasgredito alle eterne leggi della 
sua Chiesa, non esitò a chiedere a Darras di condurla di- 
nanzi all’ altare, per far benedire da un sacerdote la loro 
unione, ora che l’ unico ostacolo esistente era scomparso. 

Ma invano lo supplicò e cercò di persuaderlo : egli resi- 
stette a tutte le sue preghiere, e le disse alfine, che neppure 
per amor suo rinnegherebbe tutti i principii della sua vita. 

Allora Gabriella, oltre ogni dire esasperata, minacciò di 
abbandonarlo. 

— Ebbene, — le rispose Darras fuori di sè, — abban- 
donami pure, ti lascierò andare, non manderò il commissario 
per costringerti a ritornare presso di me. Ma tengo mia figlia. 
Quando ci siamo sposati abbiamo concluso un patto. Tu ti sei 
impegnata d’ essere mia moglie, io mi sono impegnato a far 
battezzare cd educare nella fede cattolica i nostri figli. Oggi 
tu vuoi rompero il patto, sia! Ma Giovanna resta con me ed 
io sono libero di educarla a seconda delle mie idee, 

— Tu vorresti toglierle la sua fede 2... — esclamò Ga- 
briella sgomentata. 

— Manterrò la mia promessa a condizione che tu man- 
tenga la tua. Se mi lasci agirò come ti ho detto. Ma finia- 
mola, — soggiunse. — Devo recarmi al mio ufficio. Quando 
ritornerò spero di ritrovarti più ragionevole. Addio! 


Quando Alberto Darras rincasò verso le sei del pome- 
riggio trovò la sua casa vuota. Gabriella aveva effettuato la 
sua minaccia.... era fuggita.... fuggita insieme a sua figlia. 
Darras rimase al primo momento come annientato ‘da quella 
notizia. Poi si disse che non era possibile, ch’ella ritornerebbe, 
che giunta nel luogo dove aveva deciso di recarsi non po- 
trebbe sopportare il pensiero della sua inquietudine. Indi si 
diede ad errare per la casa cercando un suo scritto: non 
poteva essere partita senza avergli lasciato una riga, ma tutte 
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le suc ricerche furono vane, non trovò nulla. Indignato, si 
disse che poteva ricorrere alla legge’ per riavere sua figlia, ed 
anche per costringere sua moglie a rientrare sotto il tetto 
coniugale, ma l’amore vinse il suo sdegno, e la sua de- 
licatezza naturale si ribellò contro l’idea di ricorrere a 
tale mezzo legale. 

Alberto Darras passò due giorni fra continue alternative 
di speranze, di timori, d’ incertezze, ma alfine si disse che 
non poteva più vivere così, e si decise di andare a chiedere 
un consiglio al suo avvocato. Non lo trovò nel suo studio, 
ma rientrato nella sua solitaria dimora, il servitore gli con- 
seenò un biglietto da visita sul quale lesse il nome del Padre 
Fuvrard. Questi vi aveva scritto con la matita: ritornerà 
alle due se il signor Darras vorrà riceverlo. 

Erano le undici, sul biglietto vi era l’ indirizzo del ce- 
lebre matematico, e Darras, senza riflettere tanto, si recò 
immediatamente da lui, certo ch’egli veniva da parte di Ga- 
briella. Non pensò che forse nuoceva alla sua autorità mo- 
strando tanta fretta di vedere l’ emissario di sua moglie. 

La prima cosa che chiese al Padre EFuvrard, dopo un 
breve scambio di saluti, fu se egli aveva veduto la signora 
Darras o se ella lo aveva incaricato per iscritto di una mis- 
sione presso cdi lui. 

— L'ho veduta, — rispose il prete, il quale poi non 
esitò ad esporgli che Gabriella era fuggita da casa poichè 
aveva compreso ch’ egli non acconsentirebbe giammai a ce- 
lebrare il matrimonio religioso, e perchè vedeva minacciata 
l'educazione religiosa di sua figlia. 

— Ciò è falso, — disse Darras interrompendolo. — Io 
non l’ ho mai minacciata. Ho tenuto la parola data, e fu lci 
che mi ha svincolato dalla mia promessa mancando alla sua, 
poichè mi ha abbandonato. 

— E se ora la signora Darras ritornasse vi considerereste 
aneora svincolato dalla promessa fatta ? 

— Se ritornasse? — esclamò vivamente Darras. — Ella 
vuol dunque ritornare? Io la riceverò e dimenticherò tutte 
le sue aberrazioni, ma mi ha offeso abbandonandomi, ed io 
esigo che riconosca il suo fallo. Ella inoltre dovrà promettere 
di non fare mai più allusione ad un matrimonio religioso fra 
noi, e dovrà riconoscere come perfettamente valido il nostro 
matrimonio civile. A tali condizioni la riceverò volontieri. 

— Sono dure, signore, molto dure. — replicò il prete. 
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— Sono saggie, — rispose Darras alzandosi, onde far ca- 
pire al Padre Euvrard che non intendeva prolungare la con- 
versazione. | 

— E se la signora Darras non le accettasse, persistereste 
nella vostra intenzione di toglierle sua figlia? 

— Certamente. 

— Ese ella le accetta non vi terrete svincolato della 
vostra promessa in merito alla sua educazione religiosa ? — 
gli chiese nuovamente il prete. 

— No, — replicò Darras dopo alcuni istanti di silenzio. 
— Non ne avrei il diritto, poichè tutto ritornerebbe nello 
stato di prima. 


Nel pomeriggio, quando Alberto Darras ‘rientrò dal suo 
ufficio, dove aveva passato tutto il tempo a divorarsi di 
inquietudine, gli parve di veder muovere la tendina di una 
finestra del primo piano. Egli entrò in casa col cuore palpi- 
tante, e si portò dire:tamente nel piccolo salotto, sicuro che 
Gabriella lo attendeva. Ella si era alzata per muovergli in- 
contro, ma non ne ebbe la forza. Quando egli la vide così 
pallida, così abbattuta, con gli occhi stanchi, le guancie in- 
tossate, un’immensa pietà invase 1’ anima sua. 

— Il Padre Euvrard mi ha detto le tue condizioni, — 
ella balbettò. 

— Le mie condizioni? — egli l’interuppe, — non vi 
sono più condizioni. Ci sei tu, ch’ io amo, tu, che ho ritro- 
vata e che non lascierò mai più partire. 

Così dicendo l’aveva presa fra le sue braccia e la stringeva 
appassionatamente sul suo cuore. Il suo dolore aveva vinto 
l'orgoglio d’ Alberto, e chi sa che col tempo non si compi- 
rebbe ciò che il Padre EFuvrard le aveva annunciato come 
possibile. Gabriella voleva sperarlo, e disse dopo un istante a 
suo marito : 

— Va ad abbracciare tua figlia, amico mio, — ponendo 
subito fra loro quella bambina, per la quale era ritornata 
sotto il tetto coniugale, e la cui divozione le otterrebbe forse 
in seguito la grazia di quel vero matrimonio da lei così ar- 
dentemente desiderato, 
3 IRMA Rios. 
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Sommario. — Riffessioni storiche di Luigi XVIII su Maria Antonietta (Zte- 
cune des denr MHondes, 15 Juillet) — Le condizioni attuali della Chiesa 
anglicana (Catholic World, 1 August) — INlcardinale Vannutelli e la pro- 
testa della Federazione Imperiale protestante (Ae 7adlet. 13 August) 
— L'ambasciata francese presso il Vaticano (Questions diplomatiques 
e? Colonitles, 1 Aoùt) — Osservazioni sulle lettrici di un periodico 
francese cd apprezzamenti su articoli riguardanti il femminismo (Za 
Tenune contemporaine, Aoùt) — Un bellissimo studio su Pio X — Giudi- 
zii della stampa enropea su un libro francese — Notizie e commenti 
«sulle riviste del mese — Discorso di nn cittadino americano eui do- 
veri dei cattolici. 


— Il ben noto scrittore Ernesto Daudet pubblica in uno 
degli ultimi numeri della Nevue des deue Mondes un mano- 
scritto di Luigi XVIII in difesa di Maria Antonietta, ch’e- 
gli ebbe la fortuna di ritrovare tra un ammasso di docu- 
menti messi a sua disposizione per la sua storia degli Emi- 
grati. A questo manoscritto, che Luigi XVIII intitolò £/- 
[lessi mi storiche su Maria Antonietta, andava unita una let- 
tera di quel Re al Conte .... nella quale il Re l’ incaricava 
di rivedere l’opera sua e di. farla stampare sotto il velo 
dell’ anonimo. 

Non si sa capire come il desiderio di Luigi XVIII non 
venisse soddisfatto ; forse a quel tempo (1798) parve inop- 
portuno il farlo, perchè troppo imparziale, e quando la for- 
tuna arrise di nuovo ai Borboni rimettendoli sul trono di 
Francia, altri si presero la cura di vendicare la memoria 
dell'infelice Regina. — Comunque sia questo documento, tanto 
per l’importanza del soggetto che tratta, quanto per il nome 
dell'autore, merita di essere brevemente riassunto. 

<«..... Il sentire sempre unire ai sentimenti di pietà, 
che non si ponno rifiutare all’ infelice Regina, quel terribile 
ma che distrugge ogni interesse » spinse Luigi XVIII a pren- 
dere la penna per dimostrare quanto quel ma fosse ingiu, 
sto. L'esempio di quanto era riuscito a fare Gilbert Stuart 
per mondare di ogni macchia la memoria di Maria Stuarda, 
diede animo al cognato di Maria Antonietta di rivendicarne 
del pari la memoria, pur attenendosi alla più rigorosa im- 
parzialità. A questo, egli aggiunge, mi è facile attenermi, 
poichè « dapprima assai male con lei, poi suo amico negli ul- 
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timi tempi, non fui però mai nel novero di quelli che ne go- 
dettero il favore: pur confidandomi molte cose, non mi con- 
sultava mai su alcuna. Mi fu quindi possibile di csaminarla 
con cura, ma con imparzialità, poichè non ebbi nè ad ar- 
rossire, nè a vantarmi di qualunque cosa abbia fatta ». 

Quando Maria Antonietta arrivò alla Corte di Francia, 
la Regina Maria Leczinska e la Delfina, madre di Luigi XVI, 
erano morte ; si trovò dunque, dice il nostro reale A. ad oc- 
cupare a soli 14 anni c mezzo il primo posto a Corte, senza 
avere nessuno che potesse regolarne la condotta. Il Delfino 
suo marito era troppo giovane e senza esperienza ; i suoi co- 
gnati c le sue cognate più giovani ancora del Delfino. Vi 
erano è vero le zie del Delfino, ma queste figlie di Luigi XV 
« non potevano avere autorità sopra di lei, e se i modi della 
Delfina, che erano quelli di Vienna, sembravano loro troppo 
liberi, i modi di Mesdames, che erano da molto tempo quei 
di Versailles, sembravano assolutamente gotici alla Delfina. 
Da una parte si biasimò troppo e dall’ altra non si ascoltò 
abbastanza ». Maria Antonietta inebbriata dalle simpatie e 
dai successi che aveva riportato al suo primo apparire in 
Francia credette di potersi permettere «il genere di vita che 
era riuscito così bene a sua madre », fion pensando che ciò, 
che poteva andar bene a Maria Teresa, che regnava su dei 
tedeschi non poteva convenire a chi regnava su dei francecsi. 
Altra difticoltà per la giovane principessa erano i suoi rap- 
porti con la favorita di Luigi XV, la triste du Barry. Questa 
era riuscita a far cesiliare il duca di Choiseul, che passava 
per essere stato il più caldo fautore del matrimonio di Ma- 
ria Antonietta con il Delfino. Era naturale quindi che la Del- 
tina, tanto per riconoscenza al Choiseul, quanto per disprez- 
zo della bassa condizione della favorita non la trattasse con 
distinzione; cosa, che allontanandole le simpatie di Luigi XV, 
la rendeva però più popolare. 

Si è accusato Maria Antonietta, dice ancora Luigi XVIII, 
di esser cattiva ed implacabile fondando queste accuse su 
due fatti: la disgrazia del ministro Aiguillon e quella del 
cardinale di Rohan. Orbene se si considera, che il duca d'Ai- 
guillon aveva detto in pubblico che Maria Antonietta era 
coquette e che Maria Teresa era ipocrita, non parrà strano che 
salito al trono Luigi XVI, questi esiliasse il d’Aiguillon, che 
era inviso al popolo, oltre che alla nuova Regina. Riguardo 
poi all’ aver ottenuto dal Re, che il cardinale Rohan, benchè 
tosse stato assolto nel disgraziato processo della Collana. pure 
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fosse ugualmente privato di tutte le sue cariche ed esiliato, era 
cosa naturale, poichè quale donna avrebbe consentito di ave- 
re vicino a sè uno, che si era vantato di diventarne l’ aman- 
te...2 Fu mosso a colpa a Maria Antonietta di aver voluto 
governare più del Re, ma oltre che l’idea di una femme-Roî 
mon era nuova per lei, non fu Luigi XVI che appena spi” 
rato Luigi XV ne invocò l’aiuto esclamando nell’ abbrac- 
ciarla : « Che peso! ma voi mi aiuterete a sopportarlo! » ? 
I)altra parte Maria Antonietta credeva che i francesi sa- 
rebbero stati felici d’essere governati da lei, che mostravano 
di amare. I francesi invece, contrarii sempre ad essere gover- 
nati da una donna ed odiando specialmente per questo le fa- 
vorite dei defunti sovrani, quando videro l’ impero che Maria 
Antonietta aveva preso sul Re, vennero a considerarla come 
una favorita anche per i suoi modi liberi e la detestarono mag- 
giormente in quanto che non potevano sperare un cambiamen- 
to. La costanza e la generosità di Maria Antonietta verso le 
sue amiche fu pure una causa, che contribuì a renderla in- 
visa al popolo, prosegue il reale A., poichè essendo diven- 
tata amica della contessa di Polignac la cclmò d'ogni sorta 
di favori, resistendo alla voce pubblica che la biasimava, a 
ragione, di tenersi per amica una persona che aveva parenti 
e relazioni poco rispettabili. La Polignac fu fatta duchessa, 
governante dei figli di Francia, senza contare che tutti i 
suoi parenti ottennero posti ed onori. 

(Questa condotta della Regina ha però le sue attenuanti, 
poichè la contessa Polignae individualmente era dolce e 
sensibile e d’altra parte Maria Antonietta credeva che le 
finanze dello Stato fossero inesauribili. Fu appunto siffatta 
credenza, che fu precipua causa delle sue prodigalità, quan - 
tunque queste fossero in realtà ben al di sotto di quelle che 
ie attribuì la storia. 

Riguardo alla parte politica è certo, che Maria Antonictta 
credette di far bene consigliando al Re di prendere per suo 
ministro, prima il cardinale Loménie e poi il de Necker. Per 
non dar ombra a quest’ ultimo si astenne anzi completamente 
d’immischiarsi degli attari del regno, finchè fu primo ministro 
lo statista ginevrino. | 

Anche negli affari di politica estera Maria Antonietta an- 
tepose sempre il bene della Francia all'interesse dinastico, 
poichè essendo scoppiata nel 1788 la guerra tra l’imperatore 
Giuseppe II ed il Sultano, ella s’oppose a che la Francia 
alutasse l’ imperatore, come era richiesto, temendo il danno 
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che ne sarebbe venuto alle finanze francesi. Una diversione 
avrebbe servito l’interesse del Re distogliendo dalle preoccu- 
pazioni interne gli animi dei francesi, ma Maria Antonietta 
non pensò che alla Francia. 

Ho cercato, conclude Luigi XVIII, di mostrare che la 
defunta Regina era buona e generosa, e che delle colpe attri- 
buitele molte sono inventate ed altre sono scusabili. 

« Se la posterità preferisce il giudizio di un testimonio 
spesso oculare e sempre disinteressato a quelli che sono stati 
dettati dallo spirito di parte, o da un cdio irriflessivo, sarò 
più che compensato del mio lavoro. » 

Così finisce il manoscritto di Luigi XVIII, prezioso docu- 
mento, che riabilitando la memoria dell’ infelice sovrana fran- 
cese, mette pure in simpaticissima luce il principe generoso 
che lo vergò. 

— « Parecchie questioni sono ora discusse nella Chiesa 
> Anglicana, le quali dovrebbero illuminare tutti quelli che 
» Cercano la verità sul vero carattere di questa istituzione, 
> poichè tutte tendono a dimostrare quanto poco essa meriti 
» di essere considerata la custode inconcussa della fede lar- 
» gita anticamente agli apostoli. » Che cos è infatti, prose- 
vue l’ articolista del Catholic World, dal quale togliamo questi 
brevi cenni, la Chiesa Anglicana se non un organamento 
senza unità nè direzione, nel quale ogni vescovo crede di 
poter interpretare a modo suo il Credo? La famosa questione 
del Credo di S. Atanasio, che trenta anni fa era stata messa 
in tacere dal D.re Pusev, dal canonico Liddon e dal marchese 
di Salisbury, risorge ora con maggior violenza, dividendo gii 
anglicani in varî partiti. Così il vescovo di Worcester, D. Gore, 
che passava per il fido discepolo del D. Pusev, dichiara oggi 
cho il Credo di S. Atanasio deve essere modificato, poiche il 
recitarlo allo stato attuale, fa più male che bene. Egli pro- 
porrebbe dunque che un comitato « sia incaricato di vedere 
» in qual modo possa essere modificato il suo tenore, rite- 
» neudo però il Credo come un autorevole documento teolo- 
» vico ». Strana idea di voler modificare le espressioni di un 
Credo, perchè urtanti la coscienza dei fedeli e di volere poi 
che nella sua essenza sia ritenuto articolo di fede! Il vescovo 
di Chester senza aspettare le decisioni di una commissione ha 
ereduto bene di modificare per conto suo il Credo, lasciando 
però al suo elero e al suo popolo di usare a loro piacimento 
della sua o della fornola di S. Atanasio. Un altro vescovo. il 
D. Puget, non approva queste modificazioni, perchè ritiene 
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che l’ effetto sarebbe deplorevole sui fedeli. I vescovi di Lon- 
dra e di Norwich sono di questo parere, convinti essi pure 
che una modificazione negli articoli di questo Credo turbe- 
rebbe profondamente i fedeli della Chiesa anglicana, che ve- 
drebbero scossa la loro fede in lei. L’ arcivescovo di Canter- 
bury, al quale spetterebbe come primate d’ Inghilterra, di 
mantenere inconcussa il deposito della fede anglicana perora 
invece, perchè una commissione di vescovi introduca le ri- 
forme richieste dai tempi e sopratutto modifichi gli articoli 
che riguardano 1’ inferno e le punizioni eterne. Ma, come ben 
dice lord Halifax, tutte le commissioni nominate dai vescovi 
non possono modificare nulla, poichè ogni cambiamento nella 
Chiesa anglicana deve essere approvato dal Parlamento, cioè 
dal laicato. Ed è su questo punto che lord Ifalifax, così dice 
il nostro A., sì scaglia contro l’ episcopato inglese, che non 
ha saputo mantenersi indipendente dal potere civile, lasciando 
a ‘questo il decretare in materia di fede e di morale. Delle 
varie proposte che si fanno in Inghilterra per metter fine a 
questo stato di cose, nessuna sembra di facile attuazione, nè 
dà lusinga di esito felice. 1,’ unica soluzione, conclude il no- 
stro A., sarebbe di riunirsi alla Chiesa di Roma, la quale 
sola resta maestra infallibile e custode fedele della fede di 
Cristo. i | 

— Narà certo noto ai nostri lettori come il discorso pro- 
nunziato dal Cardinale Vincenzo Vannutelli a Mavnooth in 
Irlanda abbia provocato una specie di protesta da parte della 
Federazione Imperiale protestante, offuscata di sentir dire dal 
cardinale che re Fdoardo favoriva la fondazione di un’ Uni- 
versità cattolica irlandese. 

Il segretario di S. M. rispose alla Federazione Imperiale 
protestante che non era certo possibile che S. M. avesse 
espresso tali sentimenti. Ad esaurire intieramente la que- 
stione, il Tablet pubblica ora una lettera indirizzata dal se- 
yretario del Cardinale Vannutelli all’ editore del Z'allet, che 
crediamo bene riportare : 

« Signore, In seguito alla corrispondenza che si © passata 
» tra il Segretario della Federazione Imperiale protestante e 
»> Lord Knollys, rispetto al discorso pronunziato dal Cardinale 
»> Vannutelli a Maynooth, il Cardinale m’ incarica di scrivervi 
» che egli non disse, che il Re aveva espresso la sua simpatia 
» perle aspirazioni del popolo irlandese per avere un’ Univer- 
> sità adatta ai bisogni dei cattolici in Inlanda. Il Cardinale 
» citando ciò che a lui sembrava segno incoraggiante dei 
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> tempi, annovera il fatto, che il Re aveva mostrato in va- 
» rie occasioni le sua simpatia per tutto ciò che riguardava 
» il benessere dei suoi sudditi cattolici. Il Cardinale fece 
‘» inoltre notare l’ importanza della visita del Re a quel colle- 
» gio di Maynooth dove era radunato l’ intero Episcopato ir- 
» landese, non che l’ onore che S. M. aveva fatto all’ Istituto. 
» Da questa, come da molte altre cose che il Cardinale Legato 
» aveva osservato durante la sua visita in Irlanda, S. E. traeva 
» motivo per incoraggiare i presenti a sperare che lo spirito 
» del governo non era ostile alle aspirazioni irlandesi rispetto 
» all’ educazione Universitaria. | 

« Il Cardinale Vannutelli parlò in italiano e siccome non 
» fu data alla stampa nessuna versione autorizzata del suo di- 
» scorso, così si ponno spiegare facilmente le inesattezze nelle 
»> quali sono incorsi i traduttori. » 

Questo piccolo incidente non turbò affatto la soddisfazione 
provata in Irlanda ed in Inghilterra per la visita del Cardinale 
Vannutelli, il quale lasciando le isole Britanniche per ritornare 
a Roma, deve aver portato con sè il ricordo più caro e gradito 
delle accoglienze che gli furono fatte in quei paesi. 

— La denuncia del Concordato tra la Francia e la Santa 
Sede non porterebbe necessariamente con sè la soppressione 
della nostra ambasciata presso il Vaticano, scrive il signor Jaray 
nell’ ultimo numero delle Questions Diplomatiques et Coloniales, 
poichè il Concordato riguarda la nostra politica interna, men- 
tre l'ambasciata interessa particolarmente la nostra politica 
estera. E per dimostrare che non afferma cosa assurda, egli cita 
ad esempio quegli stati cattolici, che avendo adottato il regime 

della separazione tra la Chiesa e lo Stato, mantengono tuttavia 
— rapporti diplomatici con la Santa Sede. 

Così vediamo accreditati presso il Vaticano i rappresen- 
tanti del Belgio e del Brasile, mentre Stati protestanti, come la 
Prussia e la Russia, nei quali lo Stato non dovrebbe avere mo- 
tivo per ingerirsi negli affari dci cattolici, hanno pensato bene 
di stabilire una legazione presso il Santo Padre. Anche gli Stati 
Uniti, che non riconoscono ufticialmente nessuna Chiesa, pure 
per risolvere la questione religiosa delle Filippine hanno do- 
vuto mancare una missione ad Roc presso la Santa Sede, la 
quale ha delegato a sua volta un incaricato d’ affari a Manilla, 
che risolverà la questione a mutua soddisfazione delle due 
parti. Figurarsi dunque se la Francia, che ha il privilegio del 
D’rotettorato su tutte le missioni cattoliche, può rinunciare ad 
avere un diplomatico presso il Vaticano, il quale curi che que- 
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sto protettorato tanto ambito dalle altre potenze cattoliche ed 
acattoliche (come la Germania) sia mantenuto intatto al go- 
verno francese. Chi d'altronde, se non l’ ambasciatore presso 
la Santa Sede, potrà influire sulla Propaganda perchè al Ma- 
rocco i frati spagnuoli, che favoriscono gli interessi della Spa- 
gna, sieno sostituiti da frati francesi ? Si sopprima pure il Con- 
cordato, se la Francia vuole così, ma si mantenga in ogni modo 
l'ambasciata presso il Vaticano. Peccato osserviamo noi, che il 
signor Jaray non rifletta che il modo col quale il Concordato 
verrebbe denunziato, non permetterebbe certamente di man- 
tenere buone relazioni col Vaticano, che ha già esperimentato 
abbastanza a suo danno la docilità della fille ainée de l° Eglise 
per esserne ancora la dupe conservandole il Protettorato sulle 
missioni. 

‘— Non dovevano essere molto intelligenti, o per lo meno 
dovevano essere intieramente estranee al movimento intellet- 
tuale politico religioso quelle abbonate della Femme Contempo- 
raine, le quali credettero che l'Emileine, che scrisse nello stesso 
periodico l’ articolo Aube de Pontificat fosse una donna. Meno 
intelligenti ancora si mostrarono nei biasimare quell’ articolo 
per il motivo « che non apparteneva al sesso debole di giu- 
dicare per mezzo di una rivista, il Pontificato, massime in 
questo momento », aggiungendo che la missione della donna, 
come riformatrice deve esercitarsi soprattutto nel suo domi- 
nio : la carità, l’ abnegazione e l’ esempio. L’ abate Lagar- 
dere, che citò questo fatto nella seconda parte della sua con- 
ferenza, Sull’ educazione della donna al XX secolo, per dimo- 
strare come sia recessario sviluppare l’ intelligenza della 
donna per darle coscienza di sè, avrebbe però dovuto sce- 
gliere una penna meno partigiana per far conoscere alle 
sue lettrici il vero stato delle cose tra il Vaticano e gli altri 
governi. La penna satura di odio e di fiele di Emileine ed il 
suo stile nebuloso e contorto fanno indovinare lontano mille 
miglia (come l’ abbiamo già indovinato alcuni mesi fa in 
questa nostra: rubrica) che Emileine, Tre stelle ed X formano 
una stessa persona con quel monsignore, che fu espulso pa- 
recchi anni fa da Roma per il suo odio contro il governo 
italiano. Chiedendo venia di questo nostro appunto all’ esimio 
scrittore francese, diremo poi che la seconda parte di questa 
sua conferenza vale la prima. Giustissima 1’ osservazione che 
non basta che una donna sia religiosa, casalinga ed avveduta 
per esercitare un’ influenza sulla famiglia e sopratutto sul 
marito. «Qual piacere può provare un uomo intelligente, 
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dice il Lagardère, intrattenendosi con una donna che non sa 
interessarsi a nulla di quanto l’ interessa, o non manifesta 
che un interesse fittizio e poco o nulla intelligente 2... Le let- 
tere delle signore, che espressero il loro biasimo per ]l’ arti- 
colo di Emileine, sono curiose sotto questo punto di vista, 
perchè rivelano uno stato d’ animo tanto più deplorevole in 


quanto che le donne di mentalità simile, sono talvolta donne - 


di grandi virtù. Così s’ accredita il pregiudizio che consiste 
nel dire, che la donna cattolica ha un cervello inferiore e 
. vuoto, e che passare la propria esistenza con lei è cosa poco 
gala ». È dunque necessario, conclude il direttore della F'em- 
me contemporaine, che la donna acquisti il sapere insieme 
alla virtù mettendosi così in grado « d’ essere la vera com- 
pagna dell’ uomo, di prender parte ai suoi lavori, di dirigere 
l'educazione de’ suoi figli, e non solo di vivificare la sua pietà 
e difendere la sua fede, ma ancora di farla irradiare al foco- 
lare domestico, tanto per la sua scienza, quanto per la sua 
virtù ». 

— Segnaliamo ancora all’ attenzione delle lettrici della 
Rassegna Nazionale, due altri articoli nello stesso fascicolo 
della Femme contemporaine. Uno è il resoconto succinto, ma 
chiaro del Congresso internazionale femminile di Berlino. « Que- 
sto Congresso, dice la signora Lena von Seeteld, resterà scritto 
eternamente nel libro d’ oro del femminismo mondiale, come 
un avvenimento della più alta importanza e come una mani- 
festazione grandiosa della quale il successo ha sorpassato le 
speranze degli organizzatori ». Molti temevano che il con- 
gresso sarebbe stato un’ arena propizia per gli sfoghi delle 
femministe più arrabbiate, le quali avrebbero trascinato le con- 
gressiste più timide ad approvare le mozioni più esagerate e 
strampalate. Invece quelle migliaia di donne di tutte le na- 
zioni seppero dar prova nelle loro riunioni di una moderazione 
e di un buon senso, che risgossero I’ unanime plauso del sesso 
mascolino. L’ Italia pure si fece onore al Congresso di Berlino. 
‘ove il Consiglio nazionale delle donne italiane era rappresen- 
tato dalla vice-presidente della Federazione Lombarda e dalla 
segretaria della Federazione Piemontese. È da augurarsi che 
l'elemento conservatore femminile non si lasci prendere la 
mano in questo movimento dal socialismo, che tenta con ogni 
mezzo d’ impadronirsi dell’ elemento femminile per raggiun- 
gere più tacilmente i suoi scopi. Questo si otterrebbe, dice la 
nostra A., se le signore dell’ aristocrazia e della borghesia 
non si disinteressassero delle questioni sociali e sì adattassero 
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a trattare con persone a loro inferiori per grado ed educazio- 
ne. In questo campo porebbero convergere, suggerisce la si- 
gnora Peronnet nell’altro articolo che abbiamo menzionato, le 
attività di tante ragazze, le quali sempre in attesa di un marito 
di la da venire, sciupano il loro tempo in frivolezze riuscendo 
ad essere di peso a loro stesse ed agli altri. Se questo ed altri 
saggi consigli, che dà in proposito la signora Péronnet, fossero. 
seguiti dalle ragazze, è certo che sarebbero più contente e 
meno smaniose di prender un marito pur che sia. 

— Pochi libri ci hanno procurata la soddisfazione pro- 
vata ultimamente nel leggere il libro (') di Julien de Narfon 
su Pio X. Eppure l'avevamo incominciato con diffidenza, 
certi di trovarvi apprezzamenti e giudizii, che avrebbero ur- 
tato i nostri sentimenti. Invece non fu così; eccetto in due 
o tre punti d'importanza secondaria, nei quali differiamo 
dall’ A., il nostro accordo con lui fu pieno ed intiero. Se dal 
lato delle idee non si può che applaudire 1’ opera del Narfon, 
minor plauso non merita 1’ esattezza con la quale sono narrati 
i fatti e descritte le persone. i 

La parte più interessante di questo libro, sopra tutto per 
il pubblico in generale, è la prima nella quale il nostro A. 
tratta del Conclave. Le figure dei principali cardinali papa- 
bili e dei loro grandi elettori sono dipinte con vera maestria 
dal Narfon, il quale ne dice spassionatamente il prò ed il con- 
tro. Malgrado sia francese, pure il nostro A. non era parti- 
giano di Rampolla ; le sue simpatie erano piuttosto per il 
cardinale Serafino Vannutelli, che molti credevano sarebbe 
riuscito Papa. Il piccolo numero di voti da lui riportato stu- 
pisce ancora il nostro A. mentre gli è del pari incomprensibile, 
come Rampolla potendo disporre di 30 voti (anzi di 31, con- 
tando il suo) e vedendo impossibile la sua elezione, non abbia 
pensato a far eleegere una sua creatura. È pure strano, egli 
osserva, che il cardinale Gotti che sembrava avere tante pro- 
babilità, e che al primo serutinio ottenne 17 voti, non sia 
stato il ferzo a godere delle contese tra rampolliani cd anti- 
rampolliani. | 

Chi fu il primo fra i cardinali che si atteggiò a grande 
elettore dell’ arcivescovo di Venezia 2... « Vincenzo Vannu- 
teli tu il primo che nel conciliabolo tenuto nel pomeriggio 
del 1° agosto tra i due Vannutelli, il cardinal Satolli ed il 


(0) Pie N —- Lc Concluce de 1903 — Pie AX intime — Le noucean 
Pontificat — Paris, Ch. Delegrave. Rue Sonttot, n. 15, 
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cardinal Agliardi, pronunziò il nome del cardinale Sarto. Gli 
altri tre convennero dell’ opportunità, non che dell’ eccellen- 
za intrinseca di questa candidatura. » Di più tra i cardinali 
neutri il Sarto aveva il vantaggio positivo di aver riportato 
5 voti nel primo serutinio. Questi 5 voti avevano fatto sorri- 
dere il bonario patriarca veneto, il quale li aveva così com- 
mentati : « Volunt jocari super nomen meum » 

Ma il sorriso doveva presto scomparire dalle sue labbra. 
Frattanto il cardinale Lecot si recava dal cardinale Kopp 
«col disegno segreto ed altrettanto ingenuo di guadagnarlo 
alla causa di Rampolla. » Alle prime parole però dell’ arci- 
vescovo di Bordeaux, 1’ arcivescovo di Breslavia rispondeva 
di esser pronto ad accordarsi con lui su una candidatura pos- 
sibile, purchè innanzi tutto non si parlasse più di Rampol- 
la. L'intervento dell’ Austria, che per bucca del cardinale 
di Cracovia mise l’ esclusiva al nome di Rampolla, sembrò dap- 
prima favorirne l’ elezione, ma dopo lo scrutinio del 2 agosto 
il bloc rampolliano incominciò a disgregarsi ed il cardinal 
Sarto allo scrutinio del 3 Agosto era alla testa con 27 voti. 
« Il povero patriarca non ha più voglia di ridere: Electio 
mea esset ruina Ecclesia » dice al cardinale Lecot e supplica 
con le lagrime agli occhi i suoi eminentissimi colleghi di al- 
lontanare dalle sue labbra il calice del Pontificato. « Il car- 
dinale Lecot, sempre devoto a Rampolla cerca di raffermare 
il patriarca di Venezia in queste disposizioni. » Ma gli anti- 
rampollianni non si acquetano. « Nervoso ed impressionabile 
come una donna, il cardinal Satolli va al 3 Agosto dal car- 
dinal Gibbons e gli dice: « Non vi è nulla da fare con Sarto : 
ritorno ora dall’ averlo visto e dall’ avergli parlato, e sono 
convinto che non cederà. Non vi è tempo da perdere, né 
forze da sciupare. » Il cardinale Gibbons, che ligio ai Van- 
nutelli aveva seguito la loro evoluzione in favore del cardi- 
nale Sarto, rianimò Satolli e lo persuase a ritornare dal pa- 
triurca di Venezia per dimostrargli che rifiutando la tiara 
avrebbe resistito allo Spirito Santo. « Satolli seguì tosto il 
consiglio di Gibbons e fu abbastanza eloquente, d’ una celo- 
quenza presa a prestito, è vero, dall’ illustre arcivescovo di 
Baltimora, per persuadere questa volta il patriarca di Ve- 
nezia. » La sera stessa i cardinali erano avvertiti per cura di 
Satolli delle nuove disposizioni del Cardinal Sarto, che nello 
serutinio dell’ indomani riusciva eletto Papa. I cardinali fran - 
cesi, visto che l'elezione del patriarca di Venezia era ormai 
assicurata, incaricarono alla vigilia della nomina il cardinale 
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Langenieux di partecipare al cardinale Sarto che avrebbero 
votato per lui. Solo il cardinale Perraud si ostinò a votare 
per Rampolla, per° modo che nell’ ultimo serutinio egli ebbe 
quest’ unico voto, mentre il suo fortunato competitore ne 
aveva 60. Al card. Gotti furono ancora dati 2 voti, e non è 
difticile supporre che sieno stati quelli del cardinal Sarto e 
del cardinal Rampolla. 

Troppo lungo sarebbe riassumere i varii incidenti che se- 
guirono la proclamazione di Pio X, non che il risultato del- 
l'inchiesta mossa dal Narfon presso alcuni cardinali e gros 
bonanets del Vaticano per sentire la loro opinione sul nuovo 
Papa. Tutti se ne dichiararono incantati, ciò che cera facil- 
mente prevedibile: Monsignor Gasparri ebbe la nota giusta. 
« Il Papa rassomiglia in modo straordinario a Pio IX : la sua 
amministrazione sarà paterna. Noi abbiamo un Papa, che è 
nel senso più vero e più eccelso della parola, un uomo ec- 
cellente. » Questo fu pure l’ effetto che il cardinal Sarto pro- 
dusse su di noi, quando era ancora patriarca di Venezia e 
che ci fece vaticinare, che sarebbe stato Pio X. 

La seconda parte consacrata «a Pio X intimo è pure assai 
interessante, poichè contiene molti particolari inediti sulla vita 
dell’attuale pontefice quand’ era semplice prete. Notevole questo 
aneddoto : « Molti veneti non hanno dimenticato che 1’ abate 
Sarto, ardente patriota, scrisse di suo pugno sopra una delle 
urne, che accolse i voti dei suoi compatrioti favorevoli all’unione 
con l'Italia durante il plebiscito del 1866, questa frase : Noi 
vogliamo l’ unione col regno d'’ Italia e Vittorio Emanuele per 
re costituzionale. » Pio X non ha dimenticato quei momenti 
d’ entusiasmo. Sappiamo difatti, che poche settimane fa una 
persona, che ebbe parte cospicua nella cessione del Veneto, gli 
fece chiedere il suo ritratto rammentando appunto la parte 
presa dall’ abate Sarto a quegli avvenimenti. Il Pontefice aderì 
subito alla domanda ed accompagnò il ritratto con una dedica 
particolarmente affettuosa e benevola. 

I principali eventi del pontificato di Pio X sono commen- 
tati nella terza parte del libro del Narfon, il quale non può 
approvare interamente la condotta tenuta dalla Santa Sede in 
occasione della venuta a Roma del Presidente della Repubblica 
Francese. Anche la condanna dell’ abate Loisv nel modo che fu 
fatta non sembra opportuna al nostro A.; egli non ne fa però 
risalire la colpa a Pio X, ma al cardinale Richard ed al cardi- 
nale Merry del Val, che dice creatura dei gesuiti. Anche queste 
pagine sono molto interessanti, riflettendo un animo spassinnato 
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ed equanime. Siamo certi che quest’ opera del Narfon avrà un 
grande successo : successo non solo effimero, ma duraturo, poi- 
chè sarà sempre un libro prezioso per chi vorrà conoscere la 
storia dell’ elezione e del primo anno di pontificato di Pio X. 
— Ebbe davvero una buona idea il signor L. Chaine di 
‘pubblicare insieme alla seconda edizione del suo libro : Les 
catholiques francais, (!) tutte le recensioni che vi hanno dedi- 


cato i vari giornali e periodici sia francesi, che esteri. Da uomo 


di spirito, il Chaine non ha omesso nemmeno quelle recensioni 
che più aspramente criticavano l’opera sua, lieto innanzi 


tutto di veder discusse largamente le sue idce. Notiamo però 


con soddisfazione, che la massima parte dei giudizii della 
stampa francese ed estera concorda con quello dato da noi 
l’anno scorso (Ras. Naz. 30 Aprile) e che il Chaine gentil- 
mente riporta per intiero. Egli poi deve essere immensamente 
soddisfatto nel vedere, che in quasi 400 giornali d’ Furopa e 
d’America si è parlato e discusso lungamente sul suo libro, mo- 
strando così di apprezzarlo al suo giusto valore. Ce ne ralle- 
griamo pertanto di cuore coll’ egregio scrittore francese, lusin- 
gandoci che incoraggiato da tanto successo scenda di nuovo in 
campo a combattere per la causa della giustizia e della verità. 
— La nascita dello Zarevitch è stata accolta con simpatia 
in Inghilterra, poichè, come si legge nel Tablet, « V'abbiatica 
della Regina Vittoria vi è considerata come una principessa 
inglese, della quale ha avuto ]' educazione fisica e morale, » È 
dunque probabile, che rimossa quella nube che pesava su di 
lei, quasi fosse suo demerito non aver dato un erede al trono, 
le sia ora concesso di esercitare apertamente la sua influenza 
nel Consiglio dell’ Impero ; influenza che non potrà essere che 
benefica e propizia alla causa della civiltà e del progresso. » 
— ID articolo della Quarterly Reciew sullo Zar Niccolò II 
ha suscitato l’ indignazione della /'eciern of Reviews, che ha un 
debole per il promotore della Conferenza per la Pace. « Anche 
se ogni parola di quell’ articolo fosse vera, il momento è cer- 
tamente malissimo scelto per pubblicarlo. » Tanto più, continua 
lo Stead, che se vi è qualcosa di vero è così mostruosamente 
caricato di epiteti violenti ed ingiuriosi, da far dubitare della 
Bua esattezza storica. « Lo Zar è un uomo, il cui difetto ca pi- 
tale è di non essere portato a far valere la sua autorità e ad at- 
fermare il suo diritto di sorvegliare gli affari del suo impero. 


(!) Les catholiques Francais et leurs difficultés aetnelles. > Léon 
Chaine, IL edition, Pirris. A. Storek. 16 Rne de Condé. 
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Lo Zar della Quarterly ne è l’ esatta antitesi. Egli è un uomo 
condotto dalla sua attività esuberante e dalla sua sconfinata 
ambizione a tenere a bada ogni Ministero ed a favorire ogni 
mezzo possibile di repressione e di terrorismo, mezzi dai quali 
invece il Niccolò che conobbi, rifugge naturalmente. » 

E dopo aver confutato l’ articolo della Quarterly conclude 
col dire, che lo Zar è stato sempre il migliore amico del Re e 
della Regina d’ Inghilterra, e che il non aver approfittato delle 
difticoltà nelle quali si trovava l’ Inghilterra per la guerra del 
Sud Africa per fare il suo comodo in India, avrebbe dovuto 
risparmiare agli inglesi l’ onta di veder pubblicato da un loro 
periodico un articolo simile a quello della Quarterly. 

— Profondo e persuasivo è 1’ articolo dell’ abate Wehrlé 
sul Cristo e la coscienza cattolica, pubblicato nell’ ultimo nu- 
mero della (Quinzaine, la quale vi mette in calce « che lo pub- 
blica per far seguito agli articoli di M. Blondel c del barone 
von Hiigel, facendo le stesse riserve fatte agli altri articoli c 
dichiarando intendere chiusa con ciò la discussione. » 

Il Werhlé è molto equanime e tanto il Blondel, quanto il 
von Hiigel non saranno malcontenti del suo articolo, che non 
è assolutamente il caso di riassumere. 

Da notarsi nello stesso numero della Quinzaine, il secondo 
articolo di Vietor du Bled sulla Societe polie et les salons pen- 
dant le premier Empire. Gli aneddoti brillanti vi pullulano e 
vi danno un’ idea esatta della baraonda che vi era in Francia 
a quell'epoca. Citiamo fra gli altri il seguente aneddoto : « Un 
signore dell'antica Corte, invitato all’ improvviso dall’ Impera- 
tore ad un ballo alle Tuilleries, indossò l'abito di gala di suo. 
padre, ch’ era del tempo di Luigi XV. Murat vedendolo se ne 
burlò in modo chiassoso, ma il gentiluomo gli rispose con 
calma: « È certo, che se tutti fossero venuti qui cogli abiti 
dei loro avi, se ne sarebbero visti delle belle !... » Com'è noto il 
padre di Murat era un carrettiere. — Salata pure la risposta 
della duchessa di Chevreuse a Napoleone, che la complimen- 
tava sui suoi diamanti chiedendole se fossero veri: « Davvero, 
Sire, non so, ma sono sempre abbastanza belli per venir qui. » 
Se il Bled' riunirà in volume questi suoi articoli è certo che 
avranno un grande successo. 

— Nel Correspondant del 10 agosto il visconte de Meaux, 
antico ministro francese, continua la pubblicazione de’ suoi ri- 
cordi sul Ministero del 16 maggio e sui suoi avversari. 

Chiamato dal duca di Broglie a far parte del Gabinetto 
conservatore da luì formato in sostituzione di quello radicale 
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di J. Simon, licenziato dal maresciallo di Mae-Mahon, il Meaux 
accettò il portafoglio offertogli per devozione al partito con- 
servatore, che vedeva in grave pericolo. Il nostro A., pur am- 
mettendo che il Ministero del 16 maggio ebbe le sue colpe, lo 
scagiona però dall’ accusa d’ inettezza, csponendo tutte le mi- 
sure prese perchè le elezioni riuscissero favorevoli alla causa 
conservatrice. I prefetti che avevano fatto sfoggio di sentimenti 
radicali e che erano notoriamente creature del partito radicale 
furono sostituiti dagli antichi prefetti, destituiti dal Ministero 
J. Simon. Gli articoli dei giornali offensivi al Governo furono 
sequestrati e messi sotto processo, mentre non si mancò di desti- 
tuire quei giudici di pace, che nei loro giudizî si erano mostrati 
troppo partigiani degli avversarî del gabinetto. Vedremo nel- 
l’ articolo seguente, come il Meaux giudica l’esito delle elezioni 
e la condotta del Maresciallo. 

— Nella poetica descrizione che Marco Helys fa dei pa- 
lazzi vaticani nel Correspondant, notiamo il rimpianto velata- 
mente espresso, che l'appartamento dei Borgia, sì stupenda- 
mente restaurato da Leone XIII, sia ora diventato l’abitazione 
del cardinale Merry del Val. « La sala dei Santi, egli dice, 
diventata ora il gabinetto di lavoro del Segretario di Stato è 
un ammasso di contrasti, che offendono l’occhio artistico. Un 
volgare scrittoio di noce, dei mobili sdrusciti di stofta rossa ed 
un orribile tappeto a fiori sembrano ancor più brutti e più 
volgari sotto gli affreschi dai colori smaglianti, sotto i sof- 
fitti delicatamente cesellati.» Pur troppo nè queste, nè le altre 
lamentele degli artisti italiani faranno sì che le sale dei Borgia 
sieno ritornate libere alla vista del pubblico. 

— Da un discendente di Girolamo Bonaparte fu pronun- 
ziato un discorso (!) all'Accademia di Notre Dame, al cospetto 
del cardinale Satolli e dei principali membri della gerarchia 
americana. L'assioma, che non si può essere buon cattolico 
sc non si è buon cittadino, fu dal Bonaparte illustrato in mou 
sì chiaro e convincente, che ci fa rimpiangere che il suo di- 
scorso non sii stato pronunziato in Italia. Rallegrandocene col- 
l’ illustre oratore, vorremmo che i suoi sentimenti siceno con - 
divisi da tutti i cattolici italiani. E. S. KINGSWAN 


— Nella discussione che ebbe luogo alla Camera Italiana sulla 
protesta pontificia per la visita del signor Loubet a Roma, il de- 
putato Mazza pronunziò un discorso in cui, combattendo la for- 
mula cavouriana « libera Chiesa in libero Stato », sosteneva dover 
essere la prima sottomessa al secondo. Da queste parole lo Zwu- 


11) Some dutien and Responsibilities of American Catholies, bv the Hon, 
Charles J. Bonaparte. Notre Diune-IMndiana — The Ave Maris Press. 
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uzigste Juhrhundert prende occasione per domandare se iu Italia 
si sia alla vigilia di una tempesta, e per studiare se e come il 
dominio temporale salvaguardasse l’ indipendenza della Chiesa. 

Per salvarsi dalla dipendenza verso l’ Impero bizantino, i Papi 
trovarono il loro più saldo appoggio nel sentimento nazionale de- 
gli abitanti romani d’Italia; per combattere la prepotenza dei 
Longobardi essi sì appoggiarono ai re Franchi, sebbene in questo 
periodo già cominciasse a formarsi il dominio di S. Pietro, proprio 
per opera di quel popolo contro cui Stetano II e Paolo I lancia- 
rono i loro fulmini. 

Conseguenze immediate della formazione del dominio tempora- 
le furono la definitiva separazione dell’oriente dal Pontefice, e le sue 
lotte contro i baroni della Campagna Romana. Risorta in seguito, con 
gli Ottoni e gli Hohenstaufen, l’idea dell’onnipotenza dello Stato, 
la S. Sede sostenne quella lotta colossale per la sua indipendenza 
in cui il suo miglior alleato tu la coscienza che si era formata nei 
popoli del sacro diritto della Chiesa alla libertà. Quando, raggiunto 
il massimo splendore con la sua vittoria sull’ Impero, la Chiesa 
volle fondare la sua potenza piuttosto su falsi documenti di dona- 
zioni anzi che sulla forza spirituale, ne venne la dolorosa catti- 
vità d’ Avignone. « In questa lunga lotta, — scrive l’ Autore — 
in questo avvicendarsi di splendide vittorie e di profondi abbatti- 
menti, non si tratta tanto del potere temporale in sè, quanto «del 
compito della Chiesa in generale e della posizione del Papato ri- 
spetto al mondo cristiano. » 

Un dominio temporale esistette sempre, se non sotto la forma 
di una monarchia, sotto quella di pretese dei papi su parecchie 
città e regioni, pretese fondate o sulle apocrife donazioni di Co- 
stantino o su quelle vere dei re Longobardi e Franchi. « Una 
vera e forte monarchia, uno Stato potente vi fu solo sotto Giu- 
lio II, e con lui dovettero fare i conti tutte le altre monarchie, 
come con una vera potenza terrena. Oramai il periodo della mo- 
narchia di Giulio II è del tutto tramontato ; la S. Sede è liberata 
da ogni donazione carolingia e costantiniana : « Dovrebbe essere 
più ditticile al Pontefice — si domanda l'Autore — difendere la sua 
indipendenza e la sua libertà contro gli attacchi di un Combes o 
di un Mazza oggi, o quando il possesso di uno stato territoriale 
lo trascinava in continue lotte e pericoli ? 

« Il sentimento nazionale, soffocato in Italia e in Germania per 
secoli, si è potentemente risvegliato. Un tempo la Chiesa si alleò 
con questo sentimento per combattere la prepotenza bizantina. 
Oggi esso è lo scoglio contro cui urterebbero tutte le mire parti- 
colariste, comprese quelle per il ristabilimento del potere tem- 
porale ». 

— Il giornale La Sucrerie Indigene dà le seguenti notizie sul 
consumo dello zucchero in Francia negli ultimi quattro auni: cioe 
esso tu di tonnellate 371119 dal Settembre 1902 all’ agosto 190:} e 
sarà di circa settecento mila tonnellate dal settembre 1903 al. 
l'agosto 1904. La riduzione della tassa ha aumentato di circa 
250000 tonnellate il consumo dello zucchero e si calcola che una 
inaggiore riduzione basterebbe, senza obbligare il Governo a far 
grandi sacrifizî, a smerciare in Francia tutta la produzione nazio. 
nale. E fatto-da registrarsi. 

— Nell’ Economiste Francais del 20 Agosto notiamo : La pe 
nurie des placements intérieurs en France et l’ extension des pla- 
cements à l’ étranger — Le commerce exterieur de la France pen- 
dant les sept premiers mois de l'année 1904 — Le port de Pa- 
ris — Le contrat collectif et l’ organisation commerciale du tra- 
vail — La « Sechandlung », Banque de l’ Etat prussien — La 
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question de Terre — Neuve et les nouvelles méthodes de pèche à 
la morue — Les operations des Compagnies fraucaises d’assuran- 
ces contre l’incendie en 1903 — Revue éeconomique — Nouvelles 
d’outre mer — Bulletin bibliographique — Partie Commerciale 
— Revue Immobilière — Partie Financière. 
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Sommario. — Collegio uninominale o scrutinio di lista — Una polemica irriverente — 
I trattati di commercio e il problema ferroviario — Le pretese dei ferrovieri — 
Notizie estere — La guerra russo-giapponese. 

31 agosto. 


Nell’assoluta assenza di avvenimenti politici interni, i gior- 
nali si sono abbandonati a lunghe polemiche circa all’attuale 
sistema per le elezioni dei deputati, in confronto col sistema 
dello scrutinio di lista. La polemica è parsa autorizzata dalla 
Tribuna che per prima à trattato la questione sostenendo ca- 
lorosamente doversi tornare all’ antico collegio plurinominale, 
correggendo anzi i difetti da esso dimostrati col costituire col- 
legi a base assai più larga, eleggenti ciascuno quindici o venti 
deputati. L’ autorità del giornale, e specialmente le sue rela- 
zioni col Presidente del Consiglio — di cui son note le antiche 
ec profonde simpatie per lo scrutinio di lista — ànno fatto cre- 
dere, forse a torto, si trattasse di un articolo ufficioso, ma- 
nifestante il pensiero e le intenzioni dell’on. Giolitti, ed ànno 
quindi dato ansa e parvenza di serietà alla discussione che A 
dilagato tra i fautori dell’ una e dell’ altra soluzione. 

E innegabile che l’attuale sistema di elezioni a scrutinio 
uninominale, nella sua pratica applicazione, si è addimostrato 
troppo deficente e presenta il fianco a troppe critiche, che non 
gli son state risparmiate dall’ autorevole giornale romano e 
dagli altri che ànno sostenuto la stessa tesi. La ristrettezza 
del collegio fa troppo il gioco di piccole nullità, che si sosten- 
gono solo su aderenze locali, o per ragioni campanilistiche o 
per azione di clientele. E il deputato, così eletto, è troppo 
nello stesso tempo il padrone e lo schiavo del suo collegio; 
impera troppo nelle amministrazioni locali, guidandole a 
mezzo delle proprie clientele, ostacolando colle ingerenze presso 
il potere centrale o magari facendo sciogliere quelle che non 
gli sian favorevoli, creando artiticiose divisioni dì partiti per- 
sonali fra i proprî fautori c gli avversari ; contemporareamente 
esso deve, per conservarsi il collegio, ubbidire troppo alle sue 
stesse clientele, accarezzare i proprì grandi elettori, sostenere 
le une e gli altri anche contro ragione e diritto, - far trion- 
fare a qualunque costo gli interessi del proprio collegio, subor- 
dinando ad essi quelli assai più gravi cd importanti della 
nazione. Ma sarebbe ingenuità ritenere che a tutti questi mali 
potesse porsi riparo con un ritorno al collegio plurinominale, di 
cui già, nel decennio in cui fu attuato, apparvero ì non lievi 
ditetti. Se ad esso si ritornasse, si rivedrebbero quasi al certo 


——- 
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immediatamente i compromessi fra partito ec partito eo fra 
paese c paese, gli indecorosi patteggiamenti fra Tizio, onnipo- 
tente nel tal paese, Caio, intluentissimo nel tal altro, e Sem- 
pronio, che in un altro può accertare una data quantità di voti. 
FE per quanto a tali inconvenienti si cerchi di pòr riparo allar- 
gando il nuovo ipotetico collegio sino a comprendere una quin- 
dicina e più di rappresentanti della nazione, è dubbio se ciò 
potesse servire a rendere minori — non mai a togliere — gli 
inconvenienti stessi. 

In realtà i difetti del collegio uninominale — che teorica- 
mente è senza dubbio il migliore, come quello che permette 
ad ogni paese di scegliere, colla maggior conoscenza possi- 
bile, il proprio rappresentante nel consesso legislativo della 
nazione — non sono tanto difetti del sistema, quanto difetti 
degli nuomini.abe-debbone-setem= 0, cioè del corpo elettorale. 
Se ques* rosse meglio educato alla vita politica e forse meglio 
requisito, se curasse meno i piccoli interessi locali e più quelli 
grar.di nazionali, se nel deputato vedesse il rappresentante 

< della nazione anzichè il curatore e il difensore delle pretese 

“© “el suo collegio, verrebbero a scomparire molti o quasi tutti 
i dini attuali, dai quali deriva la decadenza del sistema par- 
lamenwvye ed il triste fiorire del parlamentarismo. Ma sinchè 
non si è yiunti ad un risanamento del corpo elettorale, ad una 
maggior elucazione politica delle masse, è probabile che, qual- 
siasi sistem» si voglia prescegliere, gli stessi difetti ricompari- 
rebbero in qresta od in altra forma, ed i successivi cambia- 
menti non p trebbero che ricordare |’ ammalato del poeta, il 
quale 


. 


con lar volta suo dolore scherma. 


Ciò non ostan.>, il nostro modesto parere è che uno seru- 
tinio di lista a larga base potrebbe presentare almeno un mi- 
glioramento sul sistema vigente; ma non ci nascondiamo i 
gravi problemi che alla riforma si riconnettono e che esigono 
studio attento e ponderata soluzione. Così l’ aggruppamento 
degli attuali collegi, non potendosi prender per base, come 
prima si faceva, le circoscrizioni provinciali, troppo varie di 
territorio e di popolazione; così la doverosa rappresentanza 
delle minoranze, che nella cieca misura del quinto, fece così 
cattiva prova. 

Per tutti questi motivi, per l’ incombere di altri problemi 
assai più urgenti, e per l'altra ragione ancora più pratica: 


non esser possibile che il governo — che à già in mano le 
file elettorali in ogni collegio — voglia per le prossime ele- 


zioni piombare nella incognita di collegi nuovi costituiti su 
base diversa, — è evidente che la discussione fatta sinora non 
può essere che accademica, e che se il problema del sistema 
clettorale dovrà esser studiato e risolto, non potrà esserlo che 
da una Camera nuova, dopo le ormai prossime elezioni. 
Un’ altra discussione accademica — di questa assai più 
deplorevole — A dilagato sui giornali a proposito dell’ ormai 
imminente lieto evento che sta per rallevrare la Reggia e la 
Nazione. Tutte le gazzette affiliate alla setta, cui ogni occasione 
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è buona per sfogare il livore settario contro la Chiesa, si 
son affrettate a proclamare e quasi ad intimare che se il na- 
scituro fosse l’ atteso crede della Corona, esso dovrebbe pren- 
dere il titolo di Principe di Roma, come affermazione dei 
diritti della nazione sulla sua capitale, come risposta alle 
‘ pretese temporaliste, ecc. A tempo è giunta a far cessare 
l’ irriverente campagna, la stessa ufficiosa Zribuna, dimo- 
strando, in un articolo sensato, quanto fosse irrispettosa l’im- 
posizione che sembrava volersi fare al Re, in questione ri- 
serbata esclusivamente al suo sovrano apprezzamento, e quanto 
d’ altra parte fosse inopportuna la scelta del titolo pel futuro 
principe, che volea farsi esclusivamente per ragioni settarie, 
mentre la mania di sempre nuove affermazioni dell’ italianità 
di Roma sembrava invece indizio di debolezza e di poca si- 
curezza del diritto stesso ; e soggiungeva che niuna ragione 
vi era perchè, se la nazione dovesse essere allietata dalla na- 
scita del desiderato principe ereditario, esso non dovesse por- 
tare il titolo tradizionale fra gli avi suoi di Principe di Pie- 
monte, che l’attuale Re non ebbe, soltanto perchè, nel momento 
della sua nascita, era ancora principe ereditario e quindi con- 
servava quel titolo, il padre suo, Umberto. 

La polemica è proseguita ancor più vivace per qualche 
giorno; ma ormai tutti i giornali ufficiosi ànno dovuto pie- 
garsi alle considerazioni della maggiore consorella — le quali 
evidentemente manifestavano gli intendimenti del governo, 
certo in armonia con quelli di R» Vittorio 

Per conto nostro non deploreremo mai abbastanza 1° ir- 
riverenza, non soltanto di questa polemica, ma bensì di tutto 
il chiasso che i giornali fanno sul prossimo lieto evento, quasi 
che Elena di Savoia per esser Regina d'’ Italia, perdesse il di- 
ritto a quel rispetto, fatto di riserbo, cui essa à diritto come 
donna e come madre. Quanto poi al lato politico della que- 
stione, non possiamo che sottoserivere alla considerazione 
del giornale romano — certo non sospetto di clericalismo. È 
davvero rendere un ben triste servigio al nostro Sovrano 
voler impicciolire il prossimo lieto evento, che tutti gli ita- 
liani augurano compia il voto del Re e del popolo, col farne 
oggetto di una manifestazione. settaria e partigiana, col pren- 
derne pretesto per un atto di dispetto e di odio verso il capo 
della Chiesa, assegnando un titolo nuovo al principe ereditario, 
quasi che esso avesse bisogno di una vana manifestazione aral- 
dica per stringere attorno alla sua picciola culla la devozione 
e l'affetto di ‘tutti gli italiani e per affermare i propri diritti 
di futuro sovrano della nazione. 

Mentre la stampa agita fittiziamente la pubblica opinione 
attorno a tali argomenti, si svolgono nel silenzio le questioni 
pratiche e veramente interessanti dell’ attuale momento poli- 
tico: i trattati di commercio e il problema ferroviario. Pei 
primi, mentre S. M. à apposto la firma a quello colla Sviz- 
zera, proseguono le trattative laboriose coi delegati austro- 
ungarici, — e, per quanto attorno ad esse sin mantenuto il più 
scrupoloso e doveroso riserbo, si accerta che esse ormai vol. 
gono alla conclusione e che questa non sarà troppo dannosa 
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per gli interessi italiani — ciò che si augurano tutti e spe- 
cialmente quelli che, al par di novi, son convinti dell’ asso- 
Inta necessità di conservare amichevoli rapporti, anche com- 
merciali, col vicino impero alleato. 

Pel problema ferroviario, il governo è proceduto, con fe- 
lice risultato, ad una liquidazione dei crediti e delle pretese 
rispettive colla Società Mediterranea, e sta ora trattando al- 
l’ identico scopo coll’ Adriatica — in modo da esser pronto a 
qualsiasi evenienza. Ma quanto ai suoi intendimenti pel nuovo 
assetto delle ferrovie, nulla è ancor trapelato, per quanto al 
certo esso non possa più tardar molto a prendere una ferma e 
ponderata decisione ed a farla conoscere al paese. Ciò che in- 
vece sì conosce, si è che i ferrovieri per la scadenza delle 
convenzioni affacciano nuove formidabili pretese di migliora- 
menti, che aggravercbbero insopportabilmente il bilancio dello 
Stato e che avranno per primo effetto di rendere ancor più 
difficile la soluzione del problema. Non essendo ancor note 
nci loro precisi termini tali nuove pretese, sarà bene atten- 
dere a giudicarle che esse sian rese pubbliche : ma si può fin 
d’ora augurare e raccomandare — probabilmente invano — 
che i ferrovieri non vogliano abusare della forza che loro dà la 
fer rea organizzazione propria e la debolezza altrui, per preten- 
dere troppo più del giusto e del possibile. 

Se da casa nostra volgiamo gli occhi all’ estero, poco tru- 
viamo da notare di nuovo. Il congresso socialista internazio- 
nale d’ Amsterdam A ribadito l’ equivoco sancito dal congresso 
di Bologna, dimostrando sempre più | insanabile divisione 
tra riformisti e intransigenti, appena larvata colla solita ceti- 
chetta dell’ unità del partito e colla vittoria dei follaioli nel 
riconfermare la cosidetta tattica intransigente, cioè la proibi- 
zione, non soltanto di partecipare ad un governo borghese, ma 
altresi di sostenerlo. — Il parlamento inglese à chiuso i pro- 
pri lavori confermando la propria fiducia nel gabinetto Balfour, 
che trovasi in posizione assai migliore oggi di qualche mese 
addietro. Re Edoardo si è incontrato a Marienbad coll’ Impe- 
ratore d’ Austria, che, non potendo più affrontare i disagi di 
un viaggio all’ estero, gli à quivi restituito la visita ricevuta 
a Vienna; e l’incontro dei due sovrani è stato improntato 
alla più cordiale amicizia ed à costituito un nuovo pegno del 
buon accordo che regna attualmente fra le grandi potenze. 
La Germania à potuto gioire per una vittoria, sembra deti- 
nitiva, riportata dal gen. Trotha sugli Herreros; e la Russia, 
nel lutto che l’ avvolge, è potuto finalmente, dopo la nascita 
di quattro principesse, festeggiare quella di un principe, erede 
della corona di quell’ immenso impero. 

Tragiche feste invero, mentre più gravi e strazianti giun- 
gevano i particolari della distruzione della flotta russa nel- 
l’ Estremo Oriente! Invano la flotta di Porto Arturo, non po- 
tendo più oltre resistere alla pioggia di fuoco lanciata dai 
giapponesi sulla fortezza assediata e sul porto, invano tentava 
di sfuggire alla distruzione, chè metà appena riusciva, dopo 
la battaglia navale del 10. a rientrare in porto gravemente 
avariata, mentre l altra niciù veniva dispersa, in pacte affon- 
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data e in parte costretta a disarmare nei porti neutrali dove 
aveva cercato rifugio. Nè miglior sorte toccava ulla squadra di 
Vladivostok, che nella battaglia del 14 aveva una delle pro- 
prie navi affondata e le altre due in modo gravissimo dan- 
negiate. In tanto a Porto Arturo continua l’ ecatombe giorna- 
liera di giovani vite per l’ eroica resistenza dei difensori e 
per il non meno eroico accanimento degli assedianti — men- 
tre i due eserciti avversarî nella Manciuria sembrano aver 
sospese le ostilità in attesa del gigantesco e micidiale duello 
che si combatte attorno alla Sebastopoli asiatica. i 

E la diplomazia -- che avea tremato per le temute com- 
plicazioni in causa del rifugio delle navi russe nei porti ncu- 


trali — assiste spaventata al conflitto che da otto mesi fu 
versare fiumi di sangue, senza saper trovare una parola per 
porre fine all’ immane tragedia. i Vi 


NOTIZIE. 


— Alla Cartolina anonima di Novara che ci domanda quale 
riduzione facciamo a quell’associato che prende una collezione in- 
tera della Rassegna Nazionale, rispondiamo che sono pochissime le 
collezioni complete che noi possiamo vendere, ma procureremo 
sempre di favorire i nostri associati. 

— Nell'occasione che la Rivista di studi orientali // Besserione, 
diretta a facilitare l’ unione delle Chiese, inizia il nono anno delle 
sue pubblicazioni, il S. Padre si è degnato rivolgere al ch.mo 
Mons. Niccolò Marini, direttore di essa, un augusto autografo. 

«| _—— E aperto il concorso per titoli al posto di protessore di 
chimica generale e analitica, geometria descrittiva, meccanica, co- 
struzioni ed elettrotecnica elementare nella Scuola mineraria di 
Agordo (provincia di Belluno), con l’annuo assegno di lire 2800, 
Le domande di ammissione al concorso dovranno pervenire al Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio non più tardi del 20 
settembre corrente. 

— Il numero di settembre della Letta oltre a dei versi di 
Antonio Augusto Rubino pubblica un articolo di V. Pica sui Pit- 
tori impressionisti, e altro di Alberto Finzi sugli avvisi e cartel- 
loni teatrali: segue poi la rubrica Dalle liviste ; il tutto con co- 
piosissime illustrazioni. 

— Il Kegno che avea iniziato una inchiesta sui Rapporti tra 
l’Italia e l’Austria, la chiude nel suo numero «del 238 Agosto colla 
risposta del Senatore Paolo Mantegazza, del Deputato Federico di 
Palma ed altre onorevoli persone. 

— L’£conomista di Firenze del 141 agosto contiene : Il mer- 
cato finanziario — Il debito pubblico e l'imposta -— R. D. V. Il 
disordine nella contabilità dello Stato — L' Amministrazione delle 
Poste e l'impianto di Casse di pegni — Le coalizioni industriali 
nel Belgio — Rivista bibliografica: Prof. H. Poincaré. La science 
et l’hypothèse — Rivista economica: La guerra e il mercato 
finanziario — Il porto e la città di Genova — Pei bilanci comunali 
delle Marche e dell'Umbria — L'unione postale universale — 
Commercio della Palestina — Lo zolfo agli Stati Uniti — La na- 
vigazione in Francia — La emigrazione italiana per l’ estero nel- 
l’auno 1905 — Il commercio svizzero nel 1503 — Cronaca delle 
Camere di Commercio (Como) — Mercato Monetario e Banche di 
emissione — Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 
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Studi religiosi 


Évangile selon S. Mathieu, traduction et commentaire 
par V. Rose O. P. p. XXVIII 133. E. s. S. Marc, 
p. XXVIII 174. E. s. S. Luc, p. XVII 245. — Paris, 
Bloud et C.ie 1904. 


Sono appena due anni che il P. Rose pubblicò otto disserta- 
zioni 0 studîì intorno ai problemi più importanti sollevati dal- 
l'odierna critica sugli Evangeli. Ebbe ragione di chiamar il suo 
libro € Etudes sur les Evangiles » perche non sì tratta di compi- 
lazioni ma di cose lungamente pensate e meditate lavorando col 
proprio intelletto. Lo stesso deve dirsi dei tre nuovi volumi del 
dotto Protessore dell’ Università di Friburgo. Essi fanno onore al 
suo ingegno, alla sua erudizione, alla sua cattedra. Dirò di più, 
fanno onore alla sua pietà e alla sua sincerità: due cose che tanti 
critici hanno gran pena a metter d’ accordo, richiedendo l’ una che 
non sì turbi senza necessità il possesso pacifico di certe care in- 
terpretazioni, e l’altra che non s' inganni il lettore con bugiarde 
condiscendenze. Laddove il P. Rose non ha creduto opportuno 
dire: io la penso così; ha saputo discretamente insinuare il pen- 
siero di altri, senza escludere che sia anche il suo, o almeno ha 
lasciato cadere un’ ombra di dubbio sull’ opinione comune. Non 
confondiamo la discrezione che è una virtù, coll’ ipocrisia, impu- 
tabile in atto o in causa, che è vizio disastroso. Il P. Rose può 
sembrare poco o troppo discreto, secondo la diversa educazione 
.del lettore, ma nessuno gli darà la taccia d'ipocrita. Chi non è 
ancora contento, si metta all'opera e provi a fare per i cattolici 
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colti un commento al Vangelo, divertendosi un po’ più con quella 
spada a due tagli, che è la critica moderna. L'opinione mia è che 
il P. Rose ha raggiunto quasi sempre il limite per ora desidera- 
bile : anzi si può credere che qua e là lo abbia varcato. 

Ne sia prova il lungo e bellissimo commento alla. Confessione 
di Pietro (Mat. XVI 13-28), a quel povero testo sul quale ragio- 
nano e sragionano « perdifiato i nostri trattatisti di Luoghi Teo- 
logici, arrivando fortunatamente a buon termine per cattiva strada, 
col pericolo di far cadere nel fosso dell’ incredulità i giovani meno 
docili e più curiosi. Il P. Rose, esaminato il’ valore della formola 
Figlio di Dio che anche nei Vangeli non ha ordinariamente il 
senso trinitario (S. Tommaso d’ Aquino la pensa in ciò come i cri- 
tici moderni), prova che essa l’ ha in questo passo del Vangelo, il 
cui autore ha conchiuso con quel versetto: Andate, battezzate 
tutte le nazioni nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito 
Santo. « Si può discutere se S. Matteo ha assegnato a questa for- 
mola il suo vero posto o se, secondo il suo costume, non l’ ha 
presa dai colloquii che seguirono la Risurrezione trasportandola 
alla confessione di Cesarea, ma non si può dubitare del senso da 
lui inteso. Egli scriveva in un tempo in cui questa fede era già 
stabilita,’ quando la formola Figlio di Dio supponeva una genera- 
zione eterna... Ma perchè S. Marco e S. Luca non ci dànno il bel 
testimonio di S. Matteo ? Forse per motivi letterarîì o per il punto 
di vista dal quale hanno concepito il Vangelo. Notiamo solamente 
che si sono occupati della vita di Gesù Cristo più che della sua 
opera. Può darsi ancora che la promessa fatta a S. Pietro sia po- 
steriore alla Risurrezione, perchè allora la Chiesa fu definitiva- 
mente fondata. Inoltre, la fede di S. Pietro nel Cristo Figlio di 
Dio, non è stata completa e incrollabile che dopo la vittoria di 
Gesù sulla morte. I numerosi esempì d’ anticipazione e di traspo- 
sizione, che ogni attento lettore trova in S. Matteo. autorizzano 
la congettura. » 

Meriterebbe, tra le altre, d'esser tradotta qui la nota alle Bea- 
titudini di S. Luca (VI, 20...) confrontate con quelle di S. Matteo. 
È mirabile per chiarezza e concisione nella ditticile dottrina del- 
l’adattamento delle parole di Cristo alle esigenze personali degli 
Evangelisti. « A chi ci domandasse se noi possediamo nei Vangeli 
i detti del Salvatore, risponderemmo : In mancanza della loro forma 
ebraica che è sparita, abbiamo di meglio; gli Evangelisti ci hanno 
trasmesso codeste parole, quali gli Apostoli e i Dottori le avevano 
comprese, sperimentandone essi stessi il valore, cio quali le ave- 
vano vissute. » 

Ma io non posso indefinitamente allungare questa notizia e 
finisco col raccomandare caldamente ai chierici e ni laici istruiti 
gli eccellenti commentarii evangelici del P. Rose. 

Roma (GENOCCHI 
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I tre primi Vangeli e ta critica letteraria, ossia la Que- 
stione Sinottica, di G. Boxaccorsi M. $S. C. — Monza, 
Artigianelli, 1904. 


Alla dottrina e alla diligenza del P. Bonaccorsi dobbiamo fi- 
nalmente un libro che tratta in maniera esauriente, per quanto 
lo permetta lo stato odierno degli studî, la questione sinottica; la 
questione cioè più vitale per la critica del Nuovo Testamento. È 
ditficile dire se questo lavoro contiene l' ultima parola intorno a 
sì intricato problema; è certo però ch’ esso ha il merito grande di 
esporlo nettamente e d’ illustrarlo sotto tutti quanti i suoi aspetti. 
Grazie all’ opera paziente del B. anche gli studiosi italiani sono 
stati ormai messi al corrente dell’ ardua questione, che dai nostri 
trattatisti viene ordinariamente sfiorata appena. 

Le sorprendenti affinità e insieme le notevoli divergenze che 
la semplice lettura dei nostri tre primi vangeli fa saltare subito 
agli occhi, fecero fin dal secolo XVIII sorgere il problema che fu 
detto sinottico. Il B. fa una limpida rassegna della vasta e com- 
plicata letteratura del soggetto dai primordi fino a noi; espone e 
discute le ipotesi messe avanti e alla sua discussione personale 
del soggetto prepone alcune indispensabili questioni preliminari 
che versano intorno al modo in cui si presentò il problema ai santi 
Padri, intorno al prologo di S. Luca, ai celebri frammenti di Papia, 
al vangelo aramaico secondo gli Ebrei, al testo greco del primo 
vangelo, allo scopo e al carattere dei tre primi vangeli e intorno 
al cosidetto vangelo orale. Segue la discussione del problema di 
cui ecco riassunte ie conclusioni: 

La tradizione orale, alla quale troppo facilinente si accomodano 
alcuni trattatisti, è insufticiente a risolvere il problema, quantun- 
que se ne debba tenere gran conto. È necessario ricorrere alle fonti 
scritte, ma non ostante queste fonti, tutti gli evangelisti hanno 
qualche cosa di proprio e presentano tale carattere individuale che 
ce li fa considerare come veri autori dei loro vangeli. Base scritta 
dei tre sinottici è il vangelo aramaico di S. Matteo (c. 50-05). Marco 
ha utilizzato (c. 65-10) questo vangelo aramaico e la predicazione 
di S. Pietro. Luca (c. (0-50) ha lavorato su Marco, sui 727721, da 
lui ricordati nel prologo, sulla tradizione orale e solo indiretta. 
mente sull’ aramaico di Matteo. L'attuale Matteo (c. 15-53; — opera 
d'un uomo apostolico — riproduce liberamente l’ aramaico e let- 
terariamente dipende da Marco. Essendoci il testo dei sinottici 
pervenuto alterato, è impossibile che una teoria genetica dei si. 
nottici, per quanto si avvicini alla realtà, possa spiegare le più 
minute particolarità del fertfus receptus. 

Nocera Unibra. F. MARI, 
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Le fondement de la Morale, la Béatitude par E. J ANVIER. — 
Paris, Lethielleux, 1904. | 


Sono famosi per tutto il mondo i quaresimali del Duomo di 
Parigi. Il R. P. Janvier domenicano pubblica le sue dotte confe- 
renze dell’ anno scorso, enumerando nella prefazione i teologi e i 
filosofi di cui si è servito. Ha perfino cura di dirci che per Ari- 
stotile ha preso la versione di Barthelemy-Saint-Hilaire, consul- 
tando però il greco e il latino dell’ Accademia Reale di Berlino, 
per poter dare il senso esatto del gran filosofo. E veramente le 
sue prediche sono dissertazioni molto filosofiche, con una buona 
dose di teologia scolastica e qualche reminiscenza di S. Padri e 
di S. Scrittura. Della stessa specie sono le prediche per il ritiro 
pasquale. Val la pena di notarne i titoli: La fortuna e la beatitu- 
dine, Il potere e la beatitudine, La voluttà e la beatitudine, La 
scienza e la beatitudine (Giovedì Santo), La gloria e la beatitudine 
(Ven. Santo: questo però è un elevato discorso sulla Passione). A 
Parigi ci sarà molta gente istruita che può forse capire ascoltando, 
quel che richiede da noi molta attenzione leggendo. Siano pure 
filosofi quei parigini, ma che per farli andare a predica cì vogliano 
delle conferenze come queste del P. Janvier, con tanto di filosofia 
e così poco di Vangelo, è uno strano fatto che spiega molte stra- 
ne cose. 

Ruma 
GENOCCHI 


Anime mistiche del Visconte di BussierrE. Trad. dal Fran- 
cese. — Roma, Desclée Lefebvre e C. 


Dopo una bella introduzione sul misticismo nel secolo XIII, 
avuto riguardo specialmente all’ opera di S. Francesco e di S. Do- 
menico, si tratta a lungo delle suore domenicane del monastero 
da’ Unterlinden a Colmar. Più di trenta di esse sono presentate al 
lettore con brevi cenni sulla loro perfezione nelle virtù religiose 
e più ancora sulle loro mistiche elevazioni. Però il libro non ha 
solamente un interesse locale per Colmar, perchè, essendo fatto 
con buoni criteri, è un contributo non indifferente alla storia re- 
ligiosa del medioevo. 

Romna 
GENOCCHI 
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San Gregorio Magno di H. Grisar. — Roma, Desclée, 
Lefebvre e Comp., 1904. 


Non è necessario raccomandare questo volume, il quale non è che 
una ristampa a parte della Vita di Gregorio Magno contenuta nel 
primo volume della Storia di Roma e dei Papi nel Medio Evo e 
tradotta in italiano dal P. De Santi. La traduzione è buona, miglio- 
re certamente di quella toccata alle opere del Gregorovius e del 
Mommsen. i 

La figura del grande Pontefice si disegna intera in queste pa- 
gine in mezzo all’ ambiente storico del VI secolo, che tutto ha do- 
minato con la sua infaticabile operosità. Sebbene il Grisar non 
possa dirsi assolutamente scevro d'ogni preoccupazione apologe- 
tica, pure si può affermare che ben pochi storici ecclesiastici por- 
tano nelle più spinose questioni ‘tanta serenità e tanta impar- 
zialità. 

Le più grandi personalità, sebbene precorrano i tempi, pure non 
sono mai interamente indipendenti ed immuni dai difetti e dai pre- 
giudizî dei contemporanei. Quindi non rappresentano mai un ideale 
assoluto, sibbene un ideale relativo, del quale i posteri debbono rie 
prendere lo spirito, non già l’ imitazione letterale e sterile. Di- 
versa certamente sarebbe stata oggidi la condotta del grande 
Gregorio in molte gravi questioni, come per es. in quella della 
repressione dell’ eresia. Di pena di morte ancora, grazie a Dio, non 
si parlava nel VI secolo; ima Gregorio non rifugge dall’ uso mo- 
derato dei mezzi temporali, dall’ applicazione di minori pene cor- 
porali e civili in difesa dell’ ortodossia. Egli in fondo ha già un 
concetto troppo politico della Chiesa, un concetto di dominazione 
esterna. È un romano, e per di più prima di salire al pontificato, tu 
come S. Ambrogio, come tanti altri pastori di quei secoli, digni- 
tario e funzionario dell’ Imperio. Da ciò venne a lui come a tutta 
la tradizione romana posteriore quel considerare il sacerdozio cri- 
stiano come una funzione sociale di governo, di benessere e di 
progresso terreno. 

Ma questa tendenza che poi divenne sotfocatrice della vita 
spirituale, era in Gregorio assai bene temperata dal mite fervore 
di carità, dal vivo ascetismo, dal sano misticismo della sua anima. 
Egli fu uno dei veri Pontefici della Carità. 

Roma GiuL10 VITALI 


Discors! ovvero Ammaestramenti alle persone religiose 
di S. CarLo Borromeo. 3° ed. — Roma, Desclée. 


Questi venti discorsi furono tutti tenuti alle suore ungeliche 
«li Milano, meno i tre ultimi. Come in tutte le opere del Santo, si 
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scorge in essi quella copia di spirito evangelico, di scienza e di 
discrezione che si cerca invano nella farragine dei nostri libri 
ascetici. Alcuni esordi contengono dati importanti per la biografia 
del grande Arcivescovo e per la storia in generale, Le note sono 
poche e buone, l'edizione nitida e correttissima. X. 


Pedagogia 


Dal vecchio ai nuovo di Giovanni Fanti. -- Milano-Pa- 
lermo-Napoli, Sandron, 1904. 


Nel felice titolo, apposto a questo volume, si rispecchia a pena 
l'importanza e la serietà delle monografie e degli articoli qui rac- 
colti — che l’esimio autore chiama modestamente note — intorno 
all'insegnamento popolare e all'educazione nazionale: le quali 
vengono finalmente considerate come le fondamenta d’un mondu 
ringiovanito e gagliardo che anela alla ricomposizione sociale, 
giacchè « tra i vecchi principî e i metodi antiquati, e gl’ ideali 
novissimi, c'è posto da prendere per le esagerazioni degli uni e 
le intemperanze degli altri, attenendosi alle leggi immutabili della 
natura umana nello svolgimento fatale e continuo della vita indi- 
viduale e collettiva » 

Nè si creda per questo che dinanzi ai complessi e talvolta 
formidabili problemi sui migliori sistemi d’ educazione e d'’ istru- 
zione — due voci che sarebbe ormai tempo, sbandite le fisime, di 
considerare come sinonime — si voglia qui raccomandare, univer- 
sal panacea, la comoda dottrina del giusto mezzo, troppo cara ai 
pusilli e agli sciocchi: no; il Fanti, anche quando scrive di ma- 
terie pedagogiche, è sempre quell’ intelletto perspicuo e quell’animo 
schietto e generoso che salì già in buona reputazione come poeta; 
è sempre il Guido Ferrandi degli apologhi sociali; epperò non si 
illude e non illude, nulla dissimula, ha l’intuito pronto, la parola 
franca, e ama d’approtondire le controversie e d' esporre, senz’am- 
bagi, il suo avviso. Così tin dal I capitolo, intorno alla rexata 
quacstio dell’ istruzione religiosa, egli, riassunte fedelmente le ra- 
gioni de’ più audaci oppugnatori di tale insegnamento, pure conce- 
dendo che la scuola non abbia carattere confessionale, reputa ne- 
cessario il parlare ai fanciulli di Dio, principio e fine d’ ogni pen- 
siero e d’ogni atto, di quel Dio che ci è rivelato — prima ancora 
che nelle religioni positive — dalla nostra coscienza, dal senti. 
mento della nostra nullità, dalle leggi della natura; e lo dimostra 
con argomentazioni dedotte dalle opere del Darwin, dello Spencer, 
del Kant, dello Chaming, del Buftalini, concludendo: « Rimanga il 
catechismo nelle chiese ai sacerdoti.... ma farebbe opera biasime- 
vole quel maestro che trascurasse di educare gli animi al culto di 
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Dio e al sentimento religioso. » Ammonimento salutare ; il quale 
per altro non trova opportuno riscontro nella temeraria afferma- 
zione di A. Saffi riferita in un’ appendice che dispiacerà ai cre- 
denti « Sulla Chiesa cattolica e sulla sua incompatibilità conla ci- 
viltà presente »), che se la Chiesa non si trasformi « tanto nel 
dogma, quanto nell’ ordinamento esteriore », non sia possibile l’ ac- 
cordo fra ragione e fede! Ciò è assurdo, per chi tenga essere la 
Chiesa d’ istituzione divina, cioè tale a cui il dogma, verità rivelata 
o conseguente dalla Rivelazione, è principio immutabile più assai 
che non le ipotesi e gli assiomi della Scienza. 

D' intonazione filosofica e pedagogica è il capitolo dedicato al 
Sentimento nell'educazione, condotto sulle fonti più autorevoli e 
moderne degli studî di fisiologia, biologia, sociologia ecc. dal vec- 
chio Locke allo Spencer, da Bacone ai nostri Siciliani, Sergi, Ga- 
belli, Credaro ecc.: quivi si ribadiscono verità ormai ritenute fon- 
damentali circa alla connessione tra i fenomeni psichici e fisiologici, 
e si fanno originali e utilissime considerazioni circa ai fini del- 
l'indirizzo classico e dell’ educazione estetica e, in ispecie, sull’arfe 
del ben dire, tanto trascurata in tutti gli ordini di scuole. 

Di carattere storico e pedagogico insieme è la monografia sul 
metodo — un vero piccolo trattato di metodologia — in cuì, rias- 
sunte le vicende delle nostre scuole e degli studì pedagogici fra 
noi, si dimostra l’ utilità del metodo intuitivo e la possibilità di 
applicarlo a diverse materie, secondo le attitudini psicologiche e i 
gradi dello sviluppo mentale del fanciullo; e quale debba essere 
l'ordinamento e il coordinamento dell’ asilo e delle scuole elemen- 
tari, tino alle norme più precise intorno ai locali, all'arredamento, 
agli esercizi ecc.; e quanto sia raccomandabile la discrezione nel- 
l’uso delle analisi e delle nomenclature oggettive, da alternarsi 
sempre con opportune istruzioni e applicazioni pratiche, per mezzo 
di dialoghi didattici, e in guisa che le tenere menti non rimangano 
intorpidite, ina eccitate dal sentimento all’ azione. 

Nè meno belli sono i seguenti scritti: Scuola e miseria, Le 
buone letture, e Di certa educazione in famiglia, bozzetti pieni di 
verità e «li fine umorismo e d’ umana pietà; mentre appaiono della 
massima importanza, pel corredo delle notizie storiche e dei dati 
statistici, le due monografie, la Sewola popolare in Francia nella 
sua croluzione storica e Alcune istituzioni ausiliarie della scuola 
elementare, dove ogni paragrato, direi quasi ogni pagina, o ammae- 
stra con l’ eloquenza de’ fatti e delle colpe o pone e scioglie in- 
tricate questioni. 

Insomma un libro, che meno la suddetta appendice, può dirsi 
ricco di que’ pregi che vengono dal senno, dall’ esperienza, da su- 
periorità «di mente e di cuore: onde potrebbe recare, sul frontespizio, 
a mo' d’ epigrafe, la protonda parola de’ Latini: e Wionanetas » | 


Firenze A. CAMPANI 


LO 
Di 
SG 
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Biografia contemporanea 


‘La mia vita. Ricordi autobiografici di Ipa Baccini. — Ro- 
ma-Milano, Società edit. Dante Alighieri, 1904. 


Le autobiografie — quando chi scrive la propria vita abbia 
fatto, per usar le parole di Benvenuto Cellini, « qualche cosa che 
sia virtuosa, o sì veramente la virtù somigli » — sono tra i libri 


più piacevoli ed utili a leggersi; piacevoli, perchè nessuna narra: 
zione diletta maggiormente di quella che altri fa, senza ostenta- 
zione, delle proprie vicende liete o dolorose, delle lotte che ha 
dovuto sostenere, delle difficoltà che ha dovuto superare per rag. 
giungere un nobile fine; utili, perchè il lettore ne trae ammae- 
stramenti, consigli ed eccitamenti a ben fare. Che se alla sincerità 
della narrazione vada congiunta l'abilità di tar rivivere tempi e 
luoghi, presentando persone e cose in modo che paia di averle sot- 
tocchi, il piacere e l'utilità si fanno maggiori, e l'autobiografia 
diventa opera d’ arte. 

E tale è veramente questa della signora Ida Baccini, non 
ostante l'illustre autrice avverta i lettori che il suo non è un li- 
bro d’arte e « che andrebbero, quindi, grandemente errati se vi 
cercassero i soliti lenocinii di forma e le solite belle pagine da tru- 
scriversi più tardi nelle famose antologie scolastiche ». Ma appunto 
perchè vi mancano que’ lenocinii (non così le pagine veramente 
belle), il suo è un libro d’arte, e tanto maggiormente quanto è 
maggiore la naturale ed elegante semplicità con cui è scritto. 

Non sarebbe esagerazione il dire che in questo nuovo libro la 
signora Baccini ha riunito e, per così dire, condensato i pregi più 
singolari, che si trovano sparsi negli altri numerosi suoi libri, pei 
quali s'è meritamente acquistata fama d'una delle maggiori no- 
stre scrittrici e, sotto certi rispetti, della maggiore che vanti oggi 
l’Italia; poichè se per gli argomenti delle sue pubblicazioni, intese 
all’ istruzione e all'educazione de’ giovinetti, non ha forse potuto 
dar prova di tutte le mirabili qualità del suo ingegno; per la fre- 
schezza, l’arguzia, la grazia tutta toscana della sua prosa non ha, 
tra le viventi, chi le possa essere paragonata. | 

In questo libro ella, com'è naturale, si rivela particolarmente 
narratrice e descrittrice di grande verità ed efficacia. Basta leg- 
gere alcuni de’ primi capitoli per rimanerne convinti; ciò che di 
più caratteristico hanno persone e luoghi è colto brevemente, con 
rara abilità. Già nel primo capitolo, il nonno materno amministra- 
vore delle monache, e la cognata di lui « coi capelli grigio-rossastri 
pettinati alla Beauharnais » son tatti rivivere con pochi tocchi ma- 
gistrali, e la casa dell’ uno a Prato e quella dell'altra a Coiano sono 
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ricostruite con mirabile evidenza. Vengono poi i genitori, la so- 
rella, la casa di Via delle Ruote, ove l'autrice nacque, la prima 
scuola, i primi viaggi ecc. Senza reticenze e senza ipocrisie ella 
narra della sua infanzia e della sua giovinezza tutto quanto ha 
una certa importanza e può far meglio conoscere il suo carattere. 
Irrequietezza, curiosità, malizie bambinesche, piccole vanità fem- 
minili, civetterie, ostinazioni e, nel medesimo tempo, scatti gene- 
rosi, uno spirito non comune d’' osservazione, una fervida immagi- 
nazione, un’ avidità insaziabile di letture per desiderio d'’ istruirsi, 
tutto ciò è manifestato — e qui sta il pregio — per via di aned. 
doti brevi, vivaci, graziosi, ove una parola, una frase, bastano a 
rivelare una qualità buona e talvolta men buona dell’ animo. Ta- 
luni sono pieni d'un sentimento delicato e gentile che commuove; 
tali il ricordo della giovine pazza veduta, nell’ ora del tramonto, 
dalle finestre della casa di Via delle Ruote, che davano sull’orto 
del Manicomio, la morte del geografo toscano Costantino Marmoc- 
chi avvenuta in Genova, e più ancora l’ episodio della siguora Ne- 
rina, al quale s’ intreccia quello dell’ Assuntina, e l’altro della bam- 
bina scalza e quasi ignuda di pieno inverno, che l’' autrice, allora 
bambina anch'ella dì pari età, riveste dei proprî panni sulle scale 
di casa. 

Ma la narrazione acquista una speciale importanza quando 
l'’autriee diviene dapprima maestra elementare e poi, seccata dei 
falsi metodi d’insegnamento ai quali si voleva costringerla e del 
modo con cui veniva trattata, abbandona la scuola e si dà alla 
professione dello scrivere. Quante osservazioni giudiziose le sug- 
geriscono il buon senso e l’ esperienza intorno al modo d'’ istruire 
e d'educare i fanciulli! Com’ ella intenda, del resto, che ciò debba 
esser fatto mostrano i numerosi suoi libri composti a tal fine. I 
quali libri, se furono accolti in generale con grande favore, ebbero 
anche de’ nemici più o meno occulti che tentarono d’ impedirne la 
diffusione, e di questi l'autrice si vendica con fine e spietata ironia. 
Ma tra i nemici e i cosidetti amici, questi peggiori anche di quelli, 
ella ebbe non pochi veri amici che la incoraggiarono e la pretes- 
sero, fra i quali primeggiano quell’ insigne educatore che tu Pie. 
tro Dazzi, a cui l'autrice consacra alcune pagine piene di rico- 
noscenza e quel nobile ingegno e mite animo che fu Enrico Nencioni. 
I poco benevoli impedirono forse ch’ ella potesse ottenere dal Go- 
verno un posto, quale avrebbe meritato e le fu anche promesso, che 
le assicurasse il pane per tutta la vita; talchè tu ed è costretta 
a vivere, giorno per giorno, del lavoro della sua penna intatica- 
bile; ed ella di ciò si lagna e non a torto, chè ha la coscienza dei 
proprì meriti; sebbene queilamenti possano parere soverchi all’e- 
goismo de’ lettori, i quali pensano che s' ella avesse ottenuto quel 
posto, non avrebbe forse trovato più il tempo di scrivere, o certo 
in minor numero, tante belle cose. Ma i lettori si possono anche 
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ingannare! Nessuno poi vorrà darle torto s’ ella si lagna del modo 
con cui fu generalmente trattata dagli editori de’ suoi libri, i quali 
spesso fecero cospicui guadagni sull’ opera sua, mentr’ ella non ebbe 
‘ che scarsi compensi. Ciò del resto, — così ella — fu dovuto più 
alla sua inesperienza in materia amministrativa e finanziaria che 
allo spirito commerciale degli speculatori, i quali nello stretto 
senso legale della parola, si comportarono con lei benissimo, o 
per lo meno, correttamente. Comunque sia, il capitolo / miei rap- 
porti con gli editori, trattato col solito garbo e con una sottile 
punta d’ironia, può servire d’ammaestramento agli autori ine- 
sperti. quand’ abbiano che fare con gli editori. 

Uno dei principali meriti della signora Baccini, pel quale ha 
diritto alla riconoscenza delle giovinette italiane. che amano d' i- 
struirsi, è l’amore con cui ella dirige da circa vent'anni la Cor 
delia, giornale che tondato dal De Gubernatis nel 1881, vive tut- 
tora di una vita prospera e rigogliosa. In esso, pur giovandosi 
della collaborazione di un'eletta schiera di valorosi e, in que- 
st’ ultimi anni, più particolarmente di quella assidua e geniale 
di Manfredo Baccini, al quale è dedicata, col maggiore e il più 
santo degli affetti, l’ autobiografia; ella pubblica quanto di meglio 
esce dalla sua penna feconda, non trascurando nessuna delle que- 
stioni più vitali che s’ agitano ai nostri giorni, accettando quanto 
di buono e ragionevole recano con sè i nuovi tempi, e non rifiu- 
tando quando occorra, la polemica, talvolta vivace ma sempre cor- 
tese. Questo suo giudizioso adattarsi ai tempi, modificando e tra- 
sformando anche, quando ne sia convinta, le proprie idee ei proprì 
sentimenti, è il segreto della vitalità ch’ella sa infondere al suo 
giornale ed è una delle ragioni principali per cui la sua opera di 
scrittrice si è sempre conservata giovine. « Io — così ella — non 
ho mai avuto quell’ illimitata fiducia nel valore dei miei pensieri 
che contina coll’'orgoglio presuntuoso, nè ho mai creduto che an- 
che dai giovani non si potesse attingere colore di convincimenti 
e modernità d'idee ». 

Chi volesse notare di questo libro tutto ciò che, per una ragio- 
ne o per l’altra, è meritevole, non finirebbe così presto ; noi, oltre 
il già notato, cì contenteremo di accennare, per la loro speciale im- 
portanza, aì due capitoli che s' intitolano ZL’ Esposizione Beatrice e 
L'associazione della stampa in Toscana e a quello così soavement e 
malinconico Parentesi dolorosa, nel quale l’ autrice narra, con com- 
movente efficacia, la morte della sorella, del nipote e del padre, 
come già alcuni capitoli prima aveva narrata quella della madre. 

Per conchiudere, questa autobiografia, e per la persona che ne 
è l'oggetto e per le cose narrate e pel modo con cui sono nar- 
rate, occuperà un posto tra le poche veramente belle e importanti 
della nostra letteratura. 

Firenze A. ZARDO, 
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Letture amene 


Ignis di Maria Nono. -— Milano, Cogliati, 1904. 


Il racconto è tenue; non è il risultato d’ una tesi, nè un giuoco 
complicato e straordinario di caratteri e di circostanze: può defi- 
nirsi un idillio, attraversato dalla malignità, spezzato dalla morte; 
una onesta istoria d'amore, inesauribile tema sul quale la vita e 
l’ arte tessono infaticabilmente variazioni sempre nuove. 

Due anime nobili sì incontrano per breve ora nel linguaggio 
divino della musica. Ma lei, Clara, non è libera. Si incontrano di 
nuovo, dopo alcuni anni: Clara questa volta è libera. Ma il compa- 
gno suo morto non reclama ancora da lei una fedeltà intera? E 
una giovanetta, Ines, che ella tiene in custodia, non ha più di lei 
diritto all’ amore, e bisogno d'un uomo che fecondi e governi il suo 
cuore? Anche questa giovanetta, cugina, pare innamorata di Luigi; 
e Clara decide di cederle il passo della felicità. Ma Ines non ama, 
nè sa farsi amare: è mossa soltanto da invidia, gelosia, civetteria; 
né è capace di distogliere Luigi dal suo unico ideale. Invano Clara 
lotta ; invano si propone di fuggire dal quieto asilo della sua vil- 
leggiatura. Tutto, tutto pare che oramai la inviti all’ abbandono. 
Provatevi a sognare nel silenzio dei boschi, tra i fiori e le acque 
fresche, tra i gioghi fantastici e le vette sublimi: Se allora chie- 
derete al cielo che vi dica se il vostro sogno è veramente buono 
e bello, e a Dio che consenta alla vostra felicità, indubbiamente cielo 
e Dio risponderanno : Sì, amate; la vita è bella; il vostro cuore è 
retto. E Clara, pregando nella chiesuola d' Ignis, sente che il de- 
funto marito anchè egli la vuole così felice, anchè egli benedice il 
nobile e puro suo nuovo amore. Questo ha la vittoria; lnes, la 
maligna, dilegua. 

Ma perchè poi in città, nella casa di Clara, mentre si apparec- 
chiano le nozze, una tristezza inesplicabile turba la gioia degli 
amanti? Perchè il defunto dal suo ritratto più non li guarda beni; 
gno, ma severo come un giudice che tace? Perchè Clara teme di 
non saper amare Luigi, come ha creduto, e come egli si merita ? 
Perchè viene improvvisamente la morte, la morte di Luigi, alla 
vigilia del matrimonio ? Tutto ciò pare crudele, inutile, irragione- 
vols, irragionevole soprattutto. Ma è la vita. La realtà non ha, o 
almeno non dice sempre, i suoi perchè. 

La signorina Nono ha saputo «dare a questo tenue filo di rac- 
conto la forza di una catena che avvince. Nonostante alcune inge- 
nuità d’ inesperienza e qualche menda di forma, che un critico seve- 
ro potrebbe sottolineare, il libro desta fin dalla prima pagina un 
interesse sempre crescente di dramma e di poesia, come una sonata 
dello Schumann eseguita da una mano delicatissima di sensitiva. 
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Del resto non si deve dire che l’autrice abbia tatto nient' al. 
tro che dell’ arte per l’arte: un pensiero domina, e dà il signiticato 
ultimo al sno scritto. Chi sa amare nobilmente non si perde nel 
dolore, non dispera; nell’ ora della prova sale più in alto. Clara, 
strappata alla demenza del primo accesso di dolore, 8’ avvia ad una 
vita più larga di sacrifizio umile verso coloro che softrono. 

Roma GiuLio VITALI 


Per le marine della Grecia. Novelle greco-moderne di Pio 
Citti. — Firenze, Tip. Domenicana, 1904; pagine 
XIV-405. 


Non è invero molto frequente il caso che un libro di novelle 
lasci pienamente appagato l’ animo del lettore, che qualcosa trova 
sempre da ridire, vuoi per la forma, vuoi per la sostanza delle 
cose narrate. Questo caso ci è offerto dalle cinque novelle raccolte 
nel presente volume. Elegante lo stile, interessante e spesso com- 
movente l’ intreccio dei racconti; istruttive sempre le narrazioni, 
e avvivate da un sentimento d’ umanità. La materia è tolta in 
parte dalla lunga lotta tra Greci e Turchi che condusse alla lìi- 
berazione della Grecia propriamente detta, e in parte dalle vi- 
cende dell’ ultima guerra del 1896. Il libro non ha soltanto lo scopo 
di dilettare, ma vuol contribuire altresi a tener desta e a destare, 
ove occorra, la simpatia per la causa greca. Infatti la Grecia li- 
bera, cioè l’attuale regno ellenico, non è che una parte ben pic- 
cola del mondo greco; ed esiste ancora — per usare le parole 
dell’ egregio Autore — un grande spazio, isole e penisole, mari e 
continenti, ove vive, ove soffre, ove spera, una popolazione greca 
nella razza, greca nei costumi, greca nella lingua, greca nelle tra- 
dizioni e nei dolori, greca nell’ imprescindibile diritto che ella ha 
di riunirsi alla nostra madre patria sotto un solo scettro, sotto 
una sola bandiera. — Se la redenzione di tutto il popolo ellenico 
è destinata ad avverarsi, molte cause dovranno concorrere ad ef- 
fettuarla, che non dipendono dalla volontà de' singoli individui; 
tuttavia — diremo ancora col nostro Autore — preparare il ter- 
reno negli animi, nelle opinioni, con qualunque buono e onesto 
mezzo aftinchè essi entrino nell’ orbita di un'idea, è collaborare 
al trionfo di quella. — Anche un altro pensiero ebbe in mente 
chi scrisse queste pagine. Egli pensò che conoscersi e apprezzarsi 
a vicenda, Greci e Latini, conduca all’avveramento d’un altro 
nobile ideale, alla pacificazione religiosa tra l’ oriente e l’ occidente, 
ed anche a questo volle recare il suo modesto contributo. 

X. 
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Infischiandosi del mondo di Uco DE Amicis. — Torino, 
Streglio, 1904. 


Un giovinetto educato a buoni sentimenti, e che adesso deve 
essere un giovinotto senza i sullodati, butta via la sua prosa con 
una pretesa di umorismo, per abbandonarsi a fantasie di monti e 
di mari, dove urta col mistero dell’ infinito, scontento di tutto e 
di tutti: ecco il sugo. In questo libretto non c’è nulla di serio, 
nemmeno quell’ amore abbozzato di Gina, alla quale scrive una 
lettera che è come un per finire infischiandosi del mondo come, 
naturalmente, il mondo s'’ infischierà di lui. 

Casalmaggiore ASTORI 


Varia 


Lettere Provinciali di Dino MANTOVANI. 2 edizione. — 
Torino, Lattes, 1904. 


À distanza di un decennio Dino Mantovani pubblica la seconda 
edizione di quelle giovanili Lettere provinciali che hanno tanta 
sincerità suggestiva e che, ancora, rimangono il miglior frutto 
dell’ ingegno del critico egregio. Non vogliamo discutere sulle sin- 
gole spiuioni che nelle sue pagine l’ autore viene successivamente 
manifestando, nè saremmo sinceri dicendo che il suo temperamento 
eclettico, eccessivamente critico, talvolta anche intinto di lieve 
scetticismo rappresenti il nostro ideate. Ma spesso sentimenti ge- 
nerosi, pensieri elevati, impulsi di bene aleggiano per queste let- 
tere e ne fanno la lettura non solo divertente, ma utile. Quello 
però che non si può onestamente contestare è il senso di verità e 
di vita che emana da queste pagine : si sente la nostalgia e la so- 
litudine del giovine assuefatto alla vita febbrile del giornalismo e 
delle grandi città, ridotto a insegnare il latinetto ai birichini di 
una piccola città marchigiana: è tutto uno stato psicologico squi- 
sitamente reso, e arricchito di molte, e spesso geniali osservazioni 
della vita esteriore. E non è merito piccolo. 

Milano MOLTENI 


Montenero, ii Santuario, il Villaggio, le colline, di PiETRO 
Viso (con 44 incisioni). — Livorno, Giusti, 1904. 


Questo libro non ha neppure due righe di pretazione : potreb- 
bero servire le seguenti: i 

Il prof. Pietro Vigo nel 1902 pubblicò una Guida storico-arti- 
stico-descrittira di Montenero, con appendice di documenti inediti 
(in Livorno, G. Fabbreschi), che formò un volume piuttosto grave 
nel formato, quantunque allietato da ottanta incisioni, che lo ren- 
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dono dilettevole all’ occhio e di gradita lettura. Quel volume non 
può certamente, per molte ragioni, correre per le mani di tutti: 
quindi egli ha stimato opportuno condensare in poco il molto, 
formando un volumetto che potesse servire non solo di gradita 
lettura, ma anche, di guida istruttiva e sicura al pio visitatore 
del celebre santuario. E vi è riuscito a meraviglia, Il volumetto 
mon conta che 158 pagine: le incisioni sono quarantaquattro: la 
veste .tipografica, modesta ed elegante; i capitoli scno quelli che 
più interessano alla maggioranza dei lettori, ed alcuni veramente 
indovinati ed attraenti. In appendice egli v’ ha aggiunto anche 
una bolla inedita di Pio II (3 gennaio 1460), che per errore non 
fu stampata fra i documenti della sua monografia maggiore. 

{l grazioso volumetto del Ch. A. serve anche per ricordo ai 
visitatori di.Montenero e di Livorno. 

Foligno 
P. LuGANO 


La creazione nell' arte e nella natura di AnToNIO ALIOTTA. 
— Piacenza, Stab. d’ Arti grafiche Favari, 1904: pp. 31. 


Gioverà premettere ciò che l’ A. — in questa sua conferenza 
letta il 14 febbraio scorso nel Circolo Universitario di Lettere e 
Filosofia di Firenze — intende per « creazione nell’ arte » e « crea» 
zione nella natura ». Posto il principio che nulla si crea e nulla 
sì distrugge, la creazione nella natura si riduce evidentemente per 
lui a quello sviluppo di sempre nuove forme, che noi osserviamo 
in natura, cioè al perenne evolversi della materia: la consapevo- 
lezza della quale perenne evoluzione delle cose nello spirito umano 
@ poi ciò che l’ A. chiama «creazione nell’ arte >». 

Egli si chiede: come mai da certe forme se ne svolgono altre 
nuove, che rappresentano gradi superiori di sviluppo ? Hanno ri- 
sposto a questa domanda, dando una varia soluzione del problema, 
l’ Hegel e lo Spencer, Ma le loro teorie non spiegano nulla. L'A. 
mostra invece come l’ intelletto nostro s’arresti dinanzi a questo 
grande punto interrogativo. La ragione, se non è aiutata dalla 
fantasia alla sua volta creatrice, non può comprendere la crea- 
zione nella natura. Ecco perchè la scienza è in errore quando nega 
l’arte e perchè questa dev’ essere rivendicata, se non contro, ac- 
canto almeno alla scienza. 1 filosoti di tutti i tempi furono o 
troppo scienziati o troppo poeti o troppo uomini pratici: donde i 
molteplici errori, che la storia della filosofia deve purtroppo regi. 
strare. L’'A., mostrati gli inconvenienti di questo « esclusivismo », 
passa infine a spiegare come le due forme di creazione vengano 
a contatto in quel segreto istinto della generazione, che manife- 
stasi in tutti i i viventi e che noi chiamiamo amore. 

Io non discuterò le singole idee espresse in questa conterenza, 


LI 
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Essa non è forse il frutto di lunghe indagini e di profonle medi- 
tazioni, ma è una chiara testimonianza di un forte ingegno. Solo 
raccomanderò al giovare autore una forma un po’ meno involuta. 
Cito a caso: « La quantità di materia e d'energia è sempre 
uguale a sè stessa, ma ciò non le vieta «di coucretarsi in qualità 
sempre nuove che balenano meteore tugaci nelle solitudini dello 
spazio e tramontano ignote nei cie'i dell’ eternità, se l’ occhio d’ un 
artefice umano non le coglie viventi dalla natura, rifacendo con la 
sua fantasia quell’ intimo processo di creazione, onde sorsero nel- 
l'attimo fuggitivo » (pag. 15). È proprio tutto chiaro questo pe- 
riodo ? 
Chiett i 
STEFANO FERMI 


Bricciche letterarie di G. A. Costanzo. — Catania, Gian-. 
notta, 1904. 


Sono alcune prefazioni e recensioni che l'illustre poeta e cri. 
tico G. A. Costanzo premise a libri di giovani scrittori, i quali gli 
turono « causa occasionale, e come di spunto, per dire liberamente 
la sua idea intorno a certi argomenti. » 

Il più importante e acuto di questi saggi critici riguarda « Un 
eroe della soffitta », Vincenzo Giordano-Zocchi, filosoto, artista, 
anima di poeta, quale ci è rivelata dalle sue originali e pietose 
e Menoorie di un Ebete », e la cui vita trascorse come in un dor- 
miveglia, fra le speculazioni, i sogni e il duro cozzo della realtà, 
e fu tronca sul fiore. Altri notevoli studî, intorno alla poetessa 
siciliana Cecilia Deni e a un volume « Auigua » versi di M. M., 
sono d'intonazione forse troppo ottimista, ma ciò attesta la no- 
biltà d'animo del Costanzo, il quale « tra una critica che intende 
unicamente a rilevare i difetti e una critica che si studia di met- 
tere in evidenza i pregi, preferisce sempre quest’ ultima che non 
demolisce, come l’ altra, ma edifica ». 

Sta poi, fra queste pagine critiche, quasi geniale intermezzo, 
il vivace bozzetto « Da Nupoli a Carlopoli », che rievoca un epi- 
sodio della vita militare del poeta, quando egli, giovanotto tanta» 
sioso e generoso, fra il 1561 e il 66, meditava i primi versi; il cui 
eco, a molti di quella generazione, risuona ancora con simpatica 
commozione nell'animo: 

Quando la sera, tacito, sereno, 
Per questi lochi inospiti m'avvio, 
ricordo un tempo di dolcezza pieno, 
Di baci, di sorrisi e di desio....! 


Fires 
A. CAMPANI 
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Cronaca. 


. — « Problemi di scienza contemporanea ». Questo nuovo libro 
del Prof. Giuseppe Sergi. che forma il N. 21 della PBidlioteca « Sandron » 
di Scienze e Lettere, consta di tre parti, di cui le prime due trattano que- 
ationi antropologiche, mentre la terza interessa tanto l’ antropologo quanto 
l'archeologo. La prima parte tratta del Genio e abbraccia tre monogratie: 
Pensare senza coscienza: Gli nomini di Genio; Nuore osservazioni e critiche 
intorno al Genio. La seconda ha per titolo : L'eredità biologica nell’ erolu- 
zione organica e psichica. La terza intine (ZInduzioni antropologiche) si di- 
vide come la prima in tre capi: Intorno agli abitanti primitivi di Europa; 
La cultura mediterranea e lu sua diffusione in Furopa; Roma primitira. 
Il penultimo capo (Za crlitura ece.) ha una sezione (pagg. 248-259) Uedi- 
cata alla lingua dei popoli che il Sergi chiama « eurafricani », in cui, ri- 
petendo in parte cose giù dette altrove, propugna il concetto che Vl idioma 
ario penetrando in Grecia e in Italia non distrusse le lingue parlate dagli 
indigeni mediterranei (eurafricani), ima se ne assimilo molti elementi, e 
che il latino delle veechie iscrizioni deve contenere alcuni residui del lin- 
guaggio primitivo trasformato dagli Arii invasori. Gli stersi concetti riba- 
disce nelle pagine di Afoma primitica consacrate alle nuove scoperte del Foro 
romano, Ciò che pensiamo intorno a tali mescolanze di popoli e di lingue 
fu da noi esposto recensione degli Z/ethei- Pelasgi del P. De Cura (Anno VII 
N. 23-24) Del resto torneremo forre sull'argomento in altra occasione. 

— Un processo che dura da 580 anni. Giuseppe Castelli in un 
opuncolo intitolato Ancora Cecco d’ Ascoli e Dante parla della fortuna del- 
l' Ascolano presso i posteri, dei suoi lodatori e detrattori. fermandosi spe- 
cialmente a polemizzare cortro il P. G. Boffito, il quale un anno fa acrisse 
di Ini che « con la sua morte precoce e violenta, a cui le dottrine ereticali, 
la vita scorretta e l'insegnamento, spesso mordace, avevan contribuito, 
nulla o quasi nulla vennero a perderci U arte, la letteratura, la scienza ». 
Il Castelli promette di tornare sull'argomento, 

— Dove nacque Guido Monaco? Il Sig. Romano Brunoni racco- 
glie varie testimonianze per provare che Guido nacque a Talla (oggi Castel- 
laccia), piccolo villaggio del territorio aretino, e non proprio in Arezzo come 
commnemente si crede «Un opuscolo di 23 pagg. Firenze, Tip. Bondueciana). 

-- Altre pubblicazioni del Ministro degli Esteri. Nel fascicolo 
precedente abbismno richiamato T attenzione dei nostri lettori sulle rela- 
zioni diplomatiche e consolari pubblicate nel « Bollettino del Ministero 
degli Affari esteri ». e indicato il titolo d' alcune di esse. Ecco ora un' al- 


tra serie di tali pubblicazioni pervenute al nostro Ufficio. — Zl regno di 
Siam (R. Motta r. ministro in Bangkok). — 4 traffici di Patrasso e della 
provincia di Acaia (S. L. Rocca r. vice-console in Patrasso). — ZL agricol- 
tura in Svizzera ((G. Avarna r. ministro in Berna). — La circoscrizione del 
It. Consolato al Pireo (E. Bonelli r. console generale). — Zo Stato di 
spirito Santo (R. Riazetto r. console in Vietoria nel Brasile). — Zone 
niet: mocrimento commerciale nel 1902 specialmente in riguardo agli scambi 
coll’ Italia (N. Pappalepore r. console generale in Galatz). — Zl distretto 


consolare di Corri (E. Degubernatis r. console generale). 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia i 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 
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A molti sarà venuto fatto di osservare come gli scrittori 
contemporanei — poeti e romanzieri —- siano, per la massima 
parte, soggettivi. Un delirante lirismo del proprio Zo trionfa 
oggi nella poesia e nella prosa. 

Anche in quelle opere d’ arte il cui contenuto dovrebbe 
sembrare estraneo all’ autore, di sotto il velame delle parole 
e delle situazioni strane, si possono scorgere attinenze e rap- 
porti con le vicissitudini della sua vita, realmente vissuta o 
sognata ; sempre, ad ogni modo, vi si appalesa la sua anima 
vigile e dominatrice. 

Degli scrittori nostri più celebrati, eminentemente sog- 
gettivo è Gabriele D’ Annunzio, a incominciar dai suoi primi 
saggi di liriche e di novelle fino ai suoi ultimi ponderosi vo- 
lumi di Laudi, e più ancora nei suoi romanzi. 

D’ altra parte, egli non si dà gran studio di nasconderlo: 
pare anzi che ci tenga a dichiararlo esplicitamente quando 
nel Fuoco mette in bocca al poeta di Z’ersefone le seguenti 
parole che possono costituire la caratteristica comune dei nostri 
autori contemporanei, massime italiani « Voi sapete bene che 
io non so parlare che di me. » 

Soggettivo è anche il Fogazzaro, ma vi è in lui più ve- 
recondia e meno orgogliosa albagìa, e forse un senso di più 
aristocratica finezza che nel D’ Annunzio. Vi ha insomma nel 
primo più misura che nel secondo. 

Ora appunto un parallelo tra i due tornerebbe, a mio ere- 
dere, assai opportuno e interessante perchè, per via di antitesi 


(4) 11 presente studio ridussi da una conferenza che tenni due anni fa 
all'Ateneo di Treviso per incarico della « Dante Alighieri » e ripetei alla 
R. Accademia Virgiliana di Mantova il Novembre n. ». — Mi preme avver- 
tire che non intesi di fare una critica esegetica compiuta dell’ opera Fognz- 
zariana (di questo genere vi hanno già studi parcechi ; oltre le due prege- 
voli monogratie del Rumor e del Molmenti, ricordi il lettore i due stndi 
— anche notevoli, sebbene in sostanza avversi al Fogazzaro — di Laura 
Groppalo in Autori contemporanei, e di Benedetto Croce nella sua Critica 
(Anno I. 1903) accompagnato questo da nu appendice bibliografica riechis- 
sima :) sì bene mi argomentai di rilevare a rapidi tocchi, serenamente, La 
nobile e anstera fignra del poeta. vicentino, giovandomi in parte di nn 
raffronto tra lni e Gabriele D'Annunzio. (Vota dell'A.) 
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e di contrapposti, la figura dell’ uno prendesse maggior lume 
c rilievo da quella dell’ altro. 

Che io sappia, nessuno l’ ha mai fatto: io mi proverò in 
parte, e, per non uscir dal mio assunto, solo in modo che ne 
risalti più distinta la fisonamia del poeta vicentino. 

Essi hanno in comune il subbiettivismo in arte, come 
dianzi ho avvertito : un punto di contatto, dirò così estrin- 
seco. Infatti negli eroi che essi creano e che su per giù, cam- 
biati nomi e circostanze, sono sempre gli stessi, appare evi- 
dente la singolare compiacenza di riflettere con ogni più su- 
blime sforzo la propria immagine interiore, alterata sia pure 
e idealizzata dallo stromento d’arte, ma però come essi l'hanno 
veduta, studiata, analizzata, insieme col cumulo di amori e 
di odî, onde è vestita. 

Ma anche un punto di contatto intrinseco c che si ma- 
nifesta naturalmente col primo, li avvicina, e cioè una squi- 
sita educazione artistica, informata da uno spirito vibrante 
e felicemente disposto a intendere il bello e ad ammirarlo 
dovunque e comunque lo veggano raffigurato. 

Nelle opere loro di prosa e di verso, Musica, Pittura e Poe- 
sia, le tre Arti sorelle, le Grazie leggiadre, pare che si diano 
dolce convegno e si piglino a mano e descrivano a tondo ar- 
moniosamente, ritmicamente, come nel gruppo immortale del 
Canova, vezzose carole. 

Codesta virtù policorde che il ID Annunzio e il Fogazzaro 
posseggono e sanno esprimere in modo incantevole è pregio 
assai raro e proprio di pochi spiriti eletti. 

Chi, ad esempio, non ricorda la dolce veglia notturna, 
protratta in suoni, in balli e canti, deliziosamente, nelle sale 
dipinte dal Tiepolo nell’ artistica villa Diedo del Piccolo Mondo 
Moderno ; e V’ altra, non meno bella, benchè classicamente più 
fredda e sostenuta, come un convito platonico, alla Casa 
Cappello a Venezia, nel Fuoco ? 

Ma in tutto il resto quanto fra loro diversi! Anzi, questi 
due punti di contatto determinano e spiegano la enorme di- 
vergenza della loro indole di letterati e ci dànno ragione 
delle vie opposte che hanno tracciato, proseguendo con inten- 
dlimenti diversi e sotto diverse forme i dolci e cari fantasmi 
dell’ Arte. Studiamoli più da vicino nel loro progressivo svi- 
luppo e nell’ ambiente in cui sono nati e cresciuti. 

Il Fogazzaro nasce nel 1842 a Vicenza; il D’ Annunzio 
più che venti anni più tardi, nel 1863, a Pescara. 
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Salgono in fama presso a poco verso la medesima epoca: 
poichè il D’A. comincia a rendersi noto, si può dire, appena 
uscito dalla puerizia, verso i sedici anni, come un Victor 
Hugo, o un Leopardi; il Fogazzaro, quando è già uomo ma- 
turo ed ha varcato la trentina. 

ll] primo cresce in mezzo a la vita artificiosa d’ un colle- 
gio ('); s'innamora — è la parola — delle Odi Barbare del 
Carducci che gli appaiono alla mente giovanetta come una 
rivelazione e gli accendono ne) cuore un sogno ambizioso di 
gloria : ed è sua guida e maestro nei primi passi della car- 
ricra Giuseppe Chiarini. (*) 

Il secondo svolge invece il suo spirito nella intimità dolce 
e raccolta d’ una famiglia sinceramente e profondamente cat- 
tolica : ascetiche e mistiche le sue prime letture: gli autori 
che predilige Chateaubriand, Saint-Pierre, Lamartine; ed è 
suo precettore privato Giacomo Zanella. 

Rappresentano due nature, due tendenze, oserei dire, due 
climi, e un modou affatto diverso di sentir l’ arte e sopra tutto 
l’amore. I) D'Annunzio è un meridionale, ed ha tutto il fuoco del 
meridionale, l’ardore de’ suoi cieli, la tavolozza ricca lussureg- 
giante e varia de’ suoi paesaggi, una natura ardente e sen- 
suale, un ingegno pronto, fecondo e colorito. Ne’ suoi primi 
componimenti giovanili c' è tanta luce da stordire e verrebbe 
voglia leggendo — come diceva il buon Nencioni (*) — di met- 
tersi le lenti da sole. Giovanetto, desidera la donna, ma non 
come si è soliti in quella età che mira piuttosto a un possesso 
ideale, si bene direttamente come fonte di gioia e argomento 
di piacere. Mancandogli la donna, mentre si trova in tolle- 
gio, si rivolge alla poesia, e la chiama, la invoca, la adora 
proprio come se fosse una donna. Strana e curiosa sostitu- 
zione invero! che ci dice l’ ossessione onde sembra di conti- 
nu) invaso codesto giovanetto — acuta, profonda, tormentos: 
piena di desiderî e di spasimi. I suoi grandi avi sono Ovidio, 
Tibullo, Catullo, Properzio, Boccaccio e forse anche 1’ Aretino. 

Antonio Fogazzaro invece è del settentrione d’ Italia : è 
sensibile anch’ esso, ma la sua sensibilità è contenuta da uno 


(5) IE Padre Zocchi si Innentava che nel Collegio Nazionale di Prato, 
mi giovianetto si permettesse di serivere dei versi licenziosi: e ne accu- 
sivit l'educazione impartita fi codesti istituti. 

(2) Vedi G. D'Annunzio è lu sua ecoluzione poetica. GG. Busolli (Tre- 
Vino. 1902). i 

(*) Nencioni in Domenica Letteraria, Anno I. N, 16 (21 Maggio) Roma, 
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spirito che è più settentrionale di codesto nostro settentrione : 
perchè, se da un lato deriva dal Manzoni, dal Chateaubriand 
e dal Lamartine, da l’altro per le sue idee religiose e le 
sue concezioni troppo mistiche e trascendentali si accosta di 
più agli scrittori nordici, russi e norvegesi, a Tolstoi, a Gogol, 
a Ibsen, a Biorsòn: ma possiamo dire che è più tenero, più 
dolce e forse più limpido e meno angoloso e men duro; è 
italiano. Però, se egli ama le morbide e voluttuose linee del 
vicentino, come nel Piccolo mondo moderno, è anche ben vero 
che a queste ei predilige quelle austere e soavemente medi- 
tative della sua Valsolda. Alle campagne grasse, nutrite di 
fimo fecondo, dove la vita è nella terra, egli preferisce le 
magre muntagne altissime, dove la vita è nell’ aria. 

La giovinezza di Gabriele D’ Annunzio è un trionfo con- 
tinuato e ognora crescente di applausi, di onori, di compia- 
cenze d'ogni genere: quella di Antonio Fogazzaro è come un 
oscuro e ignorato ritiro, piuttosto malinconico ma puro di 
sentimenti e d’ idee vaghe, confuse e indistinte da prima, 
come timide voci udite in sogno, o echi dolcissimi di armo?- 
nie e di cose lontane, apprese dallo spirito non si sa dove, 
nè come, nè quando, perchè se ne è smarrita la memoria 
precisa, ma che pure, tendendo gli crecchi dell’ anima, vi 
si odono ancora risonare, a simiglianza del murmure assor- 
dante e sonoro — come un rombo affiochito — (eco di venti 
e tempeste e onde marine forse ?) che si accoglie per entro 
al guscio involuto d’ una conchiglia sperduta su la spiaggia del 
mare. — Il poeta abruzzese non tarda troppo a rivelarsi, a tro- 
vare se stesso, quando non ha per anco compiuti gli studi 
liceali, ed egli si esalta della scoperta che ha fatto, se ne ineb- 
bria anzi, ma non al punto di perdersi : un certo equilibrio 
psichico, ch’ ei chiamerà più tardi senso estetico, e che è tanto 
invidiabile e tanto raro nei gicvani, lo salva : ed egli lavora 
di giorno e veglia sui libri la notte pur di conseguire il suo 
intento, pur di attuare il sogno malioso e superbo che gli è 
balenato nella mente: la gloria gli è apparsa in magnifiche 
vesti di seta, intessute e trapunte d’oro, di gemme e perle 
preziose, bella, voluttuosa, potente: a lui ora il raggiungerla. 
E la raggiungerà in qualunque modo, con qualunque mezzo 
anche se debba apparire illecito e non troppo onesto, se con- 
viene: non importa, ma la raggiungerà! Ne è sicuro. E poi- 
chè la imaginazione in codesta natura ardente di meridio- 
nale predomina sul sentimento, e la fantasia © superficiale ma 
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mobile e colorita, e la parqla facile, armoniosa, espressiva e 
forte, non dura troppa fatica a dar corpo e figura a’ suoi 
fantasmi, a farli muovere e vivere sulle pagine, a mandarli 
per il mondo in verso ed in prosa, belli, luminosi, scintìl- 
lanti, e con una certa aria di novità e di freschezza e d’ inge- 
nua civetteria che innamora e attrae anche i più schivi ad 
ammirarli. | 

«Il Fogazzaro, un’altra cosa. Io amo raffigurarmelo giovi- 
netto pensoso, in quegli anni che corrono tutti pieni d'’ illu- 
sioni e di sogni, assorto e compreso a cogliere gli echi di 
quelle care voci dell’anima di cui dianzi ho parlato, le quali 
lo chiamano in alto, e lo costringono a vivere casto e puro in 
una dolce austera solitudine, tutta piena di soave mistero che 
gli susurra tante cose strane e fantastiche, e gli parla della 
vanità delle cose del mondo, e del problema degli esseri, e 
d’una vita più vera e più grande, oltre la tomba, dell’universo 
e di Dio. Pare che la sua fede s’ informi a quel motto di Gia- 
como Zanella : 


il nulla 
a’ più veggenti savi: 
io nella tomba troverò la culla. 


È queste intime e care voci dell’ anima trovano una cor- 
rispondenza piena e simpatica e direi quasi fraterna con quelle 
misteriose e altrettanto eloquenti — per chi le sappia inten- 
dere — delle cose che per il poeta sono apparentemente più 
che essenzialmente inanimate e materiali: e 1’ accordo che 
ne deriva è addirittura sublime : i venti, le onde, le mon- 
tagne tragiche che affondano le radici immani nelle acque 
del lago e protendono le cime aeree verso il cielo, il lago 
stesso, le piante, i sassi, le rupi e i silenzi solenni sulle Alpi, 
e il fàscino degli abissi e delle cascate, e le campane di pae- 
selli invisibili, sedenti a specchio delle acque lungo le rive, o 
nascosti nelle gole della valle, o dispersi qua e là su pei di- 
rupi, in alto e in basso, della montagna e che a sera confon- 
dono i flebili rintocchi dell’ Ave, nell’ aria dolce che si annera, 
come un unico armonioso coro di preghiere ; tutto ha per il 
poeta una voce, un suono, un linguaggio speciale ed inef- 
fabile che gli tocca l’anima e gliela rapisce, riempiendola 
d’ una estasi paurosa e divina. (‘) Il giovanetto scorge oramai 


(!) Vedi Talsolda. 
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dei nessi misteriosi fra la terra e il cielo: è dominato dal 
sentimento dell’ infinito, dell’ al di là e ne rimane quasi sgo- 
mento. Perciò le descrizioni del Fogazzaro, massime quando 
rappresentano il paesaggio, parlano più all’anima che ai sensi. 
I colori che ne deriva non sono mai troppo forti, nè mai 
troppo vivi, ma d’ una finezza e d’una, direi quasi, casta 
immaterialità che penetra e conquide. Onde, molti anni più 
tardi, e quando trionfava in letteratura il naturalismo dai 
colori lussureggianti e procaci, e dai profumi aspri ed acuti, 
‘ fino all’ esagerazione, il Fogazzaro, raccogliendo in volume 
una serie di novelle ('), scriveva sfiduciato ma con una punta 
di amara ironia al suo editore presso a poco, se non erro, 
così: — Come volete che oggi faccia fortuna uno scrittore, 
come me, il quale nelle sue descrizioni non usi un poco di 
cobalto, di ametista, o di lapislazuli? — E alludeva eviden- 
temente al D’ Annunzio che in quel tempo furoreggiava col 
Canto Novo e la Terra Vergine, dove si valeva in modo ec- 
cessivo di siffatta tavolozza. 

Anche il D’ Annunzio ama il paesaggio ed è un ammira- 
tore appassionato della natura, ma al modo forse di Lucrezio 
latino; egli la vede come attraverso a un sogno di voluttà, a 
grandi tinte, c. come intesa ad accrescere la sua gioia: di 
rado lo ferma il dolore ; nella morte non sente il Mistero ma 
il Fato che gli si affaccia come una striscia sanguigna e si- 
nistra in notte profonda e paurosa di tenebre. 

Al Fogazzaro, sensitivo, fantastico, tutto poesia e medi- 
tazione contemplativa, con lo spirito imbevuto di religiosità 
‘ e di bellezza ideale, la prima visione della donna amata ed 
amante deve certamente apparire da un altezza sublime, 
piena di splendore e d’ incanto: Non sarà, come per il D’ An- 
nunzio, una maga Alcina o un’ Armida, ma una Beatrice o 
una Matelda. E come la Donna, così anche la Poesia, una 
musa casta, come egli è casto, e severa come egli è timido e 
modesto, che lo fa tremare e piangere di tenerezza e di deside- 
rio, e alla quale guarda con un senso verecondo di tristezza 
accorata, come a cosa cui tema e sia in gran dubbio di consegui- 
re giammai, benchè a lei tenda con tutte le forze dall’ anima. 

In quella prima età, a differenza del poeta abruzzese, il 
sentimento prédomina in lui sull’ intelletto in modo che non 
gli riesce di esprimerlo e gli dà quasi tutte le angosce e 
gli spasimi dell’ impotenza. Una ‘musica dolcissima gli risona 


(1) Fedele. 
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di continuo nello interno, e non trova le note adatte e suffi- 
cienti ad esprimerla. Gli trascorrono le giornate cupe, silen- 
ziose in questa lotta tormentosa ed inane: lo spirito gli si 
ripiega misero e sfiduciato in se stesso. 

— Si ammala. E la convalescenza che ne segue è anche più 
malinconica e triste del male che lo ha afflitto. Non tanto 
lo addolora il pensiero dei sogni di gloria sfumati, quanto 
la persuasione terribile ch’ egli non arriverà mai a compren - 
dere se stesso e a farsi comprendere dagli altri, ad ottenere 
la rivelazione del suo proprio io. Perchè, mentre il D’ Annun- 
zio ha un senso eminentemente pagano della vita e dell’ arte, 

* e di questa si vale per aumentare il suo piacere ed impen- 
nare il suo orgoglio, il Fogazzaro invece sente l’ una e l’ altra 
profondamente ma nel senso religioso e cristiano e considera 
la seconda non come fine a se stessa (egli odia il verso che 
suona e che non crea) nè come mezzo per vantaggi e com- 

‘ piacenze vane che gliene possano venire, ma esclusivamente 
come stromento per significare e fare intendere altrui i sogni 
e le aspirazioni della sua anima, con intenti cioè puramente ed 

| essenzialmente morali, quasi l’ adempimento d’ un duvere. (') 

Così avviene che il D’ Annunzio a trent’ anni abbia già 
scritti e pubblicati i suoi librì migliori di prosa e di verso, e 
non pochi — e che fra i giovani romanzieri e poeti occupi 
uno dei primi posti, anzi il primo, mentre il Fogazzaro, a 
quella medesima età, niente ci ha potuto fornire che possa 
attestare del suo ingegno, all’ infuori di qualche poesia di 
colorito sentimentale e patetico, quasi elegiaco, e qualche al- 
tra per nozze : poesie che lasciano il tempo che trovano e non 
passano oltre la cerchia ristretta dei parenti e degli intimi, e 
sono anche ora poco note al pubblico. 

E nella Valsolda, il piccolo mondo antico, da poco libe- 
.rato dall’ aborrito giogo straniero e pieno ancora di tristi e 
pur care memorie, che lo accoglie maternamente nel suo 
grembo tranquillo, egli nasconde tra i silenzî e le armonie 
solenni delle Alpi il suo dolore. Ora, la musica per la quale 


(!) Così, mentre nel D’ Annunzio l’ imagine mitologica e pagana ricorre 
quasi ad ogni pagina, manca affatto nel Fogazzaro. Il primo segue la 
tradizione eminentemente classica, rinnovellata dal Carducci e rivivente 
nelle torme della sua poesia: il secondo continua il Manzoni, in linea di- 
retta, pur nella dottrina da esso professata e che fu cardine della seuwola 
che in Italia ebbe norma da lui, e per la quale la mitologia, non più ca- 
| pita, non più intesa, non più sentita non solo dalle moltitudini ma anche 
dalle persone di mediocre coltura e in genere dalla nostra civiltà che la 
esclude, doveva essere finalmente bandita dalle lettere e dall’ arte nostra. 
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fin da fanciullo aveva sentito un tale trasporto che il padre 
temendo non ne facesse la principale occupazione della vita, 
gli aveva risolutamente proibito di dedicarvisi più che le ore 
destinate ai passatempi (‘), ha la virtù di confortarlo nell’ ama- 
rezza, di cospargere di un qualche balsamo leniente la sua 
ferita. Così Bach, Beethoven, Haydn, Mozart, diventano i con- 
solatori suoi, gli amici della sua solitudine e della sua  tri- 
stezza. Nella musica l’ anima trova sè stessa, si riconosce, e 
si vendica dell’ ingegno ancora troppo restìo che non sa com- 
prenderla ed esprimerla in modo che sia degno di lei : e nelle 
note musicali si sbizzarrisce, vola e canta, inebriandosi, espan- 
dendosi, dicendo e modulando tutta la sua angoscia e tutto 
il suo mistero, fino alla febbre, fino al delirio, fino all’ oblìo 
ed al rapimento dei sensi e all’ estasi. Certo è una pagina in- 
tensamente sentita e vissuta quella del Piccolo Mondo Antico 
nel capitolo La sonata del chiaro di luna e delle nuvole dove il 
Fogazzaro coglie e descrive con ispirazione felice, come se lo 
rivivesse, e con penna facile ec precisa che sembra di getto, 
uno di cotesti momenti. Franco Maironi, giova dirlo ? è senza 
dubbio l’ autore stesso. (*) Udite: 

« Franco, data un’ occhiata alla luna che sfavillava al- 
lora fuor dal ciglio nero del Bisnago e giù nell’ ondular del- 
l’acqua, si pose a improvvisare sul piano effusioni di dolore 
ideale che andavan via per le finestre aperte sulla sonorità 
profonda del lago. La improvvisazione musicale gli riusciva 
meglio delle elaborate poesie perchè il suo impetuoso sentire 

trovava nella musica una espressione più facile e piena, e gli 
scrupoli, le incertezze, le sfiducie, che gli rendevano faticosis- 
simo e lento il lavoro della penna, non tormentavano, al 
piano, la sua fantasia. Allora si abbandonava all’ estro anima 
e corpo, vibrava tutto fino ai capelli, i chiari occhi parlanti 
ridicevano ogni sfumatura dell’ espressione musicale, gli si 
vedeva sotto le guance un movimento continuo di parole inar- 
ticolate e le mani, benchè non tanto agili, non tanto sciolte, 
tacevan cantare il piano inesprimibilmente. 

« Adesso egli passava da un tono all’ altro, mettendo il 
più intenso sforzo intellettuale in questi passaggi, ansando, 
sviscerando, per così dire, lo stromento con le dieci dita e 


(!) Ved. P. Molmenti. A. Fogazzaro. 

12) Cosf è, sebbene — e lo sari certo per qualche tratto — qualcuno 
affermi che in Frauco Maironi VP autore abbia voluto rattigurave sno padre, 
(Vedasi Uarticolo del sig. F. "Tommaso Gallarati-Ncotti, 7 Zoela  del- 
lldeale in IT secolo NU, anno III. n. 4). 
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quasi anche cogli occhi ardenti. S’ era messo a suonare sotto 
l’ impressione del chiaro di luna ma poi, suonando, tristi nu- 
vole gli erano uscite dal fondo del cuore. Conscio d’ aver so- 
gnata, da giovanetto, la gloria e di averne quindi umilmente 
deposto la speranza, diceva, quasi a sè stesso, con la sua me- 
sta appassionata musica che pure anche in lui vi era qualche 
lume d’ ingegno, qualche calore di creazione, veduto solamen- 
te da Dio, perchè neppur Luisa mostrava far dell’ intelligenza: 
sua quella stima che a lui stesso mancava ma che avrebbe 
desiderato in lei; neppur Luisa, il cuor del suo cuore! » 
Ma il genio — ha sentenziato un illustre filosofo — è 
«una sublime pazienza. Ancora un poco. E tutto quello che 
sente, tutto quello che pensa, tutto quello che in questo tempo 
oscuro lo commuove e lo agita, e che non sa determinare e 
precisare, perchè pensieri, sentimenti, sogni, gli si presentano 
ancora confusamente, come informi fantasimi — e il suo af- 
fanno stesso, e la lotta interiore che lo consuma e lo divora, e i 
dubbiî della fede che qualche volta vacilla per mancanza di 
luce intellettuale o turbamento di sensi o anche per 1’ adden- 
sarsi improvviso di tenebre fitte, ma che si rialza subito dopo 
come fiammella che se un poco si piega per soffiar di vento 
verso terra, si drizza, subito che il vento sia cessato, per istinto 
proprio e virtù naturale, verso il cielo — tutto codesto mondo 
insomma rudimentale, informe che si muove dentro di lui senza 
posa, col volgere degli anni e il maturarsi della riflessione e 
con il conseguimento di quel giusto armonico equilibrio delle 
facoltà fisiche e spirituali, così necessario per creare una vera 
opera d’ arte, acquisterà lume, forma, rilievo fra poco : e sarà 
un mondo tutto suo, fatto di aspirazioni e di lacrime, di 
scontorto e di fede, di tenebre e di luce : sarà il dramma della 
sua vita interna, il mistero del suo proprio io nella vita dell’uni- 
verso.Ed ecco una soave e ideale imagine di fanciulla amante, 
vereconda, e pudica gli sale su dal cuore, gli attraversa la 
fantasia, gli illumina |’ anima e sparisce. È forse la Ofelia di 
Sakspeare ? La vaga imagine ritorna ed egli la insegue tre- 
pidando e palpitando forte, nel dubbio che non sia anch’ essa 
una larva, come tant’ altre, evanescente, fuggevole, irreale 
che non gli riesca fermare e contemplare a suo bell’ agio da 
presso in modo da renderla e tradurla intera nel verso, viva, 
vera, palpitante come egli la vede e come la sente. Dio! Dio! 
Se ancora egli s’ ingannasse! Se anche questa lusinga ca- 
desse! E s’ apparta un’ altra volta dal mondo : un’ altra volta 
si chiude nella solitudine. Non fa motto con nessuno di quello 
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che ha visto : si raccoglie tutto in sè stesso come per accre- 
scere e rafforzare e rendere più intense le energie delle sue 
facoltà di visione interiore. E la vaga imagine più e più gli 
si colora davanti, diventa la figlia della sua fantasia e del 
suo cuore, l’anima della sua anima, una creatura bella e 
ideale, e pur tanto triste. Miranda, dolce nome! E ne esce un 
poemetto che è un idillio drammatico e tragico di una deli- 
catezza di sentimenti inesprimibile e d' una potenza suggestiva 
affascinante. E accanto a Miranda, la infelice fanciulla che 
muor d’amore come un’ eroina delle novelle del Grossi, ma 
per una ragione più intima, oltre alle poche figure secondarie 
appena abbozzate e quasi in ombra ma simpatiche e belle, 
come quella della madre, la signora Maria, e del buon dottore 
— si muove un’altra figura, anche magistralmente delineata 
e rivelata in tutta la sua essenza ambigua di bene e di male, — 
Enrico, il giovane poeta orgoglioso e scettico, e pur tanto de- 
gno di commiserazione e di pietà, che invaghitosi di Miranda, 
come ella di lui, dopo molta speranza di gioia promessa vil- 
mente, freddamente l’ abbandona, attratto da vane e bugiarde 
larve di gloria e di piaceri : salvo a pentirsi poi e quando non 
sarà più in tempo, e la infelice fanciulla potrà sì nella sua 
ge nerosità grande buona e pia perdonargli il male che le ha 
cagionato e dargli ancora l’ anima che gli era sempre appar- 
tenuta nonostante il vile tradimento, ma anche ‘gli lascerà, 
fra le braccia, esanime e freddo, il povero corpo stanco e con- 
sunto da così lungo e tormentoso soffrire. 

Impossibile, senza deviare dal mio assunto, descrivere ad 
‘una ad una tutte le riposte bellezze del poemetto e la delicata 
poesia che dispiegasi da quelle pagine, specie nel libro che sì 
intitola da Miranda. La favola era semplice e forse nè anche. 
nuova, ma era nuovo lo spirito di suggestione che ne emana- 
va e penetrava immediato nell’ animo dei lettori. (Quegli ende- 
casillabi piani, spezzettati, in apparenza negletti e senza forma 
esalavano un così dolce profumo, una così soave fragranza! 
Erano pensieri, erano sentimenti espressi in una forma non sa- 
prei dire se troppo semplice o sciatta, ma di un effetto magico 
sorprendente. L’ Italia si accòrse allora di aver acquistato un 
nuovo poeta, nel senso proprio della parola, un poeta che il 
motivo della sua inspirazione non derivava da motivi di opere 
altrui, ma dal suo proprio cuore, dalla sincerità profonda del 
proprio essere. (') 


(!) Vedi Zanella intorno a Miranda. — La signorina L. Groppalo in op. 
cit. dice ginrtamente che « Miranda. quale novella verseggiata, ha assai 
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Così, trovata la via, il poeta e l’artista più non si ar- 
restano. Onde accadde che a Miranda, pubblicata nél 1874, 
segua un periodo di produzione felice ed ininterrotta di poesie 
e di romanzi: Valsolda, Mulombra, Daniele Cortis, Il mistero 
del Poeta, Piccolo mondo antico, Piccolo mondo moderno, inter- 
mezzi di liriche, racconti e novelle ; scene teatrali e articoli 

“di critica e di filosofia, conferenze, discorsi che completano 
lo scrittore, l’ artista, il poeta, e rendono ragione dell’ opera 
sua tutta intera, sempre coerente e informata a principî di 
sana ed alta morale e a un concetto della vita e dell’ amore 
che sarà poetico, strano, trascendentale, e anche ingegnoso 
senza esser vero, quel che volete, ma che conforta nelle ore 
grigie, inalza e nobilita, ci solleva al di sopra del bruto, e 
ne rende meno amara o più gradevole l’ esistenza. 

— Ho solo accennato e di volo a Miranda, perchè sembra- 
mi che quel poemetto accolga in sè i motivi predominanti, sia 
pure in germe taluni, e allo stato rudimentale altri, onde 
muove e si svolge — come una bella pianta che cresca rigo- 
gliosa e fiorita nella propria terra dove ha gettato i primi 
germogli — tutta l’ opera posteriore del Fogazzaro (!). — Non 
così il D’ Annunzio, il quale, pur seguendo un suo falso fan- 
tasma, procede a balzelloni e varia di continuo per nuovi 
innesti, quasi che l’ artista s’ informi alla lettura dell’ ultimo 
libro che più gli ha fatto impressione. 

Lo spirito di suggestione potente che dispiegasi dalle pa- 
gine di Miranda, trascorre in tutti gli altri libri del Fogazzaro, 
creando con una impronta e un suggello speciale, benchè forse 
un po’ troppo uniforme e monotono, tipi e figure ideali di 
uomini e di donne, di una specie superiore alla nostra, tal- 
volta, e quindi inverosimili, in quanto ci appaiono troppo per- 
fetti od esaltati, ma belli ad ogni modo, ed estetici, sotto il 
punto di vista morale ed artistico. 

Nota predominante è sempre 1’ amore: ma una forma di 


più poesia intrinseca che catrinseca ». — Così, io noto, in gemerale, che 
la poesia del Fogazzaro riesce spesso oscura, ove il lettore non trovisi in 
condizione di spirito favorevole e disposto ad intenderla. Va letta in certi 
momenti speciali : allora, quei passi che parvero oscuri od astrusi si riem- 
piranno di luce, e dove prima erano abissi o altezze inaccessibili che l'oc- 
chio della mente non poteva discernere ed abbracciare, 1’ anima, giojendo, 
trascorrerà, attrattavi irresintibilmente, quari senza accorgersene. 

(1) La quale, per quel che è filatura logica, nel senso morale e eri- 
stiano, prenderà forza e consistenza dalle teorie rosminiane, dalle quali il 
F. mostragi penetrato. (Vedi, Discorsi — Per Antonio Rosmini — Co- 
gliati, Milano). 
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amore nuova, che mai si era vista l’ eguale e che si contrappo- 
neva al materialismo Zoliano eccessivo, volgare, dilagante an- 
che nella letteratura nostra in un modo turpe e quasi bestiale. 
(Questa forma d’amore purissimo come quello degli astri che 
coniunguntur non corpore sed lumine o come quello delle palme 
che « nubunt non radice sed vertice, » è ben degno di quelle 
donne e di quegli uomini superiori e forti che il poeta descrive 
e che lottano per esso soccombendo magari nella titanica im- 
presa di vincere e debellare ogni più basso istinto o senso 
impuro della materia bruta che tenti e minacci di oscurarlo o 
deturparlo. Mai, dopo Dante e il Petrarca era stato scritto 
d’ amore, con così fine, alta e delicata idealità di pensiero, 
di colori e di forme! — Ora il Manzoni che pure, secondo 
quel che se ne dice, aveva scritto delle pagine stupende su 
puesto argomento, le quali dovevano far parte del suo ro- 
manzo, le distrusse, allegando con alquanta ironia che del- 
l’amore ve ne ha abbastanza nel mondo, seicento volte più 
del necessario per la conservazione della nostra riverita spe- 
cie, senza che vi sia bisogno di coltivarlo e farlo oggetto. 
d’ arte ; il che servirebbe, secondo quel che ne. pensava, di 
stimolante superflo e spesso anche dannoso. E ammoniva: 
« Non si deve scrivere d’ amore in modo da far consentire 
)’ animo di chi legge a questa passione >». 

Il Fogazzaro dunque, con tutto il rispetto sentito fin da 
quando era fanciullo per l’ uomo di genio, pel grande poeta, 
pel conoscitore profondo dell’ anima umana, respinse quasi 
sdegnoso la sentenza manzoniana — che ne’ manoscritti ap- 
parve ad ogni modo cancellata dall’ autore e per la quale 
esso dimostrava di avere dell’ amore un così falso concetto, 
non degno di lui, coll’ attribuirgli — come solo unico fine — 
la conservazione della specie. E lo respinse con una logica 
fine, acuta, serrata, e con quel calore eloquente quasi viru- 
lento che egli mette in tutte le cose sue e che gli viene dalla 
convinzione di difendere una causa giusta, massime ora che 
era la sua propria e di una importanza capitale per tutto il 
suo lavoro d’ artista. « Vi è nell’ amore, egli affermava, an- 
che una bellezza morale, talvolta più forte, sempre più. no- 
bile, più durevole della bellezza fisica : bellezza morale che 
dura anche quando finisce la concupiscenza del senso. I fini 
dell’ amore sono molteplici ed è più eccellente quello che 
tende all’ unione di due anime. Di questo amore che trae la 
sua forza da una perenne scaturigine di spirito non ve ne è di 
troppo nel mondo »(*). Ed aggiungeva anche con calore : « La 


(1) Un' opinione di A. Manzoni in Discorsi (Milano, Cogliati, 1398). 


‘ 
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specie umana non si conserva bene, nè anche tisicamente, senza 
una buona costituzione della società, e la società non può co- 
stituirsi bene senza uno sviluppo normale della unità orga- 
nica, la famiglia. Il genio della specie consente, coopera, ora 
più ora meno, talvolta di tutto impeto, con i sentimenti più 
nobili e più puri dello spirito umano (')». Ed altrove: « Oh 
non parlate mai più della conservazione della specie come 
supremo suo fine. Sulla opinione contraria io trovo il suggello 
imperiale della morte. Sempre il grande amore, questa di- 
vina passione, scrive Balzac, in una lettera — della quale cia- 
scuno parla ed è così poco conosciuta, — diventa più grande 
quando la specie umana non vi ha più interesse, quando uno 
degli amanti è portato via dalla morte. Pochi forse di coloro 
che scendono il pendìo degli anni non hanno incontrato mai 
un cuore fedele oltre la morte, un cuore fedele per sempre, 
chiuso e quasi cupo nel suo tesoro di dolore e d’ amore, as- 
sorto nel solo desiderio di ricongiungersi, dovunque e comun- 
que sia alla persona amata. In uno di questi rari cuori, mo- 
strato al mondo quando non batteva più, un ammirabile cuore 
femminile che aveva tanto amato da non potersi figurare, mal- 
grado la sua fede, una felicità maggiore di quella ch’ era stata 
la sua, ho letto le parole: « j adore, j aime, et j' attends, 
.... je suis amoureuse de la mort » (*?). E infine valendosi d’ un 
assai poderoso e formidabile appoggio, d’ un gigantesco esem- 
plare, di Dante, concludeva al termine di certe sue argomen- 
tazioni sottili : « 1’ amore che inalza non è l’ amore di France- 
sca, è per eccellenza l’ amore di Beatrice. Onoriamo l’ altissimo 
poeta che descrivendo i principî, gli aumenti e le comunica- 
zioni di questo amore ha fatto palpitare con esso quindici gene- 
razioni. » (3) Così tutta l’ opera sua è penetrata da questa idea. 
che è la sua fede, la sua convinzione salda e incrollabile, ed 
anzi possiamo affermare che è diventato quasi uno scopo delli 
sua vita il sostenerla, il propugnarla, il diffonderla, e, consc- 
guentemente, il difenderla da tutti gli attacchi che le vengono 
mossi da razionalisti e da credenti. E già, fin dal suo primo ro- 
manzo, in Malombra, egli faceva dire a Don Innocenzo : 

« Ho sempre avuto l’ idea che invece d’ un legame di pas- 
sione, santificato o no, vi possa essere fra due anime veramente 
nobili, un altro legame di affetto santo in sè medesimo; un 
amore, diciamo pure questa parola tanto grande, interamente 
conforme all’ ideale cristiano dell’ intima unione fra tutte lc 


() biden. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem. 
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anime nella loro via verso Dio. Arrivo a dire che non vi è sulla 
terra niente di più bello d’ un legame simile, benchè il legame 
coniugale sia sacro ed abbia significato augusto ». Questo il 
concetto fondamentale che informa tutti i lavori del Fogazzaro. 

E in questo modo amano tutte le creature belle ch’ egli ci 
descrive, ma specialmente Miranda, Edhit, Elena, Violet ed 
anche la signora Dessalle del Piccolo mondo moderno, benchè 
ad essa manchi la fede in Dio, e questo grande amore: « senta 
quasi per istinto e intuizione sapiente e per aborrimento della 
volgarità » (‘): e così anche ama la Cecilia Festi del Ritratto ma- 
scherato. E così amano più o meno, e quando non sieno traviati 
e sopraffatti dalla passione ignobile e scura che combattono e 
sentono passare e gravare sull’ anima o serpere nelle vene 
come un’ eredità fatale, Enrico, e Silla, e Daniele, e il protago- 
nista del Mistero, e Pietro Maironi. 

Questo concetto si matura con gli anni, gli studî e la 
meditazione nella sua mente ed assume proporzioni di un 
vero e proprio sistema filosofico : a paro dell’ altro non meno 
vivo e fermo in lui dell'animazione della materia e della dot- 
trina dell’evoluzione e in particolare dell’ origine dell’ uomo 
da una specie animale inferiore. 

Così, studiando la teorica di Darwin, egli esultò tutto 
quando gli parve d’intravedere, e si convinse poi che fosse, 
un accordo tra la scienza e la sua fede di cattolico : accordo 
che egli prima svelò all’ Italia, e sostenne e diffuse con l’ ar- 
dore d’ un apostolo, e il fuoco di un poeta. 

Un caldo soffio di sana spiritualità vibra dunque e si 
diffonde dalla prima all’ ultima pagina in tutti i suoi libri, 
dai poemetti e dalle liriche ai romanzi ed alle scene, dagli 
articoli di scienza e di critica agli ultimi discorsi. Una luce 
di sublime e cristiana poesia che sembra piovergli e venirgli 
dall’ alto ed è emanazione del suo spirito buono e profonda- 
mente religioso e pio illumina e circonfonde uomini e cose, 
fatti veri e immaginarii, grandi e piccoli, superbi ed umili, 
anche là dove ei si lascia andare a stravaganze di concezione 
e di pensiero di cattivo genere perchè false e barocche, e 
ciò per l’ indole fantastica del suo ingegno che se ne compiace 
e non dovrebbe, come in Malombra. 

I personaggi «cli’ egli ritrae appartengono dunque a due 
categorie affatto distinte: gli uni essenzialmente fantastici e 
ideali ed incarnano, per dir così, il sogno luminoso d’ un 


(1) G. Giacosa iu Corriere della Sera. 
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mondo che è suo, popolato di creature belle, ma irreali, ben- 
chè fortemente sentite e quasi vissute nel suo spirito, perchè 
s' integrano in esso ed hanno vita da esso : gli altri sono mac- 
chiette di secondaria importanza e ritratti dalla vita vera che 
lo circonda con quello spirito di acuta osservazione che gli è 
proprio, pur guardandole egli dall’ alto mondo de’ suoi sogni 
giù al basso rasente terra : quindi riescono comiche spesso 
e anche simpatiche per la indulgente bonarietà onde le ri- 
copre e poichè rappresentano un lato debole della natura 
umana, una contradizione di effetti che eccita il riso e mette 
buon umore. Ricordate il sor Zacomo Puttini del Piccolo 
mondo antico, e la contessa Fosca e il conte Nepo nella Ma- 
lombra, per tacere d’ altre d' inarrivabile comicità e d’ umo- 
rismo fine, talvolta sarcastico, che il Fogazzaro possiede in 
natura come un aureo filone nascosto e che in parte deriva an- 
che dall’ Heine che G. Zanella gli aveva fatto ammirare ed 
amare sin da giovanetto ? — Questa felice e ben temprata fu- 
sione — che manca affatto nei romanzi del D'Annunzio — del: 
l'ideale austero col reale comico, è quella ehe giova a rendere 
amabilissimi i suoi libri che potrebbero diversamente riuscire 
in parte noiosi e monotoni, comé quelli dell’ Abruzzese. I 
motivi però sono sempre gli stessi : onde avviene che si ri- 
velino sempre con lievi modificazione di forma, d’opportunità, 
di colore, e sotto diversi nomi, i medesimi caratteri e presso 
a poco le situazioni stesse. Le differenze sono di poca entità; 
più, dico, nei particolari dci fatti, nei contorni esteriori, nei 
iregi della cornice che nella sostanza o rello spirito che anima 
dà luce e significato al quadro, dove si muovono, parlano, agi- 
scono i personaggi del dramma. Anche i personaggi secondari, 
i semplici profili che l’autore delinea con tanto magistero di 
rate e intuito profondo di osservazione originale e serena, in 
modo che niente gli sfugga e tutto colga a volo e fermi con 
arguzia, mirabilmente, nella fotografia sapiente del suo stile, 
sono per chi ben consideri e diligentemente raffronti sempre 
gli stessi. (') Ma prendiamo a considerare gli altri. Corrado Silla 


(4) Il Sior Zacomo del Piccolo Hondo antico somiglia per qualche lato 
& precisamente in quella sua continna paura di compromettersi che lo tiene 
sempre incerto, esitante, perplesso anl decidersi. al Don Abbondio manzo- 
niuno. E la Marianna, la maledettissima, la perfida servente, non ricorda 
forse, benchè meno in rilievo, la Perpetua dei Promessi Sposi, massime per 
quella sua palese padronanza nella casu dove ella è serva? — Così, avvi- 
cinasi molto a Padre Cristoforo, il Don Innocenzo di Melombdra, che diven- 
terà poi il Don Giuseppe di Piecolo Mondo moderno, cioè, come è da ere- 
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in Malombra, per molti tratti del suo carattere, del suo in- 
gegno, delle sue tendenze, per l’ orgoglio morale che lo di- 
stingue dalla comune degli uomini, avvicinasi intimamente 
a Daniele Cortis, e anche un poco a Pietro Maironi del Pic- 
colo mondo moderno. i j 

Tutti questi protagunisti — sui quali io mi fermo in modo 
speciale perchè ritraggono, come ripeto, l’anima dell’autore, 
e sono forse l’autore stesso in qualche scorcio, come il d’An- 
nunzio raffigura sè nei suoi — sono religiosi nell’ intima es- 
senza della loro anima, spiritualisti nel senso mistico e tra- 
scendentale della parola: intellettuali nel senso quasi raf- 
tinato della parola: psicologicamente (fuor che il Cortis) 
venati di sensualità in conformità della loro natura fisiologica, 
corretta, domata e contenuta da un’ educazione etico-religiosa 
veramente squisita. Cortis è temperamento più forte degli altri, 
scolpito quasi nell’ adamante, un ideale tipo perfetto, inarriva- 
bile certo nella vita. Franco, temperamento plasmato pur della 
stessa materia, ma più mite, più tenero, più molle, meno bat- 
tagliero ed energico del Cortis: natura di poeta e di artista, 
contemplativa, indolente; ma tutta morbida e malleabile ce, se 
non è ardita l’ imagine, quasi musicale. Pietro Maironi tiene 
dell’ uno e dell’ altro : rappresenta una certa fusione degli ele- 
menti ond’ è l’ uno e l’ altro costituito, ma in lui c’ è dissidio 
e squilibrio psichico profondo, che riveste alla fine la forma 
d’ una acuta e pazzesca morbosità. 

Così, mentre il d’ Annunzio si compiace di ritrarre per< 
sonaggi d’ intelligenza superiore, ma corrottissimi e degenerati 
nel male, affrancati da qualsiasi legge morale, il Fogazzaro 
ne delinea altri pur intellettualmente, ma anche moralmente 
superiori. Quelli del d’ Annunzio mancano affatto di volontà , 
così Andrea Sperelli, Giovanni Episcopo, Giorgio Aurispa e 
‘fullio Hermil. Soltanto in Claudio Cantelmo, l'eroe delle 
Vergini delle Rocce, rileviamo una certa specie di volontà 
presuntuosa, ma in realtà poco pratica, più larga di promesse e 
di aspirazioni che di fatti veri e concreti, cervellotica e pazza 
e strana nella sua mania egoistica di superuomo nietzschia- 
no. Che diremo poi di quella caricatura che è Stelio Effrena, 
il protagonista del Fuoco ? Invece, nei personaggi del Fogaz- 


° 


zaro la volontà talora è così forte da farne addirittura degli 


dere lo zio stesso dell’antore, Don Giuseppe Fogazzaro, morto tre anni 
fa. il quale sarà — a quanto si afferma — il protagonista del Seno di pros- 


sima pubblicazione. 
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eroi nel sacrificio di sè, di fronte a un alto principio morale, 
a cui sia giocoforza sottomettersi. Tipo ideale Daniele Cortis. 
| Ancora, quanto più naturale e simile al vero il dialogare 
dei personaggi del Fogazzaro, a differenza di quelli dannun- 
ziani che parlano tutti a un modo, liricamente e con imagini 
e parole preziuse, cioè, dicono, al modo che parla e scrive l’ au- 
tore. Nello scrittore vicentino ciascun tipo ha un modo di parlare 
proprio, che lo distingue dagli altri e lo caratterizza, per fino 
negli intercalari, specialmente quando usa il dialetto, come la 
marchesa Scremin nel Piccolo Mondo moderno. 

Anche v'è una gran differenza nello stile. Quello del D’An- 
nunzio è un vero cesello : pieno, armonioso, ricco di numeri e 
di suoni; ma prolisso : invece quello del Fogazzaro, massime 
nei primi lavori ({!), sembra che proceda quasi stentato, non 
sempre corretto sintatticamente, a proposizioni asindetiche, un 
poco rude, rare volte spigliato, fluido, disinvolto, ma denso e 
concettoso. Nel primo l’ anima di chi legge si abbandona sen- 
z’ avvedersene, irresistibilmente, come presa da malìa, all’ on- 
da musicale delle parole e del ritmo superbo: nel secondo 
accade quasi, sulle prime, che stenti e faccia fatica ad attac- 
carvisi e a seguire il pensiero del poeta che scorre nascosa- 
mente, per entro a certi involuti meandri di forma. Ma 
mentre quegli è vuoto, spesso, e dopo aver letto non ci resta 
niente nell’ anima, ma soltanto un cumulo di armonie vane 
per quanto dolci e carezzevoli all’ orecchio, l’altro ci fa 
sempre sentire, meditare: perchè anche di fra le asprezze 
e le angolosità dell’ espressione un po’ dura, scintilla e 
risplende d’ un incanto speciale, il pensiero. E il frasario, 
massime nella descrizione, riesce incisivo e colorito. 

Apro a caso il Piccolo mondo moderno, e leggo: « Non 
era la prima volta che la signora Dessalle si mostrava tanto 
audace con Piero Maironi. La prima volta ella gli si era 
mostrata così a Villa Diedo, nel boschetto appartato che pende 
dal colle ai silenzi duna valletta deserta. » Come si poteva ren- 
der meglio l’ incanto e la imagine di quel boschetto ? Questa 
non è fotografia, ma pittura, e, più ancora, poesia, perchè 
non pure vi si rispecchiano e riproducono fedelmente le ima- 
gini delle cose, ma anco la voce delle cose, come può essere 
intesa e sentita da un’ intelligenza e da uno spirito superiori. 

Certo, per ritrarre meglio e con più sincerità la fisonomia 


(4) Non così nel Piccolo Mondo moderno dove la prosa del Fogazzaro 
ha acquistato assai grazie ed eleganza pur essendo più scorrevole e disin- 
volta e corretta nella dizione. 
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caratteristica deli’ ambiente e dci personaggi, massime quelli 
di natura inferiore, il Fogazzaro si valse del dialetto veneto 
e, come fu accusato, troppo spesso forse. È vero. Ma certe 
espressioni dialettali non potrebbero essere più efticaci e più 
proprie in bocca di certi personaggi a rendere il loro intimo 
e ingarbugliato pensiero, e non troverebbero forse riscontro 0 
rispondenza adeguata nell’ italiano puro. Semplici motti, tal- 
volta una frase, una parola sola, dicono tante cose, che sa- 
rebbe difticile rendere altrimenti. 

In questo consiste l’arte somma e squisita dello scrittore. 
Ne volete un esempio? Quando nel Piccolo Mondo antico l’ in- 
gegner Ribera chiede a Sor Zacomo, ancora sbuftante di rabbia 
in causa di quella muledettissima servente, che è il tormento 
della sua vita, perchè alla fine non sia capace di licenziarla e 
liberarsene, egli, attonito e sorpreso, per la inattesa domanda, 
ristando dal camminare, e guardando fiso il buon ingegnere, 
risponde con un sospiro che gli viene dal più profondo del 
petto e che è di una insuperabile comicità, questo ingenuo 
bisticcio di parole molto in uso nel veneto e nella sua forma 
elittica così significativo che non poteva esprimere meglio tutta 
la disgraziata situazione del pover’ omo: Questo n'e quelo! 

Ma queste son forme di secondaria importanza, quasi lo 
strato inferiore, su cui poggia il mirabile edificio del mondo 
ideale di questo scrittore nutrito di una ardente fede in Dio 
e del fermo concetto in una vita superiore e più perfetta delle 
anime, nella quale la sua avrà pace, gaudio, gioia infinita. 

Nessuno meglio di lui definì e racchiuse nell’ambito di 
quattordici versi con una bella sintesi poetica e una simili- 
tudine indovinata e geniale, inspiratagli dalla Basilica di 
San Marco a Venezia, questo suo mondo ideale. Ecco il 
sonetto : 


Freddo è qual te il mio spirto, o cattedrale. 
I tuoi mosaici misti d’ ombra e d’oro 
Somigliano i fantasmi ch’ io lavoro 

Del core nel silenzio sepolcrale, 


Dove l’amor tace sepolto, quale 
Il tuo di gemme inutile Tesoro. 
A l'Ideal che spero, al Dio che adoro 
V' arde sola una lampada immortale. 


Talora per la tua porta che geme 
Entran lume di cielo, odor di mare, 
Qualche figura solitaria e mesta. 
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Ed anche in me, talora, entrano insieme 

Un folle ardor vitale che dispare, 

Un dolce viso tenero che resta. | 

E negli anni declinanti, mentre si addensa l’ ombra e si 

fa il vuoto d’intorno a lui, e gravi sciagure di famiglia 
tratto tratto lo colpiscono e gli aprono nell’ anima gravi fe- 
rite, questa fede lo conforta come un balsamo che non ha 
l’ eguale, ed egli alza gli occhi fidenti al cielo, e spera: 
(Forte su la morte) 

Mi veston l’Ore, ancelle de la Morte, 

Per il corteo de la ghignante Dama; 

M' incoronan d’ argento e su la grama 

Pelle il suggel di Lei mi stampan forte. 

Piegano intanto in me smarrite e smorte 

Le imagini di tutto che qui s'ama; 

E ogni giorno, partendosi, una brama 

Passa per sempre del cor mio le porte. 

Ma nel più interno del mio interno io sento 

Un che novo, un principio, un crescor lento, 

Oscuro un moto nelle fibre ferme, 

Un gropp? di avvenir che mi balena 

Baleni di potenza in ogni vena, 

Un Vivo torte su la Morte, un Germe. 


Ben dunque egli poteva affermare qualche anno fa a Pa- 
rigi davanti a un pubblico plaudente, in quel suo magnifico 
discorso sul « Poeta dell’ avvenire »: 

— Tutta la mia opera intera pianta le sue radici ed ha 
ragione in una concezione del mondo e della vita di cui il 
mio essere è penetrato. Dai primi miei saggi letterarî fine ai 
miei saggi filosofici, dal mio primo poema fino al mio ultimo 
romanzo, tutto ciò che è uscito dalla mia penna è fortemente 
colorato — io posso ben dirlo — del sangue del mio cuore, dove 
certe idee, lentamente, lungamente elaborate dal pensiero, dallo 
studio, dalla vita, sono penetrate a poco a poco, e si sono fuse 
ne’ miei amori, e li hanùo resi ragionevoli e li hanno fatti ap- 
passionati. L’ età e la sciagura drizzandomi davanti gli oc- 
chi il prezzo di tutto il resto, non hanno fatto che accre- 
scere la mia devozione per loro e le hanno dato il carat- 
tere d’ un dovere assoluto. — 

Queste nobili parole possono servire di epilogo al presente 
studio, perchè riassumono appunto ciò che io ho inteso di- 
mostrare. | 

GiUusEPPE BUSOLLI. 
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Nelle poche pagine autobiografiche, nelle quali narra 
la povertà della sua prima gioventù, gli ostacoli che do- 
vette superare per farsi un posto nel mondo e le vicende 
or ridevoli or dolorose (più queste che quelle) di quel pri 
mo periodo della sua vita, (') il Rigutini rivela in gran 
parte se stesso — e chi l’ ha conosciuto ne può far fede — 
con grande verità ed efficacia : un carattere fermo, risoluto, 
che vuol raggiungere ad ogni costo una meta, e ci riesce ; 
un animo sereno, intrepido che dalle difficoltà, nonchè la- 
sciarsi abbattere, attinge forza ; qualche volta perfino ardito 
così da esporsi a gravi pericoli ; un ingegno pronto, vivace, 
acuto ed arguto. Ma non è questo tutto il Rigutini, e non 
potrebbe essere, dacchè quelle pagine s’ arrestino al punto 
nel quale, cessate le tempeste di quel primo periodo e rag- 
giunto un porto qual che si sia, incomincia la sua opero- 
sità di maestro e di scrittore. 

E qui cade opportuno di notare com’ egli, nato di fa- 
miglia poverissima, (*) abbia saputo fin da principio aprirsi 
la via da sè e percorrerla senza l’aiuto di protettori e 
qualche volta contro la mala disposizione di chi, avendone 
il potere, avrebbe voluto rifiutargli il premio che s’ era me- 
ritato. Di fattì egli dapprima si guadagnò, per esame, un 
posto gratuito nel Seminario d’ Arezzo; più tardi, troncati, 
in Siena, gli studi giuridici, ai quali non si sentiva chia- 
mato e per continuare i quali gli mancavano i mezzi, vinse 
per esame, un posto gratuito di convittore nella Scuola Nor- 
male di Pisa, ove potè darsi tutto a’ suoi Latini e a’ suoi 
Greci, dai quali derivò tanta conoscenza dell’ arte della 
parola e tanta squisitezza di gusto; finalmente conquistò, 
ancora per esame, la cattedra di Rettorica nel Collegio 
Forteguerrìi di Pistoia, non ostante che la sua nomina, fatta 
da quel Municipio su proposta della Deputazione del Col- 
legio, trovasse ostacolo nel Granduca, che sulle prime non 
voleva confermarla per la fama di liberale che il Rigutini 
8° era acquistata nella sua vita di studente. Con giusto or- 


(*) Vedi /l primo passo. Note autobiografiche di A. D'Ancona, Bartoli, Ber- 
sezio, Carducci, ecc. seconda edizione Roma, Casa editrice Sommaruga, 1233. 
(?) Nacque a Lucignano in Val di Chiana il 31 agosto 1829. 
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goglio pertanto egli scrive: « L’ esame fu sempre per me 
l unica chiave che dischiuse le porte principali della mia 
vita di scolare e di maestro; e di ciò ho ringraziato più 
volte la provvidenza. » l 

Qual maestro egli sia stato prima in Pistoia per alcuni 
anni, poi ad Arezzo e finalmente nel Liceo Dante di Fi- 
renze, è facile. immaginare. Educato alla vecchia scuola 
classica, che aveva in mira di formare il gusto sugli anti- 
chi esemplari e di trarre da questi vigore di pensiero e di 
sentimento, egli, con la dottrina acquistata e le mirabili 
qualità didattiche di cui era fornito, 8’ adoperò principal- 
mente a raggiungere questo fine ; lontano com’ era dall’ap- 
provare tra noi certi sistemi, dovuti agli stranieri, pur 
riconoscendo i meriti insigni di questi negli studî filologici. 

Qual fosse quella vecchia scuola e quali i sistemi da 
Ini non approvati, dice egli stesso nell’ Elogio che di Gia- 
cinto Casella lesse il 26 novembre 1893 nella solenne tor- 
nata dell’Accademia della Crusca: (') « La scuola classica 
appresso di noi era allora più modesta, meno dotta, meno 
tedesca. Il campo era, non v’ ha dubbio, più ristretto, i me- 
todi molto meno teorici che pratici: ma in quel campo ciò 
che si seminava soleva dare buon frutto; ma la scuola era 
piena di luce e di ardore, il magistero una seconda paternità. 
il maestro un eccitatore degli ingegni; e i discepoli se ne 
partivano, in generale, tanto allora innamorati, quanto oggi 
se ne partono annoiati, degli studj classici. E di fatti negli 
scrittori non sì faceva una gran caccia agli schemi, alle 
forme, agli etimi e alle figure grammaticali; ma dallo stu- 
dio dei grandi esemplari si attingeva la educazione dell’in- 
gegno, del sentimento e del gusto. A tale disciplina crebbe 
per secoli la gioventù italiana, finchè negli ultimi tempi . 
successe all’ antica una nuova ragione di studj che polve- 
rizza con l’ eccessiva analisi gli scrittori, polverizzando al. 
tempo stesso il cervello degli scolari, resi incapaci della 
sintesi, che è la vera formatrice delle menti. » Ciò ch' egli 
sentisse dell’ insegnamento classico nelle scuole secondarie, 
tanto avversato a’ nostri giorni da chi lo ritiene presso che 
inutile ai bisogni della vita moderna, manifesta chiaramente 
nell’ Elogio di Brunone Bianchi che lesse il 22 dicembre 1901 
nell’ adunanza pubblica della medesima Accademia, (*) nel 
«quale, a coloro ehe vorrebbero bandito dalle scuole quell’ in- 


(1) Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 1503. 
(2) Firenze, Tip. Galileiana, 1902. 
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segnamento per sostituirvi « non so quale scienza della vita 
e della società da darsi ai giovanetti, » cita 1’ esempio del 
popolo inglese che quell’ insegnamento ha in grande pregio 
e, ciò non ostante, anzi appunto per questo, di tal scienza 
è possessore più che nessun altro popolo al mondo. E dal- 
VP Inghilterra passando alla Germania, « chi potrà negare, 
soggiunge, che dopo che noi fummo, per quattro secoli, 
maestri unici all’ Europa di tanta coltura, di tanta umanità, 
non siamo addivenuti oggimai per le nostra infingardag- 
gine, per la trascuranza delle nostre gloriose tradizioni, ed 
anche per )’ eterna vicenda delle sorti umane, quasi dise- 
redati della propria riechezza, e costretti a ripetere col 
proteta: hacreditas nostra ad alienos ? » 

All’ incremento degli studì classici, in quegli anni del 
suo insegnamento, che durarono dal 1853 al 1875, contri- 
buì non solo con la parola etticace nella scuola e fuori, ma 
altresì con dotte ed opportune pubblicazioni di testi greci 
e latini da lui commentati o tradotti, quali, a cominciare 
dall’ Irno a Venere, attribuito ad Omero, che tradusse in 
versi sciolti e pubblicò col testo a fronte nel 1854, (!) le 
Narrationes selectae di Tito Livio e il testo greco dell’ Iliade, 
luna e l’ altra delle quali pubblicazioni, corredate di note 
italiane, fanno parte, quella in data del 1856, (*) questa 
del 1563, (*) della Raccolta di autori greci e latini dell’ A1- 
dina di Prato, ch’ ebbe già tanta e meritata accoglienza 
nelle nostre scuole classiche secondarie. Nel 1857 pubblico 
inoltre un volgarizzamento del Concito di Senofonte (') e 
nel 768 1’ orazione pro Archkia di Cicerone, (*) e le Catili- 
narie, (5) alle quali tenne dietro nel 771 quella pro Liga- 
rio, (’) tutte convenientemente annotate, per uso delle 
scuole. 

Intanto il 3 maggio del 1S66 veniva eletto a far parte 
della Crusca, come compilatore del suo Vocabolario, e tale 
ufticio egli potè accoppiare fino al 1875 con quello d’ inse- 


(') Prato, Guasti 1554. Fu pubblicato per nozze. 

(%) Tìiti Livii Narrationes selectue cuni notisiitalicis in usum scholart .. 
Prati. Typ. Aid. 1856. 

(9) L'Ifiade d' Vinero (testo greco) con note italiane. Prato, Tip. Ald. 1s65. 

(9) Il Corntito di Senofonte volgarizzato, Firenze 1557. 

(9) Ciceronis M. T. Oratio piro A. Licinio Archia. Testo commentato per uso 
deile scuole. Firenze, Succ. Le Monnier, 1858. 

(9) Cic. M. T. Za L. S. Catilinam vrationes quatior Testo comm. per uso 
dell» scuole. Firenze, Succ. Le Monnier, 1568, 

(7) Cic. Oratio pro Ligario. Tesio comm. per uso delle scuole, Firenze. 
Succ. Le Monnier, 1871. 
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gnante nel Liceo, senza che per ciò gli venisse meno il 
tempo di darsi a’ suoi studî particolari, che anzi in que- 
sto periodo la sua attività parve raddoppiata, talchè potè 
non solo intraprendere, ma condurre a termine, in compa- 
gnia d’ altri, due delle opere alle quali è maggiormente 
raccomandato il suo nome, L'una è il volgarizzamento di 
dieci commedie di Plauto che, insieme eon le altre dieci 
volgarizzate da Temistocle Gradi, fu pubblicato nel 1870 
dai Successori Le Monnier in doppia edizione ; (') V altra 
è il Vocabolario italiano della lingua parlata, compilato in- 
sieme col Fanfani e pubblicato la prima volta nel 1875- 
16. (?) Del volgarizzamento di Plauto scrisse Rattaello For- 
naciari che « » altri dopo il Rigutini ritrasse - più fedel- 
mente | indole del testo, nessuno lo raggiunse per forza 
di parlar vivo toscano e per rapidità vigorosa, e talora bru- 
sca di dialogo. » Egli lamenta che non abbia tradotto an- 
che le altre dieci commedie. (*) Certo, Y indole del testo 
sarebbe stata più fedelmente ritratta, ove la traduzione, an- 
zichè in prosa, fosse stata fatta in versi, come quella del- 
l’Angelio sulla fine del secolo decimottavo e le recenti del 
Sognetti e del Finali; ma forse, in questa maniera, il Ri- 
gutini e con lui il suo cooperatore avrebbero meno felice- 
mente raggiunto il fine che »s' eran proposto, di promuo- 
vere, cioè, col mezzo, che stimavano efticacissimo, di quelle 
traduzioni « lo studio del parlar toscano nelle altre provin- 
cie d’Italia, » sia perchè il verso con le sue esigenze li 
avrebbe costretti, dove più dove meno, ad allontanarsi dalla 
costruzione semplice e naturale e fors’ anche a servirsi di 
qualche vocabolo men vivo, sia perchè la lettura ne sarebbe 
stata meno agevole. 

Era in que’ giorni più che mai dibattuta la questione 
della lingua, risollevata dal Manzoni, che due anni prima 
aveva presentato al ministro Broglio la relazione Dell'unita 
della lingua ce dei mezzi di diffonderla. Il Rigutini che, pur 


(') L'una in tre volumi in £° grande col testo a fronte, e questa non fa 
compiuta che nel 1873: l'altra in due volumi della Biblioteca Nazionale, e 
senza il testo. Le dieci comme tie tralott= dal Rigutini sono: Lo Smargiasso 
(Mues gloriosus), Punteruolo (Carcev/io), Gli schiavi Captici, IH Trappola (2seu- 
dolus), Gli Asini (Axinaria). 1 Menecmi (Mezxucechud), Le Bacchidi (Bacchidrs), 
L'Imbroglia (Epidicus), I Persiano (Persa) e L'Anfitrione (Astphitruo). 

(3) Firenze, G. Barbera editore. Di questo Vocabolario, quantunque recli 
in fronte con quello del Rigutini il nom: del Futa, il pensiero, il disegno 
e nella massima parte i esecuzione sono cosa tutta del Rigutini, e ciò atte- 
sta il Fanfani stesso con Ja lettera che sì legge a pag. VI del volume. 

(3) Vedi // Marsucco. Anno VII N. 2%. 
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tenendosi lontano da ogni esagerazione, conveniva con lui, 
non volle entrare nella disputa, ma s’ adoperò, meglio forse 
che nessun altro,al trionfo della teoria manzoniana con la 
traduzione di Plauto, e, più efficacemente ancora, con la 
compilazione del Vocabolario italiano della lingua parlata. 
In quella ì traduttori avvertono il lettore di aver princi- 
palmente inteso « di cimentare la lingua del popolo no- 
stro con quella di Plauto, e di far cosa utile ai non to- 
scani, che sono amantissimi del nostro idioma, perchè ne 
isentono la cotidiana necessità nei bisogni della vita. » Il 
«qual concetto è ribadito nel Prologo al rolgarizzamento, seritto 
«con felice arguzia dal Rigutini e messo in bocca a Plauto, 
ove, tra le altre cose, è detto : « Oltre a ciò voglio che tu 
sappia (sono i traduttori che cercano di persuadere Plauto 
a lasciarsi tradurre, e questi ne riferisce le parole) come 
facendosi su tra noi un gran chiasso di toscanità e non to- 
scanità, noi, che in tal faccenda ci sentiam del nostro 
paese fin sulla punta dei capelli, e non e’ è modo che ci 
vogliamo stoscanizzare per il bel viso di certuni, senza en- 
trare nel battibecco, che non riesce ad altro che a imbro- 
gliare le nostre menti per tanti altri conti imbrogliatissime, 
«ci provammo a raccomandare col fatto ai non toscani la 
qualità e l’ nso della merce nostra. » 

Fu notato, ciò non ostante, che i due traduttori ammo- 
-dernaro e toscanizzano troppo, facendo soverchio sfoggio 
-di riboboli e proverbi. (') Quanto a’ riboboli i traduttori 
. Stessi confessano di averne usati per velare 1’ aperta licenza 
«di certi tratti, del che si ripromettevano lode, piuttosto 
che biasimo; l’ammodernare poi fu mira costante del Ri- 
gutini in tutte le sue traduzioni de’ classici, volendo egli 
far rivivere nel volgar nostro gli antichi scrittori, pur man- 
tenendone, per quanto gli era possibile, inalterate le natu- 
rali fattezze. Se non che bisogna convenire che, sotto que- 
sto rispetto, egli esagero alquanto, costringendo talvolta 
quegli antichi a parlare un linguaggio ed usare uno stile 
che non corrispondono troppo al loro carattere ; la qual 
cosa notò abilmente il Mazzoni nella Commemorazione che 
fece di lui all’ Accademia della Crusca : « Dei Latini non 
resto prigioniero ; anzi li costrinse quasi suoi prigionieri a 
parlare toscano, un toscano ricco, colorito, vivo, che per- 
mise loro di ripetere nella nostra favella quanto già ave- 


(1) R. Furuaciari, vuovi traduttori di Pluuto nel gioruale / Marzocco. 
Anno IX, N. 24, 
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van detto nell’ antica, soltanto forse adattandosi un po’ più 
che non avrebbero desiderato, all’ intelligenza comune di noi 
poveri moderni. (') ». 

Il Vocabolario italiano della lingua parlata, del quale, 
nuovamente compilato da lui solo, fu fatta la quarta edi- 
zione nel 1893, ottenne, fin da principio, il più largo favore, 
come quello che, mantenendosi nei giusti limiti della vera 
lingna italiana moderna, otfriva il mezzo migliore di risol- 
vere praticamente la teoria manzoniana in quanto ha di 
buono ; il che non può dirsi del Nuoro Vocabolario, troppo 
ligio a quella teoria, che, incominciato dal Giorgini, fu poi 
continuato lentamente e con minore abilità da altri. 

Ammaestrato alla scuola dei Latini e dei Greci, dai 
quali aveva appreso ) arte dello scrivere, e, per tradurre i 
quali, venendo a gara con essi di proprietà e d’ efficacia, 
aveva fatto suo studio particolare la lingua viva toscana, 
così negli scrittori come nel popolo, il Rigutini doveva re- 
care, come recò infatti, un contributo prezioso nella com - 
pilazione del Vocabolario della Crusca. 

Delle tre cose che, secondo i suoi Elementi di retto- 
rica (*), sono sommamente necessarie ad un Vocabolario : 
« lo studio pieno e profondo della lingua guidato da sano 
criterio, il ben definire e il bene ordinare, » a lui non mancò 
nessuna. Possedeva inoltre quelle doti medesime cl’ egli 
loda particolarmente nel Casella, e, cioè, larghezza di cri- 
teri filologici, acutezza d’ ingegno, prontezza di percezione, 
onde sapeva coglier subito il vero punto «della difticoltà e 
superarlo, e una memoria prodigiosa, nella quale aveva 
raccolto un tesoro di notizie, di citazioni e di esempi; tal- 
chè il suo consiglio e il suo giudizio eran tenuti in gran 
pregio dai colleghi. 

Nel 1875 una saggia disposizione del ministro Bonghi 
gli permise di lasciare l'insegnamento per consacrarsi tutto 
alla compilazione del Vocabolario. Da questo puuto lo stu- 
dio delle parole divento, anche più che non fosse stato per 
lo innanzi, lo studio principale della sua vita, come pro- 
vano i numerosi vocabolarì che, oltre quello italiano della 
lingua parlata, pubblicò un dopo l’altro per gli studiosi 
delle lingue classiche antiche e per quelli delle principali 
moderne ; ai quali vocabolari va aggiunto, piccolo di mole, 
ma grandemente utile pel fine cui mira, quello che pub- 


(°) Rapporto dell’ unno accadeniico 1002-1903. Firenze, Tip. Galileiana 1701. 
(3) Firenze, R. B-mporad e figlio, 1307. Ottava ediziv.e. 
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blicò la prima volta nel 1885 col titolo La rità ortografica 
della lingua Italiana (') e ripubblicò nel ’97, corretto ed ac- 
cresciuto, col nuovo titolo Dizionarietto italiano di ortogra- 
fia e di pronunzia, preceduto' da regole grammaticali (*). 

Com? egli, pur geloso della purità di nostra lingua, sa- 
pesse nsare di una giudiziosa larghezza nell’ accogliere i 
neologismi, tenendosi egualmente lontano dal soverchio ri- 
gore di alcuni e dalla sfrenata licenza di altri, che sono il 
maggior numero, manifestò con una garbata e spiritosa let- 
tura Sé dice 0 non si dice? fatta al Circolo filologico fioren- 
tino la sera del dì 5 aprile 1875, affermando che non si 
deve domandare soltanto se si dice o non si dice, ma al- 
tresì se si dice o non si dice bene, e conchiudendo che 
non i grammatici, nè gli scrittori e, tanto meno, il senti- 
mento individuale, ma solo il popolo può oftrire il eriterio 
per sceverare il buono dal cattivo. 

Tale lettura, come quella che determina i criterii onde 
mosse, egli premise più tardi al libro I neologismi Duoni e 
cattivi più frequenti nell’ uso odierno, che fu pubblicato la 
prima volta a Roma nel 1886 e ristampato a Firenze nel 1591 
con molti cambiamenti e correzioni (*). L'idea, suggeritagli 
da Ferdinando Martini, col quale doveva comporre il libro, 
fu messa in atto dapprima con le Note di lingua che la 
Domenica letteraria, fondata da quello nel 1882, veniva pub- 
blicando. Quelle Note il Rigutini intendeva di riunire în 
volume, ma accortosi che troppo tempo ci sarebbe voluto 
per metterle insieme, risolse di cessarle e di scrivere brevi 
appunti su quanto rimaneva ancora di vocaboli, maniere e 
usi da meritare di essere o difesi o condannati. È così il 
libro fu compiuto, e parve migliore di altri che 1’ avevan 
preceduto, fatti con criterii 0 troppo angusti o troppo in- 
‘determinati. Se non che ’ autore stesso confessa malinco- 
nicamente di non credere che i suoi sforzi e quelli degli 
altri riescano nell’ intento di far riparo contro 1’ invaden- 
te forestierume : « Oramai — egli serive — una corrente 
rapida e lutulenta travolge la lingua e il pensiero italia- 
no; di modo che fra cinquant’ anni sarà additato per cosa 
mirabile, come direbbe messer Francesco Petrarca, chi pen- 
Serà e scriverà in vero italiano. » (*) 


(') Firenze, Felice Faggi editore. 

(3) Firenze, R. Bemporad e tiglio editori. 
(3) Firenze, Barbera is01. 

(4) Avvertimento. 
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IL’ operosità sua, dopo che fu libero dall’insegnamento, 
sì svolse in modo prodigioso: Vocabolari delle lingue clas- 
siche antiche e delle moderne, traduzioni e commenti di 
autori latini, traduzioni da lingue moderne, commenti ad 
opere insigni della nostra letteratura, trattati rettorici e 
linguistici, numerose antologie, commemorazioni di illustri 
defunti, letture pubbliche, raccolte di scritti altrui con no- 
tizie sovr’ essì e sugli autori, prefazioni a ristampe o a li- 
bri nuovi di altri, e molti scritti di filologia, di critica e 
d’ argomenti diversi, inseriti in periodici o stampati a par- 
te. Le traduzioni dal latino sono il Trattato dei Doveri (') 
e il primo libro dell’ Oratore di Cicerone (*), Le Vite di 
dodici Cesari di Svetonio (3), Le favole di Fedro reeate in 
versi italiani (') (’ anno prima ne aveva pubblicato il te- 
sto originale, annotato per le scuole), (*) e, anch’ esse in 
versi, La chioma di Berenice con V Epistola ad Ortalo (°) e 
Le nozze di Teti e di Peleo di Catullo, (*) nonchè un fram- 
mento di versione inedita del De raptu Proserpinae di 
Claudiano (*). 

Le mentovate traduzioni di Catullo riunì poi con i ri- 
manenti carmi del medesimo, tradotti in gran parte da lui 
e in picciol numero da altri, nel volumetto Catullo, Tibullo 
e Properzio tradotti da varj (*). i 

Tutte queste traduzioni, così de’ prosatori come dei 
poeti, sono notevoli non solo per la fedeltà al testo, quan- 
tunque non pedantescamente serupolosa, ma altresì per es- 
8ersi il traduttore ingegnato di dar loro — son sue parole — 
« un’ impronta di schietta modernità, » la quale, se trasfi- 
gura alquanto gli antichi scrittori, travestendoli ad una 
foggia troppo diversa dalla loro, li rende più accessibili ed 
accetti alla maggior parte de’ lettori. Quanto alla prosa in 
particolare, se non è studiata e faticosa per soverchi in- 
cisì e trasposizioni e lunghezza di periodi col verbo alla 
fine, non è neanche trascurata, ma semplice, spontanea, 
disinvolta, forse, qua e là, più che non converrebbe al 


(1) Fu pubblicato la prima volta a Firenze dal Sansoni nel 1871 e ristam- 
pato a Milano dal Trevisini nel 1580, 

(7) Firenze, R. Bemporad e figlio, 1803. 

(3) Firenze, sansoni, 1s82. 

(9) Fireuze, Sansoit, lb34. 

(*) Firenze, Sansoni, 1882. 

(*) Firenze, R. Bemporad e figlio, 1891. 

(0) Nuova Antotogia, 15 maggio 1593. 

(8) Nelle nozce Bemporad-bebenedetti. Firenze 1509. 

(6 Fifenze, Barbera, 1595. Fa parte della Collezione diamaute. 


228 GIUSEPPE RIGUTINI 


-carattere degli originali, ed ha, ciò non ostante, il pregio 
grandissimo di conservare nel periodo il concatenamento 
delle idee e dei concetti, che è una delle più grandi ca- 
ratteristiche della prosa classica. 

L’ aver notato, rileggendo la celebrata traduzione fo- 
scoliana dell’ Epistola ad Ortalo e della Chioma di Berenice, 
come quel grande poeta si mostri infedele al testo, « sia 
non bene intendendolo, sia rompendo a capriccio la con- 
tinuità del discorso poetico, sia mutando natura ed ufti- 
cio alle proposizioni, e insomma raftazzonando alla ma- 
niera sua il latino di Catullo, » suggerì al Rigutini l’idea 
«di provarsi egli pure a tradurre quei carmi, come molti 
altri avevan fatto e prima e .dopo il Foscolo. Nella dedica 
della versione ad Onorato Occioni, dice il perchè, se: 
condo lui, il Foscolo non sarebbe riuscito a tradurli bene, 
e nelle note mette in evidenza, con molto acume, le im- 
perfezioni e gli errori in cui questi è caduto. Dice anche, 
nella dedica, com’ egli intende che debba esser fatta nna 
traduzione poetica, la quale dev’esser opera d’ arte e ripro- 
durre Y originale non solo nel colorito, ma anche nell’ar- 
monia. E qui si mostra contrario a coloro che « pensano di 
esser veramente riusciti a tradurre un lavoro poetico, 
quando ne abbiano conservato il ritmo; come se il ritmo 
fosse la cosa essenziale della poesia, e come se ì numeri 
greci e latini si adattassero, senza una gran tortura, @ 
divenir metri italiani. » Quanto alla sua traduzione dice 
essersi studiato di rendere, il meglio che ha potuto, la poe- 
sia catulliana e callimachea, « cercando non solo di essere 
interprete fedele del senso, ma anche di seguirlo nel sno 
andamento e quasi nella sua onda poetica. » Vi è egli riu- 
scito ? Se si mette a confronto la sua traduzione con le 
altre che l’ hanno preceduta, eccettuata la foscoliana, è 
certo ch’ essa merita la preferenza per fedeltà ed elegan- 
za ('); ma se si paragoni con quella, sia pur infedele, del . 
Foscolo, è d’ uopo confessare che quanto a struttura di 
verso e a quell’ aspetto di originalità che una traduzione, 
specialmente se poetica, deve avere, rimane al di sotto. 

Migliore di quante ne sono state fatte tin qui, è la tra- 
duzione delle favole di Fedro, la semplicità, la chiarezza, 


() Dopo la traduzione del Rigutini, nel medesimo anno, vide la luce quella, 
pur degna di lode, di Costantino Nigra, accompagnata da un largo e do'to 
commento. La chioma di Berenice, traduzione e commento di Costantino Ni- 
gra. Milano, U. Hoepli, 1S91. 
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la brevità, l’ arguzia delle quali il Rigutini ba saputo ren- 
dere, quasi sempre, stupendamente. Una tal quale confor- 
mità dell’ ingegno, del sentire e del gusto di lui con quelli 
dell’ antico poeta, e il posseder egli tutta la lingua viva 
del popolo toscano, devono avergli agevolato il compito. 
Ciò non ostante grandissimo è lo studio da lui posto nel- 
l’ interpretare esattamente il pensiero del poeta e nel rive- 
stirlo di grazia e d’ armonia, se non sempre pari a quelle 
dell’ originale, certo di poco inferiori. A tal fine egli pre- 
scelse i metri liberi per poter seguire più fedelmente il 
suo peeta e ritrarne tutte le finezze, senza esser costretto. 
ad allargare o restringere l’ espressione. Nel discorso pre- 
messo alla traduzione, dice il Rigutini che lo stile di Fedro. 
merita il verso di Dante: é 


Indico legno lucido e sereno, 


e Augusto Conti osserva che « la lucidezza dell’ originale 
Sì ritlette nel traduttore » ('). 

Fra le traduzioni ch’ egli fece dal latino non va trascu- 
rata quella dei due discorsi tenuti dal Mencke nel secolo de- 
cimottavo all’ Università di Lipsia, che, pubblicati col titolo 
De Charlataneria eruditorum, ebbero tale accoglienza che, 
nel giro di pochi anni, furono tradotti in parecchie lingue 
straniere. Al Rigutini piacque farli italiani, non perchè 
meritino del tutto il grido che levarono di sè, ma perchè. 
dicono cose « molte delle quali si attagliano così propria- 
mente al nostro tempo, da crederle scritte per esso. » Egli 
si studiò, per renderne più gustosa la lettura, di volgere 
il latino elegante e ciceroniano dell’ autore in lingua e in 
istile che 8’ accostano al familiare, del che è prova, nel 
titolo stesso, il vocabolo Cicalate, invece di Orazioni o De- 
clamazioni (*). 

Nel 1884 il Rigutini, vedovo da alcuni anni, sposò una 
coltissima signora tedesca, Giulia Weismann, la quale, in- 
sieme col genero di lui, il dottor Oscar Bulle, tedesco egli 
pure e noto e valoroso scrittore non solo nella propria ma 


(') Vedi lo scritto Lc /uvole di Fedro in Rassegna Nazionale del mar- 
24 18»3. In ess) il Conti, pur notando alcune mende, delle quali 11 Rigutini si 
giustificò in parte con una lettera rispettosa, pubblicata nel fascicolo seguente 
della medesima Russeygna, chiama quella traduzione « una bella e fedele tra- 
duzione ». 

(3) Della Ciarlatauneria dei letterati, due cicalate di Giovanni Menchke tra-- 
dotte dal latino nel volgare. Firenze, Tip. del Vocabolario, 1880. Edizione di. 
suli 100 Esemplari vumerati. 
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anche nella nostra lingua, fece rivolgere più particolar- 
mente la sua attenzione sulle lingue e letterature stranie- 
re, la conoscenza delle quali è divenuta necessaria nella 
coltura moderna. 

L'amore ch’ egli pose ai nuovi studi, che venivano ad 
inframmettersi piacevolmente agli antichi, diede presto i 
suoi frutti nelle traduzioni che tece da quelle lingue e nei 
Dizionarii che compilò di esse. Infatti tradusse dal francese 
L'educazione dalla culla di Bernardo Perez, (') rivide la 
bella traduzione che della stupenda opera tedesca di Augu- 
sto Schneegans La Sicilia nella natura, nella storia, nella 
vita fece il suo genero, (>) ridusse dal tedesco per le scuole, 
con la cooperazione di G. Decia, la Grammatica latina dello 
Stegmann (*) etradusse dall’inglese il Lorenzo Benoni di Gio- 
vanni Ruffini. Questa traduzione fu particolarmente lodata 
ed ebbe così liete accoglienze che ne furon fatte in breve 
tre edizioni, l ultima delle quali, da lui riveduta e cor- 
retta, (') si stava stampando quand’ egli fu colto dalla 
morte. Ma il lavoro principale a cui prestò } opera sua, è 
il Nuoro Dizionario italiano-tedesco e tedesco-italiano, (°) 
suggerito da lui e compilato dal Bulle, cl’ egli sovvenne 
de’ suoi consigli e della sua esperienza. Tale Dizionario 
intende principalmente all’ uso pratico delle due lingue ed 
è condotto con piena conoscenza dell’ una e dell’ altra e con 
criterii nuovì ed opportuni, talchè sì lascia addietro quanti 
n’ erano stati pubblicati prima. Il Rigutini ebbe cura spe- 
ciale della parte italiana, e per ciò il suo nome figura nel 
trontispizio accanto a quello del Bulle. Lo stesso ufficio 
egli prestò a due altri piccoli dizionarii, 1’ uno inglese (9) 
e l’altro francese. (') 

Le molte Antologie che compilò per le scuole sono 
tutte notevoli per la scelta delle letture, fatta in modo 
che non solo consuona alla diversa qualità degli studi 
classici o tecnici, ma dilettando istruisce ed educa, onde 
il tavore col quale furono generalmente accolte. Con le 
Antologie vanno annoverate altre compilazioni di simil 


(') Milano, Trevisini, 1885. 

(3) Firenze, Barbera 1890. 

(3) Firenze, R. Bemporad e figlio, 1898. 

(4) Milano, Trevisini, 1003. 

(59) Lipsia, Bernardo Tauchnitz, 1896-1000. 

(9) Dizionario ital.-ingl e ingl. ital Jayun-Rigutini. Lipsia, Tauchnitz, 
1895. 

(£) Disionario ital.-franc. e franc-ital. Todeschini-Rigutini. Milano, Tre- 
visini 1899. 
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genere, ch’ egli eorredò di note brevi ed opportune, quali 
il Fiore di lettere e di liriche di donne italiane, (*) il Fiore 
della storia fiorentina di Benedetto Varchi, (*) le Narra- 
zioni scelte di Tito Lirio nel volgarizzamento di Iacopo 
Nardi, (3) le Lettere scelte di Giuseppe Giusti (') ed altre. 
Pubblicò inoltre Il Cortegiano del Castiglione, rivednto, 
‘«istigato e annotato per le scuole (?) e, anch? essi per le 


scuole, I Promessi Sposi del Manzoni (°) — quest’ ultimi 
con la cooperazione di Enrico Mestica — ai quali fece se- 


guire, tre anni dopo, le L’ostille di Niccolò Tommaseo al 
celebre romanzo, (’) accompagnandole con note ed osserva- 
zioni proprie, parte confermative, parte contutative. 

Non senza una speciale importanza è la sua edizione. 
delle Aimee del Petrarca con note dichiarative e filologi- 
che, (°) uscita quasi ad un tempo con quella critica di Gio- 
vanni Mestica. Di essa il Carducci e il Ferrari nella prefa- 
zione al loro commento delle Rime petrarchesche, (?) danno il 
seguente giudizio:« Annota brevemente, talvolta acutamente; 
di nuovo ha qualche confronto con poeti latini. » Ma, meglio 
che confronti, ha spiegazioni, per mezzo dellatino, di parole e 
costrutti che si scostano dall’ uso comune italiano e che 
sono una particolarità stilistica del Petrarca, non bene av- 
vertita daì commentatori; ed è questo il pregio principale 
del commento del Rigutini. Egli intendeva di pubblicare - 
un Dizionario petrarchesco, nel quale avrebbe spiegate 
tutte le voci e maniere del grande Poeta, molte delle quali 
mancano ne’ vocabolari italiani ed altre sono dichiarate er- 
roneamente; ma la morte intempestiva gl° impedì di con- 
durre a termine l’ utile lavoro, al quale aveva già po- 
sto mano, 

Instancabile com’ era, tra la compilazione di un voca- 
bolario e quella di un altro, tra un’ Antologia scolastica e 
un trattato di Rettorica, egli trovava il tempo o di curar 
la ristampa di opere già note, come, tra le altre, le Odi di 


(': Firenze, Felice Paggi, 1873. 

(*) Firenze. Felice Pagyi, 1835. 

13) Milano, Trevisin!, 1386. 

(*) Firenze, Succ. Le Monnier, 18$8. 

(9) Firenze, Barbera, 1880. 

(") Firenze, Barbéra, 1894. 

(*© Firenze, R. Bemporad e figlio, 1597. 

(*) Milano, Hoepli, 1396. 

(*) L2 Rime di F. P di sugli originali, commentate da Giosue Carducci e 
Severino Ferrari. In Firenze, G. C. Sanaoni editore, 1599. 
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Pindaro tradotte dal Borghi, (') o di raccogliere e ordinare 
in volume scritti lasciati dispersi da valentuomini, come 
gli Elogi e le Biografie del Lambruschini, (*) le Note gare 
e le Divagazioni critico-umoristiche del Collodi, (*) o di prelu- 
dere con l autorità del suo nome e con quel garbo che gli 
era proprio, a libri nuovi, come quello Al” aria aperta de] 
Fucini. (4) 

Negli anni suoi migliori 8° era qualche volta provato, 
e non infelicemente, a compor versi originali, ma non era 
quella la sua via, e non volle insistervi. Delle poche poe- 
sie che pubblicò, quella che ha maggior valore è 1’ epistola 
I pappagalli a Tommaso Vallauri, (°) che gli fu suggerita 
da una disputa sorta tra questo e il filologo tedesco Fede- 
rico Ritschel intorno al nome di Plauto. Voleva il Ritschel 
sostituire arbitrariamente T. Maccius Plautus all’ antico 
M. Attius Plautus, e poichè il Vallauri urbanamente lo con- 
traddisse, egli rispose in modo, serive il Rigutini, « che col 
più volgare letterato appena sarebbesi dovuto tenere. » 
Ne’ pappagalli il poeta intese ferire quegli italiani che, 
senza giudizio e senza discrezione, pigliano alla cieca quanto 
viene dalla Germania, pur tanto benemerita dei progressi 
della filologia. L’ Epistola arguta e ben verseggiata rivela 
particolarmente un lato caratteristico dell’ ingegno del Ri- 
gutini, che si manifesta, dove più dove meno, in tutte le 
sue scritture originali : quello di mordere e sferzare quanto 
in altri gli paresse o falsità, o esagerazione, o presuntuosa 
ignoranza. Il motto satirico gli veniva così spontaneo e 
pungente che spesso, nello scrivere, deve aver fatto forza a 
Se stesso per trattenerlo o renderne meno acuta la punta. 
Sanno tutti i suoi amici qual dovizia di epigrammi gli 
uscisse di bocca nel conversare, e sanno anche come spesso 
sì compiacesse di scriverne in versi o italiani o latini, che 
teneva a memoria e non recitava che ai più fidati. 

Ma non fu soltanto un letterato e un filologo il Rigutini; 
la sua penna seppe trattare anche argomenti d’ altro genere. 
Cio fu principalmente quando nel 1861 compilo, insieme con 
l’amico suo Silvio Pacini e con altri, la Gazzetta del popolo, 
e nel ’62 scrisse nel giornale popolare JI pepe buono, col 
fine di educare gli animi all’ amore dell’ Italia e della vera 
| (*) Firenze, Barbera, 1865. Collezione diamante. 

(®) Firenze, Succ. Le Monnier, 1872. 
(3) Firenze, R. Bemporad e riglir, 1892. 


(9) Firenze, R. Bempurad e figlio, 1897. 
(9) Firenze, 18V6. 
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libertà. Quegli scritti che rivelano un nuovo e non meno 
importante aspetto dell’ ingeguo di lui, se fossero vagliati 
e riuniti insieme, darebbero prova di quanto egli valesse 
come scrittore anche dì cose non letterarie nè filologiche. 

Di letteratura e di filologia disseminò buon numero di 
brevi scritti su varii periodici, quali Il Piorano Arlotto, La 
Giorentù e la Nuora Rivista Internazionale, e sostenne an- 
che, su pei giornali e in pubblicazioni a parte, dotte e vi- 
vaci polemiche co’ suoi contraddittori. Nel Fiorano Arlotto 
pubblico, fra } altro, una seconda dettatura di un sonetto 
del Davanzati e alcune stanze inedite Sul prender moglie, 
ch'egli attribuisce a Giovanni Maria Cecchi, giovandosi di 
molti esempi cavati dalle commedie di lui, (!) e nella Gio- 
rentù le Giunte ed osservazioni al rocabolario dell’ uso toscano 
del Fanfani, (*) critica giustamente severa, ma urbana. 
Quando questi morì, egli scrisse con molta imparzialità 
della vita e delle opere di lui nella Nuova Rivista interna- 
zionale, (*) dove altresì commemorò affettuosamente 1 amico 
suo prediletto Silvio Pacini, mancato ai vivi innanzi tem- 
po. ('). Nella medesima Rivista prese in esame le diciannove 
varianti audacemente escogitate da Gian Battista Giuliani 
al testo della Divina Commedia, mostrando che se taluna 
è ingegnosa, le più sono errate, tutte poi mancanti di qua- 
lunque sostegno di codici o di antiche stampe. (*) Di cose 
dantesche aveva scritto, con molto ingegno e dottrina, an- 
che qualche anno prima, contraddicendo 1’ interpretazione 
sostenuta da Isidoro Del Lungo della maniera dantesca 
« femmine da conio » (°). 

Negli ultimi anni s'era tutto raccolto ne’ suoi studi 
lessicogratici, nei quali sentiva che nessuno gli poteva com- 
petere la palma, e, se si eccettui qualche ristampa de’ suoi 
libri scolastici, alla quale prestò nuove cure, la lettura del 
canto XIII dell’ Inferno che fece nella sala di Dante in 
Or San Michele il gennaio del 1900, il ricordato elogio di 
Brunone Bianchi, la commemorazione di Gaspero Barbera 
al Circolo filologico di Firenze (*) (al medesimo circolo aveva 

(*) Vol. Ve VI, 1864. 

(*) Anno I, n. 1. Aprile 1870. 

(4) Anno I. n. 6 sett. (870. 

(9) Anno IT, n. 10, 11 e 12, 

(9) Del vero senso della inaniera dentesca « Feminine da conio » nel v. 
37 c. XVIII della Conmedia. Stitio letterario di Giuseppe Rigputini, agurun - 


fari una nota filologica di Giovanni Tortoli, Firenze, Tip. edit. dell’ Associa- 
zione, 1876. 


(*) Firenze, 1900. 
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commemorato nel 1891 la poetessa Giannina Milli) (') e 
quella di Umberto I che lesse in Reggello il 29 luglio 1901, (*) 
altro non fece che mettere insieme schede per nuovi Dizio- 
narii. Oltre il Petrarchesco, ne stava compilando uno Di 
«alcuni modi italiani e latini usati contro al proprio senso ed 
uno di Proverbi raccolti dalla viva voce del popolo. In questo 
tempo la casa editrice Vallardi gli aveva dato Vincarico di ri- 
vedere per nna nuova edizione il Dizionario dei Sinonimi del 
Tommaseo, perchè vi facesse tutte quelle correzioni e giunte 
che avesse creduto opportune, ed egli vi lavorava intorno 
con tutto PVardore, quando fn erudelmentecolpito dalla morte. 

Da qualche tempo si notava in lui un deperimento 
tisico; il carattere sno stesso pareva mutato. Egli, così 
aperto ed allegro, s’ era fatto chiuso e mesto, e solo di 
quando in quando ritrovava, ma per poco, P antica gaiezza ; 
nulla tuttavia faceva presagire quello che, pur troppo, è 
avvenuto. La sera del 22 maggio 1903, rientrando in casa, 
cadde, colpito da improvviso malore, sulle scale, e ne ri- 
porto una ferita alla testa, ehe in poche ore lo condusse 
agli estremi. Spiro la mattina seguente, con quanto dolore 
de’ suoi e degli amici che, per animo suo buono, aveva 
molti e sinceri, è facile pensare. 

Sul suo feretro lesse aftettuose e commoventi parole, 
a nome dell’ Accademia della Crusca, Giovanni Tortoli, (3) 
e una schiera numerosa di amici e di ammiratori accompa- 
gno la sua salma all’ ultima dimora, 

Onesto, leale, popolare d’ animo e di costumi, non 
curante di onori, che pur avrebbe meritato, il Rigutini, 
sotto un’ apparente ruvidezza, celava un cuore nobile e ge- 
neroso. Ebbe pronta, vivace, sincera, spesso pungente la 
parola, ma non conobbe invidie, non concepì odii, non serbò 
rancori. Fu serittore semplice, puro, elegante; e se fece poche 
cose originali, se sparpaglio in traduzioni e commenti la 


virtù singolare del suo ingegno, seppe, come nessun altro. 


— e qui sta la sua gloria — riunire e ordinare ne’ suoi 
vocabolarii il tesoro della nostra lingua, ch’ egli possedeva 


tutto intero. ANTONIO ZARDO 


(1) Giannina Milli iinprorvvisatrice. Firenze, Barbera 1591, 

(?) Firenze, Tip. S. Giuseppe, 1001. 

(®) Altre e non meno belle parole lesse il Tortoli un anno dopo all' inau- 
gurazione del monumento di lui nel Cimitero di Soffiano, L' epitafio fu dettato 
dal venerando Augusto Conti, arciconsolo della Crusca, ed è il seguente: 


Del Professore | Giuseppe Rigutini |nato a Lucignano il 21 agosto 1829 | 
niorto il 23 maygsio 1903 a Firenze | scrittore di tiinpidu eleganza | maesiro 
in varn)licei di sortina efficacia | accademico residente della Crusca | è dotto 
compilatore del Vocabolario | fecondodiargute piocecolezze |aimantissimo della 
/amigliu | le lacrimate ossa dormuno in pace | fInche risorgano immortali. 
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(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


XXIII. — « Uno di questi giorni! » Questa determina. 
zione di tempo sembra avere qualche cosa di tranquilliz- 
zante; e 1 uomo la pronunzia con una certa sicurezza 
come se quel momento non stesse avanti a lui oscuro, mi- 
sterioso quanto |P avvenire più remoto. 

« Uno di questi giorni, » pensava Nora, e quantunque 
avesse detto: « È troppo tardi, » il cuore gli tremava pieno 
di presentimenti. Egli era venuto e voleva tornare! Nella 
sua voce tremava la collera, aveva chiesto spiegazioni con 
la severità d’ un giudice, ma lamore aveva vinto. Nora 
non voleva sperar niente; si ripeteva ogni momento che 
sarebbe abbastanza forte per non accettare aleun sacritizio 
da lui, per rifiutare quel che era una colpa soltanto spe- 
rare, ma la fede nella felicità è così forte ne’ giovani cuori 
che si riaccende facilmente. Si sentiva invasa dalla gioia 
più pura pensando di potergli aprire completamente il suo 
cuore, di potergli mostrare che lo aveva serbato degno di 
lui, e ricordava rabbrividendo quelle ore in cui era stata 
tanto vicina al precipizio ! 

« Uno di questi giorni, » pensava nélio Curt. e chiu- 
deva gli occhi a tutte le riflessioni che la paura, la fierezza, 
la sfiducia gli suggerivano appena scossa la prima impres- 
sione. Ora aveva un pensiero ben chiaro: Non voleva la- 
sclarsi strappare il suo amore. 

« Uno di questi giorni, » diceva auche Lilly posando la 
testina bionda sui cuscini, e poteva appena esprimere tutto 
quel che sperava da questo avvenire così prossimo. 

— Quando sarà mio lo curero così bene che guarirà 
subito... qui ha già tanto migliorato! — aggiungeva con 
un certo orgoglio. 

Strano! alcune donne pensando all'essere amato di- 
cono: « Quando sarà mio, » altre si esprimono : « Quando 
saro sua » — differenza piccola, ma caratteristica. 

Nel giorno susseguente alla gita di Curt e Lilly alla 
Capitale, corse fra il pubblico una notizia che come tutti 


(*) Cont., vedi fase. 1° Settembre, pag. 49. 
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gli scandali suscitò una buona dose d’ interesse e di curio- 
sità, e mise in moto le lingue oziose, perchè concerneva 
personalità universalmente conosciute e discusse. 

La rappresentazione straordinaria del circo Karsten, 
fissata per quella sera, all’ ultimo momento quando gli 
Spettatori erano già alle porte del teatro, fu rimandata, si 
disse : per improvviso malore del Direttore. Il turbamento 
dei membri della Compagnia, le loro faccie agitate, 1° as- 
senza di Landolfo che di solito prendeva il posto del Di- 
rettore, tutto sorprese il pubblico e ben tosto sì seppe che 
il Direttore era stato preso da paralisi in seguito all’emo- 
zione causatagli dalla fuga di sua figlia col segretario. 

La chiacchiera, naturalmente, prese subito le più sva- 
riate forme, ora salendo al tragico, ora scendendo alla più 
bassa volgarità, secondo il pubblico che trovava. 

Alcuni volevano pretendere che non la figlia, ma la 
moglie del Direttore fosse fuggita; ma a questa interpre- 
tazione non fu data alcuna importanza perchè i rapporti 
della bella Nora col non men bel Landolfo erano da tempo 
un fatto assodato e inoltre la moglie del Direttore era già 
annoverata tra le bellezze fiorite. 

La stampa quotidiana riportò subito la notizia con 
tutti i possibili dettagli; la vera ragione della fuga restava 
pero oscura, perchè, a quarito sì sapeva, niente s’ opponeva 
alla unione dei due. Ma tosto corse voee di gravi infedeltà 
di cui il segretario si era reso colpevole. 

Qualche amico particolare del Direttore, e qualenno di 
quei pescatori di notizie, quale ne conta ogni piccola e ogni 
grande città, si recarono di persona all’ albergo, dove abi- 
tava Karsten colla famiglia, per assumere csatte informa - 
zioni. Anche lì non e era molto da apprendere, perchè 
dopo P avvenimento la famiglia viveva completamente ri- 
tirata nel suo appartamento. Il medico aveva detto che le 
condizioni del Direttore erano, se non pericolose, certo 
molto gravi. 

Sulla causa dell’ improvviso malore, il primo cameriere 
sì stringeva nelle spalle. Raccontava solo che negli ultimi 
giorni vi erano state discordie in famiglia. La camerier: 
aveva parlato d’ una scena violenta che il Direttore aveva 
fatto alla figlia ; il cameriere aggiungeva che il signor Diret- 
tore negli ultimi tempi aveva alzato un po’ il gomito, cosa 
che alla sua età, e colla sua forte costituzione, gli era stata 
dannosa. Quando il Direttore era stanco, il signor Landolfo 
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stava molto colle signore, andava e veniva.... Quel certo 
dopoprauzo, ricordava il portiere, una delle signore, velata 
e in vestito da viaggio aveva sceso le scale col signor 
Landolfo ed era andata via con lui in una vettura che 
aspettava alla porta. Ma il signor Landolfo veniva spessis- 
Simo a prender le signore per la prova, quindi non sembrò 
cosa straordinaria. Solo alla sera era successo di sopra una 
grande agitazione e si era chiamato il medico. Ma allora non 
s'era saputo altro, perchè la moglie non s’ occupava che 
della cura del marito e del piccino, e non lasciava entrar 
nessuno, neppure la servitù dell’ albergo. A. rintracciare i 
fuggitivi parve che si rinunziasse completamente. 

(rl’ indagatori tornarono indietro con queste notizie 
poco chiare, ma che erano una conferma di quel che gi 
diceva ovunque. L’ ultima eco della voce che si diceva 
proveniente dal medico, che cioè non la figlia, ma la moglie 
fosse stata la rapita, non trovò credito perchè 1 abbandono 
del figlinolino era È per smentirla. 

FE tutta la faccenda, del resto, sarebbe passata presto 
nel dimenticatoio, come tutte le novità di questo genere, 
xe non avesse preso una piega piccante toccando persone 
della più alta società e interessando perciò doppiamente il 
pubblico. Uno dei giornali più ditftusi pubblicò un articolo 
che illuminava sulla misteriosa ragione del ratto. Il cro- 
nista locale aveva informazioni molto esatte su d’una storia 
amore che si era svolta tre anni prima, fra la bella Nora 
e un giovane conte austriaco il cui nome era indicato ab- 
bastanza chiaramente da tre lettere. Egli sapeva che il 
piulre della bella aveva molto favorito questa relazione, 
contro la volontà della famiglia D...t...l che faceva ogni 
sforzo per salvare il figlio da quel legame, fino ad indurlo 
ul accettare un lontano ufticio diplomatico. E neppure sì 
taceva che lo stesso direttore Karsten aveva fatto di tutto 
per trattenere il nobile innamorato e aveva offerto la sua 
cooperazione a ripetuti incontri segreti fra i due amanti. 

Solo quando era andato tutto a monte per la ferma 
volontà della famiglia, si era deciso a far produrre in pub- 
blico sua figlia e non si era più opposto all’ inclinazione 
del suo primo segretario per lei, anzi glie’ aveva promessa 
in isposa. Anche Nora aveva dato il suo consenso forse per 
dispetto verso l’ amante infedele, forse per volubilità ; € 
tutti sapevano de’ rapporti fra loro esistenti. 

Improvvisamente, dopo diversi anni, quel Conte D. era 
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comparso di nuovo e sì era pubblicamente riavvicinato alla 
sua antica fiamma. Questo ritorno aveva risvegliato le spe- 
‘anze del padre d’ introdurre la figlia nell’alta società, e di 
qui una lite col segretario che era stato subito licenziato. 
Ma questi aveva usato del suo buon diritto e con la fuga 
aveva sottratto la sposa ad ogni ulteriore intrigo ; restava 
incerto se la sposa l'avesse seguìto volontariamente. Due 
giorni prima della fuga lo stesso conte D. si era recato 
all’ albergo, e, a quanto si diceva, era stato sorpreso dal 
signor Landolfo presso la sua sposa. 

La storia, nella sua oscurità, era fatta apposta per 
servire al lettori un boccone prelibato. La verosomiglianza 
e l’ inverosomiglianza, anzi la quasi contraddizione di essa, 
erano cose secondarie vicino alla parte principale, cioè che 
il nome d’ una delle famiglie più note della città, ci fosse 
mischiato. Questo apriva tutto un campo di supposizioni, 
una sorgente di malignità, di pettegolezzi, di compassioni. 

Si ricomlò questo e quell’ avvenimento, si mise insieme 
la scomparsa e il ritorno del conte Curt con qualche voce 
‘che allora era arrivata dal Reno. Le madri che avevano 
contato su lui come un buon partito, ricordarono la sua 
freddezza verso le signorine, freddezza che « non denota 
mai nulla di buono; » i giovani cui era stato presentato 
come un modello, risero della disillusione e scherzarono 
sulla bella Nora che aveva fatto tanto la sdegnosa ; gli 
uomini d'età si strinsero nelle spalle chiedendosi che cosa 
restasse da fare quando qualcuno della loro società si com- 
prometteva così pubblicamente.  * 

Il mondo prende molte cose leggermente e ne sopporta 
molte finché puo fingere d’ ignorarle, ma se deve pronun- 
ziare un giudizio sì vendica tanto più aspramente e nega 
qualunque riguardo, qualunque indulgenza. Così le faccie 
use a dettar leggi si fecero serie e severe, con cera signi- 
ficante sì compianse la madre e i più benevoli fintando la 
‘alumnia, ammisero che « però qualche cosa di vero do- 
Vesse esserci. » 

Nel circolo di Gohlitz la prima notizia arrivo come una 
bomba. La Contessa aveva letto in un giornale della fuga 
di Landolfo e Nora e pretendeva di non esserne sorpresa. 
Passò il foglio a Lilly attinehe la notizia le servisse di le- 
zione per i discorsi che aveva fatto ultimamente su Nora. 

Lilly fu agitata da quella lettura quanto era capace 
di esserlo. 
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— Non è vero, non può esser vero! — sosteneva con 
la tenacità che le era propria. — Nora è troppo pia, è 


troppo buona per fare una cosa simile. 

— Figliuola, la vita in quell” ambiente cambia le per- 
sone, — assieurò la Contessa con sussiego. 

— Ma Nora non è cambiata, — insistè la piccina; — 
è stato un terribile dolore per lei prendere quella carriera. 
Non 1’ ha fatto che per amor del padre. 

— Come lo sai tu? — chiese la Contessa pungente, 
guardandola negli occhi con un certo sospetto. 

Lilly si fece di fuoco, ma colla piena coscienza della 
sua indipendenza guardo la zia. 

— Perchè l’ ho vista e le ho parlato proprio in questi 
giorni. Fu per andar da lei che feci quella passeggiata con 
Curt, e la trovai. 

— Con Curt? Tu condueesti Curt da lei? — balbetto 
la Contessa con voce sorda. IL’ ansia mortale ehe le coprì 
il volto preoccupò la piccina. 

— Non condussi Curt da lei, desiderai solo che mi 
accompagnasse perchè non volevo eonfidarlo alla signora 
Richoven. Curt lo seppe dopo. Non mi biasimò affatto, anzi 
disse che avevo agito bene. 

— Dunque non D ha vista? — chiese la Contessa un 
po’ sollevata. 

— No, egli mi accompagnò soltanto alla sna abitazione 
senza sapere, — come t’ ho detto, — chi cercassi. Del resto 
non credo che ci sia nulla di sconveniente nell'aver fatto 
una trottata e una passeggiata per le strade col engino 
con cui sono stata educata, — aggiunse la piccola signora 
di GONlitz in tono offeso, lasciando la zia. 

La Contessa tacque. Era contenta che Lilly volgesse la 
sua sensibilità su ciò eh’ essa non aveva avuto intenzione 
di biasimare, e che non esigesse ulteriori spiegazioni. Ma 
aveva dunque ragione il Cappellano... Tutti gli sforzi sareb- 
bero vani? sarebbe impossibile dominare la situazione? Ma a 
suo fighio non poteva risparmiare I’ ultima goccia amara. Gli 
avrebbe nascosta la cosa per riguardo agli antichi ricordi, 
ima ora era meglio che ci vedesse subito. chiaro, specialmente 
dopo tutte le interpretazioni ideali che gli era recentemente 
‘apitato di sentire su lei. Il suo principio era di prender 
sempre le cose dal punto di vista più pratico, più semplice, 
e, secondo questo, mandò il giornale nella stanza del figlio 
dove sapeva che gli sarebbe capitato subito sott'occhio. 
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— Una ferita bruciata, guarisce più facilmente, — pensò. 

E come un incendio divampante penetrò la notizia nel 
euore di Curt, che da poco aveva trovato un atomo di 
pace. Egli fisso il foglio e digrigno i denti. Non disse 
come Lilly: Non è vero! per troppi anni aveva nutrito 
sfiducia verso |] amata, troppo il suo amore era stato 
scosso nelle fondamenta! E neppure fu preso da vertigine 
come l’altra volta; era adesso abituato al dolore e alla 
disillusione. La certezza sorse gigantesca avanti a Iui e con 
essa crollo tutta la fede e la fiducia che aveva di nuovo rac- 
colto. Invannato!... tradito un’ altra volta! Era questa la 
spiegazione del mistero? Era questa la risposta alle sue 
domande ? « Troppo tardi; è troppo tardi ormai; » glielo 
aveva detto colla suna bocca. Dunque, perciò era troppo 
tardi! E non aveva visto egli stesso quell’ uomo nella 
stanza di Nora, come se ne avesse il diritto, non aveva 
notato il suo sguardo canzonatorio, il freddo sorriso mentre 
usciva, e V angoscia pallida, tremante della fanciulla ? E 
ricordo anche quando lo aveva visto egli dopo quel viaggio ; 
anche allora aveva mostrato chiaramente di avere dei diritti 
sulei. Tutto gli appariva ora chiaro. E non aveva avuto ra- 
gione Nora dicendo ch’ era caduta nella polvere, se si era le- 
gata adun miserabile simile ? E luiche nella sua folle passione, 
giurava a se stesso di risollevarla nonostante il passato, 
come un gioiello che resta gioiello, anche se il destino per 
breve tempo l' imbrattò nel fango! lui che per la seconda 
volta aveva voluto stidare il mondo e calpestare i suoì 
stessi principî, perche gli sembrava che ne valesse la pena... 
per la seconda volta così indicibilmente ingannato ! 

A quest’ idea si risveglio il bisogno di nascondere il 
sno dolore, la sua vergogna. Gli sembrava che ognuno po- 
tesse leggergli sulla fronte i pensieri e le decisioni di questi 
ultimi giorni, che se ognuno avesse il diritto di schernirlo 
della sua credulità, della sua debolezza. E più che ogni 
altro era lo senardo di sua madre che voleva fuegire. 

Quando la Contessa chiese di lui, egli non era più a 
Gohlitz. Il domestico riferì che il signor Conte aveva rice- 
vuto una notizia importante che lo aveva costretto a par- 
tire, che era andato a piedi alla ferrovia e che fra qualche 
giorno sarebbe tornato o avrebbe mandato notizie. 

Li Contessa si spavento. Aveva di nuovo agito troppo 
in fretta? Anche Lillv chinò la testina quamdo apprese la 
improvvisa partenza del cugino. Desiderava contidargli il 
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suo dispiacere riguardo a Nora. Ma un’ altra dura prova 
aspettava sua zia. La vecchia Eccellenza comparve un po- 
meriggio a Gohlitz, e con viso preoccupato chiese un col- 
loquio segreto alla Contessa. 

Il vecchio signore era sempre 1’ uomo attivo che pren- 
deva in mano ogni questione ditticile. Quell’ articolo che 
în modo così evidente metteva in pubblico il nome di Curt, 
insieme a tutte le chiacchiere sgradevoli che ci si riferivano 
avevano indotto, da bnon amico che un tempo godeva la 
fiducia della Contessa, a correre da lei per informarla. La 
Contessa era fuori di sè. Il destino sì vendieava tremenda- 
mente. Essa aveva fatto tutto per evitare V unione del sno 
nome con quello del cavallerizzo, ed eccoli messi insieme 
nel modo più volgare. Quando intese la relazione della vec- 
chia Eccellenza, fu quasi presa da vertigine ; lesse 1° articolo 
indignata; voleva respingere tutto fieramente, ma dopo che 
aveva inteso da Lilly, che Curt in quei giorni era stato alla 
Capitale, non poteva smentir nulla; anche adesso doveva 
confessare che il figlio non era lì e che alla prima notizia era 
partito senza dire per dove. Forse egli era più profondamente 
coinvolto nella malauagnrata storia di quel che essa suppone- 
vat. Ora tutto le sembrava possibile. 1 viso dell’ Eccellenza 
divenne anche più pensieroso. Certamente il vecchio signore, 
mosso dall’ antica amicizia avrebbe adoperato tutta la sua 
influenza per mettere in tacere questo spiacevole affare; ma... 
mit... Il conte Curt era stato, per lo meno, molto imprudeute. 

— Ecco quel che puo nascere quando certe signorine 
vogliono far le indipendenti, — disse la Contessa alla ni- 
pote, la sera dello stesso giorno, dando così sfogo alla sua 
collera ed al suo rancore, 

Comprendendo che la vicinanza della Capitale e la 
pubblicità dei giornali, non poteva nascondere nulla. alli 
fanciulla, le narro brevemente la cosa e le mostro 1° arti- 
colo del giornale. Nell’ amarezza del suo dolore, ritenendo 
tutto perduto. non risparmio i sentimenti della nipote. 

Lilly ascolto tranquilla Ta zia, e lesse piano le odiose 
parole. 

— Ma questo è così poco vero, come quello che si € 
detto su Nora, — disse colla tenacia sempre uguale in lei 
che non abbandonava nè un idea, nè la fiducia una volta 
acquistata. — Nè Curt, nè Nora, avrebbero agito così. 
Questo P ha seritto qualcuno che vuol far loro danno. Curt 
dovrebbe saperlo subito per smentirlo. 
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— Iddio benedica la tua testa piccina, — penso la 
Contessa, urtata dalla maniera semplice con cui Lilly vo- 
leva risolvere una faccenda tanto complicata. La zia cono- 
sceva meglio il mondo e gli uomini e sapeva pure quel 
che poteva esser possibile e quali conseguenze potevano 
nascere. Ma perla prima volta la sua frase abituale : « Che 
cosa fare? » la lasciò in asso. 

E per la prima volta questo lo pensò Lilly. Il sno amo- 
re, il suo orgoglio ce la portarono. Riflettè a lungo. Dunque 
Curt aveva amato Nora! perciò era stato tanto infelice, 
così a lungo lontano dal suo paese, così ammalato e così tri- 
ste!... Ma un amore profondo, disgraziato, non dispiace mai 
ad un cuore di fanciulla. Nora, era così bella, così buona 
agli occhi di Lilly ch’ essa comprese 1 aftanno di Curt, lo 
comprese forse tanto più facilmente in quanto che la sua 
testina ragionevole poteva. aggiungere 1° « Ma  sposar li 
povera Nora non può certo,... è assolutamente impossibile! 
Povero Curt! Adesso ei ha anche questo dispiacere e certo 
perciò se n° è andato via. » Pensò seriamente a quel che 
poteva fare per diminuirgli il dolore, per rimediare la cosa, 
affinchè non restasse via troppo tempo o che, infine, come 
le suggeriva un segreto timore, non se ne andasse di nuovo 
lontano. Le venne un pensiero luminoso : il Cappellano era 
la persona più adatta per dare qui aiuto, Esso conoscevi 
tanto Curt che Nora, sapeva. tutta la storia, sapeva che 
dal suo ritorno Curt non aveva mai lasciato Gohlitz, che 
dunque era tutta invenzione del giornale e non e era una 
parola di vero. Volevit serivergli e pregarlo a smentire 
tutto. Forse anche Curt era andato là. Coll istinto d' un 
cuore innamorato, Lilly indovino el’ egli aveva cercato Ta 
solitudine dopo la catastrofe. L'avrei fatto anch” 10, — disse 
Lillv e si rallegro al pensiero di nono essere. stata lei la 
persona eh’ egli aveva fuggito. 

— A me voleva dir tutto, era questo che lui inten- 
deva.... io lo capisco tanto bene ! 

Che lo capiva bene si vedeva chiaramente dalle pa- 
role che scrisse : parole semplici, fiduciose che esprimevano 
la sua preoecupazione per il bene di lui, che confermavano 
il suo compianto e che, involontariamente, in ogni riga, 
tradivano il'suo amore. Essa ci unì 1° odioso articolo, sup- 
plicando il Cappellano di far tutto per risparmiare al po- 
vero Curt ogni ulteriore fastidio, affinchè non s’ ammalasse 
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un? altra volta. Precisa com’ era, vi accluse tutta la corri- 
spondenza che nel frattempo era giunta per Curt pensando: 

— Potrebbe esserci qualche cosa che ora ha bisogno 
di sapere. — 

Partita la lettera, Lilly fu di nuovo in pace co’ suoi 
pensieri, non le rimase che TP ansia segreta che Curt se ne 
andasse di nuovo tanto lontano! 

Il suo amore le aveva fatto intuire esattamente. Come 
l'animale ferito fugge a nascondersi nella foresta, così Curt 
nel sno dolore aveva cercato la solituditie. La vecchia casa 
vuota lo aveva attratto. Dovette traversare la Capitale; 
esito un momento se dovesse assumere qualche informazione 
ma la notizia era data tanto decisamente ; su d’ una perso- 
nalità conoseiuta come Nora, mon poteva esserei errore. 
Tl suo cuore si rifintava di sentirlo da un” altra bocea ; i 
suoi occhi 1’ avevano visto, egli aveva udito il suo : « troppo 
tardi! » Le labbra di Nora lo avevano confessato, solo la 
sua passione non aveva. voluto capirlo. Cio che avevi 
preso per aimnore disinteressato, per tedeltà, non era stato 
che VP amaro rimorso, 1 angoscia del ecnore — un ultimo ri- 


torno al suo antico to! — Me ne ha data la spiegazione 
abbastanza presto! — penso con un amaro sorriso, e co0n- 


tinuò, senza fermarsi. 

I domestici, nell’ avito castello, furono straordinaria - 
mente sorpresi vedendo giungere inaspettato e solo il gio- 
vine Conte. Si era progettato un solenne ricevimento, per 
quando, dopo un assenza di anni, dopo superato una ma- 
lattia, tornerebbe colla madre, « completamente guarito » 
come aveva scritto spesso la Contessa, forse per tranquil- 
lizzarli. La gente si strinse nelle spalle : — Questi è guari- 
to? — così pallido, serio, taciturno e così stanco che aveva 
appena un fugace saluto per tutti! La sua antica famigliarità 
sembrava seomparsa ; peri dipendenti che si presentarono 
a lui non ebbe che poche parole indifterenti. Anche avanti 
al Cappellano rimase muto. 

Some ragione del suo arrivo improvviso disse che 
aveva voluto evitare qualunque festeggiamento. 

Il Cappellano che non supponeva nulla di quanto eri 
accaduto, lo ritenne in preda ad un intima lotta che cre- 
deva di capire; e restò nella sua opinione che fosse meglio 
lasciare che tutto si chiarisse in silenzio, 

Curt rimaneva per ore intere rinchiuso come un ere- 
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mita nella sna stanza e non ne usciva che per internarsi a 
piedi o a cavallo nei boschi della tenuta. 

Gl’ intimi 1’ osservavano scuotendo il capo, e i vecchi 
domestici non arguivano niente di buono. 

Allo stesso Cappellano quella condotta cominciava a 
divenire inesplicabile, quando la lettera di Lilly sciolse 
enigma. Anche lui rimase colpito profondamente. Al- 
l’ odioso articolo non diede più fede di quel che gliene 
avesse dato Lilly, ma conosceva abbastanza il mondo per 
sapere quanti fastidî potevano venire al giovane, e quanto 
sarebbe difticile cancellarne 1° impressione. 

Decise di rompere il silenzio. Andò a cereare Curt, 
nella sua camera e lo trovò, come stava sempre, fantasti- 
cando presso la finestra, la fronte appoggiata sulla mano, 
guardando fuori e non vedendo niente. Per cominciare gli 
porse le lettere che cerano giunte insieme a quella della 
cugina. Curt dopo un fuggevole sguardo indifferente, le 
gittò da parte, ritenendone solo una che portava la calli- 
grafia di Dahnow. Guardo ansioso il Cappellano sul cui 
viso leggeva che aveva ancora qualche cosa da consegnargli. 
Quegli gli porse muto 1’ articolo del giornale insieme alle 
lettere di Lilly che riteneva il miglior mezzo per calmarlo. 
Curt guardò stupito Il giornale ; ma improvvisamente l' agi- 
tazione di tutti quei giorni scoppio in un impeto di collera 
quale il sno debole temperamento non aveva finora cono- 
sciuto. Fece una palla del foglio e lo gettò lungi da sè cer- 
‘ando invano le parole; poi, con un riso stridulo, esclamò. 

— È giusto! Chi toeca la pece s’ insozza. Io nella mia 
pazzia amorosa, ho preso del legno fradicio per pietra lu- 
cente. È giusto! Chi tratta la canaglia deve essere trat- 
tato da canaglia! E tutto questo per un paio d’ occhi Lan- 
guidi. Sì, mi canzoni, Cappellano, rida di me, come ne 
rideranno tutti! Ella non sa quel che avevo intenzione di 
fare, non sa ch'io ero alla vigilia delle nozze con quella 
colombella, rida pure, Cappellano! Ma Ella pure s° è in- 
gannata. Ella parlava di stima indiscutibile! — e rise forte. 

— Curt, — rispose il Cappellano con grande serietà, — 
che cosa e è di vero nell’ asserzione ch” ella P ha avvici- 
nata di nuovo? Di tutte le altre volgarità Nora sarà inno- 
cente come lei. 

— Innocente? sì, essa ha P aria terribilmente innocen- 
te! tanto che io non credetti alla sua stessa parola. Essa 
fu almeno abbastanza sincera per dirmi che era troppo tardi. 
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— Dunque l ha vista? 

— NÌì, lho vista, — rispose Curt con dispetto. — An- 
dai a trovarla appena Lilly la lasciò. Volevo liberarmi dal 
rimorso d’ averla condannata senza ascoltarla, la volevo 
salvare, se erà ancora possibile, e ancora adesso avrei sfi- 
dato tutto, tanto mi era apparsa pura e nobile. Oh Dio! 
che pazzo d’ averla amata tanto! — balbettò nel più pro- 
fondo dolore. 

— E l incontrò quell’ uomo ? — continuò il Cappel- 
lano colla sua maniera serena, — allora ]’ articolo può es- 
sere anche 1 espressione d’ un odio volgare, di gelosia ir- 
ritata. Mi dica, Curt, come s° incontrarono ? 

Curt racconto la scena con poche e tronche parole. 

— Essa stessa le disse che era troppo tardi ? Le promise 
delle spiegazioni e le disse d’ andar via ? Sono parole oscure. 
Dio sa che cosa ha indotto la povera fanciulla a questo se- 
condo malaugurato passo! 

— Apparenza, tutta apparenza! — gridò Curt con pro- 
fonda amarezza. — Fin dal primo momento ha recitato la 
sua parte con successo. Mia madre aveva atrocemente ra- 
gione quando profetizzava che 1’ educazione non avrebbe 
tatto che renderla più atta a un intrigo. 

— Non sia così mancante di riguardi nel suo odio, 
come lo era nel suo amore! — ammonì severamente il 
Cappellano. — È straordinariamente difticile pronunziare 
un giudizio. Dove noi crediamo con la più grande sicurezza 
di poter condannare, è più facile 1’ errore. 

Il Cappellano non osò dire di più, non voleva risvegliare 
lamore che vedeva ancora in Iui abbastanza forte, nè con- 
solidare la collera che, nonostante tutto, riteneva ingiusta. 

— Legga la lettera di sua cugina, — disse dopo qual. 
che minuto di muta riflessione. — Poi più tardi discute- 
remo quel che può farsi di meglio per ovviare questa vol- 
garità come si conviene, 

— Il mio posto in società è distrutto, — gridò di 
nuovo Curt in collera. 

Nessun nomo sopporta tranquillamente che gli venga 
rubato il terreno da sotto i piedi, per quanto poco valore 
gli abbia dato, e Curt conosceva bene i giudizî del suo 
mondo per non capire che poteva incontrare fastidî seri. 

— Povera madre mia! — aggiunse pensando al di lei 
orgoglio offeso, e provo un senso di pentimento per aver 
disprezzato i suoi consigli. 


246 NORA 


— Non sono che calunnie di eui ella non ha colpa, — 
disse il Cappellano per calmarlo. — Per qualche tempo non 
vada in città, e la sua salute malferma gliene dà una 
scusa sufticiente ; le chiacchiere a poco a poco cesseranno, 
come succede sempre di questi scandali senza fondamento. 
Intanto io mi oceuperò di sapere qualcosa di più, e farò il 
possibile perchè le menzogne contenute nell’ articolo, ven- 
gano rettificate, Se incontrò quell’ individuo da Nora, è lai 
certamente VP autore dell’ articolo.... Povera ragazza ! 

Il Cappellano pensava sospirando a quella vita, che 
con così splendide doti, se ne andava in rovina e restava 
perplesso avanti a tali disposizioni divine, ma contava in 
quel sostegno che aveva trovato nel cuore di Nora, nel sa- 
crificio purissimo che aveva diretto il suo primo passo su 
quella via di sacrificio che non poteva uscire da un’ anima 
volgare. Il sacerdote presentiva altri malintesi pur non 
riuscendo ad indovinarli, avanti a notizie così precise. 

— È la volontà del Signore che sembra intralciare 
un’altra volta la sua felicità terrena.... ma Vl ultima pre- 
ghiera della madre per la sua creatura non fu per la feli- 
cità, ma perla salvezza. Qualunque sia la sua vita « 1 fiori 
del Signore possono crescere su qualunque terreno » — 
così concluse, raccogliendosi di nuovo. 

Curt era ancora nella più violenta agitazione. Ma que- 
sto era un sentimento determinato e perciò più facile a 
sopportare e a superare che È incerta malinconia de’ giorni 
passati. Allora viveva sotto l incubo del dubbio, del pre- 
sentimento che tutto non stesse come credeva, viveva sotto 
i ricordi dell’ amore, dell’ innocenza che spirava da tutto 
il suo essere. Aveva lo sgradevole presentimento di potersi 
ingannare una seconda volta. Ma ora la conferma era ir- 
revocabile — poteva adirarsi, lo voleva, — e nella col- 
lera avrebbe liberato il suo cuore. Prese la lettera della 
cugina : 

— Cuoricino fedele! — disse commosso, leggendo le 
ingenue parole che gli confermavano ciò che sapeva da 
tempo. Dove aveva voluto dar tutto, non aveva raccolto 
che ingratitudine, infedeltà e offese, e dove non aveva of- 
ferto niente, trovava tanto! — Cuoricino fedele, — ripetè 
e quasi carezzo il foglio che portava quei caratteri duri, 
poco esercitati. La graziosa immagine gli apparve come 
un ristoro. La sua esistenza ordinata, le sue condizioni 
piane, la sua vita che seorreva così semplicemente, face- 
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vano strano contrasto con la via intrigata, irrequieta del. 
l'altra che conduceva per tali pantani da imbrattare chinn- 
que volesse tenerle dietro. La via pacifica di Lilly ave- 
va qualche cosa d’ attraente.... Ci sono ore di stanchezza 
in cui un sentiero piano, uguale che ci si stende davanti 
ci attira più d’ una magica boscaglia. Curt era stanco di 
tutte le lotte interne, aveva avuto tante di quelle ore di 
eccitamento, di tensione in eui o si sentiva sollevato oltre 
le stelle, o gli sembrava di scendere in un abisso. Ane- 
lava a un periodo irrevocabile, definito della vita, in cui 
forse non sarebbero più speranze, ma neppure disillusioni... 

Meccanicamente prese la lettera di Dahnow e vide con 
meraviglia, che portava il timbro del suo paese. 

« Queste righe mi devono scusare, — scriveva, — della 
mancanza di parole di cui mi sono reso colpevole verso il 
vostro amichevole invito, Trasmetti il mio rimpianto anche 
alla tua amabile cugina, per quanto io debba confessare 
che probabilmente non sentirete la mia maneanza. Se non 
m’ inganno siete entrambi in uno di quei momenti in cui è 
più facile fare a meno di tutti. Permettimi, come il tuo 
più vecchio amico, che prima di tutto ti esprima i miei 
auguri. Il momento in cui si deve angurare felicità a un 
individuo è quello in cui egli si rende conto di dove potrà 
trovarla. Con te e con lei cio mi parve indubitato. Since- 
ramente mi rallegro della tua decisione, perchè la più 
sconfortante interpretazione della vita è quando uno non sa 
trovare una soluzione nè al proprio dolore, nè alla propria 
gioia. Prevenendo dunque la tua commnicazione ufficiale, 
vecchio amico, e con la più cordiale partecipazione credimi 

tuo DAINOW » 

Curt trovo in quella Tettera come un complemento ai 
suoi pensieri. Dolcemente s'insinuava nel enore il senti- 
mento d’ un amore che aveva avuto sempre Iui per oggetto. 
La prospettiva di questa facile conquista lo calmava, poichè 
egli sapeva che qualunque eosa il mondo dicesse, essa non 
cederebbe mai e P nomo è sempre nomo: non dimentica 
mai la realtà delle cose. Egli sapeva che il suo fidanza- 
mento sarebbe stata la più semplice contraddizione a tutte 
le voci, a tutte le chiacchiere. 

— Cuoricino fedele! — ripetè ancora una volta. E se 
non d’ amore il cuore gli battè di calda riconoscenza per lei. 

Eppure era un’ altra immagine, erano altri occhi che 
egli si vedeva avanti nella notte insonne, mentre s'agitava 
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sui cuscini; ma come una formula magica egli adoperava 
le parole di Dahnnow : « Non e’ è niente di più malangu- 
rato al mondo che il non saper trovare una soluzione nè al 
proprio dolore, nè alla propria felicità. » Ora egli l'aveva 
trovata! Ma una cosa non supponeva: che Dahnow avesse 
scritto quelle parole nella dolorosa conoscenza di sè stesso. 
— Non posso andar da lui e vederlo tubare con un’ altra, 
— aveva detto il grasso. — Ma il diavolo mi porti se non 
in informo subito che cosa è stato di lei. 

Il mattino dopo la conversazione con Curt, il Cappel- 
lano fu molto meravigliato da un biglietto che gli fu ri- 
immesso a nome del Conte. 

Non conteneva che poche parole : « Parto per Gohlitz, 
prima, poi forse per 1’ estero, secondo si deciderà a Gohlitz. 
In ogni modo le darò presto mie notizie; preghi per me! » 


XXIII. — Mentre avveniva tutto questo, una pallida 
fanciulla sedeva accanto al letto del padre che, colpito da 
paralisi, giaceva senza conoscenza. Ed essa non lasciava 
quel posto che per andare nella stanza vicina, a consolare 
un bambinello che solo, annoiato, posando la testina sul 
vetro della finestra guardava fuori. i 

— Mala mamma ancora non torna? — chiedeva. 

Nora prendeva sulle ginocchia la testa ricciuta che 
aveva i lineamenti del padre e che non smentiva una certa 
somiglianza con lei, e lo confortava. « Quando il babbo 
fosse guarito essa avrebbe di nuovo tempo di giuocare con 
lui ; ora doveva esser buono e quieto. La mamma era par- 
tita per pochi giorni. » A queste ultime parole le saliva 
una vampa sulle guancie. 

La catastrofe non le era giunta inattesa ; 1’ aveva vista 
avvicinarsi a poco a poco, mentre col più profondo disgu- 
sto osservava il giuoco sempre più ardito di quei due, 
ginoco che da una parte era leggerezza e passione, dall'al- 
tra basso caleolo e desiderio di vendetta. 

]l piano ardito di Landolfo d’ ottenere Nora e di diven- 
tare comproprietario della Compagnia come genero del 1Di- 
rettore e poi sno successore, era fallito per il reciso rifiuto 
di Nora. Nel cuore della fanciulla non yiveva che un pen- 
siero e inoltre aveva una ripugnanza invincibile per la per- 
sona di Landolfo: intuiva che le sue macchinazioni, e 
niente altro, erano causa della vita ch’ essa ora conduceva. 
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Ma Landolfo che vedeva distrutti i suoi desiderî, cova- 
va un odio indicibile contro il Direttore il quale, nonostan- 
te tutte le promesse ritornava in segreta intesa colla figlia. 
Minacciando di ritintarsì di cavalcare in pubblico, Nora 
aveva tinalmente ottenuto dal padre che Landolfo cessasse 
di molestarla. E questi, nella speranza di svegliare la ge- 
losia di Nora, aveva cominciato ad occuparsi della Diret- 
trice. La vana donna si sentiva lusingata dalla conquista 
fatta, vicino alla festeggiata bellezza della figliastra, ed era 
anche lieta che questa avventura venisse a rallegrare la 
sua vita molto monotona. Il Direttore, nell’ indifferenza 
dell’ età, e molto assorbito dai suoi attari, si curava ora 
poco di lei. Anche lo splendore della vita di Bonna era 
passato, perchè dopo la grande perdita finanziaria si do- 
veva vivere molto più economicamente. Essa si compen- 
sava della vita più ristretta con un ritorno alle antiche e 
libere abitudini. Landolfo in quella creatura leggera, tanto 
più inebriata dai suoi omaggi in quanto che la primavera 
si avvicinava al tramonto, vide le basi d’ un nuovo piano. 

Non gli riuscì difticile legarla a sè e farne un docile stru- 
mento nelle sue mani. Il Direttore non vedeva nulla, Lan- 
dolfo inoltre aveva secondato tanto il suo gusto per le be- 
vande alcooliche, che spesso, per giornate iutere, egli era 
incapace di pensare con chiarezza. Quel che rignardava la 
parte amministrativa degli aftari, il segretario l’ aveva in, 
mano da tempo e Karsten riponeva in lui una fiducia incon- 
dizionata. Ma in Nora, prevenuta da altri membri della 
Compagnia era sorta da lungo tempo la diftidenza. Dicendo 
al Cappellano ‘che faceva il suo mestiere con disgusto sem- 
pre crescente, alludeva a quello stato di cose. Aveva cer- 
cato d’ avvertire il padre, ma le sne parole non erano state 
ascoltate, avevano anzi occasionato dissidi in famiglia, per- 
chè il Direttore le ritenne dettate dalla sua avversione per 
Landolto. Non le restò dunque altro a fare che chiudere 
gli occhi e lasciare agli avvenimenti il loro triste corso. 

Il ritorno di Curt aveva maturato più sollecitamente 
i progetti di quel tristo. Dopo le parole pronunziate da 
Degenthal, era chiaro che 8° avvicinava una crisi che di- 
struggerebbe tutte le sue speranze. Ora non voleva pensare 
che al suo odio e al suo vantaggio. Le intedeltà commesse 
non potevano restare a lungo nascoste e pensò che il modo 
migliore per mettere in sicuro la propria persona fosse di 
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colpire acerbamente l’ onore del Direttore portandogli via 
la moglie. Egli conosceva. bene la fierezza di Karsten e 
sapeva che avrebbe sopportato qualunque perdita piuttosto 
che render pubblico, con persecuzioni giudiziarie, un così 
vergognoso avvenimento. 

Non gli fu difticile vincere la debole donna, un po’ mi- 
nacciandola di rilevare la di Jei connivenza alle sue infe- 
deltà, un po’ con attraenti prospettive per l’ avvenire. 

Egli l’ assicurava che la Compagnia rivale di Karsten, 
avrebbe accolto i fuggiaschi dal campo nemico con grande 
gioia e non minor stipendio. 

La passione, la paura, il desiderio d’ una vita più li- 
bera vinsero anche 1’ amore verso il figlinolo, e dopo alcuni 
poderosi colpi nella cassa del Direttore, la coppia prese il 
largo nel modo narrato dal primo cameriere. 

Landolfo soddisfece la sua vendetta contro Nora get- 
tando nel pubblico le notizie alterate in cui era scambiata 
la persona, e fece il possibile per la rapida diftusione di 
esse. Questo era il mezzo più efticace per attraversare qua- 
lunque rapporto della fanciulla con Degenthal. Dalla stessa 
penna proveniva il maligno articolo che con un miscu- 
glio di verità e di bugie gittava ombre ‘sinistre sui nomi 
di Nora e di Curt. Che il pubblico ne credesse molto o 
poco, che l’ errore fosse chiarito prima o poi, 1’ impressione 
non si cancellerebbe mai completamente. 

Nora quel giorno aveva dovuto sostenere una scena vio- 
lenta col padre, che per mezzo di Landolfo, aveva appresa 
la visita di Degenthal. La sera si era sentita incapace di 
fare la sua parte nella rappresentazione e questa circostanza 
contribuì più tardi a confermare il pubblico nell’ errore 
sulla persona rapita. 

Essa sì era ritirata in camera per raccogliere i suoi 
pensieri dopo tanta agitazione, quando verso sera la spa- 
ventò un cupo rumore nella stanza accanto. Vi corse e trovò 
lì il padre che giaceva senza sensi, con un biglietto spie- 
gazzato nel pugno, chiuso convulsamente. Era venuto a 
prendere la moglie per la rappresentazione, quando il por- 
tiere gli aveva annunziato che una delle signore era già 
uscita in vettura col signor Landolfo. Meravigliato era corso 
nella camera di sua moglie, dove il piecino dormiva tran- 
quillamente, ma tutti i cassetti e gli armmli erano aperti e 
ln parte vuoti. 
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Una lettera messa a bella posta sul tavolino, in modo da 
cadere sott’ occhio, gli diceva con poche fredde parole al- 
cune frasi enfatiche, come per esempio : « che il suo cuore 
non poteva sopportare d’ essere trascurata, e che perciò si 
rifugiava nelle braccia d’ un vero amore; che i legami che 
egli le imponeva opprimevano il suo spirito artistico, e che 
andava là dove il suo talento sarebbe stato meglio apprez- 
zato. Infine che si ocenpasse del piccino e compensasse con 
lui le colpe che aveva verso la madre.... » E frasi simili. 
Forse il Direttore non lesse neppur tutto; ignaro come era 
«ogni cosa, per la prima volta la verità si fece strada 
in lui, vedendo 1° inganno mostruoso in cui era stato tratto. 
Il colpo fu grande a quella scoperta, il suo sistema ner- 
voso non sopportò la collera e l angoscia da cui si sentì 
invaso, e una paralisi, come già ne aveva avuta un’altra, 
abbatte la sna forte fibra. 

A Nora non occorse molto tempo per capire ciò che 
era accaduto. Il suo primo pensiero fu di distruggere la 
prova del disonore recato al padre ; prima aneora di chie- 
dere aiuto, e anche dope, non lasciò entrare nessun altri 
che la vecchia domestica e il medico, nella preoccupazione 
quasi morbosa d’ evitare ogni scandalo, come se così po- 
tesse nascondere il fatto. Aveva sperato che il disturbo del 
pautre fosse solo passeggero, ma ben presto, dalla faccia del 
medico, capì che e era da temere qualche cosa di più se- 
rio. I primi giorni passarono in tensione ansiosa e cura in- 
cessante, poi sorsero anche altre complicazioni. Colla ma- 
lattia. del padre e la scomparsa di Landolfo, la Compagnia 
era rimasta senza guida ; e il numeroso personale e 1° im- 
portanza dell’ impresa, rendevano la situazione insosteni- 
bile. Per scongiurare un po’ il disordine che ne derivava 
o per lo meno non farlo aumentare, Nora, con molta pre- 
senza di spirito, prese le parti del padre e come se fosse 
un desiderio di lui, mise provvisoriamente la direzione nelle 
mani del più anziano membro della Compagnia, un bravo 
momo, invecchiato nel servizio. 

Per breve tempo tutto ando avanti abbastanza bene. 
Ma si trovò presto lui stesso avanti a difticoltà che supe- 
ravano le sue forze; non solo la direzione superiore di- 
ventava più difficile, ma anche le grandi infedeltà di Lan- 
dolfo si facevano sempre più evidenti, e siccome queste, 
per la maggior parte, consistevano in stipendîì ritenuti, 
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sì sparse il malcontento e la diftidenza fra i membri della 
Compagnia. Anche uno spirito forte quanto quello di Nora, 
non poteva resistere da solo a simili eventi. Invano essa 
riflettè come trovare consiglio e assistenza, sempre retro- 
cedendo spaventata, avanti a qualunque passo che potesse. 
procurare un intervento giudiziario. 

Forse nonostante tutto ciò che si riversava su lei, pen- 
sava a quella promessa! « uno di questi giorni! » Ma i 
giorni passavano e nessuna parola di lui! Forse nella con- 
fusione generale non era arrivato fino a lei ? Raccomando: 
al domestico d’ annunziarle qualunque persona chiedesse di 
lei, s’ informò di quelli che erano venuti, ma non ebbe che. 
pochi nomi a lei indifferenti. | 

Nella sua perplessità le venne il pensiero di rivolgersi 
al Cappellano, ma un sentimento di fierezza ne la ritenne.. 
Voleva evitare anche ìl più lontano riavvicinamento colla 
famiglia Degenthal. Un giorno il suo cuore sussulto di 
gioia all’ annunzio d’ una visita; guardò il biglietto che le 
veniva porto.... chiuse gli occhi avvilita ; portava un altro- 
nome che quello desiderato. 

« Barone Dahnow ». Le occorse un piccolo sforzo per: 


ricordarsi del buon mecklemburghese. Voleva rifiutare la . 


visita quando osservò le parole aggiunte in matita : « Nel 
caso che la signorina Nora Karsten avesse bisogno d’aiuto. 
e d’ assistenza, una vecchia conoscenza si permette oftrirle 
i suoi servizî! Malgrado la disillusione queste parole le 
scesero al cuore; aveva tanto bisogno d’ aiuto ! 

Vedendosi avanti quella seria e solida figura, la cui 
larga fronte esprimeva una forza che pareva sfidare tutte le 
complicazioni, e i cui piccoli occhi acuti sembravano tro- 
vare un’ uscita per tutti labirinti, un senso di tranquillità 
la invase. Assorta ne’ suoi proprì pensieri non vide il mo- 
vimento violento che passo su quel viso di solito tanto 
tranquillo quando ella gli ando incontro. Forse per nascon- 
dere quel movimento, il nuovo venuto prese rispettosamente 
la mano che gli veniva tesa e la portò alle labbra. Questo: 
segno di deferente ossequio le fece bene. 

— Come devo ringraziarla, Barone? — disse com- 
mossa. — Come ha potuto supporre che io avessi bisogno: 
di consiglio e d’ aiuto ? 

La spiegazione di Dahnow fu semplice. Nel suo occa- 
sionale soggiorno a Vienna aveva inteso della grave ma- 


sisma Ce — i ——'. —— ' —r -r__vy —-—-—.—r—mm0m2À%4%zr_>—— "ott E°<.WNhhWVdnpwpenkiy lr _——_rrrTzrltxz/l=" x 


NORA 253 


lattia del padre, e perciò si era affrettato a mettersi a sua 
«lisposizione, come era dovere d’un buon amico. 

Riferire la verità sarebbe stato più difticile. I giornali 
‘avevano portato anche nella sua nordica patria le notizie 
‘su Nora, appunto mentre egli s’ occupava «d’ assumere in- 
formazioni sul destino di lei. Ma egli non aveva saputo nè 
‘ciò che aveva sciolto i rapporti di Curt con lei, nè che cosa 
‘era accaduto in seguito. 

La notizia del triste avvenimento lo trovò assoluta- 
mente impreparato, perchè, prima di tutto, lo informava 
‘anche della nuova condizione di Nora. Tutto questo mise 
fuori di sè quell’ uomo di solito tanto tranquillo. Ma per 
quanto gli sembrasse inesplicabile, una cosa restava per lui 
indubitata : che Nora era innocente, che solo il destino più 
triste e più duro poteva averla guidata a quel passo. 

Le notizie sulla fuga di Nora le definì brevemente : 
«una dannata bugia »; ma la conseguenza immediata fu 
«li, tornar subito a Vienna per avere schiarimenti. Con la 
costanza tenace che gli era propria, dopo molte fatiche, 
riuscì non solo a trovare Nora, ma anche ad apprendere la 
verità, e fu per lui un intimo trionto. 

Ora le sedeva dinanzi e gittando uno sguardo alla con- 
«lizione presente della fanciulla, la sua serena intelligenza 
mon esitò. Le promise di procurarle subito una valente as- 
:sistenza legale che potesse darle un’ idea esatta della ca- 
tastrofe, ma Nora si oppose : 

— Pur di non far pubblicità, pur di non mettere le cose 
in bocca a tutti! — 

Forse la meraviglia mal celata sul volto di Dahnow, 
le fece capire che la sua infelice condizione doveva esser 
da tempo in dominio del pubblico. È strano: la creatura 
umana è un po’ come lo struzzo — quando nasconde la 
‘testa sotto l ala, crede di non esser veduto. Si fece in lei 
«come nua luce nuova e la suna domanda fu sollecita e strin- 
gente. 

— Se ne è già saputo qualche cosa 1 

Dahnow cercò di calmarla attribuendo tutto alla cele- 
brità del padre, alla sua propria persona tanto festeggiata 
e accennò a quanto false e ingannevoli sono sempre le voci 
‘£he corrona. 

— Anche in questo? anche questa volta? — chiese 
Nora di nuovo, e i suoi occhi divennero tanto più grandi 
per l’ inquietudine. — Ma che colpa può tarsi a mio padre? 
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— È avvenuto solo un equivoco di persona, — disse 
Dahnow imbarazzato. — Si suppose... naturalmente la pre- 
senza del piccino rendeva incredibile che la madre.... 


— Un equivoco? — ripetè Nora. — Oh, non è pos- 
sibile! — gridò improvvisamente e il rossore le ‘coprì il 
viso. — Si crede ?.... si crede che sia stata io ? 


— Le notizie dei giornali sono sempre così inesatte! — 
seusò Dahnow. 


— Oh, ma bisogna rettificarlo subito, — disse Nora 
torcendosi disperatamente le mani. 

— .Fu già smentito in questi giorni, — rispose Dal- 
now, — in uno dei giornali più diffusi. 


— Ah, ormai sarà inutile; quel che si dice di noi, tutti 
lo eredono subito. — E le prime calde lacrime dopo la ca- 
tastrofe, le scesero sulle guance. 

— lo farò tutto quello che è nelle mie forze per so- 
stenere la verità; — disse Dahnow, — perchè il nome di 
lei resti completanicite puro. 

E tenne la parola; nei giorni seguenti i'giornali por- 
tavano la sua energica, chiara e indiscutibile smentita, ba - 
sata particolarmente sulla presenza di Nora al letto del pa- 
dre. Ma Nora aveva detto bene ; ormai significava ben poco. 
Fu letto come si leggono simili rettifiche, collo sguardo su- 
perticiale e faggevole che si dà alle notizie senza interesse. 
Che la moglie o la figlia del cavallerizzo fosse scappata, 
era già cosa completamente indifferente. L’ attrattiva mo- 
mentanea di quella storiella piccante era già passata. E le 
Stesse persone che pochi giorni prima avevano dato tanta 
importanza a quella falsa notizia, proprio quelle, non les- 
sero la rettifica. 

Nel circolo di Gohlitz ora non si perdeva tempo a scor- 
gere i giornali; come in tacita intesa s’ ignoravano ìl più 
possibile, per paura di leggervi spiacevoli allusioni. Si era 
inoltre in mezzo alle svariate occupazioni che un avveni- 
mento di famiglia porta sempre con sè, e tanto più in questo 
caso che avvenimento era tanto desiderato quanto inaspet- 
tato. Il viso di Lilly raggiava di gioia e di felicità. La più 
ardente speranza della contessa si adempiva ‘proprio nel 
momento in cui essa la riteneva perduta. Il fidanzamento 
di Curt colla cugina, aveva avuto luogo nello stesso giorno 
in cui egli era tornato, improvvisamente, come era partito. 
Tutte le voci malevole erano così messe in tacere. Nel cir- 
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‘olo delle conoscenze la notizia soffoco le chiacchiere che 
avevano avuto appena il tempo di prender piede. Si sorri- 
deva a dir vero, si credeva ancora molto, si stringevano le 
spalle, si azzardava una piccola osservazione mordace — 
ma tutti si congratulavano. 

Il Cappellano era stato )’ unico che in seguito alle infor- 
mazioni assunte aveva appreso la verità sul conto di Nora e 
l aveva, per quanto gli era possibile, portata a pubblica 
conoscenza. Ma nelle circostanze attuali non era consiglia- 
bile illuminare Curt e i suoi, dovette quindi rimandare la 
cosa a un momento più adatto. 

Dalmnow intanto s’ occupava attivamente degli affari di 
Nora. Per lui non vi fu aleun dubbio che per tutte le parti 
interessate la cosa consigliabile fosse di rinunziare il più 
presto possibile all’ impresa, realizzare il grande inventario 
e sottoporre il patrimonio dei figli a una tutela perchè lo 
stato di Rarsten, nella migliore ipotesi, faceva prevedere 
una malattia molto lunga. Gli affari si sarebbero di molto 
semplificati trasportando la famiglia nel Nord, nella capitale 
del Regno di eui Karsten era suddito. 

Il viso di Nora si rischiaròo quando si fu assieurata che 
continnare 1 impresa non poteva produrre che danni, per- 
chè aveva temuto che 1° interesse del fratello 1’ esigesse, 
mentre la di lui tenera età non poteva farlo considerare 
come un possibile successore. Così improvvisamente, era 
nelle sue manì la fine del filo che pochi mesi prima gli era 
sembrato tanto intricato. | 

— Per quanto tempo ancora,.... per quanto tempo an- 
cora! — aveva allora gridato dolorosamente, non suppo- 
nendo che la fine sarebbe venuta così presto — così presto! 
eppure il cuore confessava dolorosamente : « troppo tardi! » 

Ora sorgeva in lei un’ invincibile ripugnanza contro il 
pensiero di lasciare Vienna, dove egli le aveva promesso di 
tornare, dov’ egli era nato, nelle cui vicinanze egli viveva. 

Un desiderio ardente, un indicibile inquetudine »s’ im - 
possessarono di lei. Egli doveva venire, egli voleva venire! 

Spontaneamente, non chiamato, era di nuovo corso da 
lei. Perche avrebbe chiesto delle spiegazioni ? se non avesse 
avuto una ragione ? se non ce | avesse condotto 1’ antico, 
invincibile amore ? Ma l’ amore non aveva parlato da ogni 
Sua parola, anche nella collera? Nora pensava al momento 
in cui aveva riposato di nuovo tra le sue braccia, in cui 
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aveva inteso di nuovo quelle labbra sulla sua fronte! Oh, 
doveva ritornare !.... No, non voleva esiger nieute da lui, 
non voleva più cercare di legarlo a sè, ma voleva parlargli 
ancora una volta, dirgli tutto. Ancora una volta tirò fuori 
la vecchia lettera per potergliela dar subito, perchè egli ve- 
desse e capisse come allora era stata terribile la sua condi- 
zione. La lettera rimase preparata per giorni interi, ma Curt 
uon venne. Nel desiderio di Nora s’ infiltrarono angosciosi 
presentimenti. Lo avevano forse otteso le sue parole? Non 
era forse stata abbastanza chiara nell’emozione di riverdelo? 

Erano arrivate a lui le voci.... le voci? — no, per lui 
quelle voci non potevano mai avere un’ ombra di verità. 
Fra nuovamente vittima del male come allora, dopo quel- 
I’ incontro, in viaggio ? 

L’ agitazione aumentava di giorno in giorno, eppure 
quantunque passassero settimane, quantunque Dalinow ve- 
nisse quasi giornalmente e lo sapesse amico di Degenthal, 
non poteva indurre la sua lingua a domandargliene. 

Finalmente l’ irrequietezza del cuore vinse. Era di sera, 
all’ ora del crepuscolo che impediva di vedersi bene in viso. 
Dahnow era venuto per dare notizie e discutere la que- 
stione del trasloco. La domanda salto imperiosa alle lab- 
bra: « Se il barone Dahnow sapesse nulla del conte De- 
genthal. » Doveva suonare così indifterente eppure 1’ agi- 
tazione tremava in ogni sillaba. Dahbnow impallidi. Da 
settimane aveva temuto quella domanda perchè da quel che 
aveva letto, dalle inquietudini di lei, aveva ben compreso 
che ì suoi rapporti con Curt avevano avuto uno strascico, 
e che la notizia la colpirebbe duramente. Ancl’ esso era 
contento che il crepuscolo non lasciasse libero lo sguardo 
e anche la sua risposta doveva suonare inditterente. « De- 
genthal stava bene, l’ aveva visto qualche tempo ta e l ave- 
va trovato molto sollevato dopo | ultima malattia ; si spe- 
rava molto da un nuovo soggiorno nel sud per dove pensava 
di partir subito, colla sua giovane sposa; uno di questi 
giorni dovevano aver Inogo Je nozze colla cugina. » 

Era detto! 11 buon Mecklemburghese aveva la fronte 
ghiaccia, fissava il suolo per non incontrare i suoi sguardi, 
Non una parola le uscì dalle Labbra, non un grido, non 
una lacrima, non un sospiro. 

Ci fu una pausa lunga, cupa, una di quelle pause in 
cui sembra che uno possa sentire le pulsazioni dell’altro. 
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— Non l’avrei pensato! — esclamò improvvisamente 
come fra sè. Il cuore si serve delle parole più semplici, 
quando è più durante colpito, ma in quelle parole c’ era un 
mondo di disillusioni.... Un’ altra pausa. 

— Bisognerà che vada da mio padre, — disse poi al- 
zandosi. Gli occhi scintillavano inquieti nel viso coperto da 
un pallore mortale, anche le labbra eran bianche. Si voltò 
per uscire, ma il suo passo vacillò e dovette appoggiarsi 
al tavolino. Dahnow saltò su per aiutarla. 

— Non è niente, — disse lei, — l’assistenza mi ha in- 
dlebolita. Con uno sforzo di volontà alzò la testa, e la so- 
miglianza col padre apparve bruscamente. 

Dahnow la gnardò ansioso, supplichevole; la compas. 
sione che gli si leggeva negli occhi la commosse improv- 
visamente. La bocca ebbe una debole contrazione, come di 
un bambino che vuol piangere. i 

— Barone, — chiese lei supplichevole; — mi dica, 
ma quelle voci sembravano dunque tanto verosimili ? 

— Era stato fatto il possibile per renderle tali. 

— Ma Lei, come ha saputo che erano false? — chiese 
<on una leggera tinta d’ impazienza. 

— Là conoscevo e nou le ho credute, — rispose l’one- 
sto Mecklemburghese colle parole più semplici, ma con voce 
tremante, poi afferrò sollecito il cappello e lasciò la stauza. 

Nora si accorse appena della sua partenza. 

— La conoscevo e non le ho credute!— ripetè. — Oh, 
e lui, lui ha creduto tutto! — gridò coprendosi il viso colle 
mani, e lacrime ardenti le corsero fra le dita. 

Con l’ ingratitudine propria de’ cuori innamorati, essa 
non ebbe un pensiero per colui che aveva posto in lei una 
tiducia illimitata, ma pensava solo a quell’ altro che aveva 
aperto la ferita. 

— Egli ha creduto tutto ; oh, vorrei esser morta! — 

Il barone Dahnow vago tutta la sera per le vie. Do- 
veva sentire molto caldo internamente, perchè non s'aceorse 
<ome intorno scendesse fredda la nebbia d’ autunno. 

— Essa l’ama ancora, — si ripeteva sempre; — lama 
oggi e amerà sempre anche se la piantasse dieci volte ! 
È appunto con questi entusiasti che oggi pensano in un 
modo e domani in un altro ch’ esse sprecavano il loro 
amore, come se uno di quelli sapesse soltanto che cosa vuol 
«lire amore! — 
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Il Barone sembrava testimoniare a sè stesso che egli 
lo sapeva ; in ogni modo lo sapeva meglio quale ora fosse. 
La stanchezza finalmente si fece sentire e glielo ricordò. 
Tornò a casa coi brividi ; ma tutte le comodità che sì con- 
cesse noh ristabilirono il suo interno equilibrio. Vedeva 
sempre avanti a sè quel pallido viso triste, e sentiva sempre 
quelle parole. « Ma Lei come ha saputo che non era vero? » 

Era andato a riposare da un pezzo e ancora si sentiva lo 
spirito malato. Egli aveva quella che molti chiamano « cat- 
tiva abitudine, » dì calmare lo spirito colla lettura. 

Mala sua biblioteca oggi non offriva nulla di adatto. 
Le candele presso il letto erano consumate e sfogliava an- 
cora impaziente il suo autore preferito. Era una piccola 
edizione del vecchio (roethe, che lo accompagnava sempre, 
perchè il barone Dahnow non abbandonava, neppure in viag- 
gio, quel che serviva alla sua comodità, materiale e spiritua- 
le. Finalmente si arresto a metà di « Géotz von Berlichin- 
gen. » « In una ragazza tormentata da un dispiacere amo- 
roso, una domanda «di matrimonio, trova facile ascolto. » 
— fa dire il gran poeta all’ acerbo Sicking della sua dolce 
Maria, con più saggia pratica che concetto ideale. 

Era questo il passo che Dalnow aveva cercato così a 
lungo ? Il libro volò da parte. Come fosse sufficiente, e più 
che sufficiente spense le candele e chiuse gli occhi. Ma 
sogni che lo visitarono dovettero esser lieti e sereni, per- 
chè anche nel sonno gli rimase sulle labbra un sorriso. 

(La fine al prossimo fascicolo) 


F. von BRACKEL 
(trad. dal tedesco di MARIA MARSELLI- VALLI) 
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CRITICA E NAZIONALISMO 


(A proposito di una nuova « Guida » della Palestina). 


Osservazioni di un sacerdote cattelico di Gerusalemme. 


I pellegrini della Palestina sentivano realmente il biso- 
gno di una nuova Guida, poichè quelle esistenti apparivano, 
sotto varî rispetti, troppo difettive. Al bisogno hanno cre- 
duto di potere soddisfare i Padri Agostiniani dell’ Assunzione 
con un volumetto di un cinquecento pagine, ricco di molte 
carte topografiche e di altre illustrazioni, intitolate: La Pa- 


lestine — Guide historique et pratique — avec Cartes et Plans 
nouveate — par — des Professeurs de N.-D. de France — dà 
Jerusalem — Paris 5, Rue Bayard, 5. 


Su pe’ giornali di Francia è stato fatto un gran rumore 
della comparsa di questa nuova Guida. Uno di quei giornali 
ne parlava come di un « avvenimento » ; e pur notando che 
la nota « critica » nel libro è un poco accentuata, soggiun- 
geva che ciò ne accresce, piuttosto che scemarne, il valore. 
Benissimo : la critica, quando è di buona lega, non è mai 
troppa. Ma è tale la critica di cui si abbella la Guida dei 
Padri Assunzionisti ? 

Ci. piace di dir subito che, fra le pubblicazioni palesti- 
nologhe della moderna scuola critica, questa Guida rappre- 
senta un progresso notevole sulla via del ritorno alle solide 
tradizioni sconsigliatamente da alcuni tenute in dispregio. Il 
ritorno s’' impone, dopo tante gratuite negazioni ; e il vederlo 
già bene avviato è una vera gioia feconda di più grandi 
speranze. Già i protestanti stessi, per bocca del Dott. C. Schik (!) 
una vera autorità in materia di palestinogratia, resero pub- 
blica e solenne testimonianza <« all’ esattezza delle antiche 
tradizioni riguardo ai luoghi biblici ». Che meraviglia che 
anche i critici di parte cattolica, sebbene più tardi e senza 
troppo entusiasmo, giungano a rendere, almeno in parte, il 
dovuto omaggio a queste tradizioni conservate attraverso ai 
secoli dai rappresentanti del cattolicismo in Palestina ? 


(4) Der Geburta Ort Joliannes des Tanfers. Z. D. P. V. C. XXII. 4 1 n. 2, 
Leipzig, Burdeher, 1899. 
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I progressi fatti dalla nuova Guida sulla via del ritorno 
sono molti e notevoli ; ma noi ci contenteremo di accennarne 
alcuni dei più importanti. 


1. — Ladormizione della Beata Vergine al Monte Sion e 
da sua sepoltura al Getsemani. Sono abbastanza noti i tentativi 
fatti negli ultimi tempi per togliere a Gerusalemme e dare 


invece ad Efeso la gloria di possedere la tomba: della Ver- 


gine. Il P. Barnaba d’ Alsazia, Francescano di Terrasanta, in 
un bel volume edito l’anno scorso (‘), provò chiarissima- 
mente quanto fossero privi di ogni base i suddetti tentativi, 
e questo lavoro, lodatissimo da uomini competenti e da va- 
lorosi periodici, deve avere influito molto sugli scrittori della 
Guida Agostiniana, nella quale si asserisce esplicitamente che 
« la Santa Vergine è morta a Gerusalemme ed ha la sua 
tomba a Getsemani, nella valle del Cedron (*) ». Veramente 
i Padri Assunzionisti che già implorarono dalla Santa Sede 
per la loro chiesa di N.-D. de Franc: il privilegio di potervi 
lucrare le indulgenze annesse alla Basilica della Madonna 
nella valle del Cedron, non dovettero faticare troppo per sen- 
tirsi trasportati a sostenere quest’ antica tradizione gerosoli- 
mitana. Bisogna però tener conto di un fatto che torna a 
lode degli scrittori della nuova Guida. Dopo che l’ impera: 
tore Guglielmo nel 1898 ebbe riacquistato e regalato ai cat- 
tolici tedeschi il terreno della Dormizione della Vergine, sul 
monte Sion, si videro subito due luminari della scuola cri- 
tica, i Padri Domenicani Lagrange e Séjourné, affrettarsi 
a scalzare le basi della relativa antichissima tradizione (*). 
La nuova Guida invece, sebbene scritta da professori che ap- 
partengono alla stessa scuola e alla stessa nazione, ha saputo 
in questo caso trascurare il colore della bandiera, astenendosi 
dal combattere il nuovo santuario tedesco ('). Vero che nep- 
pure lo difende. Ma perchè vorremmo essere tanto esigenti ? 

2. — La patria di S. Giovanni Battista. L’ antica tradi- 
zione che pose sempre in Ain-Carem, località situata a poco 
più di sette kilometri da Gerusalemme verso occidente, la 


(1) Le Tombeau de la Sainte Vierge à Jerusalem. Avec 13 illustration 
‘en photogravnre hora teste. — Jérusalem, Imprimerie des PP. Franci- 
scaina, 1903. 


(9) La Pulestine, pag. 164. 
(1) Rerue biblique, Paris. 1899, p. 142. e p. 507. 
(4 La Palestine. p. 14l. 
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nascita del Battista, è stata una delle più combattute dai 
moderni critici ; alcuni dei quali si ostinano anche adesso a 
cercare l’ evangelica « città di Giuda (') » un poco da per 
tutto, fuorchè nel luogo tradizionale. Sono dunque degni di 
.molta lode gli egregi professori di N.-D. de France, che, vin- 
cendo le tendenze della scuola alla quale appartengono, ri- 
conoscono lealmente come « quasi certa, sotto l’ aspetto tra- 
dizionale, l’ identificazione di Ain-Carem con la città di Giuda 
rammentata da San Luca (?) ». Il quasi certa e l’ aspetto tra- 
dizionale sono concessioni perdonabili fatte ai colleghi’ della 
scuola critica. Intanto, però, la nuova Guida abbandona de- 
finitivamente Hebron Iutta ed altre località palestinesi che si 
vollero a volta a volta far passare come patria del Battista ; 
e di ciò sopra tutto noi dobbiamo tener conto. Quando si è 
sulla buona strada, non si può fallire a glorioso porto. Pre- 
sto verrà fuori un bel volume che risolverà, speriamo, de- 
finitivamente anche la questione di Ain-Carem, e non soltanto 
sotto l’ aspetto tradizionale. 

3. — L’ Emmaus della pianura conosciuto dai: romani 
sotto il nome di Nicopoli. La moderna scuola critica ha voluto | 
per lunghi anni e a qualunque costo identificare con l’ Em- 
maus della pianura, distante un poco più di trenta chilome- 
tri da Gerusalemme, la località evangelica pur denominata. 
Emmaus, alla quale si riferisce 1’ episodio così bellamente de- 
scritto da San Luca al capo vigesimoquarto. Bisogna confes- 
sare che in questo caso i moderni critici potevano sentirsi 
assai bene appoggiati, avendo in loro favore l’ autorità di 
Eusebio da Cesarea corroborata da San Girolamo e dallo sto- 
rico Sozomeno. Ma contro l’ opinione di Eusebio, derivata 
probabilissimamente da ciò, che egli non conobbe altro Em- 
maus al di fuori di quello della pianura, sì elevano difficoltà 
gravissime. In primo luogo San Luca afferma recisamente 
che il suo Emmaus dista da Gerusalemme soltanto sessunta 
stadi ; (*) mentre l’ Emmaus della pianura si trova ad una 
distanza poco meno che tripla. Già Eusebio stesso si era ac- 
corto di questa enorme differenza, ed aveva cercato di ri- 
mediarvi col sostituire nel testo evangelico la cifra di cento- 
sessanta a quella di sessanta. Ma oltre che neppure i cento- 
sessanta stadî corrispondono alla distanza reale dell’ Emmaus 

(1) Luca, I, 349. 
(2) La Palestine, p. 88. 
(3) Luca, XXIV, 13. 
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della pianura da Gerusalemme, si trova per di più che la 
lezione eusebiana non attecchì. Neppure San Girolamo volle 
accettarla, tenendosi fermo ai sessanta stadî, lezione che lo 
stesso P. Lagrange, luminare della moderna scuola critica, 
dovette accettare, dichiarando che i centosessanta stadî sono 
affatto rigetvati dall’ evidenza diplomatica dei testi ('). In se- 
condo luogo le circostanze del racconto evangelico, con la 
partenza dei due discepoli ad ora assai tarda, cioè quando 
già correva la voce della risurrezione del Signore, e col. viag- 
gio di andata e ritorno compiuto nella stessa giornata, non 
permettono di far discendere l’ Emmaus evangelico fino alla 
lontana pianura. In terzo luogo, se l’ opinione, di Eusebio 
così chiara e netta, e per di più accettata, almeno in qual- 
che senso, da un San Girolamo e da un Sozomeno, non potè 
estinguere affatto la tradizione di un altro Emmaus, ricono- 
sciuto e venerato come il vero evangelico e situato precisa- 
mente a sessanta stadî da (3erusalemme, ciò significa eviden- 
temente che quella opinione doveva avere basi fragilissime. 
Fra essa un’ opinione erudita, ma contraria alla tradizione 
. locale, e perciò caduca. 

Gli egregi scrittori della nuova Guida si sono anch’ essi 
finalmente accorti di questa caducità, e si prepararono, con 
molta delicatezza e con altrettanta accortezza, all’ abbandono 
definitivo della localizzazione dell’ Emmaus evangelico nel- 
l’ Emmaus della pianura (*). Vedremo in seguito da quale 
speranza sia stata loro consigliata la preparazione di questo 
abbandono. Per adesso ci basti notare che i professori di 
N.-D. de France cominciano a contentarsi di trovare nella 
pianura l’ Emmaus dei Maccabei, rassegnandosi a cercare 
altrove 1’ Emmaus evangelico (*). È questo un gran mérito 
per que’ bravi Padri che per lunghi anni condussero i loro 
pellegrini a venerare ad Amoas il riconoscimento di Gesù 
nella frazione del pane, e a baciare divotamente le rovine 
d’ un antico monumento, entro il quale avrebbe dovuto tro- 
varsi la casa di S. Cleofa, e che invece distinti archeologi, 
come ultimamente il prof. Orazio Marucchi di Roma, giudi- 
cano di origine tutt’ altro che cristiana. 

4. — Il monte Tabor, luogo della Trasfigurazione. Non 


(1) Rerue biblique, Paria, 1896, p. 92. 

(3) La Pulestine, chap. XIV. 

(3) Amouas est, d' ailleurs, un Emmaus biblique, méme s#s° il n' était 
pas celui de saint Luc. Palestine, p. 274. 
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ostante l’ antichissima tradizione che venerò sempre sul Tabor 
il gran mistero della Trastigurazione di Nostro Signore, vi 
furono dei critici alla moderna, come Mons. Le Camus ('), 
che credettero di poter meglio Iccalizzarlo altrove, per esempio 
sull’ Hermon. È merito dunque non trascurabile degli serit- 
tori della nuova Guida l’ avere esplicitamente confessato che 
- « la tradizione cristiana ha sempre venerato (sul Tabor) il 
ricordo della Trasfigurazione » (*), e l’ aver quindi accettato 
come autentica e indiscutibile questa stessa tradizione. 

5. — Cana di Galilea, ove accadde il miracolo della tra- 
smutazione dell’ acqua in vino. Altro merito dei dotti proftes- 
sori dî N.-D. de France è |’ avere riconosciuta come giusta 
l’ identificazione dell’ evangelica Cana di Galilea con la mo- 
derna Kefr-Kenna (*). Vero che dopo le scoperte fatte negli 
ultimi anni dai Padri Francescani nel Santuario di Cana, 
compreso un prezioso mosaico con iscrizione ebraica, non ci 
voleva troppo coraggio per abbandonare i colleghi critici che 
credettero di dover cercare la Cana evangelica in altre loca- 
lità della Galilea. Ad ogni modo noi amiamo tener conto 
anche di questo merito della nuova Guida. 

6. — Il monte dello scandalo. I Benedettini francesi, ve- 
nuti recentemente in Palestina, avendo comprato un bel ter- 
reno sulla cima del monte dello scandalo, mons offensionis 
della Sacra Scrittura, sollecitarono dal Sommo Pontefice un 
Breve che li autorizzasse ad erigervi un Seminario pei cat- 
tolici di rito siriano. Questo monte dello scandalo appartiene 
alla stessa catena di cui fa parte anche il monte Oliveto, ol- 
tre il monte Scopus ecc. Si capisce perciò come i bravi figli 
di San Benedetto, nuovi del posto, abbiano potuto scrivere a 
Roma che il terreno da loro comprato trovasi sull’ Oliveto, 
dal quale, del resto, non è troppo distante ; e si capisce an- 
che come nel Breve Papale fosse ripetuta letteralmente la 
stessa espressione. La cosa poteva fare un po’ ridere a Gerusa- 
lemme, ma presto sarebbe stata senza dubbio dimenticata. Se 
non che, un bel giorno, cioè precisamente il 21 Gennaio 1903, 
il Padre Germer-Durand, che gli scrittori della nuova Guida 
venerano giustamente eqme loro maestro ('. in una pubblica 


(4) Votre royage en pays biblique. p. 82 e seg. 

(2) La Palestine, p. 415. 

(‘1 La Pulestine, p. 457, uota 1. 

(') P. Barnabé d'Alsace. Questions de topographie palestinienne. — 
Jérusalem, Imprimerie dea PP. Franciscains, 1903, p. 6. 
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conferenza, messa poi a stampa, volle giustificare lo svarione 
commesso inconsciamente dai Benedettini, trasportando il 
monte dello scandalo verso il Sion ('). La cosa fece rumore, e 
data la fermezza del maestro nel sostenere le sue opinioni 
quando sono contrastate, si capisce lo sforzo che debbono avere 
fatto i professori di N.-D. de France per potere scrivere nella 
loro Guida che « il villaggio di Siloe si stende su pel pendio oc- 
cidentale del Monte dello Scandalo, sul quale Salomone inalzò 
altari alle divinità delle sue donne ». Noi ci rallegriamo del 
lodevole sforzo, associandoci cordialmente all’ augurio gentile 
che il mons offensionis assuma presto il nome di monte San Be- 
nedetto, non a danno della storia che non si può distruggere, 
ma a gloria dei bravi figli francesi del grande Patriarca di 
Norcia. 


Abbiamo voluto enumerare alcuni meriti principali della 
nuova Guida, non perchè veramente si sentisse un grande 
bisogno di veder corroborata dall’ autorità degli egregi pro- 
fessori di N.-D. de France l’ antica tradizione palestinese, ma 
solo per debito di lealtà doverosa nelle recensioni dei libri, 
e anche perchè è indizio buono e giocondo il vedere che tra 
i seguaci della moderna scuola critica va maturandosi un 
movimento di ritorno e una salutare reazione contro i dubbî 
irragionevoli e le negazioni gratuite negli ultimi tempi. Inol- 
tre, siccome dovremo purtroppo fare delle critiche, e non 
lievi, ci piacque di premettere a queste le debite lodi. 

Anche in. quanto alle critiche diciamo subito che non è 
nostra intenzione di perderci in molte particolarità che pro- 
durrebbero troppo in lungo il discorso. Le nostre osserva- 
zioni sì restringeranno ad alcuni capi principali che ci sem- 
brarono più meritevoli di essere rilevati. 

1. — Topografia dell'antica Gerusalemme. La nuova 
Guida riafferma naturalmente la moderna teoria che restringe 
alla sola piccolissima collina dell’ Ofel l’ antichissima città di 
Gebus, contro la quale indarno s’ infransero per centinaia di 
annì gli sforzi del popolo israelitico, e che soltanto al tempo 
di David potè essere conquistata e divenire capitale del re- 
gno (*). Contro questa teoria furono mosse obbiezioni assai 
gravi, alle quali i professori di N.-D. de France non si cu- 


(1) La Palestine, p. 176. 
(2) La /alestine, p. 56 e Reg. 
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rano di rispondere. Sembrano voler far passare come univer- 
salmente accettata dai dotti la loro teoria, mentre invece i 
veri dotti non amano di fabbricare dei sistemi campati in 
aria, e preferiscono di conservare un dignitoso riserbo, fin- 
chè nuovi documenti e scavi più accurati e più sistematici 
non diano lumi maggiori e più decisivi di quelli che si pos- 
siedono presentemente. ù 

Ma lasciando da parte questo sistema della primitiva 
città confinata sulla minuscola collina dell’ Ofel, ove David 
avrebbe appena trovato posto per sè, per la sua famiglia e 
pe’ suoi soldati, a noi preme piuttosto di rilevare il piano che 
la nuova Guida ci dà della città di Gerusalemme al tempo 
di Nostro Signore (‘). Anche questo piano è esposto gratuita- 
mente, cioè senza prove di sorta che lo appoggino ; ma per 
gli egregi professori di N.-D. de France ha il grande van- 
taggio di escludere dal recinto gerosolimitano di quel tempo 
tutti gli attuali santuari della Via Dolorosa. (Questa esclu- 
sione è proseguita con tanta pertinacia dalla nuova Guida, 
che, qui come in molti altri luoghi, il suo solo desiderio tiene 
luogo di prova. Sono già due anni che avendo il KR. P. Vin- 
cent Domenicano, professore alla scuola biblica, esposto una 
consimile teoria topografica intorno al secondo muro di Ge- 
rusalemme (*), il Francescano P. Barnaba d’ Alsazia lo redar- 
guì fortemente con prove di fatto innegabili, e accusandolo 
perfino di non essere stato fedele nelle citazioni, lo provocò 
apertamente « a spiegarsi e a produrre gli argomenti sui 
quali poggierebbe la sua opinione così temerariamente avan- 
zata per mezzo della stampa ». (3) A questa schietta e franca 
provocazione il bravo P. Vincent, che pure a più riprese nella 
Itevue biblique ha voluto occuparsi dei libri del P. Barnaba (*), 
non rispose mai nulla. Soltanto il confratello P. Lagrange, in 
un articolo poco misurato scritto contro il P. Barnaba, si mo- 
strava scandalizzato dell’ accusa d’ infedeltà nelle citazioni lan - 
ciate contro il P. Vincent, ma senza curarsi di provare che l’ac- 
cusa è falsa (*). Trattavasi di un testo del dott. C. Schik, 
(Quaterly Statement, 1896, p. 215) che il P. Vincent aveva 


(1) La Palestine, p. 59. 

(2) Ztecue biblique, Paris, 1902. p. 31-58. 

(%) Le Pretoire de Pilute et la Forteresse Antoni p. 61-67. — Paris. 
Alphonse Picard et Fils, editenr, 8 rue Bonaparte 8, 1502. 

(4) Zlecue biblique, octobre 1903, avril 1904. 

(9) Merue bibligue, 1903, p. 467-467. 
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citato a favore del suo secondo muro, mentre in realtà di- 
ceva tutt’ altro. ; 

Si direbbe che i moderni critici, quanto sono audaci nel 
tabbricare sistemi destinati a sconvolgere l’ antica tradizione, 
altrettanto sono cauti nel non ingaggiare polemiche serie e 
ragionate coi loro avversarî. Il meglio adunque che si possa 
fare, per quel che riguarda le loro teorie topografiche gero- 
solimitane, è il rispondere con l’ antico adagio: Quod gratis 
asseritur, gratis negatur. 

Per la teoria dell’ Ofel soltanto si è creduto di trovare 
un argomento valevole in un testo scritturale. Nel libro se- 
condo dei Paralipomeni, capitolo XXXII, versetto 30, si parla 
di un canale che il re Ezecchia fece fare, per condurre in 
città le acque della fonte superiore del Gihon. Ora appunto nei 
tempi recenti si è scoperto un canale che passa sotto 1’ Ofel. 
Checchessia del valore dimostrativo di questo testo, molto dub- 
bio certamente, poichè si trovano altri antichi canali oltre 
quello che passa sotto l’ Ofel, noi non crediamo sia troppo 
ardire il pregare i moderni critici, che si piccano di esegesi, a 
confrontare la Volgata con l’ ebraico, e a dirci se la direzione 
assegnata al famoso canale è proprio verso ponente, come fa- 
rebbe comodo ai sostenitori dell’ Ofel. 

2. — La fortezza di Bethsura. Narra il secondo libro dei 
Maccabei, al capitolo undecimo, che Lisia, generale di An- 
tioco, con un’ armata di ottantamila pedoni, oltre un nu- 
mero proporzionato di soldati a cavallo e ottanta elefanti, 
< entrò nella Giudea, e avvicinatosi a Bethsura, che era in 
un sito angusto, lontano cinque stadî da Gerusalemme, as- 
salì quella fortezza. » 

Questa distanza di soli cinque stadî tra Bethsur e Ge- 
rusalemme, dataci dalla Volgata, non è ammessa da ver- 
sioni autorevolissime, che parlano di skene invece che di stadi. 
D'altra parte, trattandosi d’un esercito così numeroso come 
quello di Lisia, com’ è possibile che Maccabeo ed i suoi si 
accorgessero del suo avvicinarsi (Macc. L. 2, c. XI, v. 6) 
soltanto quando fu arrivato a meno d’un kilometro da Ge- 
rusalemme ? Di più la stessa Scrittura Sacra (Macc. L. 1. c. VII) 
racconta che dopo pochi anni un altro formidabile esercito, 
d’ un centoventimila nomini tra cavalieri e fanti, « passando 
per l’ Idumea si accostò a Bethsura », e che Giuda « mosse 
il campo verso Bethzacara dirimpetto agli alloggiamenti del 
re ». Se Bethsur trovasi, come vuole l’ antica tradizione con- 
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fermata dall’ autorità di San Girolamo (De Locis Iebraicis) 
a distanza di trenta kilometri da Gerusalemme verso il sud, 
si capisce molto bene la mossa di Giuda che, partendo da 
(rerusalemme e volendo andare incontro all’ esercito regio, si 
reca a Bethzacara, località ben conosciuta e situata a circa 
venti kilometri dalla santa città, nella stessa direzione sud. 
Ma se invece Bethsur si mette a soli cinque stadî, cioè a 
meno di un kilometro da Gerusalemme, come mai Giuda sa- 
rebbe corso a Bethzacara per mettersi « dirimpetto all’ escr- 
cito regio ? » E con un esercito siffatto già arrivato a meno 
d’ un kilometro da Gerusalemme, avrebbe potuto il Maccabeo 
uscirne incolume co’ suoi prodi, per correre a Bethzacara ? 

Non ostante queste ragioni scritturali tradizionali, la 
nuova Guida (p. 58) ha il coraggio d’ insistere nella lezione 
dei cinque stadî ; e combinandola bene o male con la teoria 
«della Gerusalemme antica sull’Ofel, colloca addirittura Bethsur 
sull’ attuale monte Sion, la cui distanza dall’ Ofel non è di 
cinque e neppure d’ un solo stadio, poichè 1’ uno è attaccato 
all’ altro. Questa localizzazione della biblica fortezza di Beth- 
sur, messa fuori dal P. Germer-Durand nella famosa e già 
citata conterenza pubblica del 21 Gennaio 1903, parve così 
strana allo stesso P. Lagrange che sentì il bisogno di levare 
contro la medesima una solenne protesta (Revue biblique, 1903, 
pag. 465-466). Come mai ricomparisce arditamente nella nuova 
(Guida? Noi amiamo credere che gli egregi professori di N.-D. 
de France, dopo avere ottenuto con grandi sforzi di ricollo- 
care il monte dello scandalo nel suo sito tradizionale, rito- 
gliendolo al Sion, non abbiano poi avuto il coraggio di pre- 
mere ulteriormente sul venerato maestro per indurlo a_ rito- 
gliere al Sion anche la fortezza di Bethsura. Ciò mostrerebbe 
il buon cuore, ma non il senno critico, degli scrittori della . 
nuova Guida. 

3. — Il Pretorio di Pilato, Il cristinno non può essere 
indifferente alla localizzazione del Pretorio di Pilato, perchè 
esso è troppo caro e venerabile per le scene commoventi che 
vi si svolsero, e perchè da esso comincia la Via Dolorosa per 
arrivare al Calvario. Ora, una tradizione antica e venerabile, 
i cui solidi fondamenti furono di recente messi in evidenza 
dal valoroso francescano P. Barnaba d’ Alsazia ('), venera il 
Pretorio di Pilato nella storica fortezza Antonia, eretta con 


(4) Cf. il già citato volume: Ze Pretoire de Pilate eb la Forteresse 
Antonia. 
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superba magniticenza da Erode nel luogo ove trovavasi la. 


biblica torre di Baris, all’ angolo nord-ovest della spianata 
del Tempio giudaico. Gli stessi scrittori della nuova (Guida 
convengono esplicitamente che dal principio del secolo XIII 
tino a noi questa tradizione si rintraccia netta e precisa (p. 100) 
Soggiungono però (loc. cit.) che la tradizione vera è quella più 
antica ; e con tre testi desunti dal Pellegrino di Bordò del 333, 
da Teodosio del 525, e da Antonino Martire del 570, credono 
di poter dimostrare che il Pretorio di Pilato, invece che al- 
l’Antonia, veneravasi dai primitivi cristiani nella valle del Ti- 
r'opéon, novamente battezzata per valle della Geenna, presso al 
luogo ove gli ebrei vanno a piangere il venerdì sera (p. 101). 

Come massima generale, è verissimo che la tradizione 
tanto più si dimostra autorevole quanto più è antica. Ma 
sono veramente sicuri i professori di .V.-D. de France che gli 
autori citati indichino il Pretorio di Pilato nel punto da loro 
scelto della Valle del Tiropeon ? Si avverta che quei testi non 
sono stati scoperti dagli scrittori della nuova Guida: tutti 
quelli, e sono moltissimi, che si occupano della localizzazione 
del Pretorio di Pilato, li conoscevano a meraviglia e li ave- 
vano già citati nelle varie lezioni che ce ne trasmisero i poco 
serupolosi copisti ; e il P. Barnaba d’ Alsazia, nel suo note- 
vole volume già citato, li aveva analizzati diligentemente per 
tutti i versi. Vero che il P. Zanecchia Domenicano, nella sua 
Guida edita a Roma nel 1896, credette di poter indurre da 
quei testi che il Pretorio di Pilato doveva trovarsi nel sito 
dell’ attuale tribunale musulmano, detto Mekemé (La /ale- 
stina d’ oggi vol. 1). Ma è anche vero che il Rev. Don Emilio 
Zaccaria, professore al seminario patriarcale latino di Ge- 
rusalemme, nome non ignoto tra i moderni critici palesti- 
nesi, pur conoscendo benissimo quei medesimi testi, concluse 
che il Pretorio di Pilato doveva trovarsi nel sito ove sorge 
il Santuario della Madonna dello Spasimo, in prossimità della 
Fortezza Antonia (Vuovo Bollettino di Archeglugia cristiana, 
Roma, 1900, pag. 185-186). Al Rev. Don Emilio Zaccaria fece 
eco un altro critico, il Parroco tedesco Mommert, che nel 1903 
stampava un apposito volume, difendendo questa nuova loca- 
lizzazione del Pretorio, in favore della quale mostra perfino di 
tenere in gran conto le asserzioni di una donnicciuola costodi- 
trice del Santuario dello Spasimo ('). Anche il P. Vincent, Do- 


(4) Das Praitorivn des Pilatus. 1903. Verlog und Bruk von E. Haber- 
lond in Leipzig I. 
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mericano, professore alla scuola biblica, che pure poco tempo 
innanzi (/'evue biblique, 1902, pag. 31-57) faceva passare attra- 
verso al Santuario dello Spasimo il secondo muro della città 
santa, nel far poi la recensione del libro del Mommert dichiara 
non esservi alcun valido argomento contro la localizzazione del 
Pretorio di Pilato al Santuario della Madonna dello Spasimo, e 
anzi attribuisce il merito della scoperta ai suoi confratelli. 
(Revue biblique, 1904, p. 150). 

Tutto ciò era ben noto agli scrittori della nuova. Guida ; i 
quali, perciò, se avessero ragionato da veri critici serenamente 
obiettivi, avrebbero dovuto lealmente riconoscere che i testi 
citati da loro non danno, presi in sè stessi, alcun argomento 
sicuro per la localizzazione precisa del Pretorio, e quindi non 
possono essere ragionevolmente addotti per abbattere la tradi- 
zione ancora vigente che colloca il Pretorio alla Fortezza An- 
tonia. Anzi la tradizione vigente e più volte secolare avrebbe 
potuto somministrare ni professori di N.-/). de France lumi 
preziosi per la ragionevole interpretazione dei testi da loro 
stessi citati, poichè anche in fatto di tradizioni vale molto 
la regola metodica dei Logici, che comandano di procedere 
sempre dal noto all’ ignoto. Ed infatti il P. Barnaba d’Al- 
sazia, nel suo più volte citato volume — Le Pretoire de Pi- 
late et la Forteresse Antonia, — apprezzato moltissimo da 
dotti e da personaggi autorevoli, non durò molta fatica a 
dimostrare che i medesimi autori, su cui si appoggia la nuova 
Guida, s’ interpretano agevolmente, e anzi debbono essere in - 
terprevati in modo favorevole alla tradizione vigente. 

Che la dimostrazione del P. Barnaba non fosse mal fatta 
lo ebbe a confessare lo stesso P. Lagrange, e lo confessò leal- 
mente nell’ articolo poco misurato che pubblicò nella Levue 
bibligue, Luglio 1903, contro il fiero lottatore francescano. 
Ecco le parole del P. Lagrange : « Storicamente, il Pretorio 
di Pilato trovavasi o al palazzo d’ Erode o all’ Antonia. I 
testi sono piuttosto favorevoli al palazzo d’ Erode..., ma la 
necessità. di sorvegliare il Tempio fa pendere la bilancia a 
favore dell’ Antonia. Questi punti sono correttamente esposti 
dal R. P. Barnaba. Si può anche aggiungere con lui che sola 
I’ Antonia possiede una tradizione » (Zevue Diblique, Juil- 
let 1903, p. 464). Dopo questa confessione strappata dall’ e- 
videnza al P. Lagrange, solennissimo maestro nella scuola 
critica moderna, come hanno il coraggio, gli egregi profes- 
sori di N.-D. de France, di venirci a parlare d’ una più an- 
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tica tradizione contraria a quella vigente che venera il Pre- 
torio di Pilato all’ Antonia ? Credono forse che il P. Lagrange 
ignorasse i notissimi testi da loro citati? 

Tutto ciò dimostra, se non altro, che gii, scrittori della 
nuova Guida non sono riusciti, come pretendevano, a scuo- 
tere le solide basi su cui riposa la tradizione che venera il 
Pretorio di Pilato nello storico sito della Fortezza Antonia. 

Pare, anzi, che anche gli stessi dotti scrittori se ne siano ‘ 
accorti. Infatti, se fossero stati veramente persuasi che la tra- 
dizione del Pretorio all’ Antonia è del tutto sbagliata, pote- 
vano bene, almeno per un certo delicato riguardo, astenersi 
dall’ infierire ulteriormente contro gli attuali Santuari catto- 
lici, nei quali si venerano la Flagellazione e la Condanna a 
morte del Nostro Signore. Il parce sepulto era un’ espressione 
cara perfino agli stessi pagani. Ma i professori di N.-D. de 
France, conservando in petto il dubbio fortissimo che la tra- 
dizione dell’ Antonia debba rimanere trionfante, si sono af- 
trettati per ogni buon riguardo ad escludere dal recinto della 
Fortezza il terreno situato al nord dell’ attuale casern:a turca, 
sul quale sorgono i suddetti Santuari cattolici. Nell’ accorta 
precauzione erano già stati preceduti da quel solenne maestro 
che è il P. Lagrange ; il quale, dopo aver confessato, come 
vedemmo, che l’Antonia è l’ unico Pretorio veramente tradi- 
zionale, soggiungeva subito che « l’attuale caserma è il sito 
che più certamente ha appartenuto all’Antonia, e che la tra- 
dizione, collocandovi il Pretorio, non è stata male ispirata ; 
ma che il sito preciso del Pretorio rimane incerto, finchè ri- 
mangono sconosciuti i limiti precisi dell’Antonia » (MRerue bi- 
blique, Iuillet 1934, p. 464). Questi limiti fin ad ora secondo 
il P. Lagrange, sconosciuti, sarebbero invece conosciutissimi 
secondo gii scrittori della nuova Guida ; nella quale a pagi- 
na 105, con”le parole e con un piano abilmente disegnato, sì 
afferma che, « anche supposta l’ identità del palazzo di Pilato 
e della caserma attuale, la localizzazione dei ricordi, com’ è 
presentata da parecchi secoli, è sotto tutti i rispetti inverosi:- 
mile e impossibile ». La forma stessa, così cruda e assoluta, 
della sentenza condannatoria, rivela il timore che, data la 
persistenza della tradizione del Pretorio all’Antonia, qualcuno 
possa conservare un po’ di devozione pei Santuari situati al 
nord della caserma, posseduti dai Padri Francescani. 

Il piano esibito della nuova Guida alla pagina citata, 
per dare all’ Antonia 1’ estensione richiesta dalle descrizioni 
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di Giuseppe Flavio messe in evidenza dal P. Barnaba d’ Al- 
sazia, invece di slargarla dal lato nord dell’ attuale caserma, 
includendovi lo spazio occupato dai Santuari della Flagella- 
zione e della Condanna di Gesù, preferisce di regalarle un 
gran tratto di terreno dal lato sud, verso la spianata del 
Tempio giudaico, oggi Moschèa d’ Omar. Questo slargamento 
dell’ Antonia verso il sud, oltre essere archeologicamente af- 
fatto gratuito, poichè in quella direzione non si trova alcun 
vestigio della famosa Fortezza, urta poi storicamente contro 
le asserzioni di Giuseppe Flavio (2Betl. Id. I), secondo il 
quale Erode aveva eretto al nord del recinto del Tempio 
grandi cortili con gallerie. Come poteva la Fortezza Antonia 
estendersi sullo spazio occupato dai grandi cortili erodiani ? 
Di più, Erode che, per propiziarsi gli ebrei, aveva riedificato 
e superbamente abbellito il Tempio ebraico, si sarebbe poi 
permesso di slargare verso il sud, cioè verso il recinto Sacro 
del Tempio, oltre i limiti della biblica Baris, la sua’ nuova 
Fortezza, di colorito così pagano, perfino nel nome? I professori 
di N.-D. de France avanzano quasi di nascosto la supposi- 
zione che la roccia sulla quale ergevasi la torre di Baris, fosse 
dal lato sud più estesa di quella, che sembrerebbe dimostrare 
il taglio esistente oggigiorno. Anzi affermano esplicitamente 
(pag. 105-106) che la roccia suddetta « sulla quale era co- 
struita Vl’ Antonia, sussiste ancora in parte sotto la caserma 
turca, diminuita dal lato del Tempio, ma intatta dal lato 
nord ». Supposizioni affatto gratuite, che nulla hanno che 
fare nè con la critica nè con l’ archeologia. Storicamente si 
ha che soltanto al tempo dei Maccabei con lunghissimo la- 
voro si cercò, per assicurare il Tempio, di abbassare la cre- 
sta rocciosa che congiungeva il Moria col Bezeta. Di altri 
tagli della roccia in quel sito non sì ha memoria; e gli 
scrittori della nuova Guida, se si fossero attenuti ai canoni 
della vera critica, prilma dì asserire un fatto così inaudito, 
avrebbero dovuto saperci dire chi, quando e perché, dopo la 
distruzione del Tempio e dell’ Antonia, si sarebbe preso cura 
di tagliare dal lato sud una così grande parte della roccia 
di Baris. Il tagliare un banco di viva roccia, lungo un cen- 
tinaio di metri, largo una cinquantina e profondo dieci, non 
è lavoro da pigliarsi a gabbo. Soltanto il popolo israelitico 
sotto Simone Maccabeo, potè compierlo per iscopo religioso 
e nazionale. 

Per asserire invece che la Fortezza Antonia si slargasse 
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notevolmente verso il nord, oltre i limiti dell’ attuale ca- 
| serma turca, non v'è bisogno di ricorrere a supposizioni gra- 
tuite ed assurde. Gli scrittori della nuova Guida si ostinano 
nell’ affermare che lungo il lato nord dell’attuale caserma tro- 
vavasi il fosso, che separava 1’ Antonia dal Bezeta : fosso nel 
quale in seguito sarebbe stata costruita quella via, che mo- 
dernamente avrebbe acquistato il nome di Via Dolorosa (pa- 
gina 106). Ora che dal lato nord della roccia di Baris il 
suolo è artificialmente abbozzato, è cosa a tutti chiarissima. 
Aggiungiamo anzi che la fortezza degli Asmonei poteva bene 
occupare soltanto lo spazio della roccia di Baris, tagliata a 
scarpa da tutti i lati; e che perciò in quel tempo il disli- 
vello di cinque metri dal lato nord della roccia poteva in 
qualche modo figurare come fossato ricingente la fortezza 
asmonea. Ma ciò non impedisce che Erode, trovando troppo 
ristretto lo spazio della roccia di Baris, pensasse di accre- 
scerlo stendendo il suo fabbricato dal lato nord. Un dislivello 
di circa cinque metri tra le varie parti del suolo non era 
cosa da sgomentare quel costruttore poderoso e magnifico. 

Ciò che noi neghiamo risolutamente è che la depressione 
artificiale esistente al nord, lungo la roccia di Baris, potesse 
essere il fosso della Fortezza Antonia. Il suolo disuguale, con 
sporgenze rocciose, superante persino qua e là, e notevol- 
mente, il livello dell’attuale strada che corre lungo la ca- 
serma turca, suolo messo a nudo dai recenti scavi fatti 
nel terreno dei Francescani, ci mostra addirittura assurda 
la pretenzione di far passare per quel sito il fosso della 
Fortezza erodiana. Erode non era così meschino costrut- 
tore da lasciare un cosiffatto sconcio intorno alla sua ma- 
gnifica costruzione. Se gli scrittori della nuova Guida si 
fossero dati la pena d’informarsi degli scavi fatti recente- 
mente al nord della caserma turca, non avrebbero potuto as- 
serire che « presso la cappella della Flagellazione si trovano le 
tracce del fosso largo e profondo che divideva |’ Antonia dal 
Bezeta » (pag. 111): tanto più che questa falsa asserzione 
contradice all’ altra messa fuori a pagina 106, secondo la 
quale « presso la cappella della Flagellazione si sarebbe pur 
trovato la controscarpa » dell’ immaginario fosso. Se questo 
fosso, come la Guida asserisce (pag. 106), era largo 75 me- 
tri, come poteva trovarsi la controscarpa presso la cappella 
della Flagellazione che quasi tocca la roccia di Baris? Il 
fatto è che la famosa controscarpa deve trovarsi assai più 
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al nord del terreno dei Francescani fin ad ora esplorato. Be- 
nedetti critici che dimenticano persino d’ informarsi di ciò 
che accade sotto i loro occhi ! 

Insomma nulla impedisce che 1° Antonia potesse esten- 
dersi al nord della roccia di Baris, sulla quale si erge l’ at- 
tuale caserma turca. Ma vi ha di più. Nello spazio arbitra- 
riamente assegnato al celebre fosso dell’ Antonia si trovano 
alcuni antichi avanzi degni di seria attenzione. L’ arco detto 
dell’ Ecce Homo, per sentenza ben ponderata di dotti archeo - 
logi citati dal P. Barnaba d'’ Alsazia, fra i quali Melchior 
de Vogié (Les Eglises. de la Terre Sainte), è di stile greco- 
romano con adattamento orientale, ec può quindi passare he- 
‘nissimo come lavoro erodiano. Di più, cominciando aal detto 
arco e andando verso l’ oriente, si stende un largo pavimento 
fatto con pietre enormi in larghezza e di cinquanta centi- 
metri di ‘spessore : lavoro colossale, non indegno certamente 
dell’ epoca erodiana, e ché non potè essere fatto se non a 
servizio di qualche magnifica opera. Si aggiunga che per 
livellare lo spazio del pavimento, fu ricoperta con volte im- 
mani una grandiosa piscina scavata interamente nella roc- 
cia, e che prima stava aperta, come dimostrano le scale per 
discendervi, ultimamente scoperte dal lato orientale nel ter- 
reno dei francescani: scale visibili sempre. Da notarsi pure 
che all’ estremità orientale del pavimento già rammentato si 
è scoperto dalla parte nord, in direzione da sud a nord, un 
magnifico banco di grossissime pietre, la cui probabilissima 
destinazione è di servire di base a qualche colonnato, e su- 
bito dopo nella stessa direzione una serie di muri paralleli, 
aleuni avanzi dei quali sempre visibili possono senza difti- 
coltà attribuirsi alla stessa epoca del pavimento e dell’ arco. 

Ora, ammettendo che |’ Antonia si estendesse al nord della 
roccia di Baris, V arco dell’ Ecce ZHYomo diviene la porta tri- 
pla monumentale della grandiosa Fortezza, il colossale pavi- 
mento ne diviene l’ atrium esterius, il banco di grosse pietre 
col sovrapposto colonnato segna il limite orientale del cor- 
tile, e le muraglie parallele che vengono dopo, sono il co- 
minciamento dei fabbricati interni dell’ edificio erodiano. Posto 
invece che lo spazio al nord dell’ attuale caserma rimanesse 
fuori dell’ Antonia, i notevoli avanzi da noi rammentati re- 
stano là come un enigma impenetrabile, non essendovi memo- 
ria aleuna che altri dopo Erode abbia lavorato in quel sito, ed 
essendo impossibile indicare nei tempi posteriori chi potesse e 
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volesse lavorarvi a quel modo, cioè con tanta poderosità e ma- 
gnificenza. 

Dopo tutto ciò, che cosa resta degli sforzi fatti dai pro- 
fessori di N. D. de France per ispostare dal nord al sud la 
Fortezza Antonia? Resta soltanto il desiderio di escludere 
alcuni Santuari cattolici dal recinto della Fortezza che, se- 
condo lo stesso P. Lagrange, è |’ unico Pretorio tradizionale. 
Vero che in questa esclusione, oltre i Santuari dei France- 
scani, viene anche compreso il Santuario francese dell’ Ecce 
Homo. Per un peccatore dovrebbe perire tutta la nave! Ma 
almeno pel Santuario francese i dotti scrittori hanno mostrato 
un po’ di compassione, avvertendo pietosamente che, tin a 
quando non sarà ridato al culto il vero Protorio, « soltanto 
nel divoto Santuario di Notre Dame de Sion bisogna celebrare 
il doloroso ricordo della condanna a morte del Santissimo 
Redentore, e guadagnarvi l’ indulgenza plenaria » (pag. 107. 
E nei Santuari dei Francescani, nominatamente nella cap- 
pella della Flagellazione, non si potrà celebrare alcun dolo- 
roso ricordo, nè guadagnarvi alcuna indulgenza? Eppure, 
se quei Santuari hanno la disgrazia di non essere francesi, 
sono, però, e resteranno, a Dio piacendo, cattolici! E, piac- 
cia o non piaccia agli scrittori della nuova Guida, gli stessi 
musulmani di Gerusalemme seguiteranno a mettere il luogo 
della Flagellazione in relazione molto significativa con la 
persona del Nostro Divin Redentore, denominandolo comu- 
nemente Z/abs-et-Messiha, cioè prigione del Messia, 

Tolto dall’ Antonia il Pretorio, e trasportatolo quasi in 
tondo al lato occidentale del recinto del Tempio, è superfluo 
aggiungere che la nuova Guida nega ogni credibilità a tutti 
gli altri Santuari scaglionati lungo la Via Dolorosa, due dei 
quali, il Cireneo e la Porta Giudiciaria, appartengono ai Fran- 
cescani, uno, la Madonna dello Spasimo, appartiene agli Ar- 
meni cattolici, un’ altro, la Veronica, ai Greci cattolici. Tutti, 
ad eccezione del Calvario, i Santuari della Passione di Nostro 
Signore, serbati dalla Provvidenza divina in possesso del 
cattolicismo, sono ad un tratto distrutti. Con quali futili ra- 
gioni, ormai lo abbiamo veduto. Sono almeno sette Santuari 
‘attolici che si fanno cadere d’ un colpo. E ciò per opera di 
chi fa professione di condurre pellegrini a visitare ì Luo- 
ghi Santi. 

d. — Santo Stefano e Sant'Anna. Ii capitolo VII della 
nuova Guida porta appunto questo titolo, del quale, con 
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sentimento nazionalistico veramente caldo ed ingenuo, ci dà 
la seguente spiegazione : « Il doppio titolo di questo capitolo 
ci presenta due insigni Santuari francesi ; ed è questo il solo 
motivo che ce li ha fatti ravvicinare l’ uno all’altro ». Se 
tale ravvicinamento fosse il solo effetto del nazionalismo pal- 
pitante nelle pagine della nuova Guida, non vi sarebbe mo- 
tivo a grandi lamenti. 

Sarebbe però molto interessante e istruttivo ii parago- 
nare la benigna condiscendenza della nuova Guida per que- 
sti due Santuari francesi, con la inesorabile condanna lan- 
Ciata contro tanti altri Santuari privi del vantaggio di stare 
all'ombra del tricolore gallico. I dotti professori di N. D. de 
France accolgono compiacentemente 1’ accusa fatta da alcuni 
all’ illustre Mons. Mislin, prelato austriaco, di aver combat- 
tuto per « sentimento politico » l’ autenticità del Santuario 
francese della Natività di Maria in Gerusalemme |[pag. 157, 
Nota (*)|. Si mettano la mano sul petto, e dicano se hanno 
torto coloro che in molte pagine della loro Guida deplorano 
la prevalenza di sentimenti che dovrebbero sempre rimanere 
estranei alle ricerche critiche, storiche e archeologiche. 

Inutile il Aire che la nuova Guida crede ciecamente 
all’ autenticità del Santuario francese dei Padri Domenicani, 
come luogo della lapidazione di S. Stefano e della grandiosa 
basilica inalzata da Eudossia in onore del Protomartire fuori 
della porta di Damasco. La questione per i professori di 
N. D. de France è detinitivamente sciolta. Noi invece credia- 
mo che sia più viva di prima, e siamo certi che i fatti 
confermeranno la nostra credenza. Il bel Santuario /rancese 
dovrà molto probabilmente rinunziare alla gloria di conte- 
nere il luogo del martirio di Santo Stefano, e anche a quella 
di essere stato eretto sul sito preciso della storica basilica 
eudossiana. Già il P. Barnaba d'’Alsazia, nel suo libro — Le 
Tombeau de la Sainte Vierge — a pag. 290, formulò contro 
l'autenticità dell’odierno Santuario un’ accusa terribile, ri- 
masta fin ad ora senza risposta. D'altra parte gl’ indigeni 
seguitano imperturbabilmente a venerare la lapidazione di 
San Stefano nella valle di Giosafat ; e tutti gli anni per la 
festa del Santo, una solenne processione di russi, con a capo 
i popi nazionali e qualche locale archimandrita greco, si reca 
a pregare in quel sito tradizionale. Oh! le tradizioni sono 
ben tenaci in Oriente! 

Ma noi qui non vogliamo trattare la questione del Santo 
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Stefano, che ben presto da altri sarà trattata magistralmente 
ed esaurientemente. Ci preme piuttosto di fare osservare come 
i bravi professori di N. D. de France, per puntellare il peri- 
colante Santuario francese, ripetono, senza tener alcun conto 
della dotta dimostrazione in contrario fatta dal celebre Wilson 
(Quaterly Statement, april, 1902, pag. 152), che gli ebrei ave- 
vano a tempo di Nostro Signore un sito speciale per le ese- 
cuzioni capitali, e che questo sito era appunto la cosidetta 
collina di Geremia, ergentesi accanto all’odierno Santo Stefano 
dei Padri Domenicani (pag. 150 della Guida). Meno male che 
gli scrittori Assunzionisti non hanno riprodotto |’ enormità 
commessa dal P. Lagrange, il quale, in un piano topografico 
dei dintorni del suo Santo Stefano, designava la mentovata 
collina di Geremia, in tutte lettere, col nome di « collina del 
eranio », o Calvario! (Saint Etienne et son Sanctuatre d 
Jerusalem, Paris, 1894). 

Quanto all’altro Santuario francese di Sant'Anna, ci con- 
tentiamo di far notare la compiacenza con la quale la nuova 
Guida (pag. 158-154) registra come molto rispettabile l’opi- 
nione, che in quel sito collocherebbe anche le tombe dei due 
genitori della beata Vergine, sebbene l’opinione stessa si ri- 
conosca non essere più antica dei Crociati. Ov' è andata la 
teoria che dichiarava autentiche soltanto le tradizioni più 
antiche ? A Sant'Anna la tradizione veramente antica ha sem- 
pre venerato la casa dei due genitori di Maria: In Domo 
Probatica Joachim, dice San Giovanni Damasceno, che fu 
monaco in Palestina. Essendovi la casa, non vi può esser la 
tomba : così ragiona chi conosce le leggi e i costumi del po- 
polo ebraico. Del resto il P. Barnaba d’Alsazia, in una fa- 
mosa e molto viva appendice annessa al suo volume — Que- 
stions de topographie palestinienne, Jerusalem, 1903 — ha 
narrato la storia vera di queste pretese tombe; ma natural- 
mente gli egregi professori di N. /”. de France si guardano 
bene dal tener conto delle opere del battagliero francescano, 
quando in esse si parla contro un Santuario /rancese. 

5. — L’ Emmaus evangelico. Già vedemmo come gli 
scrittori delia nuova Guida si mostrano assai ben disposti & 
rinunziare all’ identificazione dell’ Emmaus di San Luca con 
l Emmaus della pianura, famoso ai tempi del dominio ro- 
mano sotto il nome di Nicopoli. Adesso dobbiamo soggiun- 
gere che alla possibile rinunzia viene posto una condizione, 
che, cioè, V Emmaus evangelico possa essere localizzato fr 
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terreno francese, e precisamente nella chiesa di Abugose re- 
galata dalla Repubblica ai Benedettini francesi, nella quale 
già tentarono indarno di localizzare la nascita del Battista. 

Gli scrittori della nuova Guida (pag. 274) riconoscono 
che sino dal tempo dei Crociati 1’ Emmaus evangelico è stato 
venerato a Cubebe, ove i Francescani scopersero e ultima- 
mente riedificarono un’antica chiesa smantellata, racchiu- 
dente le rovine d’una casa che si credette fosse quella di 
San Cleofa, ove il Signore si fece riconoscere nella frazione 
del pane (Luca XIV). Ma a questa tradizione riconosciuta 
come più volte secolare dovrebbe adesso prevalere il desi- 
derio di veder sorgere in Abugosc un nuovo Santuario 
francese ; e ciò perché nelle muraglie di quella vecchia chie- 
sa si è trovata un’ iscrizione, della quale la nuova Guida 
mostra a più riprese di tenere gran conto (pag. 100-272-2 7.3), 
fino a dichiararla apertamente capace di trasportare in Abu- 
gosc l’ Emmaus evangelico. 

Ed ecco come Giuseppe Flavio parla evidentemente. 
(Boll, Iud. VII, 6) di un Emmaus che, data la sua distan- 
za da Gerusalemme mirabilmente consona con quella indi- 
cata da San Luca, deve trovarsi sulle montagne giudaiche. 
I terreni di questo Emmaus furono donati da Tito ad otto- 
cento suoi veterani, dopo la presa di Gerusalemme. Ora 
l’ iscrizione trovata da Abugose sembra segnalare la pre- 
senza di soldati romani in quel luogo. Ivi adunque doveva 
trovarsi l’ Emmaus di Giuseppe Flavio perfettamente iden- 
tico all’ Emmaus evangelico. Tutto ciò è esposto con una 
timida circospezione richiesta dagli antichi e non troppo 
facilmente dimenticabili amori per I’ Emmaus della pianura ; 
ma la buona volontà di preparare la strada al nuovo San- 
cuario francese trapela da tutti ì pori. 

Noi per conto nostro ci sentiamo una gran voglia di 
pregare gli egregi professori di N. D. de France ad insi- 
stere gagliardamente nella via intrapresa. L’opera loro po- 
trà essere utile per far dimenticare |’ identificazione del- 
}Y Emmaus evangelico con l’ Emmaus della pianura. Quanto 
poi all’ iscrizione di Abugosc, tutti sanno che se ne sono 
trovate delle simili in altri luoghi, senza che ciò bastasse 
ad identiticarli con 1 Emmaus di San Luca. I Romani so- 
levano tenere dci distaccamenti di soldati lungo le vie, per 
mantener sicure le comunicazioni ; e la chiesa di Abugose, 
nella sua parte più antica, rassomiglia perfettamente ad un 
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edificio militare. D'altra parte da Abugosc passava, come 
passa anche oggigiorno, una delle principali vie che da Ge- 
rusalemme conduceva alla pianura. Che meraviglia che ivi 
rimanesse per qualche tempo un distaccamento della Le- 
gione X Fretense, lasciata da Tito a custodia della Giu- 
dea conquistata ? 

Qui deve notarsi una malizietta degli scrittori della 
Guida, sotto la penna dei quali i soldati della Legione X, 
segnalati apertamente dall’ iscrizione, si trasformano abitual- 
mente in veterani (pag. 274). L’ intenzione è chiara. L’ Em- 
maus del Flavio, perfettamente identificabile con 1’ Emmaus 
evangelico, è regalato ad ottocento veterani. Dunque ad 
Abugosc-Emmaus dev’ essere segnalata la presenza, non di 
un distaccamento di soldati della Legione X, come porte- 
rebbe l’ iscrizione, ma di veri e proprî veterani diventati 
agricoltori. Peccato che l’ iscrizioni incise sulle pietre non 
siano troppo facilmente modificabili! Del resto ì terreni di- 
stribuiti agli ottocento veterani dovevano abbracciare una 
grande estensione. Seguitino adunque e allarghino le loro 
ricerche i bravi professori di N. D. de France. Da Abu- 
gosec a Cubebe la distanza non è enorme. Più qua o più 
là, su per quelle pendici, non potrebbero trovare qualche 
più certo indizio della presenza dei veri e propri veterani? 
L'essenziale è di essersi allontanati dall’ Emmaus della pia- 
nura. Il resto verrà da sé. 

Badino, però, che, qualunque siano le scoperte più © 
meno probabili e concludenti, resterà sempre da spiegare 
come mai la città biblica di Cariatiarim, denominata, per- 
sino al tempo dei Crociati, Cariateri, e dagli arabi fino ad 
oggi Kiriat-el-enab, potesse presso il Flavio e San Luca pas- 
sare per un luogo di campagna denominato Emmaus. Ten- 
gano bene in mente quest’ avvertenza, gli egregi professori 
di N. D. de France, prima di ripetere ancora una volta che 
<idue Emmaus più sicuri sono Abugose e Amoas » (pag. 274); 
espressione che certamente dispiacerà più ai loro amici che 
ad altri. i 

È degno di speciale nota il fatto, che per questa questio- 
ne dei tre Emmaus gli scrittori della nuova Guida si sono 
degnati di considerare come « proprietà francese in qualche 
maniera » anche il Santuario francescano di Cubebe. Ciò do- 
vrebbe servire a persuaderci che se essi credono di poter tro- 
vare } Emmaus evangelico in Amoas o in Abugosc, due pro- 
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prietà francesi autenticissime, più facilmente che a Cubebe, 
non è lecito attribuire il fatto al loro nazionalismo, poiché 
anche il Santuario di Cubebe è « in qualche maniera pro- 
prietà francese », essendo stato regalato ai Francescani dalla 
Signorina Nicolay. Veramente la scappatoia è un po’, dire- 
mo così, ingenua ; ma l’ aver sentito il bisogno di ricorrervi 
significa qualche cosa. 

— 6. Santuario della nutrizione a Nazaret. Antichi e 
autorevoli scrittori, come S. Girolamo, Teodosio ed Arculfo, 
pongono a Nazaret, oltre il Santuario dell’ Annunziazione, 
anche quello della Nutrizione di Gesù. Ciò conferma la ragio- 
nevolissima e molto comune opinione, secondo la quale. Ma- 
ria, quando Le fu annunziato dall’Angelo il gran mistero 
dell’ Incarnazione, era semplice fidanzata di San Giuseppe, e 
perciò abitava in una casa distinta. Fatto poi il matrimonio, 
Maria naturalmente andò ad abitare nella casa di Giuseppe, 
alla quale tutta la Sacra Famiglia ritornò dopo la fuga in 
Egitto, per dimorarvi lungamente negli anni successivi. In 
questa casa di Giuseppe adunque il piccolo Gesù fu nutrito, 
ed ivi in seguito si venerò il Santuario della Nutrizione, ben 
distinto da quello dell’ Annunziazione. Siccome poi San Giu- 
seppe era operaio, e il giovinetto Gesù dovette pur lavorare 
con lui nella stessa casa, perciò il Santuario della Nutrizione 
ha potuto prendere presso alcuni anche il nome di officina 
di San Giuseppe. In que’ tempi era sempre in vigore il la- 
voro domestic», e la casa dell’operaio era anche la sua officina. 

Ora i Padri Francescani, a circa duecento metri dal San- 
tuario dell’Annunziazione, verso il nord-est, venerarono sem- 
pre la casa di San Giuseppe, e in quel medesimo sito alcuni 
anni addietro scopersero le tracce ben precise di un’ antica 
chiesa a tre navate. (Questa chiesa corrisponde in tutto alle 
antiche descrizioni del Santuario della Nutrizione, persino 
nella particolarità dell’acqua esistente sotto alla chiesa, ed 
ove tutto il paese accorreva pe’ suoi bisogni. Difatti sotto il 
muro sud della chiesa si è scoperto un pozzo, alimentato 
probabilmente da un canale sotterraneo derivante dall’ unica 
tontana di Nazaret, che è quella detta della Madonna, e con 
apertura sì all’ interno che all’esterno della chiesa stessa. 
L’ apertura esterna del pozzo, doveva essere naturalmente 
destinata a servizio del pubblico. Queste scoperte dei France- 
scani sono là visibili a tutti, alla luce del sole, da molti anni. 

Ebbene, gli scrittori della nuova Guida (pag. 4:36), ba- 
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dando soltanto al ricordo dell’ acqua potabile esistente sotto 
il Santuario della Nutrizione, e appigliandosi con grande abi- 
lità ad una frase infelice cel francescano P. Bonifacio da Ra- 
gusa, tentano di identificare l’ antico Santuario con una chiesa 
eretta anticamente sopra le fontana della Madonna in Naza- 
ret, oggi posseduta dai Greci scismatici, sebbene confessino 
che gli antichi autori non hanno mai messo in relazione fra 
loro la chiesa della fontana e il Santuario della Nutrizione ? 

Ma il più bello viene in fondo di pagina, in una nota, 
nella quale i dotti professori di N. D. de France, quasi scu- 
sandosi dell’opinione emessa, « segnalano con la più grande 
deferenza due altre opinioni nate dagli scavi recenti fatti 
presso le Dame di Nazaret e nel sito dell’officina di San Giu- 
seppe, e raccomandano ai loro lettori la visita di queste in- 
teressanti scopette ». La parità ammessa così bonariamente 
fra le scoperte delle Dame di Nazaret e quelle dei France- 
scani vale in questo caso un Perù. (Quel che trovarono ì Fran- 
cescani già lo sappiamo. (Quanto alle buone Dame di Nazaret, 
che già da molti anni frugano nel sottosuolo del loro stabi- 
limento per cercarvi il Santuario della Nutrizione, dopo aver 
tentato indarno di cercarvi quello dell’ Annunziazione, non 
trovarono fino ad ora se non qualche antico sepolcro ebreo. 
Tracce di antica chiesa, per quanta buona volontà vi met- 
tessero, non ne trovarono affatto. Ma intanto quelli avanzi 
di sepoleri ebrei, prova evidente che quel sito, quando vi fu- 
rono fatti i sepolcri, era fuori dell’ abitato, servirono invece 
di quando in quando a provare che ivi erano la casa e il 
sepolero di San Giuseppe. Pii desiderii e facili entusiasmi 
molto bene spiegabili in femmine divote che, venute in Terra 
Santa, vorrebbero ad ogni costo possedere un Santuario. Ma 
gli scrittori della nuova Guida, che non sono femmine, e vo- 
gliono anzi passare per dotti critici alla moderna, come po- 
terono mostrare d’ interessarsi a simili fanfaluche ? 

La risposta è facile. Lo stabilimento delle Dame di Na- 
zaret è terra autenticamente francese. Conveniva dunque la- 
sciare alle buone suore almeno la speranza di possedere quan- 
dochessia un bel Santuario. Questa è davvero critica di quella 
sopraftina, degna dei bravi professori, che d’ un loro pezzo di 
terreno sul Sion, ove pure confessano di non aver trovato 
nulla di sacro, fanno ad ogni modo un Santuario con tanto 
d’ indulgenza, dedicandogli un lungo paragrafo intitolato 
pomposamente : Le jardin Saint-Pierre (pag. 141 e segg.). Oh! 
i rigidi censori dei Santuari tradizionali ! 
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La frettolosa recensione che abbiamo fatto della nunva 
Guida dei professori di N. D. de France è destinata soltanto a 
metter subito sull’ avviso i pellegrini cattolici, che potrebbero 
essere tentati di affidarsi, nelle loro divote escursioni, alle 
indicazioni somministratevi con molta disinvoltura e con mol- 
tissima audacia, ma senza solido fondamento, e per di più 
inquinate dalla prevalenza continua di sentimenti parziali no- 
cevolissimi sempre, e specialmente nei lavori critici. Del resto 
non mancano a Gerusalemme persone sollecite della difesa 
delle vere e solide tradizioni palestinesi ; e siamo certi di 
non sbagliare, aspettando da queste lavori più gravi e ma- 
turi, che mettano sempre meglio in chiaro, al lume d’ una 
critica ben nutrita e perfettamente serena, le leggerezze e gli 
errori della Guida dei Padri Assunzionisti. 

Dopo i lavori scientifici verranno anche le volgarizza- 
zioni. Una nuova Guida dei Luoghi Santi è veramente ne- 
cessaria, come già dicemmo. Disgraziatamente a questo biso- 
gno non hanno soddisfatto gli egregi professori di N. D. de 
France. Perché non dovremmo aspettarci che altri, con in- 
tenti più sereni e con migliore apparato scientifico, si accin- 
ga al lavoro ? 

La nuova Guida, che noi aspettiamo, non cercherà cer- 
tamente di gabellare come storia tutte le leggende che po- 
terono aver corso, attraverso ai secoli, in Palestina. Anche 
la leggenda, fioritura immaginosa germogliante sul terreno 
della storia, può somministrare lumi preziosi ed aiuti non 
trascurabili. Ma troppo spesso e troppo a lungo e da troppi 
le caduche leggende sì sono volute confondere con le vere e 
proprie tradizioni, immortali come l’ anima del popolo che 
le conserva. La nuova Guida, adunque, distinguendo accu- 
ratamente le une dalle altre, ci darà come veramente tradi- 
zionale, e perciò come ragionevolmente credibile, soltanto 
ciò che tale sarà dimostrato al lume di una critica sana e 
sagace. | 

Con la speranza di veder presto comparire questa nuo- 
va Guida dei Luoghi Santi, chiudiamo le nostre osservazioni 
al libro recente dei professori di N. D. de France. 
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Quando il telegrafo sparse per il mondo la notizia che 
Erberto Spencer era morto, fa una commozione generale 
fra le persone men che colte, le quali sentirono che era 
scomparso uno dei più grandi pensatori del secolo passa- 
to: e i giornali naturalmente si aftrettarono ad -abborrac- 
ciare dei cenni biografici sull’ illustre filosofo, e per qual- 
che giorno le loro colonne furono piene di notizie, più o 
meno esatte, sulla vita dello Spencer e perfino sulla sua 
colossale opera filosofica. Quindi è che oggi, salvo a retti- 
ficare quelle inesattezze poco resta a dire a chi voglia com- 
pilare una biografia spenceriana: che se alla biografia si 
vuole aggiungere un esame sia pure sommario ed obbiet- 
tivo della filosofia dello Spencer, l’ impresa diventa più che 
mai ardua. Basta dire che il Collins, quello tra i discepoli 
del filosofo che meglio di tutti si compenetrò delle dottri- 
ne del maestro, del quale era anche amico e famigliare, 
tanto che gli risparmio la non lieve fatica di compilare 
gl’ indici analitici delle varie opere — il Collins impiegò 
parecchi auni a fare il sunto che tutti conoscono e che riu- 
scì però un lavoro meraviglioso per fedeltà e chiarezza. 

Noi adunque cercheremo di dare al lettore non tanto 
un’ arida biografia, quanto di far conoscere i tratti carat- 
teristici della personalità dello Spencer, e tracciare, per 
dir così, le grandi linee direttive del sno pensiero filosofi- 
co, in modo che anche a chi non avesse finora avuto agio 
«li conoscere l’opera spenceriana riesca di farsene un’ idea 
sintetica e, per quanto è possibile, completa. 

Erberto Spencer nacque a Derby sul Derwent il 27 
aprile 1820 da un buon maestro di scuola, William Geor- 
ge Spencer, di cui un trattato di geometria elementare go- 
de ancora oggi il favore degl’ insegnanti inglesi e americani. 

Siccome il piccolo Erberto era piuttosto cagionevole di 
salute, suo padre non Pobbligò nella fanciullezza ad alcun 
studio metodico, e lasciò invece che si applicasse a ciò 
che maggiormente lo attraeva. Nello Spencer fanciullo si 
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rivelavano già i tratti caratteristici della sua mente; poi- 
chè egli sentiva ripugnanza per le materie nelle quali è in 
giuoco esclusivamente la memoria, come la storia e le lin- 
gue, mentre invece mostrava grande disposizione per la 
matematica, per il disegno, per le scienze naturali, e fin 
d’ allora nulla di quanto lo circondava sfuggiva alla sua 
attenta e acuta osservazione. 

AÀ tredici anni, la sua salute essendosi alquanto rista- 
bilita, Erberto fu mandato presso lo zio Thomas Spencer, 
pastore anglicano, che doveva prepararlo per entrare nel- 


.l’ università di Cambridge. Ma dopo tre anni di studì clas- 


sici compiuti a malincuore, egli dichiarò recisamente di 
non volerne sapere dell’ università, e ritornò a casa dove 
aiutò per qualche tempo suo padre nell’ insegnamento : co- 
sicchè si può dire che lo Spencer compiè da sè la propria 
educazione. 

Nel 1837 trovò impiego presso un’ impresa costruttrice 
di strade ferrate, e ivi si occupo come ingegnere, acqui- 
stando così quella conoscenza della vita pratica tanto ra- 
ra in un filosofo, e che più tardi doveva molto facilitargli 
lo studio della società umana. In questo periodo ebbe agio 
li manifestare il suo genio inventivo, costruendo un velo- 
«imetro per locomotive, e suggerendo | idea della fotogra- 
fin composta molto prima che Francis Galton, sotto il cui 
nome va | invenzione, 1 introducesse nella pratica. Nel 
1546 il fallimento dell’ impresa lo lasciò senza lavoro, e fu 
gran ventura; poichè altrimenti l Inghilterra invece del 
suo più grande filosofo non avrebbe avuto in Erberto Spen- 
cer che un ottimo capo servizio di più. Dal 1848 al 1853 
fu sottodirettore dell’ Economist, e si diede tutto all atti- 
vità letteraria: nel 1850 entrò pure nella redazione del 
Leader, periodico settimanale fondato da George Henry 
Lewes, marito della celebre George Eliot (Maria Evans), 
alla quale lo Spencer fu poi sempre legato da vincoli di 
una salda amicizia. 

Nel 1850 apparve pure il suo primo lavoro filosofico 
dal titolo « Statistica sociale » ; e poco dopo nel 755 pub- 
blicò i « Principii di psicologia » che vennero poi incor- 


porati con qualche modificazione nella grande opera siste- 


imatica. Questi due primi lavori, e i molti articoli da lui 
pubblicati dal 750 al 760 sulla Westminster Ferie, conten- 
gono già in embrione i principii che furono poi meglio svi- 
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luppati nella « Filosofia sintetica », il eni 1° volume « Pri- 
mi principii » vide la luce nel 762 e il decimo ed ultimo 
« Principii di sociologia » non uscì che nel 796. 

Ci volle tutta la tenacia del grande filosofo per con- 
durre a termine un’opera di tanto momento attraverso 
difticoltà d’ogni genere. Anzitutto non riusciva a trovare 
un editore, e per poter pubblicare i suoi lavori dovè ri- 
correre a una sottoscrizione. 

Questa ebbe un risultato Ultimi meschino ; ma lo 
Spencer non sì perdette d’ animo e seguitò la pa bblicazio: 
ne consumamlovi tutti i suoi risparmi, nonchè due piccole 
eredità toccategli alla morte di suo zio e di suo padre. 
Contuttociò 1’ impresa sarebbe fallita, se 1’ americano Ed. 
Livingstone Yournaus, amico del filosofo, non gli fosse ve- 
nuto in soccorso raccogliendo una forte somma fra i sotto- 
scrittori americani. Finalmente dopo dodici anni di sforzi, 
e di tenacia il successo si determinò, il numero dei lettori 
crebbe e lo Spencer potè rifarsi del denaro che aveva speso. 

Oltre che contro le difticoltà economiche egli dovette 
lottare anche contro Ja sua malferma salute; poichè fin 
dal 755 quando lavorava attorno ai « Prineipii di psicolo- 
gia » egli cominciò a soffrire di insonnia, e quell’opera stre- 
mo talmente le sue forze che per parecchi mesi fu poi 
costretto al più assoluto riposo. Si ristabilì bensì; ma la 
sua salute ebbe continui alti e bassi, cosicchè ogni tanto 
egli doveva recarsi per qualche settimana nella nativa 
Derby o a Brighton per riposarsi e riprender vigore. Nel 
1S97 ammalò di nuovo gravemente, ma anche questa volta 
riuscì a rimettersi, e — cosa.strana — attribuì la sua gua- 
rigione all’ uso di carne cotta in un certo modo particolare. 

Da 10 anni lo Spencer risiedeva a Brighton in una 
villetta sul mare, e ivi si spense nella invidiabile età di 
S3 anni — tanto più invidiabile in quanto malgrado la sa- 
lute vacillante il grande uomo conservò fino agli ultimi 
istanti una perfetta lucidità di mente, tale da formare la 
meraviglia di quanti 1 avvicinavano. 

Tochi uomini illustri ebbero così caldi amici come Er- 
berto Spencer. Senza contare i suoi compagni d' infanzia 
per i quali egli conservo sempre molto affetto, i suoi pri- 
mi amici in Londra furono il suo editore John Chapmann, 
(reorge Henry Lewes e sui moglie Marianna Evans, la 
celebre romanziera conoseinta sotto lo pseudonimo lettera- 
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rio di George Eliot, che scrisse appunto parecchi dei suoi’ 
romanzi dietro suggerimento dello Spencer. Più tardi di- 
venne celebre l’ amicizia del filosofo con Huxley, Tyndall 
e Hooker, che erano orgogliosi di metter le loro cognizio- 
ni scientifiche e i risultati delle loro profonde indagini è 
disposizione dello Spencer, il quale fin da giovane  co- 
nosceva a fondo P arte del domandare, e, dandosi con en- 
tusiasmo a un singolo argomento per volta, ISSUILIAVO pron- 
tamente tutto ciò che ad esso si riferiva. 

Forse non è senza interesse per il lettore conoscere 
il metodo di lavoro usato dallo Spencer ('). Fin dal 1860, 
quando cominciò a serivere i « Primi principii » adottò 
uso di dettare a uno scrivano. Passando | estate sulle rive 
di un lago della Scozia, ogni mattina alternava di quindi- 
ci in quindici minuti il lavoro mentale del dettare con 
esercizio fisico del remare allo scopo di stimolare la cir- 
colazione del sangue. Tale abitudine conservava anche a 
Londra; soltanto che al remo sostituiva la racchetta, op- 
pure passeggiava un’ora prima di mettersi al lavoro che 
cominciava verso le dieci per cessare abitualmente all’ una 
pomeridiana ; poichè il resto della giornata lo passava al 
club leggendo o conversando coi dotti amici. Se stava bene, 
lavorando fumava talvolta un mezzo sigaro con la per- 
suasione che questo aiutasse il corso dei suoi pensieri. 
La sua dettatura non era soggetta a interruzioni, tranne 
le brevi pause ch'egli stesso voleva; il pensiero si svol- 
geva nella sua mente senza il minimo sforzo. Riprendendo 
dopo una pausa a dettare, raramente aveva dimenticato 
ultima parola pronunziata, e mai aveva bisogno di rap- 
pezzare il periodo o di ricominciarlo. Dopo aver dettato 
per una 0 due settimane rileggeva le pagine scritte, al 
solo scopo di ottenere maggior concisione e precisione di 
lingua. Anche se stampate prima della sua correzione 
le opere dello Spencer non avrebbero rivelato altro difetto 
che qualche parola o frase superflua. 


Ma è necessario addentrarci nel sistema filosofico di 
Erberto Spencer, la cui immensa importanza nella sto- 


(5) Abbiamo tolto gran parte dei seguenti particolari da nn articolo di 
George Hes pubblicato nel « World® s Work » e riassunto dalla simpatica 
rivista « Minerva » nel fascicolo 22 febbraio 1903. 
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ria del pensiero dipende pure dal fatto di essere intima- 
mente collegato al grande movimento scientifico della se- 
conda metà del secolo XIX, del qual movimento alcuni 
fra i principalissimi rappresentanti come Darwin, G. H, 
Lewes e Huxley, furono col filosofo larghi di amicizia e 
di ammirazione. 
Lo Spencer cercò cdi riassumere in una formola sin- 
tetica e generale i risultati scientifici dell’ epoca, e di as- 
surgere ad unt legge suprema regolatrice dell’ universo. 
La sua opera coincide col grandissimo sviluppo che eb- 
be la biologia sotto 1’ impulso della teoria darwiniana; 
i cui seguaci in Europa, e, ancor più in America, sen- 
tendo il bisogno d’ una concezione sintetica del mondo come 
un tutto, abbracciarono con entusiasmo le idee dello Spencer. 
Noi però non oseremmo affermare che il suo eroico 
tentativo d’ una sintesi di tutto lo scibile sia per avere 
esito duraturo. Essendosi trovato in un'epoca d’ una fe- 
nomenale attività scientitica, lo Spencer non ebbe la pos- 
sibilità di abbracciarne e valutarne tutta l immensa pro- 
duzione. Agli specialisti nei varìî rami della scienza i quali 
proseguendo rapidamente e in diverse direzioni nelle lo- 
ro ricerche arrivarono a risultati che spesso li obbliga- 
rono a modificare i loro principii anteriori lo Spencer par- 
ve troppo filosofo e troppo poco armato di quelle cogni- 
zioni scientifiche sulle quali pure egli aveva inteso basa- 
re il suo sistema. 
Per contro ai filosofi puri che si limitano allo studio 
e alla critica dei metodi scientifici lo Spencer non sem- 
brò abbastanza filosofo. Perciò le sue dottrine furono fatte 
segno alle critiche più acerbe da ambe le parti, tanto più 
che egli fu sempre alieno da ogni spirito accademico e dai 
suoi rappresentanti, cosicchè non volle mai accettare alenna 
onorificenza aceademica, declinò la carica di rettoredì S. An- 
drews, la più antica università di Scozia, e il grado di Doc- 
tor legum che Cambridge voleva conferirgli ad honorem, 
nè volle mai esser membro della Royal Society, nonostante 
Y’ espresso desiderio del presidente Hooker suo amico. 
Ma se, come sistema, la « Filosotia sintetica » non è 
forse destinata ad una vita imperitura, cio nulla toglie al- 
l importanza del movimento filosofico iniziato dalle idee 
spencieriane e all’ influenza da queste esercitata sulla cul- 
tura contemporanea. 


ERBERTO SPENCER 287 


Lo Spencer afterma d’essere stato sempre evoluzioni- 
sta, ma il concetto di evoluzione che gli apparve fin da 
principio alla mente solo per gradi si venne svolgendo nella 
sua opera filosofica. Pare che il vocabolo dapprima fosse 
per lui un semplice sinonimo di progresso, e che egli con- 
cepisse l’attuale ordinamento della natura come il risultato 
di un processo graduale invece che d’ una « particolare 
creazione ». In « Statistica sociale » (1850) egli considera 
tale processo da un punto di vista teologico : nell’ « Ipo- 
tesi sulla evoluzione » (1852) fa gravissime obbiezioni alla 
teoria secondo la quale le miriadi di specie viventi sareb- 
bero state create direttamente, ma non accenna ancora al 
modo in cui PP evoluzione si sarebbe ettettuata. 

In « Progesso, sue leggi e sue cause » (1857) lo Spen- 
cer adotta la legge di von Baner, per cui evoluzione non 
è che un passaggio dall’omogeneo all’eterogeneo — teoria 
che da un lato è connessa all’ « ipotesi della nebulosa » 
dall’ altro è dedotta dalla legge suprema della « Persisten- 
za della forza » e viene poi completata da un contropro- 
cesso di dissoluzione. Si può quindi dire che lo Spencer 
non fece altro che « integrare la legge di von Bauer con 
una serie d’ idee in armonia con essa ». 

Comunque è chiaro che le idee dello Spencer sulla na- 
tura dell'evoluzione erano già abbastanza definite quando 
nel 759 apparve 1 « Origine delle specie » di C. Darwin e 
sconvolse tutti i precedenti sistemi sulla evoluzione organi- 
‘a enunciando il principio della « selezione naturale » e del. 
P « adattamento all’ ambiente » e creando così una ipotesi 
razionale sull’origine e differenziazione delle specie viventi. 

Lo Spencer accolse con entusiasmo le teorie darwinia- 
ne dalle quali trasse la formula della « sopravvivenza del 
pito forte > senza. pero rinunziare alle idee del Lamarsk 
sulla ereditarietà delle modificazioni organiche prodotte 
dall’esercizio continno di una data funzione. | 

Poco dopo nel ’60 pubblicò il prospetto della sua « Fi- 
losofia sintetica ». Secondo 1 idea primitiva quesvopera 
divisa in cinque parti doveva constare di soli sette volu- 
Imi che poi invece diventarono dieci. La prima parte in un 
volume contiene i « Primi principii »: a questi doveva 
seguire secondo il disegno primitivo l'esposizione della evo- 
luzione nel mondo inorganico che poi lo Spencer omise 
perchè già fatta da altri; quindi ai « Primi principii » se- 
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guirono i « Principii di biologia » in 2 volumi (2? parte), 
i « Principii di psicologia » pure in 2 volumi (3% parte), i 
tre volumi dei «Principii di sociologia » (parte 42 ) e final- 
mente i due dei « Principii «di filosofia morale » (parte #2 ). 

I « Primi principii » sì dividono in due capitoli. Nel 
primo, intitolato : « ° Inconoscibile » lo Spencer vnol di- 
mostrare che la insolubilità degli ultimi problemi metafi- 
sici e’ induce a riconoscere al di là dei fenomeni una Forza 
inscrutabile che egli cliama appunto 1 « Inconoscibile ». 

‘odesta sua tesi deriva dai « Limiti del pensiero religio- 
so » del Mansel, e dalla « Filosofia del condizionato » dello 
Hamilton (quindì in ultima analisi da E. Kant); e si so- 
stanzia nel dimostrare che nel pensiero scientifico e reli- 
gioso ì termini estremi sono « inconcepibili ». Nella scien- 
za quanto più si estendono le nostre cognizioni tanto più 
ci avviciniamo all’ « Inconoscibile ». Nella religione ]’ ele- 
mento veramente vitale e costante è il senso del mistero. 
Questo emana dalle difficoltà inerenti al concetto di Causa, 
di Spazio, di ‘Tempo, di Materia, di Moto, dell’ Infinito, 
dell’Assoluto e dalla « relatività della conoscenza », che 
e impedisce di serutare 1° « Inconoscibile » 3 poichè ogni 
nostro pensiero procede per via di relazioni, e noi non pos 
siamo conoscere la Causa prima perchè non la possiamo 
ravvicinare a nulla di cio di cui abbiam fatto l’esperienza. 
Eppure 1 « Inconoscibile » può esistere, e noi possiamo 
anche averne un’ idea positiva per quanto vaga ed estra- 
logica. Quindi è che Scienza e Religione devono ammet- 
tere come la più certa delle cose che la Forza produttrice 
di tutti i fenomeni è assolutamente inserutabile : e così 
sul terreno dell’ « Inconoscibile » avviene la loro finale ri- 
conciliazione. 

Il secondo capitolo (il Conoscibile) è dedicato a formu- 
lare e illustrare la legge di evoluzione. Lo Spencer. scorge 
delle somiglianze e' delle differenze tra i fenomeni (effetti 
dell’ « Inconoscibile »). Questi presentano un doppio ordine 
di manifestazioni : forti (oggetto, non io) e deboli (soggetto, 
io) di cui le prime, essendo un prodotto diretto della per- 
cezione, sono originali; le seconde invece essendo un pro- 
dotto della riffessione, della memoria, della ideazione, non 
sono altro che copie. I fenomeni ci si mostrano poi anco- 
ra sotto forma di spazio, tempo, materia, moto, i cui con- 
cetti in ultima analisi, si riducono tutti a quello di forza. 
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Contemplando la forza pura, noi siamo costretti dalla re- 
latività del nostro pensiero a coneepire vagamente una for- 
za sconosciuta accanto alla forza conosciuta. Il Numeno e 
il Fenomeno ci si presentano così nella loro relazione pri- . 
mordiale, e noi dobbiamo ammettere 1° esistenza tanto del 
primo che del secondo. 

Adunque | inimnanenza della Forza è la base ultima 
della conoscenza. Da essa lo Spencer deduce la indistrut- 
tibilità della materia e dell’energia, Pequivalenza e la tra- 
sformazione delle lorze, la necessità di un ritmo, d’ una 
Evoluzione e d’ una Dissoluzione : e arriva finalmente a 
definire I’ Evoluzione come < una iutegrazione di mate- 
» ria accompagnata da una dispersione di moto, durante 
» la quale la materia da una omogeneità indefinita, in- 
» coerente, passa a una eterogeneità definita, coerente, e 
» durante la quale ancora il movimento non disperso su- 
» Disce una trasformazione parallela ». 

Tale processo di evoluzione è dovuto alla « instabi- 
lità dell’omogeneo », alla « moltiplicazione degli eftetti », alla 
loro « ditferenziazione » che dura finchè non avvenga il 
completo equilibrio. Ma presto o tardi 1° inverso processo 
di Dissoluzione eol relativo assorbimento di moto e di- 
sintegrazione di materia turba quell’equilibrio e finisce a 
suna volta per prevalere. 

Tali oscillazioni del processo cosmico continneramo 
indefinitamente. . 

Nei « Principii di Biologia » (opera più scientitica che 
tilosofica) i punti più salienti sono la definizione della vita 
Come « un continuo adattamento delle relazioni interne 
alle relazioni esterne » e 1° insistere che lo Spencer fa 
continuamente sul necessario adattamento dell’ organismo 
all’ iunbiente. Ciò è vero nella generalità dei casi; ma 
egli esagera la passività delle specie viventi in quanto 
Vi possono essere e vi sono anzi degli organismi che a- 
dattano le relazioni esterne alle interne e modificano 1 am- 
biente secondo i loro bisogni. 

Nei « Principii di Psicologia » lo Spencer spiega ge- 
neticamente i fenomeni psichici dell’ uomo adulto, riteren- 
doli a quelli che si verificano nell’ uomo primitivo e nel 
fanciullo e, almeno rudimentalmente, anche negli animali 
superiori. Peraltro sulla questione fondamentale della de- 
rivazione della Psiche dalla materia e dei rapporti fra 
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luna e Paltra le idee dello Spencer non ci sembrano 
nè chiare nè organiche. Da una parte la sua dottrina del- 
}’ Evoluzione espressa con termini meccanici lo spinge verso 
il materialismo, ed egli tenta di mostrare la psiche come 
risultante da unità omogenee di stati di coscienza (o di 
sentimento ») « simili in natura a ciò che noi chiamiamo 
« scosse nervose » (nervous shoeks), ognuna delle quali 
corrisponde a un movimento ritmico di una unità materiale 
o di un gruppo di tali unità ». I) altro lato quando viene 
inesso alle strette dal Fiske sno discepolo (Prospetto di fi- 
losofia cosmica, 2* parte, p. 444) lo Spencer si mostra di- 
sposto a correggere scossa nerrose in scossa psichica, il che 
avrebbe dovuto fare fin da principio se non avesse temuto 
di veder crollare il ponte illusorio fra elemento psichico e 
fisiologico a cui si accenna nella espressione « scossa ner- 
Yosa ». | 

Nei « Principii di Sociologia » i concetti fondamentali 
e ormai noti a tutti sono quelli dell’ organismo sociale 
della religione, del culto dei trapassati, del naturale anta- 
gonismo fra la nutrizione e la riproduzione, fra lo stato a 
tipo industriale e quello a tipo militare. Politicamente lo 
Spencer è un individualista che spinge fino all’ ultimo li- 
mite il sistema del « lasciar fare » ; ed è appunto nel cam- 
po politico che meglio si manifestano le conseguenze della 
sua teoria evoluzionista. Ma da questo punto di vista egli 
avrebbe fatto meglio a non stabilire un antagonismo così 
assoluto fra l’ organizzazione industriale e la militare, e i 
riconoscere più facilmente che la legge della « lotta per 
P esistenza » appunto perchè è universale e agisce ugnal- 
mente benchè per vie diverse in ogni forma di società non 
può essere assunta a criterio discernitore fra i pregi d'una 
“organizzazione sociale, industriale e militare, individualista 
e socialisti. 

Nei « Principii di etica » lo Spencer quantunque in via 
principale assuma a guida della condotta P ordine obbiet- 
tivo della natura e le conseguenze intrinseche delle azioni, 
si può dire che egli considera il fine dell’ etica in un modo 
intermedio fra 1’ edonista e 1 evoluzionista. La transizione 
dal criterio evoluzionista della « vittoria del più forte » 
che non si può a meno di considerare immorale in sè stes- 
sa, a quello della felicità si effettua per mezzo dell’ argo- 
mento psicologico che il piacere è produttivo di funzioni, 
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e che gli esseri viventi devono tosto o tardi, sotto pena 
di perire, trovare piacere in quelle azioni che conducono 
alla loro sopravvivenza. Quindi in massima il piacere è 
buono, e l’ ascetismo è riprovevole; per quanto nel caso 
dell’uomo è sorta (per la rapidità dell'evoluzione) una certa 
perturbazione e divergenza fra ciò che è piacevole e ciò 
che è ntile. Tuttavia il piacere forma sempre un « ele- 
mento inespugnabile » dello scopo morale. Dato che la con- 
dotta è l’ adattamento degli atti al fine e la buona condotta 
è quella che porta al mantenimento d’ una vita piacevole 
in una società organizzata in modo che ognuno possa rag- 
giungere la sua felicità senza impedire | altrui, dato ciò, 
la vita può essere apprezzabile solo in quanto conduca alla 
felicità. I)’ altro lato la vita, qualunque possa sembrare il 
suo valore attuale, a lungo andare deve condurre a ciò, 
perchè si va verificando un continuo processo di adatta- 
mento che deve necessariamente portare alla felicità perfetta. 

Questa teoria è una confutazione del pessimismo, e in 
sostanza coincide coll’ ottimismo in quanto pone il piacere 
a criterio del valore della vita. Con questa argomentazione 
lo Spencer sembra aver intravveduto la possibilità d’ una 
maggiore estensione del campo dell’ etica. Comunque egli 
crede di poter non solo anticipare col pensiero lo stato di 
completo adattamento, ma anche di porre le regole fonda- 
mentali che costituiranno il codice dell’ « Etica assoluta » 
e il criterio per discernere le azioni meno cattive dell’etica 
relativa. Egli concepisce tale stato di etica assoluta come 
una organizzazione sociale così armonica da non presentare 
neanche più l’antagonismo fra altruismo ed egoismo. Que- 
sti sentimenti sono entrambi innati e indispensabili ; anzi 
I egoismo ha la prevalenza, perchè senza di esso non sa- 
rebbe possibile l’ altruismo (non si può pensare agli altri 
senz’? aver prima provveduto a sè). E così nello stato ideale 
ognuno troverà un piacere egoistico nell’ esercizio dell’ al- 
truismo in quanto questo sarà ancora necessario. Allora 
anche il sentimento del dovere diventerà inutile e scompa- 
rirà, restando solo più come un ricordo storico della co- 
scienza morale. In origine 1’ azione socialmente buona era 
quella che i superiori politici o religiosi, o il sentimento 
sociale imponevano all’ individuo ; oppure quella che gli 
veniva inspirata dai snoi sentimenti più nobili e più com- 
plessi. In seguito al timore da cui era circondata la sor- 
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veglianza politica religiosa. e sociale venne pure ad unirsi 
uno speciale controllo morale dei sentimenti più bassi da 
parte dei più alti, e ingenerò l’ elemento coercitivo nel. 
sentimento del dovere, elemento la cui influenza dipende 
dalla intrinseca bontà dell’ antocontrollo e cesserà di farsi. 
sentire quando i sentimenti più bassi non opporranno più 
alcuna resistenza. Lo Spencer quindi conchinde che il sen- 
timento del dovere è transitorio, e tanto più diminuisce 
quanto più cresce la moralità. 

Nella prefazione all’ ultima parte dell’ Etica (1893) egli 
però si fagna che la dottrina dell’evoluzione non abbia cor- 
risposto sufticientemente alle sue speranze ; ma cionono- 
staute il suo contributo all’ Etica sarà forse la parte più 
duratura della sna opera. 


Per completare lo svolgimento del pensierb spencerta-. 
no bisogna tener conto di alcune importantissime dichia- 
‘azioni che si leggono in un poscritto dell’ ultima edi- 
zione dei « Primi principii » apparsa nel 1900. Pare che 
lo Spencer stesso siasi avvisto della contraddizione che im- 
plica la sua « scienza dell’Inconoscibile » ; poichè afferma 
che la dottrina del Conoscibile svolta nella #* parte dei 
Primi principii può stare benissimo a sè indipendente- 
mente dalla 12 parte (1° Inconoscibile) : e cio forse per la 
preoccupazione che un Inconoscibile assolutamente insern- 
tabile non sia per distruggere ogni contidenza nell'ordine 
della natura e rendere ogni cognizione affatto precaria. 

. Una dichiarazione anche più importante troviamo ri- 
guardo al rapporto fra la dottrina dell’ evoluzione e le 


diverse credenze religiose « 1 evoluzione — dice lo Spen- 
cer — lascia la teologia e la metafisica completamente 


da parte. Una esposizione della trasformazione delle cose... 
non è che una ordinata presentazione dei fatti; e 1 inter- 
pretazione dei fatti non è che una constatazione delle ul- 
time uniformità che essi presentano, delle leggi a cui essi 
si confermano. È il lettore un ateo? 1 esposizione di que- 
sti fatti nè darà sostegno alla sna credenza, nè la distrug- 
gerà. Crede egli invece che Dio sia immanente in tutte le 
cose, dalle nebule che si vanno concentrando sino ai pen- 
sieri dei poeti? Ebbene, la teoria che gli vien messa di- 
nanzi nor contiene alcuna disprova delle sue opinioni. Crede 
egli in una divinità che ha dato leggi immutabili all’ uni- 
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verso ? Ebbene egli non troverà nulla che urti con la sua 
fede in una esposizione di quelle leggi e in un resoconto 
dei suoi risultati ». Dichiarazione tanto più importante in 
quanto lo Spencer aveva sempre affermato che tra la dot- 
trina dell’Evoluzione e la eredenza in Dio sotto qualunque 
forma v’ è incompatibilità assoluta ; e ora invece ha dissi- 
pato il malinteso su cui quella pretesa incompatibilità si 
fondava, tracciando nettamente i confini fra il campo della 
religione e della scienza. 

E poichè siamo in questo argomento non è meno in- 
teressante vedere alcune idee che il grande filosofo espri- 
ine nell’ ultimo suo libro « Fatti e commenti » pubblicato 
nel giorno del suo £:2° compleanno e che T. de Wyzewa 
(Revue des deux mondes 15, V, 1902) giustamente consì- 
dera come il suo testamento filosofico. In un capitolo inti- 
tolato « Che cosa deve dire lo scettico a quelli che hanno 
la fede » egli raccomanda di non turbare la pace e la fe- 
licità dei credenti col pretesto di diffondere la luce della 
scienza e del progresso. L’unico caso in cui lo scettico de- 
ve intervenire a dissipare le illusioni dei credenti sarebbe 
quello di un’anima angosciata e gemente per il terrore del- 
l inferno, quel terrore che grava come un incubo su tutto 
Il medioevo cristiano, ma che difticilmente si verifica oggi. 
Ma « il voler cambiare la credenza di esseri per i quali la 
fede è fonte di consolazione non può avere che un effetto 
deplorevole. L’ agnostico se non vuol essere spensierato e 
crudele eviterà dunque ogni discussione..... L’ umanità ci 
impone di tacere davanti a coloro che sottrendo per i mali 
della vita trovano qualche conforto nella religione ». Belle 
e nobili parole — queste — e degne d’ una gran mente e 
d'una gran cuore quali ebbe FErnerto Spencer. 

In un altro interessantissimo capitolo sulla Educazio- 
ne dopo avere aspramente criticato 1 attuale sistema edu- 
‘ativo esclusivamente intellettuale che, secondo lui, ricon- 
duce addirittura alla barbarie, proclama la necessità della 
educazione morale ; e alla domanda < su che cosa questa 
debba basarsi » risponde francamente esser assurdo lo spe- 
rare che una morale razionale possa oggi sostituire nelle 
anime l antica morale fondata sul dogma religioso. « Co- 
loro i quali ammettono che un sistema morale naturale può 
bastare a guidare 7 uomo nella vita, ne deducono ordìîna- 
riamente questo corollario : che basterebbe sviluppare un 
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siffatto sistema per condurre gli uomini a comportarsi be- 
ne. Senonchè l’ osservazione imparziale della natura umana 
e dei suoi atti dimostra l’ inanità di tale corollario..... L’in- 
telligenza media è incapace dì afferrare una dimostrazione 
in materia concreta ; figurarsi poi in materia astratta ! Solo 
l’ insegnamento dogmatico ha qualche probabilità di agire 
su di essa, e auche questo non sempre vi riesce. Un dog- 
ma morale come questo che « la miglior polizia è l’ one- 
stà » non ha di solito alcun potere sul ladro il quale spera 
di sfuggire sempre alla polizia. Quanto alla speranza che 
I nomo medio possa esser mantenuto nel bere dalla consi- 
derazione dei vantaggi che ne risultano per la società è 
un’ utopia..... S' inganna dunque di molto 1)’ agnostico il 
quale crede di poter fornire agli uomini un mezzo di gui- 
darsi nella vita mettendo loro innanzi un codice naturale 
di buona condotta ». | 

Queste dichiarazioni provano la franchezza e )’ onestà 
dello Spencer, l’ agnostico per eccellenza, il quale ha il co- 
raggio di riconoscere l’ insufficienza delle sue dottrine filo- 
sofiche di fronte al più importante dei problemi sociali : e 
dimostrano pure come la vastità del sapere e la profondità 
della dottrina non impediscano, anzi giovino a fare apprez- 
zare dalle menti spregiudicate 1’ immensa importanza della 
religione come fattore sociale. 


G. VESCETTO - (3. MELLICA. 


LO STEMMA 


RACCONTO. 


Dopo aver sciupato parecchi quattrini e fatto non poche 
corbellerie, dopo essere passato per alcuni amoretti insi- 
guificanti, giunto ai trent’ anni e decisomi finalmente a 
mettermi a qualeosa di serio, mi ero accinto a scrivere un 
lavoro storico intorno ad uno dei periodi più agitati della 
vita fiorentina del rinascimento. 

Gli studî storici infatti erano i soli per i quali mi sen- 
tissi qualche attitudine e che giudicassi capaci di trarmi 
da quell’ ozio in cui è facile caschino i giovani che al par 
di me non sieno costretti al lavoro dalla loro povertà, nè 
abbiano più genitori amorosi e saggi per guidarli fra le 
ditticoltà e le pericolose attrattive della vita. 

Io ero ricco, per quanto assai meno che non fossero 
stati i miei antenati, i Montebardi, mercatanti dapprima, 
poi patrizi fiorentini: bene o male avevo conquistato la 
laurea in belle lettere, senza però aver preso grande amore 
agli studî, eccettuato, come dissi, quelli storici, nei quali 
mi dilettavo di rintracciare le gesta dei miei avi. 

Presentemente ero rimasto 1’ unico dei Montebardi, né 
conoscevo altri che portasse lo stesso mio casato. Ero per- 
tanto il solo nel quale si presentasse una particolarità fisica 
propria a tutti coloro che erano appartenuti alla mia stirpe 
€ che, allorquando erano stati, in vita bastava a stabilire la 
loro identità, meglio che un certificato di nascita o una fede 
di battesuno; tutti i Montebardi infatti avevano sino dalla 
prima gioventù sopra la fronte, frammezzo ai capelli, ge- 
neralmente neri, una ciocca bianca. 

Era codesta per i miei antenati una prova di legitti- 
mità e guai a quella madre che avesse dato alla nostra fa- 
miglia un figlio il quale non fosse, per così dire, autenti- 
cato da codesta particolarità. 

La buona ispirazione di mettermi a fare qualche cosa 
di serio essendomi venuta al principio dell’ estate, raccolti 
prima nelle biblioteche e negli archivi pubblici e privati 
molti documenti, acquistati numerosi volumi di storie e di 
eronache, per meglio e più tranquillamente dedicarmi al mio 
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lavoro decisi di abbandonare la città. Ineassati dunque 
libri e manoscritti, partii per Camaldoli, il fresco e solitario 
soggiorno fra i monti dell’ Appennino, dove contavo pas- 
sare tranquillamente un paio di mesi, alternando il lavoro 
intellettuale coll’ esercizio delle gambe su per i poggi e nelle 
selve che circondano 1 antico convento. 

Queste passeggiate mi facevano trascorrere le prime ore 
della mattinata, dopo di che ne oecupavo parecchie altre fra 
i libri, le pergamene e gli appunti portatimi dietro sino a 
colassù : giunta 1’ ora del pranzo, scendevo poi nella vasta 
sala ove si raccoglievano a mensa gli ospiti dell’ albergo. 

Fra essi eranvi non pochi signori e signore stranieri e 
diplomatici esteri i quali avevano abbandonato Roma per 
godere nei mesi dell’ estate un po’ di fresco e di libertà 
sulle pendici appenniniche. 

Durante le serate le comitive si trattenevano nelle vi- 
cinanze dell’ albergo a godefsi il chiaro di luna o, raccolti 
sotto i loggiati, continuavano i discorsi intavolati a pranzo. 

Fra le signore del corpo diplomatico convenute a Ca- 
maldoli vi era la giovane moglie di un segretario dell’ am- 
basciata di Francia, bella donvina molto colta, dai modi 
aristocraticamente distinti: appassionata per } arte e per 
la storia del rinascimento italiano, come lo ero io, tale co- 
mupanza di gusti faceva sì che le nostre conversazioni non 
si dilungassero unicamente su quei futili argomenti i quali 
per il solito fanno le spese delle conversazioni negli stabi- 
limenti balneari e nelle stazioni estive della società cosmopo- 
lita. Anche di araldica la marchesa di Bellecour amava ra- 
gionare e in quella sera dalla quale datano gli avvenimenti 
che formano il soggetto di questa narrazione, essa aveva 
voluto conoscere quale fosse lo stemma della mia famiglia. 

— P uno stemma molto semplice, signora mia, come 
Ella potrà vedere subito — ed in così dire le porsi il mio 
orologio che all’ altra estremità della catena aveva un vec- 
chio sigillo di topazio del settecento con incisevi le armi 
dei Montebardi. 

— Semplice davvero, ma assai singolare — soggiunse 
la marchesa — mi rammenta quello della famiglia di Rohan, 
due mani che si stringono; ma questo è anche più sem- 
plice perchè presenta una mano sola, la destra, stesa in 
atto di porgerla, ma che nessun'altra mano viene a strin- 
gere..., e Lei conosce 1 origine di codesto stemma ! 

— SÌ, signora, qualcosa ne so: la nostra famiglia, ap- 


_—_—_— 1: > —___ _- 


LO STEMMA 297 


punto come quella dei Rohan, in antico aveva uno stemma 
portante due mani congiunte, emblema di unione e di 
affetto. 

— E perchè mai quelle due mani si sono disgiunte 1 
— chiese la signora, la quale sembrava prendere molto in- 
teresse all’ argomento. 

— Perchè fra di loro si erano disgiunti gli uomini cuì 
apparteneva quello stemma. 

— Non capisco: i discendenti da un medesimo stipite, 
i quali sieno venuti a formare famiglie diverse, couservando 
il medesimo casato, conservano pure per il solito le mede- 
sime armi, anche allorquando abitino in paesi diversi e non 
abbiano più fra di loro vincoli di stretta parentela o di 
interessi comuni. 

— Sì, signora, generalmente è così, ma nel caso dei miei 
antenati non si trattava solo di questo.... io temo però di 
tediarla.... 

— Al contrario, Ella anzi ha destato la mia curiosità 
‘e la prego di proseguire nel suo racconto. 

— Ebbene, allora marchesa le esporrò più minuta- 
mente l origine del mutamento di codesto stemma. 

Dobbiamo riportarci al quindicesimo secolo, quando 
erano più aspre le lotte fra Guelfi e Ghibellini. Ubaldo, il 
capo della linea primogenita dei Montebardi, era uno dei 
maggiorenti della parte imperiale, come lo era pure da 
principio il cugino Lorenzo, rappresentante il ramo secon- 
dogenito. Delle questioni di eredità essendo sorte però fra 
ì due cugini, si ruppe l amicizia fra le rispettive famiglie 
ed Ubaldo, allorchè le sorti volsero favorevoli al partito 
(iuelfo, passò ad esso coi propri figli ed acquistatasi grande 
preminenza fra i suoi nuovi amici, ne ottenne, giunti questi 
al potere, che Lorenzo ed i suoi fossero banditi dallo Stato. 

Fu allora che Ubaldo non volle più avere il medesimo 
stemma che la famiglia dei fuorusciti ed ottenne che sul 
proprio sendo campeggiasse una sola mano, la destra. 

E poichè io appartengo alla discendenza di Ubaldo, 
così nel sigillo che Lei ha dinanzi agli occhi vede una sola 
mano. 

— È davvero singolare quanto Ella mi racconta e ciò 
vale a dare un’ idea della profondità degli odì di parte, in 
quella epoca, pur tanto gloriosa, del rinascimento italiano: 
ai tempi nostri non solo dei cugini, ma persino dei fratelli si 
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odiano fra di loro e cercano di rovinarsi a vicenda con pro- 
cessì e militano in campi politici avversi, ma a niuno ver- 
rebbe in mente di mutare il proprio stemma per non averlo 
uguale a quello di un nemico. | 

— Eh, marchesa, forse sarà così perehè oggi ben pochi 
si curano dei lori stemmi.... e tanto meno di quelli degli 
altri: tutt’ al più coloro che non ne possiedono aleuno vi an- 
nettono qualche valore e sono disposti a dare i loro quat- 
trini per un blasone. | 

— È vero, ma, mi dica: di quel ramo dei Montebardi 
bandito da Firenze, che n’ è stato 1 

— Non saprei dirle gran cosa; solo si sapeva che Lo- 
renzo coi suoi figli era passato in Francia, ma non ho mai 
letto che un Montebardi abbia fatto parlare di se nella 
storia di quel paese, nè so se quei miei lontanissimi parenti 
abbiano conservato lo stemma delle due mani riunite. 

Quella sera mi intrattenni a lungo con la marchesa di 
Bellecour, poi con suo marito il quale egli pure volle udire 
la storia delle armi gentilizie dei Montebardi. 

Fra anch’ esso persona colta ed assai intelligente ed 
ebbe a notare, a proposito di quanto gli ero venuto nar- 
rando, che quei tempi i quali per gli odi si riattaccano alla 
barbarie medioevale, presentano però qualcosa di grandioso, 
anche nel male, nelle vendette, nei truci delitti, i quali, 
mentre dividono le città e talvolta le famiglie, pure ce- 
mentano l'unione e la solidarietà fra quelli che lo spirito 
di parte, o Vl ambizione, o V interesse riavvicinano. 

— Neppure oggi — conchiudeva il giovane diplomatico 
— difettano i delitti, a volte non meno feroci che quelli 
di quel tempo lontano, ma nella loro forma, almeno nel 
loro mode di esplicarsi vi @ spesso un che di vile e di 
basso che toglie loro quella attrattiva, sia pure morbosa, 
che assumevano talune terribili figure del passato ; persino 
il duca Valentino, agli occhi di certuni, puo apparire cir- 
condato di un’ aureola grandiosa benchè cruenta, ma che 
gli potremmo noi contrapporre oggi? Forse un Musolino 
‘- che, nascosto dietro una siepe, ammazza i suoi nemici 
senza esporsi ai loro colpi ? 

La mattina appresso, all’ ora nella quale si soleva di- 
stribuire la posta, sceso nel ka? dell’ albergo, di nuovo 
mi combinai colla marchesa di Bellecour ed entrambi avendo 
ricevuto la nostra corrispondenza, ci trovammo seduti al 
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medesimo tavolino per prender cognizione del contenuto 
«lelle nostre lettere. 

EbLbi presto finito con le mie, prima ancora che la mar- 
chesa, la quale ne aveva ricevute parecchie. Finito di per- 
correre la prima, e rimessala nella busta, essa passò ad 
un’ altra, esaminandone attentamente la soprascritta, come 
«hi dal carattere dello scritto cerchi indovinare chi sia lo 
scrivente, ma, a quanto sembra, codesto esame non ebbe 
alcun risultato, giacchè la bella signora rivoltò la busta, 
passando a studiarne l’impronta colorata che forse le avrebbe 
appreso qualcosa. A un tratto la marchesa in tono di me- 
raviglia — Oh voyez donc! esclamò rivolgendosi a me e 
porgendomi la busta ancora chiusa. — Guardate, guardate 
codesto stemma, ma non è proprio una cosa singolare ? 

Presi la lettera offertami e vi gettai un’occhiata : vidi 
uno stemma a colori sormontato da una corona comitale e 
nel campo dello scudo nient? altro che una mano stesa, ma 
non la destra, come nel mio stemma, bensì la sinistra. 

Jo non cercavo di nascondere la meraviglia destata in 
me alla vista di quello stemma e la marchesa che 1 aveva 
notata, disse: Scommetto che avete una grande curiosità 
«li apprendere a chi appartenga codesto stemma, ed io non 
sono meno curiosa di voi, sicchè aprirò subito questa busta 
e vedrò chi mi scrive: per ora non saprei immaginarlo, il 
‘arattere dell’ indirizzo essendomi del tutto sconosciuto. 

La marchesa procedette senz’ altro a fare quanto aveva 
annunziato : vedevo che essa era corsa subito coll’ occhio 
alla firma della lettera e che una espressione di sorpresa 
le si era fissata nel viso, forse perchè il nome dello scri- 
vente le era riuscito nuovo. Poi ritornò alla prima pagina 
e lesse con molta attenzione tutta la lettera, quindi se la 
posò sulle ginocchia, mentre mi rivolgeva lo sguardo in aria 
dubbiosa. Io mi guardavo bene dal muovere alcuna domanda, 
che ciò giustamente sarebbe stato giudicato atto indiscreto 
«li persona male educata : pure quella interrogazione che non 
esciva dalle mie labbra, forse a mia insaputa mi appariva 
negli occhi e la bella diplomatica ebbe compassione della 
mia curiosità. 

— Questa lettera me la serive da Parigi una contes- 
sina di Montbard.... 

— Di Montbard, ha detto? Scusi la mia interruzione, 
ma Montbard sembra il mio stesso casato di Montebardi 
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infranciosato.... e lo stemma è quello di codesta signo- 
rina? | 

— È vero, Montebardi, Montbard! da principio la s0- 
miglianza fra quei due nomi non l’avevo avvertita.... quello 
deve essere appunto lo stemma di codesta signorina. 

— Ma come mai, marchesa, Ella non m’ aveva accen- 
nato a quella famiglia quando le dissi che un ramo della 
mia si era rifugiato in Francia? | 

— Per una buonissima ragione : sino a cinque miuuti. 
fa io ignoravo completamente l’ esistenza di una famiglia 
di Montbard. 

— Davvero? Ella non conosce la signorina che le ha 
scritto codesta lettera ? 

— Non la conosco affatto, ma ora le spiegherò perchè 
mai mi vien scritto da una persona la quale mi è ignota. 
Una vecchia amica mia, o piuttosto di mia madre, giacchè 
si tratta di una signora assai più anziana di me, ha udito 
decantare questo fresco e salubre soggiorno alpino e poi- 
chè la sua vista è assai indebolita, ha pregato la signorina 
Montbard, una sua figlioccia, di scrivermi in suo nome per 
chiedermi alcune notizie su questa località : essa desidera 
che le telegrafi se vi potrà trovare un buon alloggio e 
quale è l’ itinerario per arrivarvi, avendo ]’ intenzione di 
venire a soggiornarvi qualche tempo insieme alla contes- 
sina di Montbard, un’ orfana alla quale ha preso attezione 
e che ha pregato di accompagnarla in Italia. A quanto 
pare, la scrivente ha usato una busta col proprio stemma, 
quello appunto che ha richiamato siffattamente la vostra 
attenzione. 

— E, se mi permette la domanda, che cosa intende 
Ella rispondere alla signorina di Montbard ? 

— Rispondero subito che ‘qui si sta bene, godendosi 
una frescura deliziosa e respirando un’ aria balsamica, ag- 
giungerò che albergo è buono, la compagnia ottima ed 
il viaggio non troppo disagevole : ora bisogna che m’ in- 
formi se vi è disponibile un alloggio convenieute per due 
signore. 

— Andrò io stesso a sentire. 

— Benissimo: al, temete che vì sfugga la vostra nemica 
di Francia.... giacchè, se avete sposato gli odì dei vostri 
antenati, considererete la signorina di Montbard come una 
inimica. 
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— E Lei, già da buona francese, augura la vittoria della 
sua compatriota e la sconfitta dell’ italiano ? 

— No, piuttosto vorrei augurare una mutua alleanza 
fra i discendenti di nemici secolari. 

Avrei desiderato avere dalla marchesa di Bellecour 
qualche notizia relativa alla signorina di Montbard, ma 
dalla gentile signora, non per soverchia cautela diploma- 
tica, bensì per assoluta ignoranza del soggetto, non mi 
riuscì di saper nulla, e ciò mi dispiaceva, giacchè una cu- 
riosità, abbastanza naturale in me che avevo tanto amore 
alla storia della mia famiglia, mi aveva preso per quanto 
riguardava quella ultima discendente di un ramo che pur 
si collegava alla mia stirpe. 

La marchesa aveva spedito alla sua amica di Parigi 
le notizie richiestele e poichè queste cì sembravano tali da 
corrispondere alle esigenze della viscontessa di Saint Ga- 
briel, “così ci aspettavamo di veder dopo pochi giorni ar- 
rivare le due signore di Francia. 

Più d’ una settimana però trascorse senza che esse ap- 
parissero o preannunziassero la loro venuta e già si pensava 
che la signora di Saint-Gabriel e la signorina di Montbard 
avessero rinunciato al loro viaggio in Italia. 

Solito com’ ero a ritirarmi nella mia camera poco dopo 
cena, lo era anche ad alzarmi assai per tempo la mattina, 
essendo per me una piacevole abitudine quella di ritemprarmi 
nell’ aria pura delle prime ore del giorno fra gli alberi della 
foresta, bagnata dalla notturna rugiada, prima di mettermi 
al lavoro. 

Una diecina di giorni circa dopo quello nel quale avevo 
tenuto il discorso già riferito con la marchesa di Bellecour, 
appunto verso le nove del mattino, al ritorno della quoti- 
diana passeggiata, mi trovavo ad un crociechio di viottoli 
poco più giù dell’ eremo che sovrasta al convento dei Ca- 
maldoli. Mi ero soffermato un istante ad accendere una 
sigaretta quando, nel rialzare il capo, tenuto abbassato per 
riparare dall’aria il fiammifero, mi trovai dinanzi a un tratto 
una giovane signora la quale mi chiese in francese quale 
dei diversi sentieri conducesse all’ albergo. 

L'apparizione era stata così inattesa, mon avendo sen- 
tito prima nè veduto P avvicinarsi della signora, sbucata 
da un sentiero laterale mentre la mia attenzione era con- 
centrata nella ditticile impresa di tener acceso il fiammi- 
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fero, che, colto tanto all’ improvviso, stetti un momento 
prima di rispondere : riavutomi tosto però dalla sorpresa e 
toltomi il cappello, risposi alla signora che la via da lei 
ricercata era quella stessa per la quale ero avviato io. 

Frattanto l’ incognita, perchè non mi trovavo dinanzi 
ad alcuna delle signore vedute all’ albergo, forse accaldata 
per la passeggiata mattutina, si tolse dal capo Vampio cap- 
pello di paglia appendendoselo al braccio per i lunghi 
nastri. 

— Signorina di Montbard! — esclamai allora a un 
tratto, benchè subito mi pentissi di essermi lasciato sfug- 
gire di bocca quelle parole le quali, per lo meno, mi avreb- 
bero potuto meritare la taecia d’ indiscretezza. 

La signora infatti mi guardò fissamente in atto di sor- 
presa, non disgiunta forse da qualehe malcontento, e dopo 
una leggiera pausa rispose: — Sì, sono la signorina di 
Montbard, ma come mai voi lo sapete 1? n 

— Lo indovino da quel ciuttfo bianco che vedo nei suoi 
capelli.... identico a quello che ho io pure, — le dissi in- 
clinando il capo sicchè meglio apparisse la larga maechia 
bianca che spiccava fra la mia capigliatura corvina. 

— Quanto è strano che voi pure, signore, presentiate 


la medesima particolarità che mi distingue, — soggiunse 
la signora — anzi che ha contraddistinto tutti quelli della 


mia famiglia mentre voi.... 

— Mentre lo stesso posso dire della mia famiglia.... 
ora forse questo riavvicinamento è facilmente spiegabile 
perche se Ella, signorina, è una Montbard, e io sono un 
Montebardi e risalendo molto addietro nel passato noi avremo 
avuto i medesimi progenitori. 

— Davvero? Allora ci troviamo ad essere parenti... 
per quanto molto alla lontana: quanto ci siamo venuti di- 
cendo può tener Inogo di una presentazione reciproca e 
però, se voi pure ritornate all’ albergo, possiamo fare la 
strada insieme. 

— Con vero piacere, contessina...., e questa volta non è 
Faust, ma Margherita che propone di fare la strada insieme. 

— Margherita appunto, giacchè tale @ proprio il mio 
nome: spero pero che voi non avrete nulla di commune con 
quel poco di buono del dottor Faust 2 

— Ad ogni modo non ho aleun Mefistofele al mio 
fianco e pero non sono. punto pericoloso, — 
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Così scherzando, la signorina ed io, si fece di compagnia 
quella mezz'ora di strada che ci separava dall’albergo; ove 
giunti trovammo la marchesa di Bellecour seduta sotto i 
loggiati accanto ad una vecchia signora alla quale si af- 
frettò di presentarmi. Era essa la viaggiatrice aspettata già 
da pareechi giorni, la viseontessa di Saint Gabriel, arrivata 
a Camaldoli la sera mnanzi, insieme alla sua figlioccia, al- 
lorchè io gia mi ero ritirato nella mia camera. 

La buona vecchia signora mi accolse molto gentilmente ; 
forse la marchesa di Bellecour le aveva di già parlato di 
me. — Mi sembra che non abbiate bisogno di essere pre- 
sentato a Margherita, la mia figlioccia, giacchè vi vedo ri- 
tornare in compagnia, come due antiche conoscenze. 

— Dite piuttosto, cara matrina, come due persone che 
trovansi in parentela da.... da oltre quattro secoli. — 

Fra la marchesa di Belleconr, la signorina Margheriti 
ed io spiegammo alla viscontessa di Saint Gabriel la pro- 
babile comune origine delle due famiglie Montebardì e 
Montbard ed essa pure volle vedere lo stemma inciso sul 
mio sigillo, confrontandolo con quello della sua figlioccia. 

La comunanza d’ origine tra la fanciulla francese ed 
il giovane italiano non si rivelava però in nulla tranne che 
nel ciuffetto bianco che vedevasi fra i capelli della signo- 
rina di Montbard, come nei miei ; ma mentre questi: erano 
neri e rieciuti,. quelli apparivano d’ un biondo einereo : la 
cContessina aveva i grandi occhi chiari, mentre i miei sono 
scuri, io sono alto di statura, essa invece poteva dirsi piut- 
tosto piccola, benche la sua figura fosse ben proporzionata, 
snella ed elegante. 

Se sin dalle prime potei notare la grande dissomiglianza 
che correva fra le nostre apparenze fisiche, a misura che 
nella consuetudine quotidiana della vita d° albergo, nello 
scambio d'idee nel medesimo crocchio, io veniva a conoscere 
il carattere, i gusti, le tendenze della signorina di Montbard, 
trovavo in lei, per dir così, 1° antitesi di me stesso. 

Per il solito nei rapporti puramente casuali che mi 
occorre di avere con altre persone alle quali. non sia legato 
da vincoli di intimità, non mi vien fatto di studiarne con 
cura il carattere e le tendenze ; cio tutt’ al più mi accade 
quando mi trovo di tronte a figure storiche del passato, 
verso le quali i miei studî prediletti naturalmente mi por- 
tano a speciali indagini, 
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Perchè mai invece questa volta mettevo tanta cura a 
studiare il carattere di Margherita di Monutbard ? Forse sul 
principio vi sarò stato indotto da quella ben concepibile 
curiosità di constatare come tradizioni, educazioni, ambienti 
diversi avessero potuto plasmare diversamente dune persone, 
pur derivate da una medesima origine : si trattava infine 
ancora per parte mia di uno studio il quale, se non era 
fra quelli essenzialmente storici, pure ad essi collegavasi. 
Ma poi, in seguito, la curiosità e le indagini dello storice 
pel suo soggetto scomparirono, per dar luogo all’ interessa- 
‘mento dell’uomo per la donna. 

Vi erano però alcuni pochi gusti comuni fra me e la 
signorina francese : come me, essa prediligeva le passeg- 
giate mattutine che spesso facevamo in compagnia della 
coppia de Bellecour; ma a volte questa rimaneva in casa 
la mattina, ed allora per quella libertà di vita e per quel 
minor rigorismo nell’ etichetta e nelle convenzioni sociali 
che distingue la vita nei luoghi di bagni e nei soggiorni 
estivi della società cosmopolita, la signovina di Montbard ed 
io facevamo da soli belle passeggiate per i boschi, prolun- 
gandole anche per un tempo maggiore che quando eravamo 
in più numerosa comitiva. Andavamo alla scoperta di nuovi 
punti di vista, in traccia di vallette ignorate, cercando nella 
flora montana piante sconosciute, almeno a noi. 

Margherita aveva assai pronunciato e delicatissimo il 
senso estetico e godeva, anche più che nou facessi io, delle 
bellezze della natura : forse noi italiani, per averne troppo 
numerose intorno a noi, vi siamo abituati più che gli stra- 
nieri i quali a nostro confronto maggiormente sanno ap- 
prezzarle. E la giovane francese, meglio forse che non 80- 
gliano le italiane, sapeva esprimere la ammirazione susci- 
tata in lei dalle bellezze naturali: eravi infatti în essa una 
grande freschezza e spontaneità di impressioni che sapeva 
tradurre in un linguaggio efticace. per nulla attatto con- 
venzionale. E con questo linguaggio sapeva esprimere le 
sue idee, anche sopra argomenti d’ indole più seria. manife- 
stando una libertà di pensiero ehe forse in una fanciulla 
della medesima sua condizione sociale, ma italiana, avrebbe 
alquanto meravigliato i nostri compatrioti. ) 

Con ciò non intendo dire che essa appartenesse a quella 
schiera delle Zibere pensatrici, anche più antipatica che quella 
dei liberi pensatori, Aveva convinzioni religiose assai pro- 
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fonde, per quanto. con mio dispiacere, essa non apparte- 
nesse alla nostra confessione, bensì a quella calvinista. 


— Come mai, — le chiesi un giorno, — voi siete pro- 
testante, mentre discendete da ‘una famiglia cattolica 1 
«  —— Datene la colpa, se pure l essere calvinista è una 


colpa, ciò che non ampfetto, ai vostri antenati. 

— Ma i miei antenati, che sono pure i vostri, erano 
buoni cattolici. 

— Voi dimenticate che la mia famiglia fu scacciata da - 
Firenze per opera dei vostri, dimenticate che fu persegui- 
tata dai Guelfi, dai partigiani del capo della cattolicità. Se 
ve ne foste ricordato trovereste ben naturale che i miei 
maggiori si sieno staccati da quella Chiesa i cui fautori 
tanto avevano fatto a loro danno, come da quella paren- 
tela la quale con essi non volle aver comune nemmeno lo 
stemma. 

— Allora questo mutamento di religione non fu effetto 
di mutate convinzioni, ma di dispetto, fu una specie di 
vendetta. 

— Io non voglio giudicare i miei avi, ma quand’anche 
fosse stato come voi dite, l’ odio e la vendetta sono cose 
umane ed io stessa risento odio contro coloro che manda- 
rono in esilio la mia famiglia. 

— Possibile! Dopo quattro secoli! Voi spingete lo 
spirito di solidarietà famigliare ad un punto che non avrei 
mai immaginato. 

E davvero io ero meravigliato : Margherita aveva pro- 
nunciato ciò che era vennta dicendo, con un tono concitato, 
le sue guancie si erano infuocate ed essa mostrava, nel 
ricordare un triste episodio della vita cittadina del rina- 
secimento, di riscaldarsi, come appena si sarebbe potuto 
parlando di intimi dissensi familiari fra contemporanei. 

La marchesa di Bellecour aveva detto che io mi stavo 
occupando di un lavoro relativo ad un periodo della storia 
tiorentina nel quale i Montebardì avevano avuto parte note- 
vole nella magistratura e nella milizia, e Margherita tanto 
aveva meco insistito che mi convenne leggerle alcuni brani 
già compiuti del mio lavoro, nei quali appunto tratteggiavo 
)’ episodio delle inimicizie e della separazione fra i due rami 
della famiglia Montebardi. 

Ebbi però presto a pentirmi di aver ceduto a codeste 
insistenze, giacche, arrivato colla mia lettura a questo 


306 LO STEMMA 


punto, con non poca sorpresa vidi la mia ascoltatrice ac- 
calorarsi siffattamente all’ esposizione di quei fatti, vecchi 
di quattrocento anni, quasichè si trattasse di avvenimenti 
recenti, di litigi fra i nostri rispettivi genitori. 

Vedevo gli occhi di Margherita lampeggiare di indi- 
gnazione all’ udire la defezione compiuta dai miei maggiori. 
udivo le sne parole d’ ira rivolte a coloro che mandarono in 
esilio i suoi avi. Da principio avevo riso di tanto accalo- 
rarsi per fatti sui quali l’ala del tempo aveva sparso l’ oblio, 
ima poi, pur non volendolo, trascinato dall’ impeto della gio- 
vane, avevo finito per mettere, nel difendere i miei ante- 
nati, maggior foga di quanto avrei mai sognato di manife- 
stare, trattandosi di un argomento che sino allora avevo 
considerato unicamente dal lato storico, senzà alcun pre- 
concetto d'indole personale o famigliare. | 

Quel giorno ci separammo imbronciati, ma la signora 
di Saint Gabriel, il marchese e la marchesa di Bellecour. 
avvistisì esservi stato fra noi due un dissenso abbastanza 
serio, pvichè n° ebbero conosciuto 1’ origine, ci canzonarono 
entrambi così delicatamente, ma con tanto spirito, ed ag- 
giungasi pure, con tanta ragione, che anche noi due col- 
pevoli finimmo per ridere di noi stessi e per vergognarci 
di essercì lasciati trasportare tant’ oltre da vecchi ricordi: 
pertanto, dopo quella breve ed inaspettata burrasca, ri- 
tornò presto la bonaccia. 

Malgrado quell’ impetuosità nel carattere di Marghe- 
rita che io non potevo altrimenti che deplorare, malgrado 
la grande disparità fra i nostri gusti e le tendenze dei nostri 
spiriti, perchè io mi sentivo uomo del tutto moderno, mentre 
la fanciulla era attaccata ai vecchi pregiudizi, prendeva sim- 
patia per le cose del passato e sembrava amare e odiare 
con una veemenza che raramente sì trova ai tempi nostri, 
malgrado tutto ciò, io mi interessavo ogni giorno più a co. 
desta singolare creatura. 

Quelle tendenze sue, quei difetti che sembrerebbe avesse- 
ro dovuto allontanarmi da lei, destando in me ripugnanza 
per la persona che li manifestava, al contrario mi legavano 
Sempre più ad essa, forse per quella legge dei contrarì, 
che non sempre è lettera morta. 

Margherita cominciava a turbare la mia quiete: non 
più passavo brevi, ma tranquille le ore con i miei libri e con 
le mie carte fra le ombre di uomini vissuti secoli addietro: 
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fra quelle figure austere sorgeva piecola e bionda un’altra 
figura dal vestire moderno, ma che per l’animo suo, per la 
violenza delle passioni, essa pure sembravami una donna 
di altri tempi, degna compagna di quegli uomini antichi 
dalla corazza e dal cuore di ferro. 

Perchè non era essa vissuta iu codesta epoca lontana, 
in un ambiente che sembrava dover essere il suo, anzichè 
nel secolo ventesimo, per venire a turbare la mente ed ìl 
cuore di un uomo tanto diverso da lei, di un uomo del tutto 
inoderno quale mi sento io? i 

Ripensavo ai vecchi ritratti di famiglia appesi nelle 
sale del mio antico palazzo, a quelle figure dall’espressione 
di durezza, di energia, sul cui volto leggevansi le traccie 
delle passioni che avevano agitato i miei lontani antenati; 
fra quelle eftigie ne ricordavo una, pressocchè scolorita dal 
tempo, rappresentante una donna sui trent'anni, assai bella, 
le cni fattezze mostravano una somiglianza singolare con 
quelle di Margherita di Montbard. 

E ricordavo pure con raccapriccio quanto le vecchie 
cronache dicevano di codesta donna : il marito le era stato 
neciso in una delle frequenti guerre intestine che dilaniavano 
Firenze: essa aveva finto di perdonare quel misfatto, ma 
poi, riuscita a impadronirsi dell’unico figliuolo dell’uomo che 
le aveva ucciso il marito, lo aveva fatto trucidare dai suoi 
sicari. La somiglianza fisica fra la donna del quattrocento e 
quella che ogni giorno mi trovavo di faccia durante i pasti 
poteva essere l’ effetto di un puro caso e non estendersi 
alla parte morale, ma pure il solo pensiero che tal cosa 
non fosse impossibile, mi agitava terribilmente. 

Io cercavo di sbaudire dalla mente codesti pensieri : 
avrei voluto sbandirne del pari immagine stessa e la me- 
moria di Margherita, ma ciò ormai non lo potevo più: uno 
strano fascino mi tratteneva, mentre invece la fuga soltanto 
mi avrebbe salvato. 

Ho notato che specialmente quando ci si trova con 
delle signore, mediante lo scherzo, col riso sulle labbra, 
mostrando, come suolsi dire volgarmente, di fare il chiasso, 
sì viene talvolta a dire, come si riesce a sapere, ciò cui 
non si sarebbe riusciti parlando ed interrogando con mani- 
festa serietà. Quante volte, scherzando, si possono dare 
alle signore certe meritate lezioncine senza destare il loro 
risentimento, giacchè esse possono illudersi che noi abbiamo 
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parlato sbadatamente, così per dire, per mettere alla prova 
il loro spirito, senza una vera e propria intenzione precisa. 
Quante volte anche, provocata dallo scherzo, una donna si 
lascia sfuggire di bocca una verità che altrimenti si sarebbe 
guardata ‘dal far trapelare. 

Pertanto allorchè nelle frequenti discussioni che sor- 
gevano fra noi vedevo Margherita accalorarsi minacciando, 
malgrado i piccoli cenni che le faceva la buona signora di 
Saint Gabriel, di pronunciare parole troppo vivaci, io allora 
incominciavo a scherzare, esagerando a volte e facendo 
mostra di accettare i suoi giudizì dai quali poi traevo de- 
duzioni burlesche o assurde. 

Così un giorno, quando Margherita, parlando del cat- 
tolicismo e specialmente del nostro clero, si scagliava con 
violenza contro i preti, dichiarando di odiarli, io sorridendo, 
le dissi: Quanto siete capace di odiare! Saprete poi amare 
con la medesima violenza con la quale sapete odiare ? 

Queste parole mie, dette in tono scherzoso e col sor- 
riso sulla labbra, sembrarono fare una grandissima impres- 
sione su Margherita : si calmò all’istante, mi rivolse uno 
sguardo incerto, quasi pauroso, poi abbassando il capo, a 
voce sommessa mormorò — Si, lo temo! 

Che voleva dire ciò ? Sarebbe stato mai possibile che 
quella creatura impetuosa fosse presa dall’ amore? E per 
chi mai? Forse laggiù in Francia era luomo che essa 
amava: eppure non avevo avvertito mai che ella accen- 
nasse ad alcun amico lasciato in patria, nè mi era accaduto 
di sorprendere talvolta il suo sguardo vagante, rerewr, come 
sì vede nelle fanciulle che ripensano all’ nomo amato dal 
quale sono divise: neppure 1’ aveva udita mai aftrettare 
col desiderio il momento di rimpatriare, che anzi essa aveva 
proposto alla contessa di Saint Gabriel di soggiornare nel- 
l'inverno a Firenze ove desiderava vedere quelle mura fra 
le quali era scorsa agitata la vita dei suoi remoti ante- 
nati, quei luoghi ove essi avevano dominato, guerreggiato, 
sofferto, volta a volta oppressori ed oppressi. 

Cio doveva farmi ritenere che se Margherita amava 
alcuno, questo alcuno non poteva essere in Francia, ma in 
Italia neppure, ove giunta da poco, non conosceva, per 
quanto ne sapessi, altre persone all'infuori di quelle che 
ritrovavansi ora ai Camaldoli e fra le quali non vedevo 
nessuno cui la giovane francese mostrasse qualche predi- 


LO STEMMA 309 


lezione, anzi, ciò che talora oftendeva il mio amor proprio 
nazionale, era il dispregio che essa affettava per i miei 
giovani compatrioti i quali si ttovavano nell’albergo. 

Sarebbe mai possibile che quell’attrazione che essa 
esercitava verso di me, trovasse una corrispondenza in qual- 
che sentimento suo a mio riguardo ? Se l’ essere le nostre 
idee, le nostre tendenze rispettive così dissimili non aveva 
impedito che io mi sentissi attirato verso Margherita di 
Montbard, era del pari possibile che essa risentisse per 
me qualcosa che si assomigliasse a ciò che io risentivo per 
lei. Ma quand’ anche ciò fosse, quand’ anche ella avesse 
pensato a me quel giorno, allorchè si era mostrata quasi 
timorosa di amare, tale corrispondenza dei nostri sentimenti 
io non potevo considerarla con gioia, come sarebbe sem- 
brato del caso, ma piuttosto con paura. Troppo noi era- 
vamo diversi l’uno dall’altro, troppo impetuoso era il ca- 
rattere di quella donna, la quale risentiva sì acutamente le 
offese recate ai suoi antenati dai miei dopo che da quel 
tempo erano passati dei secoli. 

Potesse pure un giorno Margherita amarmi, quale fe- 
licità, per essa come per me, era lecito auspicare dall’unione 
di due esseri così dissimili ? 

A quanto sembra, la prospettiva di codesta possibile 
unione fra Margherita e me non appariva ugualmente pau- 
rosa agli occhi della viscontessa di Saint Gabriel e dei co- 
niugi di Bellecour i quali tutti sembravano incoraggiare la 
nostra intimità : già la marchesa aveva accennato ad un 
probabile mutamento dei nostri rispettivi stemmi, che sa- 
rebbero ritornati come quello originario delle due mani 
riunite in un una sola stretta. Già la viscontessa mi aveva 
parlato del patrimonio non indifferente del quale era pa- 
drona la sua figlioccia, considerandomi così quasi come uno 
aspirante alla mano della giovane orfana. 

Per il solito gli innamorati vedono nella donna che ha 
colpito la loro fantasia o il loro cuore soltanto le qualità 
da essi preferite, un velo roseo steso dinanzi ai loro occhi 
fa loro apparire simpatiche e seducenti quelle caratteristiche 
‘ della donna amata le quali senza quel velo più loro non 
sembrerebbero tali. Ma in me cio non accadeva; non mi 
facevo alcuna illusione sul carattere di Margherita: pen- 
savo bensì che ella avrebbe saputo amare forse colla me- 
desima veemenza con li quale sapeva odiare, ma quel- 
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P amore suo doveva essere tale da spaventarmi, fatto di 
impeti irosi, di gelosia, di sospetti, di spirito dominatore 
el assorbente. I ; 

Non convien credere che noi limitassimo le nostre pas- 
seggiate alle sole vicinanze immediate de’ Camaldoli, nè 
era lecito lasciare codesto soggiorno senza aver visitato lo- 
calità rieche di attrattive per l’ artista e per lo storico 
come per un semplice dilettante di cose belle ed’ interes- 
santi, e però dopo aver visitato un giorno Bibbiena, la ca- 
ratteristica cittadina appollaiata al sommo di un colle a po- 
che ore di distanza da Camaldoli, la consueta comitiva con 
la quale mì ero maggiormente legato, il marchese e la mar- 
chesa di Bellecour, la viscontessa di Saint Gabriel e la sua 
tiglioccia, mi propose di accompagnarmi ad essi in una 
visita al famoso convento della Vernia. 

Io lo conoscevo di già per averlo visitato altre volte e 
me n’era rimasta una impressione incancellabile che avevo 
tentato di comunicare, in minima parte. almeno, ai miei 
nuovi amici di Francia. Difficilmente credo si potrebbero 
trovare riunite tante cose e memorie mirabili, un paesaggio 
pittoresco, ameno ed austero ad un tempo, capolavori del- 
l’arte lasciativi dai Della Robbia con profusione meravi- 


gliosa ed un insieme di reliquie, di documenti, di leggende 


poetiche e pietose, e traccie molteplici del soggiorno e dei 
miracoli di quell’ umile frate, sposo della miseria, come era 
suo vanto, del grande apostolo della carità e dell’ amore 
universale, che dopo secoli del suo passaggio sulla terra, 
vi aveva lasciato un’ orma venerata, non dai soli credenti, 
ma da ogni persona. 

Io ero ben contento di guidare Margherita di Montbard, 
la giovane nel cui cuore potevano albergare sentimenti di 
odio persino contro i morti, colà dove aveva in particolar 
modo sfolgorato di celeste luce il grande amore, lo spirito 
di carità del santo il quale, più di ogni altro, aveva nella 
sua semplicità quasi infantile saputo estrinsecare il eoman- 
damento divino ama il tuo prossimo come te stesso: più di sè 
medesimo anzi, egli aveva amato, non solo gli uomini, i suoi 
simili, ma gli animali stessi, le erbe, tutto il creato. 

La viscontessa di Saint Gabriel aveva fatto quasi tutta 
la lunga salita seduta comodamente in legno : la marchesa 
e Margherita, un po’ per una, prendevano posto accanto 2 
lei, alternando la passeggiata pedestre col riposo in car- 
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rozza : il marchese ed io invece avevamo fitto tutta la 
strada a piedi, giacchè, malgrado il caldo della stagione, 
la brezza montanina rendeva meno gravoso il cammino. 

Arrivammo poco dopo il tramonto al piede dell’ultima 
salita, mentre la mole irregolare del convento appena si 
discerneva, confondendosi colla tinta grigiastra dei massi 
ni quali sembrava appiccicato, così che le sue dimensioni 
apparivano minori del vero. 

Era troppo tardi perchè si avesse in quel giorno a vi- 
sitare il celebre convento e però, mentre le signore si ar- 
restarono nel locale fuori della clausura destinato 21 loro 
alloggio, noi due nomini entrammo nel convento, gentil. 
mente accolti da quei frati la cui larga ospitalità è ben nota. 

La mattina segnente, tutti insieme, eccettuato la viscon- 
tessa di Saint Gabriel, per la quale la passeggiata sarebbe 
stata troppo faticosa, salimmo alla Penna, altura sovra- 
stante al convento, d’ onde lo sgnardo si spinge nella chiara 
aria del mattino sino a gran parte della Toscana e della Ro- 
magna. Vi è in quei sublimi spettacoli di cui godiamo sulle 
più sublimi vette dei monti qualcosa di grandioso e di af- 
fascinante che eleva l’anima e al tempo stesso le dà una 
pace serena. | 

Nella purezza dell’'aura che vi si respira sembra quasi 
si purifichino anche i nostri iutimi sentimenti, mentre P’im- 
mensità che si stende dinanzi a noi ci fa pensare quanto 
sieno meschine le piccole lotte, le piccole ambizioni, le pie- 
cole passioni di cui tanto softriamo e per le quali sì spesso 
facciamo soffrire gli altri. 

Il grande silenzio, rotto solo dal fremere delle foglie 
agitate dal vento sugli alberi secolari o dal tintinnio di 
lontane campanelle degli armenti al pascolo, sembra mo- 
strarci la grande vanità dei rumori mondani, non di quelli 
soltanto che ci feriscono l'orecchio, ma di quegli altri pure 
che col nome di pettegolezzo, di derisione, di malignità el 
arrivano all'anima. 

Io studiavo le espressioni che si dipingevano sul viso 
di Margherita e godevo nel vedere come una calma giolosa 
le illuminasse, addolcendole, le fattezze, dando loro un’im- 
pronta di grazia soave che avrei voluto vederle sempre sul 
VISO. 

— Quant’ è bella questa vostra Italia! — esclamò a un 
tratto, rivolgendomi lo sguardo, 
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— È un poco la vostra anche, quest’ Italia, e godo che 
incominciate ad amarla. 

— Quale pace, da nulla turbata, devono godere ‘quei 
frati fra questi splendidi luoghi. 

— La pace della coscienza, quella sì la godranno, ma essi 
pure, e forse anche più degli altri uomini, sono chiamati a lot- 
tare: lottano contro le miserie materiali e morali che li circon- 
dano, contro i pregiudizî che li attaccano, portando nel loro 
scudo impressa una parola sola : carità, quella che li guida, 
li anima, dà loro forza e coraggio. 

— Forse avete ragione: la pace, la tranquillità per- 
fetta non sono di questo moudo nè si trovano neppure fra 
quelli che tentano fuggirlo. 

— Ma voi non la vorreste, se pure fosse possibile ot- 
tenerla e neppure credo che l’ apatia buddistica avrebbe 
alcuna attrattiva per voi che avete un carattere focoso e 
battagliero. 

Margherita chinò il capo arrossendo : questa volta le 
mie parole erano state ben accette, senza provocare alcuna 
reazione. 

Scesi dalla Penna, ci rinnimmo alla signora di Saint 
Gabriel e dopo soddisfatto l’appetito guadagnato nella pas- 
seggiata mattutina, incominciammo la visita di quei luogh 
ove il povero S. Francesco aveva lasciato tante e sì evi- 
denti traccie della sua permanenza e dove la leggenda, 
mescolandosi alla cronaca, gli aveva creato un’ aureola 
dolce e poetica la quale aveva finito per brillare anche in- 
torno al capo dei suoi seguaci e successori. 

Fra codeste leggende numerose una ve n° era che ci 
colpì per la sua ingenuità, per quanto rispondente a quel- 
P amore che Francesco aveva provato per tutte le creature 
di Dio, non per le sole umane. Si sa infatti come il pove- 
rello d’ Assisi chiamasse fratelli e sorelle anche gli animali 
e come questi venissero a tenergli compagnia nella sua soli- 
tudine. Se la riconoscenza degli uomini non è cosa duratura, 
tale invece sembra essere quella degli animali, se è vero 
ciò che una di quelle leggende ricorda. 

I frati della Vernia, dopo la morte del fondatore del 
loro Ordine, solevano levarsi ogni notte per andare a orare 
in una delle cappelle situate ad una certa distanza dalle 
loro celle e per arrivarvi conveniva loro traversare allo 
scoperto nn tratto di montagna. 


LO STEMMA 313 


Orbene, in una terribile nottata invernale, tanto vio- 
lento fu l uragano seatenatosi fra quelle balze, ché la con- 
sueta visita non sì potè fare. 

Ma quale non fu la meraviglia dei frati quando al mat- 
tino, cessata la tormenta, sulla neve che alta copriva la via 
a quella cappella, videro ]e orme di numerosi animali sel- 
vatici i quali avevano voluto sostituirsi ai frati nell’omaggio 
reso al loro santo! Fu da allora che si pensò di fabbricare 
il porticato chiuso con vetrate il quale tuttora permette di 
andare dall’interno del convento a quella cappella senza 
esporsi agli assalti dell’ uragano. i 

Noi tutti riportammo da quella visita alla Vernia una 
cara memoria: quanto a Margherita, cui codesti luoghi e i 
ricordi che essi suscitavano, parlavano di umiltà, di carità, 
di benevolenza universale, essa parve per qualche tempo 
averne ricevuto una salutare intiuenza. Più raramente la 
Nuit voce assumeva quell’asprezza che tanto mi penava: 
anzi talvolta essa aveva accenti dolci e carezzevoli che mi 
arrivavano al cuore. Benchè con gli altri giovani italiani e 
stranieri soggiornanti ai Camaldoli si mostrasse quasi sde- 
gnosa, verso di me invece il suo contegno era, non solo gen- 
tile, ma anche amichevole e cordiale, nè si curava che altri 
potesse notare il modo privilegiato col quale essa mi trat- 
tava. Mì interrogava sui miei gusti, sui miei disegni, tutta 
lieta quando sentiva di poterli approvare, triste invece, 
ima senza proteste sdegnose, allorehè non rispondevano ai 
suol desideriì. 

La marchesa di Bellecour, con la quale Margherita 
aveva subito simpatizzato, mi parlava spesso della sua 
giovane amica e benchè non pretendesse di averne ricevute 
le contidenze, pure diceva di potermi atfermare che la signo- 
rina di Montbard risentiva, non solamente grande stima 
per me, ma qualcosa di più, un sentimento assai più dolce 
e che essa sarebbe stata ben eontenta di unire la sua sorte 
alla mia; la giovane diplomatica mi assicurava inoltre che 
anche la viscontessa di Saint Gabriel sarebbe stata molto 
lieta se cio avesse ad avverarsi. 

Pure io rimanevo sempre perplesso e dubbioso, incerto 
se Margherita potesse amarmi, dubbioso se, pure amandomi, 
il suo attetto sarebbe stato tale da farle dominare gli im- 
peti di quel carattere violento che prevedevo avrebbe resa 
infelice lei e le persone che avessero dovuto dividere la 
sua esistenza. 
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Frattanto quasi due mesi erano trascorsi dacchè io mi 
trovavo a Camaldoli, un mese e più da quando avevo 
conosciuto Margherita; il -mio lavoro storico aveva pro- 
gredito poco o punto, mentre lo era assai quel sentimento, 
per così dire complesso, che provavo per l’ ultima dei Mont- 
bard. Fu in uno degli ultimi giorni dell’ agosto che mì ac- 
cadde un accidente il quale per poco non avrebbe tron- 
cato il mio romanzo per la morte di uno dei principali 
personaggi. 

Quella mattina ero andato da solo .a fare la consueta 
passeggiata, Margherita essendo rimasta a tener compa. 
gnia alla signora di Saint Gabriel leggermente indispo- 
sta. Me ne tornavo verso il convento per uno dei pic- 
coli sentieri del monte, quando a un tratto risuonò un 
colpo di fucile e al tempo stesso risentii un forte dolore 
a un fianco, come se vi avessi ricevuto un violento pu- 
gno e stramazzai a terra gettando un grido. 

Ero stato la vittima dell’ imprudenza di un caccia- 
tore novizio il quale, avendo tirato ad un uccello fra i 
cespugli, invece di cogliere il volatile aveva colpito me, 
forandomi la pelle del fianco con la carica di pallini, per 
fortuna piuttosto minuti, alcuni dei quali -mi erano pe- 
netrati anche in un braccio. 

Il bruciore era forte ed il sangue scorreva copioso 
«lalle piccole ferite, poco profonde ma numerose e non 
sarei stato capace di ritornarmene da solo e senza assi- 
stenza all’ albergo. I imprudente cacciatore però, un gio- 
vane contadino, per buona sorte non } volle aggravare le 
«conseguenze della sua leggerezza con l’ abbandonarmi. 

Udita l’esclamazione che l improvviso dolore mi ave- 
va strappato, era accorso tutto allibito, temendo di aver- 
mi ucciso e dopo chiestomi perdono piangendo, dato una 
voce al compagno che cacciava egli pure poco discosto, 
ne richiese |’ aiuto per prestarmi soccorso. 

L’ uno mi prese per un braccio a destra, l’altro a 
sinistra e così potei, passo passo, con la loro assistenza 
fare penosamente quel mezzo chilometro di strada che 
mi separava dall’ albergo. 

Dovevo certamente aver avuto un aspetto pietoso 
quando, sorretto dai due contadini, bianco in volto, col 
sangue che mi colava dal braccio denudato, mi trasci- 
mavo verso l’ albergo : è facile adunque immaginare come 
ne rimanesse colpita Margherita la quale si era affacciata 
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al una finestra all’ udire Ie esclamazioni sollevate dai ca- 
merieri al mio apparire in sì tristi condizioni. 

Appena penetrato nell’ atrio, venni adagiato sopra 
una poltrona a sdraio, quindi mi portarono nella mia ca- 
merr per mettermi subito a letto. La piccola processione 
ne aveva appena varcata la soglia che Margherita, scese a 
precipizio le scale, vi accorreva, pallida in volto quanto me 
e con un tremito couvulso che le agitava tutta la persona. 

— Ferito? siete ferito! — esclamò, — oi mio Dio! — 

e cadde a terra quasi svenuta. 

Benchè col capo intontito e la mente confusa pel feb 
Drone che mn’aveva colto e pel dolore che provavo, potessi 
solo in modo vago ed incerto rendermi conto di quanto 
accadeva intorno a me, pure avvertii la grande impressio- 
ne che il mio stato aveva cagionato sulla giovane, ma l’av- 
.vertii per poco perchè io pure perdetti i sensi. 

tipresi conoscenza allorquando il medico si accinse 
all’operazione alquanto dolorosa di estrarre ad uno ad nno 
i pallini che m’erano entrati nelle carni. 

La vecchia signora di Saint Gabriel, cui il male mio 
più grave aveva fatto dimenticare i suoi più leggeri, era 
accorsit essa pure al mio letto e con dei pannolini sì stu- 
diava di stagnare il sangue che mi colava dal fianco, men- 
tre il medico lavorava con le pinzette nelle mie povere 
carni ed il marchese di Belleconr mi reggeva il capo. 

— Come sta la signorina? si è riavuta ? — chiesi alla 
vecchia signora, — l ho veduta cadere in deliquio.... 

— Non ve ne preoccupate, ora sta meglio ma ho cre- 
duto bene di mandarla nella sua camera ove la marchesa 
le tien compagnia. 

Non staro a raccontare tutto quello che fece il medi- 
co: il suo lavoro fu abbastanza lungo ma efticace, essendo 
riescito ad estrarre tutti i pallini : poi mi disse trattarsi 
di cosa di poco momento, tantochè dopo alcuni giorni di ri- 
poso si sarebbero facilmente chiuse le piccole ma numerose 
ferite. Medicato che fui, mi venne imposto per quel giorno 
silenzio e quiete assoluta: il marchese di Bellecour e la 
buona viscontessa si alternavano al mio capezzale per far 
osservare la consegna e per darmi da bere ogni tanto. 
Poco per volta il bruciore delle ferite si andò facendo 
meno vivo, sicchè potei addormentarmi. 

Fu solo il giorno seguente, dopo una notte riparatrice 
e la visita rassicurante del medico il quale mi trovò senza 
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febbre, che altre persone furono-ammesse nella mia camera, 
e fra le prime Margherita, accompagnata dalla sua matri- 
na. Rimasi profondamente colpito al vedere l’ espressione 
di ansietà che la giovane portava impressa nel viso e che 
non si curava di nascondere : pallida, con gli occhi stan- 
chi e pesti, indizî di una notte insonne, ma pur sempre 
bella, malgrado quelle traccie di angoscia e di sotterenza, 
“essa senza parole mi rivelava il suo amore. — 

— A qual pericolo siete sfuggito! Dio però non ha 
voluto che accadesse il peggio: sarebbe stato troppo or- 
ribile! — 

La viscontessa aveva lasciato la stanza ed io rivolsi 
uno sguardo di gratitudine a Margherita che lasciò cadere 
il suo capo accanto al mio sul guanciale, scoppiando in 
lagrime. 

— Ho visto ieri, — le dissi, — quando siete caduta 
svenuta.... dunque vi interessate davvero a me ? 

— Interessarmi a voi? Ma io vi amo, vi amo! Non 
ve n’eravate accorto ? bisognava proprio che ve lo dicessi 
perchè veniste a saperlo ? Come sono da meno di noi gli 
uomini, io lo vedevo bene che mi amavate, l’ ho intuito 
prima ancora forse che lo sapeste voi stesso! — . 

Le mie labbra risposero, ma senza articolar parola : 
erano così vicine alle sue ! 

— Ragazzi, ragazzi! — si ndì la voce della viscontes- 
sa, — Ticordati Margherita che questo povero giovane è 
ancora debole e malato e non ha bisogno di emozioni.... 
per quanto piacevoli. Avrete tempo poi, quando egli sar: 
guarito, di dirvi tutto quello che vorrete: vieni via bam- 
bina, lascialo riposare. 

— Ancora un momento, signora, lasci che la sua fi- 
glioccia mì tenga compagnia ancora per cinque minuti. 

— No, no, neppure per un minuto: più tardi, prima di 
sera, Margherita ritornerà a vedere come starete. — 

Ero tuttora debole e le parole udite da Margherita mi 
turbinavano nella mente: esse mi avevano messo addosso 
un’ agitazione la quale forse sarebbe stata pericolosa se 
le mie condizioni fossero state più gravi. Ma io non gode- 
vo in quel momento della pienezza delle mie facoltà, della 
‘alma dello spirito, neppure, sarei per dire, della chiara 
percezione delle cose e però in codesto stato di incompleta 
intelligenza, io domandavo a me stesso se quanto mi era 
parso udire fosse realtà o solo delirio della mente vaneg- 
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cviante nell’ accesso febbrile. Malgrado 1° eccitamento nel 
quale mi trovavo, una pozione calmante mi procurò alcu- 
ne ore di sonno riparatore dal quale uscii con la mente 
più calma e con le idee più chiare. 

Amavo ed era amato, di questo ero ormai certo! Nep- 
pure il minimo dubbio potevo avere che quanto Pemozione 
aveva strappato di boeca a Margherita non fosse Vespres- 
sione più sincera dei sentimenti di quella donna la quale 
SÌ poco sapeva padroneggiarli, anche quando l’esprimerli 
poteva riescire offensivo. 

Essa mi amava, e codesto amore, tanto potente da 
farle disdegnare persino quelle norme che un pudore più 
O meno sincero ed il convenzionalismo sociale impongono 
ai più e cui le fanciulle sogliono sottomettersi, quell’ a- 
more, divampato in lei a dispetto degli ostacoli frapposti 
da tradizioni, da ricordi ostili, da diversità di razza, di 
gusto e di educazione, quell’ amore era destinato ad an- 
nientare tutto che potesse contrastarlo. 

— Ci amiamo, ci amiamo, saremo per sempre uniti, per 
sempre felici! — i 

In preda ad una sovreccitazione quale non avevo mai 
provato, non sentivo più il bruciore delle ferite : il dub- 
bio, altre volte ocecorsomi, che 1 unione di due esseri sì 
dissimili, quali eravamo Margherita ed io, potesse tornare 
infausta per entrambi, erasi dissipato al divampare di 
quella fiamma che mi s'era accesa in cuore, fattasi più 
viva alla certezza che un'altra fiamma, altrettanto vivi- 
da andeva nel cnore della signorina di Montbard. 

Il giorno appresso, alla presenza della viscontessa di 
Saint Gabriel, Margherita ed io ci fidanzammo e ricevem- 
mo le congratulazioni degli amici di Bellecour. La mar- 
chesa ci promise in dono due bei sigilli con le armi che 
ormai dovevano esserci comuni: non più una mano, la 
destra o la sinistra, ma dne mani saldamente annodate 
in una stretta che più mai sarebbe allentata. 

Ol bei giorni della mia convalescenza nei quali, non 
solo mi sentivo rinascere alla vita fiorente dei trent'anni, 
ma benanco alla felicità! 

Il mio pensiero ritorna sovente a quell’ epoca fortunata, 
anche ora che so quanto essa fu breve e come mai più si 
rimmnoverà. 

(Continua) 
IR. CORNIANI 


La creazione dl debito: pubblico © 


I. — Addentrandoci nella teorica dei prestiti pubblici circa 
alla loro creazione, alla funzione che possono compiere, al- 
l’azione che esercita sulle economie private e sull'economia 
nazionale ed alla loro legge di sopravvivenza o di estinzione, 
possiamo rilevare le caratteristiche peculiari, che presenta al 
riguardo la odierna costituzione imprenditrice. 

Il momento iniziale, con le sue concause economiche de- 
terminanti, è naturalmente il più considerevole, poichè con- 
trassegna l’intero sistema. Un prestito pubblico, ai giorni 
nostri, non ha quasi più, circa il fondamento economico della 
sua emissione, alcun punto di somiglianza coi prestiti delle 
età passate. Prendendo ad esempio l’ Inghilterra, i debiti ac- 
cesi dai Tudor, quelli del lungo periodo magistralmente de- 
scritto dall’ Hamilton e gli ultimi delle guerre del Transvaal 
rappresentano tre formazioni distinte, pressochè incomparabili 
fra loro. I primi trovano la loro generatrice nella proprietà 
immobiliare, i secondi nella nascente ricchezza mobiliare, i 
terzi nell’opera imprenditrice. 

I principi medioevali si valsero frequentemente del ri- 
corso al credito per i continui bisogni straordinari e per 
l’ assetto manchevole delle contribuzioni; ma chiesero mutui, 
in quanto furono forniti di possesso fondiario, la cui integrità 
intesero salvare, e allorchè ebbero esaurite le loro scorte e 
attinto dai vassalli quanto potevano dare, oppure quanto 
vollero agire indipendentemente dai sudditi, o contro di essi. 
Si presentarono allora ai ricchi banchieri, possessori d'oro e 
d’argento, per ottenere danaro su garanzia (garanzia prima 
di carattere demaniale, poi di carattere regalistico) ma sem- 
pre su garanzia, pegni, fideiussioni, o dritti «d’ imposte. cce., 
ispirando in realtà fiducia in ragione della terra posseduta e 
onde non menomarla. Anche nei Comuni italiani, ci narra il 
Ricca Salerno nella sua storia delle dottrine finanziarie, ebbe 
il credito pignoratizio il massimo svolgimento e vi divenne 
una vera istituzione politica ed economica, così per il nume- 
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ro dei creditori e per le somme continue e cospicue richieste, 
come per i mezzi destinati ad estinguerle. Ma per tutto il 
medio evo, o con le tipiche prestanze fiorentine, o con le preste 
senesi (vere anticipazioni couttive di tributi), o per mezzo 
dei banchi veneti, o con le compere genovesi, la base del cre- 
dito rimase l’' imposta e gli accantonamenti mobiliari, i red- 
diti insomma antecedentemente risparmiati, o i frutti pen- 
denti della proprietà terriera, l’ unica ricchezza che per via 
immediata o mediata, diretta o indiretta presentasse in quel- 
l'epoca un fondamento economico ai rapporti singoli ed ai 
corpi sociali costituiti. Con che il credito compì la funzione 
sua originaria, di mero dislocatore dei beni esistenti verso 
impieghi più appetiti, in base al principio del valor sogget- 
tivo. E finchè i grandi banchieri d’Italia, i Bardi, i Pe- 
ruzzi, ecc. si tennero alle garanzie reali ed all’ accaparra- 
mento dell'esercizio delle regalie, non incolsero mai male, 
mentre i fallimenti vennero quando, inesperti ed in un am- 
biente non ancora sufficientemente costituito, vollero spingersi 
innanzi con ardimento, per manìa di conquista di quel mer- 
cato monetario internazionale, che in embrione si disegnava, 
e vollero andar mutuando ai principi esteri senza quella rigi- 
dità di cautele, con cui le loro case avevano elevata la prima 
tortuna. La rivoluzione commerciale del XV e XVI secolo 
segnò il loro tramonto, quando il pallido sole d'Olanda ven- 
ne ad offuscare le luminose stelle del Tirreno. 

II. — Così si chiude il primo periodo della storia esterna 
dei pubblici imprestiti, procedente con moto uniforme, per 
quanto assai irregolare. Il secondo periodo può iniziarsi con 
Guglielmo III, il fondatore del debito pubblico inglese, 1’ essen- 
tially mercantile monarch — come lo chiama il Fisher (Lan- 
dholding, pag. 39) — che doveva fare dell’ Inghilterra il noto 
popolo di mercanti. Egli aveva succhiato all’ Aja, nella culla 
dei Nassau e degli Orange, il buon seme dei traffici, la tlemma 
e la prudenza del vecchio statolder. Perciò nel commercial con- 
stitutionalism (Harris, Zistory, pag. 70), che stava per instau- 
rare e che doveva protendersi nella vita degli istituti econo- 
mici internazionali fino a quasi tutta la prima metà del se- 
colo scorso, egli doveva imprimere una nuova marca al 
credito pubblico, come al privato. 

Il credito infatti, con la prevalenza dei mercanti, diventò 
mobiliare per eccellenza; ma, intendiamoci bene, mobiliare 
in quanto alla sua essenza precipua ed in contrapposto al 
credito strettamente fondato, immobiliare, dominante nelle 
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precedenti età. Il commercio volle che il proprio credito non 
trovasse la ragion d’essere unicamente nei beni terrieri, per 
veder rilegata la ricchezza mobiliare, su cui intendeva pog- 
giare la propria potenza. ad una semplice funzione comple- 
mentare di pegno, di somma di meri strumenti, fideiussori 
materiali, diremmo quasi, del pagamento promesso sugli im- 
mobili ed a fine di garantirne la integrità. I mercantiy vollero 
che ai beni mobili fosse riconosciuto il loro ciclo di soprav- 
vento e che essi imprimessero forza e fiducia per sè stanti. 
Tale concetto sì può meglio esprimere con la tesi da 
noi sostenuta : cioè, se ì proprietarî fondiari fino allora ave. 
vano stabilito su tutto e su tutti il loro monopolio, la elasse 
dei commercianti del XVII e del XVIII secolo, venendosi 
imponendo gradatamente ai governi e proclamando, come 
scrive l’Adams (Public Debts, pag. 9) che « the moneved 
interest has captured the machinery of governement » mi- 
rava ad affermare la riconquista del proprio diritto al credito, 
fino allora soffocato. Altrettanto fecero più. tardi gli intra- 
prenditori della prima maniera, del XIX secolo, che da quei 
imercanti furono’ procrceati e dai quali scese in linea retta la 
grande classe imprenditrice, chiamata a dominare per tutto 
il XX secolo. Però la buona indole fiamminga che allora fa- 
ceva degli onesti discepoli, se proscioglieva il credito mobi- 
liare dalla plumbea funzione di suftisso pignoratizio all’ im- 
mobiliare, gli manteneva tuttavia sempre la caratteristica di 
scambio tra beni in atto, o per lo meno imminenti, miran- 
do ad affermare più che altro la Zallungsfiihigheit del Nasse, 
il dritto del mercante di essere riconosciuto, benchè privo 
di proprietà immobiliare; come ein fcihiger Kopf, capace 
da solo di assumere impegni e di soddisfarli puntualmente. 
F qui sta la. caratteristica peculiare e scrupolosa di quella 
categoria storica di gente d'affari: nel trovar largo credito 
sul possesso di cose mobili ; nel non abusarne mai; nel re- 
stituire appena potevano le cose mobili ottenute; nel libe- 
rarsi energicamente e sistematicamente dai debiti incontrati; 
non perchè li ritenessero pericolosi, ma per serbare viva la 
fiducia e rendere la fonte a getto continuo, ossia per ricorrervi 
appena, secondo il calcolo soggettivo, tornasse loro oppor- 
tuno. Infatti, penetrando nell’ analisi, che cosa significa tale 
desiderio di prouto saldo e di credito, eternamente rinno- 
vantesi a breve scadenza, con emergente cura per abbre- 
viarne i termini? La perfetta intuizione che quei mercanti 
avevano di operare su capitali altrui e di non voler quindi 
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dipendere dal medesimo, più di quanto loro strettamente 
cra necessario, sia in ordine al tempo, che in ordine alla 
quantità. Essi sapevano di compieré una funzione economi- 
ca, avvicinando al consumatore i beni, nell’ora, nel modo 
e nella misura più conveniente, e di trarre l’origine dei 
loro profitti dall’ ignoranza del consumatore stesso sulla pro- 
venienza, sul costo e sul processo produttivo, nonchè dal- 
l’ ignoranza del produttore circa il luogo, )' intensità di ri- 
cerca ed il prezzo di vendita realmente conseguito. Tali 
profitti però, se si ripetevano ad ogni ciclo di produzione, 
dovevano essere prevenuti dai mercanti per vincere la con- 
correnza che fra loro si muovevano e per assicurarsi in an- 
ticipazione i prodotti, nel momento e nella proporzione più 
tavorevole; ciò che li obbligava a ricorrere all’ uso tempo- 
‘anco della moneta che era a disposizione dei capitalisti, 
offrendo la propria firma a garanzia ed assumendosi di cor- 
rispondere il relativo valore di quell’ uso, cioè lo sconto delle 
sonnne monetarie mutuate. D'altra parte non ignoravano 
che lo sconto e il valore della moneta tendono a variare in 
senso inverso; per cui era nel vantaggio loro di ridurre il 
costo di quell’uso della moneta a un tempo definito e pos- 
sibilmente minimo, di modo che il rispettivo mercato non 
ne risentisse esiguità, nè spossatezza, ciò che era possibile 
solo col fare frequenti mutui e col cancellarli con pari fre- 
quenza. Si valevano quindi, in sostanza , del credito privato, 
non come direbbe il Levasseur (Question de lor, pag. 244), 
per ottenere una realità attuale in cambio di una proba- 
bilità futura, ma per permutare una realità attuale contro 
un’altra realità attuale o per lo meno assai prossima, di- 
visa da breve tempo e breve spazio economico ; tanto, quanto 
ne bastava per giungere al raccolto in corso, nel quale 
capitale e lavoro già stavano cristallizzandosi. Di qui il 
fondamento dei mercanti di operare su beni mobili, ma 
esistenti o quasi-esistenti, ed il loro serupolo nell’ osservare 
ed abbreviare l impegno assunto. Ciò che il Machiavelli 
truluceva nella norma che dava ai privati ed allo Stato 
con la sua celebre sentenza: « Nell’attitudine di servare la 
fede sta la salute » (Opere minori, pag. 648). 

III. — Certamente quei buoni padri dei nostri audaci im- 
prenditori odierni già contenevano in germe quella tendenza che 
nell’ ultimo secolo specialmente s'è visto rifiorire: di appog- 
giare, non soltanto i debiti pubblici, ma di incoraggiarli, 
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esagerando secondo il tornaconto proprio 1’ urgenza e l’op- 
portunità collettiva di certe spese straordinarie. E ce ne dà 
la prova l’ Inghilterra, dove, continuando l’esempio, la sola 
guerra spinse il consolidato da 1.8 milioni di lire sterline 
(del celebre prestito della Whig Party con la Banca nel 
1694) a 21.5 milioni alla pace di Ryswich, a 53.6 milioni 
alla pace di Utrecht, giungendo a quasi 77 milioni di lirc 
sterline nel 1816. Imperocchè la guerra per il mercante si- 
gnificò, come significherà sempre, un periodo massimo di 
consumo e quindi di forti extraprofitti. L’ intermediario per 
sua natura è portato, non ai periodi normali, di equilibrio, 
ma agli anormali, di crisi attive e di crisi passive alter- 
nantesi. Poco gli preme che l’impiego dei prestiti sia pro- 
duttivo od improduttivo; purchè si spenda. La storia dei 
popoli è una ripetizione continua: la guerra arresta la cir- 
colazione dei beni; ma è fenomeno transitorio, apparente ;. 
in realtà prosciuga la massa di beni antecedentemente ac- 
cumulata, onde occorre ricominciare a produrre, quanto più . 
si può. Sotto il privilegio della proprietà, gli accantona- 
menti appropriati si formano nuovamente e vengono nuo- 
vamente riassorbiti dalle successive guerre, che disseminan- 
doli ristabiliscono un’ ulteriore produzione intensa. Nello 
squilibrio tra i proprietarî ed i non-preprietarî riposero i 
mercanti gran parte della formazione della loro ricchezza. 
Trovando i mezzi necessarî alla Corona per ie imprese bel- 
ligere ambiziose, per il consolidamento e l’ estensione del 
principio della proprietà, essi rafforzarono sè stessi al di 
sopra della Corona e dei proprietari fondiarî. Ricordando il 
classico adagio, che la moneta dà forza alla legge, dimo- 
strarono che chi le dà forza è chi quella moneta procaccia ; 
dall’ altro canto facendo ritornare subito nella circolazione le 
scorte private che erano con mutui pubblici violentemente 
state sottratte ed impiegando nell’estinzione dei deviti incon- 
trati i primi civanzi ‘del bilancio, attuarono l’altro classico 
adagio: Chi paga è suoi debiti non 8° impoverisce mai. ‘È que- 
sta massima fu dai mercanti fatta penetrare sì addentro negli 
animi dei governanti e dei governati, che anche più tardi, 
malgrado lo sviluppo della costituzione intraprenditrice, riap- 
parve in Inghilterra dal 1815 al 1830, dal 1842 al 1853, dal 
1869 al 1873 e la tentò Thiers in Francia e più felicemente 
il Chase, il Gallatin, il Richardson negli Stati Uniti del Nord- 
America, come il Bollesci narra nella sua storia finanziaria. 
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IV. — Demolire questi scrupoli dei mercanti, esagerare le 
loro prime tendenze erronee, sconoscere la funzione del debito: 
nella economia statale, dimostrare che il pagare i prestiti 
pubblici era una puerilità, tale fu il compito degl’ imprendi- 
tori. E poichè ad ogni istituto umano occorre dare un punto 
di consistenza, sia pure apparente, così misero il credito base al 
credito. Occorre fare un largo commento di questa formula im- 
prenditrice, che riassume un intricato tessuto di adulterazioni 
e di sotismi, difficile a sgrovigliare ed a coordinare. - 

Avverte bene l’ Adams (op. cit., pag. 7), che prima di 
parlare della creazione del debito pubblico bisogna stabilire : 

a) la premessa dell’esistenza di un mercato monetario ;. 
b) la conoscenza esatta di tale mercato. 

Si è sviluppato oggi un vasto mercato monetario, un 
luogo, secondo l’ astrazione economica (v. Jevons, 7hoery, 
pag. 84), dove affluiscono tutti i proprietarî di risparmî, di 
beni mobili di varia natura, disponibili e costituibili in da- 

naro, in oro, la merce-tipo per eccellenza. Tale luogo si tra- 
duce nella condizione di fatto che una estesissima rete di 
persone si è organizzata in un rapporto di negozi di valuta, 
in un contatto di affari monetariî, reso dallo sviluppo enorme 
dei traffici e dei mezzi di comunicazione e trasporto, imme- 
diato, ininterrotto, sensibilissimo, atto a superare le distanze 
e a vincere persino il tempo. Si è formato un sistema, che 
sotto un certo aspetto è così ben composto ed armonico, da 
poter rivalizzare — ci si permetta il raffronto, che cade non 
solo in acconcio, ma è esatto — col sistema planetario. La 
natura li ha del resto costituiti entrambi; poichè gl’ intra- 
prenditori agirono nell’ organizzazione loro per forza sponta- 
nea, sotto la gran molla dell’egoismo individuale, acuito dalla 
possibilità di espandersi senza limiti. 

Tale sistema dell'odierno mercato monetario si può de- 
scrivere letteralmente seguendo il noto piano imaginario di 
Herschel: ha il suo sole, cioè la Lombard-Street di Londra, 
che occupa presso a poco il certro, e ha gli altri pianeti 
maggiori, Parigi, New-York, Berlino, Vienna, Calcutta, Bom- 
bay, Pietroburgo, Melburne, Sidney, ecc. che seguono un vero 
movimento di rotazione intorno al sole e su di sè stessi. Ogni 
pianeta ha i suoi satelliti, nonchè migliaia di asteroidi, di 
piccole piazze, la cui indole e sfera d’azione è poco cono- 
sciuta, ma che popolano quel Stan mercato che Londra illu- 
mina, regnandovi sovrana. 

Esaminiamo ora un po’ più davvicino questo sole con 
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le sue energie, con le sue macchie oscure, circondate da 
penombre; macchie mobili, che provano un movimento in- 
terno, intensissimo, indipendente dal movimento generale, 
comune agli altri pianeti. La forza da cui trae Londra la sua 
potenza d' irradiazione, di luce e di calore, d'iniziativa e 
d” incoraggiamento, è doppia: costitutiva .e di attrazione. 
Della costitutiva già abbiamo avuto luogo di varlare nella 
nostra £ersia contemporanea (cap. XIII, $ 118, pag. 344 
e segg.), dimostrando che l'efficacia del suo credito dipen- 
de dalla divisione delle attribuzioni per i banchieri del luo- 
go, i quali hanno saputo specializzarsi secondo lo scopo e 
la specie degl’investimenti, ma più ancora secondo gl’ in- 
segnamenti della esperienza, mantenendo vive forme anti- 
che di credito, che costituiscono quasi tante sopravvivenze 
storiche, accanto alle forme nuovissime più evolute e più audaci. 
Regna infatti ancora l’ his customers cashier, che ricor- 
da ‘la gravità del medio evo italiano, del Banco di San 
Giorgio e degli istituti delle città anseatiche. È il banchiere 
della tradizione londinese, il puro sangue, che comunemente 
emerge poco, ma che forma il nerbo solido, la vertebra 
resistente dell’ intero sistema creditizio. Egli accetta i de- 
positi, li impiega in anticipazioni sicure, sconta su firme 
di prim’ordine, sia per contante, sia con cambiali proprie 
e per un periodo non mai più lungo, al massimo, di pochi 
mesi. Compra per mezzo dei suoi agenti e per conto-terzi. 
effetti esteri allo Stock-Exchange; ma non siimmischia di- 
rettamente nelle imprese di mera speculazione, anche se ri- 
chiesto da’ suoi migliori clienti. Talora assume l’ emissione 
di un prestito pubblico; ma quando è serio, ben garantito e 
soltanto per raccomandarne la sottoscrizione. È a lui che si 
rivolgono i banchieri del mond9g intero per il disbrigo dei 
loro atfari, ciò che compie con filemma e cautela notarile, 
accontendandosi di una lieve provvigione. Egli ritiene, come 
massima fondamentale, di dovere addossarsi la minima quan- 
tità possibile di rischi, rappresentando insomma la banca 
(n. 1) del tempo del buon mercante sassone, vecchio stile. 
Vengono poi (n. 2) i banchi e i banchieri provinciali ; 
cioè quelli che restringono la cerchia dei loro affari alla città 
dove risiedono, facendo capo al loro corrispondente di Lon- 
dra, nonchè quelli che abbracciano interi distretti e diparti- 
menti, tenendo a Londra una filiale. Queste case hanno già. 
una natura mista e in parte alterata: fanno ancora, come i 
colleghi dianzi descritti, del buon credito, trattando coi pro- 
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prietarî terrieri, coi forti industriali e cogli stimati commer- 
cianti; ma per il fatto di abbracciare tutta quanta la vita 
degli enti locali, restandovi troppo a contatto delle varie 
estrinsecazioni individuali e di gruppo, nonchè con le im- 
| prese, talvolta avventate sorte a loro fianco, ed alle quali, o 
per influenze politiche, o per la speranza di forti profitti, non 
sanno resistere, finiscono per prendervi una partecipazione 
diretta e per trovarsi giA inquinati dalla tabe imprenditrice, 
costituendo talora un drenaggio gravoso per l’ intero orga- 
nismo bancario inglese. 

Infine si presenta la Foreing Bank and Banker, la vera 
creazione (n. -3,, anima della classe imprenditrice moderna. 
Ii forestiero queste Banche hanno soventi il solo titolo; ma 
ciò che specialmente indica quel titolo forestiero è che vi si 
adotta un modo di trattare il credito, affatto estraneo alla 
vecchia Inghilterra. Mentre le precedenti banche spariscono 
nella modesta onestà loro, queste dominano il grande mer- 
cato monetario: sono le Anglo-coloniali, le Anglo-indiane, le 
Anglo-argentine, le Anglo-peruviane, le Anglo dell’ emisfero 
intero, che, o risiedono esclusivamente a Londra trattando 
tutto per corrispondenza, o hanno filiali e succurrsali nei varî 
centri di sfruttamento, o sono stabilite apparentemente al- 
l’estero, con una forte casa-madre in Londra. Questi istituti 
si distinguono dalla pura banca inglese; 1° perchè non dàn- 
no, nè ricevono danaro in contante, avendo il loro cash-ac- 
count presso un banchiere londinese, ciò che meraviglia i 
nuovi arrivati nella Lombard-Street ; 2° perchè hanno un 
campo d’azione altrettanto più vasto quanto è rinserrato 
quello dei banchieri (. /), londinesi legittimi, cercando ab- 
bracciare l’orbe in tutte le possibili manifestazioni dell’ atti- 
vità umana; 3° perchè accettano depositi, ma con la con- 
venzione d’ impiegarli oltre frontiera ; 4° perchè fanno anti- 
cipazioni e sconti solo per somme ingenti ed operando in 
grande, arrischiando sempre, e talvolta persino senza la me- 
noma garanzia, pur d’ intravvedervi un probabile largo 
campo di profitti ; 5° perchè rifiutano prestiti su beni immo- 
bili, su ordini di derrate gregge e manufatte, preferendo, al 
caso, di comprar crediti patrimoniali, e warrants onde cor- 
rere l’alea dei prezzi; 6° perchè non ripudiano, intine, per 
principio alcun negozio, alcuna proposta, per quanto fanta- 
stica, purchè veggano che offre panno da tagliare, e subito, 
e che è roba adattabile al gusto del mercato monetario. Come 
non ripudiano per principio dal ricorrere a qualsiasi mezzo, 
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lecito ed illecito. Come si vede, rappresentano queste banche 
(n. 3) il rovescio della medaglia della Old-bank inglese (n.2). 
‘Ciò che era importante per noi il richiamare alla memoria ; 
perchè l’ intervento di queste (n. 3) negli stati nuovi del mon- 
-do intero, e specialmente dell’ America del Sud, hanno coope- 
rato .a ridurre per mezzo dei debiti pubblici quelle contrade 
in una condizione di vero vassallaggio, producendo profonde 
alterazioni economiche e finanziarie. 

Già la stessa banca (n. /) si può dire sia germinata in- 
sieme con pubbliche prestanze, tanto che difficilmente sì po- 
trebbe stabilire quale dei due istituti creditizî sia nato per 
sorreggere l’altro. Guglielmo III ce li dà in Inghilterra av- 
winti fin dall’ inizio e nella nostra Italia, il paese classico 
delle banche e dei debiti pubblici dell’età di mezzo, il Rota 
«ce li mostra nella sua Storia, sempre congiunti, come con- ‘ 
temporaneamente nacquero a Basel, Liissemburg, a Gittingen 
.e nell’ Hannover. 

V. — Avuto intanto l’imprenditore in mano, con la banca 
(2. 3) pseudo-internazionale, lo strumento ad hoc et ad ho- 
minem per raggiungere i proprîì fini, cominciò a lavorare sul 
credito a modo suo, accentuandone le degenerazioni e crean- 
do accanto al vero mercato monetario un altro mercato fitti- 
zio, di piena speculazione, esteso e pericolosissimo, in cui 
mise appunto il credito a base del credito. Trovava egli in 
tale ordine l’ ambiente preparato dai capitalisti e dai mercanti, 
che già avevano spinte le nazioni ad uno spiegamento mas- 
simo dei fenomeni fiduciarî. Gli prestavano pure aiuto le più ° 
sane teorie economiche, con l’insegnare che fra i titoli di 
credito e l’ oro doveva stabilirsi una benefica ripartizione 
delle funzioni; per modo che l’oro non avesse più altro utti- 
.cio che quello di essere il generale dominatore, accantonato 
per risparmiarne il costo, e destinato ad intervenire ina- 
terialmente nella circolazione solo come controllo per le 
operazioni di saldo a compensazioni compiute o di arbitrag- 
gio fra i beni presenti e i beni futuri. Il che fu subito in- 
terpretato dall’ imprenditore nel senso che si poteva violare 
la legge delle proporzioni definite che lega l’oro e i titoli 
di credito, valendosi dei lirismi alla Butot e alla Webster, 
con cui fece prendere uno sviluppo immenso alle lettere di 
«cambio, ai biglietti all'ordine, ai biglietti al portatore, agli 
assegni, alle scritture per compensazione, alle polizze di ca- 
rico, alle fedi di deposito, ai warrants, ecc...., il tutto 
-di buona e di cattiva fede, intiltrandovi le cambiali in bian- 
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.c0 e quelle di favore, gl’ impegni allo scoperto e le opera- 
zioni creditizie infondate, che non avevano alcuna riserva, 
nè negli accumulamenti passati, nè nei frutti a venire. 

E giovava a tale fine all’ imprenditore un altro grande 
tattore, ossia (continuando il nostro antecedente raffronto 
col sistema planetario) quella forza di attrazione e di accen- 
tramento, di eui il sole magno londinese era dotato sugli 
«altri mercati, tanto di primissimo, come di ultim’ordine. 
Le stesse leggi di meccanica celeste del Keplero sembra- 
no infatti governare il moto dei pianeti monetari: una for- 
za dirige le piazze più importanti verso Londra e i rispar- 
mi più minuti verso le piazze medesime, per quindi convergere 
tutto verso il gran centro. È un movimento elittico di cui 
Londra è il focolare e verso cui sembrano correre le scorte 
“auree con una intensità quasi in ragione inversa del qua- 
drato della loro distanza economica. La ragione del .feno- 
meno sta, in parte, nell’avveduto calcolo delle private 
«economie, intese a risparmiare gli inutili e costosi trasferi- 
menti; in parte, nella necessità d’ intensificare l’efficacia di 
quelle scorte, accentrandole quanto più l’edificio creditizio 
sì è venuto precipitosamente accrescendo, ed infine in mas- 
sima parte nell’ imperioso bisogno di eludere gli effetti 
spaventosi dell’opera creditizia degl’ imprenditori, coi quali 
per quanto le banche (x. /) cerchino di non avere alcun 
«contatto. e di rimanersene appartate, pure più o meno fini- 
scono per trovarvisi impigliate e quindi si vedono costrette 
ad .approvvigionarsi d’oro, in vista dei mala tempora che 
tingono di fosco l'orizzonte, e non tanto per porvi un com- 
pleto riparo, quanto per salvare sè stesse dalle violenti bufere. 

Di fronte a tali due ordini d’istituti bancarî e di ca- 
pitali mobiliari, costituenti il mercato monetario, 1’ impren- 
-ditore non cercò d’ imporsi al capitale antico, prodotto da 
risparmio diretto, da consigliata previdenza, da sensibilità 
di maggiore utilità futura e da riflessiva indole d’ impiego. 
Si accontentò di attrarne una porzione cogli abbagli dei 
facili lucri, degli alti dividendi, del lusso conquistato a 
poco costo, ed il rimanente lo lasciò continuare a compiere 
quietamente il suo ufficio di potente sottosuolo alle imprese 
«che intendeva lanciare col massimo ardimento. Così, per 
‘quanto il capitale sin sempre merce amorfa, subì, secondo 
gl’istinti dei possessori, due diverse curve di offerta. Le 
scorte mobili vennero disegnando sul mercato monetario 
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due diversi indirizzi che misero capo alle rispettive ban- 
che (n. 17) e (n. 3). Alle due curve di offerta risposero 
naturalmente due distinte curve di ricerca, due speciali 
capi d’ investimento; solo che, mentre nel primo il tasso 
dell’ interesse rimase determinato dall’ammontare dei capi- 
tali di nuova formazione in cerca d'impiego sicuro, ancor 
.libero e quindi meno produttivo, e per conseguenza tali ca- 
pitali subirono col loro incremento la legge di decresci- 
iento del normale compenso, nel secondo invece, siccome 
ogni assestata norma economica rimase infranta e nell’ azio- 
ne agitata, turbolenta, nevrotica, ì capitali ora si distrussero 
senza speranza di ricomporsi, ora si accrebbero per colpo di 
sorte, smisuratamente, così il corrispondente tasso rimase su- 
bordinato unicamente al rischio e sempre in misura elevata 
e per molti aspetti affatto arbitrario. Elevazione che econo- 
micamente può anche spiegarsi per il fatto, che le scorte 
mobiliari dei veri capitalisti cercarono solo quel premio che 
la scienza definisce per interesse puro ; mentre le scorte pas- 
sate sotto il dominio degl’ imprenditori intesero conseguire 
un premio di carattere misto, ossia d’ interesse, di profitto e 
di extraprofitto, con prevalenza di quest’ ultimo. 

VI. — Riusciti intanto gl’intraprenditori ad occupare larga 
parte del mercato monetario, o per lo meno la parte più in 
vista e rumorosa, male tollerano la diffidenza, non priva di un 
qualche po’ di dileggio, con cui furono generalmente accolti 
dai capitalisti e dalle banche (n. 1). Compresero quindi che se 
volevano per davvero affermarsi, dovevano conquistare un po- 
sitivo sopravvento nel grembo sociale. E per riuscirvi ricorsero 
alla conquista dello Stato, l’ eterno mezzo con cui, come già 
abbiamo visto, le varie classi poterono giungere in ogni tempo 
a far prevalere sulle altre il proprio tornaconto egoistico. Il 
mercato monetario era costituito, ricco, vario, pieno di mezzi 
e d’ investimenti. Spingendo lo Stato a presentarvisi, come un 
privato qualunque ed oltre i limiti della sua potenzialità il loro 
intento era conseguito. Le varie forme del debito pubblico era- 
no note e vi si era largamente ricorso ; si trattava solo di dare 
al debito stesso una nuova funzione. Prima erano i proprietarii 
ed i capitalisti che, o per salvare il principio della proprietà. o 
per accrescere i loro monopolii, annuivano, più o meno sponta- 
neamente, a fornire i mezzi che in via straordinaria concorre- 
vano allo Stato da essi costituito e che ampiamente li tutelava. 
Si salassavano di volta in volta di moto proprio, salvo a vigilare 
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alla pronta restituzione della specie metallica e riversare sopra 
le altre classi il peso del prestito, riuscendo a ricostituire il ci- 
vanzo attivo del bilancio. Ora si trattava invece per gli impren- 
ditori di trovar modo, col debito pubblico, di attirare nella pro- 
pria orbita i capitali riluttanti e se non quelli paurosi, cocciuti, 
che rimanevano attaccati ai vetusti sistemi, non cedendo ad 
alcuna velleità di lucro, per lo meno quelli novissimi che lo 
stimolo innato del risparmio generava in ogni nuovo ciclo di 
produzione e che si costituivano fra i capitalisti nascenti e 
nella nuova piccola borghesia. Senza l’ azione intraprenditrice 
tutti questi minuti rivoli avrebbero preso la via delle ban- 
che (#. 1); inducendo lo Stato a presentarsi sul mercato e a 
mantenervi una domanda attivissima, questi ispirò la fiducia 
sufficiente per ‘attirarli, salvo a lasciarne poi l'incasso e la 
definitiva disposizione agl’ intraprenditori. 

Ecco quindi germinare le comode teorie in cui si con- 
giunsero e giuristi e finanzieri, fra i migliori: lo Stato è as- 
sociazione di genti civili, continua, indefettibile (Gabba); è 
un essere che non può perire, che se è povero di capitale è 
ricco di rendite e con l’ elasticità delle medesime otfre larghe 
garanzie per la restituzione del principale e per il servizio 
degl’ interessi (Lisle); lo Stato presenta un Governo rego- 
lare, un sistema ordinato di finanze, il controllo di una rap- 
presentanza nazionale, nè può gratuitamente compromettere 
l'immensa potenza del suo credito (Messedaglia); lo Stato è 
spinto al debito pubblico da un fattore importantissimo, il 
movimento demologico (Graziani), nonchè al progredire stesso 
della civiltà (Leroy-Beaulieu); lo Stato non fa che «lividere 
per una serie di anni e per generazioni successive una grande 
spesa, richiesta da bisogni che rispondono allo sviluppo della 
collettività, facendo partecipare i futuri a tali spese, come par- 
teciperanno ai beneficì delle istituzioni e delle opere fatte nel 
presente (Malchus) ; lo Stato ricorrendo al debito pubblico fa 
agire il mezzo tinanziario meno costoso per provvedere alle 
spese straordinarie ed urgenti, con la maggior prontezza e ra- 
pidità (Mac Caulloch); lo Stato concentra a vantaggio dei 
‘ consociati nel minor tempo e nel tempo più opportuno la 
somma di beni corrispondenti al bisogno collettivo (Nebenius); 
lo Stato trae dai debiti pubblici il pregio più intimo dei me- 
desimi, cioè quella gigantesca forza che essi concedono pres- 
sochè istantaneamente, qualunque sia 1’ impresa a cui la na- 
zione deve accingersi, per le opere di guerra, come per le 
arti della pace (Morpurgo). 
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Così rimase tesa la rete a stretta maglia, in cui caddero 
gli scrittori di buona fede e le nuove grasse allodole capita- 
listiche, che vollero librare il volo sul mare grosso della co- 
stituzione imprenditrice, per tentare lidi di produzione più 
fecondi. Quei capitali qualitativamente lievi, ma per numero 
potentissimi, che non avrebbero corrisposto all’ invito delle 
classi intraprenditrici, accorsero alla domanda dello Stato, senza 
avvedersi che in tal modo il Governo andava fondendosi con 
esse. Viaccorsero specialmente le piccole private fortune, ciò 
che trasse in tanto entusiasmo il Leroy-Beaulieu, sì da fargli 
riconoscere al credito pubblico una funzione di stimolo e di 
iniziazione. 

È impossibile infatti — egli scrive — di contestare : « que 
les emprunts publics developpent dans le pays l’esprit d’épar- 
gne, pour la facilité qu’ils offrent au public de placer sùre- 
ment ses économies, » e che sia uno dei loro effetti economici 
e finanziarì più rilevanti quello « de répandre dans la masse 
de la nation la connaissance et le goùt des valeurs mobilières, 
par conséquent aussi de généraliser le crédit et l’esprit d’en- 
.treprise. » Fu questo appunto il grande argomento di self- 
congratulation, come la chiama l’ Adams dei Francesi per il 
loro prestito del 70 e che fece cadere il Leroy-Beaulieu in 
contraddizione, quando poche pagine dopo riconobbe non solo 
che le emissioni ripetute « ont pù donner au crédit une di- 
rection mauvais, » ma che esse originarono la « centralisation 
excessive du eredit public et l’absorption d’une foule de ca- 
pitaux qui se forme san cesse, à dose infinitésimale, sur tous 
les points du pavs» — per cui «les campagnes sont pompées 
à mesure que les épargnes naissent » — ciò che rese quasi 
impossibile la creazione delle altre nuove società private : « Et 
c'est là une preuve palpable des inconvénients des emprunts. » 
Non ci resta più nulla quindi a obbiettare per demolire questa 
pretesa funzione stimolatrice ed iniziatrice dei prestiti pub- 
blici; la quale si risolse invece in un mezzo di sopravvento 
della classe imprenditrice. Tanto varrebbe il dire che un si- 
stema tributario schiacciante che, come diceva il Campanella, 
riduca i sudditi a pagare <« fino per tenere la testa sul collo, » 
li abitui a vivere con privazioni e faccia loro assaporare 1l 
dritto di rappresentanza di cui per supposto godono, col to- 
gliere loro il modo di sopravvivere. Lo Stato non ha che un 
mezzo per sviluppare il risparmio : favorire, come è suo còm- 
pito, l’ambiente economico e di progresso, e ridurre il proprio 
peso specifico impositivo al minimo, lasciando che il capitale 
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«lelle grandi e piccole fortune si rivolga agl’impieghi stimati 
più produttivi dall’ applicazione del valor soggettivo delle eco- 
nomie singole, evitando tutte quelle cause che, come il de- 
bito pubblico, tendono necessariamente a rendere più onerose 
le tasse e le imposte esistenti. 

VII. — Ma consimili criterì l'odierna costituzione imprendi - 
trice non sarebbe sorta mai. Essa mirò precisamente ad avere 
tra le mani la pompa aspirante dei debiti pubblici, con cui 
suechiare fin nei più intimi ridotti del risparmio nazionale la 
propria potenza. Il mercato monetario, già forte per le grandi cor- 
renti auree centralizzate, per le relazioni mondiali stabilite e in 
permanente contatto fra loro, per l’atHuirvi spontaneo di grossi 
capitali, fu con l’intervento dello Stato, allargato maggior- 
mente, coartando l’opinione delle masse, che vi accorsero in 
«puella determinata direzione. Il debito pubblico fu così causa 
cd effetto, in rapporto al mercato monetario. 

Tutte le sensazioni, i moti morali e materiali della civiltà 
€ del progresso, furono una leva eccellente per l’intrapren- 
ditore. Cessate le guerre d’America e di Napoleone, che si 
può dire abbiano chiuso il periodo dei mercanti, l’impren- 
ditore approfittò prima delle trasformazioni potenti industriali 
onde interporsi, come s'è visto, fra capitale e lavoro ad 
assicurarsi un profitto. Poi, per rendere fruttuosa la causa 
dle’ suoi extraprofitti e per lanciare le nazioni nelle imprese 
avventurose e negli scinlacquamenti inconsulti, gli caddero in 
acconcio due grandi principi: quello della nazionalità e del 
socialismo. Entrambi sembrarono un progresso ; ma nel modo 
in cui si realizzarono, furono, a nostro avviso, due veri re- 
gressi, o per lo meno non diedero quelle conquiste di progresso 
che avrebbero potuto dare. Regresso, l’ essersi la nazionalità 
limitata a cacciare le dominazioni straniere e a blindare poi 
subito i nuovi gruppi statali in una duplice e triplice corazza 
di armi, di fortezze e di torpediniere, in tanti circoli chiusi, 
come se l’ umanità attiva e intelligente credesse ancora dav- 
vero che esista qualche differenza fra un italiano e un fran- 
«ese, un tedesco e un austriaco, un portoghese cd uno spa- 
gnolo, un russo ed un inglese, un americano del Plata ed uno 
del Cile! Fu una parziale retrocessione ai principì medioevali, 
estesi un un po’ più in là dell'ombra del campanile o del 
castello avito, ma che dopo i grandi pensatori della unità in- 
ternazionale, da Campanella a Cattaneo, non avrebbe do- 
vuto più verificarsi, per comodo delle Corone e per la ver- 
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gogna dell’ umanità. Un relativo regresso segnò pure il so- 
cialismo, e non per le idealità supreme cui si volse e che 
rispondono alla concezione storica esatta del domani, ma 
per l’ errore fondamentale di Marx, di sollevare le masse la- 
voratrici contro il capitale — mentre i due fattori avevano 
un nemico comune da abbattere, l’intraprenditore, col soprav- 
vento che questi si andava affermando — e di concepire ca- 
pitale e lavoro nel circolo di ferro delle nazioni esistenti, ciò 
che era compatibile avessero assunto Smith, Malthus, Ri- 
cardo, ma che Marx avrebbe dovuto demolire, compren- 
dendo all’ età sua, che la terra intera era il campo d'azione 
del lavoro e del capitale, congiunti in una nuova opera di 
emigrazione e di fecondazione, quella terra immensa e ver- 
gine dell’ Asia, dell’ Oceania e delle Americhe, che ancora 
offriva all’ umanità travagliatrice tanto margine di feracissimo 
impiego, tanta attività e fonte di lauti dividendi da ripar- 
tirsi in misura più equa e dignitosa. 

. Ma, come nota l’ Adams, dalla nazionalità seppero trarre 
gli intraprenditori il massimo profitto, sia agitandone la ban- 
diera negli Stati Uniti, in Francia, in Prussia, in Italia, ecc., 
sia con la visione della « Greater England » per i fedeli sud- 
diti della City, visione che si è trasformata oggi nella poli- 
tica imperialistica anglo americana. In pari tempo il sociali- 
smo, non solo servì loro, come già abbiamo avuto occasione 
di dire, per seminare la discordia fra capitale e lavoro, onde 
dimostrare l’ importanza della propria funzione venduta a caro 
prezzo, ma anche, come avverte il Rae nel capitolo d’ intro - 
duzione del suo Contemporary socialism, per estendere la fun- 
zione dello Stato e così estendere la pubblica spesa, ed esten- 
dere la tassazione indiretta, che con circolo vizioso assicurava 
il pagamento delle rendite e l’ ingrossare del principale. 

Ed appena il principio della nazionalità parve soddisfatto 
ed il socialismo un po’ acquietato. la classe imprenditrice per 
meglio sfruttare le grandi costruzioni pubbliche che lo Stato 
sì vedeva costretto a compiere per soddisfare urgenti bisogni 
collettivi, accentuò due ordini di spese pubbliche straordinarie, 
corrispondenti al principio della previsione politica belligera 
ed al prineipio della nuova legislazione sociale, tutte irti di 
contraddizioni acerrime e dominate entrambi da una serie di 
ingannevoli aforismi, Prepararsi alla guerra, si cominciò a 
dire, è il miglior modo per evitarla ; sé ris pacem para bel- 
luni; mi non si consigliò di parare l'urto eliminandone le 
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cause prime, ma armandosi fino ai denti per esser pronti a 
sostenerlo. Dato poi che un gruppo improduttivo di persone si 
dedicò completamente al culto di questo sofisma, ingrossando 
ogni giorno più le proprie fila; dato che è una reductio ad 
absurdum del principio stesso, che una nazione non è mai 
sutticientemente difesa, finchè tutti i sudditi non siano sotto 
l’ armi e tutta la ricchezza non venga destinata a tale scopo, 
ciò che si risolve pel suicidio nazionale sotto il peso del proprio 
armamento ; dato che i tecnici della guerra, da un tren- 
tennio in qua, nel periodo di pace hanno dovuto dimostrare 
l'utilità del loro essere e del loro sviluppo, e quindi fare e 
disfare continuamente, per trovarsi sempre più impreparati 
di prima ; così furono assorbiti miliardi e miliardi presso tutte 
le nazioni del mondo, ben poche ceccettuate, per poi dover 
tutte concludere che il para bellum non lo possedevano, per- 
chè, per logica deduzione, continuando tutte sullo stesso si- 
stema, non lo potevano posseder mai. Nash ha calcolato nel- 
l’ introduzione del suo prezioso lavoro, che ‘la guerra civile 
«degli Stati Uniti nord-americani ha costato 11,550 milioni di 
franchi ; 9750 milioni la franco-tedesca ; 1500 la austro-ger- 
manica e 1000 milioni la paraguaiana. Altrettanto editicante 
sarebbe il compito di ciò che costa la pace armata e di ciò 
che continuerà a costare in una aberrazione finanziaria co- 
stante, equiparandosi essa ormai indubbiamente alle più im- 
provvide dissipazioni per la guerra. 

Ma è quel fare e disfare che torna comodo ai grandi im - 
prenditori-banchieri dei giorni nostri. Già, tanto « è tutto la- 
vorare, » dicono essi col loro celebre adagio, che come tutti 
i proverbi impernia una grande verità. Creando armamenti 
oggi e abbandonandoli come inefficaci domani, aumentandone 
sistematicamente le riforme, l’ ideale dell’imprenditore si rea- 
lizza ; e quello dci suoi colleghi, che si sono specializzati nella 
industria delle provviste di guerra, si arricchiscono diretta- 
tamente, e gli altri si arricchiscono indirettamente con le 
spese straordinarie correlative, che lo Stato è costretto a fare, 
e colla conseguente domanda mantenuta accesa sul mercato 
dei prestiti pubblici. 

Prof. ErFrocLE LoRINI 


della R. Università di l’avia. 


RIABILITAZIONE. 


(Da un Libro in preparazione destinato ai Contadini) 


Se una giovane manca ai suoi primi doveri, il pubblico 
la condanna senza misericordia e non pensa quasi mai che a 
compiere il fallo hanno concorso due persone. Alla peggiore 
ipotesi, il giovane piglia il largo per un po’ di mesi e, quando 
torna, nessuno più pensa ad addebitargli un delitto, di cui 
l'attore principale è lui, mentre quell’ altra. che nove volte 
su dieci non è che una semplice complice e a cui si debbono 
concedere molte attenuanti, è derisa, derelitta, messa all’ in- 
dice, disonorata. Ma il mondo è fatto così e ci vuole pazienza ! 

Maria era orfana, era alta, era -bruna. La sua serietà, la 
sua profonda onestà non valsero a tener lontano un certo bel to- 
mo, abile operaio, che guadagnava ben bene e che ella avrebbe 
fatto volentieri il padre legittimo dei suoi figliuoli, il capo 
della sua casa onorata e ordinata. 

Egli promise, formalmente promise. Il matrimonio non 
poteva celebrarsi, non poteva tampoco annunziarsi ai parenti 
ed al paese sinchè avesse sistemati certi suoi affari e col 
padre e col padrone della bottega; ma non era che questione 
di tempo e di lui, diamine! doveva sin d’ allora incominciare 
a fidarsi. 

Quando Ella fu madre, il bel tomo, di mattinata, celata- 
mente partì, nè nulla di lui più si seppe. 

Nel suo aspro dolore, nella sua profonda disillusione de- 
gli uomini e delle promesse, nella visione perfetta del lato 
brutto del mondo e della vita, Maria non ebbe una lagrima e 
dentro di sè non un rimorso. Costretta, come tutte le miserabili 
giovani, che si trovano in queste dolorose circostanze, a schi- 
vare, per quanto fosse possibile, gente e paese, Ella però ad- 
dimostrava di avere del suo fallo forse meno rossore delle 
altre. Tra i bisbigli dei crocchi, tra i sogghigni dei maligni, tra 
le risa di quelli che sono sempre pronti a lanciare la prima 
pietra, Ella, quando non ne poteva fare a men», passava. a 
capo chino, come prima usava pel pudore di fanciulla, ma 
questo capo qualche volta, ad intermittenze, si sollevava di 
scatto, lanciando in disordine all’ indietro la massa dei ca- 
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pelli neri, quasi chiedesse, dall'alto, forza, testimonianza all’at- 
tenuazione della sua colpa, una circostanza, un fatto, alcun 
che di infinito, che ella stessa non sapeva concepire e imma- 
sinare e che la potesse assolvere, riabilitare, rimettere nella 
posizione morale, alla quale la sua profonda onestà aspirava. 

Qualche volta, dopo notti di insonnia od ore di concen- 
tramento, trascorse seduta sulla fredda pietra del focolare 
deserto, la testa fra le mani, si sentiva quasi trascinata fuori 
di casa coi capelli scarmigliati, la gola gonfia, in cerca di 
qualcuno, di qualche autorità, che scendesse a giudicaria in 
confronto di lui, di quel disgraziato, a cui portava più di- 
sprezzo che odio; qualcuno che sistemasse la sua posizione, 
che le garantisse che la sua creatura non gliela avrebbero 
portata via. Fu per recarsi dal falegname, padrone di bot- 
tega, dal Parroco, per salire dal Sindaco ; ma che avrebbero 
potuto. rispondergli ? che avrebbero potuto fare tutta questa 
brava gente contro un ragazzagcio senza cuore, che era scap- 
pato come un vile malfattore ? Sì, forse avrebbero potuto, 
mercè la loro intromissione, farlo ritornare, indurlo all’osser- 
vanza dei suoi doveri di galantuomo, avrebbero potuto indurlo 
a sposarla, a legittimare la sua creatura: ma che le impor- 
tava tutto ciò? Avrebbe ella potuto amare un fedifrago, un 
senza cuore ? Di quali sentimenti, di quali atti sarebbe stato 
capace, nella vita, un uomo che vi esordisce con un’ azione 
simile ? Sentiva il suo animo troppo adamantino, troppo fiero, 
troppo nobile per volerlo disposare ad uno tanto viscido e vi- 
gliacco. Maria nella sua rozzezza, nell’ineducazione totale del suo 
spirito, questo sentimento, queste considerazioni, questo raf- 
tronto, non li poteva chiaramente e distintamente metter fuori, 
ma ciò nondimeno essi, esistenti nel suo interno allo stato 
primitivo, con forza quasi brutale le attanagliavano il cuore, 
le salivano alla gola. Più spesso Ella si sentiva portata di 
mezzo alla piazza, tra il nucleo maggiore della folla, a spa- 
lancare le fauci e gridare con voce saliente dal più profondo 
cell’ anima, voce scottante la bocca, disseccante le labbra, la 
sua innocenza e chiedere, chiedere alla folla, chiedere al fato 
che cosa dovesse, che cosa potesse fare per riabilitarsi, per 
rendere l’onore, gemma essenziale dell’esistenza umana, a sè, 
alla sua misera creatura ! 

E nel trattenersi, a stento, da questi atti, appena appena 
in tempo, le pareva che non potesse, che non dovesse per 
lei essere finita e che la misericordia di Dio un giorno o Val- 
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tro avesse a provvedere anche. ai casi suoi. Questo argenteo 
e saldo filo di speranza, per quanto sottile e non sempre teso 
e luccicante nella sua immaginazione, le servì di salvataggio 
di contro alla disperazione. 


La camera ove dormiva Maria prospettava, dall’ alto di 
un terrapieno ricoperto da acacie e rovi, il fiume, nel punto 
ove questo, svoltando, spuma e rumoreggia. 

Era di primavera e di giorno ed ella allora giaceva di- 
stesa, nel letto, incantata a seguire, fuori dalla finestra spa- 
lancata, l’ andamento indefinito dei pioppi, che, biancheg- 
gianti ai primi zeffiri, seguivano essi pure il corso del fiume, 
sinchè si perdevano sull’orizzonte. Da otto lunghi giorni era 
colà immobile, nè mai come allora aveva sentito l’orribile 
vuoto, il pauroso isolamento di orfana. In questo frattempo 
un gruppo stolido di beghine era venuto a strapparle dal seno 
turgido la sua creaturina bionda, che, colla ragione dello 
scandalo, avevano rimesso a Cremona, come un fardello pe- 
stifero, come una merce di contrabbando. La prostrazione 
seguita al parto, il quale non aveva potuto essere normale 
dopo mesi di ‘angoscia e di patimento, l’ avevano resa, al 
momento di quel furto, quasi sacrilego, incosciente, le ave- 
vano impedito di reagire, di sentirsi madre, di sentirsi belva 
tinanco di fronte a cacciatori crudeli. — Ed ora che la feb- 
bre pareva scongiurata, che le forze ricominciavano e che 
la consapevolezza era tornata piena ed intiera, sì vedeva 
inerme, impotente, davanti ad uno stato di cose ormai defi- 
nitivamente perpetrato. Ed il capo rimaneva immobile e 
l'occhio si manteneva, fisso. 

Ad un tratto il gridio allegro e cingucttante di ragazzi 
e bambini, che facevano gazzarra di sotto alla finestra di 
Maria, sul ripido pendìo del terrapieno, di sotto ai rami d'’a- 
cacia e sin anco in riva al fiume, cangiò d’ intensità e di 
tono; poi le risa si mutarono in grida sempre più acute c 
“clamanti. L’orecchio di Maria, sebbene teso a rumori e forse 
a vagiti assai più lontani e indefiniti, nel quale il primo 
chiasso infantile era pur anche entrato come per distrarla 
dalla tristezza e dall’affanno, accolse queste grida, raccolse 
questo allarme. Stette ancora a sentire, per persuadersi, per 
capire..... poi rapida sospetto, si scosse. Qualche brutta cosa 
doveva succedere laggiù: immaginò, si lanciò dal letto, pre- 
cipitò prima alla finestra, poi sulle scale, poi per la china, 
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sostenendosi ai rami duttili, ferendosi a sangue le mani e, 
così com’ era, spiccò un salto generoso e ardito tra i gorghi, 
tra 1 flutti, dove un ragazzo annegava. 

Alla paurosa scena non un’anima viva aveva assistito: 
bimbi e ragazzi erano fuggiti; due donne accorsero in se- 
guito alle loro concitate e spezzate narrazioni, ma dopo lun- 
ghi istanti e larghe pause non arrivarono che a eroismo 
ormai compiuto, dopo una lotta accanita e disperata. 

Mezz’ ora dopo la vita del salvato era assicurata, quella 
della salvatrice in pericolo. La febbre era naturalmente ri- 
comparsa, ma con una violenza questa volta, che pareva vo- 
lesse addimostrare come con essa, nello stato puerperale, è 
lecito scherzare assai meno di quanto aveva fatto Maria. 


Quando giunse il Decreto Ministeriale, che insigniva la 
medaglia d’argento al valor civile a Maria Renghi, e arriva- 
rono in Comune istruzioni a ciò alla cerimonia della consegna 
si desse la maggior possibile solennità, il medico, sebbene 
trascorsi diversi mesi dal fatto eroico, disperava ancora di 
salvarla, cosicchè il Sindaco fu indeciso se portargliela al capez- 
zale. Quest’ uomo di mondo e di politica, Senatore del Regno, 
che si era trovato in tante circostanze gravi e importanti, non 
mai dubbioso nelle sue determinazioni, davanti ad una fan- 
ciulla, che, nel suo paese nativo e prediletto, ove era venuto 
a passare tranquillamente gli ultimi anni della suna vita, 
aveva meritato una medaglia al valore, era divenuto impac- 
ciato e preoccupato quasi e non sapeva a quale partito ap- 
pigliarsi, se il medico non avesse un giorno troncata la que- 
stione sconsigliando assolutamente, nell’ interesse dell’ anmma- 
lata, l'emozione del conferimento della medaglia al capezzale. 
Oh! cuore! Oh! cuore degli uomini! Quando batti e fortemente 
sussulti, anche i più venerandi si fanno bambini! anche i 
più svelti diventano impacciati ! 

L'attesa confermò la bontà della determinazione, poichè 
a poco a poco il medico incominciò a sperare, Maria a rimet 
tersi. Nelle grandi occhiaie livide e nerastre incominciò ad 
accendersi il raggio del primitivo fulgore degli occhi; mano 
mano le ossa ricominciavano a vestirsi e il gran fiume dei 
capelli neri, disordinatamente fluenti sulle spalle, divenute 
più candide e delicate, le davano maggior grazia e maggiore 
bellezza. 

II Sindaco allora attese tranquillamente e non determinò 
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il giorno della cerimonia, sinchè il medico gli garantì che 
Maria, del tutto guarita, avrebbe potuto recarsi da sè, franca 
e sicura in Comune a ricevere il meritato compenso. Ci volle 
del tempo, ma anche questa giornata venne. 


Quella non era una domenica d’ autunno come le solite : 
sin dal mattino, la bandiera tricolore sventolava irrequieta e 
vivace dalla casa del Comune, annunziatrice di un giorno di 
solennità lieta. O cara la nostra bandiera come si finisce col 
volerti bene! tu che la prima annuncì i giorni più cari e 
più tristi dell’ anno, tu ci sei in essi compagna, tu che li 
spegni ! 

Verso le tre del dopopranzo si vide girare pel pacse il 
Capitano in pensione in grande parata e colle decorazioni : 
la divisa era alquanto smunta, le spalline non del tutto scin- 
tillanti, ma il cuore del vecchio soldato era giovane come 
nei tempi passati e la soddisfazione che 1’ opportunità gli 
avesse dato modo di sciorinare una volta di più al vento, î 
suoi arnesi più cari gliela si leggeva sul volto. Alle quattro 
la sala del Consiglio era già stipata : il Sindaco sedeva tra la 
Giunta, avanti alla tavola verde; dirimpetto i Consiglieri, 
tutti presenti, occupavano i primi posti; poi il Capitano. il 
Parroco, il Curato, diverse signore, fra cui la maestra. la 
moglie del farmacista, che per la circostanza aveva sfoggiato 
un cappellone da un’ ala inverosimile, le sorelle del Parroco, 
alcune belle signorine. E addietro una folla spessa e stipata 
di contadini e di donne, di vecchie e di giovani, dai ve- 
stiti smaglianti di colori vivaci, un nugòlio di barbe e di 
fazzoletti in capo, di mustacchi e di teste pelate. Bimbi in 
braccio, bambini fra le gambe, bambini dappertutto. Stavano 
ritti al lato destro della tavola il brigadiere dei RR. Carabi- 
nieri ed un appuntato, in grande uniforme si intende e messi 
là apposta, pareva, per far scendere l’acquolina in bocca alle 
zitelle più vecchie del paese. Dall’ altro lato s'era impalato Gior- 
zi, il vecchio guardiacaccia, che sfoggiava anche lui per l’ oc- 
casione, due mustacchioni una volta neri, una interminabile 
penna di fagiano nel cappellaccio alla calabrese e la cui arma 
grossa e disusata sembrava fosse stata fabbricata per gli orsi 
e pei briganti, laddove non aveva mai servito se non per 
mettere in confusione qualche stormo di corvi o tutt’ al più 
insegnare la creanza a qualche cane randagio: corvi e 
cani eran sempre stati i suoi odiati nemici, ma gli unici, i 
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soli. A tutta quella buona gente avrebbe dovuto sorridere, 
con grande soddisfazione, tra le due bandiere incrociate, il 
ritratto del Re, ma ohimè, l’ artista oleografico l’ aveva fatto 
tanto brutto e serio che in quella vece sembrava fosse in 
collera con tutti, artista disgraziato! N 

L'ora fissata era trascorsa da qualche istante e si vide 
il Sindaco, leggermente pallido in volto, dare un ordine al 
cursore, che partì affrettato. 

Avanti facesse ritorno ci vollero alcuni minuti, che tra- 
scorsero nell’ aula in un silenzio pieno di aspettativa. Ma ri- 
tornò solo e con un viso che lasciava scappare, dn tutte le parti, 
come una scodella di latte troppo piena, una novità non pau- 
rosa, ma strana, impreveduta. Il Sindaco sportosi verso di lui 
dalla poltrona, lo ascoltò più solito in viso, lisciandosi len- 
tamente la barba; poi fece cenno al Segretario, che si alzò 
di scatto e venne a conferire. 

Gli amministrati - videro allora sporte una incontro del- 
l'altra due teste belle, una nella pienezza della virilità, 
l’altra vetusta: videro consultarsi tra loro 1’ attivo custode 
del benessere materiale e morale del paese col responsabile di 
questo benessere, il lavoro effettivo e costante col lavoro ad ko- 
norem. Molti senza saperlo ed accorgersene, gustarono il sapore 
soave di questo quadretto di genere e sentirono quanto po- 
tevano nei loro interessi e nelle loro cose andar sicuri sotto 
l'egida, sotto la garanzia che quelle due teste di galantuo- 
mini offrivano, Questa volta uscì il Segretario ed aveva l’ aria 
soddisfatta di chi va per riportare qualche cosa di gradito, di 
chi sta per arrecare una grata sorpresa. 

Passarono ancora alcuni minuti, poi, in fondo all’aula si sentì 
un bisbiglio, che crebbe rapidamente : le teste si protrassero, 
si volsero, i corpi fecero largo e forse cagionato dalle due 
grosse mani del Capitano, scoppiò un applauso lungo, frago- 
roso. Maria stava avanti al Sindaco, pallida, nerissima nei ca- 
pelli, diritta e a fronte alta. 

Porgeva la destra al ragazzetto salvato, la sinistra soste- 
neva un fardello bianco, ove s’ agitavano una testolina bionda 
e due manine piccine. 

Corse un fremito per le ossa di tutti, l'applauso si ri- 
petè vivo, insistente. L'uno ella aveva salvato dall’ acqua, 
l’altro dal disonore. 

IDELFONSO STANGA. 


In memoria di Giuseppe Moreni 


Mentre*da ogni parte si levano esagerati encomii a de- 
funti che spesso non meritarono tale postuma apoteosi, si 
dimenticano sovente coloro che in vita unirono ai pregi del - 
l’ intelletto rara copia di nobili sentimenti, ma diressero la 
volontà a velare queste virtù, ben sapendo come, divulgan- 
dole, tosto se ne offuschi lo splendore. [Iv voglio oggi rivol- 
gere la mia lode all’ anima bella di Giuseppe Moreni, senza 
ammantarmi di frasi rettoriche e risonanti perchè la sua 
vita fu tutta umiltà, ma con ammirazione ardente, perchè 
caldo fu il suo amore per quanto v’ ha di buono e di 
grande. Pur non avendo avuto la fortuna di conoscerlo in 
vita, io credo di averne vista intera la figura nelle memorie 
e nelle lettere recentemente pubblicate con grande amore 
dalla moglie sua, in una edizione destinata ai soli parenti ed 
amici ; (!) nelle memorie specialmente ; però che in esse, sin- 
cero sfogo dell’ anima, egli ha profuso tutti i tesori occulti 
della mente e del cuore. Ammirevoli per semplicità e natu- 
ralezza, questi ricordi hanno inizio quando egli, studente uni- 
versitario, solo in una città nuova, in una casa non sua, cir- 
condato dai più insidiosi allettamenti del vizio, nel pensiero 
della madre e della famiglia lontana che hanno fiducia in lui, 
nell’ angoscia per le tristi notizie che riceve sul fratello am- 
malato, trova la forza necessaria per resistere e può riab- 
bracciare i suoi cari senza averne ad arrossire. Allora, pieno 
di giovenile baldanza per la vittoria riportata su sè stesso e 
sulle passioni umane, egli alza un inno a Dio per aver per- 
messo quello che chiama < un miracolo » Ma subito dopo, 
senza più pensare a sè, parla del male che divora il fratel suo 
e vede la terribile ansia della madre: mirabili sono le frasi 
nelle quali si propone di consolarne il dolore: « E nella gin- 
» ventù una forza che anche in mezzo ai più grandi dolori 
» cì porta più agevolmente a sperare. L'adoprerò tutta per 
» lei. Le dirò che si deve serbare all’ affetto d’ altri figli. In 
nome loro e per loro di che non è capace mia madre? » 

Negli scritti che seguono il Moreni descrive tutta la ter- 
ribile aspettazione della sventura imminente, e, questa avve- 
nuta, piange la dipartita dell’ amato Tonino, ma non lascia 
che lo sconforto indebolisca la fede, e a Dio chiede che la 
rassegnazione trionfi del dolore. Per molti giorni nonostante, 
el non può altro che pensare al trapassato, sia che lo veda 
rivivere nelle lettere che di lui gli rimangono, sia che la 
campagna, dove si ritira coi suoi, gliene suggerisca mestis- 
simi ricordi, Calmata un poco l’ angoscia, nasce in lui desi- 
derio vivissimo di onorare secondo le sue forze l’ estinto, e 
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detta allora un’ epigrafe che ricopra la tomba di quegli « che 
» giovinetto trilustre — in quattro anni d’ infermità — l’in- 
» nocenza di un angiolo — coronò della fortezza di un 
» martire. » 

E a chi gli rimproverasse come esagerata la frase <« for- 
» tezza di un martire » risponde: « E martirio là dove si 
» soffre senza proferire lamento, martirio dove è una sven- 
» tura che rende più augusta, più santa la virtù, martirio 
» quante volte si muore senza dimenticarne il perchè. » Nel 
medesimo tempo egli ha la chiara cognizione di quel dovere 
che aveva già intraveduto, e si costringe a ritornare lieto du- 
rante la giornata, per ricondurre il sorriso sul volto della 
povera Mamma, conoscendo che l’ affetto per il quale met- 
terà una misura alla dolce melanconia che tanto' gli piace, 
non è meno sacro di quello che ad essa lo spinge. Bisogna 
aver sofferto per comprendere degnamente la forza d’ animo 
che gli deve esser stata necessaria nell’ adempimento di un 
proposito così santo e così penoso. 

Ma ecco che un’altra sventura minaccia la sua casa : il 
fratello minore, Bista, si ammala delio stesso male che ha 
portato il primo alla tomba. Nei tetri presentimenti che af- 
fliggono il Moreni, il suo cuore, tanto aspramente provato, 
si abbandona al delirio, e chiede a Dio perchè debba esservi 
« sì desolante contrasto fra il galantuomo che combatte sem- 
» pre col mondo e il malvagio cui tutto sorride » j ma su- 
bito conosce il germe maligno di tali domande, e si pente di 
essersi superbamente posto fra i buoni e di aver giudicato 
con tanto orgoglio i suoi simili. Nella imminenza della se- 
conda perdita, egli cede a quel dolore « volontariamente ab- 
» bracciato e sostenuto per amore del Bene », il quale, dice 
il Gioberti. « è pio, virtuoso, santo e doventa un mezzo 
» efticace di miglioramento, di espiazione, per cui 1’ anima 
innocente sì perfeziona, delinquente si purga e si abilita 
» a rientrare in armonia seco medesima e con Dio per poter 
» esser beata. » Tutta ll ambascia, tutte le speranze, tutti 
i desiderii del Moreni si riassumono nel rivolgere a Dio la 
bella preghiera del grande filosofo cristiano: « Traspor- 
» tate me, vostro figlio dalla terra in Cielo, e di là fatemi 
> rivolgere indietro uno sguardo alle cose che avrò lasciate 
» perammaestrarmi a stimarle secondo la loro natura : sol- 
» levate il velo menzognero che mi copre le apparenze : di- 
» chiarate, nobilitate, santificate, abbellite il mio dolore ; ta- 
» temi vedere la gioia emergente dall’ affanno, la beatitudine 
» dalla miseria, la potenza dalla debolezza, 1’ abbondanza 
» d'ogni bene dall’ indigenza, la pace dalle persecuzioni ; 
» mostratemi la purezza del cuore divenuta sorgente di vo- 
» luttà pura, e in sempiterno riso convertite le lacrime di 
»> un tribolato. » Sembra che questa preghiera sia veramente 
esaudita, perchè con più rassegnazione egli sostiene la morte 
del fratello Bista, Il suo dolore è più calmo e più sereno: il 
pensiero che la virtà debba soffrire in questa vita, nella ferma 
fiducia che non le possa mancare un premio eterno, lenisce 


» 


342 IN MEMORIA 


in lui le piaghe che la nuova ferita aveva riaperte : e gli 
dànno aftidamento di una futura felicità le bibliche parole: 
< Flevit, oravit, potens fuit » In un momento di maggiore 
atHizione egli scrive dei versi che poi interrompe. In queste 
rime « che il dolor solo governa » egli esprime, senza studio 
di forma, tutte le gioconde speranze che a lui e all’ estinto 
nei lieti giorni di giovinezza arridevano, e le rimpiange va- 
nite per sempre come fantasmi; vorrebbe anche cantare il 
conforto trovato nell’ essere compagni in un altro recente 
dolore, ma gliene manca la forza ed abbandona i versi, au- 
gurandosi che nessuno li legga mai, però che egli solo sa 
dare ad essi un significato che altri non saprebbe. 

Il primo conforto dopo la religione gli è dato dalla poe- 
sia ; ripreso lo studio per qualche tempo interrotto della lin- 
gua Inglese, egli si dedica a tradurre e a gustare i carmi 
più belli e più mesti di questa letteratura, prediligendo gli 
episodî teneri e generosi, ai quali il suo cuore si abbandona 
con una consolazione dolorosa, trovandovi « mille allusioni, 
imille tenerissime imagini ». 

Qualche tempo dopo, essendo vicino all’ esame di avvo- 
catura, egli è costretto a rinunziare alla carica offertagli di 
segretario in una benefica società per i liberati dal carcere. 
Ciò fa a malincuore, perchè molto gli sorrideva l’idea di poter 
giovare ai suoi simili secondo le sue forze; nè lo arrestava 
il pensiero che gli sarebbe occorso di accomunarsi coi delin- 
quenti per farli ritornare onesti, nè gli repugnavano le piaghe 
morali che avrebbe dovuto vedere e toccare, per risanarle. 
Perduta così una buona occasione, fa voti che gli sia presto 
concessa l’ opportunità di cooperare al mantenimento del 
grande cedifizio sociale « che tante tempeste conquassano. » In 
tale rammarico e in tale generoso desiderio noi vediamo già 
il germe di quel sentimento di abnegazione e di sacrifizio che 
lo condurrà poi a sostenere molteplici oftici, allo scopo santo 
di redimere i reietti dal mondo, di consolare gli aftitti. 

Più tardi, giungendogli la notizia che il padre di un suo 
giovine amico è stato condannato per falsa testimonianza a 
due mesi di carcere, il Moreni non discute la sentenza, ma è 
tratto da essa a ben più alte considerazioni. Egli pensa che 
agli uomini sovrasta, necessità ineluttabile, il trionfo della 
giustizia. Ora, se anche quel padre di famiglia è innocente 
del fallo appostogli da uomini, sarà anche scevro di mende 
che, sfuggendo all’ intelletto umano, meritino una punizione 
divina? E se una pena gli è dovuta, potrà forse chiedere a 
Dio perchè con uno piuttosto che con un altro mezzo dì 
espiazione vuole riabilitarlo ? Mentre egli porta una parola di 
conforto alla famiglia del condannato, vede nell’ amico, curvo 
sotto il peso dell’ infamia, vacillare le convinzioni religiose. 
Trepida a lungo per la salute di quell’ anima. Finalmente, con 
grande gioia, sa che il giovine ha potuto rilevarsi dal gorgo 
che lo aveva travolto, e che di nuovo crede, di nuovo spera. 

In seguito il Moreni, per adempiere al suo ufficio di av- 
vocato, è costretto a recarsi in un Penitenziario. Quivi lo 
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stringe un senso di mestizia e si sente portato a paragonare 
un Ospedale, dove « sotto mille forme di patimenti, sotto il 
> coltello del chirurgo, sotto il lenzuolo del moribondo, trovi 
» sempre l’ umanità », con uno stabilimento di pena, nel quale 
tutto è sconforto, però che in esso il delitto ci svela il vizio 
e questo la degradazione dello spirito che accomuna l’ uomo 
al bruto. 

Non passa gran tempo che i genitori cominciano a par- 
largli di matrimonio. Nessun fatuo desiderio, nessuna vana 
ambizione lo lusinga, ed ei diffida per la prima volta del 
consiglio paterno, perchè gli sembra di non essere idoneo a 
sodistare l’ affetto di una donna, di non essere abbastanza 
degno per santificare un vincolo così solenne. Ma, dopo lungo 
contrasto, riconosce alfine di esser nato per il matrimonio, 
egli che adora i bambini, che tanto rispetto ha per la donna, 
la quale gli ha sempre ispirato, fino dalla prima adolescenza 
grandissima stima, talvolta tenace affetto, non mai torbida 
passione. Il suo carattere sereno e positivo si esplica poi an- 
che nelle relazioni con la sua Promessa, ch’ ei non vede colla 
concitazione e col tumulto di un fidanzato, ma già coll’ occhio 
di un marito. Inoltre, prima ancora di conoscer la sposa, ei po- 
ne il patto che essa lasci la propria casa per la sua, poichè il 
dovere lo sprona a non abbandonare i genitori, l’ onore lo co- 
stringe ad allontanarsi la taccia di aver cercato in un’ altra 
tamiglia migliore fortuna. E questi suoi sentimenti non sono 
indizî di apatia. Già un affetto purissimo si accende nel petto 
di lui: egli scrive che quando ha stretto per la prima volta 
la mano della sua Sotia gli è sembrato che gli si raddoppiasse 
la vita; e le vota tutto il suo cuore, proponendosi di amarla 
come essa lo ama poichè « tutto spero da te, egli dice, anche 
» ciò che finora non ho potuto sperare da nessun altro quag- 
» giù. » Nci giorni che precedono il matrimonio egli è felice, 
sehbene sappia che lo aspetta il compimento di un arduo do- 
vere ; solo una leggiera nube oscura la sua letizia quando gli 
sembra che l'etichetta abbia raffreddato la spontaneità, che 
la freddezza abbia preso il luogo della confidenza, negandogli 
quella intimità che avrebbe desiderato. In uno di questi mo- 
menti di dubbio egli scrive: « Quando ti chiedo l’ affetto, 
» non ti chiedo, cara fanciulla, 1’ ebbrezza, la fantasmagorii 
» di quei sentimenti vaporosi e bugiardi, onde si pasce ro- 
» manticismo e moda : sì ti chiedo l’ intelletto dei miei bisogni 
» morali, la segreta corrispondenza di quei sentimenti di fede, 
» di confidenza reciproca, per la quale soltanto, due spiriti 
» si confondono in uno: ti chiedo quell’ intimità che fa com- 
» patire ai difetti, anche senza adularli, anzi senza neppur 
» tacerli; ti chiedo il sacro deposito della tua virtù, nell’ami- 
» cizia della quale conforterai la mia vita. » Ma questi con- 
trasti sono passeggieri ; tutti gli ostacoli si spianano, ed egli 
chiude i suoi ricordi poco prima del matrimoniò, esprimendo 
il proprio affetto verso colei che è « 8x0 angelo tutelare » e 
che gli ha fatto prender come divisa le parole del Petrarca : 
« Non ho se non quest’ una. >» 
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Le belle qualità del Moreni rifulgono, come nelle memorie, 
così nel copioso epistolario ; sarebbe supertluo lodare la sua 
cortesia, è dovere esaltare la rara delicatezza colla quate tratta 
amici e parenti. Affettuosissime sono le lettere alla moglie e 
quelle alle cugine e alle nipoti: comunicando con queste ul- 
time, l’anima sua si schiude ad un sorriso, senza però ch’ egli 


abbandoni quella mestizia e gravità che da tutte le sue carte 


egualmente traluce. Il suo fervore nell’ adempiere doveri vo- 
lontariamente eletti, splende in ispecial modo negli scritti alla 
superiora della Crocetta e a quella delle Stimmatine, mona- 
steri dei quali fu molt’ anni infaticabile operaio. Notevole 
una lettera alla Madre maggiore delle Stimmatine, nella quale 
chiede notizie di una bambina ammalata, e, pure auguran- 
dosi che essa presto recuperi la sanità, raccomanda viva- 
mente che nulla si tralasci atto a facilitarle la guarigione. 
Molte altre sono pregevoli : fra queste credo opportuno rife- 
rire quasi per intero la seguente : 


« Cara M. Rever.da Madre, 

»> Le mando i consueti fagottini per la ricreazione del 
» Carnevale, e li accompagno con la preghiera e con l’ au- 
» gurio che il Signore mantenga ed accresca in codesto caro 
> Monastero quella pace e quella letizia, nella quale piace 
» anche a Gesù di esser servito dalle sue spose spirituali. 

» Domenica fu una consolazione grande per me e per Sofia 
» vederci riunita davanti tutta codesta famiglia, scambiarci tra 
» noi tanta festa, e sentirci tra noi stretti da tanti vincoli di 
» reciproca carità. Oh! creda, cara M. Rev. Madre, che io non 
» mi sazio mai della consolazione di sehtirmi chiamar babbo 
» dalle Crocettine, nè, dopo dieci anni di pensieri e di fatiche, 
» trovo minore la consolazione di chiamar loro figliuoline 
» mie. Iddio mi legge nel cuore ; Iddio sa come nelle mie mi- 
» serabili preghiere di tutti i giorni, io affretti il momento di 
» tornare utile in qualche cosa di più a codesto Monastero. Ma 
» frattanto aspettiamo in spirito di rassegnazione e di confi- 
» denza. Il sacritizio, la contradizione dell’ oggi, sia sempre 
» tra noi il seme della speranza per l’ indomani.... » 


Quanto fortemente ei sentisse l’ amicizia prova il fre- 
quente carteggio con un monaco ch’ei conobbe per lunghi 
anni e molto stimò, e che si compiacque di visitare spesso nel 
suo ritiro dell’ Incontro. Tanta predilezione ebbe anche al 
luogo, che ne celebrò le memorie e le bellezze in un aureo li- 
bretto. Valga una delle tante lettere a rappresentare quella 
« corrispondenza di amorosi sensi » : 


« Caro Padre, | 
» Eccomi a trovarlo sui monti, sul suo monte. Oh! ho ali 
» infiacchite, spennate, ima. ci arrivo ; e un amplesso a lei, 
» caro Padre, val bene la pena di salire fin costassù. Mi apra 
>» dunque le sue braccia ; io sono con lei con quello che ho 
» di meglio, col cuore. (Questo cuore, non il mio solo, ma il 
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cuore di tutti noi, il cuore di casa Moreni tutta, lo deve sen- 
tire palpitante anche di costassù ; € la nebbia dell’ Arno 
nun deve velarle nulla di noi. Ieri sera poco prima di cori- 
carci eravamo costà in spirito, pensavamo che a mezzanotte 
Jlla sarebbe sceso la prima volta nel coro di S. Leonardo, 
e gustammo le primizie di una preghiera che sarebbe scesa 
su di poi dall’ Incontro. Oh! com'è circondata bene PFi- 
renze ; oh! com’è cinta di siepi sacre che la devono un 
giorno far ritornare quello che era una volta, giardino in 
cui ogni buon seme di virtù deve rifiorire. Costì |’ Incontro 
con San Leonardo ; più indietro Vallombrosa con San Gio- 
van Gualberto ; più in giù il Monte alle Croci con quel fo- 
colare di ardori seratici che vi custodiscono i suoi Frati ; di 
contro il Monte Senario con i suoi sette Santi Fiorentini. Oh! 
le scolte non mancano in Israele ; e se Firenze è insidiata, 
è anche difesa ; parrebbe che il Signore si fosse piaciuto di 
difenderla come porzione eletta, come sacrario della sua 
casa. Di mezzo a questa società invilita, infiacchita, para-. 
litica nella quale mi trovo a vivere, oh! come mi sollevo 
volentieri talvolta a questi pensieri, e me ne faccio pro’ per 
sperare ; in spem contra spem. >» 
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Ma non tutta la vita del Moreni si manifesta nelle me- 
morie e nell’ epistolario : la sua modestia gli impedì di parlar 
troppo a lungo di sè ; però ben nota fu presso i suoi concitta- 
dini la sua intelligente operosità : sia nell’ eminente ufficio di 
Segretario Generale della Cassa di risparmio, sia nei molte- 
plici Istituti di beneficenza ai quali appartenne, largo di opera 
e di consiglio, segnalandosi ovunque per la sua diligenza e il 
suo amore, e pur sempre desideroso di spandere il bene, rima- 
nendo ignorato. A tanto giunse la sua abnegazione che si in- 
terdisse gite e innocenti piaceri, si impose parsimonia negli 
usi e nella mensa, per non togliere ai poveri quel che a lui era 
superfluo. 

Non solo però nelle qualità del cuore sono i pregi di lui: 
il suo sano intelletto, che nessuna passione dei sénsi mai so- 
verchiò, gli tece più volte trattare alte questioni politiche, reli- 
giose, letterarie, con acuto discernimento. Così il 30 aprile 1859 
scrivendo sull’ avvenimento di tre giorni avanti, egli giudica 
il governo caduto con molto rigore, non per quell’ aborrimento 
che facilmente occupa l' instabile coscienza della plebe, ma 
perchè saviamente scorge le doti e i difetti dell’ esulato s0- 
vrano. Ei si chiede perchè quella dinastia, che prima aveva ri- 
conosciuto la Repubblica Francese, che prima aveva tradotta in 
legge la coscienza del Beccaria, che non aveva aggravati d’ im- 
poste i suoì sudditi, che aveva concessa a questi quanta libertà 
è compatibile col regime assoluto, sia caduta così miseramente, 
senza che un braccio sia sorto a difenderla, senza che una voce 
sì sia levata a rimpiangerla. Egli pensa : cadde Maria Stuarda, 
ma restò la sua memoma nei petti di tutti i sudditi onesti, 
cadde Carlo I, ma tra le lagrime di meta degli Inglesi, cadde 
Luigi XVI, ma il suo nome rimase, attraverso le violenze 
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del Terrore, simbolo di sacritizio e di martirio. E i Lorena 
son caduti e nessuno se n' è dato pensiero, nessuno quasi se 
n’è accorto. Perchè? com'è avvenuto che un mutamento 
così repentino e di tanta importanza non abbia commosso la 
pubblica opinione ? E si risponde che un atto « impolttico, il- 
liberale, ingiusto » è la causa di tutto ciò: la chiamata degli 
stranieri in Toscana, l’ abdicazione delle prerogative di un 
governo indipendente ed autonomo, la mancanza del Gran- 


duca al sacro dovere di rimaner principe Italiano dinanzi alle . 


voglie dell’ Austria. Però il Moreni, sebbene conosca vera e 
retta la sua convinzione, stima onesto e duveroso non divul- 
garla : nun vuole che essa possa sembrare « un'eco delle fatue 
» ebrezze popolari » e così conclude: « Questo è ciò ch’ io 
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»> labbra: mi repugna di entrare nel coro degli svergognati 
» che finora l'hanno adulata, servendola, ora la maledicono 
» caduta. » Anche altra volta egli coglie l’ occasione per con- 
fessare la sua aspirazione all’ indipendenz: a d'Italia, il grande 
atfetto che nutre per lei : e scrive: « Vorrei vederla grande, 
> riverita al di fuori e potente, vorrei vederla cattolica, ma 
» indipendente, civile, ma anche libera. » 

E del suo amore per la libertà è indice la bella epigrafe al 
Savonarola, per forma e concetti veramente notevole, che, con 
le altre raccolte nel secondo volume, sta a dimostrare quanto 
egli fosse esperto anche in questo difficile genere letterario : 


‘ Dopo tre secoli dall’'ignominia | del capestro e del rogo 
| anima quelfa di Fra (rtrolamo | torna a ritrovar le tue ce- 
neri | e cessa per poco il flagello della parola | oggi che il tuo 
nome qui scolpito | dal comune e dal popolo | concordìî nel 
celebrarti | rammenta agli immemori | che fede e libertà in 
corrotti tempi | vogliono martiri. 


Le sue convinzioni religiose salde e incerollabili lo portano 
a combattere una moderna filosofia che, per troppo desiderio di 
correggere errori, di sradicare pregiudizi, talora giunge a ne- 
gare « comuni credenze che l'autorità del tempo fa sacre », a 
tentar di distruggere i più nobili istituti dell'umana società. 
Così egli si dilunga a confutare con protonde osservazioni un 
tale che gli aveva fatto una calda diatriba contro il celibato dei 
sacerdoti, Ad un seguace delle teorie del Ie Maistre e del 
Cortez, che gli dipinge con foschi colori il mondo presente e 
prevede il massimo pervertimento per l’ avvenire, non solo 
oppone la ferma fiducia in un aiuto divino, ma fa anche osser- 
vare le consolanti conquiste della virtù e come la donna saprà 
smentire sì disperati presagi, la donna alla quale Dio sembra 
voler « confidare il ministero del bene per farlo più espan- 
» sIvo, più accetto, più potente. » 

In letteratura è notevole il giudizio severo dato da lui di 
un libro universalmente celebrato : « non per superbia, ma per- 
» chè è convincimento dell’ animo suo » egli muove aspra cri- 
tica al Genio del Cristianesimo dello Chateaubriand, in quanto 


sento della dinastia caduta : I ho in cuore, ma non sulle 
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l’autore non ha sdegnato indulgere alle fantasie romantiche 
del suo tempo per far loro accettare le verità cristiane. Giusta, 
almeno in parte, è la sua teoria: « L’apostolato vero della 
» virtù è là dove non si accettano transizioni, dove non si 
» tengono in pregio chiaroscuri. » Però una tale tesi lo con- 
duce ad una similitudine e ad una atfermazione, che, se non 
è del tutto falsa, è certamente esagerata: « Il Say voleva ren- 
‘» der utile la virtù per farla accettare da tutti; lo Chàteau- 
» briand la vuol render poetica, per farla gradire anche ai 
» romantici. E l' economista toccò al materialismo pratico, 
» illetterato, Dio non voglia, ma forse toccherà allo scetti- 
> cismo. » In questo punto la sua austerità lo aveva reso so0- 
verchiamente pessimista, però che certo l’ opera dello Chà-- 
teaubriand non ha avuto, nè avrà effetti così funesti e con- 
trarì al suo fine. Bisogna però riflettere ch’ egli sempre cercò 
in terra perfezioni più che umane, e sempre faticò a rintrac- 
ciare nel tumulto del mondo 1’ orma di Dio, troppo spesso na- 
scosta, per dirla con sue parole, da quella dell’ uomo ; sì che 
nel suo pellegrinaggio all’ Eremo di Camaldoli, sentendosi . 
avvicinato al cielo per l’ ascetismo ispiratogli dal luogo, scri- 
veva accanto al suo nome nel libro dei visitatori : « Non in 
» commotione Deus. » 

Tale fu l’ uomo che ho tentato di rievocare in queste 
carte, al quale ho ardito dedicare un postumo tributo di am- 
mirazione. Ed ora piacemi rivolgere pubblica lode alla Ve- 
dova dell’estinto, la quale dando alla stampa gli scritti di 
questo, raccolti e ordinati con molto zelo dal Padre Luddi e 
preceduti da una biografia dettata da Mons. Pio Del Coruna, 
non solo porse a noi vivo piacere permettendoci di studiare 
nella sua interezza un’ anima veramente singolare, veramente 
cristiana, ma anche compì opera buona, oftrendo a tutti co- 
loro che anelano a liberarsi dal fango onde sono implicati i 
mortali, degno e nobile esemplare. la figura di un uomo che 
seppe integrare nella tede sua purissima, copia di civili e fa- 
miliari virtù. 


Aprile 1904 
RoBERTO PALMAROCCHI 


CREDUTAL. 


La contessa Teresa e la signora Paela, sedute una vicina all’al- 
tra, parlano cenfidenzialmente. 


PaoLA. Ti ripeto, è una palazzina graziosissima, a due 
passi dalla spiaggia e con un bel giardino pieno di fiori bel- 
lissimi. Quanto è buono mio marito! un così bel regalo.... 
(accorgendosi che Teresa è distratta) ma tu non mi ascolti!... 

TERESA (uscendo dalla sua distrazione). Sbagli, cara, ero 
tutto orecchi a ciò che dicevi.... 

PAOLA. Non me la dài ad intendere! 

TERESA. Sì, dicevi... (procurando di ricordarsi) dicevi che 
tuo marito ti ha regalato dei bellissimi fiori..... 

PAOLA (ridendo) Ah! Ah! lo dicevo che non avevi ca- 
pito un’ acca! > 

TERESA icon aria abbattuta) Perdonami, ero distratta.... 

PaAoLA. Alla grazia! bisogna convenire che prendi molto 
interesse alle cose mie.... 

TERESA. Anzi!... ma oggi sono nervosa. 

PaoLa. Da un po’ di tempo in qua, se nan sbaglio, la 
Sei spesso. 

TeRrEsAa. Ti pare?... mi annoio! 

PaoLa. Tu... annoiarti ? impossibile! di’ piuttosto che hai 
qualcosa che non ti va.... 

TERESA. Non credere.... nulla mi manca.... 

PAOLA. Ne tono persuasa.... 

TERESA. Sono felicissima ! 

PaoLa. Dovresti esserlo, ma.... non si direbbe! eppure } 
tuoi desideri di un tempo sono pienamente soddisfatti! 

TERESA (che ha ripreso a puro a poco possesso di sè, sfor- 
zandosi ad essere allegra) Vuoi alludere ai castelli in Ispagna 
che tacevamo in collegio ? 

PaoLa. Proprio a quelli! Ti ricordi? 

TERESA. Se me ne ricordo! Io ti canzonavo perchè ti 
beavi nella lettura deil’Aleardi.... 

PaoLa. Roba medioevale, sdolcinature.... dicevi. 

TERESA. Poi venne la volta del Pascoli. 

PaoLA. E tu dal Marradi passasti a Gabriele. 

TERESA. Che differenza di gusti, noi due! tu la sempli 
cità personificata.... 

PAOLA (con caricatura) e tu la fanciulla intellettuale per 
eccellenza ! 

TERESA (sforzandosi a scherzare) Finiscila! Di’ piuttosto 
che la suttomaestra, signorina modernissima.... 
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PAOLA (interrompendola con caricatura) s’' inteneriva alle 
lacrimette che sgorgavano dai tuoi grandi occhi sentimen- 
tali e.... 

TERESA (subito, di nascosto alla signora direttrice mi 
portava le poesie d’ Annunziane.... 

PAoLA. Con dentro i bigliettini profumati del tenentino! 

TERESA (spaventata) Taci! lascia stare quel disgraziato 
episodio della mia vita.... 

PAOLA (guardandola sbalordita) To! ed io credevo che 
tu non pensassi più a quella.... ragazzata. 

TERESA. Una vera ragazzata. 

PaAoLA. Allora nessun.... rimpianto ? (Teresa scuote la 
testa in segno di negazione) E poi una donnina intelligente 
può forse rimpiangere una testa vuota come il tuo bel cu- 
gino ? tanto più quando si ha un marito come il tuo.... 

TERESA. Eppure è per quelia testa vuota che io sono 
-infelice! | 

PAOLA (con interesse) Chi lo crederebbe.... infelice.... tu? 
Ed io che non me ne era accorta. (Teresa rimane muta collo 
squardo fisso; Paola le prende la mano, e con tenerezza le dice :) 
Teresa! Su via parla... abbi confidenza in me.... dimmi non 
ami tuo marito ? 

TERESA (scuotendosi) Non lo amo ? (seguendo un'idea fissa) 
È certo che lui mi ha offesa terribilmente. (Paola fa atto 
di meraviglia). Sì offesa.... (con forza). Non mi stima, crede 
che io ami il mio sciocchissimo cugino.... oh! e tutto questo 
perchè ? Ma! lo so io forse.... perchè ? 

PaoLa. È chiaro! il conte è geloso.... dunque ti ama! 

TERESA. Geloso 2... no, non mi faccio illusioni: è que- 
stione di amor proprio. 

PaoLA. E se tu ti ingannassi?... pensa le assiduità del cu- 
gino, la tua freddezza con tuo marito, poichè, confessalo, se 
non sei fredda, sei certo molto riservata con lui.... 

TERESA. La mia freddezza.... sfido! lui forte della sua 
esperienza d’ uomo di mondo mi ha sempre trattato come 
una giovinetta inesperta, incapace di comprendere la realtà 
della vita. 

PaoLa. Oh! gli uomini mancano d’ intuizione, e si fer- 
mano alle apparenze. 

TERESA. Senza capire il male che fanno. AU! quando 
penso a ieri sera! al sangue freddo col quale mi disse: 
< Siete una farfalla leggerissima che rischiate la mia e la 
vostra riputazione per un vanitoso imbecille. » Io volevo in- 
terromperlo, ma me lo impedì e colla più atroce ironia: 
«< Solite storie, come non si sapesse che il bel cugino era il 
vostro innamorato fino dalla vostra uscita dal collegio e non 
potendolo sposare per ragioni.... tinanziarie.... » Il mio cuore 
ebbe uno schianto, ma lui.... « Allora Vingenua collegiale 
attirò a sè chi poteva soddistare i suoi gusti di gran dama. » 
Io mi sentivo morire, ma egli non curando le mie proteste, 
seguitava : « Ed io che mi vantavo di conoscere la donna, 
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sciocco, ho finalmente aperto gli occhi, ma non abbiate 
paura, vi lascio completamente libera. » A questo punto vo- 
levo gridare : No, non voglio! ma la mia gola era stretta come 
in una morsa di ferro e non potei articolare sillaba. « Vi 
farò un assegno e partirò al più presto per un lungo viaggio 
in attesa del divorzio. » E senza degnarmi di uno sguardo mi 
voltò le spalle e se ne andò. 

PaoLA. Povera amica mia, e tu...? 

TERESA. Lo amo, lo amo! Capisci il mio strazio (Paola le 
prende le mani per consolarla). Non so dirti quanto tempo ri- 
manessi in quella poltrona ove mi lasciai cadere: ero come istu- 
pidita. Dopo qualche ora tornai in me e potei riordinare le mie 
idee. Finalmente ebbi la forza di scrivergli una lunga lettera 
per giustificarmi e dirgli che.... (commossa non può seguitare). 

PAOLA (aiutandola) lo amavi, lui, tuo marito ? (Teresa 
accenna di st col capo) e lo hai più veduto ? (Teresa fa cenno 
dî no) e ti ha risposto ? î 

TERESA (che ha ripreso fiato) No ; ma la lettera Pho man- 
data solo poche ore fa al club, ov’è da ieri sera. 

PaoLa. Devi essere sui carboni ardenti. 

TeRFSA. Mi pare di perdere la testa.... e se non mi 
credesse ? | 

PAOLA. Non è possibile.... vedrai che tutto finirà bene.... 
ma, un’idea! Mi domando : chi può avere interesse ad immi- 
schiarsi nella vostra intimità 2. poichè qualcuno deve avere 
fatto delle insinuazioni maligne a tuo marito. 

TERESA. Credi? (riffettendo) può Aarsi.... 

PaoLa. Anche tu dunque? hai qualche indizio ? parla: 

TrRESA. Potrei ingannarmi.... 

PaoLa. Qualcuno che ti faceva la.... corte, respinto da 
te.... per vendicarsi.... ho indovinato ? 

TERESA. Forse.... 

PaoLa,. Allora ci sono! il B.... (Teresa ‘e chiude la bocca, 
intanto si sente picchiare alla porta e una cuccì, 

CAMERIERA. È permesso ? 

TERESA (sussultando) Avanti, avanti, che c'è ? 

CAMERIERA (avanzandosi) Una lettera per la signora 
Contessa. 

TERESA. Date qua, presto! (prende la lettera, dà uno squar- 
do alla busta con atto convulso, ma le manca il coraggio 
di leggere. Intanto Paola sì è avvicinata a Teresa incorag- 
giandola). — 

PaoLa. È sua? leggila dunque ! 

TERESA (finalmente si decide, legge avidamente ed esclama 
raggiante di felicità) Creduta, creduta ! egli mi ama.... (con 
pussione). 

PaoLa. Te lo dicevo! 

Teresa. Leggi, leggi.... a momenti sarà qui a implorare 
il mio perdono.... lui! 

PaoLa. Che piacere.... ma io me ne vado subito.... 

TerEsa. No, rimani.... ti prego. 
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CAMERIERA (rientrando affannata) Signora, il signor Conte 
sale le scale. 

TeRFSA. Dio vi ringrazio! (e non badando più a Paol 
esce precipitosamente dal salotto per andare incontro al marito). 

PaoLa (guardandosi attorno ridendo; Ed.... io (avviandosi 
verso la porta oppusta da cui è uscita Teresa). Io prudentemente 


batto in ritirata. 
ELENA (GASTALDI-BERTI. 


Questo Dialogo, scritto con molto garbo dalla signora Elena 
Gastaldi-Berti, e nel suo salotto recitato dalla signorina Cesarina 
Ghè (una Contessa Teresa piena di sentimento) e dalla signora 
Cesira Bassi-Fossati ‘una /’aola tutta brio), oftro ai lettori della 
Rasseyna Nazionale, per gentile concessione dell’ esimia autrice. 


La Spezia. 1 maggio 1904. 
Luigi D'IsSENGARD. 
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A ricordo della vista di Re Umberto | 


ai cnolerosi di Napoli nel 1884 (’) 


O de l’alma Partenope Te preine inesorabile 
incantevol riviera, l’asiatico flagello: 
perchè tuoi molli margini miete a mille le vittime; 
di tua bellezza altera con immane macello 
non più sonar le glorie, ammonticchia i cadaveri, 


mali piautie digridaoloecheggiar? e già la terra appests,il monte,ilmar.. 


. Ed 

(1) Dopo nn ventennio dalla visitit che il compianto Re Umberto I fece a 
Napoli durante l'intierirvi del chkolera mordbrus, trattenendovisi dal 9 al 14 sett. 
non riuseirà discaro ai lettori della /fass. Nez. il conoscere quest’ ode ispirata, 
6 propriamente improvvisata, nella prima commozione che suscitarono | in 
nunzio di qnel viaggio e la deserizione di tanti dolorosi episodi e della magna- 
nima picta del nostro sovrano. Ultima poesia. seritta nel settembre del 18s4, 
da uno unmatissimo mio fratello, anzi it me quasi secondo piulre — avvocito 
di grido nelle emiliane, dotto giurista e professore di Diritto e procedura pe- 
nale e buon enltore di stiudî letterarî — mancato ai vivi per fiero malore, a 
41 anni d'età. il dicembre dell'anno medesimo — essa può considerarsi tutta- 
via inedita al pubblico, non avendo vedute la luce che in pochi esemplari 
d'una privata raccolta di versi, destinata agli amici e in commemorazione 
del defunto (Fiore di Reliquie, Correggio d' Finilia, 1SN6) 1 e benchè risenta 
alquanto, nell'impeto lirico e negli atteggiamenti oratorii. di quella senola 
neoromantica, alla quale in sua. giovinezza il poeta appartenne, ritrae egre- 
gregiamente, parimi, con vigoria dU affetti e felicità d'immagini e di ricordi, 

ammirazione e T entusiasmo che in tatti indimenticabile visita desto. 


ANNIBALE CAMPANI. 
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Ne gli oscuri tugurii Ecco figlioli laceri, 

dove sospira e geme vedove sconsolate ; 

(quasi a schernir la fulgida ridestano i superstiti 

corona di tua speme) orror più che pietate; 

ed i suoi giorni numera indarno, indarno sperano, 

una turba che sol nacque a sofîrir, derelitti! men triste l’indoman. 
‘Quante segrete lacrime, Ma tu al guancial del povero 

che lutto, che dolori, cui nulla più consola, 

oggi che morte rabida o Sire, vegli e il balsamo 

addoppia i suoi furori porgi di tua parola, 

e omai tatta implacabile e a’ cari suoi che piangono 

ruota la falce che non sa fallir! soccorri tu con generosa man. 
Atre barelle e feretri Più grande or sei! Tu iatrepido 

passano a cento a cento; già tra belliche squadre, 

qua imprecan moltitudini ne la comune angoscia 

briache di spavento; oggi amoroso padre, 

e là pie turbe invocano qual disfidasti ignivome 

il Dio de la giustizia e de l’ amor. bocche, disfidi il barbaro flagel. 
In tale ora di gemiti Si che d’immensa invidia 

supremi, in tale istante degno è il duplice serto 

d' angoscie inenarrabili, che il tuo valore e il popolo 

cone soavi e sante t’hanno composto, o Umberto: 

si dèstano ed imperano te salutò la patria 

di Carità le voci in ogni cor! eroe; te risaluta angiol di ciel. 
Re d’Italia, sollecito, Qual fia più vera gloria? 

tu p.imo nel periglio, So che il guerresco alloro 

entri le stanze luride onora il suol de’ liberi; 

e t'assidi al giaciglio A ma immanchevol tesoro 

de l’infermo che un supplice chiude nel cor magnanimo 

riconoscente sguarlo innalza a te. Rege che il diro morbo attrontaesta 
Nè ti sgomentan gl’ improbi Gran Dio. che l'ammirabile 

miasmi d’ ospedale, esempio in lui ne doni, 

ma t'aggiri per l’ampie perchè. perchè ritardano 

melanconiche sale, ancora i tuoi perdoni? 

stendi la mano al livido Suggello non vincibile, 


morente che del mondo più non è... come di Morte, è quel di Carità! 


SILVIO CAMPANI, 


Libri e Riviste: estere 


SoMMARIO. Il ministero del 17 Maggio (Correspondant, 25 Aoùt) — Le let- 
tere di D. Jaime di Borbone (Correspondant. 25 Aoùt) — Due articoli 
sulla donna e il femminismo (Za femme contemporaine., Septembre) — 
Anna di Clèver ( he Month, September) — Una crociera allo Spitzberg 
— Luigi XIII — Un'opera originale e preziosa. 


— Il Visconte di Meaux, antico membro del Ministero 
del 17 Maggio continua nel Correspondant del 25 Agosto, la 
sua esposizione lucida e spassionata degli avvenimenti di quei 
tempi. Le varie passioni politiche che formavano i partiti e 
li agitavano e spingevano alla lotta per il potere, mostravano 
tanto nei discorsi che nella condotta degli uomini politici 
maggiormente in voga, il solo movente della brama di salire. 
Più che mai si poteva ripetere il detto : Otes-toi de la que je 
m’ y mette. De Meaux espone con molta semplicità, ma con 
l’ accento della verità, come i membri del Ministero 17 Mag- 
gio, col presidente Maresciallo Mac-Mahon alla testa, pensa- 
vano ed agivano nell’ unico scopo di favorire .il paese, pronti, 
come lo dimostrarono di poi, a rassegnare il potere se la na- 
zione non approvava la loro politica e la direzione da loro 
impresa agli affari di Stato. In tal senso agivano il Broglie 
agli esteri, Fourton all’ interno. Thiers che non poteva ras- 
segnarsi di star in fuori del potere, lavorava contro il Ma- 
resciallu, ajutato specialmente da Gambetta, ma la morte lo 
colpì prima ancora delle dimissioni del Maresciallo. 

Per aver tregua parlamentare che permettesse al Mini- 
stero di completare la sua azione nell’ andamento degli aftari, 
e nel curare l’ opinione della nazione, il Maresciallo prorogò 
la Camera. Questa proroga cessò dopo un mese, ed i deputati 
ritornarono più ostili ancora, dai proprii dipartimenti nei quali 
avevano fomentata l’ opposizione. Il Ministero dovette. risol- 
versi a chiedere al Senato la dissoluzione della Camera. Il 
Senato l’ accordò. Ma tra la domanda di scioglimento, e 1 ap- 
provazione del Senato, le discussioni alla Camera furono vio- 
lentissime. Mentre Fourton esponeva i servigî resi al paese, 
. unitamente all’ assemblea cooperante per liberare il paese, 
tambetta sorgendo impetuosamente, esclamava : « Eccolo il 
liberatore » tendendo il braccio per indicare Thiers. La mag- 
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gioranza scattando in piedi applaudiva clamorosamente, e 
Thiers seduto al suo banco, assaporava così splendida dimo- 
strazione. Gambetta voleva presentare Thiers a rimpiazzare 
Mac-Mahon. Fourton aveva esposto chiaramente la situazione 
co) dichiarare: « Non abbiamo la vostra fiducia, e voi non avete 
la nostra ». Le nuove elezioni dando ancora la maggioranza 
all’ opposizione, mostrarono che il paese non aveva fiducia in 
quel Ministero e questo si ritirò. Sotto il Ministero Simon erasi 
organizzata una grande Esposizione internazionale. Il Mare- 
sciallo non volendo turbare le feste la inaugurò; fu molto ap- 
plaudito come fu sempre ogni qualvolta compariva in pubblico, 
ma questi applausì erano diretti alla persona militare, non al 
capo del governo. | 

Le elezioni terminate il 14 Ottobre diedero aumento al- 
l’ opposizione, malgrado un manifesto del Maresciallo spedito 
direttamente ai singoli elettori. De Meaux narra le varie di- 
vergenze fra i Ministri, ed il dubbioso appoggio che si poteva 
sperare dal Senato. Tre giorni dopo la riunione della nuova 
Camera, il suo comitato direttore propose un’ inchiesta sulla 
condotta politica dei Ministri, inchiesta che fu votata. 
Impossibile resistere. Gambetta aveva detto sottomettersi 0 
dimettersi. Il Ministero abbandonato dai conservatori, inquisito 
dall’ inchiesta della Camera (alla quale gli avversarî non diede- 
ro seguito), conscio d’ aver lealmente servito il paese, presentò 
le sue dimissioni al Maresciallo, il quale, a malincuore le ac- 
cettò, ma non credette opportuno seguirne l’ esempio. 

Thiers essendo morto il 4 settembre mentre si lusingava 
di succedere al Maresciallo, contando in quel caso di incari- 
Care (rambetta di formare il Ministero, quando Mac-Mahon si 
ritirò, bisognò scegliere un altro candidato alla Presidenza. 
Gambetta non poteva esserlo, perchè essendo troppo ligio ai 
partiti estremi non sarebbe stato accetto ad una parte dell’ op- 
posizione. Egli stesso riconobbe tale posizione e fu scelto perciò 
Grevy, il quale si guardò bene di chiamare Gambetta al Mi. 
nistero,. (G. di R.) 

— Nello stesso numero del C'orrespondant sono pubblicate 
parecchie lettere di S. A. R. don Jaime di Borbone, addetto al 
quartiere generale russo in Manciuria, molto interessanti, non 
giA per le notizie dei fatti d’ arme (poichè la più recente è 
in data del 10 luglio), ma perchè vi si può attingere infor- 
mazioni precise sull’ andamento generale, politico e militare 
delle operazioni, e sulle disposizioni del comando superiore 
dell’ esercito russo. Fra le più disparate notizie di fonte russa 
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O giapponese, commentate con intenzioni ben diverse in Fran- 
cia o in Inghilterra, si legge con interesse quanto scrive una 
persona autorevole, che si trova sul posto ed in relazione ami- 
chevole coì generali russi. 

Già il Borbone, narrando con sincera precisione il suo 
viaggio da Pietroburgo a Mukden, viaggio che compiuto con 
treno imperiale, senza alcuna fermata durò nullameno 29 
giorni, chiarì il forzato ritardo dei rinforzi spediti all’esercito 
di Manciuria. Evidentemente per formarci un’idea del tempo 
necessario al trasporto di una brigata, si deve calcolare quasi 
il triplo del tempo occorso a Don Jaime, tenendo conto degli 
scambi, delle fermate, dei riposi e di altri incidenti. 

Dalle lettere del principe risulta chiaramente, come il 
generale Kouropatkine sia molestato da quanto gli si scrive 
dalla capitale, non che dalla responsabilità che ricadrà sopra 
lui, se le cose vanno male, mentre in caso di successi si sen- 
tirà dire che fu diretto dai consigli e suggerimenti imperiali. 
Infatti, ancorchè il principe non lo scriva, pure si rileva come 
la spedizione del generale Stackelberg fu accettata dal gene- 
rale in capo, henchè contrario al suo piano strategico, perchè 
se egii non avesse tentato la spedizione di quel soccorso a 
Port-Artuhur, ch’egli giudicava pericoloso ed inefficace, qualora 
quella piazza fosse venuta a cadere in potere dei Giapponesi, 
il governo, l'opinione pubblica e la stampa avrebbero ga- 
reggiato per dichiarare Kouropatkine colpevole di tale disa- 
stro per la sua inerzia e per il rifiuto di mandare i soccorsi 
consigliati, e quasi ordinati. 

L'insuccesso dello Stackelberg non sorprese il generale 
in capo che fu così giustificato della sua riluttanza ad inviarlo 
verso Port-Arthur. 

Dal racconto delle varie operazioni alle quali prese parte 
il Principe si trova quasi stereotipato questo andamento di 
cose. Si mandano sotrie di cosacchi con qualche pezzo d’ar- 
tiglieria a tasteggiare il nemico; segue poi un incontro nel 
quale i Russi si comportano valorosamente, ma data la supe- 
riorità numerica dei Giapponesi, si ordina la ritirata. Le ul- 
time notizie sui combattimenti dal 25 agosto in poi, se di- 
scordano su qualche circostanza, concordano nella ritirata 
motivata dalla superiorità delle forze nemiche. 

Il Principe rileva pure l’ importanza data alla posizione 
Liao-Yang, ove sin dal principio di maggio erasi stabilito il 
quartiere generale principale. Se, come parrebbe da alcune 
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relazioni, Kouropatkine si ritira anche da questa posizione lun- 
gamente preparata per la difesa per portarsi indietro a Muk- 
den, convien dire che i Giapponesi abbiano una grande superio- 
rità di forze e sieno abilmente e concordemente diretti dai loro 
generali. Vi è però da osservare, che l’esercito russo ritirandosi 
si avvicina alle sue riserve ed a quanto è necessario per sov- 
venire un numeroso esercito, mentre ha una comunicazione 
ferroviaria meglio assicurata. I giapponesi invece avanzando 
si allontanano dalla base dei loro movimenti, e finchè Port- 
Arthur non sarà nelle loro mani, le comunicazioni colla 
Corea e col Giappone rimarranno indisturbate. È però sin- 
golare che i guasti alla ferrovia Siberiana sieno stati così 
pochi e leggieri. Sta bene che era guardata dalle truppe 
russe, ma con una popolazione ostile e con fanatici come i 
giapponesi, sembra che avrebbero dovuto ripetersi guasti alle 
. ferrovie che così facilmente si rendono fuori servizio. 

Da quanto scrive il Principe si vede come sia stato bene 
regolata e come beneficamente funzioni la Croce Rossa. Case 
ridotte ad ospedale, tende, bagni, e persino una sala mor- 
tuaria per procedere convenientemente alla sepoltura dei ca- 
duti. Le suore, i sacerdoti, i medici, e molti tilantropi solle- 
vano con vera carità quei poveri feriti o malati. Qual’ opera 
stupenda, misericordiosa, e di inestimabile soccorso al mili- 
tare! Nessun salario potrebbe pagare l’ assistenza prestata a 
quegl’ infelici da un personale animato da tanta carità. La 
Croce Rossa è una istituzione che onora il secolo XIX ! 

Il Principe rassicura poi sul benessere che si gode al quar- 
tier generale. Pranzi, colazioni, spettacoli, cose tutte che contra- 
stano colle fatiche e privazioni sofferte dalla truppa. È ben vero 
che anche al quartier generale il Principe ha sofferto privazio- 
ni; ie uova non erano sempre fresche, il vino non sempre buono, 
lo champagne venne a costare dai 10 ai 15 rubli la bottiglia. 
Le conserve ed i biscotti sono pure cari, come tutto il resto, 
ma lo stipendio degli uffiziali pare renda tollerabile la situazio- 


ne. Staudo alle ultime notizie telegrafiche la ritirata dì Kou- - 


ropatkine potrebbe produrre una specie di sosta. Ora siccome 
«i Giapponesi non pretendono andare in Russia, nè i Russi 
nel Giappone, potrebbe darsi che una benevola mediazione 
rendesse possibile una pace che desse la Corea al Giappone, 
restituisse in parte la Manciuria alla Cina e parte ne desse 
alla Russia. Siccome non è probabile una tale vittoria da una 
parte e una tal disfatta dall’ altra da produrre esiti straor- 
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dinarî, così sarebbe meglio smettere una guerra micidiale che 
non può rendere a nessuna delle due potenze impegnate l’equi- 
valente di quanto loro costa in uomini e denaro. (G. di R.) 

— L'articolo del noto scrittore L. Chabaud, pubblicato 
nell’ ultimo numero della Femme Contemporaine, tarà arric- 
ciare il naso a non poche signore, offese di vedersi così fina- 
mente canzonate proprio da quello stesso che fu fin qui loro 
caldo fautore. Ma si consolino ; -1o Chabaud canzona solo le 
donne che vogliono farsi belle della scienza ed abilità dei ri- 
spettivi signori e padroni, senza sapere null’ altro all’ infuori 
della più elementare fraseologia. Egli ci fa dunque sfilare di- 
nanzi agli occhi la moglie del valente medico, che v’ infligge 
con termini tanto tecnici, quanto con poca logica, la descri- 
zione delle operazioni meravigliose praticate dal marito: le 
fa degno riscontro la moglie dello scrittore celebre, che co- 
glie qualunque occasione, anche la meno indicata, per citare 
quanto scrisse in proposito (sarebbe meglio detto a spropo- 
sito) il suo consorte. Nè meno buffa è la moglie dell’ uomo 
politico, del ministro, che promette favori, che discute sulla 
politica interna ed estera, mostrandosi sovente l’eco (ma quanto 
infedele e traditrice) dell’ onorevole suo signore. Il cielo vi 
scampi poi dalle querimonie ‘della legittima metà del genio 
incompreso, sia nel campo letterario, che nel campo politico: 
essa riuscirà a dimostrarvi, che tutto va a rotoli, perchè non 
si è ascoltato ed apprezzato quanto disse e scrisse il sullodato 
genio incompreso. Ma non citiamo altri esempi per non atti- 
rare su di noi parte delle femminee ire che si è certo attirato 
l’ arguto scrittore francese. 

— Dopo l’ amaro, il dolce ; così dopo di aver accennato 
all’articolo dello Chabaud, diremo due parole sull’ articolo del- 
l'abate Lagardère, che è un apostolo del vero femminismo. 
È inutile, egli dice, costringere tutte le donne ai lavori fem- 
minili e vietar loro gli studii superiori, quando talune si sen- 
tono invece attirate da tutto ciò che eleva e sviluppa l’ intel- 
letto, mentre non sentono nessuna attrattiva per i soliti la- . 
vori di cucito e di ricamo. L’ importante sta nel dare alla 
donna coscienza chiara e precisa di quanto la società ha il di- 
ritto di esigere da lei, sia nel campo familiare, sia nel campo so- 
ciale. Riguardo poi all’ azione sociale della donna il Lagardère 
l’ estende fino nel campo politico dichiarando <« che il diritto 
di voto è sacro per colei che sopporta come l’ uomo tutte le 
gravezze pubbliche e che al pari di lui ha il diritto di di- 
fendere i suoi risparmii, la sua fede, la sua religione e so- 
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prattutto quella de’ suoi figli. » Che diranno di questa dichia- 
razione dell’ illustre canonico francese, quelle signore timide 
e pusille, che inorridiscono alla sola idea di dover occuparsi 
di cosa, che non riguardi la moda, o i pettegolezzi mon- 
dani ?... Preferiranno ancora la satira dello Chabaud, che le 
lascia nella loro beata ignavia, all'appello del Lagardere, 
che apre loro innanzi un campo sì vasto e fecondo, ma dal 
‘quale rifugge la loro indolente pusillanimità. 

— Il motivo del divorzio, o per meglio dire, del ripudio 
di Anna di Clèves, quarta moglie di Enrico VIII, che si volle 
finora semplicemente spiegare con la disillusione, provata dal 
Barbablà inglese nell’ aver trovato la principessa diversa dal 
ritratto, sarebbe invece di natura più complessa, secondo 
quanto ne scrive J. M. Stone nell’ ultimo numero del Mont. 
Marta Giovanna Seymour, Tomaso Cromvell, che dopo la 
morte di Wolsev era onnipotente sull'animo di Enrico, pensò 
bene per luteranizzare sempre più la novella chiesa anglicana 
di far sposare al suo sovrano una principessa luterana. Scelse 
perciò la principessa di Clèeves, magniticandone ad Enrico le 
grazie muliebri, non che il vantaggio di stringere alleanza 
con queste nozze col duca di Clèves, uno dei capi della Ri- 
forma. Sulle prime il monarca inglese se ne mostrò contento, 
ma quando sentì che i luterani vantavano questo matrimonio 
come un trionto per le loro dottrine, incominciò a sentirne 
ripugnanza, poichè nulla irritava maggiormente Enrico quanto 
il vedere messa in dubbio la sua ortodossia cattolica. Frat- 
tanto Anna era sbarcata in Inghilterra, incontrata a Roche- 
ster dal suo reale fidanzato. che la trovò « bene e piacente, 
con portamento regale, ma di difticile conversare, poichè non 
sapeva che il tedesco.» Questo però nulla contava. poichè Enri- 
co, appena compiuto per convenienza il matrimonio dichiarò che 
voleva romperlo. Cromwell venuto perciò in uggia al Re fu rin- 
chiuso, con un futile pretesto, nella Torre di Londra. Da quella 
prigione scrisse le vergognose lettere, che permisero ad Enrico 
di far dichiarare nullo il suo matrimonio, Anna terrorizzata al 
ricordo della sorte toccata alla sua disgraziata omonima, si 
sottomise a quanto si esigette da lei, paga di godere in pace 
il ricco assegno fattole dal Re. Dopo la morte di Caterina 
Howard sì credette, ed Anna forse lo credette del pari, che 
la ripudiata regina fosse richiamata al trono, ma il motivo 
per il quale Enrico l'aveva ripudiata sussisteva tuttora, e 
perciò Caterina Parr divenne la sesta moglie del tiranno co- 
ronato. È strano che Anna di Clèves restasse in Inghilterra 
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fino alla sua morte avvenuta finel 1557, rispettata ed amata 
da Maria Tudor, quondam sua figliastra, la quale le riservò 
un posto cospicuo alla sua incoronazione. 

— Ie note di viaggio del signor Jules Leclercq furono 
già in parte pubblicate dall'A. nella Revue des deva: mondes, 
Fu anzi in seguito al successo ottenuto, che il Leclercq si 
decise a completarle pubblicando il volume, (') che esce oggi 
bellamente illustrato per cura della rinomata casa editrice 
Plon Nourrit. « Un viaggio allo Spitzberg, dice il nostro A. 
è oggi così semplificato da non esser più che una facile pas- 
seggiata, che diventerà sempre il complemento necessario di 
un’ escursione in Norvegia. » Egli non ha perciò preteso di 
descrivere paesi poco noti, ma soltanto di ritrarre le impres- 
sioni prodotte in lui dagli spettacoli meravigliosi dei paesi ar- 
tici. Il suo libro dunque, essendo l’ opera di un impressionista, 
è assai difticile a riassumere ed a giudicare. Per nostro conto 
siamo del parere, che potrà piacere più o ameno, secondo le 
disposizioni ed i gusti di chi legge, ma che sarà sempre un 
libro dal quale si ritrarrà diletto ed utile insieme. 

— Luigi XIII re di Francia è un personaggio che affa- 
scina in questo momento la mente degli storici, curiosi di 
decifrare il vero carattere di quella sfinge coronata. Al re 
inetto, zimbello prima della madre e quindi del potente car- 
dinale Richelieu, la storia va sostituendo ora una nuova figura, 
che farebbe di Luigi XIII un principe profondamente suvio e 
modesto, che seppe eclissarsi per non privare la Francia dei 
servigii di un grande uomo di Stato. Quale delle due figure 
sarà la vera?... | | 

Il Batifol (?) cerca la chiave dell’ enigma nel diario, che 
l’ Héroard, medico del giovane principe fin dalla nascita, tenne 
per 26 anni, notando giorno per giorno <« i particolari minuti 
de’ suoi fatti e delle sue gesta, dal colorito del suo viso al 
mattino, al menu del suo pranzo alla sera ». Di questo diario 
dell’ Héroard, dice il nostro A., furono pubblicati dei lunghi 
estratti nel 1868, ma secondo il suo parere « furono rilevati 
dei particolari senza interesse ed omessi dei punti preziosi. » 
Egli si propone dunque di ritrarre dai manoscritti, che ab- 
bracciano gli anni 1605-06-07 quanto può servire a far rivi- 
vere il vero Luigi XIII a 4, 5 e 6 anni. 


(') Une croisiere an Spitsberoa, J. ieclercp Paris, Plon Nourrit, — Rue de 
la Garancière n. $. 

(2) AU temps de Louis XI. — L. Batifo:, Paris, Caimann- Levy — Rue 
Auber, n. i. 
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Vi è riuscito ? Una risposta assoluta è difficile, ma si 
può asserire in coscienza, che le 63 pagine del suo libro, che 
trattano di quell’ argomento sono così interessanti da far rim- 
piangere, che egli non abbia così riassunto e commentato 
‘tutto il diario dell’ Héroard, invece di dedicare le altre 350 
pagine della sna opera ad altri fatti avvenuti al tempo di 
Luigi XIII. Diremo dunque due parole su questo studio, ri- 
nunciando a parlare degli altri capitoli, che hanno pure il 
loro merito, benchè sieno poco interessanti e di soverchio pro- 
lissi. « Il delfino insieme ai suoi fratelli e sorelle, legittimi ed 
illegittimi abitava il vecchio castello di Saint Germain. Il Re 
e la Regina venivano solo di tratto in tratto a vedere come stava- 
no ». L'appartamento principale del castello era destinato 
naturalmente all’ erede del trono. Nella vasta camera da letto 
che egli occupava si trovavano oltre al suo tre letti: quello 
della governante, M.me de Montglat, che il piccolo principe 
chiamava mamanga, quello della nutrice da lui chiamata 
doundoun è quello di una cameriera. Come si vede il suo sonno 
era ben sorvegliato. Vediamo ora qual’ era l’ impiego delle sue 
giornate, Al suo destarsi verso le 7, il delfino si fa portare nel 
letto di mamanga e si trastulla co’ suoi balocchi fin verso le 
8 e mezzo; si incomincia allora a vestirlo ma la cosa va per 
le lunghe, perchè il fanciullo non sta quieto un minuto. Dopo 
una frugale colazione di brodo, uova al latte e frutta cotta, 
Luigi XIII assiste alla messa detta dal suo cappellano. Sovente 
è distratto, irrequieto e svogliato, altre volte invece rimpro- 
vera la sorellina ed il fratello naturale de Verneuil, perchè non 
stanno zitti. Una passeggiata in giardino, se è bello, e lun- 
ghe partite al pallamaglio conducono all’ ora di pranzo, che è 
all’ una. Il delfino mangia ancora verso le 2 e mezzo delle 
frutta candite e dei biscotti, e alle 6 e mezzo una minestra con 
carni bollite e frutta cotte. Negli intervalli fra i pasti il piccolo 
principe monta a cavallo, fa gli esercizii militari, giuoca, di- 
segna ecc. Uno de' suoi grandi divertimenti però è la musica. 
« Qualche volta gli mandano da Saént (rermain la musica 
della Regina: quattro liuti e dei ragazzi cantori. Egli 1’ ascolta 
per delle ore con una contentezza disordinata. » Anche i 
musicanti girovaghi sono sempre ammessi alla presenza di 
Luigi XIII, che si diletta non poco dei loro concenti più o 
meno armoniosi. Quanto al suo carattere, il Batiffo] lo giudica 
affettuoso, generoso, amabile, disinteressato e riservato. Il figlio 
del Vert ygalant tin da piccolo rifugge da ogni sguaiataggine e 
si annunzia il principe virtuoso: « che non ha mai trattato 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 361 


uè donna, nè ragazza all’ infuori della regina sua moglie. » 

îgli palesa pure un carattere violento ed autoritario, estre- 
mamente suscettibile riguardo al rispetto ed all’ ubbidienza 
che gli sono dovuti. Tutto ben considerato, il nostro A. con- 
*clude col domandarsi eome « un uomo possa modificarsi dal- 
l'infanzia alla virilità in un modo così profondo, e come il 
tradizionale Luigi XIII, debole di mente e di volontà, che de 
Luvnes prima ed il cardinale Richelieu poi hanno condotto 
a lor guisa, non sia troppo dissimile per esser vero, dal fan- 
ciullo ostinatamente autoritario e vivace che ci dipinge l’ Hé- 
rouard. » Ulteriori ricerche e studî storici più profondi potran- 
n0 forse un giorno risolvere la questione, alla quale il Batiffol 
potrebbe portare ausilio, se continuasse a sintetizzare e ad anu- 
lizzare nello stesso modo gli altri volumi del diario del vec- 
chio medico francese. E. S. KINGSwAn. 


— Un nostro amico ci scrive da Roma: Dal Grand Zfotel 2 
settembre 1904. La Revue hebdomadaire che è sempre una interes- 
sante rivista settimanale, nel numero del 27 agosto ha un articolo 
assai ben fatto su Pio X di I. B. Piolet. Osserva soltanto che esso 
nelle sue conclusioni scrive che « divenne evidente come dopo il 
» primo progetto di viaggio di re Vittorio Emanuele a Parigi si 
» preparasse un complotto per creare malumori tra il governo 
» Francese e la Santa Sede. » Non si può supporre che avessero in- 
teresse a creare questi malumori, certo nè il Re d'Italia, nè la 
Sinta Sede, e neppure il governo Francese, il quale invece poteva 
tentare, e non lo ha fatto, di rompere quella regola così male ton- 
lita a mio avviso dal Cardinal Rampolla che il Papa non riceve- 
rebbe il Capo di una nazione cattolica, il quale si recasse a Ro- 
ma a visitare il Re d’Italia. Sono regole che stabilite in un mo- 
mento di malumore possono compatirsi per un governo temporale, 
ma non entrano davvero nel programma del Capo della Cri- 
stianità, il quale, anche offeso nella sua sovranità temporale, 
non rifiuta di ricevere ai suoi piedi i legittimi rappresentanti 
delle nazioni cattoliche perchè sa che questi riavvicinamenti so- 
no sempre vantaggiosi alle anime dei sudditi delle quali il Papa 
soltanto si preoccupa. Fu questo errato indirizzo — che il Cardinale 
Rampolla volle quasi imporre e che Leone XIII subi, — la causa 
che l’ Imperatore d'Austria non potè più venire in Italia e lo de- 
terminò a ricordarsene perfino nell'occasione del conclave, sdegnato 
che lo sì mettesse così in una posizione difficile per la sua paitecipa- 
zione alla triplice alleanza, alla quale, come tutti sanno, il Cardi- 
nale Rampolla ed il partito innominabile, per mezzo dei suoi nunzii 
e dei suoi organi clericali, fece una guerra inaudita. L' Imperatore 
d’ Austria, (come il Re di Portogallo) troppo delicatamente ri- 
spettò la strana pretesa, e lo stesso si voleva imporre all’ Impe- 
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ratore Guglielmo, il quale si ribellò subito. Allora venne fuori 
la distinzione tra Sovrani di potenze cattoliche o non cattoliche. Ma 
pur troppo è sempre la stessa politica che fa sottoporre gli interessi 
del Capo dei Cattolici a quelli del Re temporale. In quest’ ultima 
occasione il grave torto fu dei meschini (e di vista corta) uomini . 
di Stato, i quali circondarono il sig. Loubet ; egli adesso con un 
nuovo Pontefice poteva benissimo, con argomenti persuasivi e con- 
vincenti, dimostare a Sua Santità la ragionevolezza di essere ac- 
colto nell’ interesse della Francia (e si vedono ora i danni del man- 
cato abboccamento); era sempre salva in ogni modo la dignità del 
grande Monarca che risiede al Vaticano! — Il complotto cui allude 
la Revue hebdonadaire può esser piaciuto ai framassoni neri e rossi, 
ma se la Francia avesse avuto altri uomini di Stato, questo era il 
momento di sventarlo e bisogna esser convinti che al Vaticano vi 
sarebbe stato tutta la buon volontà per secondarli, come certo non 
potevan che felicitarsene al Quirinale, e tutti gli italiani assennati 
ed intelligenti. 

Non è il caso di preoccuparsene, ma può essere che qualcuno 
voglia prendersi la briga di criticare questi miei pensieri che spero 
pubblicherete. Non importa: la storia della politica Vaticana che 
disgraziatamente dal 1850 al 1902 è soprafaciente nella storia del 
Pontificato si scriverà, ma tardi. Gli elogi, le sgonfiature, gli in- 
censamenti sono infiniti, poi viene la fredda ragione che pesa e 
giudica e condanna. Quanto fu fatale alla Chiesa la politica del- 
l’ Antonelli che a quel nobile cuore di Pio IX astutamente sì im- 
pose? Guai tanti anni fa a parlare male di quel ministro, oggi 
non vi è un cattolico, veramente tale che si rispetti, che abbia 
il coraggio di scrivere in sua difesa come ministro di Dio e del 
Papa! Credete voi che non verranno fuori i documenti i quali 
illumineranno la storia sua e di altri? Preghiamo.... 

— Nelle riunioni del Congresso annuale della Società d’ Eco- 
nomia Sociale a Parigi parlando della Associazione Cattolica della 
Gioventù Francese si insiste sul far notare che essa è sovratutto 
un’ associazione in favore del decentramento amministrativo. Sono 
1100 gruppi affigliati con un totale di quarantamila e più soci, 
pochi articoli di programma comune, eppoi libertà ai diversi 
gruppi secondo il comune, la provincia, il dipartimento in cui si 
costituiscono, e i bisogni ed interessi particolari. Base del pro- 
gramma deve essere il combattere il dispotismo amministrativo 
centralizzatore. 

In una di quelle stesse riunioni l’ abbate Odelin riferì sulle 
istituzioni che sono a Parigi per ì non Francesi. Disse che sono 
numerose quelle per gli italiani. Esse si interessano a circa quin- 
dicimila italiani. Osservò che gli Italiani a Parigi abitano. diffe- 
renti quartieri secondo la protessione che esercitano. Alle Ternes 
poi vi si trovano quelli più poveri e alle Ternes trovasi la cap. 
pella alla quale andarono il Re e la Regina d’Italia a sentire 
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messa. A Boulogne vi sono le lavandaie, circa cinquemila, e sic- 
come le Italiane lavano benissimo la biancheria, così molti riven- 
ditori intelligenti mandano a Boulogne a lavare la biancheria ed 
essa ne ritorna così bene come a Londra, dove il mondo ele- 
gante manda a far lavare le camicie. Quasi dappertutto ove sono 
questi centri italiani un prete ed una suora procurano d’ occuparsi 
dei loro interessi morali e religiosi. A Neuilly le suore italiane 
missionarie del Sacro Cuore hanno fondata una casa per orfanelle. 

— La Casa Flammarion di Parigi ha raccolto in un volume 
gli articoli pubblicati nella Revue da Leone Tolstoî, sopra La guer- 
re russo.japonaise. Com’ è noto, il celebre scrittore ribadisce in 
questa occasione le idee contro la guerra che aveva già manife- 
state ne’ suoi scritti anteriori, 

— Un libro di attualità è Le Transibérien, grossa monografia 
illustrata relativa alla grande ferrovia dell’ Estremo Oriente, scritta 
dai signor A. N. de Koulomzine, membro del Comitato transsibe- 
riano, e tradotta dal russo in francese da J. Legras. (Paris, Hachet- 
te, 1904). 

— L'editore Alcan di Parigi ha messo in vendita una nuova 
edizione del volume di A. Feuillée : La propriété sociale et la de. 
mocratie. i 

— Segnaliamo ai cultori degli studì economici le seguenti due 
opere : ZL’ organisation du travail a Bruxelles au XV siccle par G. 
Des Maretz (Bruxelles, Lamertin, 1904), e Ztude économique sur 
la marine marchande francaise par Léon Beroud (Lyon, Rey, 1904). 

— Nella Revue des deux Mondes del 1°. corrente, oltre alla 
continuazione degli studii di G. Govau sulla Germania cattolica 
fra il 1800 e il 1848 e di E. Lamy sul Governo della Difesa na- 
zionale, notansi articoli del conte Vay de Vava sulla Manciuria, 
di E. Courbeaud sulle ville dell’ antica Roma e di A. Dastre sulla 
musica sacra in teatro. 

— Lu Revue de Paris del 1°. pubblica, fra gli altri, articoli 
di F. Masson sui Bonaparte e la Corsica, del colonnello Picard sul 
1800 e di H. de Grandvelle sull’ evasione di Luigi XVII. 

— Nella Revue générale di questo mese, il nostro egregio col. 
laboratore conte G. Grabinski discorre della crisi del socialismo 
in Italia. 

— Richiamiamo l’ attenzione dei lettori sopra il recente volu- 
me cli A. I. Stilting: Moucement gréviste anx Pays Bas en 19083 : 
Gréves des chemins de fer et législation (Amsterdam, Bussv), nel 
quale si raccontano le vicende del celebre sciopero dei ferrovieri 
avvenuto nel detto anno in Olanda, e domato con inflessibile fer- 
mezza dal Governo e dal Parlamento di quel piccolo paese. 

— Nella Quarterly Review del trimestre in corso troviamo 
articoli intorno a Giotto e l’ arte italiana primitiva, alle recenti 
scoperte sull’ Egitto antico, alla malattia del sonno, alla rivolu- 
zione del Giappone ecc.; nell’ Edinburgh Review, articoli intorno 
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alla vita nell’ universo, alla storia della magia nell’ evo cristiano, 
alla condizione dell’ Inghilterra nel Mediterraneo, al ritorno verso 
il protezionismo ecc. 

— La Grande Revue del 15 Agosto pubblicava so articoli 
interessanti il nostro paese : il primo del signor Maffert sulla cen- 
sura teatrale in Italia e in Germania ; il secondo, dell’ abate X, su 
Leone XIII e Pio X, il terzo, di P. Arbelet, sullo spirito di tol- 
leranza in Italia. 

— Negli ultimi numeri della Deutsche Rundschau, B. Suphan 
parla dell’ inaugurazione del monumento a Goethe in Roma: L. 
Stein, del concetto meccanico e organico dello Stato ; G. Tentzscher, 
del tesoro di guerra in Russia; E. Steinmann degli scavi di Roma, 
Er. Mohr del valore delle deposizioni dei testimoni. 

— Notiamo ancora: nella Réforme sociale, un articolo di R. La-. 
vollée sullo spopolamento delle campagne e uno di A. Lerov-Beau- 
lieu sul socialismo e il Cristianesimo ; nell’ Espana moderna. uno 
di J. Una y Sarthon sul riposo domenicale in Germania e uno 
di autore anonimo sul romanticismo nell’ esercito e sul recluta- 
mento degli uffiziali in Spagna; nella Recue historique del Lu- 
glio-Agosto, uno di E. Bertaux sui francesi in Puglia al tempo 
degli Hohenstauten ; nella Revue des questions historiques, due di 
E. Rodocanachi sul matrimonio in Italia durante la Rinascenza e 
di A. Coulon sulle piante di Roma esistenti negli Archivi francesi ; 
nella Revue politique et parlamentaire del 10 Agosto, uno di R. Go- 
blet sulla soppressione dell’insegnamento congregazionista in Fran- 
cia; nel Correspondant del 25, uno di G. Le Bidois sulle idee 
morali in teatro ; nella Mevwe del 15 Agosto e del 1° Settembre, 
un' inchiesta sulla riunione delle chiese cattolica e protestante; 
nella Forfnightly Review dell’ Agosto, uno di W. S. Lilly sul card. 
Newman e la nuova generazione ; nei Preussische Jahrbiicher. uno 
di M. Nitzsche sulla concorrenza giapponese e un altro di M. Ja- 
cobi sui precursori della teoria di Laplace ; nella Deutsche PRerue 
di Settembre, uno della signora Suttner, la nota propagandista 
per la pace, intorno alla guerra russo-giapponese. 

— Nell’ Economiste Frangais, del 83 Settembre, notiamo i se- 
. guenti articoli: Les greves, les grands services nationaux et les 
pouvoirs publiés. — La circulation à Londres. — Le Mont-de-Pieté 
de Paris. — Le mouvement économique et social aux Etats-Unis. 
— Une industrie régionale francaise : le ciment. — Les habitations 
ouvriéres à Londres et à Paris. — Correspondance : la penurie des 
placements intéerieurs en France — Revue économique. — Nou- 
velles d’ontre-mer: Corée. — Partie Commerciale. — Partie Fi- 
nanciére. 
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Sommario. — Il conflitto di Ruggeru — Comizî e comizi — Il libero pensicro e la 
religione — Il trattato italo-austriaco — La battaglia di Liao Yang — Notizie 
estere. 


15 settembre. 


A turbare la sonnolenta tr: anquillità della politica ita- 
liana, un nuovo grave fatto è avvenuto in un paesello ieri 
ignorato, oggi tristemente a tutti noto della Sardegna. 
Come già a Berra, a Candela, a Giarratana, a Putignano, 
a Torre Annunziata, il 15 scorso a Buggeru la truppa chia- 
mata per timore di disordini veniva assalita, da parte dei 
minatori, scioperanti con una fitta sassaiuola che feriva pa- 
recchi soldati, e costretta a difendersi — dopo avere per 
due volte sparato a salve — faceva fuoco sulla folla ucci- 
dendo due degli assalitori e ferendone altri. 

Ora il tragico ripetersi di simili fatti, in un volger di 
tempo relativamente breve, dovrebbe far meditare profon- 
damente ogni persona assennata e veramente amante della 
patria, sui pericoli di certe teorie che si ammantano delle 
-pompose apparenze della libertà, mentre permettono il di- 
lagare della licenza e sono alla libertà stessa grandemente 
perniciose. Noi non ci siamo mai stancati né ci stancheremo 
dal ripetere che è stolta e colpevole la teoria che vuol abban- 
donata ogni cura di prevenzione, riserbando al governo il 
solo compito di reprimere ; ed i fatti vengono, per chi sappia 
intenderli, a darci tragicamente ragione, poiché si è da 
quando tale teoria è stata accolta ed applicata come sistema 
di governo, che gli episodì come quello di Buggeru si ripe- 
tono con impressionante frequenza. 

Né potrebbe essere altrimenti — e il danno ricade tutto, 
non soltanto sul principio d’ autorità, ma su quello della 
libertà stessa che si vorrebbe salvaguardare, e che sì è 
tanto sacro terrore di otfendere. Quando si permette ai par- 
titi estremi di sobillare quotidianamente colle conferenze, 
coi giornali, colla propaganda assidua e multiforme le masse 
meno colte e più facili quindi a prestare orecchio compia 
cente alle lusinghe, alle promesse, alle declamazioni — 
quando sì lascia aizzare di continuo il popolo a pretese as- 
surde, imbeverlo di odio verso le altre classi sociali, di- 
pingergli 1 proprietari come affamatori, i rappresentanti del 
potere come tiranni, gli uni e gli altri come nemici — e 
quando le autorità son costrette ad assistere impassibili 
alla: preparazione della tempesta, all’ incubazione dell’ in- 
cendio, è poi fatale che la tempesta scoppi e che esse sian 
costrette. a spegnere l’ incendio magari colla violenza, ma- 
gari nel sangue. Poiché quando la forza pubblica è chia- 
mata a tutelare 1 ordine e trovasi di fronte ad una folla: 
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ubbriaca, è quasi inevitabile che questa trascenda e che 
quella sia costretta a difendersi, non soltanto per legittima 
difesa, ma anche per non lasciar calpestare il principio di 
autorità che essa rappresenta. 

E allora scoppiano le recriminazioni, le maledizioni, i 
pianti di quelli stessi che ubbriacarono quella folla di odio 
e di livore, che le sconvolsero la mente con stolte teorie 
e con irrealizzabili promesse, che la spinsero incosciente 
contro le armi della truppa, restando però, con grande 
prudenza, assai lontani dal conflitto sanguinoso.... per po- 
terlo poi deplorare con roventi invettive e con nuova pro- 
paganda d’ odio e di ribellione nei comizîì, ove non si corre 
alcun pericolo e sì miete invece messe facile e trionfale di 
applausi. Ecco infatti coloro stessi, che nella tranquilla e 
negletta Sardegna si sono sforzati in questi ultimi anni di 
trapiantare l’ unico male di. cui era ancora immune, le or- 
vanizzazioni socialiste a base d’ odio di classe, eccoli tuo- 
nare nei comizi contro gli assassinìî commessi dai soldati, 
— che si son difesi da una selvaggia aggressione — e dal 
governo — che è stato costretto a difendere Vordine ed a re- 
spingere la violenza colla violenza. I comizì di protesta per 
i fatti di Buggeru sono infatti già cominciati e prosegui- 
ranno per parecchio tempo in varie città d’ Italia. Violen- 
tissimo fra di essi è stato quello tenuto domenica a Milano, 
ove si è apertamente incitato il popolo a scendere in piazza 
colle armi e si è finito per deliberare, in segno di protesta,. 
lo sciopero generale di tutti gli operai in tutta Italia. La 
folle e delittuosa deliberazione crediamo non sia stata presa 
sul serio neppure da quelli stessi che 1 anno votata; ma 
è cià gravissimo che essa abbia potuto esser discussa ed 
“approvata da moltissimi operai, i quali non si sono accorti 
a quale immensi danni essi stessi andrebbero incontro e 
quale tragica serie di disordini e di violenze essa provo- 
cherebbe quando dovesse venire attuata. 

Ne i comizi pei fatti di Baggeru sono gli unici cui sì 
dedichino oggi i sovversivi ed i loro alleati, ché pare anzi 
che una manìa di comizì stia di nuovo fiorendo sotto il cielo 
d'Italia. Ancora a Milano si è tenuto un altro vivace ce- 
mizio contro il sequestro preventivo della stampa, provo- 
‘ato da un sequestro inflitto ad un giornale repubblicano 
per la pubblicazione di una lettera di Mazzini contenente 
viudizì offensivi contro Vittorio Emanuele II. Pubblicisti 
noi pure ed amantissimi della libertà consacrata alla stampa, 
riteniamo pero che questa non debba e non possa venir 
confusa colla licenza, quale necessariamente diviene una 
libertà senza regola e senza confini ; e se non ci nascondiamo 
i pericoli di abusi nel sequestro preventivo come ora è 
usato, non sappiamo deciderci a chiederne la soppressione, 
riflettendo, che per la natura stessa transitoria del giornale, 
tornerebbe perfettamente inutile ed irrisorio dover atten- 
dere, per poterlo sequestrare, quando contenga materia de - 
littnosa, che P antorità giudiziaria riconosca T esistenza 
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del reato. Ciò che, a parer nostro, dovrebbe fare la stampa 
seria ed onesta sì è l’insistere perché il sequestro sia cir- 
condato da sicure garanzie, quale sovratutto 1’ adempimento 
della prescrizione, che ad esso sussegua sempre il proce- 
dimento giudiziario e magari il rimborso del danno subìto, 
le quante volte il sequestro venga riconosciuto ingiusto. 
Un altro comizio biasimevole e infausto, quello interna- 
zionale del libero pensiero è convocato in Rpma pel prossimo 
20 settembre. Basta la scelta del luogo e del giorno a dino- 
tare la natura esclusivamente anticlericale di questo co- 
mizio e la preoccupazione politica che da sola à guidato la 
promotrice massoneria. Infatti non sì può dare assurdo 
maggiore di quello di voler codificare il libero pensiero, il 
quale, appunto perché libero, sfugge persino ad ogni di- 
scussione. Ed è davvero cosa amena — se non fosse tristis- 
sima — vedere affannarsi a sostenere i diritti della libertà 
di pensiero ed a far credere di pensare colla propria testa, 
uomini in massima parte legati con giuramenti terribili e 
misteriosi ad una setta che li asservisce anima e corpo. 
Ma che importa ciò ai promotori, se è dato al essi di com- 
battere una nuova battaglia contro la religione e di arrecare 
una nuova offesa all’ augusto Capo di essa ? Poiché ciò che 
vogliono i sedicenti liberi pensatori si è appunto, in nome 
della libertà di pensiero, proibire agli altri di pensare di- 
versamente da loro, e, pur essendo legati essi medesimi 
ad una chiesa dispoticamente assolutista, impedire agli altri 
di credere nella loro Chiesa, di conservare la loro fede. 
E chi, al par di noi, è convinto che il sentimento re- 
ligioso è arra di tranquillità, di moralità, di sicurezza allo 
Stato, chi, al par di noi, crede che la vera libertà debba 
essere lasciata a tutti, anche agli avversari, non potr: 
non applaudire al rifiuto opposto dal governo alla pretesa 
che il ministro della pubblica istruzione, on. Orlando, inter- 
Venga e pronunci il discorso inaugurale al comizio. E se 
è vero ciò che si afferma, che il rifiuto sia derivato dal- 
l’ espressa volontà dell’ on. Giolitti, ciò dimostra che 1’ ono- 
revole Presidente del Consiglio, è conscio dei doveri che 
spettano al governo di fronte alla religione della immensa 


maggioranza degli italiani e non è disposto -— ciò che del 
resto dà dimostrato anche in altre recenti occasioni — a 


lasciarsi trascinare a dimostrazioni settarie di pessima lega. 

Un altro motivo di elogio al governo è dato dalla 
conclusione, che sembra ormai imminente, dell’ accordo com- 
merciale coll’Austria-Ungheria. Se i giornali dicono il vero 
“quanto si afferma, P attuale trattato provvisorio verrebbe 
prorogato per tutto il prossimo anno, ed il nuovo trattato de- 
finitivo durerebbe dal 1906 a tutto il 1915. Non essendone 
ancora note le elausole — che debbono essere tenute segrete 
tinche VAustria abbia concluso il trattato con la Germa- 
nia — nou è possibile giudicarne il valore, ma sarebbe assai 
da rallegrarsi che si sia finalmente giunti, dopo le gra- 
vissime ditticoltà incontrate, all'accordo. commerciale : col 
vicino impero alleato. 
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Volgendo lo sguardo all’estero, dobbiamo innanzi tutto 
rettificare un errore incorso nell’ ultima rassegna. La di- 
‘stanza grandissima dal campo delle operazioni, il segreto 
mantenuto dalle parti belligeranti e il periodo di pubblica- 
zione di questa rassegna, ci costringono talora a dar notizie 
assai tardive della guerra russo-giapponese. Così mentre noi 
serivevamo che i due eserciti della Manciuria sembravano 
aver sospese le ostilità in attesa dell’esito degli attacchi 
a Porto Arthur, si combatteva una delle più grandi bat- 
taglie che la storia ricordi e di cui solo nei primi giorni 
di questo mese giungevano ì particolari. 

Dopo un’ inazione di oltre venti giorni, l’esercito giap- 
ponese attaccava risolutamente da tre parti i russi con- 
centrati attorno a Liao-Yang, e dopo una lotta furiosa, 
durata, ininterrottamente dal 24 agosto al : settembre, 
riusciva a riportare vittoria completa, occupando le po- 
sizioni del nemico e costringendo il generale Kuropatkine 
a ritirarsi in fretta oltre Mukden. La vittoria tattica dei 
giapponesi non è però intera dal lato strategico, poiché 
è fallito il tentativo del generale Kuroki di avvolgere 1’ eser- 
cito russo tagliandogli la ritirata ed ottenendo così, colla 
distruzione del principalissimo nerbo delle forze nemiche, 
un successo verosimilmente definitivo. Invece la ritirata 
del Kuropatkine colla massima parte delle sue forze lascia 
la situazione nelle condizioni antecedenti e forse anche 
peggiorate pei giapponesi, poiché se | armata russa. che 
trovasi sempre più vicina al suo punto di rifornimento, po- 
trà, con sforzo non troppo grave, compensare le forti 
perdite subìte, è lecito «dubitare che uguale sforzo possa 
fare la limitata potenzialità numerica del Giappone. In- 
tanto la immane battaglia, in cui è ancora rifulso l’eroismo 
di entrambi i popoli, ) immane battaglia che è costata a 
ciascun combattente quasi trentamila uomini, lascia pre- 
vedere nna nuova sosta nelle operazioni, per la necessità 
di riordinare i due eserciti, e quindi il loro indefinito pro- 
lungarsi, che andrà assai probabilmente, oltre l’ inverno che 
si avvicina. Frattanto il Giappone, con un nuovo trattato con 
la Corea, a cercato di assicurarsi un vero e proprio protet- 
torato sul piccolo impero, e la Russia ad sostituito 1 assas- 
sinato ministro degli interni collo Swiatopolk Mirskv. che 
si annuncia apportatore di riforme liberali. 

In Germania Guglielmo TI à pronunciato un discorso 
che è tutto un inno all'esercito ed alla flotta, concludendo 
coll attermazione, oggi più vera che mai, che si può avere 
la pace solo quando si è ben forti e ben armati. In al- 
tra occasione, | Imperatore à annunciato il fidanzamento 
del Kronprinz_ colla duchessa Cecilia di Meklemburg- 
Schwerin. Eptrambi i discorsi vennero accolti con plauso 
quasi unanime dalle popolazioni; cosa che non può dav- 
vero dirsi di quello con cui il signor Combes è solennemente 
annunciato essere sua ferma intenzione di addivenire alla 
completa separazione dello Stato dalla Chiesa. Vedremo se 
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la maggioranza della nazione francese vorrà permetterglielo, 
per quanto il softio di pazzia giacobina che imperversa su 
di essa, non lasci largo adito a tale speranza. 

L’ Inghilterra è firmato felicemente a Lhassa il trat- 
tato di pace col Thibet riportando così un segnalato sue. 
cesso militare, politico e diplomatico. Non eguale fortuna 
sembra riservata al viaggio che il principe Giorgio di Gre- 
cia sta compiendo nelle varie capitali per ottenere 1’ aunes- 
sione di Candia alla Grecia. Invece completamente vitto- 
riose sembrano esser state le truppe del sultano nel Marocco 
su quelle del pretendente, e quelle governative nell’ Ura- 
guay sulle rivoluzionarie. Si atterma che con ciò le due ri- 
voluzioni debbano ritenersi terminate; ma resta a vedersi 
se questo annuncio sarà più veritiero degli altri numerosi 
che V anno preceduto ! - Na 


NOTIZIE. 


— È bene registrare nei nostri fascicoli le seguenti parole 
che la Domenica del” operaio, giornale di Ferrara (conta dieci anni 
di vita) stampava nel suo numero del 21 agosto p. p. « I giornali li- 
» berali e sociali proseguono ad accreditare nell'opinione pubbli- 
» ca un pregiudizio il quale — benchè non abbia alcun legittimo 
» fondamento — può riuscire dannosissimo agli interessi religiosi 
-» del paese e in caso generare tra i cattolici confusioni che si era 
» indiritto di ritenere definitivamente eliminate. Crediamo perciò 
» utile, interpretando il pensiero di tutti i nostri amici, dichiarare 
» che icattolici italiani nella loro azione non hanno e non possono 
» avere degli scopi contrarii alle istituzioni politiche sulla base 
» delle quali è tra noi costituita la potestà sociale e che una sola 
» questione su questo terreno li divide dai loro concittadini: la 
» questione della libertà e della indipendenza necessaria al Ro- 
» iano Pontefice per l’ esercizio del suo ministero religioso; que- 
» stione nella quale essi non hanno alcuna competenza a pronun- 
» ciarsi se non aderendo all’ autorità del loro capo con quella 
» stessa lealtà e sincerità con cui affermano ancora una volta di 
» dissociare la sua causa da ogni altra che rappresenti aspirazioni 
» contrarie agli interessi nazionali. » 

*  — Ad Intra (Lago Maggiore) si è costituito un Comitato per 
deporre sulla tomba di Antonio Rosmini, che è nella bella chiesa 
del Collegio di Stresa, una ricca corona di metallo lavorato a sbalzo 
ed a cesello. Interverranno alla solenne cerimonia tutti i sotto- 
scrittori che lo volessero. Quest’ omaggio si volle offrire perchè fin 
da sessantadue anni fa il Rosmini venne ad Intra, ove si assunse 
l'impegno di fornire a quella città un personale insegnante che 
sotto valente direzione desse stabile indirizzo a quelle scuole ele- 
mentari. 

— A Laiatico — provincia di Pisa — il 4 corrente, per ini- 
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ziativa del Circolo Universitario, annuente il Comune e col con- 
corso di parecchie Società Operaie si inaugurò una lapide alla 
memoria del nostro amico e collaboratore Aurelio Gotti. — L' iscri- 
zione fu dettata da Augusto Conti e tennero «due applauditi di- 
scorsi il Sindaco del Comune signor Alberto Gotti Lega ed il si- 
gnor Professore Giuseppe Signorini. 

— A Montevarchi (Valdarno) dove il Petrarca passò i primi 
anni della fanciullezza, fu commemorato, il 4 corr., nella R. Ac- 
cademia del Poggio, il grande poeta e filosofo della Rinascenza. 
Oratore applauditissimo fu l’ illustre nostro amico e collaboratore 
Comm. prof. Isidoro Del Lungo, il quale parlò del Petrarca e della 
patria italiana, 

— La Commissione, che ha l’incarico di pubblicare nella loro 
integrità tutfi gli scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini, ha 
preso in varie sedute gli opportuni accordi per iniziare una serie 
di ricerche dirette a raccogliere e ordinare sistematicamente tutte 
le manifestazioni del pensiero del grande Italiano. Il còmpito, per 
sé assai gravoso, poi che si tratta di riunire ed esaminare un ma- 
teriale, il quale, per molteplici ragioni, fu costretto a diffondersi 
quasi sempre per vie clandestine e vagare anonimo, si rende più 
difficile per ciò che si riferisce all’ epistolario, in quauto la corri- 
spondenza mazziniana, enorme per quantità, è spesso disseminata 
tra privati, ai quali giunse direttamente e talvolta per eredità o 
per acquisto. Una prima raccolta trovasi già a disposizione della 
Commissione, ed è rappresentata da quel nucleo importantissimo 
di documenti che fu riunito ed ordinato da chi provvide alla edi- 
zione degli Scritti editi ed inediti di G. Mazzini giunta al XX 
volume. Essa è un complesso di più che quattromila lettere inedite 
nella maggior parte, autografe ed apografe, scritte dal Mazzini tra 
il 1881 e il 1872, e costituirà certamente la solidissima base del- 
l’epistolario che la Commissione si propone di pubblicare nella forma 
più ampia. Occorre quindi che istituti pubblici e privati, collezio- 
nisti di autografi, persone in genere che siano in possesso di let- 
tere e di documenti del Mazzini, dando prova di intendere a pieno 
l’importanza dell’impresa a cui si accinge la Commissione, facili. 
tino ad essa il lavoro che si è imposto, ponendone a disposizione 
gli autografi u le copie d’autografi, debitamente collazionate o 
autenticate, delle quali sono ora a custodia o in possesso. . 

— I signor T. Carletti, nostro console in Palestina, ha testé 
pubblicato un grosso volume sui Luoghi Santi. Editore Paravia. 

— Coi tipi della Società dei Figli della Provvidenza, si è or ora 
pubblicato il rendiconto della cerimonia d’inaugurazione del ri- 
stauro della Loggia degli Osii in Milano, ristauro compiuto per 
onorare la memoria del compianto generale Egidio Osio, governa- 
tore del Principe di Napoli, Vittorio Emanuele III. È un opuscolo 
di 51 pagine, corredato di belle illustrazioni, che «contiene, fra le 


altre cose, le parole pronunziate per i’ occasione dal generale Dal 
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Verme e due scritti descrittivi di Girolamo Biscaro e Luca Bel. 
trami. 

— Negli ultimi fascicoli dei Rendiconti dell' Istituto lombardo 
troviamo interessanti memorie di G. Vidari sull’ idea del progresso 
morale e sociale, di B. Gabba sull’ opera sociale di Leone XIII, 
del Lattes sugli Etruschi nell’ Italia meridionale, dell’ Albini sul - 
l’ insegnamento libero, ecc. 

— La Rivista Internazionale di scienze sociali e discipline au- 
séliarie (Roma, Via Torre Argentina, ‘6, Palazzo Sinibaldi) nel fa- 
scicolo d’ agosto 1904 pubblica, oltre al sunto delle Riviste, l’esa- 
me di Opere e Notizie Bibliografiche, i seguenti tre articoli: Il 
supremo quesito della sociologia e i doveri della scienza nell'ora 
presente (G. Toniolo). Il bollettino dell’ ufticio del lavoro (Vittorio 
Manfredi). Le Banche del Giappone (Silvio De Signori). 

— Il Coltivatore di Casale Monferrato, numero del 28 agosto, 
ha un bello e lungo elogio della mostra delle Colonie agricole 
salesiane che si è inaugurata Domenica 21 Agosto a Torino dai 
successori di D. Bosco. 

— lIN.° d'Agosto della Rivista Popolare illustrata dei signori 
Fratelli Treves che porta per titolo // Secolo X.X ha una bella 
poesia del famigerato Giulio Orsini, un bellissimo studio di Al- 
fredo Melani sui Putti nell'arte, il racconto di una escursione al 
Gran sasso d’Italia, la descrizione sul primo raccolto dell’ agricol- 
tore italiano ed altri articoli, il tutto ricchissimamente illustrato. 

— La Rivista degli Albergatori nel suo numero del 16 Agosto 
ha le seguenti notizie: 1. In Spagna (ove pure non sì viaggia 
molto bene) sulla linea Barcellona Empalmes, Kilometri 80, la So- 
cietà Ferroviaria esercente ha messo dei treni accelerati a corridoio 
aventi nel centro un Bar-Americano ove con servizio inappunta- 
bile vi si trovano bibite e buffet freddo a prezzi modici. — 2. dal 
1° Giugno la Dogana Svizzera fa a Chiasso la visita dei piccoli ba- 
gagli nella vettura. — 3. Si è costituito in Francia una lega contro 
la polvere, questa lega ta sforzi considerevoli per rimediare ai 
nembi di polvere sollevati sulle strade dal passaggio dei veicoli a 
grande velocità (diffondendo l'uso di una soluzione di catrame 
minerale detta W'estrumite.) Il Touring Club Francese raccomanda 
molto questo Westrumite, che è da augurarsi possa essere presto 
conosciuto in Italia. 

— Nell’ Economista di Firenze del 4 settembre notiamo i se- 
guenti articoli: La disunione socialista — La franchigia doganale 


pei grani dell’ Eritrea — Gli Italiani secondo le condizioni e le 
protessioni — Le successioni e la ricchezza in Francia — Rivista 
bibliografica — Rivista economica: Le cooperative di produzione 


in Inghilterra e la loro trasformazione - Alleanza cooperativa in- 
ternazionale - La protezione della proprietà industriale - La que- 
stione delle abitazioni - Le oasi libiche - Casse postali di risparmio 
jn Italia — La situazione del Tesoro al 31 luglio — La ferrovia 
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Transiberiana — Relazione del Consiglio di Amministrazione della 
Società ltaliana per le Strade Ferrate Meridionali — Cronaca delle 
Camere di commercio (Palermo) — Mercato monetario e Banche 
di emissione — Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 
WEEK O 1 

— Il 6 Settembre, dopo lunga e crudele malattia repentina- 
mente aggravata dalla recente perdita del diletto figlio Mario, ma 
santamente sopportata, rendeva l’ anima bella e mite a Dio, mu- 
nita dei conforti religiosi, Rosa Morando Cogliati di soli anni 28, mo- 
glie al signor prof. Giuseppe Morando, e figlia alla signora Luigia 
Sanvito vedova Cogliati, l’ intelligente direttrice ed amministratri- 
ce della libreria Cogliati. Al caro amico, alla buona e pia signora, 
condoglianze vivissime ! 


— 114 del corrente, in seguito ad un violento attacco d’ asma; 
cessava di vivere in Milano, nella età di 65 anni, il Comm. Giu- 
seppe Treves, il solerte amministratore della Ditta Editrice Fra- 
telli Treves. Oriundo di Trieste, affrontò coraggiosamente da gio- 
vane le battaglie della vita, tentando la fortuna, a Trieste prima, 
poi a Milano, indi nell’ America del Nord, ed ancora in Milano. 
Se era arrivato ad una posizione invidiabile, questa gli era costata 
enormi difficoltà e parecchie traversie. L'attuale Ditta Editrice 
Treves fu fondata nel 1860 da Emilio Treves, il quale in Milano 
aveva già tentato il commercio librario negli ultimi anni della 
dominazione austriaca, provando la durezza di quei tempi agitati. 
Le sorti della Casa furono assicurate dall’ ingegno straordinario 
di Emilio Treves che all’ acutissimo talento letterario, alla geniale 
coltura, al finissimo gusto, congiunge ataviche preziose qualità per 
gli affari. Nell'anno 1874 Giuseppe Treves entrò nell’ azienda fra- 
terna, arrecandovi il tesoro della sua applicazione e delle sue at- 
titudini amministrative, onde con un oscuro quotidiano ma fecondo 
lavoro d'ordine dava solidità di attuazione alle concezioni ed alle 
iniziative del fratello che si era riserbato la direzione letteraria. 
ed artistica dell'azienda, E crediamo sia stata cagione principale 
del grande sviluppo della Casa Editrice, questa rara armonica.col- 
laborazione fraterna. Aveva in moglie la gentile letterata, signora 
Virginia Tedeschi, nota sotto il pseudomino di Cordelia. Nonostante 
la sua missione di amministratore, Giuseppe Treves aveva speciali 
predilezioni letterarie; amava ricevere gli amici: e i suoi ricevi- 
menti sentivano l'impronta dell’ editore e non solo per il concorso 
di letterati e artisti, mentre così nella ricca dimora cittadina come 
nella grande villa, dimostrava la sua signorilità. 

Alla sventurata vedova, signora Virginia Tedeschi, all’ egregio 
signore Emilio Treves, le nostre più sincere condoglianze. 

\\ e_N 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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Studi sociali 


La Mafia - Fattori - Manifestazioni - Rimedi, di G. ALonai 
Commissario di pubblica sicurezza. — Palermo, San- 
dron, 1904. 


Molti scrittori, siciliani e continentali, si sono occupati dì 
questa cancrena sociale che scredita la bella Trinacria; e senza 
poterne dare una definizione esatta e comprensiva, l’ hanno stu- 
diata nelle sue manifestazioni, l'hanno seguita nell’ esecuzione dei 
suoi delitti, sorpresa nelle sue reticenze innanzi ai giudici. Nes- 
suno però avrebbe potuto fare la diagnosi di questa malattia, che 
infetta i diversi strati sociali, con maggior competenza di un com- 
missario di pubblica sicurezza, siciliano di nascita, e per ufficio 
vissuto venticinque anni in mezzo agl’ intrighi della Mafia. Que- 
sto libro del sig. Alongi non è che la continuazione de’ suoi atudî 
in parte già da anni pubblicati, studì fatti sul vero, quasi foto- 
grafia di un ambiente che ci rattrista. Da principio il nostro A. 
cerca i fattori della Mafia, e li trova nella formazione etnica del 
carattere, nella successione delle molteplici tirannie e, per conse- 
guenza, nel non essere quel popolo preparato a godere della li- 
bertà civile. Fattori antropologici, sociali ed economici che, come 
si sono formati prima del 1860, hanno continuato anche dopo per 
le stesse ragioni che avrebbero dovuto attenuarli. Intatti la li- 
bertà, che non seppero apprezzare, fu sfruttata dai signori lati- 
fondisti, la soppressione degli ordini religiosi tolse di che sfa- 
marsi a moltissimi poveri, la leva militare creò i renitenti, mol- 
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tiplicò il brigantaggio. Queste nuove cause tuttavia sono meno 
forti, e nei loro ettetti scompariranno presto, anzi in parte sono 
già scomparse, per la continua fusione dell'elemento siciliano col. 
l’ elemento continentale. Ad affrettare la guarigione l’ A. suggeri- 
sce dei rimedî sociali e giuridici: l’ educazione con sistemi adatti 
all'ambiente ed ai bisogni, trasformazione agraria, viabilità, or- 
ganizzazione della polizia con una direzione unica, una magistra- 
tura indipendente e forte, come forte ed imparziale deve essere 
la mano del governo. 

«Masi sa che a suggerire i rimedì è molto più facile che ap- 
plicarli, specialmente se si tien conto della natura del male. Poi. 
chè la Mafia non è un’associazione che si possa colpire; in fondo 
è un'associazione ma non ne ha la forma, è un tacito accordo di 
operare che è già nel sangue, nel costume, nella vita. La sua es- 
senza consiste nell’ infischiarsi delle leggi, dei magistrati e del 
governo per uno spunto d’ orgoglio che vuol bastare a sè stesso. 
La vendetta è un affare privato e la legge non ci deve entrare; 
quando è compiuta, bisogna salvare il vivo. Si uccide una persona 
in pieno giorno, in mezzo a una folla che vede, ma nessuno sa 
niente, nessuno ha veduto niente. Anche la parola omertà ha per 
loro significato di uomo per eccellenza, ominità se così si potesse 
dire, uno che non si lascia sopraftare da nessuno, sia giudice, sia 
sovrano. 

È curioso poi che, secondo il Pitréè, il nome Mafia prima 
del 1860 corrispondeva a gentilezza, bellezza, e l'aggettivo mafioso 
ne conservava il significato, una ragazza mafiusedda sarebbe a 
dire: gentile, assettata; roba da regalare al barone Manno per la 
fortuna delle parole. 

Se il conoscere il male può essere un avviamento alla guari- 
gione, il signor Alongi ha bene meritato dalla patria e dalla sua 
Sicilia in particolare. 

Cusa'maggiore. 
ASTORI. 


L'Italia e gli Italiani. Considerazioni e studi sulle Condi- 
zioni politiche e sociali d’ Italia, di P. D. FiscHER. 


Traduzione italiana di Tullio del Vecchio. — Firenze, 
Seeber, 1904. 


Se è un onore per noi che gli stranieri si occupiuo dell’ Ita- 
lia con amore, talvolta è altresi una lezione che ci viene dal di 
là delle Alpi per insegnarci a riempire le proverbiali lacune. Un 
volume che ci mettesse sotto gli occhi, conie in tanti quadri, le 
nostre condizioni politiche, economiche e sociali noi non si aveva. 
Si avevano bensi tutti gli elementi, anche le stesse considerazioni, 
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ma sparpagliati in diverse opere, e in molteplici articoli di Rivi» 
ste. Qui si hanno come dei manuali che riassumono prima Ja sto- 
ria, poi le vicende della dinastia, lo sviluppo delle amministrazioni 
e delle forze militari, lo stato delle finanze, dell’ agricoltura, del 
commercio, delle industrie; come viene impartita l’ istruzione, quali 
sono i caratteri popolari, le condizioni dell’Italia di fronte al Papa 
e in fine l'evoluzione che ha subito la capitale. L'A. che ha vis- 
suto molti anni in Italia, ed ebbe, coi principali uomini politici, 
relazioni ufficiali ed amichevoli, raccolse facilmente tutte le infor 
mazioni di cui ebbe bisogno, e visitò i luoghi di cui parla con 
perfetta conoscenza. | 

L’ esposizione è fatta con molta sobrietà e contenuta nei giu- 
sti limiti; i giudizî che porta sulle cose nostre sono quasi sempre 
lusinghieri, spesso ottimisti più del bisogno. A molti spiacerà che 
si metta da parte dell’ Austria per segnare i confini d’ Italia, ma 
si sa che nessun tedesco, sia di Berlino o di Vienna, farà mai 
parte delle nostre associazioni irredentiste. Si può rilevare qualche 
informazione poco esatta; per es. la navigazione sul Po tra Ve. 
nezia e Milano, la tusione del ginnasio col liceo e delle scuole 
tecniche coll’ istituto, mentre la navigazione è ancora un desiderio 
e la fusione è uno sbaglio, giacchè il desiderio di molti conoscitori 
‘ della scuola sarebbe di fondere il ginnasio colla scuola tecnica. 
Così nel trattare i rapporti tra la Chiesa e lo Stato spesso e vo- 
lentieri salta fuori il giornalista che giudica e manda secondo le 
impressioni soggettive del momento. Ma dopo tutto resta sem- 
pre giusto il giudizio che ne ha fatto Maggiorino Ferraris nella 
N. Antologia: opera magistrale, manuale politico ed economico del- 
l Italia all’ estero. La traduzione è tatta con molta disinvoltura, 
tanto da farla parere un'opera originale. Però l’ egregio tradut- 
tore avrebbe fatto bene a completare o rettificare, in alcune note, 
quei dati statistici o quelle condizioni economiche e politiche che 
necessariamente si sono venute mutando in questi tre anni dac- 
chè fu pubblicata la prima edizione tedesca. 

Casalinagyiore. 
ASTORI. 


La mutualità scolastica e le istituzioni sussidiarle e com- 
pliementari della scuola primarla in Francia. Impressioni 
e note del prot. A. SroppoLoxi. — Roma, Albrighi e 
Segati e C., 1904. 


Di quello che si fa fuori d’Italia per la scuola, noi siamo ri- 
petutamente intormati da uomini valenti, ai quali non sta a cuore 
la semplice informazione ma vogliono far sentire la nostra mise- 
ria e spronarci ad un vero miglioramento. Lo Stoppoloni ha già 
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alzato parecchie volte la sua voce; ora, dopo un viaggio in Francia, 
torna ad ammonirci col linguaggio della persuasione e delle cifre. 
Ci parla delle istituzioni che aiutano lo sviluppo della scuola: 
corsi serali, letture, conferenze, museo pedagogico, società di tem- 
peranza tra fanciulli, e 8’intrattiene specialmente sulla mutua. 
lità scolastica, una società di mutuo soccorso tra gli scolari, che 
continua poi fuori della scuola fin che sia raggiunta la pensione. 
Di quello che sì fa in Francia qualche cosa si fa anche da noi, 
ma siamo assai lontani per mancanza di volontà e per mancanza . 
di mezzi. La Francia spende 222 milioni per l'istruzione, l’ Ita- 
lia 66, l’ Inghilterra 808, la Prussia 211. Anche colle buone inten- 
zioni del Ministro Orlando, e colla nuova legge, si andrà innanzi 
presso a poco come prima, per mancanza di forza motrice. Del re- 
sto fa bene lo Stoppoloni a gridare e a mostrare i nostri bisogni. 
Picchiate e vi sarà aperto. 
Casalmaggiore. 
ASTORI. 


L'attuale condizione doi minoronni delinquenti, del Dot- 
tor Francesco GiorDaNI. — Pisa, Pacini, 1904. 


L’ A. nota i difetti delle nostre leggi riguardo alla correzione 
dei minorenni che spesso peggiorano, anzichè redimersi, nelle 
carceri e nelle case di correzione. Confronta i diversi codici, e 
specialmente si ferma sulla legge inglese che riesce a salvare 
molti giovani coll’ evitare il marchio della condanna. E questo fa 
venire in mente il famoso giudice Magnaud che allarga la sua 
clemenza non solo ai minorenni ma a tutti quelli che riescono a 
mettersi sotto le sue ali. Il Giordani ha delle ragioni molto buone, 
ma non esageriamo neanche l’indulgenza. Dove ha tutta la ra- 
gione è quando fa appello ai padri ed alle madri, a tutti gli. 
uomini di buon cuore perchè salvino la gioventù prima che pre- 
cipiti nel vizio. Prevenire, non ostante il parere zanardelliano. 


Casalmaggiore. 
ASTORI. 


Studi giuridici 


Lezioni di Diplomazia ecclesiastica di Monsignor ApoLrFo 
Grossro. Volume Terzo. — Roma, Pustet, 1904. 


Monsignor Adolfo Giobbio ha pubblicato il terzo volume delle 
sue Lezioni di Diplomazia ecclesiastica. Egli legge queste lezioni 
nella Pontificia Accademia dei Nobili Ecclesiastici e poi le stampa. 
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In questo terzo volume egli tratta dei Sacramenti. Sebbene i Sa- 
cramenti siano materia puramente spirituale, pure essi possono 
dar luogo a divergenze e conflitti fra l'autorità civile e l’ eccle- 
siastica ed è da questo punto di vista che il dotto autore ne tratta. 
E siccome oggi i dissidî non possono accadere che sopra un solo 
Sacramento, il matrimonio, il Giobbio ha consacrato ad esso quasi 
l’intero volume. È vero che egli parla in breve anche degli altri 
Sacramenti, e particolarmente dell’ Ordine sacro e della leva dei 
chierici, ma tutto il valore di questo volume sta nel modo amplis- 
simo col quale è discussa tutta quanta. la storia del matrimonio 
cristiano, con la sua legislazione canonica e civile e con un largo 
trattato sulla separazione, sui diritti e doveri dello Stato in ordine 
al matrimonio e sul divorzio. 

L'Autore, parlando degli altri Sacramenti, nota che oggi, stante 
la generale e deplorevole indifferenza, che regna nel mondo civile 
per ciò che si riferisce alle cose di Religione, difficilmente potreb- 
bero nascere querele fra Stato e Chiesa circa l’ amministrazione, 
per esempio, del sacramento di Eucaristia o di Penitenza. Lo stesso 
non può dirsi del matrimonio, poichè toccando esso interessi varî 
e talvolta, purtroppo, provocando scoppi di incomposte passioni, 
la società civile non se ne disinteressa, e talvolta, per secondare 
le torbide cupidigie di gente sovversiva e priva di ogni più ele- 
mentare moralità, introduce nella legislazione novità funeste come, 
per esempio, il divorzio. | 

E per ciò quasi l’intero terzo volume delle sue Lezioni di 
Diplomazia ecclesiastica Mons. Giobbio lo consacra al matrimonio 
considerato in sè stesso e nella legislazione dei popoli civili. La 
dottrina dell’ Autore intorno al matrimonio è naturalmente quella 
della teolcgia morale cattolica, ed egli dimostra senza fatica che 
lo Stato, col volere prescindere dal sacramento, per fare del ma- 
trimonio un semplice contratto civile soggetto soltanto alle leggi 
governative, ha profondamente alterato il carattere del matrimo- 
nio ed ha aperto la via a gravi perturbazioni morali. 

Non tutti i governi hanno però agito con concetti così poco 
cristiani, e Mons. Giobbio lo dimostra passando in rivista le varie 
legislazioni dei popoli civili sul matrimonio. E questo studio di 
legislazione comparata è notevole e per diligenza di ricerche e per 
abbondanza di notizie. 

L' Autore consacra un intero capitolo al Divorzio. Egli esa- 
mina la legislazione dei varî Stati cattolici e non cattolici, che 
hanno sanzionato questa netasta ed immorale novità. 

Mons. Giobbio dimostra che il Divorzio, lungi dall' essere un 
progresso, è un regresso, perchè tende a ricondurre la società ad 
uno stato di civiltà inferiore dalla quale la trasse il cristianesimo 
per elevarla moralmente e condurla a quello stato di perfezione 
nel quale vivono quelli che osservano esattamente i precetti della 
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morale evangelica. Purtroppo il mondo si allontanò dall’ ideale 
cristiano, ed allora cercò non più di frenare, ma di favorire le 
umane passioni, ed ii Divorzio è uno dei modi peggiori di blan- 
dirle. 

Non potendo dilungarmi citerò fra le parti più notevoli di 
questo volume quella che tratta dei matrimonî misti e delle cause 
di divisione fra coniugi, non che quella che si riferisce alle cause 
matrimoniali. 

Io vorrei che questo volume del Giobbio fosse letto attenta- 
mente da tanti che parlàno con molta leggerezza di matrimonio, 
di separazione di coniugi, di divorzio e che considerano la Chiesa 
quasi come se fosse un’intrusa quando alza la voce per avvertire 
i governi, che a Lei spetta di decidere intorno alla validità o 
meno dei matrimonî e che il volere distruggere o rallentare il 
vincolo matrimoniale è un grave attentato contro la morale della 
quale essa è la suprema custode. Leggendo questo volume molti 
imparerebbero cose che non sanno, e, se fossero in buona tede, 
dovrebbero finire col dar ragione alla Chiesa e col rinunziare alle 
mondane quanto comode teorie dei tautori del Divorzio. 

Terminerò segnalando all’ egregio Autore numerosi errori di 
stampa, che s’ incontrano in questo volume quando è citato qual- 
che nome proprio straniero. Ne indicherò due, fra gli altri. L’ ar- 
civescovo apostata di Cantorbury ai tempi di Enrico VIII non è 
Crammer, ma Cranmer. Del pari non v'è un cardinale de 7oyeuse, 
ma de Joyeuse. 

Polugna 
GIUSEPPE (}RABINSKI 


Studi militari 


ll comando di guerra dell’ esercito Italiano di GivLio CE- 
sare Benteci. — Roma, Voghera, 1904, pag. 50. 


Il Benucci tratta una questione d’ alta attualità dimostrando 
la necessità di risolvere, una buona volta, l'importante problema 
del supremo comando di guerra e di togliere dall’ esercito italiano 
i suoi non pochi difetti organici per il bene della nazione, la quale 
da parecchi annì reclama inutilmente la radicale riforma, come la 
reclamano e la desiderano del resto gli stessi ufticiali. E i ditettì 
organici dell’ esercito sono perl’ appunto quelli che il Benucci rias- 
sume : il non sapere con certezza chi dovrà essere il supremo co- 
mandante di guerra ; il continuo sacrifizio dei più vitali interessi di 
detto esercito alle esigenze politiche e parlamentari; la scarsa coe- 
sione delle unità di guerra, per mancanza di organizzazione dei 
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comandi delle armate, fin dal tempo di pace ; la mancanza di unione 
nei capi, di affiatamento coi quadri, di conoscenza delle truppe per 
i troppi cambiamenti che si hanno e che anche in maggior numero si 
avrebbero all'atto della mobilitazione. Questo fra i tanti, è, forse, 
il primo e più dannoso degli inconvenienti ed a questo ed ai già 
enumerati, altri ancora sì potrebbero aggiungere. 

Di conseguenza il Benucci ta le sue proposte: la scelta, in 
tempo di pace, del generalissimo, con prestabilita eventuale sosti- 
tuzione, la costituzione effettiva degli alti comandi, la stabilità dei 
comandi tutti, per modo che ogni unità mobilizzata — dalla com- 
pagnia all’armata — continuì ad avere in guerra lo stesso capo 
che in pace, e il richiamo del Corpo di Stato Maggiore alla sua 
vera funzione, evitando l’ errore attuale che i capi di Stato Mag- 
giore invadano le attribuzioni del Comandante e si sostituiscano 
di fatto al esso. Ma dopo aver espresse «delle idee così buone ed 
aver trancamente riconosciuto che il Corpo di Stato Maggiore n0n 
è quale dovrebbe essere propone, per eliminare l'inconveniente ul- 
timo, una modificazione speciale del detto corpo, il quale, egli dice, 
deve essere chiuso e avere una carriera propria. E in ciò, a mio cre- 
dere, l'A. non so/0 sbaglia, ma è oscuro e si contradice. Sbaglia 
perchè non si arriva certo al ichiamo dello stato maggiore alla sua 
vera funzione tormandone un corpo più chiuso di quello che è 
ora, accentuandone il carattere di casta, dandogli una carriera 
propria, dei compensi speciali, sia pure, come egli dice, senza ar- 
rivare agli attuali eccessivi vantaggi negli avanzamenti. E sbaglia 
ancora se col richiamo dello stato maggiore alla sua vera funzione 
egli intende limitare i suoi compiti alla coadiuvazione del coman- 
do sia in pace che in guerra, alla trasmissione di ordini, alla rac- 
colta di intormazioni, perchè gli si può obbiettare che per far 
ciò non c'è proprio bisogno di specialisti; basterebbe scegliere 
dalle varie armi, elementi intelligenti ed adatti i quali, tornan- 
do poi ai loro corpi o comanii, avrebbero il vantaggio di por- 
tarvi nuove cognizioni protessionali per il bene loro e dell’ eser- 
cito. È oscuro perchè francamente non fa comprendere che cosa 
intenda per corpo chiuso. Intende, torse, che gli ufticiali dello Stato 
Maggiore non debbano mai diventare comandanti e debbano essere 
eternamente i coadiutori, i trasmettitori d’ ordini, i raccoglitori di 
informazioni, i dispositori dei mezzi pel coordinamento dei varî 
servizi? Se è così, il non voler più trarre affatto dallo Stato Mag- 
giore i predestinati agli alti comandi, che ora escono esclusiva. 
mente dallo Stato Maggiore, mi pare cadere nell’ eccesso opposto, 
e in palese contraddizione con l’ opinione espressa poi di rendere 
anche più bella la carriera a quei pochi, che emergono per qualità 
d’ intelletto col tarli rimanere breve teimpo nei posti inferiori. 
Ma, forse, non è questo che l'A. vuole, epperò egli avrebbe dovuto 
spiegarsi più chiaramente, anzi tanto più chiaramente quanto più 
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l'argomento è importante. E neppure sono d' accordo in ciò che 
egli dice più innanzi, inquantoche mentre proprio in questi giorni 
si fa un gran vociare, perchè lo Stato Maggiore sia reso veramente 
accessibile a tutti gli idonei, perchè la carriera sia effettivamente 
agevolata alle migliori intelligenze, appartengano queste ad esso 
Stato Maggiore o ad un’ arma qualsiasi, perchè a tutti coloro in- 
distintamente che emergono per coltura ed intelletto sia dato co- 
noscere il funzionamento delle varie armi, il Benucci vorrebbe riser- 
bati esclusivamente allo Stato Maggiore tali privilegi. 

Del resto all’A. va data lode perchè la sua parola è franca, an- 
che in argomenti delicati, perchè sa mettere in evidenza il lato de- 
bole della nostra organizzazione militare e se può avere esposte opi- 
nioni un po’ oscure e tutte sue sul corpo di Stato Maggiore, questo 
non toglie pregio al suo opuscoletto, nella cui parte sostanziale 
sono perfettamente d’ accordo con lui, specie dove parla della 
scelta del comandante supremo. — Però su tale argomento non 
sempre sa evitare la prolissità. È prolisso, ad esempio, e dice cose 
già note e cita, senz'ordine, esempî un po’ vecchi quando vuole dimo- 
strare che il compito di generale in capo è stato sempre ed è assai 
grave per le gravi responsabilità che incombono al generalissimo. Per 
persuadere i lettori non ci sarebbe stato strettamente bisogno di 
citare, come fa il B., massime dell’ antica Atene, di Turenne, di 
Clausewitz, di Desaix, di Napoleone I, nè di riaundare fatti assai 
noti. Ormai s'è detto e ripetuto che nel ’48,’49 regnava tra i capi 
al campo, la massima confusione; che nella giornata di S. Martino 
solo verso il mezzodi si provvide a togliere l’inconveniente del 
muovere slegato delle brigate, dando al Lamarmora il comando dei 
corpi di Durando e di Fanti; che nel ‘66 mancò chi conducesse l’ e- 
sercito alla vittoria, nè si seppe e si volle scegliere la persona che 
riunisse nelle sue mani il supremo comando ; che lo stesso esercito 
francese nel 1810-71 dimenticò i ricordi e gli ammaestramenti di 
Napoleone 1 e de’ suoi celebri generali e così via. 

È ben vero però — e l'A. me lo potrebbe obbiettare — che 
certi esempî non sono mai abbastanza citati nè abbastanza la storia 
pare ammaestri per farci evitare la ripetizione degli stessi errori. 
La Russia ce lo dice, la Russia, la quale non deplorerebbe certa- 
mente gli scacchi subiti fin ora nell’estremo Oriente se avesse avuto 
unità di comando e quindi unità di concetti e unità d’ azione. 

Altri esempî e numerosi l’A. cita per dimostrare come risul- 
tino fatali le invidie, le gelosie tra i capi, la diffidenza o la poca 
fiducia fra il comando supremo e i comandi in sott' ordine. E 
quanta verità nelle parole del B.! e come Russia e Giappone stanno 
a dimostrarla! la Russia con le sue distatte, il Giappone con le 
sue vittorie, il Giappone dove ogni generale, ogni ammiraglio non 
è il rivale naturale di tutti gli altri colleghi, dove tutti i corpi, 
tutte le armi sono concordi, modesti, disciplinati, pron*i; dove squa- 
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dre ed esercito agiscono in un accordo ammirevole, dove tutti sanno 
il loro dovere, tutti conoscono il loro compito, tutti agiscono guidati 
da una volontà sola, dove uno solo comanda e tutti intelligentemente 
obbediscono. — Ecco il grande segreto ; da noi ciò non fu mai, dice 
l’A;e per sperarlo nell’avvenire egli trova necessario che non si 
aspetti l’ apertura delle ostilità per eleggere il comandante in capo 
e per scegliere colui che abbia meriti e prestigio generalmente rico- 
nosciuti e che goda la fiducia del paese ed ell’ esercito. Alla grave 
questione l’A. consacra, come io dissi, le migliori pagine del suo lavo- 
ro. Àl generalissimo scelto în pace dovrebbesi attidare la preparazio- 
ne della campagna, nè mai egli dovrebbe esser fatto ministro della 
guerra, perchè sarebbe poi dannoso espediente togliere il ministro 
dalla sua carica nel momento in cui è più necessario ch’ egli resti 
al suo posto; anzi, nei limiti logici, dovrebbe esistere la voluta 
indipendenza fra ministro e capo dell’ esercito. — È vero che il 
chiedere un generalissimo in Italia, dove per l’ art. 5 dello statuto 
il re è capo supremo dell’ esercito, non è chieder poco, anche per- 
chè tale carica, che non sempre volentieri il capo dello stato ri- 
nuncia in guerra, difficilmente sarebbe rinunciata in tempo di 
pace, tuttavia l'A. ha ragione quando dice che le nomine improv- 
vise del capo dell’ esercito furono e saranno sempre dannose e 
dannosa fu e sarà sempre quell’apparente unità di comando nella 
persona d’ un sovrano irresponsabile con un capo di Stato Maggiore, 
che effettivamente deve poi figurare il vero comandante responsa- 
bile. Il ’49, il ’29, il '66 ce lo dimostrano. Dunque, concludendo: un 
comandante supremo eletto in tempo di pace, non colpibile dai li- 
miti di età, fisicamente idoneo alle fatiche, ai disagi (per quanto 
non sia detto che il generalissimo debba stare a inimediato con- 
tatto delle truppe per dirigere le operazioni) dotato di una energia, 
di una forza di carattere, di una fiducia in se stesso tali che val- 
gano a renderlo indipendente dalle influenze del governo e della 
stampa (specialmente della stampa che tanto tacilimnente critica) e 
che poco o nulla lo tacciano ricorrere a quei consigli di guerra i 
quali — ben a ragione diceva Richelieu — non servono ad altro 
che a mascherare la titubanza del comandante supremo — Adua 
informi — un generalissimo, insomma, che possa avere ed abbia 
fiducia nei comandanti dipendenti in modo da non accentrare il 
potere ma da affidarsi alla cooperazione inteliigente dei sott’ ordini. 
Da ciò anche la necessità di capi e subalterni che si conoscano. che 
si atfiatino, che agiscano con quell’ armonia, quell' accordo, quell’ in- 
tesa per cui al disopra di ogui sentimento ci sia quello del do- 
vere, sì che ciascuno, spogliandosi d’ ogni ambizione, d’ ogni de- 
bolezza, metta la propria intelligenza ed energia ad esclusivo 
vantaggio cella riuscita finale. Belle e sante parole, ottime propo- 
ste; tuttavia, siccome pare che l’esperienza non sempre serva, 
sì continuerà forse ad attendere il momento di entrare in cam- 


—- 
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pagna per nominare il generalissimo e la scelta verrà fatta an- 
cora con quell’incertezza che si traduce in non sicura fiducia da 
parte del sovrano e del governo, sfiducia che si propaga subito nel- 
l’ esercito e nel paese. E, probabilmente, si continuerà nell’ errore 
deplorato dal B. di assegnare ad un teatro chi è pratico dell’ altro, 
di affidare al generalissimo l’ esecuzione di piani studiati e prepa- 
rati da altri, se pure non lo si costringerà ad adottare ciò che fu 
formulato lontano dal teatro della guerra. — Che le truppe sieno 
valorose nessuno lo mette in dubbio, ma che vale il valore quando 
coloro che le comandano non le sanno guidar bene, nè sono pre- 
parati all'alto compito? 

Possa l’opuscolo del Benucci contribuire alla soluzione d’ un 
problema tanto importante, in un tempo in cui l’ orizzonte non è 
punto sereno, 

Milani ABELARDO PECORINI 


Avanti l’ artiglieria. Numero unico illustrato del Comm. 
Quinto CenxI. — Milano. 


Questo numero illustrato è esclusivamente destinato» alla stc- 
ria dell’ Artiglieria Italiana. Dedicato a S. A. R. il Duca d’ Aosta, 
che ne accettò la dedica, riassume tutte le fasi di quest'arma dalla 
prima origine sino al giorno d’ oggi. Fasi che vi si trovano narrate 
e spiegate con stile vivace ed illustrate copiosamente da disegni, 
non che dai ritratti di tutti gli ufficiali dell’ arma che vi si distin- 
sero. Leggendolo attentamente si vede quanto fu sempre gloriosa 
l’azione dell’ Artiglieria Italiana, e si deve riconoscere che questo 
numero unico, il 12° di quelli pubblicati dal Comm. Quinto Cenni, 
ad illustrazione delle varie armi e dei corpi speciali non è certo 
inferiore agli altri. Colla penna e colla matita il Cenni ha fatto 
opera veramente nobile e patriottica rendendo popolari le gloriose 
gesta militari degl’ Italiani. 

Al testo compilato secondo i documenti ufticiali, vanno unitì 
i disegni dei successivi uniformi, dei fatti principali operati dal. 
l'arma, ed i ritratti degli artiglieri d’ ogni grado che meritarono 
di essere ricordati. 

Il Cenni, consacratosi specialmente alla pittura militare, la in- 
nalzò ad un grado impareggiabile, sia per la bellezza del disegno, 
come per la esattezza dei luoghi ritratti e delle uniformi. È una 
vera cronologia dell’ artiglieria Italiana, che prova l' erudizione 
e la valentia del pittore dal quale fu composta, e pubblicata con 
edizione di lusso, e con ben raro disinteresse. 

Dal primo disegno, che rappresenta la comunione data sul 
luogo di combattimento (Porta Vigentina Milano 1848) ad un ar- 
igliere ferito a morte, all'ultimo nel quale si mostra il Capi- 
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tano Regazzi salvato dal caporale Savoino nella battaglia d’ Adua 
(Eritrea 1896), è un contiuuo succedersi di fatti eroici. 

Questo splendido giornale illustrato forma pure un documento 
importante per una biblioteca storica militare. 

La modestia del Cenni pari alla sua valentia non sa usare la 
réclame, ma cli legge il suo giornale lo trova in tutto superiore 
all’ aspettativa. L’ esercito Italiano deve essere riconoscente al 
Cenni, che vi si consacrò con tanta energia e capacità illustrandolo 
in modo esimio sotto tutti i suoi aspetti. 

G. pI R. 


Storia 


Relazioni di Tedaldo Visconti (Gregorio X) coll’ inghil- 
terra (1259-71) dell’ Arc. GaeTANO Toxoxi. — Parma, 
1904, pp. 14. 

Memorie e Notizie di Storia Patria dell’ Arc. Gaetaxo To- 
NONI. — Piacenza, 1904, pp. CKXXV-CLXXIX (estrat- 
to dal « Piacentino Istruito »). 


I. Non è questo il primo contributo che il T. porta alla rico- 
struzione della vita di Gregorio X e della storia del suo pontifi- 
cato. Da tempo egli si occupa con amore di tale argomento sto- 
rico. Onde ci attendiamo di veder prossimamente il frutto delle 
sue copiose ricerche raccolto in un volume, che in modo completo 
ed esauriente ci tessa la biografia e ci mostri tutt’ intera l’ opera 
del papa piacentino. 

A giudizio di molti l’ elezione di questo papa fu un’ elezione 
di sorpresa. Citasi a questo proposito un distico di Giovanni cardi- 
nale di Porto: 

Papatus munus tulit archidiaconus unus, 

quem patrem patrum fecit discordia fratrum. 
Affermasi pure che l’opera del Visconti prima della sua ele- 
zione non è tale da giustificare la medesima. Ora il T., nel pre- 
sente opuscolo, vuol dimostrare il contrario. E cerca di riuscirvi 
— non dirò che vi riesca appieno — illustrando le relazioni, non 
interamente conosciute dai suoi biografi, di lui, arcidiacono di Liegi, 
coll’ Inghilterra e pubblicando a questo fine due lettere di En- 
rico III al pontefice Alessandro 1V degli anni 1259-60, dalle quali 
risulta che quel re, in intimità col Visconti, soleva affidargli im- 
portanti ed onorevoli incarichi. Così ad e. fu il Visconti che an- 
nunziò alla sede papale la pace stipulata nel dicembre del 1259 
fra Enrico III e Luigi IX, re di Francia. Tali lettere non sono 
per verità inedite. Già si potevano leggere nella raccolta « Re- 
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rum Britannicarum medii aevi scriptores » (London, 1866: II-143 
e 150-2). Ma, come osserva il T., nessuno di quelli che scrissero 
di Gregorio X e del suo ate le conobbe o, pur conoscen- 
dole, ne trasse profitto. 

II. Sono quattro articoletti, se non della stessa importanza, 
della stessa ampiezza. Nel primo il T. cerca di determinare l’ anno 
della morte di S. Savino, vescovo di Piacenza. In sostanza il suo 
ragionamento è il seguente : l’attività episcopale di S. Savino sì 
spiega negli anni 375-396: dunque bisogna ritenere ch’ egli sia 
morto nel 396. È questa veramente una critica sicura e rigorosa ? 
Nel secondo ricerca l’ origine del vecchio cimitero di Piacenza e 
del suo oratorio (1630). che il prof. Giulio Ferrari in una sua 
descrizione riportata dal T. timidamente attribuisce o al Bibiena 
o al Nonati. Il terzo illustra un nuovo documento riguardante 
la famosa Madonna di San Sisto di Raftaello, trovato tra le carte 
dell’ illustre famiglia Della Torre di Rezzonico. Intorno all: storia 
di questo celebre quadro, disgraziatamente peregrinato all’ estero 
(Galleria di Dresda), il T. ebbe a scrivere a varie riprese. Nel 
quarto ed ultimo articolo infine il T. dà alcune notizie intorno 
al Museo Civico, da poco tempo istituitosi a Piacenza. 

Chieti i STEFANO FERMI 


1 martiri cosentini del 1844. Documenti inediti a cura di 
Stanistao De Chiara. — Roma, Società edit. D. Ali- 


ghieri, 1904, pp. XXXVIII, 158 in 8. 


È l’ultimo volume pubblicato nella bella Biblioteca storica del 
Risorgimento Italiano diretta dai Prof, Casini e Fiorini, ed in essa 
uno dei pochi, che si riferiscono all’ Italia meridionale, e propria- 
mente alla Calabria. L' ottima introduzione che precede fu, in parte 
pubblicata nella Rivista storica del Risorgimento Italiano. Dopo 
avere brevemente riassunte le miserissime condizioni economiche, 
perpetuatesi in Calabria dopo l’ abolizione della feudalità e la di- 
visione de’ demanî, le quali furono non ultima causa de' rivolgi- 
menti politici calabresi della prima metà del secolo XIX, l' A. con- 
trappone il quadro delle condizioni civili e letterarie fiorentissime, 
specie in Cosenza, e perciò in contrasto con quelle. Anzi da tale 
contrasto derivava quello spirito di alte idealità politiche, di cui 
s’alimentarono i cuori calabresi nell’obliata povertà delle loro 
terre. In questo ambiente elevato, in segreti rapporti con Napoli, 
e gli altri centri del liberalismo italiano, furono preparati i moti 
del 1843-44, sotto la direzione di Domenico Frugiuele, Raftaele 
Laurelli e Luigi Giordano, capi del comitato cosentino della Gr0- 
vine Italia. Fallito un primo tentativo nell’ottobre 1843, se ne 
maturò un altro, attuato in Cosenza il 15 marzo 1844 dall’ eroi- 
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smo di una cinquantina di animosi cittadini, finito però infelice- 
mente, per essere il mazzinianismo condannato a non trovar se- 
guito in mezzo alla popolazione. Quattro perirono combattendo da- 
vanti al palazzo dell’ Intendenza: Francesco Salfi, Giuseppe de Fi- 
lippis, Francesco Coscarella e Michele Musacchio; e degli altri fe- 
rocemente perseguitati ed arrestati sei furono condannati alla pena 
capitale, tra i quali uno innocente, Nicola Corigliano. Tre mesi 
dopo, 18 e 19 giugno, finiva pure miseramente l’ altro tentativo 
insurrezionale capitanato da Attilio ed Emilio Bandiera, sulla 
spiaggia di Cotrone. 

L'A. fa lucidamente la storia di tutti questi fatti, valendosi e 
di preziose testimonianze di superstiti de’ medesimi, come il com- 
pianto Francesco Renzelli o la già guardia urbana Giovanni Pigna- 
nelli, e di non meno preziose fonti documentarie tuttora inedite. La 
pubblicazione anzi di questi documenti, sia per extenso che per 
transunti, costituisce la massima parte del volume. Sebbene man- 
chino le indicazioni precise dell’ ubicazione di ciascun documento, 
pure s'intende che sì conservano nell’ Archivio di Stato, come 
impropriamente, secondo io credo, l’ A. chiama l'Archivio provin- 
ciale di Cosenza, giacchè l’unico Archivio di Stato dell'Italia 
meridionale è quello di Napoli, nel quale il regime borbonico 
eternatosi, per l’ incoscienza governativa, nel direttore Batti non 
permette lo studio di carte del secolo XIX. Sono in tutto 73 docu- 
menti relativi ai fatti del 15 marzo, e 32 a quelli dei Bandiera e 
consorti, e processi rispettivi; nell'insieme un bel cumulo di docu- 
menti assai importanti. 

Bart FRANCESCO CARABELLESE. 


Letteratura . 


L' Estetica nei « Pensieri », di Giacomo Leopardi, di 
RomvaLpo Giani. — Torino, Bocca, 1904. 


Ecco un libro che non si può leggere senza pensare, senza 
meditare. Dal famoso Zibaldone un po’ alla volta sì trae tutta l’a- 
nima del Leopardi che, scrutata per un pezzo dalla critica attra- 
verso la sua lirica, ora balza fuori colla veste di filosofo ardito 
e sottile che spazia nell’ indefinito, e incide nella storia del pen- 
Siero i profondi caratteri del suo spirito. Il Giani s'è attenuto 
all'estetica, ma ha volut. premettere, senza che ce ne fosse al- 
cun bisogno, un capitolo sull’etica che si conosceva già, salvo 
qualche nuovo rapporto, dalle Operette morali e dalle sue canzoni. 
L'etica del Leopardi è una serie di paradossi che urtano male- 
dettamente coll’ altruismo, procedenti dallo stato sempre infelice 
e sempre contradittorio dell’ animo suo. Eccone un saggio : — 
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L'uomo è il meno sociale di tutti i viventi — Fra gli uomini 
una società vera è impossibile — L'amore di sè è l’unica norma 
all’azione — Conseguire la gioia più vasta e ricca è l’unico fine 
— Ma poi è impossibile raggiungere il piacere, perchè quando si 
tocca fugge o diventa noia. 

Insomma è un Giobbe moderno senza le visioni dell'antico. 

Ma la vera novità del libro sta negli altri sei capitoli che ri- 
guardano l’estetica nell’ arte considerata sotto le sue diverse ma- 
nifestazioni. Qui i pensieri del Recanatese sono intuizioni argutis- 
sime della natura umana; e benchè possa essere contraddetto in 
parecchi punti, pure gli sprazzi di luce sono vivissimi, e nella ge- 
nialità dell’ analisi precorre certi studîì che furono il vanto di filo- 
sofi posteriori. Con arte finissima studia il piacere estetico, che 
ripone nell’ampiezza delle sensazioni, nell’ indefinito, nel tumulto 
delle imagini; combatte la teoria dell’ idea innata del bello, per- 
chè, nel giudicare la bellezza, non convengono nè gli uomini allo 
stato naturale, nè i fanciulli, né gli artisti, nè i dotti, nè gl igno- 
ranti; disconvengono secondo la differenza delle nazioni, dei climi, 
delle opinioni, delle assuefazioni ecc. Oggetto è l'imitazione della 
natura che l’ artista trasforma in imagini proprie. atte poi a su- 
scitare imagini nella mente degli altri. Sono affatto nuove alcune 
teorie sull'arte letteraria e sulla lingua, discorde qui dal Manzoni 
che voleva l’unità, d’ accordo nell’ abolizione della rettorica e 
della mitologia. Nè meno sottili sono i pensieri sull’ arte musicale 
e sull’architettura, che il Leopardi mette tra le arti più intellet- 
tuali ed aristocratiche. 

Non è il caso di fare la critica della critica; il libro è nuovo; 
il Giani s' è immedesimato al punto da imitare perfettamente il 
suo A., legando i pensieri colla convenienza dello stile leopardiano. 
È un serio contributo, e ci mostra una faccia nuova dello sven- 
turato poeta che, dalle invocazioni al Redentore ed a Maria, sulle 
stesse carte napoletane, discende alla negazione di Dio ed al più 
feroce egoismo. 

Casalmaggiore A. ASTORI 


i . Scienze naturali 


Linneo, Darwin, Agassiz nella vita intima di PaoLo Lioy. 
Milano, Treves, 1904. 


L' erudito e fecondo scrittore vicentino raccoglie in questo vo» 
lume parecchie notizie e aneddoti relativi alla vita dei tre grandi 
naturalisti, intrecciandovi digressioni svariatissime, ricordi di per- 
sone che ebbero rapporti di vita o somiglianza di pensiero coi tre, 
e reminiscenze proprie e di amici suoi. X. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 287 


La telegrafia sin hilos explicada por su descubridor Guir. 
LeRMO Marcosi. "Traducion de EmiLio MANGIAVACCHI 
-— Firenze, Franceschini, pag. 36. 


Ottima è stata l’ idea del Six. Emilio Mangiavacchi, corrispon- 
dente del giornale £/ Sw, ed in missione per conto del Governo 
del Chile, di tradurre la conferenza che il Marconi tenne a Roma 
il 7 maggio 1903. Ottima, ripeto, perchè rappresenta una geniale 
maniera di divulgare l'importante conferenza in lontani lidi ; giunta 
a proposito ora che trattasi dell’ impianto di stazioni in America. 

Il Sig. Mangiavacchi, che possiede assai bene l’' idioma castel. 
lano, ha fatto una eccellente traduzione ell un’opera buona. La 
traduzione è dedicata al Tenente Solari. 

Firenze. 
Tenente EMILIO SALARIS. 


Letture amene 


Pei sentieri del mondo. Novelle di Anita Zappa. — Mi- 
lano Lib. Ed. Nazionale. 


Se di queste sei novelle scritte tutte con garbo e leggiadria 
dovessi dare la palma ad una, forse la darei a quella intitolata: 
Il libro dì Ladys. Dico forse, poichè se l'intreccio della novella 
mi soddista intieramente dal lato della morale e del diletto, trovo 
invece che lascia qualcosa a desiderare nello svolgimento, che è 
in taluni punti piuttosto diluito e prolisso. Le ultime pagine però, 
che descrivono la malattia e la morte di Ladys sono davvero 
bellissime e non ho vergogna a confessare, che mi hanno strap- 
pato le lagrime. Graziosa tanto la /’iccola storia sentimentale, che 
ha un delicato profumo di fiori passati. Più vibrata e forte di 
passione è la novella: Don Gabriele. nella quale la Zappa ha vo- 
luto dipingerci il miracolo di carità compiuto da un giovane prete. 
Questa figura è bella, ma l'insieme romanzesco, non è quello che 
mi vada maggiormente a genio. Lo stesso può dirsi della: Sapienza 
di Teodora. Riscuote invece senza restrizioni il mio modesto plauso: 
La Pasqua di un cuore, ma resto muta davanti all’ ultima novella: 
IL compagno di un'ora. Mi spiace doverlo dire, ma non mi piace, 
malgrado riconosca che abbia i suoi pregi. Ed ora che ho detto 
schiettamente quanto pensavo di quest’ opera della Zappa, le ri- 
volgo il voto di non lasciar inoperosa la sua nenna, poichè sarebbe 
peccato non usutruire del talento che le tu concesso da Dio. 


S. pI P. pi R. 
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Cronaca. 


— «€ Un giogo da scuotere ». È una conferenza letta dal Prof. Ro- 
dolfo Bettazzi in varie città dell’ alta Italia, che ora vede la luce a Tre- 
‘vio coi tipi del Turazza. Il giogo da scuotere è il giogo del malcostume. 
del quale con parole roventi denunzia l’ obbrobriosa schiavitù che impone 
a chi ne è vittima, e dimostra i danni immensi che produce nella società. 
Questo scritto merita d’ essere conosciuto e meditato da quanti s' interes- 
sano a uno dei più gravi problemi, quale è quello della pubblioa moralità, 
e credono dovere di buoni cittadini il prestare il pruprio concorso ad estir- 
pare una delle più dolorose piaghe del corpo sociale. L’ opuscolo vendesi 
# miìtisrimo prezzo (20 cent. la copia, 15 lire cento copie) presso la Lega 
per la moralità pubblica, Torino, Via Accademia Albertina 3. 

— «€ Il divorzio d’ Aldo Manuzio il giovane » (Estratto dal- 
l'Ateneo Veneto 1904, val. I fasc. 1). Il Sig. Antonio Pilot pubblica due com- 
posizioni poetiche da lui trovate in un codice marciano, cioè un salace epi- 
gramma in dialetto veneziano, e una risposta al medesimo, in cui è ripetuta 
l’ accusa fatta al Manuzio da G. Nicio Eritreo, d’ aver ripudiato la moglie. 

— La Società italiana cattolica di cultura col 1 settembre ha 
cambiato il suo titolo in uuello di Società nazionale di cultura, e ha tra- 
sferito la sua sede da Via Montecatini 5 in Via S. Ignazio 11 (Roma). 
« Il mutamento del nome — dicono i direttori della Società — ci è stato. 
più che suggerito, imposto dall’ indole stessa della Società, il cui program- 
ma è quello di propaganda di cultura, fra i cattolici più particolarmente, e 
non di cultura cattolica, cosa ditticile a intendersi e più difficile, forse, ad 
eseguirsi; benchè quindi il suo scopo sia di far penetrare più addentro. 
nella cultura e nella vita la vitalità cristiana, il suo campo è, appunto 
per questo, largo quanto la cultura e la vita stessa e non può esser chiuso. 
nell’ ambito di una azione ufticialmente confessionale ». Inoltre la Società 
spera che da ora innanzi molte egregie persone le quali « per il nome con- 
fessionale della Società, dovevano astenersi dall’ appoggiaria e favorirla 
apertamente o dal dare ad essa loro scritti, potranno invece esserle larghi 
del loro lavoro ed aiuto: e la Società potrà arricchirsi di nuove forze e 
far più intensa e più larga la sna propaganda intellettuale »; 

— Il « Bessarione » rivista romana di studi orientali, che facendo: 
conoscere l’ Oriente in Occidente mira a facilitare 1’ unione delle Chiese, ha 
iniziato testè il nono anno delle sue pubblicazioni. In tale occasione, 
S.S. Pio X ha indirizzato al direttore Mgr. N. Marini una lettera auto- 
grafa di congratulazione e d’ incoraggiamento a ni ed ai ruoi collaboratori. 

— « Rivista d’ agricoltura ». RRichiamiamo l’ attenzione dei nostri 
lettori su questa utilissima pubblicazione quindicinale che da dieci anni 
vede la luce a Parma (Piazza S. Benedetto 5. Abbonamento annuo per: 
l’Italia L. 4, per l'estero L. 5), e indichiamo come saggio le materie trat- 
tate nel fascicolo del 1 settembre: Le associazioni agrarie, come sono e 
come dovrebbero essere (Benassi). I pregi del frumento rosso gentile 
(Bonsignori). L' aria trasformata in composti nitrati ( Worker). Del romice 
tannifero (Scelsi). Nell’ uliveto. Impianto d'un frutteto. Danni dell’ igno- 
ranza. Un po' di conversazione, a proposito delle parole d'un glottologo.. 
Sunto delle riviste. Consigli pratici ecc. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Fiori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


Le ultime fasì del progresso agricolo 


AGLI STATI UNITI D'AMERICA 


L’ opinione comune che ha corso in Europa circa ik 
grado di sviluppo raggiunto dall’ industria agraria nellit 
grande Repubblica nord-americana resta tuttora di gran 
lunga inferiore all’ importanza reale del fenomeno di cui 
troppo pochi tra noi conoscono, per dati positivi, la smi- . 
surata entità. | | 

Impressionati dai fatti più appariscenti ed originali che 
si riferiscono al progresso delle altre industrie, noi siam 
tratti ad apprezzarne sproporzionatamente il valore relativo 
esagerando il grado di partecipazione che ad esse compete 
nell’ inaudito trionfo di prosperità economica che ci pre- 
senta )” Unione. E della febbrile, infaticata, molteplice 
operosità, che, col sussidio d’ nn favoloso capitale e al lame 
della scienza, trasforma tanta parte dello sconfinato terri- 
torio in un podere modello, non ci accorgiamo se non av- 
vertendo ogni dì meglio gli effetti che sulle forme tradizio- 
nali della nostra vita economica esercita la ripercussione 
di quella remota attività, In aspetto di concorrenza ogni 
dì più minacciosa ed incalzante. 

Secondo i più recenti dati raccolti dal Governo di Wa- 
shington, il capitale fisso investito nell’ industria agraria — 
valore della terra, fabbricati, miglioramenti introdotti, at- 
trezzi, macchine, bestiami — ammontava nel 1900 a circa 
20 miliardi di dollari, quattro volte più di quello impie- 
gato nelte industrie manifattrici. 

Vi erano in quell’ anno, in tutta 1’ Unione, 5.740.000 
poderi, occupanti un’ estensione di acri 841.000.000, dei 
quali 415.000.000 di terreno trasformato o migliorato. Il loro 
ralore complessivo si valutava a 16.675 milioni di doll.: gli 
attrezzi e le macchine a 761: i bestiami d’ ogni specie a 
più «di 3 miliardi. Circa 40 milioni di persone — più di 
metà della popolazione totale — viveva nelle campagne. 
Dei 29 milioni di cittadini censiti come dediti a occupa- 
zioni retribuite, circa 10 spettavano alla categoria rurale. 
Il numero degli addetti ai lavori campestri superava per 
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più di 3 milioni quello degli operai delle industrie mecca- 
niche e manifattrici. 

Nel 1899 il prodotto complessivo dell’ agricoltura ame- 
ricana raggiunse un valore totale di cirea 5 miliardì di 
dollari, dei quali 1415 milioni di cereali, 485 di fieni e fo- 
raggi, 324 di cotone. Gli animali venduti e macellati du- 
‘ante l’anno rappresentavan non meno di 900 milioni di 
dollari: 472 milioni i latticini d’ ogni uatura: 285 il pol- 
lame. I prodotti agrari figuravan nelle esportazioni per una 
cifra di 860 milioni di dollari, la quale supera i 2]3 delle 
esportazioni totali. 

Nessun Governo ha favorito con ogni mezzo il progresso 
agricolo quanto 1’ americano. Tutta una complessa e sa- 
piente organizzazione, che dal centro della confederazione 
sì dirama ai suoi singoli membri, diffondendo gli insegna- 
menti del sapere e dell’ esperienza scientifica a integrazione 
» sussidio delle iniziative individuali o collettive, confe- 
risce allo sviluppo di questa industria un carattere di si- 
stematica uniformità e di disciplinata divisione e colle- 
sanza di sforzi, da cui scaturisce la sua formidabile po- 
tenza di indefinito miglioramento. 

l'attore precipno del grandioso movimento la diffusione 
della istruzione tecnica fra le classi rurali: mezzo più co- 
imune di essa le pubblicazioni, mirabili di esattezza e di 
praticità, che, a cura dello Stato, degli Istituti pubblici, 
delle Associazioni, si distribuiscono con una larghezza che 
al piccolo burocratismo nostro parrebbe prodigalità pazza (') 
ma che muove dalla coscienza dell’ utilità somma di vol- 
garizzare con ogni mezzo i migliori risultati scientifici, pro- 
curandone su vasta scala l’ applicazione a prò dell’ incre- 
mento economico. 

Tra queste pubblicazioni la più notevole è lo splendido 
Annuario edito regolarmente dal Department of Agriculture 
centrale di Washington: un volume poderoso, che raccoglie, 
oltre alle informazioni di più comune utilità per gli agrieol- 
tori, alle statistiche agrarie degli ultimi esercizì, alla Di- 
bliografia accurata dalle opere più notevoli, tutta una serie 
di sobrie e complete monografie, affidate quasi sempre ai 
migliori specialisti ed illustranti in forma pratica e concisa, 
benchè rigorosamente scientifica, i progressi ottenuti e 

(1) Bollettini, circolari, amunuarî ecc. del Department of Agriculture sì 


inviano regolarmente a più di 500.000 persone. In poco più di 2 anni, que- 
sto ufficio spedì cirea 21 milioni di varie pubblicazioni. 
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«uelli che si attendono nei varì rami di applicazioni e di 
culture, le scoperte più recenti ed i risultati dei loro primi 
«esperimenti : le condizioni del mercato estero ed interno : 
il rendimento comparato dei diversi prodotti in rapporto 
alle regioni ed ai terreni: le tendenze che si manifestano, 
i pericoli che minacciano, gli orizzonti che s° aprono all’ at- 
tività innovatrice dei coltivatori del suolo. 

Il più recente di questi Annuari, riguardante la condi- 
zione agricola degli Stati Uniti durante il 1902 e nel primo 
semestre del 1903, segna sui precedenti un progresso im- 
portante, ed appare anche più del solito interessante per la 
copia delle notizie e il numero e la varietà delle monogra- 
tie, la cui serie può dirsi rappresenti un completo inventa - 
rio della prosperità agraria dell’ Unione all’ aprirsi del se- 
colo XX. i 

Non inutile parmi pertanto riassumerne i dati priucipa- 
li, convinto come io sono che la maggiore conoscenza di 
quanto altrove si studia e si opera sia condizione indispen- 
sabile ad un orientamento più razionale e ad un indirizzo 
meno consuetudinario della nostra agricoltura, oggi ancora 
in troppa parte adagiata nell’ empirismo di metodi tradi- 
zionali, inetti a fronteggiare vittoriosamente le formidabili 
competizioni delle concorrenze moderne. 

Quali siano e come funzionino gli organi centrali della 
protezione e dell’ incoraggiamento agrario è troppo noto 
perche giovi soffermarci a ripeterlo. Piuttosto riesce inte- 
ressante ricordare come il Department of agrieulture di Wa- 
shington, poderoso istituto le cui varie sezioni abbracciano 
tutte le materie connesse in qualche modo colla prosperità 
agricola, dalle osservazioni meteorologiche ai rilevi stati- 
stici, dalle applicazioni chimiche agli studi paralleli di scienze 
naturali (biologia, entomologia, ornitologia), dalle varie col- 
tivazioni agli esperimenti industriali, dalle condizioni della 
produzione e dei mercati esteri allo stato della viabilità e 
comunicazioni, al movimento scientitico e librario, abbia 
visto crescere il proprio stanziamento in bilancio da 3.303.300 
dol. nel 1901 a 5.920.433 nel 1902, a 5.013.960 nel 1903: — 
aumento che si distribuì equamente su tutti i rami del pre- 
ventivo, con prevalenza dei capitoli : ispezioni forestali, pas - 
sato da 80000 (1901) a 254.000 (1903) : ricognizione e ana- 
list dei terreni, da 25,000 a 150.000 : pubblicazioni da 105.000 
a 204.000: spesa per l ufticio dell’ allevamento e industrie 
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bestiami, da 1.000.000 a 1.660.000 : spesa ufticio meteoro- 
logia, da 828.000 a 915.500. 

1 efticacia pratica di questo mirabile organo accentra- 
tore risulterebbe però assai minore di quanto in realtà non 
sia, ove la sua azione non si diramasse fino alle più remote 
parti del paese merce 1’ opera simultanea e combinata di 
molti agenti minori, la cui attività si trova, a sua volta, 
appoggiata ad una spontanea, generale, inesausta fioritura 
di cosciente e vigorosa iniziativa privata. 

Alla direzione ed alla sorveglianza locale dei differenti 
rami in cui si esercita 1’ industria dei campi lo Stato ha elet- 
ti appositi ufticiali provvisti di particolare capacità tecnica 
‘e destinati a servire da intermediarî tra la vigile protezione 
governativa e il volonteroso spirito di intrapresa individuale. 
Oltre ai varì ministeri; commissariati ed uffici per 1° agricol- 
tura istituiti da ciascun Governo confederato e dalle colo- 
nie, troviamo nei vari Stati una piccola schiera di funziona 
- ri cui è particolarmente commessa la sorveglianza e la cura 
di quei rami dell’ industria che, secondo i Inoghi, presen- 
tano il maggior interesse : le foreste, 1 irrigazione, ? alle- 
‘amento di bestiami, la produzione di latticini, 1’ istruzione 
agrarta. i n: 

Le stazioni sperimentali, sorte con sorprendente rapi- 
dità in tutto il territorio, danno i migliori risultati. Esse 
sono oggi 57, distribuite in ogni parte dell’ Unione : ne 
hanno più d’ una gli Stati di Alabama (53), Connecticut (2), 
Lonisiana (3), Missouri (2), New Sersey (2), New York (2): 
ma la loro operosità, come quella dei ministeri ed ntlici 
regionali per l'agricoltura, si giova sopratutto della forza 
integrante della vasta rete di associazioni private che copre 
ed abbraccia PP intiero paese. 

A tacere delle intinite società minori aventi carattere 
strettamente locale, incontriamo dovunque, attiva, vigile, 
operosa, una numerosissima serie di enti solidali, compren- 
denti in ogni singolo Stato tutti i produttori di nna deter- 
minata categoria, e facenti capo a lor volta a potenti asso- 
ciazioni nazionali che ne coordinano le iniziative e gli sforzi: 
— 2 società forestali, con tre grandi associazioni centrali : 
41 società fra produttori di latte, raggruppate da 53 generali; 
30, nazionali e locali, fra pollicultori ; 26 fra apicultori i 43 
locali e 18 nazionali tra orticultori e giardinieri 3 non meno 
di 120, di entrambe le categorie, fra allevatori di bestiame: 
S nazionali e moltissime minori per la protezione degli ne- 
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celli e della selvaggina (tra cui notevoli le 54 Audobon So- 
cieties, ramificate in migliaia di sezioni su tutto il territo- 
rio): 34 miste: tntte poi accentrate dalla Allied National 
Agricultural Societies of America, dalla International Far- 
mers Union e da parecchie altre, che han carattere di vasta 
e vigorosa organizzazione generale. 

Quale efficace intlusso la robusta compagine di tale 
dittusa solidarietà debba esercitare sul progresso dell’ in- 
dustria non è chi non veda. Applicando su scala amplis- 
sima anche a questo ramo di produzioné il principio fecondo 
della colleganza razionale degli sforzi in una vasta ed ope- 
rosa cooperazione comune, gli americani han saputo, meglio 
di qualunque altro popolo, trasformare il tradizionalismo 
empirico dell’ agricoltura consuetudinaria nella perfezione 
complessa e poderosa di un’ industria aperta ad ogni luce 
di modernità e di esperienza scientifica. 

Giovi a persnadercene una rassegna più che sommaria 
delle varie manifestazioni dell’ attività rurale, quali ci si 
presentano nei dati della citata pubblicazione. 


L’ Industria Forestale 


La dilapidazione di buona parte del patrimonio fore- 
stale che arriechiva molti fra gli Stati dell’ Unione fu una 
delle conseguenze fatalmente dolorose che accompagnarono, 
nella seconda metà del XIX secolo, lo straordinario svi- 
luppo commerciale ed industriale. 

Lo sfruttamento di questa riechezza di facile appro- 
priazione doveva di necessità essere una delle prime e più 
dittuse forme di intrapresa in cui potessero lanciarsi i ca- 
pitalisti americani, non appena il progresso delle comuni- 
‘azioni ebbe reso possibile il trasporto e 1° esportazione del 
leename su ingente scala. 

Fortunatamente però il sano criterio di un ben inteso 
interesse generale non tardò a farsi strada contro gli ee- 
cessi della cupida febbre saccheggiatrice, onde assistiamo 
da qualche anno a energici sforzi di poteri pubblici e di 

- enti privati intesi a preservare gli avanzi (tuttora ragguar- 
devolissimi) dell’ antica opnlenza forestale, ponendo mano 
in pari tempo ad una razionale, larga ricostituzione delle 
selve distrutte. 

Abbiamo veduto come una fitta rete di società a tal 
nopo costituite dedichi ogni sna forza ad un’ infaticabile 
propaganda per illuminare e scuotere 1 opinion pubblic: 
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sopra tale argomento. I loro sforzi, coordinati alla direzione 
vigorosa della sezione forestale del Department of agricul- 
ture federale e degli appositi uftici e commissioni dei varì, 
Statî, incominciano oggi a dar risultati confortevolissimi. 
quali ben pochi avrebber osato sperare od attendere al. 
euni anni sono, 

i Nel solo 1902 l'area totale delle riserve forestali go- 
vernative crebbe della ingente cifra di 14.276.476 aeri, por- 
tandone per tal modo 1’ estensione totale a 60.162.525 acri. 
Dell’ enorme aggiunta una piccola parte venne ad estendere 
foreste già esistenti nei più vecchi Stati: il resto risultò 
dalla costituzione di 12 grandì riserve, la cui area varia 
da un minimo di 77.980 acri (riserva di S. Isabella, Colo- 
rado), a un massimo di 4.506.240 (Arcipelago Alessandro : 
Alaska). Vi concorsero esclusivamente gli Stati. e territorì 
più giovani nella proporzione seguente : Alaska 4.006.240 
seri; Montana 2.548.600 ; Arizona, 611.420; New Mexico 
500.000; Nebraska 205. 2. Contemporaneamente le ammi- 
nistrazioni coloniali provvedevano ad assienrare la preser- 
vazione di una parte dello splendido manto boschivo ehe 
veste le isole di recente acquisite dalla politica espansio- 
nista dell’ Unione, ere: i all’ arcipelago delle Hawai due 
riserve di 226.478 e 235.379 aeri : e facendo oggetto di studi 
diligenti le ricchissime silva delle Filippine dove si sco- 
prono ogni giorno nuove specie di legnami preziosi, atti 
alle più svariate applicazioni industriali. 

Ma a quest’ opera di difesa, possibile soltanto nelle re- 

gioni rispettate dalla. febbre  depredatrice, non si limito 
opera del Governo e dei cittadini dell Unione. Grazie al 
proficno insegnamento ed alla propaganda delle molte scuole 
forestali create in tutto il paese, (oltre al Collegio forestale 
di New York, alla Yale Forest school, alla Biltmore F. 
vi sono nella Confederazione non meno di 4» istituti in cui 
s-insegna tale materia), da parecchi anni si è seriamente 
pensato a riparare ai danni prodotti dall’ inconsulta impre- 
videnza anteriore ponendo mano ad un rimboschimento 
attuato su vastissima scala e con quel criterio sistematico, 
metodico, rigorosamente scientifico che presiede al progresso 
agricolo non meno che a quello delle altre industrie presso 
quiel popolo, nel quale il senso pratico trae forza ed alimento 
da un solido fondo di sapere positivo. 

Diviso idealmente il complesso del territorio in diverse 
zone, corrispondenti a varie attitudini di clima e di suolo, 
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un esame diligente delle rispettive condizioni, in base alla 
natura del terreno ed alla sua produttività in altre forme 
di coltura, allo stato attuale delle superstiti aree boschive, 
quindi alla convenienza maggiore o minore di conservarle 
e formarne di nuove, condusse al tracciamento di tutto un 
rasto ed organico programma di azione, che concilia gli 
interessi dei dissodamenti proficui con | utilità della con- 
servazione e ricostituzione forestale, assegnando a ciascun 
terreno quella forma di cultura che, giusta i dettati del- 
l’esperienza, puo dare assegnamento di produzione più ri- 
muneratrice. 

Vi hanno alcune regioni dove il rimboschimento non 
necessita una vera e propria cultura a base di nuovi pian- 
tamenti, ma solo richiede un’ intelligente protezione alle. 
naturali attitudini del suolo. Ciò avviene segnatamente 
nelle contrade tuttora largamente provviste di boschi, i 
quali si rinnovano per forza propria, man mano che ven- 
gon parzialmente recisi: tale la grande cintura di pinete 
che si stende dalla Virginia al Texas: nel Nord Est i bo- 
schi d’ abeti degli Stati di New York, Vermont, New Ham- 
pshire e Maine: qualehe valle nei monti Allegheny : nel- 
l' Ovest i distretti più riechi in legname della Californi, 
Oregon ecc. Nella: più gran parte del paese però il pro- 
blema del rimboschimento, ehe ancora dieci anni or sono 
non avrebbe in molti casi richiesto se non un favoreggia- 
mento intelligente alle forze riparatrici della natura, neces- 
sita ora un impiego di capitale non indifferente e 1 appli- 
cazione di perfezionati sistemi. 

Gli aspetti della complessa questione variano col mu- 
tare delle regioni. i 

Negli Stati Orientali, dove la utilizzazione del suolo 
appare più progredita, va prevalendo P abitudine di riserva- 
re una quota d’ ogni podere (dal 5 al 20 “,) alla cultura bo- 
schiva, il cul prodotto è necessario ai molteplici bisogni dei 
coloni. Ma, oltre le terre attualmente coltivate, si incon- 
trano, specialmente in questi Stati, vaste aree impoverite 
da un lungo, esauriente sfruttamento, o lasciate in di- 
sparte come inette ad un dissodamento profieno. In alcune 
di queste il rimboschimento è già avvenuto per forza spon- 
tanea, onde esse appaion di nnovo coperte di promettenti 
macchie di conifere : ma, in altre ciò non può operarsi senza 
regolari piantamenti, i quali, dopo tutto, rappresentano una 
non disprezzabile forma di speculazione finanziaria, data 
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l’ impossibilità di trarre alcun profitto da tali terreni, c la 
ricerca di legname che si verifica in questi Stati. Ad inco- 
raggiare in tal senso l iniziativa dei privati, gli Stati di 
New York, Pennsylvania e Connecticut hanno di recente 
acquistati enormi latifondi incolti, intraprendendone tosto, 
per conto proprio, il rimboschimento. Parecchie città orien- 
tali ed alcune società private si sono per di più accinte è 
proteggere con fitte coperture di boschi le zone da cui ri- 
cavano le derivazioni d’ acque inservienti ai bisogni ur- 
bani, sottometteudo la direzione di tale npresa al controllo 
degli Istituti e Uftici tecnici competenti. Il Metropolitan 
Water and Sercerage Board del Massachusset, i municipi di 
Clinton, di Woonsocket, di Middleton e le società d’ acqua 
potabile di New Haven e di Hartford si sono messi risolu- 
tamente per questa via. 

Nella regione centrale è notevole |’ iniziativa degli Stati 
di Michigan, Wisconsin e Minnesota, i quali stanno stu- 
diando nn colossale piano di piantamenti sistematici, de- 
stinati a coprire di pinete, in ottant’ anni, una distesa di 
alcuni milioni di acri (13 nel solo Minnesota) di terreni al- 
trimenti improduttivi, ed hanno incominciati su vasta scala 
i relativi esperimenti. Gli Stati di Kansas e di Nebraska 
denunciano rispettivamente per 1} anno- 1902, la ricostitu- 
zione di 142.984 e 200.000 acri di boschi. 

Nei territori occidentali, dove 1° agricoltura, limitata 
quanto all’ area utilizzata, appare perfezionatissima e resa 
altamente produttiva da un vasto sistema di irrigazione, 
la coltura forestale deve di necessità limitarsi quasi esclu- 
sivamente alle regioni montuose. Ivi 1 esistenza delle selve 
è, più che utile, indispensabile a render costante e rego- 
Jive il regime delle acque, senza le quali si ridurrebbe a 
zero le fertilità dei piani sottostanti. Purtroppo il pascolo 
abusivo e gli incendi hanno denudate in larghissima esten- 
sione le catene di S. Gabriele, di S. Bernardino e di San 
Giacinto, nella California meridionale (dove si trovan nou 
meno di 1.447.000 aeri di landa infruttifera): e della defi- 
cienza forestale risentono i danni altresì gli Stati di New 
Mexico, Arizona e Colorado. Vero è che 1° opera riparatrice 
è stata anche qui iniziata nel modo più energico, a enra 
del governo centrale, degli Stati e di alcuni enti locali par- 
ticolarmente interessati, tra i quali notevoli i contributi 
della Los Angeles County Forest Water Association e del Pa- 
sadena Board of Trade, per il rimboschimento delle mon- 
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tague da cui si diramano gli acquedotti delle rispettive 
città. 

Parallelamente alla sentita necessità di vasti pianta- 
menti, si inizia intanto e si accentua una radicale meta- 
morfosi nella organizzazione dell’ industria dei legnami. 
Nelle sue tre: forme successive, dell’ atterramento degli al- 
beri, della segheria e della ripulitura e preparazione degli 
assi e dei ‘tronchi questa industria tiene il quarto posto in 
mezzo alla serie delle sue consorelle nord-americane, rap- 
presentando uu capitale investito di circa 611 milioni di 
dollari, con un annuo disborso di circa 100 milioni in sa- 
lari. Si calcola che assai più di 1 milione di persone ne 
traggono i mezzi di sussistenza : ed il valore annuo del 
prodotto, che si è -quasi deeuplicato negli ultimi 50 anni, 
ascende a dol. 566 milioni. Gradatamente trasformata dai 
primitivi metodi manuali alle più grandiose e complicate ap- 
plicazioni di tutte le agevolezze meccaniche, questa indu- 
stria ha avuta finora una preoceupazione esclusiva : quella 
di abbattere e recar sul mercato, senza preoccupazione del 
domani, il massimo di prodotto, ottenuto col minimo costo. 
Da cio le irrazionali, immense distruzioni e gli inizi d’ una 
crisi, i cui sintomi si rivelano fin d’ ora nella rarità e nel- 
alto prezzo di alcuni generi di legnami, e che minaccia 
di arresto e di rovina, a epoca non lontana, tutt’ intiera 
questa rigogliosa fioritura di imprese e di attività. 

Ma dallo stesso principio di esaurimento della materia 
prima necessaria a tale industria nascerà, anzi già inco- 
mincia a sorgere, il correttivo salutare. Coll’ annientamento 
della riserva di legname di certe regioni dovranno chiu- 
dersi alcune delle ingenti segherie meccaniche che rappre- 
sentano gli organi infaticabili della voracità depredatrice : 
ad essi sostituendosi, nei lnoghi più adatti, minori opifici, 
intesi piuttosto al soddisfacimento della domanda locale 
che alla grande produzione pel mercato mondiale. Passerà 
così ? industria, da una fase di imprevidente appropriazione 
di ricchezze naturali ad uno stadio più conservativo di 
misurato e razionale sfruttamento :. e, mentre verrà for- 
mandosi in ogni paese, invece dell’ attuale esercito di brae- 
cianti solo temporaneamente applicati a tale lavoro, una 
classe speciale e fissa di boscaivoli di mestiere, residente 
sul luogo e addetta alla conservazione non meno che al- 
l'utilizzazione delle foreste antiche o novellimente cercate, 
i prezzi del legname, uscendo dallo stato di fiuttuazione 
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attuale, tenderanno ad assumere un andamento regolare e 
costante, sotto l’ influsso combinato del costo di produzione 
e della normale richiesta. 


L’Allevamento del Bestiame. 


L’ industria dell’ allevamento si giova, come la fore- 
stale, delle particolari, anteriori condizioni del paese, per 
Ie quali sterminate aree semideserte si offrono tuttora a 
questa forma «di sfruttamento richiedente poca mano d’ opera 
e minor capitale di impianto. Vero è tuttavia che, anche 
in questo ramo di speculazione, all’ empirismo estensivo dei 
primi anni si vengon gradatamente sostituendo i più evo- 
.luti processi scientifici, recanti al più alto grado di perte- 
zionamento la qualità e il valore dei prodotti. Le statistiche 
ufticiali rivelano, negli ultimi anni, un generale, fortissimo 
aumento in tutte le categorie di bestiami, come risulta dalle 
seguenti cifre : 


ANNI CAVALLI MULI 

Capi Valore Capi Valore 
180 | 11.201.800 | d. 618.296.611 | 1.729.500 | d. 105 948.510 
1885 | 11.564.572 851.282.947 1 1.972.569 |; 162.497.007 
1890 | 14.213.837 978.516.562 | 2331027 152/394 060 
1595 | 15.893.318 576.730.580 | 2.338.108 | 110.927.584 
1900 | 13.537.524 603.969.442 | 22.086.027 111.717.092 
1903 | 16.557.873 | 1.030.705.959 | 22.728.058‘ 197.953.527 
ANNI VACCHE DA LATTE ALTRE BOVINE 

Capi Valore | Capi Valore 
1880 | 12.027.000 | d. 279.899.420 | 21.231.000 | d. 841.761.154 
1885 | 13.904.722 412.903.093 | 20.866.573 694.382.015 
1890 | 15.952.583 352.152.138 | 36 840.024 360.625.137 
1895 | 16.504.629 352.601.729 | 31.364.216 492.009] 2U 
1900 | 16.292.360 = 614.812.106 | 27.610.054 (559.456.260 
1903 | 17.105.227 | = 516.711.914 | 44.659.206 824.054.902 


Per quanto riguarda | allevamento e il commercio de- 
gli equini, gli Stati Uniti si sono trasformati in un decen- 
nio da importatori in esportatori. Nel 1892 troviamo 14074 
cavalli importati, contro appena 1965 esportati: nel 1893 
rispettivamente 15451 e 2967: nel 1594, 6166 e 0246: na 
il rapporto incomincia ad invertirsi nel 1895 con 13098 e 
15984 : per giungere al risultato attuale (1902), di 4832 ca- 
valli importati contro 105020, più 275586 muli venduti al- 
I estero. 
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1] primato della produzione equina spetta agli Stati 
di Texas (1.291.458 cav. e 407.161 mali), Minois (1.077.188 
e 107.699), Jowa (1.144.570 e 45,914) : 10 Stati ne possiedon 
meno di 100,000, 

Un andamento diverso si osserva invece riguardo ai bo- 
vini, per i quali le esportazioni si mantennero, con qualche 
oscillazione, ad un livello pressochè uniforme (394.607 capi 
nel 1892, 392.884 nel 1902), mentre le importazioni creb- 
bero da 2168 nel 1892 a 96.027 nel 1902, mantenendosi co- 
stantemente, fra il 1895 e il 1901, superiori a 160.000 capi, 
con un massimo di 328.977 nel 1897. Gli Stati di New York 
(1.576.503 vacche da latte e 955.408 altre bovine), di Penn- 
svlvania (1.044.625 e 823.153) noverano il maggior numero 
di bestiame razionalmente allevato ; le più grosse mandre 
sì incontrano invece nelle praterie incolte del Texas (813.832 
e_ 8.007.910), Ohio (767.516 e 1.190.024), Illinois (980.769 e 
1.100.716) Minnesota (788.884 e 1.002.668), Iowa (1.390.912 
e 3.174.012), Wisconsin (1.032.955 e 1.148.698), Missoullà 
(375.658 e 1.405.081) Kansas (706.309 e 2.741.236), Ne- 
braska (618.894) e 2.403.999), Dakota merid.le (378.679 e 
1.456.291), Montana (1.048.559), Colorado (120.369 e 1.286.300) 
California (337.482 e 1.111.767), Oklahoma (183.122 1.312.620) 
e nel Territorio Indiano (105.674 e 1.187.399). Non raggiun- 
gono 200.000 capi di bovine 11 Stati e Territori, tra i quali 
Rhode Island e Delaware non ne posseggono, rispettiva- 
mente, che 35373 e 530041, 

Variazioni sensibilissime si osservano nei prezzi, non 
imeno in rapporto alle annate che rispetto ai luoghi di ven- 
dita. Il valore medio dei cavalli importati ha segnato, dal 
1892 in poi, una progressione crescente, salendo da dol- 
lari 174,90 per capo a 326,41: quello degli esportati si è 
invece quasi dimezzato, riducendosi da dol. 189,46 nel 1892 
a 97,53 nel 1902 (un fenomeno analogo avvenne nei muli, 
discesi contemporaneamente da dol. 121,42 a 97,60). Sul 
mercato interno i prezzi subiscono differenze fortissime col 
variare delle regioni, e, conseguentemente, delle razze e 
della perfezione di allevamento ; da un minimo di dol, 22,69 
per cavallo nel New Mexico, di 253,458 nell’ Arizona, di 28,94 
nel Wyoming, a un massimo di 95,953 nel New Jersey, con 
una media complessiva di dol. 62,35. Sensibilmente più 
alto il valore medio dei muli, che è di dol. 72,49 (minimo 
38, 49 nel Montana; massimo 108,22 in New Jersey). 

Quanto ai bovini il prezzo dei capi spediti all’ estero 
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non cambiò di molto dal 1892, aggirandosi sempre, con lievi 
oscillazioni, tra i 75 e i 90 dol. Gli importati, da dol. 21,89 
«liscesero in alcuni anni (fra il 1895 e il 1898) sotto ai 10 
dlol., per tender quindi nuovamente all’ aumento, portan- 
dlosi a 16,75 nel 1902. Il valore delle vacche da latte, varia 
nei diversi Stati da un minimo di 18,62 nell’ Alabama a un 
massimo di 40,43 in California : mentre quello degli altri 
bovini presenta i due termini estremi. di 7,45 (Alabama) e 
di 27,24 (Montana). La media di queste due categorie dà 
rispettivamente un valore di 30,21 e 18,45. 

Nel bestiame minuto il progresso, SSBCLA attraversato 
da Gusta: non tu meno importante. 


OVINI SUINI 


ee ——_m Pz ic  ropozp)—yyyyy y|! )141010mcp——_ 


Cavi | doll. Valore | Capi TO Valore 


1850 | 40.765.900 | 90,230.587 | 84.034.109 . 145.781.515 
e 1885 | 50.360.243 | 107.960.650 | 48.142.657 ' 521.401.583 


1890 | 44.336.002 | 100.659 761 51.602.080! 243 418.336 
1895 1 42.294.064 | 66.685.760 44.165.716 | 219.501.297 
* * 


1900 | 41.833.065 | 122.665.913 
1503 i 62.964.876 | 168.315.750 | 46.922.924 | 364.903.688 


Mentre il Jowa, V Illinois, il Missourì tengon il primo 
posto nella produzione della carne porcina, possedendo ri- 
spettivamente 7,438,655, 3,747,495 e 3,000,487 capi, si de- 
von considerare come più forti allevatori di pecore gli Stati 
di Montana (8,923,311) Wyoming (,826,150), New Mexico 
(3,677,156) Idaho (4,541,815) Obio (3,447,786) Utah (3,:370,00) 
Oregon (3,369,754) e 11 altri, che ne possiedono da 1a 3 
milioni. | 

[ prezzi si presentano assai varì, oscillando da un mi- 
nimo di dol. 1,55 per capo (Alabama) a un massimo di 4,60 
(Connecticut). Gli scambi coll estero, che nel 1892 danno 
un® eccedenza delle importazioni sull’ esportazioni di 333.854 
capi, mostraron nel 1902 una differenza in senso inverso di 
41767. Connesso a queste cifre 1° enorme incremento preso 
dalla produzione della lana, 06 superò, nel 1902, le 400,000 
libbre. 

Fattore importantissimo del miglioramento delle razze 
e del moltiplicarsi del bestiame furono i metodi sempre più 
perfezionati introdotti nella sua alimentazione. L' impor. 
tanza del raccolto dei fieni e dei foraggi può agevolmente 
comprendersi quando si sappia che il 15 ©, di tutto il 
terreno utilizzato è ocenpato da tale coltura, e che, con 
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un total valore di cîrca mezzo miliardo di dollari, tale pro- 
dotto copre qualcosa più di 60 milioni di acri. Non passa, 
si. può dire, stagione senza che qualche nuovo foraggio sia 
sperimentato con frutto nell’ una o nell’ altra parte della 
Federazione. Nell’ ultima annata due nuove piante furono 
introdotte e largamente coltivate a tal uopo: la cossata, 
accolta con gran favore in Florida e sulle coste meridionali, 
e la pencillaria, diffusasi quasi dovunque e riconosciuta 
assai utile come pascolo resistente alla siccità. Nelle regioni 
settentrionali la minaccia e i danni recati da alcuni paras- 
siti alla coltura cotoniera ha richiamata l attenzione degli 
agricoltori sull’ opportunità di riservare aree sempre mag- 
giori alla produzione dei foraggi. E, nei paesi più riechi 
li bestiame, si va poi ogni giorno accentuando la tendenza 
a utilizzare la pianta del frumento come alimentazione :.€ 
Vaste estensioni di messi si falciano, sia per seccarle come 
tieno clre per trasformarle in silo. 

Tale indefesso studio di continuo perfezionamento si 
ripercuote sul valore dei prodotti delle stalle : segnatamente 
sull’ industria dei latticini, recentemente recata a singolar 
urado di perfezione. Le razze bovine indigene non dieder 
mai buoni esemplari di vacche da latte : onde le mandre 
che se ne trovano agli Stati Uniti prevengon tutte, in modo. 
più o men diretto, dalle importazioni degli ultimi cin- 
quant’ anni. Vero è che, pur dipendendo in questo campo 
quasi esclusivamente dagli allevatori inglesi, danesi e fri- 
soni, gli americani seppero migliorare parecchie delle razze 
così introdotte, almeno per quanto riguarda alcuni esem- 
plari di eccezionale bellezza, ed: accrescer notevolmente la 
produttività media delle loro mandre in confronto di quelle 
dei paesi d’ origine, pur serbandone sensibilmente più basso 
il costo di manutenzione, per la ottennta notevole economia 
di personale. Il macchinario e gli utensili per la fabbrica- 
zione dei latticini sono ovunque dei più moderni e perfetti : 
ciò che -rende possibile una produzione di burro e di for- 
maggi non inferiore in qualità e più economica che non 
quella che si ricava oltre P Oceano. Onde non a torto il 
capo di questa Divisione presso il Department of Agrieul- 
ture proclama che ben poco resta a imparare in tal campo 
dall’ antica esperienza e dai perfezionati impianti del vec- 
chio mondo. 

Contribuirono efficacemente a questo le periodiche mo- 
stre ed esposizioni di bestiame, indette da tutti gli Stati, 
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per non dire da ogni città, colla spesa di centinaia di mi- 
gliaia di dollari in premi e costo d’ impianti, e col concorso 
di milioni di cittadini: prova evidente della coscienza che 
è in tutte le classi della popolazione, della necessità di tro- 
varsi informati di quanto riguarda le condizioni d’ una delle 
più importanti industrie della nazione. 

Le notizie circa }’ allevamento degli animali e lo sfrut- 
tamento dei loro prodotti sarebbero aftatto incomplete se 
omettessimo di parlare delle proporzioni grandiose assunte 
dalla pollicultura, la quale rappresenta oggi uno dei ce- 
spiti più prodnttivi dell’ attività agricola nord-americana. 

Il dodicesimo censimento ha accertata, per il 1900, 
l’esistenza negli Stati Uniti di 0,739,657 fattorie, delle 
quali ben sì puo affermare che nessuna, o quasi, era sprov- 
vista di pollame. Di questo lo stesso resoconto statistico 
numerò 250,681,593 capi : onde una media di 42 per fattoria. 
In queste cifre però si tien conto soltanto delle case colo- 
niche : non di tutto il pollame che viene allevato nei centri 
abitati, il quale aumenterebbe di molto la cifra totale. Con- 
froutando i dati del 1900 con quelli del 1890 (285,609,440 di 
gallinacei in tutto il territorio) risulterebbe una forte dimi- 
nuzione: ma essi è soltanto apparente, poiche in questo 
secondo computo non sì tenne conto degli animali inferiori 
ai tre mesì, compresi invece nel primo. Che 1 aumento sia 
stato per contro grandissimo ci è detto dalla produzione del- 
le uova, salita da 456,910,960 dozzine nel 1879 a S19,722,916 
nel ISSO, a 1,293,818,144 nel 1899. Il valore complessivo 
delle galline esistenti nel 1900 poteva farsi ascendere a 
dol. 85,794,996, dalle quali dedotte quelle inferiori ai 3 mesi, 
si ottiene approssimativamente la cifra di dol. 70,000,000. 
Calcolato ora il valore del prodotto, tanto in animali ven- 
duti pel consumo che in nova, in dol. 281,178,247, si scorge 
che il capitale impiegato ha dato un provento del 400 per 100. 

Tengono il primato in questa produzione gli Stati di Il- 
linois, Missonrì, Jowa, Ohio, Indiana, Pennsylvania, Kan- 
sas, New York, Texas, con un prodotto in animali venduti 
di 11,307,599;9,523,252; 9,491,819; 8,847,009 ; 8,172,993;; 
1,151,243; 6,491,183; 6,161,429; 5,311,362; e, in uova, di 
942,401; 8,315,371; 10,016,707; 10,280,769; 9,080,725; 
S,630,062; 7,411,944; 7,237,111; 4,672,187 rispettivamente. In 
533 Stati il commercio delle uova supera in entità quello degli 
animali, mentre nei 19 rimanenti avviene I° opposto. 

A farsi un? idea comparativa dell’ importanza assunta 
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da questa industria rispetto alle altre basterà osservare che 
sui prodotti di origine animale (ammontanti nel 1899 a un 
totale di 1,718,990,221 doll.), la pollicaltura rappresentava il 
16,3 ©, ed era superata soltanto da due altri capi di pro- 
vento : il bestiame venduto e i frutti delle latterie. La lana 
stessa, questo grossissimo cespite di entrata, oggetto di 
tanto interesse nel mondo commerciale, non giunge ai 2[3 
di tale somma: la quale supera di 91,304,937 dol. il prezzo 
degli animali macellati nelle fattorie : eccede in 28 Stati il 
vitlore del raccolto dei cereali. Si è calcolato che un treno 
terroviario composto di vagoni per il trasporto delle nova 
e contenente l' intiera produzione del 1899, raggiungerebbe 
una lunghezza di S6s miglia: qualcosa più della distanza 
da Chicago a Washington. 

Un incremento così straordinario, cui contribuirono in 
larga parte le incubatrici su larga scala adottate e i mezzi 
perfezionati di allevamento dovunque ditfusi in corrispon- 
denza al generale sviluppo della coltura intensiva, non po- 
teva a meno di trasformare radicalmente la condizione 
commerciale dell’ Unione di fronte all’ estero, anche rispetto 
a questa industria. Scorgiamo infatti che, mentre nel 1884, 
punto culminante nella importazione d’ nova, questa saliva 
a 16,487,204 dozzine (doll. 2,677,370) e, nel 1890 essa am- 
montava ancora a 15,062,796 (2,074,912 doll.) siamo oggi 
ridotti (1902) a 354,670 (37,432 doll.). Nei corrispondenti pe- 
riodi ) esportazione © passata da 295,484 (doll. 62700), e 
380,884 (58675) a 2,717,990 (doll. 528,679) toccando un mas- 
simo di »,920,727 (d. 954,081) nel 1900. Di essa | Inghil- 
terra assorbe ‘la più gran parte, figurando, nel 1901, per 
doll. 181,397, 023 sui 295,86,642, totale delle nova e del pol- 
lame esportato. 

Sulle diminuite cifre dell’ esportazione per 1 ultimo 
anno influisce il generale aumento di richiesta del mercato 
interno, che trattiene «di anno in anno in maggiore quantità 
sittatti prodotti. 


I Cereali. 


Passando dagli allevamenti alle colture agricole propria- 
mente dette, dobbiamo anzitutto gettare uno sguardo sulla 
maestosa produzione cerealifera, il cni sviluppo costituisce 
uno dei preeipui fattori della ricchezza dell’ Unione, non 
meno che un’ imminente. minaccia per gli agricoltori del 
vecchio Continente. 
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. Prima nelle statistiche la produzione del grantureo. Li 
quale fornisce da sola, nel 1902, un totale di 2,523,648,312 
bushels (il bushel equivale a litri 35,237) di raccolto, impie- 
gando un capitale valutato ad oltre un miliardo di dollari. 
Questo raccolto supera d’ assai quello di tutti gli anni pre- 
cedenti, il quale pure era stato nell’ Unione, più che doppio 
di quello di tutti gli altri Stati del mondo presi insieme. 


189% 1898 1899 1900 1901 


_—— ———r _1_—& = —______—__—__—6€——____ 


2.078.144.000‘2,105.103.000 1.522.520.000 

29.356.000)’ 27.947.000] 25 621.000 
Messico 121.893.000) 111.347.000) 98.488.000] 92.204.000} 80.000.000 
T. Nord Amer.|:2.050.302.000|2.059.713.000,2.193.938.000|2.225.254.000|1.628.141.000 
id. Sud. Amer.| 52.000.000] 69.932.000] 87.000.000) 71.085.000) 922.576.000 
id. Europa 437.430.000] 509.194.000, 394.090.000, 465.102.000! 564.322 000 
id. Africa 38.062. 000, 34.408.000 33.207 000, ‘27.350.00 32.550.000 
4d. Australasia 9.412. .000! 9.780.000) 10.025.000' 10.168.000) 10.505.000 


Totale |2.587.206.000 2.682.987.000,2.718.260.000 2.798.909.000|:2.327.594.000 


Stati Uniti |1.902.968.000!1.924.185. 00012 
Canada (Ont.) 25.441.000] 24.181.000 


Dalla tavola seguente, nella quale raggruppo a brevi 
intervalli i dati dal 15866 in poi, appare quale sia stato il 
movimento ascensionale di questa coltura, in rapporto anche 
all’ area oceupata, al capitale impiegato, al rendimento medio 
e ai prezzi. 


produzione i, i 
. | Area occupata media |Produz'one Totale i Capitale investito 
Anni per acri sul luogo 
(Acri) (bushels) della prod. doll. 


(bushs!s) cents 


1866 | 34.306.538 | 25.3 867.946.205 | 47.4 411.450.830 
1800 | 38.646.900 | 28.3 | 1.094.255.000 | 494 540.520.456 
1805 | 44.841.371 | 29.5 | 1.321.069.000 | 36.7 484.604.504 
1880 | 62.317.842 | 27.6 | 1.010,494.543 | 30.6 619.014.499 
1885 | 73.130.150 | 26.5 | 1.936.176.000 | 32.5 635.674.630 
1890 | 1.910.063 | 20.7 | 1.489.970.000 | 50.6 (54.433.451 
1895 | 82.015.890 | 26.2. | 2.151.138.580 | 25.3 544.985.504 
1900 | 88.820.872 | 25.3. | 2.105.102.516 | 35.7 191.220.084 
1901 | 91.349.928 | 16.7 | 1.522.519,891 | 60.5 921.555.165 
1902 | 94.034.613 | 26.8. | 2,523.648.312 | 10.3 | 1.017.017.349 


Quanto alla distribuzione territoriale, tigurano fra i più 
forti produttori gli Stati di IMinois (9,623,680 acri coltivati 
a granturco nel 1902), Jowa (9,302.6S8), Nebraska (7,817,9602). 
Kansas (7,451,693), Missourì (6,775,195), Texas (9,9539187), 
Indiana (4,520,637), (reorgia, Tennessee, Kentucky, Ohio 
tra 53 0 4 ii di acri; North Carolina, Alabama, Mis- 
sissipì, AArckansas, tra 23; e Pennsylvania, Virginia, Ca- 
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rolina del Sud, Lonisiana, Michigan, Wisconsin, Minnesota, 
Dakota del Sud, Oklahoma e Territorio Indiano tra 1 e 2. 
Lo Stato di Wyvoming non ha che 2384 acri, che producono 
appena 47203 dushels. La produttività media di un acro 
varia considerevolmente dall’ uno all’ altro stato toccando 
un massimo di 9 dushels nel Missourì, e discendendo ad 
un minimo di S,1 nel Texas. Il valore del terreno così col- 
tivato oscilla anch’ esso fra i due estremi termini di dol- 
lari 23,49 (California) e 5,35 (Texas) per acro, con una 
media totale di 10,81. | 

Di importanza qualitativamente assai maggiore la col- 
tura del frumento, che diede, nel 1902, un raccolto di 
670,063,000 duskeis, il più forte che mai sia stato prodotto. 

Il rapporto colle altre regioni del globo e lo sviluppo 
di tale coltura compendiosamente appare dalle seguenti 
tabelle : 


A 1898 1899 1900 1901 1902 
Stati Uniti | 675.149.000| 547.304.000 522.230.000, 748 160.000! 670.063.000 
Canadà 68.154.000 59.960.000] 51.701.000: 40.212.000] 98.654.000 
Messico 8.789.000 9.237.000 12.429.000} 9.000,000' 12.405 000 


T. Nord am. | 752.092.000| 616.551.000) 586.868.000) 847.672.000| 781.120.000 


Sud Amer. 


78.389.000] 125.141.000 
Europa {1.603.040.000|1.520.971.000/1.495.145.000, 
314.122.000 


120.546.000, 84.845.000 
000 1.484.215.000]1.798.963.000 


(5.984.000 


Asia 436.178.000] 404.061.000 380.936.000] 376.428.000 
Africa 48.626.000| 42.373.000] 48.608.000) 43.400.000] 48.000.000 
Australasia 34.980 000] 56.202.000, 30.111.000; 36.610.000] 43.927.000 


2.948,305.0002.765.299.000 2.609.784.000.2.897.676.000/3.124.422.000 


CH ® = S Prez. med. 
ee <«C Produzione Capitale investito | sul luogo 
se | Areacoltivata | 33e . di 

$ “ i si 4 x, produzione 
LEA Acri) A bushels | bushels 

Ampi bushels | cent. 
1866 | 15.424.196 9.9 151.999.908 | 282.109.680 | 152.7 
1870 15.092.591 12.4 295.884.700 222.166.169 94.4 
1875 |) 26.351.512 11.1 292.136.000 261.396.926 99.5 
1880 | 37.986.717 13.1 495.549.868 474.201.850 | 95.1 
1885 | 84.189:246 10.4 857.112.000 275.320.390 | 77.1 
1890 | 36.087.154 11.1 399.262.000 394.773.678 | 83.8 
1895 | 34.047.382 13.7 467.102.947 297.935.958 | 50,9 
1900 : 42.495.385 | 12.3 522,229 .505 323.515.10% 61,9 
1901 | 49.895.514! 15 148.460.218 | 467.350.156 | 02.4 
1902 | 46.202.424 | 14.5 670.063.008 422,224,11%* 63 


Sono i più forti granicultori gli Stati di Minnesota 
(5,737.5853 acri), Kansas (4,390,319) Nord-Dakota (3,954,229), 
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Sud-Dakota (:3,604,347), Ohio, Indiana, Missourì, Nebraska 
e California (da 2 a 3 milioni di acri), Pennsylvania, Mi- 
chigan, Iowa, Washington, Oklahoma (da 1 a 2). Ultimi 
Vermont (1725) e Mississipì (3488). La più alta produtti- 
vità si incontra invece nel Nevada, con 17,1 d per acro: la 
minore nel Nord Carolina con 5,3 ; la media totale ammonta 
al 14,5 (cifra sensibilmente inferiore a quella dei principali 
paesi d’ Europa). Il valore di un acro coltivato a grano 
differisce pure considerevolmente da stato a stato: è di 
dol. 25,56 nel Nevada (massimo), e solo di 4.50 nel Vir- 
ginia (minimo). 

La segala, l’ orzo e l’ avena tengon pure un posto im- 
portantissimo nella produzione .cerealifera dell’ Unione, ri- 
velando un progresso altrettanto impressionante. Un con- 
cetto sintetico potrà aversene dai seguenti dati riassuntivi: 


SEGALA Prod.tà ORZO 
Anni per acro| - desta 
i | 
Sup Î ira Frogezione bushels Sup. coltiv. Prod. 
1866 8.864.219 | 268.141.078! 30,2 492.532 | 11.283.507] 22.9 
1870 3.792.395 | 247.277.400] 28.1 | 1.108.924 26.295.400, 23.7 
1875 | 11.915.075 354.317.500) 29.7 | 1.789.902 | 36.908.600} 20.6 
1880 | 16.187 977 | 417.885.380] 25.8 | 1.843.829 | 45-165.846| 24.5 
1885 | 22.783.630 | 629.409.000] 27.6 { 2.729.359 | 58.360.000) 21.4 
1590 | 26.481.369 | 533.621.000] 19.8 | 3.185.302 | 67.168.944! 21.4 
1895 | 27.878.406 | 824.443.530} 29.6 | 3.299.073 | 82072.744. 26.4 
1900 | 27.364.795 | 805.125.989] 29.6 | 2.891.282 | 58.925.833| 20.4 
1901 | 28.541.476 | 736.808.724) 25,8 | 4.295.744 109.932.924! 25.6 
1902 | 28.652.144 | 987.842.712] 34.5 | 4.661.063 | 134.954.023) 29 
AVENA Prod.tà 
Anni |- == | «ee — - [per acro 
PURE I Produz. busheis 
1866 | 1.548.033 | 20.864.944 | 13.5 
1870 | 1.176.137 | 15.473.600) 13.2 
1875 | 1.359.088 | 17.722.100) 13 
18380 | 1.060.619 | 24.540.829 | 13.9 
1885 | 2.129.501 | 21.756.000) 10.2 
1890 | 2.141.853 | 25.807.472 12 
1895 | 1.890.545 | 27.210,070| 14.4 
1900 | 1.591.362 | 23.995.927. 151 
1901 | 1.987.505 | 80.344.830) 15,3 
1902 | 1.078.548 | 33.630.502) 17. 


(li Stati di Iowa (4.068,15S acri) ed Illinois (+.070,303) 
e successivamente il Wisconsis, Minnesota, Nebraska, New 
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York, Michigan Ohio tengono il primato nella cultura della 
segala : la California (1,144,274), il Minnesota (907,561) in 
quella dell’ orzo: il Wisconsis (328,532) nell’ Avena. Il va- 
lore medio dell’ acro così coltivato raggiunge rispettiva- 
mente dol. 10,90; 13,28 e 8,63, 

Lo sviluppo grandioso della produzione cerealifera ebbe 
finora a coefticiente principale l estendersi rapidissimo del- 
I’ area oceupata e dissodata, più assai che non il perfezio- . 
narsi dei metodi di coltura atti ad accrescerne il rendi- 
mento. 

? agricoltura americana si fondò esclusivamente, nei 
suoi inizì, sul perpetuo cambiamento o sui lunghi riposi 
concessi ai terreni posti a coltura. Il loro progressivo esau-| 
rirsi però, unito all’ incessante aumento demografico, con- 
sigliaron presto 1° adozione di metodi men empirici : ma 
questa si operò assai lentamente, introdueendosi a poco a 
poco, e in molti luoghi ancora in assai ristretta misura, la 
pratica di una regolare rotazione. 

Il grado «li perfezione di questa può ritenersi in ragione 
diretta dell’ antichità delle colture nelle varie regioni : più 
sviluppata nei vecchi Stati dell’ Est, essa è appena agli 
inizîì nei territori dell’ Ovest e del Sud, dove la colonizza- 
zione è più recente e la popolazione meno densa. Ma tranne 
in pochi luoghi, bisogna pur convenire che, nel complesso, 
i progressi dell’ agricoltura intensiva urtano finora quasi 
dovunque contro aleuni ostacoli d’ indole generale e spe- 
ciale, che si potrebber riassumere nelle seguenti cause: 
— facilità di acquistare nuove terre ; presunta inesanribi- 
lità delle antiche ; la fiducia nei concimi artificiali per le 
terre prive di kms: la povertà del fittaiuolo ; il sistema 
degli aftittamenti, colle aggravanti dei termini brevi, del- 
l’ incapacità ed ignoranza del contadino, dell’ assenteismo 
dei proprietarîì ; 1’ incitamento a produrre unicamente un 
raccolto di uso industriale, come il granturco presso le di- 
stillerie del Kentucky e dell’ Ohio : P inditterenza e I° osti- 
lità ancor diffuse contro P agricoltura teorica e la persi- 
stenza dei metodi tradizionali : la scorta insufticiente di 
bestiami: le forme ditettose del eredito agrario, 

Vero è tuttavia che questi inconvenienti accennano, per 
quanto adagio, a sparire, grazie sopratutto al benetico in- 
flusso delle stazioni sperimentali impiantate in ogni parte 
del territorio : provvidi ed etticacissimi istituti, dei quali è 
universalmente riconosciuta la superiorità pratica su quelli 
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di qualunque altro paese del mondo. Gli Stati del Sud 
danno da qualche anno 1’ esempio di una promettente atti- 
vità in questo senso: seguono le regioni centrali del Nord. 
Nessun dubbio che i vasti progetti di irrigazione che il Go- 
verno sta maturando a beneficio di molte fra le terre più 
aride dell’ Unione daranno un decisivo impulso ai miglio- 
ramenti: e si calcola fin-d’ ora che il raceolto cerealifero 
potrà facilmente esser raddoppiato coll’ adozione, sia pure 
soltanto parziale, di abitudini e procedimenti meno pri- 
mitivi. 


‘Gli altri Raccolti. 


La diversità di attitudini e di clima che caratterizza i 
dominî della Confederazione rende possibile di ottenere, in 
parecchie contrade, buoni frutti da colture diverse da quelle 
dei cereali. 

Primo fra queste il cotone, che costituisce la ricchezza 
di parecchi Stati del Sud, e la cui origine si confonde con 
quella della colonizzazione francese ed inglese in quelle re- 
gioni. L'area da esso coperta era già, nel 1859, di 15,475,300 
acri, che davan un prodotto di 6,605,780 balle : s’ è estesa 
nel 1902 a 27,114,103 acri, con 10,417,000 balle di raccolto, 
il cui valore si calcola a d. 421,000,000, Che anche questa 
coltura abbia tuttora innanzi a sè un largo margine di per- 
tezionamento lo dice il fatto che, mentre in alcune tenute, 
accuratamente sfruttate, il rendimento medio sale agevol- 
mente a 600 ed anche 800 libbre per acro, la media generale 
non supera le 190. Nè questa potrà tardare a salire, ove 
sì generalizzi la pratica di un’ aceurata selezione del seme, 
che già diede ottimi frutti nelle migliori piantagioni. 

Minore importanza economica hanno gli altri prodotti, 
che l’ agricoltore americano ritrae dai suoi campi, e che non 
cessano dal costituire un elemento importante dell’ alimen- 
tazione popolare. Basterà ricordare le patate, che occeupa- 
rono, nel 1902, un’ arca di 2,965,587 acri, con un prodotto 
di 254,652,0S7 dushels. La maggior diligenza rispetto ad esse 
si incontra nel Montana, dove abbiamo un rendimento di 
153 db. per aero, contro appena 65 nella Lonisiana. 

TI semi di lino (nel 1902, 3,739,700 aeri con 25,2S4,8S0 d. 
di prod.) e di trifoglio, il tabacco (1,030,734 a. con 821,833,.963 
lib.) il Inppolo, lo zuechero rappresentan pure cespiti di 
entrata considerevoli per P agricoltura americana. 

Il primo sopratutto acquista una particolare importanza 
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dal fatto che agli Stati Uniti la coltivazione del lino si fa 
quasi esclusivamente per le semente, a differenza di quanto 
avviene in altri paesi, in Russia p. e., dove tale pianta 
viene utilizzata specialmente per le sue proprietà tessili. 
Le origini e l’ importanza ne risalgono ai primi tempi della 
allargata colonizzazione, tantochè fin dal 1719 troviamo un 
esportazione di 292,460 dushels di seme. Segue, per quasi 
un secolo, un periodo di stazionarietà e di regresso, du- 
rante il quale VV Unione si vede costretta ad importare ogni 
anno grosse quantità di seme di lino dalla Russia, e spe- 
cialmente dall’ India. Ma, collo spostarsi del centro di 
questa coltivazione dai vecehi Stati ai nuovi verso Ovest 
(oggi i 5 Stati del Nord-Ovest danno da soli il 92 ©, del 
prodotto totale), ne cresce gradualmente la proporzione, a 
segno.da invertire le direzioni delle correnti commerciali. 

Una prospera industria è sorta dalla trasformazione di 
tale prodotto nell’ olio di lino, e, abbandonando gradata- 
mente i vecchi sistemi del torchio idraulico, s’ avvia ad 
adottare i modernissimi processi chimici dell’ estrazione 
dell’ olio, coll’ azione volatilizzante della nafta. Bauttalo, 
Chicago, Minneapolis ne sono i centri principali. 

Uve e Vini. 

Particolarmente interessante per noi italiani lo svi- 
luppo che la viticultura e Y industria vinicola è venuta 2s- 
sumencdo in un paese il quale parve per molt’ anni refrat- 
tario agli esperimenti di simil natura. 

Benchè infatti i primi vigneti risalgano all’ epoca lon- 
tana in cui pionieri e missionari iniziavano V opera di ci- 
viltà nel)’ allora dischiuso continente, si puo ritenere che il 
primo impianto coronato da vero successo sia stato quello di 
1. Adlum che, all'aprirsi del sec. XIX, seppe scegliere tra le 
varietà indigene le più opportune, dando impulso ai larghi 
piantamenti seguiti durante tutto il secolo. 

Vi hanno ora agli Stati Uniti due zone nettamente di- 
stinte in cui si incontra la viena : luna all’ est delle mon- 
tagne Rocciose, dove crescono con profitto le varietà indi- 
gene: D'altra in California, nella quale prosperano le specie 
europee. 

Nel 1850 1° Unione produsse circa 250,000. galloni di 
vino: nel IS60 uno milione e mezzo; nel 1900 non meno di 
253,425,967, dei quali 22,404,085 rappresentati dai soli Stati 
di California, New York ed Ohio. 
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I risultati economici della coltura sono di giorno in 
giorno più soddisfacenti: si calcola infatti oggi che nn acro 
piantato a vigna, il eni costo medio sì aggira intorno a 200 
doll., rende annualmente dai 125 ai 500 doll., mentra la spesa 
di manutenzione, compreso l’ interesse del capitale, non su- 
pera i 40 a 75. 

Non tutta l’ uva raccolta nell’ Unione serve alla fab- 
bricazione del vino : un’ importanza grandissima ha assunto 
invece da più anni il commercio dell’ uva passa, nel quale 
la California tiene un incontrastabile primato, convertendo 
in tale forma il prodotto di circa 65.000 acri di vigneti, e 
ponendosi in grado in pochi anni di fornire quasi totalmente 
al consumo dell’ intera Confederazione, come appare dalle 
citre seguenti : 


Anni Uva passa prodotta Uva passa importata 
1905 lib. . 9.400.000 lib. 53.702.800 
1890 38.000.000 36.914.330 
1895 91.360.000 15.921.278 
1898 50.631.000 6.593.893 
1902 100.000.000 6.063.302 


i Della terribile crisi che, causa il decadimento dei prezzi 
‘e le malattie devastatrici dei vigneti, colpì questa indu- 
stria, tra il 1889 e il 1891,non si risentono più se non con- 
seguenze indirette e lontane. Solidamente associati in po- 
tenti compagnie capitalistiche (delle quali più d’ una, e 
delle maggiori, con nome e direzione italiani) i produttori 
procedono ormai, con sicuro passo, verso espansioni sempre 
più vaste ed impianti sempre più perfetti. Il capitale im- 
piegato in vigneti, cantine, attrezzi, distillerie, si fa aseen- 
dere per la sola California a 72,300,000 dol. Più di 60000. 
persone ne traggono i mezzi di sussistenza. E questa re- 
gione ha fornita, nell’ ultimo decennio, una media annuale 
di 20 milioni di galloni di vino, 2 di brandy, oltre SO mi- 
lioni di libbre di uva passa. 

Studî incessanti perfezionano ogni giorno la selezione 
delle piante, i sistemi di coltura, i metodi di vinificazione : 
e la previsione di concorrenza vittoriosa al vino europeo che, 
data l interiore qualità dei vini americani, parve per tan- 
? anni assurdità al nostro indolente quietismo, si avvia @ 
diventare realtà minacciosa. Come già lo è fin d’ ora, spe- 
cialmente in Inghilterra, la comparsa degli agrumi e della 
frutta in conserva provenienti dagli scontfinati aranceti e 
frutteti calitorniani, i quali, costrutti su un unico tipo di 
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coltura strettamente esclusiva, monopolizzano agevolmente, 
insieme con lV interno consumo, parecchi dei mercati più 
rimQnerativi della vecchia Europa. 


Le Esportazioni. 


H favoloso aumento della produzione agricola nord-ame- 
ricana sì è manifestato e reso sensibile su tutti i mercati 
mondiali mercè il colossale sviluppo dalle esportazioni di 
quel paese, entrate dovunque in vittoriosa concorrenza coì 
prodotti delle colture locali. 

Basterà a darcene un’ idea il gettar gli occhi sull’ ul- 
timo quinquennio, le cuì statistiche comparate possono 
rappresentarci in modo sintetico la maestosa entità del fe- 
nomeno, nella sua importanza e nelle sue forme rispetto 
ai varti prodotti. 


vare | 1898 | 1899 |! 1900 | 1901 1902 


Prod. an i 218.926.712] 219.577.981] 235.299.654] 256.416.722) 250.815.851 
Prod veg.li; 640.092.204! 573.233.752 609.376 876! 695.211.609] 606.297.6% 2 


T.esp.ag le] 559.018.946; 792.81 1.778 844.616.530; 951.628.331] 857.113.533 


I cereali han data un’ esportazione «decrescente da 
255-471-517% a 159-240-814: i vini e liquori sono per contro 
aumentati da 2-965-451 a 4-413-662. 

Il segretario del Board of, Agriculture, esaminando que- 
sti risultati, osservava che P apparente diminuzione del- 
P ultimo anno, dovuta sopratutto al minor raccolto di grano 
e di cotone, non doveva farci dubitare del procedere fatale 
di un movimento espansivo destinato ad assumer propor- 
zioni infinitamente maggiori delle attuali. Il vero è però 
che, nonostante l’ ottimismo di queste previsioni ufficiali, 
non sì puo negare che le esportazioni agricole dell’ Unione, 
Vertiginosamente cresciute durante la seconda metà del se- 
colo scorso, abbian da qualche anno subìto una specie di 
arresto, che sì rivela nella stazionarietà delle sue cifre com- 
plessive. 3 

I metodi ultra-protezionistici adottati nella politica 
commerciale della Federazione, non sono probabilmente 
estranei a questo fenomeno : sul quale poi influisce diretta- 
‘mente e gravissimamente la concorrenza sempre più minac- 
ciosa dei grandi produttori rivali, Argentina, il Canadà, 
VAustralasia, i quali hanno già conquistato per ?], il mercato 
inglese, e si presentan dovunque con armi ben altrimenti 
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formidabili che non sian quelle dei vecchi paesi sovra-po- 
polati ed esausti. 

Ma il moltiplicarsi rapidissimo della popolazione ame- 
ricana, mercè la corrente non interrotta dell’ immigrazione, 
accrescendo di continuo la potenzialità di assorbimento e 
di consumo del mercato interno, consente all’ agricoltore 
un ampio e progressivo margine per l’ indefinito aumento 
dei suoi prodotti, anche quando lo sviluppo degli scambî 
coll’ estero subisca un arresto. 

Quando si sappia che la densità demogratica dell’ Unio- 
ne, che era, nel 1850, di appena 7. 9 per miglio quad., 
di 10,8 nel 1860, di 153,3 nel 1870, raggiunge oggi 25,6 sa- 
lendo in alcuni Stati a 407 (Rbode Island), 348,9 (Massa- 
chusset) 250 (Pennsylvania) 187,5 (Connecticut). perfino a 
4645.3 (Distr. della Columbia), sì troverà forse minor ra- 
gione di meraviglia nel fatto che al grande incremento agri- 
colo non corrisponda in ugual misura Vl aumento delle espor- 
tazioni che ne dipendono. 

Il vero è invece che questa tn di valide forze di 
lavoro che annualmente si versa nei porti dell’ Unione alla 
ricerca del pane, mentre aumenta all’ interno del paese la 
domanda delle cose necessarie alla vita, costituisce un ele- 
mento essenziale del processo ininterrotto di penetrazione 
e di espansione per il quale la grande Repubblica viene a 
poco a poco trasformando e mettendo in valore la stermi- 
nata distesa delle aree tino a ieri deserte. 

TL’ ampiezza di questa preziosa riserva è tuttora formi- 
dabile. In S Stati essa supera di gran lunga 1 estensione 
totale del terreno posto a cultura e divenuto proprietà pri- 
vata. Nell’ Arizona. è dieci volte maggiore ; nel Nevada 
Venti volte: undici nell Utal. 

Se anche la già notata tendenza all''ocenpazione incon- 
siderata di sempre nuove terre, coll abbandono delle anti- 
che, riduce in parte, per lo sperpero inconsulto, il beneticio 
economico e sociale di questo immane patrimonio di intatta 
ricchezza, certo è che all''appropriazione incessante che si 
verifica in tutti i nuovi Stati corrisponde in conclusione un 
miglioramento considerevole nelle condizioni complessive 
dell'economia nazionale. 

Quando si getti lo sgnardo sopra il maestoso rigoglio 
di messi e di frutti che, dall’ Atlantico al Pacifico, atte- 
stano l'attività febbrile e lo spirito di intrapresa gagliardo 
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del popolo americano non si potrà a meno di rimanere at- 
toniti allo spettacolo della trasformazione profonda che una 
operosità instancabile ha saputo ottenere, sotto la guida 
efticace di un’ istruzione tecnica e professionale vie più sem- 
pre ditfusa ed intensa. 

Mentre la cooperazione volonterosa di Governo ed Enti 
locali ha, nell’ ultimo decennio, accresciuta del 153 °, la 
rete sapiente di un sistema di irrigazione che provvida- 
mente dà vita a regioni intere: mentre le comunicazioni 
stradali, mercè le continue provvidenze legislative ed am- 
mistrative, hanno ormai assunto un enorme sviluppo e 
sono in via di perpetuo perfezionamento : e mentre una fio- 
ritura unica al mondo di istituti sperimentali e di scuole 
agricole è sorta come per incanto in ogni parte del territo- 
rio a trasformare in coscienza di realtà scientifica l’ empi- 
rismo misoneistico delle classi rurali, anche la fattoria prì- 
mitiva, la farm tipica e tradizionale della colonizzazione 
anglo-sassone, tende ad alterare profondamente la sua fisio- 
nomia originaria, per assorgere a forme più evolute di appli- 
cazione industriale moderna. 

Il vecchio aforisma per il quale « lo Zio Sam è ricco 
abbastanza per regalare un podere a ciascuno dei suoi 
figli » incomincia a parer meno veritiero, di fronte alla di- 
minuzione continua delle aree disponibili: onde, per le 
nuove generazioni, la necessità di adattarsi a poco a poco 
a quella permanenza e stabilità di impianti che fu ignota 
fino a quando la prospettiva di sempre nuove terre da dis- 
sodare induceva ad adottare, senza preoccupazioni di do- 
mani, gli sfruttamenti più depanperatori. Di qui la metamor- 
fosi avvenuta specialmente nelle fattorie dei più antichi 
Stati, dove la cultura tende sempre più a specializzarsi 
ed intensiticarsi, limitandosi all'uno od all'altro ramo della 
produzione e circoscrivendosi ad aree sapientemente utiliz- 
zate con opportune rotazioni e concimazioni. 

Di qui altresì il sorgere di una nuova classe. di agri- 
coltori, pei quali il lavoro dei campi diviene un? applica. 
zione razionale di esatte cognizioni tecniche ed economiche, 
e che ben poco conserva di quelle caratteristiche ataviche 
che formano in qualunque. paese, il substrato tenacissimo 
della loro categoria sociale. 

L’eunropeo. avvezzo alla simpatica varietà di aspetti 
delle nostre campagne, rese più genialmente pittoresche 
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dal continuo frazionarsi dei possessi ed alternarsi delle 
culture, sarà tratto forse a riguardare con mediocre entu- 
siasmo lo spettacolo delle sconfinate, monotone estensioni 
di messi e di piantamenti uniformi, che son frutto della 
coltura esclusiva, delle vaste applicazioni meccaniche, del 
erescente carattere di speculazione industriale che 1’ agricol- 
tura va prendendo oltre Oceano. Nè vw ha dubbio che per 
noi, atavicamente propensi a considerare nella vita dei campi, 
più che un semplice atteggiamento di produzione economica, 
quello speciale aspetto dell’ esistenza intellettuale e morale 
non meno che materiale degli individui, che una tradizione 
confortata di ricordi e nobilitata di poesia ama evocare, 
riesce difticile rappresentarci il tipo, così profondamente di- 
verso, dell’agricoltore americano, operaio spesso semplice- 
mente accidentale e temporaneo, di una calcolata, fredda, 
matematica impresa capitalistica. 

Ma, ove obbiettivamente si riguardi il problema nei 
suoi dati positivi, si deve, sia pure a malincuore, conclu- 
dere che nella lotta di concorrenza che si impegna fra que- . 
ste forme di attività produttiva ed economica, rappresen- 
tanti di due momenti storici, di due conformazioni sociali 
e psichiche, di due ambienti e di due mentalità diametral- 
mente opposte, le previsioni di vittoria non sono dalla 
parte del modesto contadino del vecchio mondo, spesso non 
d’ altro ricco che di operosità ostinata e di buon senso : 
troppo piccola cosa purtroppo al confronto delle vaste co- 
gnizioni tecniche, della poderosa organizzazione economica, 
del largo impiego di capitale, della grandiosa concentra- 
zione di mezzi, che 1° industria agricola, nelle sue nuovis- 
sime forme, esige ed impone. 


Torino, Agosto 1904. 


GIUSEPPE PRATO. 


Gli affreschi dlla Cappella Sistina © 


I nomi di due papi del secolo XV sono scolpiti -a carat- 
teri d’oro nella storia letteraria ed artistica del rinascimento: 
Nicolò V e Sisto IV. Fra le creazioni del primo, il capola- 
voro più. insigne e meglio conservato, è la cappella di S. Lo- 
renzo del Fiesole ; tra quelle del secondo la cappella del 
Vaticano che porta il suo nome. Sisto IV chiamò al suo ser- 
vizio i più celebrati pittori ed architetti per ornare questo 
vasto ambiente privo di ogni bellezza architettonica. Ma la 
pazienza del vecchio Papa fu messa a dura prova prima di 
veder compiuta la ricca decorazione proposta. Nell'ottobre 1481 
i pittori dovettero promettere, sotto forte pena pecuniaria, di 
portare a termine i loro lavori per la settimana santa del- 
l’anno susseguente, e perciò nel decembre pittori e architetti 
lavoravano indefessamente. Malgrado questo il compimento 
dell’ insieme fu nuovamente protratto. 

Come più tardi Giulio II per le pitture della volta di 
Michelangiolo, così Sisto seguiva il progredire dei lavori con 
crescente impazienza. Finalmente per l’ anniversario della sua 
elezione il 9 Agosto 1483 si potè per la prima volta celebrare 
l’ ufficio divino nella nuova cappella bensì senza pompa, solo 
dai sacerdoti addetti ad essa ; e, contro ad ogni consuetudine, 
il Papa intervenne anche ai vespri. Per la festa poi del 10 Ago- 
sto, la Sistina fu consacrata in presenza del Pontefice, alla 
gran Madre di Dio assunta in cielo; ed a ricordo di questo 
giorno Sisto IV concesse una sreciale indulgenza a quanti la 
visitavano senza eccezioni. Ed anche allora il Capo della chiesa 
intervenne ai vespri ed impartì la benedizione papale al 
numeroso popolo accorso, come già durante la Messa. 

Quando poi venne a notizia dell'intera città che era stata 
accordata un’ indulgenza ai visitatori della nuova cappella, la 
popolazione v’ accorse con trasporto ; e l’ affluenza di gente 
fu tale che solo a stento si poteva entrare ed uscire, nè cessò 
che dopo la mezzanotte. Per l’ anniversario dell’ incoronazio- 


(*) Questo brano della Storia dei Papi di Lodovico Pautar (secondo 
Volume, 44 ediz. tedesca) pubblichiamo con 1° autorizzazione dell illustre 
autore, il quale volle rivedere la traduzione fatta dalla signora C. G. C. G. 

(Y. d. D.) 
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ne di Sisto IV, il 24 Agosto 1483, ebbe luogo, nella nuova 
casa di Dio, la prima Messa solenne in presenza del Papa e 
di tutti i Cardinali (Cappella papale). Celebrò il Cardinale 
Giuliano della Rovere (più tardi Giulio II) ed i romani festeg- 
giarono quel giorno con fuochi di gioia. 

Il Vasari attribuisce anche la cappella a Baccio Pontelli, 
però a torto. Essa è piuttosto opera del fiorentino Giovanni De’ 
Dolci ; il quale deve essere ritenuto primo architetto dell’ in- 
traprendente Sisto IV. Solo le ultime ricerche lo hanno rista- 
bilito nei suoi diritti, quale guida principale delle costruzioni 
di Sisto ; lo Steinmann ha riconosciuto il suo ritratto condotto 
dal Perugino nell’ affresco della « consegna delle chiavi » ove 
nell’ angolo a destra si vede Giovannino de’ Dolci, col man- 
tello rosso drappeggiato sull’abito verde, recando in mano la 
squadra. A S. Maria Nuova al Foro (S. Francesca Romana) 
sì conserva la tomba di questo maestro, non sopravvissuto a 
lungo al compimento delle sue più rinomate creazioni. 

La Sistina che forma un grande, lungo rettangolo, servì 
d’ allora in poi come cappella privata, o di Palazzo, per le 
commoventi cerimonie papali, semipubbliche, e talora anche 
per la convocazione dei Conclavi. 

Per la sostruzione di essa furono utilizzati muri, i quali 
probabilmente risalivano ai tempi di Nicolò 1II 

La straordinaria altezza del sottosuolo proviene dalla ne- 
cessità di portarla a livello della sala Regia (aula magna) 
alla quale si appoggia dalla parte d’ oriente. Questa sostru- 
zione consiste in una cantina quasi priva di luce, sulla quale 
sì erge un ammezzato contenente locali per i maestri di ce- 
rimonie ed ì cantori come pure per la custodia dei paramenti 
ed arredi sacri. La cappella propriamente detta è libera da 
tre lati ; solo ad oriente sta in comunicazione coll’ attiguo 
palazzo antico. Stemmi marmorei alle pareti esterne attestano 
ancor oggi la gloria del fondatore. 

Una corona di merli, più tardi murata, terminava il di- 
sadorno edificio, il quale doveva in pari tempo servire da 
fortezza, poichè formando la parte più sporgente a Nord-Est 
del Vaticano aveva asssoluto bisogno di difesa, durante le 
incessanti guerre e sommosse di quel tempo. 

Sopra alla volta della cappella furono costruiti ambienti 
per il materi ale di difesa e per gli uomini in caso d' assedio ; 
e questi loc: ad, benehè completamente trasformati, esistono tut- 
tora. I numerosi graffiti, alle pareti e due teste di guerrieri 
attestano con sicurezza che quella fu un tempo dimora di 
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soldatesca. E sono ancora riconoscibili le feritoie e le aperture 
circolari nelle muraglie ad ogni due merli, dalle quali i di- 
fensori gettavano sassi e liquidi bollenti sull’ inimico. 

L’ aver riconosciuto e dimostrato per il primo questo dop- 
pio carattere della Sistina, quale cappella e fortezza, è merito 
di Steinmann. Infatti codesto edificio dall’ aspetto esterno se- 
vero e disadorno, racchiudente nel suo interno i più splendidi 
tesori del rinascimento, e destinato in pari temuo al culto della 
religione ed a difesa del Vaticano, é una bella figura simbolica 
di quei tempi singolari, nei quali in Italia al cozzar delle armi 
fiorivano in modo meraviglioso le arti belle ; ed i Papi troppo 
spesso invece di pluviale e tiara indossavano elmo e corazza. 

Severo e semplice come l’esterno è pure 1’ interno della 
cappella, la quale è lunga circa 40 metri, larga 13 ‘1, ed alta 
26. Le pareti salgono non interrotte a due terzi dell’ altezza; 
poi sì aprono sulla stessa linea, sei finestre a tutto sesto ai 
lati lunghi; alle quali ne corrispondevano due dal lato del- 
l’altare, oggi murate, mentre alla parete di contro, dal lato 
dell’ ingresso, quelle due che si vedono ora dipinte con entro 
piccoli vetri rotondi, indicano il punto preciso e la dimen- 
sione dello specchio di quelle vere, dalle quali queste furono 
imitate. La struttura e la decorazione murale è semplicissima. 
Tutt’ attorno un banco in marmo senza ornamento di sorta; 
tre cornici in pietra dividono le immense pareti laterali in 
altrettante zone suddivise ognuna da sette pilastri. La cornice 
di mezzo è più sporgente, e corre precisamente sotto alle fine- 
stre munita di ringhiera in ferro che la rende praticabile. 
Solamente i pilastri sopra a questo cornicione sporgono dal 
muro con leggero bassorilievo, gli altri sono dipinti. ll softitto 
è a volta, la di cui uniformità viene modificata da sei volte 
più piccole dalle due parti, mentre le sei finestre delle pareti 
lunghe con le loro curve, interrompendo il cornicione vengo- 
no a formare lunette. 

La decorazione della cappella mostra in modo evidente la 
potenza della tradizione, la quale in nessun punto della terra 
è così forte e tenace quanto nell’ eterna città dei Papi. Come 
nelle antiche Basiliche il pavimento della Sistina fu ornato 
da pietre colorate connesse, (il cosidetto opus alecandrinus) 
ed i contemporanei annoveravano questo tappeto marmoreo 
fra le cose più belle della cappella. Alcune parti di esso, cioè 
avanzi di lavori dei Cosmati e frammienti di pietre sepolcrali 
dei primi secoli cristiani, provengono certamente ancora dal- 
l'antica cappella di Nicolò III 
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Ad onta delle trasformazioni posteriori, dal mosaico del 
pavimento si deduce ancor oggi la disposizione dell’ interno 
alla quale dava pure norma un’ antichissima tradizione. Co- 
‘me le antiche Basiliche cristiane si dividevano nell’ aula 
per il popolo, la schola cantorum ed il. presbiterio separati 
da uno steccato, così anche Sisto IV nella sua cappella di 
palazzo volle dividere il piccolo spazio per i laici dall’ altare 
e da quello riservato al clero, per mezzo di una cancellata 
marmorea con ringhiera dorata aperta nel mezzo, e ornata 
da sette candelabri; e destinò ai cantori una tribuna speciale 
la così detta cantoria, la quale con Ja sua elegante balaustra 
pure di marmo, sporge a guisa di balcone dal lato lungo a 
destra, a circa quattro metri dal suolo. | 

La decorazione della cancellata e della cantoria è il più 
bell’ esemplare della scultura decorativa romana nel quattro- 
cento. La finezza ed eleganza singolare di quei leggiadri or- 
namenti, la naturalezza del grazioso intreccio di vite; le 
splendide ghirlande di quercia, e quei putti dall’ espressione 
lieta e balda, che sostengono lo stemma della Rovere, atte- 
stano del merito esimio degli artisti dai quali furono eseguiti; 
ma pur troppo ci mancano notizie su di loro. 

Insieme ai lavori di scultura vennero iniziati anche quelli 
dei pittori alle di cui creazioni la cappella deve la sua celebri- 
tà. La decorazione pittorica prescelta per la Sistina incomin- 
ciò molto probabilmente dall’ ornamento della volta (1479 
o 1480). Sisto il quale mostrò sempre grande preferenza per 
i santi come per gli artisti umbri, aftidò questo lavoro a Pier 
Matteo Serdenti di Amelia. Benchè si trattasse solo di pittura 
decorativa, fu prescelto un’ artista già riputato, il che indica 
la molta sollecitudine del Papa. Nella collezione degli Ufîtizi 
a Firenze, si conserva ancora il disegno del Serdenti per questa 
pittura della volta, che rappresentava il cielo stellato. 

In alto, sopra all’ altare e sopra al portone d’ ingresso era 
riportato lo stemma Della Rovere e il contorno delle lunette e 
delle calotte della volta erano rialzate da una profilatura archi- 
tettonica. Nella sua grande semplicità tale pittura era molto 
adatta ad attirare tutti gli sguardi sui dipinti delle pareti; 
ed il piano adottato allora si atteneva strettamente alle anti- 
che tradizioni della Chiesa. In alto, fra le finestre, ritratti di 
Papi; nel mezzo, la serie delle pitture, e sotto drappeggi. 

Anche all’ esecuzione di questi lavori era guida l’ archi- 
tetto Giovannino De’ Dolci, il quale nel 27 Ottobre 1481 stipulò 
il contratto con gli artisti peri dieci affreschi da eseguire ; e 
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il Gennaio 1482 diede, insieme ad altri il suo parere, sul va- 
lore dei quattro già terminati. Questi due’'atti notarili, uni- 
tamente ad alcuni conti, ci forniscono fino ad ora i soli dati 
storici precisi, sull’ origine delle pitture, fatte eseguire dal 
Papa nella Sistina. 

Anche la serie dei Papi, nel rango superiore fra le fine- 
stre, contava certamente tra i primi lavori eseguiti insieme 
alla volta, poichè fin da tempi remoti era in uso di decorare 
in questo modo la parte superiore delle Basiliche, vuoi con 
busti vuoi con figure intere. A Roma si vedevano simili ri- 
tratti dei Pontetici nell’ antica S. Pietro, nella Basilica Pao- 
lina e nella cappella di Nicolò al Laterano, anzi secondo ogni 
probabilità questi ultimi servirono di modello per la cap- 
pella del Vaticano, ove una simile serie era più che altrove 
idonea. Infatti come giustamente osserva Steinmann, nessun 
sovrano della terra poteva vantare tale ordine di predeces- 
sori, avente per capostipite la pietra fondamentale della Chiesa, 
lo stesso Figlio adi Dio ! 

In essi era personiticata la rappresentanza di Cristo in 
terra } e qui, in questa cappella, ad ogni ufticio divino, ad 
ogni Messa o Vespro pare sì rinnuovi, qual trionfante verità 
tutto ciò che essi hanno propugnato, creduto e sigillato col 
martirio. (Steinmann, 197) 

Le figure dei Papi nella Sistina, più grandi del vero, 
stanno entro nicchie a chiaro-scuro, terminanti in arco a forma 
di conchiglia ; ornato assai spesso ripetuto in quel tempo nelle 
pitture di monumenti sepolcrali. Sono conservati ventotto ri- 
tratti, alcuni però interamente sfigurati da ritocchi. Le quattro 
prime figure, (il Cristo sull’altar maggiore. alla sua sinistra 
Pietro, e presso a loro Lino e Cleto) dovettero poi, con tutto 
l’ornato della parete dell’ altare, cedere il posto al giudizio 
di Michelangiolo. Per conseguenza la serie papale principia 
ora alla parete destra con Anacleto, alla sinistra con Clemente 
romano. 

Era compito poi assai difticile ed ingrato, l’eftigiare i pri- 
mi Papi martiri, dei quali così poco ci è noto, con tratti di- 
stintivi; ma i pittori procurarono superare tale difticoltà rap- 
presentandone taluni vecchi, altri giovani ; aleuni con barba, 
altri senza, e con vari e diversi indumenti sacri. Tutti meno 
uno, portano il triregno, quasichè Sisto IV apprezzasse in 
modo speciale questo simbolo delle più alte dignità della 
Chiesa. Nella diversità di esecuzione, apparisce la differenza 
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di merito degli artisti: per esempio Fra Diamante e Cosimo 
Rosselli non offrono nulla di particolare, mentre il romantico 
Botticelli infondeva vita smagliante alle sue figure e creava 
alcune di quelle teste con un’ espressione di pensierosa ma- 
linconia assai ben adatta a quegli uomini, destinati quasi 
tutti al martirio. Domenico Ghirlandaio invece colpisce per il 
mite splendore delle sue tinte, per la ricchezza dei drappeggi 
e per l’ insuperabile espressione di dignitosa serietà che egli 
sa dare alle figure. 

Il grande ciclo storico tipologico degli affreschi che or- 
nano il piano di mezzo, fu pure un arringo corso da molti 
maestri che ne ambirono la palma ; insieme ai fiorentini Ros- 
selli, Ghirlandaio, e Botticelli, gli umbri Perugino e Pintu- 
ricchio. A questi s’ aggiunse alla fine del 1482 anche il cor- 
tonese Luca Signorelli. Nel contratto stipulato il 27 Ottobre 
1481 da Giovanni De Dolci con Cosimo Rosselli, Alessandro 
Botticelli, Domenico Ghirlandaio e Pietro Perugino riguardo 
agli affreschi della Sistina, costoro 8° impegnavano a mettere 
ogni possibile diligenza onde portare a termine per il 15 
Marzo dell’anno seguente dieci quadri, presi dal vecchio e 
nuovo testamento col drappeggio sottostante. Una deplore- 
vole lacuna di questo documento però è che anche qui, come 
in quello riguardante il voto sui quattro quadri ultimati, non 
sono indicate le singole scene. E poichè scarseggiano altre 
sorgenti, non possiamo valerci che di congetture, riguardo al 
tempo in cui furono iniziati i diversi affreschi. 

Il programma dato a questi pittori d’ indole e scuole così 
diverse, consisteva nel rappresentare varìî soggetti del vec- 
chio e nuovo testamento, la di cui scelta era fondata sopra 
un’ unità di concetto profondamente ponderata ; alcune deter- 
minate verità che meglio s' addicono ad una cappella papale, 
dovevano essere espresse con soggetti presi dalla vita di Cri- 
sto, ai quali corrispondessero altri, presi dalla vita di Mosè, 
che adombrassero i primi. Questo piano, col quale Sisto rien- 
trava nell’ ordine d’idee del primo millennio della Chiesa, non 
escludeva allusioni storiche al grande Mecenate o richiami a 
taluni avvenimenti del suo regno. 

Tuttavia non il solo Sisto IV doveva sopravvivere in que- 
sti affreschi. Ben presto l’ intera corte pontificia e le più spic- 
cate personalità di ogni genere di cui Roma sì potesse van- 
tare, ricorsero agli illustri pittori della cappella. Tutti costoro 
desideravano sopravvivere in questo monumento, quasì pre- 


DELLA CAPPELLA SISTINA 405 


saghi della fama mondiale e imperitura alla quale era desti- 
nato. Ed il loro desiderio poteva tanto più facilmente essere 
corrisposto, in quanto che era uso inveterato in quel tempo, 
che i pittori, nei loro quadri biblici, fossero essi destinati a 
Chiese oa palazzi, ritraessero l’ effigie dei loro contemporanei 
se non fra gli attori, almeno fra gli spettatori della scena rap- 
presentata. E vi aggiungevano per lo più il proprio ritratto 
come la più evidente delle firme. 

Come s'è detto, nella maggior parte degli affreschi della 
Sistina, figurano diversi avvenimenti del tempo ; però quasi 
sempre espressi in modo che ognuno di essi, accordandosi col 
titolo del quadro, gli servisse quasi di sfondo. 

La serie degli affreschi incominciava dal lato dell’ altare 
con Mosè salvato dalle acque, e finiva pure lì colla natività 
di Cristo ; ambedue dipinti dal Perugino, il quale lavorò nella 
cappella, con i suoi scolari, dal 1480 al 1482 ; e suo era anche 
il grande affresco sopra l’ altare, rappresentante Maria As- 
sunta. Ma questi dovettero poi cedere il posto al giudizio di 
Michelangiolo ; e così il ciclo di Cristo e Mosè perdette il suo 
punto di partenza ; ed anche il fine fu distrutto con la de- 
molizione della parete d’ingresso, sotto Adriano VI. Il Signo- 
relli vi aveva dipinto il transito di Mosè, ed il Ghirlandaio 
la risurrezione di Cristo. 

Ciò malgrado i dodici affreschi rimasti formano la più 
importante serie del primo rinascimento. Alla parete sinistra 
si vede anzitutto la circoncisione del figlio di Mosè ed in fac- 
cia, a destra il battesimo di Cristo; ambedue del Perugino 
e dei suoi scolari, specialmente del Pinturicchio ; poi Mosè 
nel deserto e la sua vocazione, e dall’ altra parte la tenta- 
zione di Cristo, e la purificazione del lebbroso, tutte dune del 
Botticelli. Il passaggio del mar rosso e lo sterminio di Farao- 
ne, è contrapposto dal Ghirlandaio alla vocazione degli Apo- 
stoli Pietro e Andrea. La proclamazione della legge sul Sinai 
del Rosselli corrisponde al discorso della montagna dello stesso 
autore. La punizione dei sediziosi di Korah, del Botticelli, alla 
consegna delle chiavi a Pietro del Perugino. Il testamento di 
Mosè del Signorelli sta di contro all’ ultima cena del Rosselli. 

In questo rapido colpo d’ occhio sorprende la gran parte 
presa da Cosimo Rosselli il quale secondo il Vasari, avrebbe 
talmente abbagliato gli occhi del Papa coi suoi smaglianti 
colori, specie col blu e oro, che dopo il compimento del- 
l’opera ne ottenne il premio assegnato al miglior lavoro. 
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Quanto vi sia di vero in Questa maliziosa affermazione non è 
facile stabilire con gli scarsi materiali che si banno alla mano; 
ma non è inverosimile che il Papa, cresciuto all’ ombra di 
un chiostro fra studî d’ erudizione, non fosse poi in cose 
d’ arte così fino conoscitore come taluni Principi della Chiesa 
suoi contemporanei ; e che anteponendo l'apparenza al merito . 
intrinseco dei quadri, apprezzasse oltremodo le ricche com- 
posizioni del Rosselli. Naturalmente però il racconto del Va- 
sari non è scevro di parzialità, perchè egli, come tutti i fio- 
rentini non era punto portato per Sisto IV. Ad ogni modo 
è certo assai deplorevole che un artista quale il Rosselli, 
che non era all’ altezza del suo compito, fosse preferito in 
modo particolare. Più volte il Rosselli chiamò a prender parte 
ai lavori della Sistina il suo scolaro Piero di Cosimo, giovane 
artista assai ben dotato. Si ammirano di lui il paesaggio, di 
buon colorito, del discorso sulla montagna, e gl’ interessan- 
tissimi ritratti fra i quali si possono con molta probabilità ri- 
conoscere i reali spodestati di Cipro, Carlotta di Lusignano, 
dimorante in Roma fin dal 1475, e Lodovico di Savoia ; e più 
lontano il cavaliere di S. Giovanni Giacomo d’ Almeida, ed il 
vecchio segretario papale Gregorio di Trapezunt. 

Lo sterminio di Faraone nel mar Rosso non ha grande 
valore artistico ; cìò che lo rende interessante sono i rap- 
porti che in esso sì trovano con la storia del tempo, come 
avviene assai spesso nelle creazioni del rinascimento italiano, 
dalla metà del quattrocento in poi. 

L'esistenza di simili relazioni in questo ed in altri af- 
treschi della cappella papale è indubitata. Un osservatore stu- 
dioso che più d’ ogni altro s’è acquistato merito nella Sistina 
ha creduto di riconoscere nella catastrofe di Faraone la glori - 
ficazione della vittoria che le truppe papali riportarono il 21 
Agosto 1482 a Campomorto. Contro a questa supposizione 
stanno però considerazioni di ordine anche cronologico, e 
sembra più probabile quest’altra interpretazione. Quando si’ 
stavano eseguendo gli affreschi della Sistina, la questione delle 
Crociate in Oriente, alla quale Sisto IV, fin dall’ inizio del 
suo regno, aveva consacrato un’ attività degna di lode, era 
ad’ interesse secondario. Rodi e tutta l’ Italia meridionale erano 
gravemente minacciate dai Turchi nell’ estate del 1480, e 1’ 11 
Agosto con la presa d’-Otranto veniva inalberata su terra ita- 
liana la mezzaluna. Contro all’invasione dei Turchi Sisto spiegò 
grandissima energia ; persino la sua argenteria fu alienata. 
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Il pericolo venne sventato in modo maraviglioso ; Rodi 
resistette vincitrice a tutti gli assalti deî Turchi. Nel Mag- 
gio 1481 morì il Sultano Mohamed, e il 10 Settembre fu ri- 
conquistato Otranto dalla flotta cristiana. Quale paragone più 
naturale di quello fra il nemico giurato dei cristiani con. 
Faraone, l’ oppressore del popolo eletto, e la sua disfatta ? 
Nella sua grande Bolla per la crociata del 1480 contro i Tur- 
chi, Sisto IV esortava espressamente i cristiani a confidare in 
quel Dio che ha sommerso nel mare i cocchi di Faraone. Al- 
tra prova che in questo affresco è accennata l'invasione dei 
Turchi sta nell’ aver in esso riportato il ritratto del Cardinale 
Bbessarione, morto da anni, il quale fin dal tempo di Nicolò V 
cra stato l’anima del movimento delle crociate in Roma. E 
affinchè ciò risaltasse anche meglio, l’ artista gli aveva messo 
in mano un vaso ravvolto in preziosi veli poichè così ricor- 
davano i vecchi romani aver veduto il Bessarione nelle straor- 
dinarie feste sacre, ordinate da Pio II nella primavera del 1462 
a rianimare il languente zelo per le crociate ; essendo in quel- 
l’ occasione condotta processionalmente la testa di S. Andrea, 
il greco Cardinale portava il prezioso reliquario ('). 

1l quadro di fronte: allo sterminio di Faraone rappresenta 


(1) Le ragioni addotte contro il significato dato da Steinmann alla 
catastrofe di Faraone quale glorificazione dell’ assedio di Campomorto fu- 
rono giù formulate da F. N. Kraus (Deutche  Rundschan 1902, XXVIII, 
294 ff.) senza però sostituirne altra onde spiegare 1 aftresco, Per 1° inter- 
pretazione data da me cioè di alInsione alli minaccia dei Turchi, nella 
quale conviene pure Hilgers (Laach Stiomen 1902) pur ammettendo egli 
erroneamente anche nn richiamo alla battaglia di Campomorto. stanno le 
seguenti considerazioni, oltre a quelle fatte già valere nel testo. 1) La 
città posta nello sfondo rimane inesplicabile data 1 allusione alla battaglia 
di Canpomorto, ma potrebbe invece benissimo essere Otranto; 2) Che il 
mar Rosso abbia 1 aspetto di una palude per ricordare la battaglia ma- 
remmani, come dice Steinmann, è invero uno po forzato; ma tanto i ba- 
stimenti che si vedono nello sfondo quanto Ul aspetto del mare stesso sono 
ben adatti a ricordare la flotta dei Crociati e la posizione di Otranto. 
3) L'aver collocato qui il Bessarione col suo reliquiario in mano non ha 
ragione d'essere ino un’ allusione a Campomorto ; 4) Nella bolla contro i 
Tuxchi, di Sisto IV stampata da Rayvnald (Annales Ecel, 1480 Nr 20-24) si 
trova il passo rseguente, rimasto fino nd ora inosservato: « Ommer igitur 
Christi fideles obnixe hortamur. requirimus et monemus, ut dissenzione» 
et cimulationea fraterna» in picis et dilectionis foedera convertentes ap 
prebendant arma et scutum et exnrgant in adjutorinm Jesu Christi, intirme 
robore necingantur, ut arcum fortium  superent et superbi:tin illoruim humi- 
lient qui non in Deo, sed in suna feritate confidunt. tirmiter sperantes in 
co, qui conterit bella, qui currum Pharaonis dejecit in mare. quod ipso 
mittet in auxilinm de Sancto et de Syon tuebitur eos, » 
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la vocazione degli Apostoli Pietro e Andrea, del Ghirlandaio, 
“un affresco che nella sua grandiosità monumentale, si rian- 
noda alla maniera del Masaccio. L’importante episodio fu 
magistralmente interpretato dall’ autore, sotto l’ aspetto più 
imponente e solenne. È quasi preannunzio dei lavori di Raf- 
faello — la pesca miracolosa — e — pascì i miei agnelli. — Lo 
sfondo è formato da un grandioso paesaggio ; il mare di Gali- 
lea circondato da scogli, e due città fortificate sulle sue rive. 
Il solenne momento in cui il Signore dice a Pietro e Andrea 
« Seguitemi, vi voglio fare pescatori d’ uomini » è rappresen- 
tato nel centro, mentre nel fondo, con savio divisamento, 
venne figurato in. minori proporzioni, ciò che precedette e 
seguì la scena principale. Oltremodo bella è la figura di Cri- 
sto nel gruppo di mezzo. A detta di un buon conoscitore 
‘quale lo Steinmann, nessun altro artista della Sistina seppe 
creare un più nobile tipo ideale del Cristo, in cui la profonda 
gravità è illuminata da infinita dolcezza. 

Pietro e Andrea stanno ginocchioni davanti al Maestro, e 
due grandi gruppi accompagnano a destra e a sinistra la 
scena principale. Non meno di ventitrè contemporanei vi sono 
ritrattati ; delicati fanciulli, giovani avvenenti, tipi espressivi 
di uomini maturi, vecchi venerandi, donne leggiadre, tutte 
figure caratteristiche, improntate ad un’espressione di festosa 
dignità. Pur troppo fra tanti ritratti non si riconoscono che 
Giovanni Argyropulos, e Giovanni Tornabuoni, e nemmeno 
questi con assoluta certezza. Ben meritati furono adunque gli 
onori e i doni dei quali, secondo il Vasari, Sisto IV volle col- 
mare l’ autore, poichè infatti, malgrado la distruzione della 
sua — risurrezione di Cristo — questo affresco della vocazione 
assegna un posto d’ onore fra i pittori della Sistina a codesto 
maestro dalla maniera classica e severa. 

A tempo del Vasari erano sopratutto apprezzati gli af- 
freschi di Luca Signorelli, e in vero il suo — testamento di 
Mosè — oltre ad essere fra le pitture della cappella le me- 
glio conservate, è assai ben condotto, benchè il soverehio 
numero di personaggi disturbi 1’ occhio. Nel mezzo dello 
sfondo il monte Nebo dal quale un angelo, sfolgorante di 
giovanile bellezza, addita la terra promessa al vecchio tre- 
mante ; il corso d’ un fiume ed un ridente paesaggio soleg- 
giato e circondato da rocce. Nel centro del quadro non vi è la 
tigura di Mosè, bensì il gruppo assai espressivo delle dodici 
tribù, alle quali il legislatore seduto a destra su di uno sco- 
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glio, annuncia, leggendole, le sue ultime volontà ed ammoni- 
zioni. La maggior parte delle tribù è stupendamente rappre- 
sentata da ritratti di personaggi della corte papale, e solo al- 
cune di esse da figure immaginarie. Fra queste colpisce un 
bellissimo giovane nudo, — la personificazione della tribù di 
Levi — per le sue splendide forme e per la sua espressione 
di docilità sottomessa agli ordini del suo Signore. Anche il la- 
mento sulla salma di Mosè a sinistra è un capolavoro nel suo 
genere. In questa scena commovente sta il ritratto del Si- 
gnorelli ; la terza figura che appare modestamente nel fondo 
a sinistra. ; 

Maggior valore artistico dei lavori del Cortonese, hanno 
però forse i tre affreschi di Sandro Botticelli, e nella scelta 
di costui, Sisto diede anche maggior prova di sagacia spre- 
giudicata che nella nomina di Platina. Infatti il giovane 
Botticelli dietro ordine del governo Fiorentino, aveva impres- 
so una marchia d'’ infamia sugli impiccati della congiura de’ 
Pazzi, col suo quadro obbrobrioso del Bargello. Egli però fu 
grato della chinmata a Roma, ‘l’ eterna città che da un de- 
cennio era ]’ ideale sognato da ogni artista di val d’Arno, e 
col suo affresco le tentazioni di Cristo e la’ purificazione del 
lebbroso, rese degno omaggio a Sisto IV. Il tempio sulla di 
cui sommità Satana per la seconda volta avvicina il Salva- 
tore, rappresenta la facciata dell'ospedale di S. Spirito, fon- 
. dato da Papa della Rovere. Segno però della sconfinata li- 
bertà di cui si godeva in quel tempo a Roma, libertà tanto 
vantata dall’ umanista Fidelfo, è che l’ artista, sotto un Papa 
francescano, osasse rappresentare il demonio in abito da mo- 
naco, col rosario e il bastone da pellegrino! Giova però no- 
tare che in tal guisa fu dipinto anche altrove. 

Le tentazioni di Cristo, riprodotte minutamente dietro il 
racconto di S. Matteo, figurano nello sfondo del dipinto : tutto 
il primo piano è occupato dalla purificazione del lebbroso 
quale è raccontata nel Levitico (XIV. 2. 7). L’ innesto di que- 
sta scena del vecchio testamento nella vita di Cristo appare 
imeno singolare, se si rammenta che essa fu già riportata an- 
che dal Rosselli nel suo discorso della montagna. Il Botticelli 
poi fu indotto a ripetere la scena di questo miracolo dal rac- 
conto stesso dell’ Evangelista S. Matteo, oltre che da ragioni 
speciali. Qui il divino Maestro non solo volle rimanere inco- 
gnito ma egli stesso, non avendo allora compiuta l’opera sua, 
ordinò espressamente al risanato di mostrarsi al Sacerdote giu- 
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deo ed adempiere alle offerte prescritte dalla legge di Mosè. 
La riproduzione di questo episodio era còmpito assai grato 
per un pittore. Anche nella purificazione si trovano allusioni 
a Papa della Rovere ; il Gran Sacerdote porta una tiara orna- 
ta da une ghianda in oro, che ricorda lo stemma di Sisto IV 
e anche qui gli spettatori della cerimonia, aggruppati con 
molta abilità, sono ritratti di contemporanei. Vi si riconosce 
distintamente Girolamo Riario, il quale porta il bastone da 
Maresciallo come Gonfaloniere della Chiesa, e così diversi 
membri della Confraternita di S. Spirito dei quali era com- 
pito curare gli ammalati. 

Descrivere il modo come Mosè fu preparato alla sua alta 
missione era per Botticelli quesito assai difficile da risolvere. 
Quattro fatti differenti: 1’ uccisione dell’ Egiziano: la cac- 
ciata dei pastori che impedivano alle figlie di Jetro d'’ attin- 
gere acqua ; l’ adorazione nel roveto ardente, e l’escita degli 
ebrei dall’ Egitto, dovevano essere rappresentati in un solo 
quadro. Ad accrescere ancora queste difficoltà v'era l’ ardi- 
mento dell’ artista o forse un ordine espresso, di seguire pa- 
rola per parola il racconto dell’ Esodo. Inoltre le tre prime 
scene furono suddivise, dimodochè nello stesso dipinto Mosè 
compare non meno di sette volte. 

Con arte grandissima, tutti questi fatti sono inquadrati 
in un solo paesaggio. Nel mezzo un delizioso idillio : sotto 
alti e frondosi alberi, fra i quali spiccano verdi ghiande e - 
fiori bianchi, Mosè, qual tipo del buon pastore, abbevera le 
pecore delle figlie di Jetro, le quali, vere figlie del deserto, 
appaiono in tratti fantasticamente bizzarri. La fontana collo- 
cata così in evidenza nel primo piano, dovrebbe ricordare 
l’acqua virgo, da Sisto IV donata recentemente a Roma. 

Questo affresco, eseguito come il precedente quasi per in- 
tero dalle mani stesse del maestro, si trova proprio sopra al 
trono del Papa, il quale aveva davanti agli occhi l’altro at- 
fresco del Botticelli — la tentazione di Cristo e l’ offerta 
d’ espiazione del lebbroso. In uno v’è la facciata di S. Spi- 
rito, nell’ altro il fonte dell’acqua Vergine di Trevi, due opere 
codeste, mirabilmente adatte a mostrare il Papa qual vero 
buon pastore di Roma, e che furono cantate da Platina nei 
primi versi della sua poesia sotto all’ affresco di Melozzo, nella 
biblioteca di Sisto IV. 

Anche il terzo affresco di Botticelli — il cito della 
sequela di Korah — contiene evidenti richiami al pontificato 
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di Sisto IV. È questa l’opera sua più importante nell’eterna 
città, o meglio anzi uno dei suoi più grandiosi lavori. Il tea- 
tro ove è eseguita la condanna contro i sediziosi mostra tutto 
l'entusiasmo del Botticelli, per le rovine dell’ antica Roma: 
nel mezzo domina l’ arco di Costantino, a destra il Septizo - 
nium, in quel tenipo non ancora distrutto. Davanti all’ arco 
imperiale s’erge l’altare, presso il quale la sequela di Korah 
trova sterminio “ a destra Mosè, Eleazzaro ed Aronne, a sini- 
stra i ribelli, dibattentisi, barcollanti ed inorriditi. Aronne e 
Mosè stanno lì ritti, come rocce; il primo con la tiara sul 
capo, il secondo con raggi dorati intorno alla fronte. Aron- 
ne, con imperturbabile calma, seguita a incensare col turi- 
bolo, guardando il cielo. Mosè invece è pieno di vita e d’e- 
nergia. « Quando lo si vede qui, toccando terra solo con la 
punta dei piedi, la sinistra alzata, }Ja destra con la verga pro- 
tesa verso ì ribelli in atto di minacciosa imprecazione ; quan- 
do si osserva come palpiti ogni nervo della sua persona, come 
tremono le labbra ed i suoi occhi sfavillano, ben si sente che 
in tale figura, e solo in questa della Sistina, fu creato, per 
tutti i tempi, il tipo ideale del Mosè ». (Steinmann, 501-502). 
A sinistra del gruppo di mezzo, si viene compiendo il 
castigo di Mathan e Abiron, iquali sprofondano nella terra 
presso all’ altare oltraggiato. A destra si svolge il fatto rac- 
contato dal Levitico, come Mosè, imponendo le mani sul 
bestemmiatore lo condannasse alla lapidazione. Costui porta 
una lunga veste, rosso chiaro, di taglio singolare ed un 
colletto di pelliccia bianca. Non v’ha dubbio che Botti- 
celli volesse ritrattarvi quel tal Andrea Zamometic, il quale 
aveva ingiuriato il Papa, chiamandolo figlio del demonio, 
e procurato di atterrarlo, naturalmente invano, mediante un 
Concilio. Già altri contemporanei avevano, nelle loro po- 
lemiche, rassomigliato questo ribelle a Korah, Dathan e 
Abiron, ed invocato anche per lui la lapidazione. E quanta 
importanza annettesse il Botticelli a questo castigo del be- 
stemmiatore, si deduce anche dall’ aver egli messo ivi otto 
ritratti di contemporanei, ed il suo proprio, nell’ angolo a 
destra, come partecipante al trionfo del suo alto protettore, 
il quale seppe domare lo scisma minacciato da Zamometie. 
Il significato di questo affresco è svolto in una delle più 
splendide pagine del lavoro di Steinmann, nella quale Je 
allusioni alla storia del tempo, dedotte dalle sorgenti, sono 
dimostrate con indiscutibile evidenza. 
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Tale scena del Botticelli, altamente drammatica, forma 
il più spiccato contrasto con la — consegna delle chiavi 
a Pietro — dipinta di prospetto. Qui la calma celeste e la 
divina sublimità del Maestro; colà 1’ appassionata commo- 
zione di Mosè, il quale invoca il castigo celeste sui ribelli 
all’ alta dignità sacerdotale. L’ accurata esecuzione di questo 
dipinto, ove il Perugino ha saputo infondere tutto il suo 
genio, corrisponde degnamente al profondo significato del 
mistero. Il fatto principale si svolge davanti al tempio di 
Salomone, la di cui cupola dorata domina la scena. A de- 
stra ed a sinistra di questo bellissimo edificio di fantasia, 
vero modello di un tempio circolare della rinascenza, si er- 
gono imitazioni dell’ arco di Costantino ; e davanti a questi 
archi trionfali, dei quali le iscrizioni esaltano Sisto IV quale 
secondo Salomone, si svolgono gli episodi della moneta per 
il censo, e del tentativo di lapidare Gesù. Queste scene se- 
condarie, eseguite da scolari, non hanno valore artistico in-. 
. trinseco, ma solo complessivo. Esse servono di preparazione 
al fatto storico d'interesse mondiale, l'elevazione di Pietro 
a capo della Chiesa, a rappresentante del Cristo onde de- 
rivano i diritti dei re e imperatori, di Colui che viene mi- 
nacciato di lapidazione dai giudei, perchè manifestava in 
se la pienezza della podestà divina. In virtù appunto di questa 
sua ‘podestà, il Figlio del Dio vivente, fatto uomo, affida 
al povero pescatore del lago di Genezareth, suo rappresen- 
tante in terra, l'autorità suprema raftigurata dalle chiavi. 
Pietro, prostrato riconoscente davanti alla mite maestà del 
Signore, è una delle più belle e grandiose figure caratteri- 
stiche del Perugino. Mentre con lo sguardo e la mano si- 
nistra appoggiata al cuore, giura fedeltà sino alla morte, 
ezii, pietra fondamentale della Chiesa, prende colla destra 
i, simbolo del supremo potere. 

L'effetto imponente di questa scena viene ancora accre- 
sciuto dalle ideali e splendide figure degli apostoli, presenti 
a questo grande fatto, destinato a sconvolgere il mondo, e 
che per essi era ammonimento a non usare della divina po- 
destà loro, se non in unione a colui che dal Signore veniva 
scelto a capo supremo. La solenne dignità della scena non 
permetteva eftigiarvi persone viventi, se non nell’ estremità 
degli angoli. Quel giovane guerriero dall’ aspetto signorile è 
Alfonso di Calabria, come risulta dal confronto coll’eftige di 
una medaglia, il quale venne Aa Roma nella fine del decem- 
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bre 1482 come alleato del Papa, quando il quadro era pres- 
sochè terminato. Alia destra, dietro all’ apostolo, il Perugino 
dipinse se stesso ; e, pure a destra, all'estremità del quadro, 
Giovannino De’ Dolci, architetto della Sistina. 

Considerando ora nuovamente la decorazione pittorica 
della Sistina, di questo santuario del rinascimento italiano, 
bisogna convenire che’ difficilmente si avrebbe potuto far 
scelta di argomenti migliori e più ricchi di significato per gli 
affreschi di una cappella papale. Fine allusioni storiche ani- 
mano l’ insieme, e illustrano i principali atti del pontificato 
di Sisto, cioè a dire le amorose sue cure per la città di Roma, 
la difesa dai nemici esterni, i turchi, e la repressione della 
rivolta interna di Zamometic ; ma queste allusioni però non 
costituiscono il fatto sostanziale ; per la chiara intelligenza 
di esso occorre oltrepassare il significato puramente storico 
di alcune scene, e penetrare con profondo sguardo nel con- 
cetto teologico che servi di base a tutto l’ insieme. (') 


(DU Che nella serie tipologica della Sistina, Mosè e Cristo appaismo 
‘quali prototipi di Pietro io dimostrai già nella prima edizione della Storia 
dei Papi (1x9) benehè 11 Dottor Saner abbia trascurato di dirlo nel suo 
interessante lavoro (viss. Beilage zur Germania 1901 N. 48) nel quale egli 
prova con ragione, la realtà di questo fatto contro Steinmann. Se tile la- 
voro di Naner non mi ottre adunque nulla di nuovo sotto questo riguardo, 
devo però a Ini l'accenno alla parte presa nel nostro cielo dalla triplice auto- 
rità papale. Come poi questo concetto sia avolto nei singoli attresehi, e In loro 
reciproca connessione tvpologiet, vengo a dimostrare ora per liu prima volta. 
A giustiticazione del significato dato da me alla seconda e terza coppia d’ af- 
freschi, signiticato discorde dir quello di Steinmann, competente gindice in 
tale materia. ed anche di Saner, faccio osservare quanto segne ; Steinmann 
(244 ff.) vede nella puriticazione del lebbroso magniticata la dottrina teo- 
logica del Papa, rignardo alla sua inggerenza nella disputa sul sangue di 
Cristo. Quinto osserva Saner contro a tale opinione è giustissimo, Solo 
nono posso convenire cono quest’ nldtimo, quando egli crede di scorgere il 
simbolo del digiuno ritnale nel Mosè al deserto, e nelle tentazioni di Cristo, 
Ginseppe Hilgers (Laacher Stinimen 1902) osserva ginstmnente che in tutta 
la vita di Cristo non v'è simbolo più preciso del sacramento di penitenza 
che la puriticazione del lebbrose con le susseguenti cerimonie, cioè il gin- 
dizio del sacerdote e T olocausto. Nè tampoco convenzgo con Naner riguardo 
alla terza coppia d'atfreschi, della quale egli serive: « Considerando il 
passaggio del mar Rosso dal punto di vista che il popolo ebreo fu da Dio 
condotto dal mare alla terra; che i suoi persecutori, ratfticnranti «U ere- 
fici e nemici della Chiesa, furono annientati nel vortice, e che esso do- 
vevi essere d'ora in poi il popolo eletto dal Signore, »’ impone il paral- 
lelo fra questo fittto del vecchio testiumento e li vocazione di Pietro e An- 
drea, essi pure chiamati dal mare alla terra, ed ai quali Tddio attido una 
Immissione tutta nuova », In verità tale interpretazione è artiticiosa e for- 
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All’occhio dell’osservatore si presenta un grandioso ciclo 
d’ affreschi, il quale per il contrapposto di soggetti del vec- 
chio e nuovo testamento ricorda la « Concordia veteris et novi 
testamenti » così in uso nei primi tempi della Chiesa. Però 
tanto la scelta dei varì argomenti, quanto il rapporto delle 
singole scene fra loro, non erano lasciate all’ arbitrio, ma 
avevano per base l'insegnamento della Chiesa cattolica. Se- 
condo essa l’ autorità del primato proviene direttamente dal 
Cristo. Il Signore è la Cagione prima dalla quale il Principe 
«degli Apostoli ha ricevuto autorità di rappresentante. Cristo 
è capo della Chiesa, e Pietro ne è la pietra fondamentale. 
Perciò fra tutti gli affreschi primeggia per grandiosità mo- 
‘numentale la consegna delle chiavi. 

La pienezza della podestà accordata a Pietro comprende 
tre cose : il più alto sacerdozio, il supremo magistero e la 
maggiore autorità di governo. I 

L’ apice dell’ autorità sacerdotale, a cui come a precipua 
verità furono dedicati tre affreschi, sta nell’ assoluzione sacra - 
mentale dei peccati, e nell’ unione eucaristica col Cristo. La 
prima si effettua, secondo l’ordine della Provvidenza, me- 
diante battesimo e penitenza. Da ciò il battesimo di Cristo, 
a cui corrisponde la circoncisione di Mosè ; e la purificazio- 
ne del lebbroso, simbolo del sacramento di penitenza, colle- 
gata alle tentazioni di Cristo, contrapposto a Mosè nel deserto. 
L' istituzione della S. Eucarestia, testamento e pegno dell’a- 
more di Gesù, è adombrata nel testamento di Mosè. E nel 
passaggio del Mar Rosso, immagine già spesso ripetuta del 
battesimo e della penitenza, viene nuovamente indicato il 
compito degli Apostoli di portare a salvamento nel regno di 
Dio tutti i credenti. Così pure si spiega la vocazione dei pri- 
mi Apostoli fatta dal Signore sulle rive del lago di Geneza- 
reth, poiché come Mosè appare salvatore del popolo eletto, 
così gli Apostoli devono essere mediatori della grande opora 
Messianica, la redenzione e riconciliazione del mondo ; farsi 
pescatori d’ uomini, e salvare dal naufragio gli eletti. 

Il supremo magistero è indicato col discorso della mon- 


zuta. Se invece si riguarda il passaggio nel mar Rosso come tigura del 
battesimo e della penitenza è salva V'idea fondamentale e la concordanza. 
ed anche il quadro corrispondente viene facilmente spiegato. Di più, con 
tale interpretazione viene riempita la mancanza di coerenza tipologica, 
deplorata da Steinmann, fra lo sterminio di Faraone e la vocazione degli 
Apostoli. 


DELLA CAPPELLA SISTINA 415 


tagna e la contrapposta proclamazione della legge sul Sinai. 
E con molta evidenza e finezza viene espressamente accen- 
nato qui, anche nelle scene secondarie, il contrasto fra il 
.vecchio testamento, quale legge di rigore, e il nuovo, legge 
d’ amore e di misericordia. Nell’ antico patto la trasgressione 
del comandamento è punita con la morte degli adoratori del 
vitello d’ oro; nel nuovo invece il Signore, il quale volle ad- 
dossarsi le nostre colpe, lascia traboccare la sua sconfinata 
misericordia con la guarigione del lebbroso. La relazione di 
queste scene secondarie fra loro è sfuggita fino ad ora a tutti 
gli studiosi della Sistina. 

La podestà di governo viene espressa come s’ è detto, 
nella consegna delle chiavi. La necessità di obbedienza verso 
- il primato fondato da Cristo è inculcata nel quadro di con- 
tro, col castigo inflitto, nella vecchia legge, ai ribelli verso 
l’ autorità sacerdotale. E come il Papa, quale rappresentante 
di Cristo, tenga luogo di Dio stesso, viene allegoricamente in- 
dicato, con la punizione di chi, nell’ antico patto, aveva be- 
stemmiato contro Dio. 

In questa serie d’ affreschi, molto probabilmente, si svolge 
anche un altro concetto fondamentale non ancora osservato 
da nessuno, oltre a quello della triplice podestà papale. E 
starebbe nella verità profondamente radicata nella dottrina 
del vecchio quanto del nuovo testamento, esser cioè necessario 
una vera vocazione, preparazione e missione per l’ esercizio di 
quest’ alta dignità. Perciò nell’ arco trionfale della sedizione 
di Korah, sì leggono a grandi lettere le minacciose parole della 
lettera agli ebrei: « nessuno che non sia l’ eletto da Dio come 
Aronne si arroghi l’ alta dignità del sacerdozio. » Nel vec- 
chio testamento Mosè appare quale eletto da Dio, e nel nuovo 
Cristo come suo inviato. Nella Chiesa poi gli Apostoli, con a 
capo Pietro, quali messaggeri del Redentore. 

L’ elezione, vocazione, e preparazione di Mosè è stata 
espressa in modo stupendo dal Botticelli ; e così il Perugino 
seppe indicare nel battesimo, come Cristo fosse l’ inviato dal 
Padre, poichè la prima delle tre persone divine si libra sulla 
scena soffusa di gloria. Ed il Botticelli stesso, nelle tenta- 
zioni, indica come il Salvatore si preparasse alla sua divina 
missione sacerdotale nell’ esercizio della quale egli appare poi 
‘ sul medesimo quadro, predicando. 

Alla vocazione e preparazione dei primi Apostoli al loro 
nuovo ufficio (essi erano pescatori! - Matt. iV. 18) è dedicato 
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tutto un affresco. La podestà del primato scaturisce pure da 
espressa vocazione del figlio di Dio. Il modo dignitoso e so- 
lenne con cui il Perugino ha espresso questo fatto capitale 
nella consegna delle chiavi deve manifestare all’ osservatore, 
la divina origine della potestà papale; e indurlo a riconoscere 
con fede nel pescatore di Genezareth, innalzato alla dignità 
di primo Papa, colui al quale è data facoltà di sciogliere e 
di legare, di aprire e di chiudere. 

Nella serie degli affreschi della Sistina veggonsi adunque 
tre grandi personaggi storici Cristo, Mosè e Pietro, la di cui 
connessione non era estranea all’ arte cristiana dei tempi pri- 
mitivi. Già nelle pitture delle Catacombe, vedesi Mosè qual 
tipo simbolico, non solo di Cristo, ma anche di Pietro, al 
quale era affidata la condotta del nuovo popolo eletto. Allorchè - 
Sisto IV era ancora Cardinale aveva espresso nel suo lavoro 
intorno al sangue di Cristo, uno dei pensieri fondamentali svol- 
ti poi nella Sistina, colle parole « Il nostro Mosè è Cristo. » 

Innalzato poi alla Santa Sede, egli fece illustrare Cristo 
e Mosè quali prototipi di Pietro nella cappella del suo palazzo 
.di guisachè gli aftreschi tratti dalla vita di Gesù gli stessero 
davanti agli occhi, dal lato dell’ Epistola ; e quelli riguardanti 
Mosè, dietro al suo trono dal lato del vangelo. In Cristo si è 
adempiuto ciò che era stato adombrato in Mosè. Pietro poi, 
che sopravive nei suoi successori come insegna la serie dei 
Papi dipinta in alto, domina, quale rappresentante di Cristo, 
con la sua triplice podestà di Sacerdote, Maestro e Pastore. 
Egli, l’eletto legittimo, guida 1 umanità verso il Salvatore 
come altra volta Mosè guidò il popolo eletto verso il Reden- 
tore. Lo sviluppo di tutto il disegno di Dio verso il genere 
umano.si concentra dunque in tre nomi : Mosè, Cristo, Pietro. 
E così nella più storica e monumentale cappella del mondo 
sì svolge allo spirito dell’ osservatore, quale verità vivificante 
il grandioso dramma storico della Chiesa e della redenzione. 

In questo modo fu degnamente preparato il luogo che do- 
veva più tardi accogliere sotto un altro papa uscito dalla casa 
della Rovere, il capolavoro titanico di Michelangiolo. 

Lopovico PASTOR 


La Casa Editrice Barbera 


nel suo 50.° Anniversario 


Nel tipografo-editore Gaspero Barbèra noi abbiamo uno 
de’ più belli e singolari esempi di quegli uomini che da po- 
vero stato giunsero in breve colla operosità e colla intelli- 
genza, non disgiunte da specchiata onestà, ad acquistare una 
ragguardevole fortuna ed un nome onorato e benedetto dai 
posteri. 

Dalla metropoli del Piemonte, sede di una stirpe tenace 
ed energica, venuto il nostro Barbèra a Firenze nel 1840, in 
età di 22 anni, senz’ altro capitale che una chiara idea di ciò 
che voleva fare, e un desiderio intenso di promuovere presso 
di noi la nobile professione del tipografo, a cui si sentiva po- 
tentemente attirato, dopo alcuni non felici tentativi, si acco- 
moda presso l’ editore Felice Le Monnier con cento lire to- 
scane al mese, e ben presto infonde in quell’ editorìa nuova 
vita e maggior regola e disciplina, tantochè il Tommaseo, 
scrivendogli nel ’55, attribuiva al merito del Barbèra il mi- 
gliore avviamento preso da quella. 

Questo intento riformatore suscita, com’ era naturale, le 
gelosie del suo superiore, onde, dopo 14 anni, egli crede ne- 
cessario di separarsi da lui e seguitare per suo conto la car- 
riera intrapresa, forte de’ suoi risparmi che ammontavano in 
tutto a 10.000 lire. Pensa prima a farsi nel focolare dume- 
stico un quieto asilo, scegliendo una compagna adattata per 
lui, e la trova tale che, com’ egli scrisse nel 1874, « con la 
sua saviezza e con la sua operosità ha tanto contribuito a 
formarmi la presente fortuna. » (Mem. d’un. edit. pag. 90). 
Indi mediante l’opera del marchese Filippo Antonio Gualterio 
che aveva impegnata una buona somma nella stamperia dei 
fratelli Bianchi, nel 1854 divien socio di quella, che si tro- 
vava « quasi in rovina; » e depo cinque anni, ne’ quali ne 
aveva rialzato il credito, compra tutte le azioni, e così la 
Ditta Barbèra-Bianchi si muta il 1859 nella Ditta Barbèra, 
che, prosperosa ogni anno più, in un ventennio che an- 
cora visse il proprietario, acquistò quella riputazione e for- 
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tuna che poche altre possono vantare e che, mercè il senno 
e il coraggio del figlio comm. Piero, coadiuvato dai fratelli, 
lungi dallo scemare alla morte del ‘fondatore, sono andate 
crescendo e prosperando. 

E appunto per l’ esempio e l’incoraggiamento de’ figli e 
nipoti egli consacrò gli ultimi anni della sua vita (fra il ’74 
e ’78) a dettare quell’aureo libro delle Memorie di un editore 
che, tre anni dopo la sua morte, cioè nel 1883, comparve an- 
notato, compiuto e accresciuto d’ una larga appendice episto- 
lare per cura dei figli medesimi. Questo libro, dov’egli parrò 
tedelmente e schiettamente i suoi primi sforzi, le onorate fa- 
tiche, i perfezionamenti tipografici che apprese nei suoi viaggi 
e che introdusse qua da noi, le battaglie che ebbe a soste- 
nere, coronate poi da lieto successo, benchè opera d’uomo 
non letterato di professione ma coltissimo, può contentare 
anche la severità del critico letterario, vedendovisi una forma 
di scrivere, facile, chiara e precisa, aderente, senza affetta- 
zione, all’ uso fiorentino cui l’ autore studiò e seppe, nei lun- 
ghi anni passati qui, assai bene appropriarsi» Vi campeggia 
poi l’ intento morale nel trarre via via dalle cose raccontate 
savi ammaestramenti, non utili soltanto pe’ figli a cui sono 
indirizzati, ma tali da formare il carattere e regger l’ animo 
di qualsiasi lettore ad ardue e nobili cose. 

E siccome egli, oltre a ricordare la propria vita, accenna 
anno per anno le sue pubblicazioni, e di alcune più notevoli 
ritrae anche talvolta le. vicende ; e siecome il libro fu, per 
cura de’ figli, corredato del completo elenco di tutte quante 
le sue edizioni colle esatte indicazioni bibliografiche (per non 
dire della corrispondenza fra lui e molti uomini illustri, che 
abbraccia 140 pagine di carattere minuto); potea, anche solo, 
bastare per una storia della editoria Barbèra fino al giorno 
della morte di lui (1880). 

Ma i figli, possessori del ricco e ordinatissimo archivio di 
famiglia, comprendendone la importanza letteraria e civile, 
presero l’occasione che il 1° ottobre di quest’ anno compieva 
il cinquantesimo anniversario della fondazione della Casa edi- 
trice Barbèra, per pubblicarne gli Annali bibliografici col Cata- 
logo ragionato delle edizioni di Barbèra-Bianchi e Comp. e 
di G. Barbera, con elenco di libri, opuscoli e periodici stam- 
pati per commissione (1854-1880), riserbando a tempo più op- 
portuno la pubblicazione degli Annali delle proprie edizioni. 
E così corrisposero al desiderio del padre loro, che lasciò 
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scritto: « La vita di un editore è la storia delle sue edi- 
zioni. » i 

È un bel volume in quarto, di 500 esemplari numerati, 
in carta a mano, con caratteri nitidi, elegantemente rilegato 
in cartoncino, degno in tutto della sempre più perfezionata 
tipografia. 

Ogni edizione, puntualmente descritta, porta l’indicazione 
del’ sesto, del numero delle pagine e del relativo prezzo, ed è 
illustrata primieramente con quei tratti delle Memorie che vi 
si riferiscono, poì con una scelta del ricco carteggio posse- 
dluto dalla famiglia, contenente le lettere degli autori e, 
quando v’ erano, quelle dell’ Editore che, fidandosi della sua 
tenace memoria, poche conservò delle proprie (vedi pag. 231); 
e spesso anche con giudizi sulle opere, ora estratti dalle 
Memorie stesse, ora da lettere o da giornali, o distesi mae- 
strevolmente dal figlio Piero il quale, con sagace pensiero, 
volle anche dare brevi ma sufficienti notizie degli scrittori 
meno largamente noti, somministrando così un utile con- 
tributo alla storia letteraria contemporanea. (Vedansi ad 
esempio le pag. 36-37, 254, 296, 298, 302, 330, 339; 390, 
413, 485 e altrove, passim.) Nè ci mancano preziose indi- 
cazioni sullo spaccio lento o sollecito delle tirature fatte, e 
talora anche dei compensi dati agli autori; esempio: nuovo 
(come notano gli Editori a pag. I), in questa specie di An- 
nali bibliografici, e cosa molto pregevole per chi tenga dietro 
alle vicende della stampa e in esse noti le mutazioni suc- 
cessive del gusto e dello spirito pubblico. Ed è grato il 
vedere come di rado l’ acuto sguardo del Barbera si ingan- 
nasse nel presagire il buono o cattivo o mediocre esito delle 
edizioni intraprese, benchè le ragioni dell’ interesse cedes- 
sero in lui non di rado a più nobili riguardi, cui non poteva 
onoratamente mancare, e come a mano a mano che la sua for- 
tuna sì consolidava, largheggiasse nei compensi più di quello 
che la consuetudine esigeva e in modo da bilanciare l’in- 
teresse dell’ editoria con quello degli autori e rispettarne la 
dignità. 

Sono circa 350 le lettere d’ nomini più o meno illustri, ri- 
prodotte in questo volume, « quasi tutte inedite, » che, in- 
sieme coi commenti degli egregi compilatori, formano la storia 
delle singole edizioni e contengono, per incidente, altre im- 
portanti notizie, alcuna delle quali spigoleremo. 

Da una del celebre P. Tosti, di cui il Barbèra pubblicò 
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varie opere, in data 17 luglio 1861, apprendiamo che de’ suoi 
Prolegomeni alla storia universale della Chiesa, egli destinò 
una copia, oltrechè al Glastone e ad altri stranieri illustri, 
anche ad Ernesto Renan, che di lì a due anni sarebbe dive- 
nuto l’autore della tanto famigerata Vita di Gesù (pag. 75). 

Dalle lettere del Capecelatro (pag. 89 e 101), confiden- 
ziali e belle, sappiamo che il Barbèra, prendendo a ristam- 
pare l’ Armonia universale del Fornari avea mostrato qual- 
che dubbio su quel titolo che ricordava il più reazionario dei 
giornali torinesi, e desiderava che si cambiasse; ma il Cape- 
celatro così lo tranquillizzava: « Il Fornari mi dice ch' ei 
non potrebbe cambiare il titolo del suo libro.... E poi siate 
certo che il nome del Fornari è un potente antidoto contro il 
| titolo Armonia. Niuno confonderà 1’ Armonia del Fornari con 
quella di Torino. » 

Il medesimo Capecelatro, a proposito del suo S. /’ier 
Damiano, che il Barbèra stampò, dava un giudizio, piut- 
tosto severo sul P. Tosti. « Non temiate che io addivenga 
oscuro come il P. Tosti.... Quella nuova forma astratta, im- 
maginosa e, più di tutto, indeterminata sempre si è talmente 
incarnata nel suo animo, ch’ ei non può fare a meno di tra- 
durla in tutti i suoi scritti » (pag. 101). 

Strano assai è il motivo per cui si guastò col Barbera il 
Cantù, perchè cioè non potè ottenere che, stampando il suo 
Beccaria, fosse tolta dal frontispizio la consueta impresa della 
rosa col motto : « Non bramo altr’ esca, » e il corruccio che 
ne sentì fu giustamente dall’ Editore qualificato per isdegni 
inconcepibili. Fatto è che dopo quell’ operetta niun altro libro 
dello storico di Brivio fu proposto al Barbèra (pag. 98-99). 

Massimo d’ Azeglio, uno dei maggiori suoi amici e dei 
più ammirati, tien qui un bel luogo colle proprie lettere, estratte 
dalle moltissime che si conservano nell’ Archivio della Casa 
editrice, le quali ‘vanno dal 1857 al 1865, cioè quasi fino 
alla morte dello scrittore. Anche in esse figura il suo alto 
e nobile amor patrio, divenuto poi scontento amaro per le tristi 
vicende politiche da lui, non a torto, attribuite all’ indole settaria 
del popolo italiano ; e vi ricompariscono altresì i suoi pregiudi- 
zi nel fatto della lingua, come la « inimicizia personale con certe 
parole » fra le quali la voce droncio (pag. 183). Ma più 
che altro è importante il carteggio del D’ Azeglio e del 
Ricci intorno ai Miei ricordi, che riuscirono forse la più for- 
tunata fra le imprese editoriali “del Barbèra, poichè 1’ altra, 
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pur fortunata, degli Scritti postumi del medesimo, se cominciò 
con ottimi auspici, cioè collo spaccio di 2000 copie in un solo 
mese, continuò poi a vendersi lentamente (pag. 342). 

Di Giovanni Prati, il cui Armando uscì pei torchi del Barbè- 
ra, apprendiamo una cosa assai strana e indizio della vanità del 
poeta, ed è che, ricevendo in compenso dall’Editore lire 500, vol- 
le che nella quietanza, mediante l’ aggiunta di uno zero, figu- 
rassero per 5000 (pag. 222): e non è privo di curiosità nem- 
meno il sapere che il canto In morte di A. Manzoni fa dal 
Prati, che certo avevalo meditato già prima, scritto in una 
mezza oretta, « masticando un mozzicone di sigaro e consu- 
mando mezza scatola di fiammiferi in tentativi di riaccen- 
derlo, » come ci narra l’'egregio Piero, che in una stanzetta 
posta sopra il mezzanino della tipogratia di Roma, vi si tro- 
vava presente (pag. 369). 

Di due letterati assai benemeriti, e non conosciuti quanto 
| meriterebbero, troviamo in questi Annali larghe notizie ; di 
Domenico Carbone e di Ettore Marcucci : il primo de’ quali 
tanto giovò dell’ opera sua la Nuova collezione scolastica, cu- 
rando parecchi volumetti con. metodo eccellente che univa 
l’ esattezza del filologo alla discrezione del maestro, e dando 
opportuni consigli all’ Editore ; |’ altro, tanto fortunato come 
tenore quanto poco avventurato come scrittore, che pure com- 
pose un bel volume di versi, e una crestomazia, lodata anche 
da Ruggiero Bonghi, dei Trecentisti, di cui era innamorato 
(pag. 218, 304-305; 235-236). 

Tipi di letterati e scrittori, non ostante il loro merito, 
bizzarri e curiosi sono ritratti, e illustrati colle loro lettere, 
in Gustavo Strafforello, Eugenio Camerini, Prospero Viani, 
co’ quali il Barbèra ebbe a fare. Lo Strafforello ; negoziante 
fallito d’ olio, promettitore inesauribile di libri educativi al 
Barbèra che però non abboccava l’ amo, accettando appena un 
estratto di un’ operetta dello Smiles (pag. 262 e segg.). Il 
Camerini ; filologo di gran dottrina ed ingegno, ma incerto, 
timido e volubile, che, mentre riempie il Barbèra di lodi e 
complimenti ed è beato di pubblicare con le sue stampe i 
primi Profili, darà poi tutti gli altri ad un nuovo editore e a fati- 
ca ricorderà il vecchio nella prefazione (pag. 281 e segg.). Pro- 
spero Viani; uomo di primo impeto, infatuato per V' Appendice al- 
VP Epistolario del Leopardi, che, a proposito di alcune lettere del 
Recanatese più importanti venute în sua mano, esclama come 
un pazzo: « Queste sole valgono l’ epistolario intero ! Io temo 
di morire dalla consolazione. Per Dio, ricevute che le avrete, 
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mettetele sotto chiave. » Eppure, come avea preveduto l’ oc- 
chio perspicace del Barbèra, quella pubblicazione non fu per 
lui un buon affare (pag. 462 e segg.). O 

Potremmo, se lo spazio cel concedesse, indicare altri car- 
teggi più importanti, come del Selvatico (pag. 40 c 273), che 
voleva comporre una Guida artistica dell’ Italia secondo le 
principali ‘epoche : e chi poteva farlo meglio di lui? ; del De 
Amicis a proposito della Spayra (pag. 360 e segg.), dell’ O- 
landa (pag. 407 e segg.) e di una Vita di Vittorio Emanuele II 
che, sotto la dolorosa impressione di quella funesta morte, il Bar- 
bèra l’ aveva invitato a scrivere, e che dal De Amicis, come 
impresa troppo prematura, non venne accettata (pag. 471-472); 
del Lamarmora intorno al libro Un po’ più di luce, che su- 
scitò tante polemiche, e tanti dispiaceri apportò al povero 
Generale (pag. 370-278) ; del Guerzoni, circa il più ispirato dei 
suoi libri La vita di Nino Bixio, commessagli dal nostro 
Editore (pag. 415 e seg.); del Massari, la cui Tita del La- 
marmora, pur commessa dal Barbèra, sostenne tante traversie 
per parte di chi, più di ogni altro, doveva favorirla, cioè 
dall’ erede del Generale, e poi per le lungaggini stesse dello 
scrittore, onde venne in luce quando l’ Editore era già mo- 
ribondo (pag. 485 e segg.). 

Ma la parte forse più rilevante e più dilettevole di que- 
sti Annali è costituita dalle relazioni di Giosuè Carducci col 
Barbèra, Il Carducci fece con lui le sue prime campagne, 
curando, prima per cento e poi per dugento lire, varii vo- 
lumetti della Collezione Diamante, con buona scelta, ordi- 
ne rigoroso, e prefazioni che eran frutto di profondi studì e 
di non comune veduta: coi tipi del Nostro pubblicò quella 
edizione delle Poesie italiane del Poliziano, che è restata nel 
suo genere un modello: raccolse poi, per la prima volta, 
i suoi versi sotto il nome di Enotrio Romano, ed ebbe il 
Barbèra per suo prediletto editore, prima che entrasse in 
istretti vincoli colla Ditta Zanichelli. Il Nostro, con quel- 
l'occhio acuto che possedeva anche in materie letterarie, su- 
bodorò ben tosto l’ ingegno e la serietà negli studi del gio- 
vane letterato, e lo tenne come amico e confidente, miante- 
nendo con lui una frequente corrispondenza, dove il poeta 
ritrae al naturale le sue opinioni, i suoi sentimenti or miti, più 
spesso collerici, e propone disegni di pubblicazioni non tutti poi 
effettuati, fra i quali segnaliamo un rifacimento del Man vale del- 
I’ Ambrosoli, che non fu eseguito perchè 1’ Ambrosoli stesso do- 
po lungo indugio consentì di ristampare l’ opera sua con aggiun- 
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te (pag. 136 e segg.); un riordinamento del Canzoniere petrar- 
chesco secondo la cronologia e le vicende dell’ autore « in modo 
che a leggerlo riuscirà il Canzoniere e più chiaro e meno mono- 
tono, e acquisterà una certa allettativa tra di roma hzo psicolo- 
gico e di storia ; idea che dopo più maturi studì il Carducci ab- 
bandonò (pag. 242); le Odi d’Orazio nelle migliori tradu- 
zioni italiane, seguite da un’ appendice di Odi travestite alle- 
gramente o tradotte in dialetti (pag. 326 e 401); una versio- 
ne dei drammi del Lessing (pag. 337); una ristampa di scritti 
del Baretti, divisa in tre volumi, per modo da ritrarre il 
letterato, l’artista e l’ uomo ; colla quale scelta, dice il Car- 
ducci « si rende vita a quel matto e parziale uo mo, pieno 
d’ ingegno e d’ anima, e con un'attitudine straordinaria a es- 
sere grande scrittore. se vissuto in migliori anni » (pag. 402); 
e, quello che più ci duole non avesse effetto, una Storia della 
letteratura italiana dal 1748 al 1861 (pag. 337). Nè solo come 
editore il Barbèra sovvenne al Carducci, ma lo aiutò per iscon- 
giurare la severa repressione del ministro Broglio (pag. 243); e 
gli diede consigli moderati, non ascoltati sempre, quando il cal- 
do poeta volea disfogate le sue ire letterarie e politiche. E 
quando instituì quel giornale L’ Italia nuova, che doveva essere 
letterario ma che, per rottura del’Barbèra colla Nazione di cui 
era proprietario, diventò politico, si consigliò lungamente con 
l’amico e gliene avrebbe data la direzione; se andava in- 
nanzi il primo disegno. Tali e tante altre particolarità ris- 
guardanti la vita del Carducci risaltano da queste impor- 
tanti lettere che, mentre servono di compimento alla biografia 
‘fatta di lui da G. Chiarini, dAnno un largo saggio di un 
epistolario che, pubblicandosi quando che sia, terrà un bel 
luogo fra quelli del secolo scorso. 

Infine l’ Editore stesso, benchè già ritrattosi candidamente 
nelle Memorie, mediante questi Annali mette in più chiara 
luce ie doti dell’ animo e dell’ ingegno, e guadagna assai nella 
reputazione di accorto professionista e di uomo retto. La sua 
perspicacia nello scegliere, nel giudicare i libri, nel conoscere 
il merito degli scrittori, la parte che prendeva non solo alle cure 
editoriali ma alla revisione, e per le cose e per le parole, delle 
opere offertegli, i savi consigli che dava a chi entrava in re- 
lazione con lui, la larghezza ed imparzialità ne’ suoi giudizî, 
tenendo dietro a diversi scopi, a diversi indirizzi, tutto tra- 
spare da questi Annali e dalle pratiche in essi descritte. Egli 
non badava molto a differenze di principii politici o religiosi ; e, 
come stampò il Tosti, il Fornari, il Capecelatro, lo Zanella, 
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così accolse nelle sue collezioni il Liverani, il Carducci, il 
Trezza ;} ma in una cosa fu rigoroso, nel decoro morale e 
nella costumatezza dei sentimenti e dell’ espressione : di che 
fa prova l’aver rifiutato di riprodurre certi opuscoli inde- 
centi d’Annibal Caro (p. 37), l’ aver consigliato il Bersezio a 
moderare in certi suoi Racconti alcune immagini che nelle 
fantasie giovanili poteano suscitare lubrici sensi (p. 435), e 
sopratutto il modo con cui si diportò verso il Lucifero del 
Rapisardi. Già attaccato dall’ infermità che non ancor vec- 
chio lo trasse a morte, e fidandosi troppo nella fama dell’ il- 
lustre Catanese, aveva messo mano a stampare quel turpe e 
sconcio poema, ed era già a circa due terzi, quando da un 
suo bravo correttore gli furono fatte notare alcune pagine di 
esso affatto scurrili e indegne. Inorridì il buon Barbèra e sen- 
z’' altro volle rotto il contratto coll’ autore, perdendovi circa 
un migliaio di lire (p. 447). Non mancò un critico intolle- 
rante che, certo per false informazioni, travisando il fatto 
affibbiò all’ fditore la taccia di antico clericale (allora più 
odiosa e di più largo significato che non sia oggi), dalla quale 
il pietoso figlio Piero (e forse non ce n’era bisogno) lo difende 
calorosamente a pag. 448. 

Del suo buon cuore, della gratitudine verso chi lo aveva 
beneficato rimangono altresì non dubbie testimonianze in que- 
sti Annali. A Francesco Costero, uomo virtuoso, mazziniano 
convinto e sincero, caduto in estrema miseria, il Barbèra che 
gli era stato amico e compagno in gioventù, dopo avere ten- 
tato invano di trovargli dal governo un qualsiasi impi»go, 
egli sovvenne nominandolo suo segretario (pag. 413-14). Sov- 
venne altresì a Scipione figlio del celebre Carlo Botta, accet-. 
tando da lui, ridotto in povero stato, un libro sulla vita 
privata del padre, benchè prevedesse, come infatti avvenne, 
di rimetterci, oltre il compenso, quasi per intero le spese di 
stampa ; e, perchè il soccorso riescisse più decoroso, omise 
sul frontispizio la indicazione della Ditta. mostrando che fos- 
se stato impresso per conto dell’ autore (p. 453). Verso il Tom- 
maseo, verso il Lamarmora, pei quali nutriva sino ab antico 
sensi di gratitudine e di ammirazione, fu largo d’ altri ma 
non meno delicati riguardi. Benchè morto, volle risparmiato 
il primo dalle punture del Viani che nell’A&vertenza, premessa 
all’Appendice dell’ £pistolario Leopardiano, ne parlava molto 
severamente (pag. 467). Quanto al secondo, si adoperò col 
Guerzoni, affinchè dalla Vita di Nino Bixio, là dove si parla 
della battaglia di Custoza, fossero tolte parole ingiuriose e di 
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biasimo pel prode Generale, allora infermo e debole, e ama- 
reggiato per le polemiche intorno al suo recente libro (p. 418). 


Qual marito, qual padre il Barbèra fosse, quando non risul- 
tasse chiaramente dalle sue Memorie, ne potrebbero pure far fede 
varî luoghi di questi Annali, dove tanto e con tanto affetto 
egli parla del suo Pierino, vedendo in lui (nè certo s' in- 
gannò) il più affettuoso e intelligente continuatore dell’opera 
sua pel futuro. Egli notò (e qui si riporta in fac. simile a 
pag. 457 la annotazione autografa) il giorno, 9 novembre 1863, 
in cui Pierino Barbera entrò nell’ arte di compositore. A 11 
anni (1866) volle che questi scrivesse, e componesse per istam- 
pa da sè, una breve biografia del Franklin, suo autore 
prediletto ed esempio da imitare al figlio (pag. 204). Messa 
su, quantunque poco durasse, l’Italia Nwova, lo fece entra- 
re, all’età di 16 anni, « come ultimo collaboratore » (p. 307). 
Aperta dopo il '70 la succursale a Roma, ne diede la dire- 
zione a lui che seppe mantenerla con onore e buon succes- 
so fino a quando, per l’aggravarsi della malattia paterna, 
dovette restituirsi a Firenze; e a ‘poco a poco gli cedette 
tutta l'azienda ch'egli non poteva più amministrare, aven- 
diolo fino all’ ultima ora suo fido e obbediente sostituto in- 
sieme col fratello Luigi. La lettera scritta a Piero (e ripor- 
tata a pag. 308-310) benchè risalga al 1870, quando il Bar- 
bèra si era fitto in capo di farne un giornalista, è quasi il 
testamento che lasciò ai figli per la loro condotta futura, e ri- 
donda di ammaestramenti desunti dalla propria esperienza, 
utili a formare la rettitudine del carattere. Commovente ne è 
la chiusa, colla quale poniamo fine anche noi a questo ricor- 
do : « Addio, Pierino, tu sei vicino alla vetta del colle. Il 
mondo sta per aprirtisi davanti in tutta la sua seduzione : 
ascolta e ricorda le parole del padre tuo, e serba i suoi det- 
ti scritti. Un giorno saranno una gran consolazione per te 
e per Luigi e Rosina; e dì questa guida non potete che fidar- 
vì, perchè interessata al vostro bene. Amatemi e amate 
vostra Madre, e continuate ad essere degni, come siete del 
nostro amore » . 


Firenze, Settembre del 1904. 


RAFFAELLO FORNACIARI. 


LE CAUSE SOCIALI DEL CONFLITTO 


RUSSO-GIAPPONESE (*) 


« Gli avvenimenti che si annunziano nei mari Giappo- 
nesi avranno ripercussioni formidabili e cangiamenti enormi 
ne saranno la conseguenza necessaria nella geografia poli- 
tica, economica e sociale del mondo.... La lotta che i giap- 
ponesi e i russi iniziano è come una collisione di razze, come 
l’urto di due mondi opposti. » 

Se queste parole del sommo geografo Eliseo Réclus (') 
corrispondono al vero (e che corrispondano deve convenire 
chiunque non guardi soltanto con oechio miope all’ imme- 
diato presente), ne viene in ognuno il desiderio, e per 
ognuno forse il dovere, di indagare le cause vere e pro- 
fonde di quel conflitto, per poterlo giudicare, non secondo 
le apparenze ingannevoli, ma secondo che insegna la realtà 
delle cose, onde sempre e solo provengono gli insegnamenti 
primi e duraturi. E però, a conseguire un tale scopo, non 
ci addentreremo negli intricati ed oseuri meandri delle 
schermaglie diplomatiche, che sembrano le creatrici degli 
avvenimenti internazionali, là dove ne sono soltanto |’ ul- 
timo, esteriore e talvolta trascurabile prodotto, ma, per 
quanto ci è dato, cercheremo penetrare nell’ essenza, nello 
spirito della costituzione sociale di quei due popoli. 

Bisogna sorprendere nella loro prima origine, seguire 
nella loro direzione, precorrere nel loro svolgimento le forze 
animatrici delle vicende umane, che traggono impulso dal 
regime sociale e dalle sue leggi, non già dall’azione disor- 
dinata, arbitraria, anarchica degli individui, come vuol 
sostenere un preconcetto, vinto sempre dalla logica e dal- 
l’esperienza, ma sempre risorgente, ostinato e dimentico 
delle umiliazioni patite. 

In qual rapporto dunque, bisogna domandarsi, sta il 
conflitto attuale con Vl intero sistema di vicende. sociali, 


(*) Conferenza tenuta il 7 marzo 1904 al Circolo Filologico di Firenze 
ed il 23 aprile dello stesso anno all'Associazione Fiorentina degli Impie- 
gati Civili. 

(1) A propos de la querre d'Ertreme Orient, in La Revue, serie IV. 
XV, 49. 
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onde è un episodio, quali sono gli elementi reali che oggi 
sì contrastano il campo, quale è la loro base? 

Ma - diectamo anzitutto della questione dell’ estremo 
Oriente e del suo vero significato. 


Pochi in verità, molto pochi ancora ripetono che nel- 
Oriente estremo, e in ispecie nella China, le nazioni oc- 
cidentali volevano e vogliono introdurre la nostra civiltà, 
consapevoli della superiorità sua di fronte a quella orien- 
tale, pochi ripetono che uno scopo generoso le muove, nè 
son molti coloro pei quali questo scopo concorre a deter- 
iminar l'opera degli occidentali. Tutti sanno che la causa 
fondamentale è questa: il capitale delle nazioni industriali 
vuole in Oriente una collocazione più vantaggiosa di quella 
che in patria non sia concessa, sogna imprese ardite e pro- 
mettenti un utile straordinario ed anche quando non si tra- 
Sporta al di là del mare, vuole assicurati nelle parti ultrama- 
rine ì mercati, sicche fra le aspre contese che in patria deve 
combattere e che sempre più ne rendono precaria la sorte, al- 
meno gli sia dato di guardare con occhio sfavillante di 
compiacenza il compenso signorile che quelle vergini terre 
ad ottrirgli. È vero: molte volte son pronte questo pro- 
fitto è prezzo di transazioni con la coscienza, e non di rado 
anche di infamie, ma hè queste, nè quelle hanno un peso 
nella bilancia economica e però il capitale non ne tien conto 
e prosegue imperterrito. 

Questa politica coloniale, che può sembrare il risultato 
Semplice e piano di un maraviglioso espandersi della po- 
tenza capitalista nel sno pieno esuberante rigoglio, è invece, 
pei caratteri essenziali ehe assume, talvolta il sintomo più 
appariscente di un male che P economia capitalista cor- 
rompe nelle progredite nazioni d’oecidente. Nelle quali, non 
per colpa casnale degli uomini, ma per il corso naturale 
irrefrenabile delle cose, essa è giunta a tal punto, che, 
minacciata dalla rabbiosa discordia interna, minacciata an- 
cor più dalla crescente opposizione dei salariati, cerca nella 
soperchieria e nella violenza un momentaneo rimedio. Là 
dove la pacitica gara economica non basta per assecondare 
i suoi intenti senz’ altro ricorre al cannone e alla frode e 
col cannone impone le sue mercanzie e colla frode ne estor- 
ce per l'acquisto il consenso, Vedremo con le prove come 
a queste parole corrisponda la realtà. 

La Russia in questa gara orientale ocenpa una posì- 
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zione sua propria, in armonia colle diverse leggi che rego- 
lano la suna vita sociale. E poiche il capitalismo, ‘sebbene 
ogni giorno progrediente in talune regioni, è tuttora nel 
complesso nel suo stato di incubazione, la Russia non cerca 
per ora un mercato ai prodotti della sua industria, non im- 
perante nel suo sistema economico. Ma non per questo meno 
vigorose forze la traggono senza possibilità di sosta verso 
ì paesi ricchi dell’ Oriente, che hanno col loro contatto fa- 
coltà di rinnovare tutta la vita economica del grande Im- 
pero. Ed infatti quelle terre asiatiche dell’impero Russo che 
hanno in germe riechezze naturali, agrarie e minerarie, di 
primo ordine (non si dimentichino le produzioni del carbon 
fossile e dell’oro), non hanno la possibilità di cavarne il 
conveniente profitto, perche la popolazione è scarsissima 
e il capitale mobile difetta. Ora proprio questi elementi 
che mancano alla Siberia abbondano nella China confinan - 
te, e così, a quel modo che fra i due poli contrarii si svi- 
luppa la corrente, fra i due regimi economici nasce la co- 
munione. La quale si manifesta anche sotto forma di un 
commercio intenso, sopra a tutto in mercanzia di thè, che 
deposita ricchezze nelle terre attraversate della Siberia. (*) 

Fin qui sembrerebbe che la più pacifica fra le comu- 
nioni d’interessi dovesse regnare fraternamente tra la Russia 
e la China, ma per intendere gli avvenimenti non bisogna 
dimenticare, che questo accostarsi della Russia alla China, 
se in passato era soltanto in forma mercantile e pacifica, 
e l'integrità dell Impero orientale era. come un cardine 
della politica imperiale russa, oggi quel medesimo accosta - 
mento assume un aspetto interamente diverso, oggi una 
nuova politica russa impera, che vuole la conquista del 
territorio. E così i contini dellimpero furono valicati e così 
la Manciuria fu assorbita, e così gli oechi oggi si rivolgono 
Dramosi alla Corea. . 

E questo. perchè accade? Semplice, molto e troppo 
semplice, sarebbe il dive che Pambizione dell’imperatore e 
dei snoi conxiglieri ne sono il motivo impellente. In verità 
non puo essere io si tratta di un sistema armonico che pro- 
cede per proprio conto, indipendente dalla volontà dei Capi 
di Stato; e nulla impedisce di credere che l'attuale Impe- 
ratore russo non sarebbe per innata. mitezza avverso alle 


i) Ved. Levow-Beaulien, Zu Lenoration de lAsie. V'avigi 1900: Machat, 


I bis: NE 
Le dereloppement economiqne de la Itussie, Parigi 1900. 
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armate e pericolose avventure coloniali. Ma sopra a quello: 
autocrate e sopra a quanti lo circondano signoreggia la so- 
vranità delle cose, più di lui e più di loro potente. 

L’ attuale costituzione interna dell’ Impero è la causa 
dominante della politica esteriore. Prima che la legge libe- 
ratrice del 1861, a tutti nota, strappasse alla servitù della. 
gleba i contadini russi, la quiete dominava in quelle terre 
e la gran turba della popolazione rurale vegetava tranquilla, 
senza la minima aspirazione ideale, ma in un confortante 
benessere economico, che giustifieava il proverbio: « Il 
imugik, o contadino russo, lavora come uno schiavo, ma 
sl pone a tavola come un re. » 

Distrutto il regime feudale, il servo russo divenne li- 
bero lavoratore e padrone degli strumenti di lavoro, potè 
godere a suo bellagio la dignità della sna nuova condizione. 
ma un malessere prima ignorato tutto l’ invase, ed inco- 
minciò per lui una ben triste guerra contro gli stenti della 
vita, da lui prima ignorati, sicchè: il problema dei conta- 
dini divenne uno dei problemi fondamentali della Russia e 
una schiera di economisti valorosi ne descrisse e ne descrive 
lo stato miserando, ne assunse e ne assume la generosa di- 
fesa, e nobili utopie sorsero, propugnando e preconizzan- 
do il passaggio del sistema economico russo, per 1’ azione 
dissolvitriee e rinnovatrice di questi mali ognora crescenti, 
alla comunione delle ricchezze, H Nikolas On, tra gli altri, 
sostenne questa tesi, per altro insostenibile, ma a lm e agli 
altri sì contrappose con vigoria di argomenti il nostro Lo- 
ria, ben dimostrando che la storia non dà esempio di così 
improvvisi trapassi. ') Intanto di questo anormale stato di 
cose risente e non poco gli effetti tutta quanta la produzione 
agricola della Russia, tuttora in questa economia dominan- 
te, sicchè la rendita delle classi terrier®, percepita prima 
con patriarcale sicurezza, è ora sempre più attennata e mi- 
nacciata da questo impoverimento e da questa decadenza 
morale delle classi produttrici, nonehè dall’ attrattiva ehe 
l'industria capitalista nascente esercita, come è sempre ae- 
cuduto, sui lavoratori della campagna, chiamandoli, con la 
speranza di una migliore agiatezza, nei centri industriali. 


(9) Del Nikolas-Ono  veggasi 1 altimo libro Ilistoire du dereloppement 
economique de la Russie, trad. fr. Parigi 1902 — L'articolo del Loria. 
Le ricende del marzizrio in Russia, in N. Antologia, 16 novembre 1596, è 
ricomparso nel volume Merr e la sue dottrina, Milano-Palermo, 1902, pp. 


175 sa, 
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È naturale dunque che le classi terriere, in Russia ispi- 
ratrici del governo, con ogni studio, cerchino un rimedio 
e per loro spontanea sorse l’ idea.di una politica esterna, 
la quale con la conquista di territorì ricchi e fecondi, a 
portata di mano, assicuri un compenso su cniì sempre sia 
lecito contare ed insieme è naturale che, sottomessi quei 
territorî, vogliano aperta la via al cuore della China, d’onde 
sì possono esportare, e sempre più si potranno, in gran 
copia le ricchezze. I limitati, amichevoli e pacifici rapporti 
dii confine non bastano più, il rispetto dell’ altrui integrità 
territoriale è divenuto dannoso ed è però bandito dalla politi- 
ca, la quale accoglie soltanto l'utile e lo fa sembrare bello ; 
bisogna procedere ora arditamente, con intenti più audaci. 

Ecco il fondamento primo e reale su cui la politica russa 
di conquista s'impernia: di qui i sottili accorgimenti diplo- 
matici che inducono PImpero russo a ricercare l° alleanza, 
la confidenza, V appoggio della dinastia Chinese. E poichè 
non si può da questa strada ritrarsi, chè queste forze debbo- 
no svolgersi ed operare, tratte in moto come sono, non dalla 
volontà capricciosa di questo o di quello individuo, ma dalle 
leggi supreme della costituzione sociale, è pur naturale che, 
incontrandosi con forze opposte e contrarie, l’ urto avven- 
ga, la parola sia data alla violenza e la guerra lampeggi. 


Queste forze contrarie quali sono? La brevità non mi 
consente di intrattenermi sulle contese tra la Russia e le 
nazioni occidentali, in ispecie I’ Inghilterra: dirò soltanto 
del Giappone. | 

Il 6 dicembre 1868 il Mikado, riprendendo il potere et- 
fettivo che i suoi antecessori avevano per lunghi secoli ab- 
bandonato ai Shoguns, o Sindaci di palazzo, proclamava la 
abolizione dell’antico regime feudale e dava solennemente 
udienza a viso scoperto ai rappresentanti delle potenze 
estere riunite in Tokio, dichiarando il Giappone aperto al 
commercio enropeo. 

Ecco, si dice, la causa della metanrorfosi economica e 
morale del Giappone : la volontà del Mikado, la sua aecor- 
tezza e la sua sapienza. Ma, per poco s° indaghi, non stugge 
l' intima debolezza di questa interpretazione. Come infatti 
è concepibile che quell’ Imperatore, mettiamo pure avvedu- 
to, s'inducesse al grave passo e ne aecogliesse poi le incal- 
colabili conseguenze, e sopra a tutto le accogliesse la nazio 
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ne, se non fossero esistite cagioni tali da persuadere lui e 
i suoi della utilità, anzi della necessità, di quell’ atto per 
?’ intera POPOLAZIONE e per le classi superiori in modo par- 
ticolare ? 

Nè d’altra parte, anche uscendo in una sfera più ampia 

e liberandoci da questo che sarebbe empirismo inganuatore, 

SAMO chiedersi in prestito una spiegazione alla vecchia 
teorica delle razze, affermando che la differenza di stirpe fra 
giapponesi e chinesi ben potè agli ini attribuire in sorte 
la tacoltà di accettare ardite innovazioni e condannare gli 
altti a rimanere in eterno immersi nella loro apatia torbida 
e sonnolenta. A parte tutto, gli ultimi studî han dimostrato 
l'identità di razza mongolica fra i due popoli. 

E allora? Allora, come sempre, le cagioni naturali, che 
sono le più consistenti, ci vengono in soccorso e ci per- 
suadono. La China ha un vasto territorio, nel quale la po- 
polazione, sebbene densissima, ha modo di Ala ricchez- 
ze naturali in infinita copia; e perciò uu’ organizzazione 
economica più semplice, fiduciaria, patriarcale vi può per- 
sistere e l'isolamento permane e per più lungo tempo può 
esservi accetto, dal momento che non v’è uno sprone acuto 
che induca a mutar strada. Ma nel Giappone fu ed è altri- 
menti. Il Giappone ha una superficie totale di 380.000 chi- 
lometri quadri, per una popolazione che si calcola salita a 
circa quarantanove milioni di abitanti ed era prima della 
erivoluzione del 768 di circa quindici milioni inferiore. Fin 
da allora il problema della vita per così ingente popolo in 
così limitato territorio era senza dubbio il più grave, chi 
pensi per di più come appena un dodicesimo «del paese 
montagnoso può essere messo a coltura, ed anche questo 
non è fertile. L’ occasione dunque che si presentava d’ in- 
trecciare perennemente scambi apportatori di ricchezza con 
gli stranieri doveva esservi accolta, dopo le prime diftidenze, 
come salutare e poi accolta come provvidenziale 1’ intro- 
duzione di quei miracolosi strumenti tecnici che sono Vani- 
ma della grande industria, mentre ormai la piecola indu- 
stria sì mostrava inadatta ai bisogni della popolazione. Si 
aprono così le porte agli europei, le classi commercianti 
assumono il governo e la civiltà occidentale, in quel che 
ha di più immediatamente utile, è assorbita, senza che però 
si muti la natura interiore di quel popolo, per tante ragioni 
da noi diverso. 
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Divenuto per tal modo il Giappone industrialmente un 
paese simile alle nazioni industriali di occidente non aveva 
però risolto ogni problema. Avere un’industria non basta : 
bisogna garantire l’ introduzione costante delle materie 
prime che Valimentano, assicurare la conquista dei mer- 
cati, combattere contro le naturali difficoltà in cui può im- 
pigliarsi lo svolgimento industriale. E per Pappunto queste 
difficoltà erano e sono per l’ industria giapponese gravis- 
sime. Si annoveri coméè prima la deficienza di capitale e di 
credito, che condusse alla rovina molte delle innumerevoli 
società industriali costituitesi dopo la guerra contro la Chi- 
na, per la mancanza di numerario, e che costrinse il Go- 
verno Giapponese, nonostante le maggiori avversioni, nel 
1897 a concedere il trasferimento delle azioni delle imprese 
indigene a capitalisti stranieri. Segue, in ordine di impor- 
tanza, la non grande abilità tecnica degli imprenditori e 
degli operai; segue infine 1’ immane contrasto che 1’ indu- 
stria giapponese trova nella poderosa concorrenza delle 
nazioni occidentali. (!) 

E allora succede quello che è sempre successo in si- 
mili casi: ne viene lo studio incessante di superare questi 
ostacoli, che fa ricorrere a sistemi non scelti ad arbitrio 
individuale, ma imposti dalla necessità. Così V industria 
giapponese, per costituirsi saldamente, per superare le tri- 
sti vicende della sua infanzia, si garantisce innanzi tutto 
nn profitto, estorcendo un lavoro gravoso con tenuissima* 
mercede alle classi operaie, vietando loro il diritto di as- 
sociazione, favorendo 1’ assoldamento delle donne e dei fan- 
“ciulli con sistemi poco decorosi, ma del resto non ignoti 
perfettamente neanche a noi, stringendo infine in solidarietà 
ì padroni contro gli operai, che per qualche modo vengano 
meno ai loro doveri. Su ciò uno scrittore giapponese, Saito 
Kashiro, ci informa in un suo libro interessantissimo (?). 

E non solo con questa pressione sulle classi lavoratrici 


(1) Rimando alle note opere del Dumolard. Ze Supon politigre écono- 
mique et social, Parigi 1902, del Wenlersse, Ze Jupon d'aujourd'hui, ÉEtu- 
_ der. sociales, Parigi 1903. del Koch, Supon, Geschichte nach japaniscehen 
Quellen. 190f ed anche agli seritti del Prato, Z Giappone finanziario ed 
crconomico in lRiforma Sociale, NV. NIV. IV è del Thery. Zo sriluppo del 
Giappone in L'Italia Coloniale, V, 2. 

() Kashiro, Za protection ourriere an Jupon. Parigi, 1900. Cfr. anche 
Longuet. Ze Socialisme an Jupon in La Lerne, IV, NV. L. 
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si garantisce contro i suoi rischi l industria giapponese, ma 
anche, quando la minaccia si accresca, con la violenza delle 
armi. È facile infatti infmaginare in quale enorme pericolo 
si sarebbe trovato il Giappone se non avesse arrestato il 
minaccioso espandersi della Russia, specialmente verso 
quelle terre della Corea, d’onde trae le materie prime, che 
sono il suo mercato più vicino e per così dire il punto di 
passaggio verso gran parte degli altri mercati. 

L’ardimento guerresco dei giapponesi è una conseguenza 
non di attitudine di razza, ma delle reali condizioni della 
vita. La Corea non può divenir russa nè soggetta all’ in- 
fluenza della Russia, la Corea deve essere giapponese, o 
per lo meno soggetta all’autorità del Giappone : altrimenti 
ne nasce un pericolo per tutto lo svolgimento economico 
della nazione. Fino dal 1895, dopo la guerra contro la Chi-. 
na, il Giappone voleva assicurarsi, con loecupazione della 
penisola del Liao-Tung, limitata ad Est dal fiume Ialu ed 
a Ovest dal fiume Liao, che scorre quasi al centro della 
provincia meridionale della Manciuria, voleva assicurarsi 
con questa base territoriale contro le aspirazioni della Russia 
che prevedeva (e la realtà vi corrispose) dovessero crescere 
smisuratamente. Ma gli « amichevoli » consigli della Russia, 
spalleggiata dalle potenze occidentali, costrinsero il Giap- 
pone a rinunziare al suo disegno, contentandosi di una in- 
dennità di guerra e della cessione dell’isola Formosa. (*) 

Senonchè questa prudenza non fu ben compensata, 
perchè poi vennero le nuove occupazioni russe, che dimo- 
strarono come la guerra contro la China si fosse risolta in 
fondo in un beneticio per i nemici del Giappone. Più che 
naturale era dunque che la questione dovesse risorgere, per- 
chè fin dal 1895 l’intero popolo giapponese rimase indignato 
per quel trattato così poco a lui vantaggioso, e tanto più do- 
veva inacerbirsi dopo che le potenze occidentali, tutte chie- 
dendo e tutte prendendo qualche cosa dalla China, si furono 
così gabbate del Giappone vincitore. 


Quanto ho detto fin ora potrebbe tar credere che il 
Giappone fosse pari alle nazioni occidentali nel desiderio di 
sfruttare la China e le sue riechezze e di valersi della straor- 


(4) Cfr. Nocentini, L'Europa nell’ Estremo Oriente e gli interessi dell'I- 
talia in China, Milano 1901. 
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dinaria potenza di acquisto di quel popolo orientale. Ma 
non è così: un’ enorme difterenza separa invece gli occi- 
dentali dai giapponesi, differenza ‘d’ intenti e differenza di 
metodi. I metodi degli europei e degli americani li abbiamo 
accennati e meglio tra poco li vedremo: la violenza e la 
frode, eccitatrici di un odio che non si placa. I giapponesi 
no: cauti e silenziosi s’ infiltrano nella China, ed anche 
in gran parte nell’Asia, non mirano ad imporre l'acquisto 
di grandi macchine, di formidabili mezzi di produzione, evi- 
tano il commercio immorale dell’ oppio, contro il quale giu- 
stamente i chinesi protestano, ma col piccolo commercio 
sopperisecono ai quotidiani bisogni della vita dei loro innu- 
merevoli fratelli di razza. E così, con queste sottigliezze 
e con l’onestà dei loro ritrovati, soppiantano la concorrenza 
-degli inglesi e degli americani. 

Aggiungono a questi garbati sistemi d’espansione mer- 
cantile, una propaganda intellettuale, che tende a sollevare 
i fratelli chinesi, a chiamarli verso una civiltà superiore, 
per procedere insieme nella strada lunga che resta a per- 
correre contro la supremazia occidentale. È questo il così 
detto Panmogolismo giapponese, del quale sono espressio- 
ne massima, nel campo economico, l’ infiltrazione continua 
e crescente dei giapponesi nelle cooperative di produzione 
chinesi, d’onde gli altri stranieri sono esclusi tenacemente. 
E simboleggia nel campo morale questo panmongolismo la 
grandiosa associazione per la civiltà orientale, chinese e 
giapponese insieme, che il principe Konoyè, fratello del Mi- 
kado, dirige alacremente. (') 

Quando, col nobile metodo del Giappone, si assecon- 
dano gli interessi delle masse, quando se ne educano le mi- 
gliori aspirazioni, si acquista e si dirige una forza tale che 
ogni violenza contrapposta si infrange, come ridicolo fu- 
scello, nelle mani di coloro che incauti 1° adoperarono. 

Il panmongolismo giapponese, non dimentichiamolo, sì- 
guori, sintetizza 1’ opera del Giappone, sintetizza le cause 
della guerra attuale. 

Le idee che sono andato esponendo non concordano con 
quelle opinioni assai diffuse che all eccesso di popolazione, 


(4) Cfr. su ciò lo scritto di A. Ular, Ze panmongolisme japonais, in La 
Iterue, NV, 48. 
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visto in sè e per sé, attribuiscono l’onnipotente valore di 
aver creato il conflitto attuale, senza curarsi del rapporto 
che passa fra i fenomeni economici e il sistema sociale dal 
quale provengono, nel quale operano e del quale perciò quegli 
antori non si curano di penetrare lo spirito ('). L’ accre- 
scersi della popolazione non è fenomeno indipendente, ma 
un aspetto del generale mutarsi della costituzione sociale. 
E ne è certo fattore di primo ordine la depressione dei sa- 
lariati che come già accadde in una fase anteriore della 
economia Europea, quando Malthus lanciò al mondo le nere 
sne predizioni, aumenta straordinariamente il coefticiente 
di natalità. 

Ma tanto meno queste idee potrebbero armonizzare con 
quanto sulle cause della guerra di recente espose il socio- 
logo russo. Giacomo Novicow, in un articolo che il Giornale 
d’ Italia accolse con numerose ed opportune riserve. (*) Ba- 
sta uno sguarde per convincersi che il Novicow si è dimo- 
strato troppo russo e troppo poco sociologo, dal momento che, 
ripudiata ogni interpretazione sociale del fenomeno, lo ha 
attribuito alle « ambizioni di ordine politico » del governo 
giapponese. Eh, no, non basta: sia il Mikado un ambizioso 
e sia anche, se fa piacere al Novicow, un folle; ma come 
spiega il russo sociologo che le classi dirigenti e quasi tutta 
la popolazione, assecondino e gridino osanna a quell’ambizio- 
so e a quel folle ? Se lo seguono e l’ incoraggiano delle due 
luna: o son tutti ambiziosi e folli come lui, il che sarebbe 
in verità un po’ troppo, o vi sono cause potenti che li in- 
ducono ad agire. Ora poichè si dimostra che queste cause 
esistono, parlar solo di ambizione è ingiustificato. 

Non dissi dunque a caso che il Novicow ha scritto da 
russo e non da sociologo ; 0 se mai in nome di quella so- 
ciologia bonacciona che si contenta delle interpretazioni più 
facilì ed esteriori; o in nome di quella sociologia aerea che, 
vivendosi negli spazì interplanetari, ripudia il contatto colle 
necessità reali e sovrane della vita, animatrici vere e sole 
delle azioni umane.. 


Ma parmi di udire qualcuno dei miei ascoltatori muovermi 


(h) Cfr. Lerov-Beaulien, Za lutte pour le Pacifique, in Revue des deux 
mondes, 15 feb. IYU4, Ze Japon et ses ressourees dans la querre actuelle. ivi 
15 marzo. 

(®) 1904. n. 59. 
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questa ponderata obiezione : « E come, voi parlate con tanta 
fiducia del panmongolismo giapponese, voi ascoltate senza 
scomporvi il grido: l'Asia degli asiatici! e senza un timore 
al mondo, non foss’altro per quella civiltà che noi uomini 
d’Occidente stiamo introducendo, sia pure a nostro esclu- 
sivo vantaggio, così faticosamente nella China ? Quest’ o- 
pera potrebbe essere interrotta, e voi non movete un rim- 
pianto ? » i 

Egli è che lo studio imparziale dei fatti e i racconti degli 
imparziali osservatori mi portano a giudicare comoda leg- 
genda, e non storia, questa della civiltà occidentale di cui 
nell’Oriente saremmo i vesilliferi. Chi mi volesse giudice 
troppo severo, legga le dense pagine del libro ora uscito 
« Un impero Russo Chinese », che si deve al'a penna di 
Alessandro Ular (un francese che dimorò per incarico del 
suo governo lungamente in quelle asiatiche regioni) (!), 
legga la storia infinita delle frodi commerciali perpetrate 
dagli stranieri contro i chinesi, legga la storia degli oltraggi 
continui recati alle costumanze di quella gente civile dai 
« barbari » occidentali e ricordi che gli aviti costumi sono 
per ogni nazione il patrimonio più caro ed ambito. Leggano 
sopratutto gli increduli quanto è detto in quel libro sul 
famoso privilegio giudiziario della « extraterritorialità, » 
graziosamente dagli stranieri attribuito a sè stessi. Per 
questo ingiusto privilegio, che si imbelletta di tutti i filo- 
sofemi con materna affettuosa cura apprestatigli da una 
scienza giuridica acecomodante, tutte le questioni nelle 
quali sono involti chinesì e stranieri, e specialmente le mer- 
cantili, sì svolgono esclusivamente dinanzi ai rappresen- 
tanti diplomatici degli europei e degli americani. Il che vuol 
dire presso giudici disposti per principio a dar ragione ai 
loro connazionali, sopratutto quando hanno torto, ignorauti 
della lingua chinese, e però incapaci di ascoltare gemuina- 
mente le ragioni di una delle parti, e, quel che assume 
Paspetto di una iniquità senza nome, sprezzanti degli usi 
mercantili chinesi, pei quali il consenso e la buona fede 
sono il fondamento dei contratti e la voce comune ne cu- 
stituisce l'unica prova. 

Contraggono in buona fede i chinesi con gli stranieri, 
senza gli serupoli della sottile diffidenza degli occidentali, 


(b) Alexandre Ular, Da empire Itusse-Chinois. Varigi 1904. 
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senza richiedere le prove scritte, chè a questo da secoli sono 
abituati e non concepiscono come,e perchè si debba fare 
altrimenti. Sarebbe criterio elementare di giustizia il rispet- 
to di queste patriarcali abitudini. Invece, anche quando per 
comune consentimento è evidente la buona causa di co- 
storo, il giudice occidentale li condanna implacabile, per 
il difetto di una formalità rigorosa che i nostri codici ri- 
chieggono. 

Spogliati, dispregiati e derisi, i chinesi covano nell’ani- 
mo l’ odio contro il « barbaro » straniero, elevano talvolta 
fieramente la testa, e i più fanatici ricorrono ‘alla vendetta 
sanguinosa: la rivoluzione dei borers ricorda ed ammonisce. 
Quando la rivolta lampeggia, gli occidentali prudenti sì ri- 
traggono. Ma la civiltà per la quale nobilmente combattono 
vuol che essi ritornino dopo coi loro cannoni, e il sistema 
di spogliazione legale garantito dalla parola dei codici no- 
stri e dal sottile ragionamento del giurista, ha nuovo priu- 
cipio, per onore della nostra civiltà, nell’ impero celeste, e 
si sposa in amoroso connubio col sistema più ardito, sol- 
lecito e leale di spogliazione violenta. 

È questa, signori, la civiltà occidentale che in China 
il « pericolo giallo » minaccia ? | 

Se questi sono i fatti, e se i fatti documentati non si 
smentiscono, è opera meritoria e civile il rilevarli, perchè 
la diagnosi esatta del male è il primo passo nella via del 
rimedio. ll secondo passo è la ricerca della causa che il 
male ha prodotto. | 

Sarebbe ingiusto e ridicolo attribuire questi eccessi al- 
l’ universale malvagità dei nostri compagni di razza e dei 
loro governi, ima se ne trae una riprova lampante della 
‘agione che mosse e muove ]’ invasione dell’ Oriente e ne 
discende la conferma di quella suprema verità che la storia 
dimostra: quando gli uomini delle civiltà più progredite 
son posti dalle cose nella facoltà di dar libero volo alle 
brutali recondite passioni, che nell’ anima permangono, le 
passioni risorgono indomite e la barbarie ritorna, ritorna 
simulatrice ed agguerrita delle perfide armi che la civile 
malizia le appresta ('). 


(1) Ha ragione il Loria, Simo noi migliori dei nostri antenati ? nel vo- 
lume Verso la giustizia sociale, p. 560: « Ma è sopratutto quando l’ uomo 
civile «i trasporta a quelle regioni arretrate, ove la severità della legge e 


La Rassegna Nazionale, vol. CXXX]X 29 
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I? opera dei giapponesi distruggerà queste vergogne oc- 
cidentali ? Non so: certo ad esse si oppone e certo se giun- 
gerà a distruggerle non spargerà lacrime amare la buona e 
civile moralità storica. 

Ma quel critico ascoltatore che già poco fà mi interrup- 
pe, potrà risorgere a questo punto e rivolgermi queste nuove 
parole : « Sta bene, la nostra opera in Oriente non torna a 
nostra gloria, ma voi dimenticate I’ aspetto economico della 
questione, già da voi dichiarato sovrano, voi dimenticate 
1° interesse dell’ industra occidentale, che non è da prendersi 
a gabbo, e che il pericolo giallo potrà in un avvenire, quan- 

? anche non vicinissimo, sorprendere con le sue minacce. » 

Non credo, e per ragioni che mi sembrano buone. 

Sia l’ Asia ritornata degli asiatici, come è la America 
degli americani, e gli asiatici, o meglio, la migliore e mag- 
gior parte di loro, siensi ricostituiti finalmente a vita eco- 
nomica indipendente, sicchè 1’ industria occidentale non 
possa più estorcere in quelle regioni un profitto di preda, 
e sia chiusa l era delle spogliazioni, legali ed illegali. Alla 
sovrapposizione violenta di una razza sopra l’ altra soprav- 
venga la nobile gara pel comune benessere e i Mongoli ri- 
sorti non sien più le vittime sacrificate alla cupidigia dello 
straniero, ma, conquistato il diritto al rispetto, che vien 
dalla forza, questo rispetto conseguano da noi ed imparino 
a conoscerci sotto una luce diversa da quella sotto cui ora 
soltanto ci vedono: gli sfruttatori divengano gli amici ed 
i fratelli. i 

Ai vantaggi morali evideuti si aggiungerà non per loro 
soltanto, ma anche per noi, un significante vantaggio eco- 
nomico, che uno sguardo superficiale e interessato discono- 
sce, ma un’ indagine attenta e coscenziosa serve a lumeggia- 
re. Quando due forze s’ incontrano e si oppongono, 1’ urto 
le intensifica ambedue e le rende capaci di svolgere tutta 
’ intrinseca potenza. E così proverrà da quest’ urto più 
regolare, più armonica la produzione della ricchezza, e, quel 
che meglio importa, più conforme alle attitudini naturali 
delle due razze. Oggi il monopolio d’ una fra esse genera 


del costune è più inetticuce a frenarlo, è sopratntto là eh’ esso gitta la ma. 
rchera di onestà e di virtù. ele conserva sul volto in Europa. ed espone 
al nostro sguardo tutte le inimonde brutture del più tracotante egoismo, » 
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da un lato VP impossibilità per l’altra di esperimentare l’in- 
nata capacità, e dall’ altro costringe la razza prevalente e 
soverchiante a rimaner priva di ogni stimolo, eccitatore della 
sua azione. 

Vantaggi economici dunque evidentissimi ai due con- 
«orrenti, per la produzione della riechezza in generale. Ma 
ben diversa, ben più grave e ben più lieta conseguenza po- 
trà contribuire a produrre la pacifica concorrenza rinnova- 
trice dei Mongoli risorti con la civiltà occidentale. 

Signori, qualunque sia la vostra fede politica, nessuno 
«li voi potrà disconoscere la gravità eccezionale del mo- 
mento storico che attraversiamo. È vero, e è a chi garba 
sorridere, a chi sonnecchiare, ma questo non meraviglia. È 
stato sempre così. Un contemporaneo della rivoluzione tran- 
cese, forse per ingannarsi sul significato dei terribili avve- 
nimenti, aveva ammaestrato il suo pappagallo a ripetere ad 
ogni volontà: « Non è niente, non è niente ». Il padrone 
saliva il patibolo e il pappagallo fedele ripeteva imperter- 
rito: « Ca n° est rien, ca n’ est rien ». 

Ma se invece di ascoltare la voce degli. ammaestrati 
pappagalli, daremo orecchio agli insegnamenti veridici della 
storia economica, non ci rimarranno ignote due grandi ve- 
rità. In primo inogo si apprende che ogni ordinamento 80- 
‘ciale del lavoro ha la sua base in peculiari condizioni sto- 
riehe, dalle quali trae alimento, come le piante dalle radici 
sprofondate nel terreno; e poichè quelle condizioni non ri- 
mangono eterne e neanche sempre identiche a se stesse, ma 
sono invece trascinate in un movimento perpetuo, però sen- 
za posa si muove quel regime del lavoro che ne è il resul- 
tato immancabile e perfetto. D'altra parte la causa fonda- 
mentale che determina questo movimento, connaturato alle 
‘agioni della vita sociale, non son già le sotterenze e le pro- 
teste di quegli uomini, che di un regime del lavoro sono i 
protagonisti, ma causa di tale precarietà è l impossibilità 
intrinseca che quel regime persista, perchè la sua utilità 
viene grado a grado a decrescere, e poi a scomparire per 
sempre. 

Ora non importa aver occhi di lince per iscorgere che 
l’attuale ordinamento del lavoro è giunto all'istante della 
sua crisi, e non occorre acume eccessivo per convincersi 
che questa procederà calma, sicura, per proprio conto, senza 
che valgano a ritardarla per un minuto le geremiadi di al- 
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cuni interessati dal breve sguardo o i sofismi di una parte 
della scienza sociale, che, smentita da tutta la storia. de- 
duce da una ipotetica natura umana e costruisce sul vuoto 
le leggi eterne ed immutabili regolatrici della società. 

Se la civiltà occidentale, agitata da questa crisi, che non 
distrugge ma trasforma e redime, dovrà sostenere ]' urto 
economico della ringiovanita civiltà dell’ Oriente,’ la nuova 
necessità di intensificare, di regolare, di migliorare, sotto 
lo sprone della concorrenza, la produzione della collettiva 
ricchezza, porterà, come sempre è accaduto, alimento nuovo, 
nuova vita alle benefiche forze che si sono già svolte nella 
nostra società e chieggbno ad ogni patto esplicazione. Le 
sorti del produttore dovranno essere migliorate, perché sol- 
tanto in questo modo le classi lavoratrici potranno contri- 
buire al benessere ed al trionfo nella pacifica gara, di quella 
civiltà di cui si sentiranno alfine parte viva ed integrante 
e che sarà finalmente divenuta per loro non più matrigna, 
Sì madre affettuosa. (') I 

E non basta. Ringagliardito il benessere delle classi 
lavoratrici, reso superiore il loro tenore di vita, raffinato- 
ne il gusto, cresciutine i desiderî, anmentata la loro ca- 
pacità d’ acquisto non soltanto delle cose indispensabili alla 
vita, ma anche di quelle di cui V uso rende la vita accetta 
e soltanto meritevole di essere vissuta, in questo più am- 
pio, più vario, più degno mercato aperto ad uomini liberi 
si avrà, pel giuoco naturale dei rapporti economici, sovrab- 
bondante compenso al mercato di preda che la violenza aveva 
aperto e la violenza manteneva, nei lidi estremi di Oriente, 
a nostro creduto vantaggio e a nostra reale vergogna. 

Questo appunto ha di mirabile, di sovranamente bello 
la storia : che gli ordinamenti fondati sulla violenza e sulla 
negazione dell’ umano diritto, colpiscono al cuore quanti 
pel loro egoistico fine li avevano instaurati e ne sperava- 
no eterno beneficio ; mentre là dove hanno regno la giusti- 
zia e l’amore, ivi ancora da tutti e per tutti si ottiene il 
massimo dei benetici. L’ utile vero e duraturo non può fon- 
darsi che sulla giustizia, cioè sul rispetto del diritto di 


(4) Nel libro del Bourgonin, Les systémes sociulistes et l'érolution econo- 
mique, Parigi 1904, p. 375 leggo queste giustissime parole ; « tutte le condi- 
zioni dell’acerescimento delle riechezze, del perfezionamento del macechini- 
smo, della intensità ed abilità del lavoro umano sono strettamente con- 
giunte con V elevazione dei salarii e col benessere dei lavoratori. » 
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ognuno, mentre la soverchieria e la frode sono sempre, al 
chiudersi dei conti, una cattiva speculazione. 

E così trionfalmente si risponde alle malaugurate pre- 
dizioni di alcuni Economisti, per esempio al francese Ed- 
mond Thery, (!) i quali atterriti ci rivelano che la concor- 
renza dei Mongoli non potrebbe essere sostenuta da noi, 
poichè in quei luoghi la man d’ opera è a troppo vil prez- 
zo e troppo limitati sono i bisogni della vita. 

Ma voi dimenticate, economisti insigni, che nella con- 
correnza la quantità della produzione non è elemento essen- 
ziale, sì invece la qualità ; voi dimenticate tutta quanta la 
superiorità che nella perfezione dei prodotti noi potremo 
godere pel rinnovamento morale e intellettuale degli artefici 
primi di questi prodotti, che un più elevato benessere eco- 
nomico porterà come conseguenza necessaria. Convincetevi 
che se la redenzione Asiatica ci costringerà a rinnovare la 
nostra economia, divenuta questa più produttiva insieme e 
più giusta, a noi senza dubbio aleuno spetterà la vittoria : 
una vittoria della quale potremo davvero gloriarci, perchè 
ben diversa dagli attuali trionfi barbaricì, che le male arti 
ci donano, 

Guardiamo dunque all’ avvenire con piena fiducia e non 
ci trattenga il giudizio irrazionale che rinnovamento signi- 
fichi distruzione. Ricordiamo le canse che produssero il ter- 
mine della obbrobriosa schiavitù nell’ era antica, la fine 
della servitù della gleba agli inizî del periodo comunale, 
le cause che dettero al lavoratore la libertà civile, prima 
inceppata dalle medioevali pastoie, al principio dell'età con- 
temporanea. Ricordiamo che ) esaurimento economico del- 
impero Romano fu la cagione vera che mitigò la econdi- 
zione morale e giuridica del lavoratore dei campi, e lo 
trasformò in servo della gleba ; ricordiamo che,  intensifi- 
catisi i bisogni della produzione agraria al principio della 
era industriale nei nostri comuni, e sorta la necessità di 
aver disponibili in gran copia i lavoratori per le industrie, 
si sciolsero i legami inumani che stringevano il lavoratore 
alla terra; ricordiamo infine che i bisogni della produzione 
imlustriale moderna determinarono la scomparsa dei siste- 
mi di sfruttamento sistematico e di oppressione giuridica 
e diedero origine alla piena libertà civile degli operai. 


(4) Le peril junne. in FEconomiste Enropéen, vol. 25, nn. 636 ss. 
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Pensiamo che chi pretenda arrestare o sviare, colla vo- 
lontà sua o d’ alcuni, il corso della storia riproduce 1’ opera 
grottesca di quell’ individuo che, immerso in un fiume e 
voltosi a ritroso della corrente, sogni fermarne l'onda che 
travolge, opponendo 1’ ostacolo risibile della sua persona. 


Questa sul pericolo giallo non è stata che una digres- 
sione apparente, perchè non era logico parlare della massi- 
ma causa che indusse il Giappone alla guerra, senza giu- 
stificare l’ attitudine che la ragione e il sentimento ci con- 
sigliano di assumere di fronte alle aspirazioni giapponesi. 

Ma esito della guerra attuale, ci domandiamo infine, 
per ritornare al nostro punto di partenza, quale virtù avrà 
sopra il corso della espansione giapponese ? Quand’ anche 
la vittoria arrida alla Russia, le forze economiche e morali 
dalle quali è trascinata la marcia vittoriosa del Giappone 
fra le affini popolazioni dell’ Oriente, non potrà rimanere 
travolta. Ove pure un momentaneo arresto subisca 1° aspi- 
razione giapponese alle ocenpazioni territoriali, la penetra- 
zione giapponese, che 1 unanime consentimento di una raz- 
za sostiene ed asseconda, non si arresterà, per un istante 
soltanto. 

Siechè, mi domando, qual è mai )’ acume di quegli eco- 
nonomisti francesi, come il citato Edmond Thery, che spe- 
rano o mostrano di sperare allontanato il pericolo giallo dalla 
vittoria delle armi russe ? Eh via questa fiducia nella vio- 
lenza brutale, come unico sospirato correttivo alle naturali 
forze economiche e alle aspirazioni generose dei popoli, che 
furono sempre e sono invincibili,. questa fiducia non mi 
pare degna di un dotto economista nè di un uomo di cuore. 

E però, nel conflitto che ora si svolge ai confini estre- 
mi d’ Oriente, dimettendo illogici, indegni pregiudizii di stir- 
pe e liberandoci dalle insensate paure, dobbiamo augurarci 
la vittoria solenne del Giappone, per la causa della civil- 
tà. Tanto più che la sconfitta della Russia sarà sì la scon- 
titta di quel governo che sanziona del suo beneplacito gli 
osceni massacri degli israeliti e le indegnità senza nome 
onde si macchiano i governatori siberiani contro i martiri 
politici, sarà la sconfitta di questo governo inumano, ma 
forse segnerà il primo passo nella via faticosa della reden- 
zione per quella giovane borghesia, per quel proletariato 
industriale, per quelle aftlitte classi rurali, che in tante e 
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sì nobili terre vivono calpestati dalla arretrata e decadente 
aristocrazia terriera. 

Anche qua la storia ci soccorre e ci ricorda clie la 
sconfitta della Russia nella guerra di Crimea provocò la 
liberazione dei servi della gleba. E però, mentre la Russia 
dominante combatte, il nostro saluto augurale giunga alla 
Russia dominata. 


Signori, 1’ indagine attenta e serena dei fatti sociali, di- 
mostrandocìi l’ intima essenza, e il fatale avvento di questa 
civiltà nuova, ei distoglie dal persistere in una lotta infrut- 
tuosa, oltrechè indegna, per schiacciarla, e € invita invece . 
a dare 1’ opera nostra perchè sorga più bella alla luce del 
sole; ripromettendoci che un’ opera sì fatta, se vorremo 
prestarla, risolleverà la nostra dignità conculcata e ci ri- 
pagherà ad usura con beneficì innumerevoli. 

E questa indagine mostrandoci come le contese sociali 
non dipendano dal malanimo di alcuno, ma dalla forza in- 
superabile delle cose, rivelandoci 1’ armonia che regna so- 
vrana nell’ azione di tutte le energie sociali, per ciò solo per- 
suade a mitigare il malvolere degli nomini e a ricomporre 
i civili antagonismi. 

Però è necessario con questi criterì, e soltanto con que- 
sti, proseguire lo studio dei fenomeni sociali, penetrando al 
disotto di quella scorza leggera che ne avvolge e ne na- 
seconde il nocciolo primo, penetrandovi col pensiero gagliar- 
do ed ostinato. Scavi, scavi il letteratino pavoncello tra le 
latebre intentate del vocabolario la parola arcaica altiso- 
nante, che 1 secoli avvolsero di oblio meritato e se ne valga 
per agghiudare a festa l inesistenza della idea, e poi as- 
suma 1 aria pomposa dello scopritore di mondi; oppure 
I° erudito micromane divida, suddivida e ridivida ancora 
nei ripostigli inaccessibili del suo cervello sezionato i re- 
putati tesori della sua sapienza arcigna e raccoglitiecia che 
non serve a nulla, finehè non serve all’ idea : forse domani 
spunterà il giorno vostro, innumeriì letteratinìi ed eruditi. 
Oggi no, perchè )’ ora breve incalza e i problemi chieggono 
soluzione; oggi nelle scienze, nelle lettere e nelle arti bisogna 
pensare, pensare, pensare. Cacciata 1 ombra vana del ver- 
balismo inconsisterte, allontanate le minute quisquillie del- 
l’ erudizione spicciola e pedantesca, bisogna dai segreti della 
vita strappare il pensiero e col pensiero rinnovare la vita. 
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. In uno dei drammi suoi meno noti, ma forse in uno 
di quelli nei quali scintilla più vivido l’ ingegno creatore, 
Enrico Ibsen scolpisce la figura del Catilina romano per- 
petuamente in contrasto tra il demone della vendetta e 
della discordia civile, simboleggiato nella vestale Furia, 
di cni Catilina aveva disonorato e costretto alla morte la 
giovane sorella, e il buon genio della pace e dell’ amore, 
simboleggiato nella moglie di Catilina, Aurelia. Questo ge- 
nio pacifico che aveva dominato nell’ anima del turbolento 
romano, nella prima gioventù di lui, e lo aveva reso felice, 
lo riconquista alfine e lo redime, dopo lunga lotta, quando 
Catilina, oppresso dal disinganno, vinto nella guerra contro 
le legioni di Roma, scampato miracolosamente al ferro ne- 
mico, ma ferito dall’ arma vendicatriee di Furia, sta per 
passare alla nuova e perpetua vita degli Elisi.  * 

- Come. la vita del Catilina Ibseniano sarà la vita del- 
umanità. Dalla perenne quiete inoperosa delle prime co- 
munità selvaggie, 1 umanità fu tratta per necessità inelut- 
tabile tra gli orrori della guerra e della fraterna inimicizia. 
Ma, rivelandosi oggi al pensiero che queste contese non 
provengono dalla immobile eternità delle passioni umane, 
sì da cause positive, precarie, mutabili, contro le quali la ra- 
gione puo vittoriosa pugnare, oggi dalla ragionevole con- 
siderazione delle goose discende alfine, con logica ferrea 
indistruttibile, quello che prima nei snoi voli irrefrenati 
sognava, ardita e solitaria, la fantasia. Discende la spe- 
Yanza, sicura e vieppiù confortante, che 1’ era, sospirata da 
secoli, in cui sien mitigate da prima distrutte di poi le 
‘ause sociali delle eterne fratricide discordie, stia per sor- 
gere per tutti più giusta e per tutti più umana. 

GINO ARIAS. 
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NXIV.— Questa disillusione fu più dura per Nora che i 
passati sacrifizìi. Dalla rinunzia volontaria al sapersi obliata, 
anzi a vedersi surrogata «con nun nuovo amore, e è un 
lungo passo. No, non ei aveva pensato! Era un’ umilia- 
zione più profonda, più dolorosa del disprezzo che le aveva 
dimostrato un giorno, perche in quello brillava una scin- 
tilla d’ amore — amore che non voleva perdonare, perchè 
non sapeva dimenticare. Ma adesso era tramontata l° ul- 
tima stella, era svanito ) ultimo conforto. E difatti non 
era più la collera che s' impadroniva di lei, ma quella pro- 
fonda stanchezza della vita che invade il cuore quando esso 
non ha più niente da attendere, niente da desiderare. La 
felicità e I amore, sono tali elementi di vita nella gioventù, 
che quando le vengono tolti, le sembra superfluo vivere. 

Ma cessando di sperare, il cuore non cessa di sentire. 
E nel cuore di Nora rivedendo colui che ne era stato l’unico 
padrone, s’ era svegliata la passione. A1 posto del fanta- 
stico amore di fanciulla, era subentrato il pieno sentimento 
della donna, che.non si spegne in un colpo, non si estirpa 
con un ardito atto di volontà, ma continua a covare sotto 
le ceneri, come il carbone nel fuoco, e intanto il cuore di- 
Venti feccia o diamante. 

Nora dovette continuare a vegliare presso al letto del 
padre malato, che giaceva lì, come una poderosa rovina, 
costretto all’ immobilità delle membra e incapace di riunire 
ì pensieri. Egli aveva bisogno di poche cure, ma di sor- 
veglianza incessante e questo non era un sollievo per Nora 
per la cui natura attiva, la prova più dura, in quel mo- 
mento, era l ozio. La- quiete esterna è più ditticile a_sop- 
portare quando manca 1° interna. 

E in una di quelle ore d’ irrequietezza interna, essa 
serisse alla sua vecchia amica : 

« Ora invidio voi per la vostra pace imperturbabile, 
come invidio altre per la loro felicità piena di vita! perchè 


. 
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non potetti io seguire o questa o quella via ? Che cosa ho 
fatto perchè il mio amore non mi desse che dolori ? perchè 
il mio sacrifizio mi costò tanto e non salvò nulla? Sì, ora 
vorrei seppellire il mio cuore fra voi, perchè nella vostra 
pace non sentirei più nulla della vita! » 

La pia donna rispose : 

« Figlia, questo non è un cimitero; anche per rinun- 
ziare ci vuole un cuore forte, pieno di vita. Una volta non 
ci hai volute tu, adesso non ti vorrei io, se tu avessi l’in- 
tenzione di venire. O, povere noi, pazze creature, che mag- 
giormente ci sdegniamo quando il Signore ci dà la vita 
quale l avevamo desiderata! Non volevi tu la lotta? Non 
volevi tu l’ amore ? Oggi, come allora, io non biasimo la 
tua scelta. L’ uomo ha diritto di lottare per la gioia e pei 
dolori della vita, e a te fu dato combattere per quello che 
al tuo cuore sembrava esserne meritevole. Ma tu sapevi 
che t’ aspettava la lotta, che la riuscita era incerta. Tu 
dicesti : « Venga Pamore con tutti i suoi dolori! » Di che eo- 
sa ti lamenti ? Il Signore è forse stato avaro ? ti avvolse nei 
mutevoli frangenti della vita, ti fece provare 1 amore come 
a poche.... Hai già dimenticato tutte le ore che ti sembraro- 
no così piene di felicità ? Anche oggi, nel tuo profondo dolo- 
re, io ti chiedo: Vorresti veramente cancellare quelle ore 
della tua vita, vorresti distruggere tutto ciò che hai provato ? 

« Figlia, tu avresti potuto soffrire altri naufragi fra le 
onde tempestose! Ringrazia Dio che ti lasciò i tesori dell’ ani- 
ma! Se in ciò lamore terreno ti è stato un mezzo di di- 
fesa, lo benedico e capisco perchè ti fu mandato, come tu 
un giorno certamente comprenderai perchè te ne fu chiesto 
il sacrifizio. Considera questo come un destino di Dio im- 
posto a te, come a lui. Perchè, dopo le tante prove che 
avesti della sua fedeltà vorresti struggerti d’ amarezza in- 
vece di eredere al destino di Lassù, contro cui PP umana 
volontà nulla può ? Anche se la tua felicità ti sembra tra- 
montata, non dimenticare che l’amore non è che una spe- 
cie di felicità nella vita terrena. Da ogni puro atto di vo- 
lontà, da ogni azione coraggiosa, può nascere per noi una 
nuova gioia; e tu sai che avanti agli occhi d’ Iddio, la pas- 
sione del cuore, è troppo poca cosa, perchè noi possiamo 
permetterci di considerarla come il compito della vita. » 

La saggia monaca, che scriveva questo, doveva saper 
ben leggere nel cuore d’ una fanciulla per mischiar così i 
celesti ai terreni contorti. 
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Spesso, da allora, Nora si chiese se avrebbe voluto 
cancellare quel periodo della sua vita, rinunziare alla felicità 
goduta per il dolore che ora soffriva. Ma il cuore gridava: 
— No!— elelabbra bisbigliavano : — No! — perchè aleg- 
giavano intorno a lei i ricordi delle ore beate che aveva 
goduto, e non povera, ma ricca le sembrava di essere. 

E quelle righe, che uu pensiero benefico aveva sugge- 
rite, le tornavano sott’ occhio : « È un destino che ha col- 
pito te, come lui! » Questo toglieva dolcemente il pungolo 
della ferita, e la mente si volgeva serena verso l’ antico 
amore.... Non era egli stato costretto, contro la sua volontà, 
ad agire in modo così inesplicabile? E dall’ offesa terrena 
sollevò lo sguardo alle disposizioni celesti. 

IL’ inverno intanto seguitava il suo cammino. Nora non 
si opponeva più alla partenza verso il Nord, ma la salute 
del Direttore ancora non la permetteva. 

Dahbnow ci si era già recato per iniziare tutte le pra- 
tiche necessarie e per porre in mani sicure la liquidazione 
della Compagnia. Il Direttore era nell’ incapacità di espri- 
imere la sua opinione, e la minorità del ragazzo e il diritto 
di Nora a una parte del patrimonio, creavano non poche 
difticoltà, ma Dahnow colla sua attività e col sacrifizio di 
Se stesso riuscì a superarle. Forse non era assolutamente 
necessario che, quasi ogni giorno, egli informasse Nora del- 
andamento degli affari, ma nella vita uniforme della fan- 
ciulla quelle lettere, a poco a poco, diventarono una distra- 
zione. Esse mantenevano il carattere di semplici lettere 
d’ attari, eppure racchiudevano tanto di più. I nervi più 
sensibili li abbiamo nelle punte delle dita e perciò i sen- 
timenti più sensibili si trasmettono molto facilmente colla 
penna. 

Fra tornata la primavera quando si fece finalmente il 
trasloco. Dahnow aveva provveduto una graziosa abitazione 
‘presso la città, dove c'erano aria e quiete, sole cose oraimpor- 
tanti per la vita del Direttore. Lo spirito sensato e pratico del 
giovane aveva pensato a tutto ciò che poteva rendere sim- 
patica la nuova casetta. In tutte le camere odoravano vio- 
lette, violette fiorivano nel piccolo giardino che circondava 
? abitazione. 

Il sole d’ Aprile illuminava il momento dell’ arrivo, e 
Dahnow che ricevette gli esuli, pensò involontariamente al 
loro primo incontro. Sì, mutevole come un giorno d’ Aprile 
era stata la vita di lei; breve, intenso l’ aveva illuminata 
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il sole della felicità, ed ora eccola coperta di dense nubi, 
distrutta dall’ uragano. E che cosa le porterebbe questo 
nuovo cambiamento ? 

Ma P occhio di Nora, vedendo la nuova casa, si fece 
più limpido; una casa tutta sua, dove per la prima volta 
non penetrerebbe alcun elemento disturbatore, dove per la 
prima volta sarebbe libera dal fosco destino legato al me- 
stiere del padre! 

Una notte lunga, cupa le era sembrato 1 inverno ; e 
come dopo una notte simile ci rallegriamo del primo ba- 
gliore di luce, anche se annunzia una giornata fosca, così 
Nora si ritempròo nella nuova vita, nelle nuove occupa- 
zioni. Le quistioni d’ interesse si erano intanto risolte abba- 
stanza bene. Nonostante le gravi perdite degli ultimi anni 
della liquidazione dell’ immenso inventario, si era realiz- 
zato un patrimonio che lasciava al Direttore ed ai suoi 
figli, se non una fortuna, una rendita sufficiente. 

Il Direttore sembrò accorgersi appena del cambiamento. 
Era guarito in quanto che aveva riacquistato le sne forze 
fisiche e in parte 1’ intelligenza. Mesto, raccolto in se stesso, 
egli sedeva il piùr delle volte nella sua poltrona, o si occu- 
pava a coltivare il giardino, il che sembrava procurargli un 
gran divertimento. Dei recenti avvenimenti, apparentemen- 
te non aveva ricordo. Nora aveva pensato, con grande preoce- 
cupazione, al modo di comunicargli la notizia dello sciogli- 
mento della Compagnia, ma invece egli 1’ accolse colla mas- 
sima indifferenza. 

— Flena lo desiderava tanto! — furono le sole sue 
parole. Lo spirito tornava specialmente a quei tempi, e 
e erano giorni in cui egli chiamava sempre Nora col nome 
di sua madre. 

Il nome della seconda moglie non lo pronunziava mai; 
del ragazzo non si curava. Una volta sola il rancore del- 
P uomo offeso, sembrò rompere i vincoli che tenevano im- 
prigionato lo spirito e fu vedendo il piccino, fedele alle sue 
prime impressioni, fare il cavallerizzo co’ suoi cavallini, e 
sentendolo pronunziare il nome di Landolfo. Un indicibile 
furore contrasse i lineamenti del Direttore, si precipitò sul 
tiglio e Nora fn appena in tempo a sottrarglielo, calpesto i 
giuocattoli e fu invaso da così terribile impeto di collera, 
che per molte ore non fu possibile calmarlo. Nora s’ ingi- 
nocehiò ai piedi di lui, gli prese i pugni chiusi fra le mani 
e con labbro tremante, ma con voce serena e ferma, rivolse 
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al padre parole di santo ammonimento, gli bisbigliò dolci 
preghiere, sino a che, finalmente, gli occhi sì chiusero per 
stanchezza. ; 

Un tempo essa si era molto preoccupata di riconqui- 
stare l’ anima del padre, di svegliarlo dall’ indifferenza in 
cui lo cullava una vita estranea ad ogni profondo indirizzo, 
ma poi assorta nella propria felicità e nel proprio dolore, 
quei pensieri s’ crano assopiti. 

Non aveva vissuto, pensato che per il suo amore. Ora 
il santo dovere le stava di nuovo avanti, ammonendola 
severamente, come se avesse trascurato la cosa più linpor- 
tante della vita. Beati noi quando qualche cosa ci appari- 
sce più considerevole del nostro dolore, perchè allora gli 
abbiamo trovato il miglior rimedio. 

Ma accanto a questo serio compito, vennero a lei pre- 
ziosì aiuti. La vita non cì può sembrare assolutamente buia 
quando una buona creatura si prefigge di rendercela il più 
possibile serena e ridente. 

E questa era la preoccupazione costante di Dahnow ri- 
guardo a Nora. Un giorno, come fosse la cosa più naturale 
del mondo, la sorprese facendole trovare pronto un cavallo 
da sella. Essa voleva rimandarlo perchè supertluo e trop- 
po costoso, ma Dahnow, forte del diritto di tutela che si 
era appropriato, ci si oppose insistendo che quell’ eserci- 
zio erà indispensabile per la salute di lei, e inoltre aveva 
già ordinato tutto così praticamente che a Nora non fu 
possibile aleuna obbiezione. I suoi cavalli, diceva il Barone, 
avevano bisogno di moto, i suoi domestici erano tanti man- 
giapani e chiedeva alla fanciulla il favore di tenerglieli oc- 
cupati. E il suo delicato pensiero recò gran sollievo a Nora. 
Quando la stanchezza, conseguenza ld’ ogni grande dolore, 
s' impossessò di lei, 11 moto all’ aria libera che esercitava 
le sue forze e richiedeva la suna attenzione, fu il miglior 
dei rimedi. 

J’er evitare ineontri importuni, dedico alle sue gite le 
prime ore della mattina cercando le vie più deserte. Ciò 
nondimeno le capitava spesso d’ imbattersi in un solitario 
cavallerizzo, che la quiete mattutina aveva cacciato sui 
bastioni. Sembrava una vera combinazione! ed ella le per- 
metteva volentieri di restarle al fianco: modesta ricom- 
pensa che Dahnow accettava per la suna buona trovata. 
Cavalcando così intimamente nella via, dove i giardini fre- 

hì e verdeggianti, spiegavano la loro rigogliosità prima- 
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verile, nello sguardo di Nora tornava nuovo splendore, e 
nuovo colore sulle sue guancie. Era strano che Dalnow 
vedendo dappertutto intorno a lui rifiorire la vita, si sen- 
tisse nel cuore, col verde della speranza, la speranza stessa? 
quel che era tanto facile alla natura doveva essere impos- 
sibile al cuore umano ? non poteva anche |° amore rifiorire 
in una vita novella ? 

Ma di quel che egli pensava e sentiva, nessuna parola 
veniva a turbare la tranquilla sicurezza di Nora e neppure 
faceva egli mai cenno del passato. Il Barone aveva il raro 
dono di adattarsi all’ umore delle persone, così che la sna 
presenza non recava mai disturbo. Nora sentiva questo be- 
nefico effetto dei suoi attuali rapporti con lui; come pri- 
ma le sue lettere, adesso erano le sue visite, l’ unico avve- 
nimento della monotona giornata. 

.\ncora troppo insensibile internamente per misurare 
tutte le attenzioni di cui egli la circondava con tanta sem- 
plicità, come fosse la cosa più naturale del mondo, acco- 
glieva però riconoscente le sue premure e apprezzava la 
sua conversazione. 

Ancorehè in alcuni tasti, che le avrebbe fatto tanto 
bene toccare, fossero estranei l’uno all’ altro, i suoi discorsi 
erano però sempre quelli d’ un fedele amico, d'un nomo 
ricco di cognizioni. Inoltre il barone Dabnow parlava vo- 
lentieri e bene, Avendo imparato a conoscere a fondo i paesi 
di là dal mare, patria della madre di Nora, svegliava l’in- 
teressamento della fanciulla, parlandogliene. Quando una 
potente scossa ha arrestato ad un tratto il nostro spirito, 
è necessario un piccolo impulso perchè riprenda le sue oscil- 
lazioni regolari. La patria di sua madre ! — questo svegliava 
tutto un nuovo ordine d’ idee. 

Ma nonostante ehe Dalnow godesse della sua compa- 
gnia in modo così semplice e così spontaneo, nonostante 
che essa gli dimostrasse sempre quanto gradisse le sue vi- 
site, ed egli avesse spesso pensato alle parole del rigido 
Licking, la primavera si era cangiata in estate, questa era 
rientrata nell’ autunno, prima che egli avesse trovato il co- 
raggio di sperimentare 1° ardita asserzione del Cavaliere. 
Gli occhi di Nora lo salutavano troppo serenamente? gli 
stendeva la mano con troppa disinvoltura ? 

Protestando i suoi interessi scientifici sì era installato — 
completamente nella Capitale. Le sne conoscenze stupivano 
10 egli passasse lì amele Testate calda e polverosa, ma egli 
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rispondeva che il sole dei tropici lo aveva reso insensibile. 
La scienza aveva apparentemente trovato un solerte disce- 
polo. E Nora era ancora tanto preocenpata con se stessa da 
non presentire quel che avveniva nel cuore di Dahnow ? 
Quando un giorno la grave parola gli uscì dalle labbra, 
quando egli le offrì tutto quel che un uomo può offrire alla 
donna che ama, essa si spaventò. Ed egli era proprio l’uo- 
mo che poteva toccare il cuore d’ una donna, mentre così 
virilmente serio, così profondamente commosso, le rivelava 
tutto ciò che per anni aveva rinchiuso in fondo al cuore! 

Ma dagli occhi della fanciulla parlò solo lo spavento. 
Mille riflessioni sorsero gigantesche avanti a lei e non gli 
lascio il tempo di finire. 

« Il suo nome, così vilipeso in faccia al mondo! » 
— Dahnow sorrise — « la religione che li divideva », — 
egli tentò con ferme promesse appianare queste preoccupa- 
zioni, mentre Nora seuoteva la testa. 

< Il padre che aveva bisogno di lei, il piccino che era 
tanto abbandonato !.... » — ed ella parlò dell’ amicizia che 
era tauto bella e a lei così cara, che qualunque allusione 
“ad altro sentimento non poteva che turbarla; seppe dir 
tanto della vita che gli si presentava, della scienza che lo 
‘avrebbe riempita, di tutto ciò che poteva fare, tanti auguri, 
tante assicurazioni buone e cordiali!.... Non si è mai, più 
eloquenti di quando si vuol dir di no! 

Dahnow Pascoltò senza aprir bocca. Vide il suo sguardo 
fisso su lui, come se temesse di perder 1’ ultimo amico, ma 
vide pure che in quello sguardo non era un raggio di 
c10 ch’ egli sperava. 

Aveva parlato troppo presto ? La ferita non era ancora 
sanata ? Il barone Dabnow era un uomo paziente, poteva 
aspettare !.... Forse ella doveva adattarsi, a poco a poco, 
all idea d’ un nuovo amore. 

— Faccia come se non le avessi detto nulla, -— dis- 
se lui. 

La mano di Nora si pose così sollecita, così confidente 
nella sua, che egli riconobbe, con amarezza, quanto le 
tosse facile dimenticare quel che aveva inteso, e come era 
contenta di poterlo dimenticare! 

Dalbnow continnò dopo come prima, a tenere il suo 
posto nel piccolo circolo. Nelle serate d’ inverno tratteneva 
il Direttore, la cui memoria sapeva svegliare con abilità, 
e giuocava con lui lunghe partite di domino che gli allieta- 


452 NORA 


vano le ore d’ ozio; faceva dondolare il piecino sulle sue 
ginocchia e gli raccontava storie buffe, sempre più buffe 
quando 8’ accorgeva che il riso di Nora si univa a quello 
del ragazzo. A lei portava libri, opere d° arte e tutto ciò che 
poteva immaginare per rallegrarle 1) animo, scuotere lo spi- 
rito. Nora ci si ritemprava veramente e ci s° immergeva. 

Quando il cuore ha rinunziato al suo esigente dominio, 
sembra spesso che lo spirito ne raccolga 1° eredità ed inizi 
il suo regno. Sopra un terreno arido soltanto, niente può 
di nuovo metter radice ; quanto più ricca è la natura, tanto 
più facilmente ci si riproduce ogni cosa. 

E per quanto sia soave il fàscino della prima giovinezza 
colla sua ingenua disinvoltura, è però quasi maggiore l’at- 
trattiva della donna nella pienezza dell’ intelletto che la 
rende capace di tener dietro ai pensieri dell’ uomo. 

Dalhnow lo sentiva quando si trovava avanti a lei. Mai 
gli era sembrata bella come adesso che il dolore comin- 
ciava a sparire dal suo viso e ci scendeva la calma serena 
che segue la tempesta. Egli lo sentiva quando la vedeva aggi- 
‘arsi graziosa nel sno circolo; che fosse occupatù ad assi- 
stere il padre o a sorvegliare il ragazzo, o che presiedesse 
al governo della piccola casa, aveva sempre quella tran- 
quillità che proviene dall’ intelligenza sana, dalla completa” 
riuunzia di se stesso; tranquillità che per il barone Da- 
hnow aveva tanta attrattiva. 

Ma nonostante tutta ) attrattiva, 0 forse appunto per 
questa, venne un giorno in cui improvvisamente la propria 
tranquillità abbandonò. 

— Non posso.... non posso più venire! — disse con 
Voce senza suono, si alzò e se ne andò senz? altro. 

Nora saltò in piedi come per trattenere l’ amico, come 
per richiamarlo ; ma rimase inchiodata al suolo, la mano 
posata sul cuore come per provarne il battito. Poi sedette 
di nuovo, non aveva alcun diritto di legarlo al suo destino 
lui, cui per tutto quel che le dava non avrebbe niente da 
ottrire, per cui il suo cuore non le diceva nulla! 

Era dunque così contenta della sua vita attuale ?... Ah, 
le doleva di rinunziare all’ unico amico che contava anco- 
ra! Dahnow era andato via. Forse egli aveva aspettato che 
Nora lo richiamasse, aveva sperato che le desse ancora oc- 
casione di combattere le sue obbiezioni!.... 

Gli amici videro in quel tempo che se il sole dei tro- 
pici lo aveva reso insensibile al clima estivo, lo aveva però 
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reso molto sensibile alla temperatura invernale, tanto il 
grasso Barone apparve mutato nei pochi mesi freddi e gli 
consigliarono seriamente d’ andare in cerca d’ aria più mite. 

Dalbnow non disse di no, rifece le sue valigie prima 
ancora che Y infame vento di primavera, che egli preten- 
deva di voler fuggire, si annunziasse. 

I suoi fratelli erano d’ opinione che egli si formasse 
una famiglia. Con una brava moglie gli passerebbero tutte 
le sofisticherie del clima; ma una delle sue sorelle, che 
aveva una lunga schiera di rampolli, e che, con previdenza 
materna, contava sullo zio, sostenne che il matrimonio non 
è poi necessario per tutti, e che Clemente, come si era 
potuto vedere da un pezzo, non ci era portato affatto. Lo 
si doveva lasciar vivere a suo talento ; purchè non andasse 
di là dal mare! 

Naturalmente Dabnow non andò di là dal mare. An- 
che l amore non corrisposto mantiene un’ influenza ma- 
gnetica che paventa lo spazio fra noi e l’ oggetto amato. 

Ma l’ abitazione di Karsten dopo la sua partenza di- 
venne più tranquilla di prima. L’ amico aveva portato 
allegria e vita nel piccolo circolo. Nora si vide costretta 
ad uscir più che mai di se stessa per compensare il padre 
e il fratello della perdita. L’ allegria che noi evochiamo & 
beneficio degli altri ha un’ azione riflessa ; la parola gaia 
che abbiamo faticosamente pensata, risuona a poco a poco 
anche in noi, e il sorriso che noi provochiamo negli altri, 
finisce collo spuntare anche sulle nostre labbra. 

I giorni si succedevano nella tranquilla intimità; quando: 
l’ estate si fu di nuovo cambiata in autunno, Nora non potè 
nascondersi che le forze del padre cominciavano a scemare.. 
Ma col deperimento fisico gli tornavano le forze dello spi- 
rito. La sua mente era più chiara, la sua memoria si ani- 
mava e sembrava che i sentimenti si riscaldassero. Era più 
accessibile all’ influenza di Nora e i suoi pensieri si svolge- 
vano in alto. . 

Un giorno egli espresse il desiderio di vedere un sacer- 
dote. Quando Nora, invasa da intima gioia, le mise un bacio 
sulla fronte, egli le posò sorridendo la mano sui capelli. 

— Voi donne finite sempre col vincere; del.... caval- 
lerizzo farete ancora un uomo pio! Tua madre prima, poi 
tu, figlia mia.... Già, se avessi seguito i consigli di Elena 
nelle cose terrene, come nelle spirituali, sarei divenuto un 
altro uomo! Figlinola, 1 uomo può crearsi il proprio destino, 
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ma deve soggiacere all’ infinenza che questo esercita su di 
lui : esso lo trasforma. Per te, figlia mia, le conseguenze 
furono le più dure. No, — continuò, mentre la mano di 
Nora cercava di chiudergli la bocca, — lasciami dire! 1) ho 
sempre in mente e mi rode il cuore fin da allora.... Ho di- 
strutto la felicità della tua vita !..e sarebbe andata diversa- 
mente senza la mia egoistica volontà. Ma dimmi, l ho so- 
gnato o è vero: non è tornato a te una volta ? 

— Sì, sì, egli venne, — bisbigliò Nora e i suoi occhi 
mandarono un lampo e un senso di beatitudine le traverso 
il cnore, come se a quel ricordo non fosse stato collegato 
nessun dolore, 

‘— Derchè non rimase? — chiese il vecchio aggrottando 
le ciglia. 

— Malintesi!... — disse Nora piano. — Padre, non do- 
veva succedere..., è meglio così! 

Il vecchio guardò la sua creatura. Così bella, così no- 
bile, così pura: perchè non avrebbe potuto essere ancora 
degna di qualunque posto ? 

— E che cosa impedisce di chiarire i malintesi ? Siete 
ancora nel fiore della vita, per la felicità non è mai trop- 
po tardi. Che ne è di lui? — chiese animato dal pensiero. 

— ON!... è sposato da un pezzo, padre! — bisbigliò 
Nora e involontariamente a questa confessione un cupo 
rossore le salì alla fronte. — Padre, ti dico che non doveva 
essere! — aggiunse come se volesse allontanare dall’ amato 
qualunque ombra di biasimo. 

Il padre abbassò tristamente gli occhi: 

— Povera figliuola! — disse tirandola a sè con tene- 
‘rezza ed essa nascose la testa sulla sna spalla. Ad un tratto 
la sollevò dolcemente. 

— E l'altro?... dov'è andato? Sai, Nora, il grasso che 
veniva tanto spesso l' inverno scorso? In quel tempo io 
non potevo pensare ; mi faceva male al cervello. Mi ricordo 
che era qui ogni giorno. Egli non veniva certo per me, 
povero scimunito.... per quanto mi stesse a sentire con 
tanta bontà !... perchè da tanto tempo non viene più? L’ hai 
mandato via tu, Nora f 

— Lasciami restare con te, — bisbigliò Nora, — ora 
trovo conforto solo presso di te! 

Il vecchio scosse la testa scontento. 

— Io forse non ti resterò a lungo, — disse. — Era un 
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Duon uomo, Nora, un braccio fedele, un bravo cuore. Sa- 
rebbe un gran conforto per me non lasciarti sola. 


— Lascia andare il destino come Dio vuole, — disse 
Nora, — anche qui e’ erano molte difficoltà !... 

— Già tu sei e rimani la figlia del cavallerizzo, — 08- 
servò lui amaramente, — che non può metter radici in 
nessun luogo, che in nessun Inogo sta bene. 

— Pwlre, — disse essa, — e’ è un luogo in eni non si 


- chiede nè che cosa si era, nè che cosa si è; solo che cosa 
si vuol fare per un alto scopo! Forse il Signore dirige là 
la mia mente.... per quanto ancora non ci legga chiaro. 

— Non ti capisco, — rispose lui un po’ irritato. — Fa 
quel che credi, il mio consiglio ti ha nuociuto abbastanza. 
Ma senti, prima che io me ne vada, chiama il Cappellano, 
sai già chi intendo : quello che si trovò al letto di mia mo- 
‘ glie.... Possa egli sollevar anche me! L’ ultima volta che 
lo vidi, non lo trattai bene. Mi sembro che venisse a ri- 
cordarmi la volontà di mia moglie e m' irritò.... Ero in un 
cattivo momento !... ma penso che mi perdonerà. Anche 
per il ragazzo voglio parlare con lui, voglio che mi dia il 
suo consiglio perchè non cada negli artigli di quell’ uomo. 
Non nei loro artigli! — ripetè, e strinse i denti. — Ma 
voglio andarmene in pace anche con loro. Nora, quando 
non ci sarò più, puoi scrivere a sua madre che le perdono. 
Essa ha la colpa minore. Elena aveva ragione: quando 
siamo cresciuti nella leggerezza, che cosa ci protegge ?... 
non è stato merito mio che tu non sia diventata così! An- 
che a lui, — continuò dopo una pasa, — perdono la sua 
furfanteria. Il suo braccio mi ha salvato una volta e Dio 
sa se la sua miserabile azione, non mi ha ora preservato 
da una caduta anche peggiore. Nora, quell’ azione mi ha 
reso a te. Che cosa sarebbe stato di me se non ti avessi 
avuta al fianco? È meglio che tutto sia andato così, hai 
ragione! Con lui... con quello... che ti avrebbe trasportato 
in tutt’ altro ambiente.... mi saresti diventata completa- 
mente estranea.... completamente ! Così, invece, non c’ è 
alcun abisso fra noi ; tu sei la mia consolazione, il mio so- 
stegno, la mia salvezza.... in un senso migliore di quel che 
pensavo una volta! Figlia mia.... è tua madre che ti ha 
lasciata a me. 

— È stato meglio così! — disse Nora a mezza voce, 
quantunque il suo cuore si ribellasse ancora una volta a 
«quelle memorie ; accostò il capo alle guancie del padre, lo 
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cinse col braccio e s’ intese nel cuore nn dolce senso di 
contento. Ora capiva perchè il sacrifizio le era stato im- 
posto e ne vedeva i frutti. 

Bella e intima, come in quell’ ora, rimase la relazione 
fra padre e figlia; era una specie di ritorno a quel tempo 
in cui Elena lo dominava colla sua inflenza e cercava di 
guadagnare l’ animo sno all’ amore celeste. Adesso egli 
stesso anelava ad ogni conforto dello spirito e Nora gli 
stava al fianco non meno amorevole e anche più dimentica 
di se stessa che allora la madre. 

Bella fu pure quell’ ora in cui l’ avventuriero irre- 
quieto, l uomo della vita randagia si dispose all’ ultimo 
riposo, addormentandosi nelle braccia della sua creatura 
che gli aveva appartenuto completamente.... completamente 
in seguito al volontario sacrifizio, a cui egli aveva creduto 
dover rinunziare solo per tener la promessa fatta alla 
madre. Una pace santa e un amore intenso, illuminarono i 
suoi ultimi giorni, certo per quella miglior parte di lui che 
si era salvata nello strano destino della sua vita. 

Come Karsten aveva desiderato, il Cappellano era ve- 
nuto. Alla preghiera di Nora non aveva esitato un momento 
e si era mostrato amico fido, attettuoso. Le ultime parole 
di Alfredo Karsten a lui furono, come tanti anni prima 
quelle di Elena, per raccomandargli la figlia che restava 
sola, abbandonata quasi come allora. 

E per questa missione avuta dal padre, il Cappellano, 
qualche giorno più tardi, quando tutto era finito, chiese alla 
fanciulla quali fossero le sue intenzioni. 

Nora aveva ricevuto proprio allora una lettera in cui 
sembrava completamente assorta. Quando alzò gli occhi, 
aveva una lacrima sulle ciglia, ma il suo sguardo era lim- 
pido e deciso. 

— Questa lettera potrebbe facilmente e semplicemente 
risolvere la questione, — disse. — Ella non sa che tesoro 
d’ amore, nobile e fedele, contenga ! 

— Del barone Dalhnow ? — chiese il Cappellano, e nel 
tono della sua voce e’ era una certa inquietudine, 

— Sì, — disse ella tranquillamente, — del barone Da- 
lìmow che ha inteso della malattia di mio padre e che nel 
momento doloroso, con amore disinteressato, mi oftre pro- 
tezione, conforto e sostegno, mi offre il suo nome e la sua 
mano, non curante di quel che si è detto di me! 

— È una nobile offerta, degna del suo nobil carat- 
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tere, — disse il Cappellano. — Se non ci fosse da riflettere... 
«@ si fermò come preso in un’ intima lotta. 

Quale consiglio dare a questa fanciulla abbandonata, in 
così dubbia condizione ? Un matrimonio con un brav’ uomo 
«ome il barone Dahnow, offriva un avvenire sicuro! 

— No, — disse Nora decisa, — non c’ è niente da ri- 
lettere. Una tale proposta fa bene perchè permette di veder 
chiaro in noi stessi. Tutto ciò cui una volta anelavo non mi 
attira più. L’ albero cui 1 uragano ha schiantato il ramo 
terminale non puo più formarne un altro.... ma neppure 
inaridisce, grazie a Dio!.... Si espande in molti rami. — 
Essa parlava piano, riflettendo, come fra sè. 

— Non capisco bene cio ch’ Ella vuol dire, — sog- 
giunse il Cappellano. — Ci sono cuori che si contentano di 
dare amore senza esigerne nella stessa misura, e per un 
«cuore di donna questo è spesso sorgente di maggior feli- 
cità, che portare il lutto & un unico sentimento.... Se non 
ci fosse la difficoltà... 

— Ringrazio Iddio della difticoltà, — 1 interruppe 
‘essa. — Se non ci fosse questo serio ostacolo... non potrei 
fare altrimenti che compensare tanta fedeltà, tanta devo- 
zione !... e non basterebbe una vita per ringraziarlo ; ma in 
questo caso appena 1 amore più intenso potrebbe superare 
questo abisso... non voglio iniziare nuove lotte. 

— Eppure, — disse il Cappellano con tristezza, perchè 
il suo dovere gl’ impediva di consigliarglielo, — sarebbe 
stata tale consolazione di saperla in un posto sicuro !... 

“ssa alzò la bella testa con uno sguardo vago. 

— Sì, un matrimonio come questo sarebbe un porto 
securo, ma crede Lei che sarebbe la mia felicità ? Io sono la 
vera figlia di mio padre; ho del sangue irrequieto nelle 
vene, ho del sangue che ha bisogno di agitarsi, di combat- 
tere. L'ho voluto fare per i desiderì terreni, adesso me lo 
lasci tare per beni migliori... 

— Non prenda una risoluzione morbosa, — ammonì il 
Cappellano quasi sgomento. — Quando il cuore ha subìto 
una «disillusione, spesso crede di poterla finire con la vita. 

— Ma io non voglio finirla! — e qualche cosa come un 
sorriso le errava sulle labbra. — No, voglio cominciare a 
viver di nuovo! Il tempo in cui avrei voluto seppellire il 
Mio cuore nella quiete è passato ; ora esso non vuole re- 
stare ozioso, ha bisogno di nuovi compiti. Non crede che 
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il Signore mi abbia lasciato ancora coraggio e forza per 
molto lavoro ? 

Si era alzata e stava avanti a lui; una donna nella 
piena bellezza della maturità, nei suoi occhi raggiava un 
entusiasmo che veramente non accennava a stanchezza della 
vita. 

— E luif — e il Cappellano accennò il ragazzo che 
stava poco lontano. 

— Già, verso lui ho il primo dovere e cercherò di 
compierlo per primo. Devo dargli una nuova patria oltre 
dall’ oceano, presso i parenti di mia madre. Non deve man- 
cargli nè protezione, nè amore... Sarà meglio per lui, là il 
suo avvenire si formerà meglio che qui nel continente e 
anche per me si schiuderà là, più tardi, un vasto campo 
di azione. Dopo i racconti del barone Dabnow mi sento 
potentemente attratta verso il nuovo mondo, dove mancano 
ancora molte forze per lavorare per il Signore. Ma questo 
è ancora lontano. Lei, mio miglior amico, mi aiuti, mi 
aluti ora per il nostro viaggio laggiù, verso questo nuovo 
indirizzo della mia vita, come in altri tempi diresse il mio . 
primo passaggio nella nuova condizione. 

Il Cappellano le stese la mano. 

— Ella s’ impone molti doveri. Per la terza volta sce- 
glie la lotta invece del riposo ; il Signore la conduce per 
strane vie! Sua madre non aveva di mira che la sua sal- 
vezza e quel desiderio si adempie. Ella sembra cercare quella 
via; la benedizione del Signore sia con Lei. La sua felicità 
fu acerbamente distrutta, — aggiunse accennando, per la 
prima volta, a quello di cui finora non avevano parlato. 

— SÌ, la felicità, — rispose lei dolcemente, — ma la 
vita è ben altro che un sogno d’ amore ! 


Qualche tempo più tardi, provienente dal Sud, giun- 
geva in una stazione di montagna della Germania meridio- 
nale, una giovane coppia. La moglie concentrava la sua 
attenzione nel rampollo di pochi mesi appena, che nato nel- 
P aria mite d’ Italia, doveva fare qui una fermata di transa- 
zione per abituarsi al rude clima della patria tedesca. Il 
marito sembrava annoiato che la moglie dedicasse tutte le 
sue cure al bambino, senza lasciar adito a nessun altro pen- 
siero. Nonostante la gioia della paternità, appena gli fu 
possibile, lasciò moglie e figlinolo e sì reco sulla terrazze 
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dove alla luce della mite sera estiva, le montagne appari- 
vano come tuffate nel profumo de’ pini. La sua attenzione 
fu tosto attratta ad un altro ospite che aveva preso posto 
nella terrazza a poca distanza da lui, e gli voltava le spalle. 
Qualche cosa nella posizione e nella figura gli sembrava 
«tanto nota che si alzò per avvicinarlo ; ma poì s’ arresto 


dubbioso. i 
— Sei tuo non sei tu? — chiese finalmente avvicinan - 
desi con rapido movimento. — Dalmow! veramente, ora 


puoi viaggiare in incognito, hai fatto tanto di vita !... come 
mi fa piacere vederti. > 

— Al! tu Degenthal! — disse 1’ interloquito, volgen- 
dogli lentamente il viso, ma con una voce che non rivelava 
nessuna gioia. 

, — Già, io, che torno a casa dopo tre anni, con moglie 
e figlio, — aggiunse accentuando l’ ultima parola. — Uno 
splendido ragazzo, te lo dico io! Ma tu che cos’ hai, amico ? 
Hai una cera! — continuò meravigliato dell’ espressione 
di Dahnow. 

— Forse quella d’ uno che ha fatto fiasco per la terza 
volta ! . 

— Fiasco? Dalmow, tu, tu! un fiore di giovane come 
te, ricco, ricercato ? Impossibile !... e con chi ? 

— Con Nora Karsten! — disse Dabnow gittandogli in 
faccia quel nome senza riguardo e fissandolo con ostilità. 

Era una coincidenza disgraziata trovarsi avanti, appa- 
rentemente allegro e ROGIRIALCO,: DIORHO quello per cuì sì 
vedeva disprezzato ! 

— Con Nora! — ripete. — Chi possedeva la perla la 
lasciò nella polvere.... e sembra che nessun? altra mano sia 
degna di raccoglierla. 

— Con Nora Karsten? — balbettò Degenthal indie - 


treggiando. — Lei, che con quel Landolfo... 
— Comodo a credere per chi Io voleva! — disse Dah- 


now, e gli volto le spalle senz’ altro. 

Ma Degenthal 1’ afferrò convulsamente per le spalle.. 
— Che cosa era da credere ? Che cosa intendi ?... non era 
vero Ì 

— La menzogna più grossolana, la più palese del 
mondo! Che quella ragazza potesse unirsi a un tal fur- 
fante !... Un essere simile con quel cane volgare! — ir 
ruppe Dalhnow. — Chi ha potuto credere nna cosa simile, 
vuol dire che gli è piaciuto di crederla ! Se non lo sai an- 
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cora te lo dirò io: fu la matrigna che se ne scappo con 
quel compare, piantando in asso marito e figlio, come fa 
sempre quella razza di gente. Per farsela più comoda, e 
per vendicarsi di lei, quelle brave persone fecero spargere 
la notizia col nome della povera ragazza, ed è stato bra- 
vamente creduto. 

— Impossibile! — esclamò Degenthal. — Impossibile! 
co’ miei propri occhi.... 

— Leggesti quel che lessi io, — disse Dahnow sarca- 
stico. — Ma io, che non avevo mai avuto rapporti con 
lei, che non avevo mai cercato d’ introdurmi nel suo 
cuore, che non avevo mai detto ch’ essa era tutto per me, 
che volevo salvarla e proteggerla.... io.... io non ci ho cre- 
duto! Io la tenevo abbastanza alta, per capir subito la vol- 
gare menzogna e mi diedi la pena di chiarir la cosa. Bastò 
una sola domanda!... E tu?... Non ti misi in guardia, al- 
lora, — continuò Dahnow con collera sempre crescente, — 
allora, quando, senza un’ ombra di buon senso, tentavi di 
conquistarla ? Non ti predissi allora che |’ ebbrezza del sen- 
timento sfumerebbe avanti alla serietà delle circostanze ? 
Allora, era il momento di riflettere e di ritirarsi! Ma 1’ uomo 
che dopo matura riflessione osa un tal passo, — e tu avevi 
ragione, per Dio! essa lo meritava! — non si trincera poi 
dietro a vuoti pretesti! Sai come la trovai io? A] letto del 
padre moribondo, nessun altri al suo fianco che il bambino 
abbandonato ; il suo nome macchiato per colpa tua, la sua 
vita distrutta e.... nessuno nessuno che 1)’ aiutasse, nes- 
suno che l’ assistesse! Zo ho cercato d’ aiutarla. Io ho 
fatto quel che un uomo può fare per la donna che tiene 
su «d’ un altare, ma non ho potuto guadagnarmi da lei 
neopure un pensiero.... non ti è stata infedele con nessuno! 
lu ho visto come ? amore per te le togliesse dal cuore qua- 
lunque gioia della vita, per quanto restasse forte e corag- 
giosa. Io disprezzo l uomo che distrugge in tal maniera la 
felicità d’ una donna! — E scuotendo con violenza la mano 
di Degenthal che teneva ancora sulla sua spalla, entrò 
in casa. | 

Curt rimase solo. Non aveva interrotto il discorso 
di Dahnow neppure con una parola. Ma non era quella 
sensazione di freddo sentita uu altra volta che gli saliva 
al cuore ? Ci posò la mano come se 1’ opprimesse un vio- 
lento dolore. Aveva passato tre anni relativamente calmi; 
per tre anni aveva combattuto ogni pensiero a Nora, aveva 
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soffocato qualunque dubbio che sorgeva in lui e quando il 
ricordo rinasceva ostinato, aveva cercato di sprofondarsi nel 
rancore, ripetendosi che si era salvato da un essere indegno... 
E ora? In quel momento s’ intese la voce di sua moglie. 

— Curt!... Ma Curt, come puoi star lì a guardare 
quelle vecchie rnontagne invece di venire dal nostro tesoro 
che è tanto carino ? Figurati che già si accorge di non es- 
sere in casa sua. Non dormirà se non cambiamo la disposi- 
zione dei mobili. Come capisce già !... Vieni ad aiutarci. — 
E la moglie prese un po’ dispoticamente il braccio del ma- 
rito e lo tirò dentro. 

Curt la seguì automaticamente. Come in sogno si lasciò 
mettere fra le braccia Îl bambino, che era carino quanto può 
esserlo una creatura di nove mesi. Ammirò conveniente- 
mente la grazia e la saggezza del figlio, come l’ esigeva il 
fiume di parole della moglie e della bambinaia, paziente- 
mente spinse anche il letto qua e là, finchè fu possibile 
soddistare i desiderì materni, ma ce’ era qualche cosa di 
così distratto ne’ suoi movimenti, che anche Lilly 1’ osservò 
e disse ottesa : 

— Rimanda via questo cattivo papà, amore ! ti guarda 
appena e preferisce starsene di fuori col suo sigaro e le sue 
montagne.... Voi uomini non avete cuore! — aggiunse 
imbronciata. . 

Curt non si difese. Pose un altro bacio sulla bocca del 
piccino che urlava allegramente e se ne andò davvero. Gli 
sembrava di poter appena respirare, lì dentro. Quando in 
un cuore ancora giovane, si risveglia la tempesta della pas- 
sione, anche il sorriso della propria creatura non giunge a 
‘almarlo. 

Neppure 1’ aria pura e fresca di fuori, la serena pace 
del vespro estivo, gli giovarono. Di quando in quando gli 
usciva dalle labbra come un suono di dolore. Era il pungolo 
della verità che gli penetrava nel cuore. « Comodo a cre- 
dere per chi voleva erederlo! » Aveva lui voluto crederlo ? 


La luna era salita da un pezzo dietro le alte vette, anzi 
8’ inclinava di nuovo verso le cime più lontane. Curt era 
Sempre al suo posto, quando una mano toccò la sua spalla. 
Dahnow gli stava vicino. Non era solamente per effetto del 
chiaro di luna che i due uomini sembravano tanto pallidi. 

— Degenthal, — disse il Barone serio, — vengo a sa- 
lutarti.... e a far sparire il rancore che le mie parole di poco 
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fa potrebbero aver svegliato. Ho fatto male a disturbar la 
tua felicità e la tua pace. Ma vi sono ore in cui un uomo 
diverrebbe un demonio. No, non ne parliamo più; molte 
parole non servono a niente. Doveva andar tutto così! Tu 
non hai creduto d’ agire disonestamente, non era destinata 
per nessuno di noi.... Forse ha ragione anehe adesso che 
non vuole nun uomo di un’ altra fede, per quanto io non le 
avrei intralciato-la via. Ma essa ha sofferto abbastanza per 
circostanze equivoche... forse è meglio così ? 

— Dov'è? — chiese Degenthal, e le parole gli usci- 
vano dalle labbra quasi senza suono. 

— Karsten è morto, essa va nel paese di sua madre. — 
rispose brevemente Dahnow. — Che tutto sia seppellito 
alesso. Non volevo separarmi in urto da te; parto questa 
notte. Addio Curt! Sii felice con quel che il Signore ti 
ha dato. 

— Dove vai? — chiese Degenthal, prendendo la mano 
che gli veniva stesa. 

— Dove? — disse Dahnow. — L'uomo che non vuol 
formarsi una. casa ha tutto il mondo avanti a sè. Ma dove 
I’ uccello ha il suo nido, quello è il luogo che gli sembra 
più caldo. Così verrà il tempo in cui la mia patria del Nord 
mi richiamerà a sè. si 

— Che ne sarà di te? — chiese Degenthal, .non com- 
prendendo il significato delle sue parole perchè ogni parola 
sembrava venire a lui di lontano. 


_ — Di me? — ripetè Dahnow stupito della strana do- 
manda. — Mah! forse, prima di tutto, un osso duro per 


tutte quelle che vorrebbero conquistarmi, e più tardi una 
gradevole prospettiva per i miei nipoti. — Neppure il dolore 
poteva softocare in lui 1’ abituale spirito satirico. 

Il giuoco di parole andò perduto in quel momento, ma 
esso caratterizzò l’ avvenire di Dahnow. Dopo essersi de- 
dicato qualche anno a viaggiare per l’ interno e per l’ estero 
tornò nella sua patria, per internarsi nella piccola città. 
presso i suoi parenti, dove visse de” suoi studì scientifici, 
dandone pregevoli frutti. 

La sua casa divenne sempre più un modello di rattina- 
ta comodità. E riuniva sempre volentieri intorno a sè un 
circolo di allegri compagni. Aveva avuto ragione : il mondo 
non voleva credere che un nomo di caldi sentimenti, di gu- 
sti casalinghi, non pensasse a procurarsi una famiglia, ma 
atutti i più amichevoli consigli, a tutti gli arditi piani di 
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conquista, egli oppose un cuore d’ acciaio. La prospettiva 
gradevole per i suoi nipoti diveniva ogni anno più sicura. 
Pure un momento minacciò di venire distrutta dalla com- 
parsa d’ un giovane americano, d’ aspetto piacevole, che 
portava un antico nome francese e che si mise completa- 
mente sotto la protezione di Dabnow. Voleva imparare a 
conoscere la Germania, ma intanto considerava quasi come 
sua la casa del Barone e ci passò settimane, poi mesi. 
Tanta aftezione gli dimostrava il padrone di casa, che pro- 
vocò lo stupore generale e i parenti si strinsero nelle 
spalle preoccupati. Ma notizie sicure vennero presto a eal- 
mare gli animi : il giovane americano aveva al sno paese 
ricche possessioni e non ce’ era da temere alcuna concorren- 
za ereditaria. In compenso si riflettè con zelo tanto mag- 
giore sui rapporti ch’ egli poteva avere col Barone, e così 
Sì trovò un nuovo tema di conversazione. 

Clemente Dahnow taceva e sorrideva. 1] giovanetto ir- 
requieto, che, con vera disinvoltura americana, s’° imponeva 
nella sna comoda casa, che dimostrava tanto poco interes- 
samento per gli studî scientifici del suo ospite, ma moltis- 
simo invece peri cavalli e i cani di lui, avrebbe egli stesso 
potuto difticilmente spiegarsi com’ era riuscito a guada- 
gnarsì quei favori. i 

Forse erano state le calde parole di raccomandazione 
d’ una lettera cl’ egli aveva portato al Barone; forse il 
nome che gli veniva spesso alle labbra quando parlava di 
colei che aveva protetto la sua infanzia e che, con raro di- 
sinteresse, gli aveva lasciato la maggior parte del suo pa- 
trimonio; forse qualche cosa nella forma del viso che richia- 
mava alla mente del barone Dahnow gli unici lineamenti che 
avessero mai turbato la sua pace. 


NXV. — Erano passati molti annui, tanti da compren - 
dere la vita d’ un nomo. Dal momento in cui la speranza 
sì sveglia in noi, a quello che ci rivela la vecchiaia, si 
svolge esistenza vera dell’ uomo. Prima non è che un 
sogno, dopo non è che un ricordo. Ecco di nuovo, nello 
splendore d’A gosto, il giardino di Géhlitz, colla sua terrazza 
assolata, le sue aiuole variopinte e la ricchezza rigoglios: 
de’ fiori. Il sole animava un quadro animato. Svelte fivure 
giovanili, allegri gruppi di fanciulli, uomini e donne, nel 
ridente meriggio della vita, s’ aggiravano lietamente pei 
viali e alle risa e ai discorsi si mischiava il suono della mu- 
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sica nascosta ne’ cespugli. Si solennizzava una festa di fa- 
miglia: il natalizio del padrone di casa, del « vecchio Si- 
gnore », come sì chiamava Curt Degenthal, dacchè il suo 
primogenito s’ era ammogliato e aveva a sua volta de’ figli. 

Il circolo lì riunito era prova di quanto fosse au- 
mentata la famiglia che ogni anno, in quel giorno, si rac- 
coglieva sempre più numerosa intorno al vecchio padre. 

Curt e Lilly erano rimasti fedele a Géhlitz ; tornati 
dal Sud, ci si erano stabiliti per sempre. Il figlio non 
voleva togliere alla madre |’ amministrazione condotta per 
tanto tempo, e Lilly preferiva tenere lo scettro nella sua 
proprietà. Quando gli anni resero alla Contessa troppo 
faticosa la direzione degli attari, il figlio maggiore di Curt 
era già in età di poterle succedere. - Lilly che desiderava 
dare al figlio, il più presto possibile, un posto ragguar- 
devole nella vita, decise il marito a passare a lui i beni 
di casa Degenthal, mentre loro restarono a Gohlitz. 

I desiderî della vecchia Contessa si erano realizzati. 

Il figlio avea sposato la ricca ereditiera che fin dalla 
prima giovinezza gli avea destinato, ed era stata una 
unione felice, perchè Curt circondava la moglie di tutti i 
più teneri riguardi e una numerosa famiglia aveva  fio- 
rito intorno a loro. Il vistoso patrimonio di Lilly aveva 
circondato il nome di Degenthal d’ uno splendore mai pos- 
seduto, e la vecchia signora aveva anche la sodisfazione 
di vedere suo nipote alleato ad una delle prime famiglie 
del paese. Eppure la Provvidenza, pur accogliendo i no- 
stri desiderî, spesso vi fa crescere accanto proprio quella 
spina che più profondamente ci punge, perchè non ci è 
permesso lamentarcene. 

AI fianco di Lilly, la Contessa aveva perduto, nel 
vero senso della parola, il figlio suo, il favorito del suo 
cuore. Solo le creature elevate sanno dividere i beni ideali, 
come i materiali; Lilly non era nna natura grandiosa, 
ma limitato, come l'orizzonte del suo pensiero, era quello 
del sno cuore. Il cuore del marito, de’ figli, doveva appar- 
tenere esclusivamente a lei, nessun’ altra inflnenza, nessun 
altro amore doveva parteciparci, essa non sopportava nes- 
sun altro diritto, neppure il più santo : quello dell’ amor ma- 
terno. Essa non si rendeva colpevole, scientemente, di alcun 
atto men che riguardoso, ma lo spirito della Contessa 
non simpatizzava col suo. Essa sapeva che la madre ave- 
va avuto, un tempo, grande influenza sul figlio e adesso 
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per impedire che ciò succedesse ancora, con tattica tutta 
femminile, 8° allontanava da lei, e se ne rendeva estranea. 

Curt, inoltre, pur non parlandone mai, non poteva 
dimenticare quel che c’era fra lui e sua madre, ed era 
diventato troppo indifferente alla vita in generale, per im- 
pegnare una lotta colla moglie. Così la vecchiaia della 
Contessa era molto solitaria. 

Forse, nelle lunghe ore di solitudine, rivedeva 1 im- 
magine di quella fanciulla nel cui occhio aveva brillato 
un raggio così caldo, nella cui voce aveva tremato una 
nota così tenera, quando le aveva chiesto supplichevole 
il suo affetto materno ? « Una figlia nel cuore e nello spi- 
rito degna di te » avea detto allora la suora !... 

Quando, dal Cappellano, aveva appreso la storia di 
Nora, che, a giustificazione della fanciulla, quello non volle 
tacerle, aveva trovato la conferma di quelle parole, e non 
aveva potuto negare la sua ammirazione all’eroismo con 
cui la figlin del cavallerizzo era andata per la sua via. 
Quel cuore di madre, nel suo isolamento, aveva saputo 
tanto più apprezzare il sacrifizio figliale. 

Sorse forse in lei il pensiero che con quel cuore gran- 
de e ardente vicino, un alito d’ affetto sarebbe penetrato 
anche nella sua vecchiaia? Immaginò forse quel che, al 
fianco d’ uno spirito così elastico, avrebbe potuto diven- 
tare suo figlio, invece dell’ nomo tranquillo che era adesso,, 
vivente solo nel ristretto circolo d’ idee della moglie e de’ 
suoi studî solitarî, senza mai prender parte alla vita pub- 
blica, come un tempo la sua balda giovinezza sembrava 
promettere e come sarebbe stato l'orgoglio della madre? 
La Contessa a questi pensieri sospirava lievemente, ma 
anche sospirando non si pentiva. Essa credeva d’aver agito 
secondo quel che ragione e dovere dettavano, e quel che 
infine aveva ottenuto, le sembrava ragionevole. 

Lilly era poco mutata nel corso degli anni. La pic- 
cola persona rotonda non era mai occupata da altri pen- 
sieri, da altri desiderì, che quelli inerenti al suo ristret- 
tissimo ambiente. Col compimento del desiderio del suo 
cuore s’ era chiuso quel poco di vita interna ch’ essa pos- 
sedeva; 1’ alito che il dubbio d’ amore aveva messo nel 
Suo Spirito, si era spento. Curt le apparteneva irrevoca- 
bilmente: questo le bastava e la vita esteriore era sempre 
il campo in cui ella si moveva, sopraccarica d’occupazioni. 

Oggi, mentre camminava al braccio del suo primoge- 
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nito, il cui volto giovanile le somigliava, essa aveva l’a- 
spetto fiero e felice. Non aveva occhi che per lui, per i 
progetti che le comunicava, per le innovazioni ch’essa dal 
canto suo sottoponeva al di lui giudizio, onorando già 
in lui il futuro proprietario. Anche in ciò ella pon aveva 
smentito la sua ostinazione. Nessuno degli altri figli ave- 
va potuto contendere al primo nato il posto nel suo cuore. 
Di solito i figli ereditano dalla madre lo spirito, come 
dal padre le forme del corpo, così i suoi erano quasi tutti 
di persona alta, slanciata, con la mente semplice ma non 
inetta della madre. Andavano per la loro via senza entu- 
siasmi, senza disillusioni. Solo uno, il secondo, aveva gli 
occhi bruni del padre, la sua fronte di sognatore e anche 
il suo indirizzo d’ idee più serio, più fine, che tendeva 
in alto. Ma fu certo una goccia del sangue materno che 
diede anche a quest’ indirizzo un’espressione pratica. Pri- 
ma d’aver raggiunto il diciottesimo anno, aveva preso la 
decisione di viver solo per le cose di Lassù e di consa- 
crarsi al servizio divino. Entrò in un Ordine religioso, ri- 
volgendo il suo zelo alle missioni d’oltre mare. Malvo- 
lentieri Degenthal lo vide partire; ma avanti alle tenden- 
ze dei figli era un padre mite, quasi pauroso. Quando si 
trattava di difendere la vocazione d’ uno dei suoi figlioli, 
egli sfidava deciso anche il carattere categorico della mo- 
glie. Lilly si consolò della decisione del suo secondogenito. 
In seguito sentì una piccola sodisfazione di poter rimet- 
‘tere anche i beni a mi destinati nelle mani del primo. 

Adesso padre Degenthal era già da anni lontano da 
casa; la suna vocazione lo aveva portato nell’ altra parte 
del globo. Con cuore ardente era sempre legato ai suoi, 
enon trascurava di partecipare anche da lontano alle 
solennità domestiche. 

Il padre si era ritirato dal circolo rumoroso dei figli 
e nipoti presenti, per godere in silenzio le lettere del pre- 
‘diletto figlinolo assente, che una fortunata combinazione 
aveva portato a lui proprio il giorno della sua festa. Curt 
sedeva nella sua stanza che comunicava col salone del 
giardino e che aveva luce anche dalla terrazza. Il larbo vano 
della finestra, circondato di pampini, offriva nn posticino 
intimo, in cui il chiasso della comitiva, riunita nel giardino, 
giungeva blandemente. La camera ricca di libri, di mappe, 
rivelava, a colpo d’ occhio, le tendenze del padrone di ca- 
sa. Curt doveva già cercare il Inogo ove la luce era più 
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chiara, quando voleva leggere, e il voluminoso formato 
della lettera sembrava render questa precauzione doppia- 
mente consigliabile. Con qualche meraviglia trovò accluso 
nella prima, una seconda lettera che non portava alcun 
indirizzo. Scuotendo .la testa la mise da parte per cercare 
la spiegazione nello scritto del figlio. 

Mentre ora sedeva lì, il capo illuminato da un raggio 
di sole, era l’ immagine d’ una bella vecchiaia, come una 
volta lo era stato d’ una bella giovinezza. Solo, negli anni 
della virilità, era mancata al suo viso l’espressione di forza 
assoluta. Adesso ta persona era ancora forte, i capelli 
avevano sì dei riflessi argentei, ma splendevano in morbi- 
da pienezza e la folta barba conveniva bene alla seria di- 
gnità del volto. 

Per anni, dopo )’ incontro con Dahnow, tutti aveano 
osservato in lui una certa indifferenza per la vita, che era 
stata attribuita alla sua salute fortemente scossa. Per i 
suoi era stato uno sposo pieno di riguardi, un buon padre, 
un mite signore, ma aveva agito più coll’esempio che col- 
l’ intervento solerte. Solo nei suoi studî solitarì aveva con- 
tinuato a vivere l’ antica attività. Quando la schiera dei 
figlinoli gli fu intorno e lo attirò in un risveglio di giovi- 
nezza, allora soltanto cominciò a sparire dalla sua fronte 
quel’ombra di serietà, per cui tante volte la gente si era 
chiesta che cosa potesse mancare a Ini, che sembrava nato 
in seno alla fortuna ! 

Ma oggi, letta appena metà della lettera, gli apparve 
sul viso un’ animazione insolita, il rossore che un tempo 
saliva così frequentemente sulla fronte del giovane, coprì 
‘di nuovo, a un tratto, il volto del vecchio. Con una sol- 
lecitudine che non era più della sua età, gitto da un lato 
la lettera del figlio e prese Valtra. Stracciò via la busta.... 
una quantità di ritagli di giornali ne volarono fuori, egli 
li osservò appena ; nella sua mano rimase uno scritto in- 
giallito. Il vecchio fissò a lungo, come incantato, quella 
lettera che dovea aver fatto un tempo un lungo giro, tanto 
era coperta di timbri. L’ indirizzo era sbiadito, ma mostra- 
va ancora i tratti frettolosi d’ una scrittura di donna, e, 
sotto, poche parole ch’egli non riconosceva che troppo 
bene !... le avea scritte lui stesso, un’ altra volta che quella 
lettera era stata nelle sue mani. 

Frano passati anni, anni che compendiavano tutta la 
vita, da quando, nell’ amarezza del dolore, egli avea ri- 
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mandato quello scritto che racchiudeva la parola dell’eni- 
gma! e l’ ignoranza di essa avea distrutto la sua felicità. 

Ora la mano tremava aprendo la lettera. Gli occhi con 
le ciglia grigie, 8'inumidivano leggendo quelle parole dettate 
dalla più profonda disperazione, parole che narravano il 
sacrificio fatto dall’ amor figliale, parole che doveano esse- 
re un commiato e risuonavano invece come un grido d’ aiuto. 
— Il vecchio chinò la testa sul petto quasi che il dolore 
di quel tempo gli ripiombasse sul cuore. Adesso che avea 
in mano la spiegazione dell’enigma, gli veniva l’ amara no- 
zione di come sarebbe stato facile condur le cose diver- 
samente. Il pensiero corse pure a quella che aveva contribui- 
to all’ inganno. Ma poteva accusare altri, mentre esso stesso 
era tanto colpevole ? 

Anche l antico amore si risvegliava con tutto il suo 
potere. E vide di nuovo la. graziosa figura di fanciulla, 
quale gli era apparsa nella primavera della vita. Non era 
quello il vano di finestra che sporgeva sul Reno fluttuante, 
dove i pampini rigogliosi sfioravano le teste, mentre essi 
sedevano lì nelle lunghe ore, e le anime loro s’ univano 
come in un accordo che sembrava indissolubile, per il 
tempo e per l’ eternità? Erano quegli occhi azzurri pro- 
fondì che lo guardavano adesso, quegli occhi per cui nes- 
sun sacrifizio gli era sembrato troppo grande, per cui avreb- 
be voluto rinunziare a tutto ?... Sognava di nuovo quel- 
lora in cui con ardita baldanza, non badando a tempo e 
Spazio, sì era precipitato a lei per tenerla pochi momenti 
fra le braccia ?... O la vedeva quell’ ultima volta, mentre gli 
stava davanti, e le leggeva la purità sulla fronte e l’ amore 
negli occhi? Quando aveva voluto ancora lottare per lei... 
e poi, più colpevole della prima, l’ aveva abbandonata 
se stessa ? 

« Comodo a credere per chi lo voleva! » aveva detto 
Dahnow. 

E il più acerbo dolore che possa trafiggere il cuore di 
un uomo, trafisse il suo. Non aveva téntato di salvare la 
propria felicità, e I aveva distrutta! La sua forza ci si 
era sprezzata, il suo amore, il suo fiero, vivo sogno di gio- 
ventù s’ era dileguato !.... E l nomo coi capelli grigi ri- 
vide la sua vita mancata, il suo cuore deserto!.... Ebbe 
una contrazione nervosa, e straziato dal pentimento, ardente 
d’ amore, gli tornò ancora una volta sulle labbra quel no- 
me che da diecine d’ anni non era più stato pronunziato ! 
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« Nora, Nora! » come se così potesse richiamare giovinezza, 
vita, amore! 

Ma nello stesso momento alzò la testa spaventato co- 
ine se l’immagine che aveva evocato gli fosse vicino. Ave- 
vano bussato al cristallo e una bionda testa ricciuta guar- 
dava nella stanza, mentre due piccoli pugni si attaccavano 
nervosamente alla cornice della finestra. 

— Nonno, prendimi.... o culo! — si lamentò una voce 
infantile. L’ ardito fanciullo sì era arrampicato per il per- 
golato sulla finestra. — È tanto tempo che picchio e tu non 
ini senti! 

Il tenero lamento risvegliò il nonno dai suoi pensieri. 
Spaventato 8’ alzò, prese in braccio il piccino che si strinse 
a lui forse prevedendo una sgridata per la via eccezionale 
che aveva scelto. Ma al dolce amplesso infantile, 1’ oppres- 
sione che aveva turbato il petto del vecchio, si dileguò. 
Era la creatura della sua creatura ch’ egli stringeva a sè, 
il messaggero del presente che lo scioglieva dai vincoli del 
passato. | 

« Il tiglio di mio figlio, » ripetè, e si sentì tanto vec- 
chio! Che cosa poteva essere per lui l’ immagine di quel- 
V amore d’ un tempo, quando sopra ci fioriva già una se- 
conda generazione ? Col fanciullo, in braccio, guardo il 
gruppo degli altri, laggiù. Sua moglie, che fedele e amorosa 
gli era stata al fianco, i figliuoli nati da lei che portavano 
il suo nome con onore e dignità, la cara casa che lo acco- 
glieva e che gli sorrideva serenamente nella sua bellezza... 
Tutto questo non era niente ? Doveva serbar rancore alla 
vita che gli aveva dato tanto ? 

Ma vicino a quel gruppo ridente e’ era l’ immagine pal - 
lida d’ una felicità distrutta; ella ne aveva portato il lutto 
fra le mura d’ un chiostro, come una volta, in gioventù, egli 
aveva temuto. Allora aveva voluto proteggernela! Dunque la 
via le era stata tanto difficile, nessun evento lieto, nessun af- 
fetto gliel’aveva abbellita? Era un cuore spezzato che veniva 
ad accusarlo ? 

Curt volto le spalle al quadro assolato e atterrò di 
nuovo la lettera che gli parlava del suo sogno di giovi- 
nezza, del suo amore perduto ; ma tenne il piccino, abbrac- 
ciato, stretto, come se così potesse bandire i pensieri Im- 
gubri. Suo figlio scriveva: 

« Ti devo raccontare d’ un avvenimento, palre mio, 
che a te sarà più chiaro che a me, per quanto mi abbia 
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interessato.... La lettera qui acclusa, e che mi è stata af- 
fidata, ti spiegherà tutto e ti dirà di chi parlo. Devo col 
mio racconto andare qualche tempo indietro. Tu sai che la 
nostra casa è qui un’istituzione nuova, ma a noi dà molto 
aiuto l attività d’ un Ordine di suore che esiste da ami. 

« Intesi raccontare tutte le difficoltà colle quali ha dovu- 
to lottare la Superiora che ha fondato questo convento, don- 
- na di raro talento organizzatore. Si diceva ch’ essa fosse na-_ 
tiva di questi paesi. Per circa dieci anni, essa ha lavorato e 
tribuito infinitamente all’ educazione dei bambini, alla pro- 
conpaganda dell’ insegnamento-religioso, alla cura dei malati, 
in breve, a tutti gli obblighi della carità cristiana. L’ au- 
torità ecclesiastica tributa la più larga lode alla sua saggia. 
«direzione, al suo ricco sapere, alla sua attività infaticabile. 
Un giorno ebbi l’incarico di recarmi da lei per affari e 
puoi immaginare se l’incarico mi tornò gradito. Mi feci 
-annunziare e la suora portinaia alterò il mio nome come non 
poteva fare che una francese. Ma appena fui davanti alla 
Superiora, alta figura di donna, dai lineamenti che dove- 
vano essere stati assai belli, senza lasciarmi il tempo di 
riferire la mia commissione : 

« — Ella deve essere un conte Degenthal, — esclamò 
nel più puro tedesco, — non sarebbe possibile, altrimenti, 
una tal somiglianza! Ella ha gli occhi di suo padre.... e 
la fronte di suo padre; così era lui alla suna età.... e an- 
che lo stesso suono di voce. L’ ho conosciuto molto suo pa- 
dre! — aggiunse vedendo il mio sguardo maravigliato. — 
Vive egli ancora î — | 

« Puoi immaginare con quanta gioia affermai; fa tanto 
bene quando siamo lontani, trovare qualcuno che conosca 
i nostri cari! E dovetti raccontarle di te, della mamma, dei 
fratelli. Sembrava aver conosciuto tutti i membri della vec- 
chia famiglia: la nonna, il Cappellano, e chiese di tutti. 
Ma più che d’ ogni altro dovetti parlarle di te e della tua 
vita, caro padre, della tua vita che spande tanta felicità 
su tutti quelli che ti stanno vicino, della sfera d’ azione 
«he la tua bontà infinita si è creata, della gioia che tu trai 
dalla vita spirituale. 

« — Già, egli ha sempre avuto uno spirito elevato, 
purissimo, — ripeteva spesso come fra sè. 

« Le chiesi se avesse commissioni per te, se potessi 
farti un suo saluto e sotto qual nome. 

« — Si ricorderà appena di me, disse in modo evasivo; 
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— noi monache ci appartiamo così dal mondo, che cambia- 
mo fino i nostri nomi! Dovrà riandare troppo indietro per 
richiamarmi alla sua memoria. Ma mi ha fatto infinito piacere 
veder Lei e spero anche che ce’ incontreremo spesso, vivendo 
«qui, per lo stesso Scopo. 

« Il suo modo di parlare, il sno portamento, tutte le sue 
maniere mi fecero concludere ch’ essa deve aver apparte- 
nuto alla più alta società. Tu forse indovinerai chi era. In 
seguito la conobbi meglio e la mia ammirazione per quella 
«lonna non fece che aumentare. Tutto questo accadde nello 
scorso inverno. 

« Nella primavera scoppiò una di quelle terribili epide- 
mie'qui molto frequenti e che richiedono tutta la nostra 
attività. La pia suora fece l'impossibile, tanto col suo sa- 
critizio personale, come nell’ organizzazione saggia, previ- 
lente delle cure. I poveri e i malati la veneravano come 
una santa, solo ch’ essa apparisse nelle loro case si ritene- 
vano salvi. La città si sentiva in obbligo di riconoscenza 
verso di lei, perchè al suo rapido sguardo, alla sua opera 
indefessa si dovevano molte di quelle precanzioni che di so- 
lito qui si traseurano. Io fui allora chiamato iu altri luoghi 
dove anche il male infieriva, e dove erano impiegate suore 
lello stesso ordine. 

« In ogni luogo si richiedeva il suo autorevole consiglio, 
la sua presenza. Solo che le fosse possibile accoglieva ogni 
domanda, correva nelle varie case dell’ ordine per portarvi 
conforto e incoraggiamento. 

« Per lo stato delle strade locali, doveva intraprendere 
questi viaggi a cavallo ; io ho incontrata più volte e sono 
rimasto stupito del suo coraggio e della sua sicurezza, 
tanto più meravigliosa in una monaca e della sua età. A 
una mia osservazione in proposito, essa mi rispose, sorri- 
dlendo, esserci stata abituata da giovane e... « è venuto il 
momento che mi serve a qualche cosa di buono ! » aggiunse. 

« In quel tempo ebbi una missione che mi tenne lontano 
aleuni mesi. Quando tornai, la terribile malattia cominciava 
a cedere, ma, con mio sommo cordoglio, appresi che le 
titiche eccessive avevano indebolito la reverenda donna al 
punto che da qualche tempo era sotterente. Contempora- 
neamente mi venne la notizia che desiderava vedermi, e 
io mi recai subito da lei. Mi accolse coll’ amabilità abi- 
tuale, ma io mi spaventai vedendo ì cambiamenti che, po- 
chi mesi, avevano arrecato a lei. 
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« Essa si trovava nel giardino del chiostro, appoggiata 
su alcuni cuscini, una conversa al fianco. 

«-— Guardi come sono ridotta, come devo farmi curare 
— disse. — Non ho fatto chiamare P. Degenthal per una 
assistenza spirituale.... non lo trovo ancora abbastanza ri- 
spettabile, — soggiunse con lo scherzo che le veniva sempre 
facile alle labbra. — Ma la devo pregare d’ un favore, an- 
corchè .le possa sembrare poco coerente. Vuol prendersi 
un incarico per sno padre ? Ci siamo conosciuti tanti anni 
fa; una strana combinazione ci fece incontrare bambini e 
lui e sua madre furono molti buoni per i miei genitori e 
per me. Più tardì ci fu tra noi un malinteso.... non per 
‘olpa nostra!... ma manco sempre l’ occasione di chiarirlo. 
Non vorrei lasciare la terra senza averlo spiegato. La di Lei 
presenza iusperata mi è sembrata un segno della Provvi- 
denza. Tl Signore nella sua bontà, dirige ogni cosa per la 
meglio! Mandi questa lettera a suo padre, — disse por- 
gendomi il plico qui accluso, — egli capirà chi gliela manda 
e quando avrà saputo tutto giudicherà diversamente da 
allora. 

« La sua voce aveva un’ intonazione strana di mestizia, 
mentre diceva questo, e sembrò sopraffatta da un ricordo 
vivace ; poi tacque come assorta in pensieri, € tacque a 
lungo come se avesse dimenticato la mia presenza. Improv- 
visamente aprì di nuovo gli occhi con quell’ espressione di 
indescrivibile attabilità che le era propria. 

«— Vede, — continuò, — come una vecchia monaca è 
ancora attaccata alle cose terrene.... e come se ne occupa 
ne’ suoi ultimi giorni! Alla sua età, lo troverà certamente 
strano; la vecchiaia allora è per noi un regno così lontano, 
così remoto che crediamo debba trasformare le persone ! 
Ma l’ nomo resta nomo sino al suo ultimo respiro, ne’ suoi 
sentimenti e ne’ suoi pensieri! Ce ne accorgiamo, poi, quando 
siamo vecchi, quando gli anni che ci stanno dietro ci sem- 
brano tanto brevi e quel che abbiamo passato in gioventù 
ci torna vivo avanti agli occhi ! 

« Parlava come se ritlettesse, ma tutte le sue parole 
avevano un fascino strano e perciò te le ripeto esattamente. 

« — Anche a sua madre, — continuò, — vorrei mandare 
un saluto; il saluto d’ una compagna di convento. So già 
da un pezzo che sua madre è stata felice. Una volta essa 
compì verso di me, un atto d’ amicizia veramente conumo- 
vente e che non ho mai dimenticato ; il Signore 1’ ha be 
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nedetta colla felicità che le ha prodigato. — Si fermò. — 
Ma io pure sono stata felice, felice con tutto il cuore ; lo 
dica a suo padre.... La via che il Signore mi ha data è 
stata bella ed io 1 ho amata fino all’ ultimo. In gioventù 
Egli mi ha accordato un bel sogno di cui Lo ringrazio.... 
ma poi dispose diversamente, e dobbiamo ringraziarlo tutti, 
perchè così, ognuno di noi, ha seguìto il proprio desti- 
no, meglio che se le cose fossero andate secondo i nostri 
«lesiderî. Nessun dolore il Signore ha lasciato seuza conforto, 
nessun’ ora buia senza un raggio luminoso. Bello è stato 
che egli volgesse il mio cuore a servir Lui solamente, a 
cercare un vasto campo d’ azione, per poter essere molto 
a molti.... sì, è stato bello che Egli desse alla povera crea- 
tura senza patria, una patria sotto la Sua tenda.,.. forse 
qualunque altra patria terrena le sarebbe sembrata troppo 
ristretta! E bello è pure che oggi egli mi mandi qui lei, 
— disse prendendo la mia mano. — Mi fa piacere di averlo 
visto. Si rallegri, amico mio, che il Signore lo abbia chia- 
mato così presto al suo alto servizio.... sì, vi sono molte 
anime che lo comprendono subito, noi spiriti terreni, irre- 
quieti, battiamo prima altri sentieri !... 

« — Il merito di averlo compreso è allora maggiore ; 
quanto la lotta è più ardua, tanto più grande è la vittoria, 
— dissi io, quasi involoutariamente. 

« — Crede? — rispose sorridendo. — Questo sarebbe 
un conforto per molti giri viziosi! certo, ella ha ragione; 
ogni disposizione de] Signore ha il suo scopo. Ma ora mi 
racconti di cio che ha fatto; sono così stanca dell’ ina- 
‘zione che godo sentir parlare di attività.... se ella può an- 
cora dedicarmi qualche ora. 

« Soddisteci il suo desiderio e raccontai del mio viaggio, 
dei nostri successi, di quello che e’ era ancora da fare. 
Essa ascoltava col più grande interessamento, il suo 
giudizio chiaro, sereno, penetrava in tutto ed in ogni 
sua parola era d’ una freschezza spirituale e d’ un’ agilità 
che sì vedeva come ella si dedicasse tutta al suo ufticio 
e non vivesse che dei più alti ideali. lo intanto pensavo 
alle sue parole e mi pareva che veramente, per quello spi- 
rito, una patria terrena sarebbe stata troppo ristretta. 

« — Io non vedrò più tutto questo, — disse come ri- 
sposta ad alcuni mici progetti che le partecipavo. — Mi 
si vuole assolutamente mandare nella nostra casa madre, 
a cagione della mia salute e dovrò adattarmi, per quanto 
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sarà gran sacrificio abbandonare qui, l’ opera mia; ma come 
‘ ho detto non devo metter radici in nessun posto, io ap- 
partengo fino alla morte ad una razza di gente errante. 
Pure, avrei riposato volentieri, qui, nel paese di mia 
madre! — Mi ricordai che qui era generalmente tenuta per 
americana, quantunque mi fosse difficile accordare questo 
con la sua conoscenza con te. Essa deve aver girato molto, 
perchè nessuna lingna europea sembrava esserle estranea, 
nessun paese laggiù sconosciuto. 

« Pur troppo il mio tempo era trascorso e non potevo 
più trattenermi. Pure le chiesi il favore di poterla visitare 
ancora. Rimase per un momento pensosa : 

« — No, — disse poi, — salutiamoci, mio giovane amico. 
— La vocazione gi lei richiede il suo tempo e anche i pochi 
giorni che mi restano devono adesso esser tutti per i 
miei ultimi doveri. L’ nomo vesta uomo, ho detto appunto; 
già, adesso ‘tutti gli antichi ricordi ronzano in questa 
vecchia testa! Ora che ho soddisfatto |) ultimo desiderio, 
devono cedere il posto a pensieri migliori.... Non sarà 
stato male di averli scordati un’ altra volta.... È stata 
una gran benedizione del Signore di mandarmi lei...... 
Venga, e prenda la benedizione d’ una vecchia...... per 
lei, per lui..... per tutta la sua casa, — disse mentre 
io me le chinavo avanti e sentivo la sua mano sulla mia 
testa. — Così anche mia madre morente ha benedetto suo 
padre, — concluse a bassa voce, — e io lo faccio collo 
stesso affetto. È stata pure una benedizione che le nostre 
vie s’ incontrassero ! 

« Furono le ultime parole che intesi da lei, e ognuna 
di queste mi si è stampata nell’ anima; esse mi sembra- 
rono un legato per te, padre mio. Non l ho più vista, 
‘quantunque non intraprendesse il suo viaggio in Francia. 
Il suo desiderio di riposare nel paese della madre si compì. 
La malattia, che si era sviluppata dopo le ultime fatiche, 
progredì tanto rapidamente che la portò alla fine prima 
d’ intraprendere il viaggio. Pochi giorni dopo la nostra 
conversazione, essa passò, con indicibile cordoglio di tutti 
quelli che 1’ avevano conosciuta. 

« Le sue figlie spirituali perdettero in lei una vera ma- 
dre; gli orfani, i poveri, i malati affidati alla di lei prote- 
zione, tutta la Comunità la pianse. 

« L’ opera sua era troppo nota, per non portarla a 
pubblica conoscenza; così tutte le autorità civili e re | 
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giose gareggiavano nel tributarle onori accompagnandola 
all’ultimo riposo. Se un tempo occupava nel mondo un 
alto posto non le sarebbero toccate onoranze maggiori di 
quelle che ebbe qui la modesta monaca. 

« Per dare a te, che un tempo devi averla conosciuta, 
un’ idea dell’opera sua e della considerazione che godeva, 
aggiungo le relazioni dei giornali che parlano di questa 
donna cara. Non ci troverai che una piccola parte delle 
lodi che le sono state tributate. 

« Anche in me non verrà mai meno la sua memoria; 
è una beuedizione P aver incontrato una natura così vi- 
gorosa di cui il cuore apparteneva così ardentemente alla 
terra, l’anima così esclusivamente al Cielo. » 


Così scriveva il tiglio nel pieno entusiasmo giovanile; 
il vecchio leggeva e il suo cuore 8’ alleggeriva. No, questa 
immagine non era uno spettro che gli compariva minac- 
cioso. Quella vita fresca e attiva che si era estesa così 
ricca di benedizioni, che aveva trovato bella la vita fino 
all’ ultimo respiro, non era nn destino intristito che lo ac- 
ensava d’ una felicità distrutta. 

E dolce, conciliante sorse in lui il pensiero che 1° er- 
rore che aveva separato i loro due destini, non era uni- 
camente un errore, ma anche una disposizione divina, una 
di quelle disposizioni del Cielo, che si serve anche della 
miopia degli uomini. 

Il fanciullo, sulle sue ginocchia, aveva guardato per 
un pezzo irrequieto qua e là; ora si volse al nonno che 
aveva ancora gli occhi fissi suì fogli. 

— Non hail finito ancora, nonno? — chiese. 

— SÌ, figlio, ho finito, — disse il vecchio parlando 
a se stesso, — finito come tutto finisce quaggiù: giovi- 
nezza, amore e vita. Ma è stata una bella fine! 

Ancora non poteva dire: È stato meglio così, ma di- 
ceva: — È stato bene anche così. 

Quando s’ alzò gli sembrava che si fosse sciolto il 
nodo che per tutta la vita lo aveva tenuto legato. Sì, 
ella aveva avuto ragione : il suo ultimo saluto aveva fatto 
bene anche ad un altro. 

Il ragazzetto guardava meravigliato il nonno che riu- 
nìiva accuratamente tutti quei fogli e foglietti e li riponeva 
con amore. Il vecchio sorrideva; ricordava come un giorno 
quella lettera fosse giunta nelle sue mani con tutt’ altre 
relazioni sul conto di lei e come egli l avesse ritenuta 
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tanto abbassata!... quanto, invece, si era elevata sopra 
a lui.... era stata condotta per strani sentieri ! 

Il piccino alzò in aria il nasino curioso, perchè il 
nonno apriva adesso il suo scrittoio e ne tirava uno stipo na- 
scosto. Gli stipi hanno qualchecosa di misterioso per i fan- 
ciulli e i cassetti nascosti, pieni di ogni sorta di oggetti, 
sono sempre per loro straordinariamente interessanti. Il 
naso si alzò più su, il piccino si era alzato in punta di 
piedi per vedere che facesse il nonno. 

Il vecchio ci ripose le lettere, poi cercò e prese fuori 
un piccolo monile di modesta apparenza, un cuoricino di 
perle ch’ egli appese al suo orologio, lì, dove una volta lo 
aveva fissato una mano infantile. Essa era stata fedele alla 
sua memoria fino all’ ultimo respire, e lui era diventato di 
nuovo un bambino — non voleva esser meno fedele. 

Ma col gioiello la scena di quella mattina gli riapparve 
avauti agli occhi. Vide la madre seduta lì, intese le sue 
parole sul destino della bambina e la mite replica del Cappel- 
lano. Non seguì quei pensieri perchè s’ intesero passi e voci 
alla porta; tutta la schiera dei suoi cari entrò dentro. 

— Giacchè non basta un messo, veniamo a prenderti 
tutti, papà, — gridarono allegramente. — Riccardo non 
deve tenerti tutto per sè colla sua lunga lettera. 

La moglie gli si avvicinò e fissando attentamente il 
SUO VISO COMMOSSO : 

— Non era una buona lettera ? — gli chiese preoc- 
cupata. 

— Sì, una buona lettera! — rispose col cuore, abbrace- 
ciandola e guardando con occhio sereno la numerosa comi- 
tiva che lo circondava. | 

— Perchè stai lontano da noi che siamo tanto felici, 
tutti insieme ? — replicò Lilly, rimproverandolo dolcemente. 

— Riccardo mi ha dato notizie di una persona di cui 
non credevo più sentir parlare; è un ultimo saluto, un sa- 


luto d’ addio. Ma nvi, — continuò stringendola più affet- 
tuosamente a sé, — noi, se Dio vuole, resteremo a lungo 


insieme e questi ultimi giorni saranno i più belli. Il Si- 
gnore ci ha colmato di benedizioni ed ha aggiustato ogni 
cosa !... Nora, la figlia del cavallerizzo, ha mandato un sa- 
luto anche per te; essa è stata più che felice ; è stata una 
santa! « Su qualunque terreno possono crescere i tiori del 
Signore! » 

F. von BRACKEL 


(trad. dal tedesco di Maria MARSELLI VALLI) 
FINE. 
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XIII. 


Casimiro Stryienski e Frantz Funk-Brentano hanno 
pubblicato una nuova edizione del romanzo storico di Ga- 
briele Sénac de Meilhan, intitolato: ZL’ Emigrato (!). È un 
lavoro di molta importanza ed io lo dimostrerò in poche 
pagine. 

Gabriele Sénac, nato nel 1736, fece buoni studì, poi 
entro nella carriera politieo-amministrativa, dopo avere oc- 
cupato alte cariche nella magistratura. Egli fu intendente 
(posto che, in parte, equivaleva a quello attuale di pre- 
fetto) in varie città, ultima delle quali fu Valenciennes. 
Aspiro ad entrare in qualche ministero e fece pratiche at- 
tive per soddisfare questa sua ambizione, ma non ottenne 
lo scopo. Nel 1789, venne a Parigi, ma lo spettacolo dei 
primi gravissimi disordini della Rivoluzione francese lo di- 
sgustò a tal segno che volle emigrare. Dal 1790 al 15803, 
anno della sua morte, lo vediamo a Londra, ad Aquisgra- 
“na, a Roma e a Pietroburgo, ove si mostra assiduo presso 
Caterina II nella speranza di essere ammesso a far parte 
della Corte russa. Neppure questo desiderio fu soddisfatto; 
ma, In guisa di compenso, la Czarina gli concesse una pen- 
sione, che Gabriele Sénac gradì tanto più in quanto che 
sì trovava assai ristretto in punto a danaro, condizione 
questa che era comune a quasi tutti gli emigrati, essendo 
stati confiscati dal governo francese i beni, che costoro 
possedevano in patria. 

Il Sénac, lasciato Pietroburgo, contipuò a girare, e to 
vediamo a Mosca, a Jassy, a Brunswick e da ultimo a 
Vienna, ove il principe di Ligne, celebre nel mondo lette- 
rario ed elegante del secolo XVIII, lo accolse nella sua casa 
nella quale morì. 

Il romanzo intitolato : L’ Emigré fu dal Sénac pubbli- 
cato a Brunswick mentre egli era appunto emigrato. Era 

(*) Cont. vedi fase. 10 agosto, pag. DS5, 

(1) SENAC DE MEILLAN, ZL Entigré, publié. par Casrimik STRYIENSKE et 
Frastz Fuxek-Brintano,. Parigi, libreria Alberto Fontemoin. 1904. 
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composto di quattro piccoli volumi, che ora sono quasi 
irreperibili essendovene pochissime copie, che sono in ma- 
no di bibliofili o in qualche rarissima biblioteca, tanto è 
vero che perfino le principali biblioteche di Germania e di 
Francia non possegono quest’ opera. 

Si può dunque considerare /’ Emigrato quasi come un 
lavoro inedito, poichè il pubblico non lo conosce e pochis- 
simi sono gli eruditi che hanno potuto leggerlo. E siccome 
questo romanzo storico è di grande importanza e tale anzi 
da dare fama di letterato a chi lo scrisse, così io stimo che 
il Funck-Brentano e lo Stryienski fecero egregiamente dan- 
dolo di nuovo alle stampe. . | 

Gabriele Sénac era un -buon letterato, ed anche prima 
di pubblicare L’Emigrato, aveva dato alle stampe altri scritti 
oggi dimenticati ma che rivelavano in lui una mente acuta e 
studiosa. Il romanzo storico L’ Emigrato è però di gran 
lunga il migliore dei lavori del Sénac. Di romanzo non ha 
che il nome, poichè la parte romantica in questo volume ha 
importanza minima. Il fondo di questo studio è profonda- 
mente storico, e l’ Autore non gli ha dato colore di ro- 
manzo che per comodo di composizione. Gli editori attuali 
hanno accorciato il lavoro di Gabriele Sénac, perchè esso 
conteneva lunghe ed inutili digressioni, le quali nuocevano. 
all’ assieme dello scritto, annoiando il lettore, e ciò è tanto: 
vero che, tolte le parti inutili, lo scritto del Sénac non solo 
non ne ha sofferto, ma vi ha di molto guadagnato, e chi 
non ne sia avvertito, neppure si accorge dei tagli fatti 
dallo Stryienski e dal Funck-Brentano, 

Quello che è notevole in questo libro è 1’ esposizione 
dei fatti storici, seguita da riflessioni generalmente oppor- 
tune e non di rado profonde. 

Il Sénac conosce benissimo la società francese della 
fine del secolo XVIII ed indica, con mano sicura, le vere 
cause della Rivoluzione e della decadenza dell’ autorità re- 
gia. Si può solo — e giustamente — condannare la tesi, 
che egli sostiene intorno ai filosofi ed agli enciclopedisti. 

Il Sénac pretende che costoro non sono responsabili 
dei guai della Rivoluzione; ma ormai tutti — amici ed av- 
versarîì dei rivoluzionarì — ammettono che il Voltaire, il 
Rousseau e gli altri della loro scuola furono i più pode- 
rosi artefici dell’ anarchia, che, nel 1789, si scatenò sulla 
povera Francia: volerlo negare è proprio un chindere gli 
occhi dinanzi alla luce del sole. 
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Se il Sénac sbaglia quando vuole togliere ai filosofi del 
secolo XVIII ogni responsabilità dei fatti accaduti dal 1789 
in poi, egli invece ci dà preziose informazioni sullo stato 
psicologico dei Francesi durante la Rivoluzione e cita, in 
appoggio alla sua tesi, fatti curiosissimi. Egli nota le con- 
traddizioni di certi aristocratici liberali e democratici, e 
cita il caso della moglie di un maresciallo, grande signora, 
che, a parole, sî mostrava fanatica per tutte le novità e 
per la soppressione di ogni privilegio. La marescialla dava 
un grande pranzo poche settimane dopo l’ apertura degli 
Stati generali. Dopo pranzo si accese una viva discussione 
alla quale prese parte la padrona di casa, ‘che sostenne a 
più non posso le teorie favorevoli alla preponderanza del 
Terzo Stato, vale a dire dei deputati della borghesia e del 
popolo. Mentre la discussione maggiormente ferveva, la 
marescialla aprì la tabacchiera per fiutare un po’ di tabacco. 
Subito l’ avvocato Target, che era appunto uno dei depu- 
tati del Terzo Stato, così vivamente difesi dalla nobile Si- 
gnora, fece un passo avanti e mise la mano nella tabacchiera 
della marescialla per prendere egli pure un poco di tabacco. 
TI Sénac, presente alla scena, così prosegue la propria nar- 
razione : « Non potrei dipingervi la maraviglia e 1’ indigna- 
zione, che un simile ardire cagionò nell’ animo della signora. 
Si vide che essa era ben lungi dal pensare che i Diritti 
dell’ uomo potessero estendersi fino a prendere del tabacco 
nella tabacchiera di una grande dama, e qualcuno le disse 
con malizia: — È wr effetto naturale dell’ Eguaglianza ». 

Ricordo di avere letto un aneddoto simile, se non erro, 
nelle Memorie del conte di Virieu, pubblicate dal Marchese 
Costa de Beauregard (‘). L’unica differenza fra i due raccon- 
ti sta in questo che la scena, narrata dal Virien, non ebbe 
per protagonista un deputato borghese, ma un carbonaio, 
che credendo alla democrazia di una grande signora, che 
lo adulava ed esaltava senza riserva, stimò naturale di 
protittare del di lei tabacco e di mettere la mano nella ta- 
bacchiera della signora non appena essa l’ aprì. IL’ effetto 
fu pari a quello descritto così bene dal Sénac, e ciò prova 
quanto fosse falsa la posizione, di gente, che, a parole, 
era rivoluzionaria, mentre, a fatti, teneva moltissimo ad 
un organamento gerarchico, senza accorgersi che, adulando 


(1) Le Roman d'un PRoyaliste, Parigi, libreria Plon. 
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le passioni plebee, non solo si sopprimevano gli abusi ed i 
vecchi ed ormai ingiusti privilegì delle alte classi, ma si 
toglieva al popolo ogni idea di rispetto per l’ autorità e 
per le classi chiamate a dirigerlo, e si preparava la cata- 
strofe finale. © 

Gabriele Sénac fa una acuta riflessione, a proposito di 
questo aneddoto, sulle vere cause, che mossero il popolo 
francese ad abbandonarsi ai peggiori eccessi. Secondo lui, 
l’ oppressione del popolo non fu il motivo degli attentati 
al quali esso si abbandonò : il desiderio di dominare e l’in- 
vidia furono i moventi che diressero le prime imprese po- 
polari contro ) autorità. Ed il Sénac de Meilban stima che 
la speranza del saccheggio era il patriottismo della molti- 
tudine. Certi ammiratori di tutto ciò che è popolare — e 
non ne mancano in Italia perfino nelle cosidette classi di- 
rigenti — protesteranno forse contro quest’ ultima asser- 
zione del nostro Autore; ma non credo che chi studia la 
storia senza pregiudizî politici o preconcetti opportunistici 
possa prendere sul serio simili proteste. La storia della 

Rivoluzione francese, liberata dai dotti, come il Taine ed 
il Biré, dalle apologie partigiane del Michelet e dei suoi 
seguaci e dalle fantasie dei romanzieri e poeti di genio, co- 
me lil Lamartine, ci dimostra che Gabriele Sénac male non 
sì appose nell’ emettere quel severo gindizio sulla plebe 
rivoluzionaria del 1789. Lo Stryienski ed il Funck-Bren- 
tano, ricordando fatti tristissimi, ma relativamente recenti, 
notano a questo proposito: « E ciò che è accaduto nel 1871, 
durante la Comune, non dà forse piena ragione a questo 
perspicace osservatore » ? Questo pensiero degli editori del 
romanzo storico del Sénac de Meilhan mi pare giustissimo. 

Fra le descrizioni di cui è piena 1 opera del Sénac 
non ve n’ è alcuna che superi quella che egli ci dà della 
società franeese ai tempi della Rivoluzione, ma è sopra 
tutto la psicologia del Parigino d’ allora quella che fa pro- 
fonda impressione, molto più che è noto ormai, dai nume- 
rosi studì pubblicati su quel brutto periodo della storia di 
Francia, che il Sénac dice la pretta verità.. 

Nell’ aristocrazia, come nel popolo, domina la passività 
se così posso esprimermi. Î certo infatti che in mezzo a 
guerre sanguinose, a feroci e cruente persecuzioni, a scon- 
volgimenti di che prima niuno aveva neppure una lontana 
idea, sotto la tirannide più esosa, crudele ed obbrobriosa 


LIBRI E OPUSCOLI 481 


che sì potesse immaginare, la vita giornaliera scorreva co- 
me se lo stato delle cose fosse stato normalissimo, sessanta 
balli quotidiani e ventiquattro teatri rigurgitavano di gente, 
che forse nel divertimento cercava di calmare la paura e 
di allontanare pensieri molesti. Il Sénac parla spesso della 
indifferenza dei Parigini di fronte agli eccessi della Rivo- 
luzione. Citerò qua alcuni brani del suo lavoro. Siamo giunti 
alla sera di quella fatale giornata dell’ Ottobre 1789, (*) 
nella quale la vecchia Monarchia francese fu mortalmente 
ferita e costretta a lasciare Versailles per tornarsene a Pa- 
rigi in mezzo ad una folla di birbauti avvinazzati e di 
sgualdrine. Il Sénac racconta quello che fece e quello che 
udì in quella triste sera : 

« Mi recai in una casa vicina in cui soleva riunirsi la 
parte eletta della società ; il mio cuore era oppresso dal 
dolore, la mia mente oscurata dalle più tetre immagini, ed 
10 credevo di trovare tutte quelle persone aftlitte dai me- 
desimi sentimenti; ma sentite un poco qualche brano dei 
dialoghi, che udii da coloro che vi trovai o che vennero 
poco alla volta in quella casa. 

— Avete voi visto passare il Ke? diceva uno — No, s0- 
no stato alla commedia. — Mole ha recitato bene? — Quanto 
« me, sono stato costretto a rimanere alle Tuileries, non è stato 
possibile di escirne prima delle nove. — Voi avete dunque 
visto passare il Re? — Non ho potuto distinguere bene ; era 
notte.... — Alcuni discorsi a voce bassa, un’ aria di tristezza 
passeggiera. Si udì il cannone: — Il Fe esce dal palazzo 
municipale; devono essere molto stanchi. — Si cena; parole 
interrotte. Si giuoca al trenta e quaranta, e passeggiando 
mentre si aspetta il giuoco e mentre ognuno bada'alla pro- 
pria carta, si parla brevemente: — Come è orribile! — 
ed alcuni scambiano brevi discorsi. Suonano le due, ognuno 
saluta e se ne va a letto. Questa gente mi pare molto in- 
sensibile ; ebbene! neppure uno di costoro avrebbe esitato 
a farsi uccidere ai piedi del Re. » 

L’ illustre critico Sainte-Benve, che lesse il romanzo 
del Sénac nella sua prima e rara edizione, osserva giusta- 
mente, dopo avere citato questo passo, che il Senac vi ha 


(1) Non il 5 ottobre come è seritto nella prefazione. I 5 ottobre la de- 
magogia partì da Parigi per Versailles: fu il 6 ottobre che essa trascinò 
la famiglia reale a Parigi. 
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fatto un quadro degno di Tacito, quadro moderno, origi- 
nale e di una verità, ehe commuove chi lo legge. 

Altrove il Sénac torna a parlare dell’ indifferenza dei 
Parigini di fronte ai delitti od alle calamità della Rivolu- 
zione e non sa spiegarsela : 

« Il sangue scorre a rivi, dice egli, ed i teatri sono 
pieni. L’ insensibile Parigino, che va alla Commedia, vede 
la sua bella carrozza urtare il carretto, che conduce degl’in- 
felici alla ghigliottina, e questo incontro non produce in 
lui maggiore effetto di quello che produceva in noi quello 
di un accompagno funebre, che ci obbligava a fermarci per 
via. Parigi offre uno spettacolo atroce, schifoso..... una 
barbara tranquillità regna nel popolo.... Non v' è cosa più 
rara di un coraggio attivo, intraprendente....» 

A malgrado «di queste osservazioni, dal resto giustis- 
sime, il Sénac non si mostra nè esagerato nè ingiusto nei 
proprîì giudizî : ammette che se l’ egoismo, la paura, 1° in- 
differenza, il servilismo verso governanti indegni, atrocì 
fanno poco onore alla Parigi del 1793-94, 8’ incontrano nella 
grande città dei bellissimi esempî di virtù, come quello di 
illustri persone, che sopportano con rara fermezza una im- 
meritata miseria e quello più grande ancora di innocenti, 
che vanno al supplizio con sublime coraggio. Il Sénac loda 
specialmente Maria Antonietta, che fu eroica, senza ombra 
di ostentazione, fino all’ ultimo momento. Ma qua ancora 
torna in campo l’ inditferenza del popolo parigino di fronte 
a così truce spettacolo, a così orrendo delitto, ed il Sénac 
esclama : « questa mostruosa indifferenza, questo cuore in- 
durito di fronte al delitto non sono essi peggiori, ai vo- 
stri occhi del furore?..... Le escandescenze della rabbia 
sono meno atrocì dell’ insensibilità dei Parigini. » 

Dai saggi brevissimi, che ne ho dati, il lettore avrà 
potuto rendersi conto dell’ importanza di quest’ opera del 
Sénac, che merita davvero di essere letta da ogni per- 
sona colta. 

XIV. 


Il libro del signor Ferdinando Dreyfus sopra il duca 
di La Rochefoncault-Liancourt è una interessante mono- 
grafia, che ci fa conoscere un nomo, che rappresenta assai 
bene le qualità ed i difetti della società francese alla fine 
del secolo XVIII. Il signor Ferdinando Dreyfus ha intito- 
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lato la sua opera: Un filantropo di altri tempi ; ('*) eppure 
il duca di Liancourt respiugeva il titolo di filantropo, per- 
chè s’ era accorto che troppo se ne abusava e che sotto 
questa parola si voleva far passare troppa merce di con- 
trabbando. 

Il duca non era un ciarlatano e non voleva essere con- 
fuso con quelli che della filantropia facevano una specula- 
zione per soddisfare la loro vanità o per venire in aiuto 
alla loro ambizione. Egli giudicava assai bene molti dei 
pretesi filantropi del suo tempo e, se vivesse oggi, non giu- 
dicherebbe con minore severità molti di quelli dei nostri 
giorni. | . 

In fondo, sebbene imbevuto di non pochi pregiudizî 
contro la Chiesa cattolica, il duca di Liancourt aveva un 
concetto esatto della carità cristiana e non sapeva adat- 
tarsi a confonderla con la mondana e spesso nou disinte- 
ressata filantropia. 

Se il La Rochefoucanlt-Liancourt respingeva il titolo 
di filantropo non deve forse biasimarsi Ferdinando Drey- 
tus, che glie lo dà egualmente, come se 1’ opinione di chi 
è maggiormente interessato in questa questione proprio non 
valesse nulla ? Io credo di no, e la mia opinione è fondata 
non già sopra nn capriccio, ma sopra una ragione storica. 
Dire chiaramente che il Liancourt respingeva apertamente 
il titolo di filantropo era doveroso, ed a questo dovere 
Ferdinando Dreyfus non ha mancato, ma egli aveva anche 
un altro dovere, ed era quello di studiare attentamente se 
un tale titolo, — liberandolo dal significato antipatico, che 
gli viene dall’ abuso che se ne fece — non convenisse ap- 
pieno all’ uomo di cui narrava la vita operosa, e Ferdinando 
Dreyfus ha fatto con coscienza questa indagine ed ha con- 
chiuso che al La Rochefoucault-Liancourt conveniva ap- 
pieno il titolo di filantropo, ed io stimo che 1’ autore ha 
detto la pretta verità. 

Il duca di Liancourt fu infatti il vero tipo del filan- 
tropo. Gran signore, riceo e colto, egli curò moltissimo il 
bene dei poveri e degli infelici, ma fu pieno di pregiudizì 
contro la Chiesa, che egli combatteva, pure dichiarandosi 
credente e cristiano. In fondo era un uomo dal cuore buo- 


(1) Un Philanthrope d’ autrefois La Rochefoucault-Liancourt (174 7- 
4822) par Ferpinanp DreyFus. — Parigi, Libreria Plon. 1903. 
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no, ma dalla testa confusa, che aveva subìto l’ influenza 
della triste filosofia del secolo XVIII, ma che conservava 
ancora un po’ di fede, il che lo fa distinguere da altri 
imembri dell’ aristocrazia francese di quel tempo, che erano 
miscredenti, materialisti e libertini. Il duca era un utopi- 
sta in punto a politica e sognava un’ alleanza fra la de- 
mocrazia tumultuaria e la vecchia Monarchia francese, e 
certamente non si avvide delle numerose contraddizioni, 
che s’ incontravano nelle sue idee. Ferdinando Dreyfus lo 
loda largamente e, come Israelita, non capisce che le idee 
del duca di Liancourt erano pericolose perchè favorivano 
la miscredenza, inattuabili perchè non è possibile fondare 
l’ ordine sociale sopra principî falsi e, quello che è peggio, 
sopra un cumulo di incoerenze. Ferdinando Dreyfus non si 
avvede, nella sua apologia, che la storia ha fatto giusti- 
zia di tante utopie e che la vita stessa del Liancourt è la 
prova più palese che egli 8’ ingannò e nei suoi concetti 
religiosi e nelle sue idee filosofiche e filantropiche. Se il 
duca, invece di correr dietro a sogni fondati sopra pregiu- 
dlizî, avesse difeso il popolo contro gli abusi del vecchio 
governo di Francia ed avesse sostenuto 1’ idea della con- 
ciliazione dell’ ordine con la libertà, se in Inogo di cercare 
il sollievo delle umane miserie in una filantropia foggiata 
sui principî antichiesastici, avesse proclamato la necessità 
di un ritorno alla vita cristiana e non avesse cercato di- 
distinguere il Cristianesimo dalla Chiesa, l’ opera sua, in 
luogo di essere sterile, sarebbe stata feconda di bene. In- 
vece, avviandosi sulla strada pericolosa nella quale si mise, 
il Liancourt potè fare del bene, ma questo bene fu misto 
a tanto male, che il secondo nocque non poco e quasi an- 
nullò il primo, ed egli, morendo nella tarda età di 80 anni, 
potè vedere le conseguenze dei non buoni principî, che, 
con lui, avevano professato molti dei liberali suoi contem- 
poranei. 

Il duca di Larochefoucault-Liancourt ebbe la disgrazia 
di nascere in un tempo in cui }a filosofia anticristiana domi- 
nava la Francia e preparava a questa nobile nazione il triste 
avvenire del quale il duca sarebbe stato testimonio e che 
oggi ancora turba la pace interna di quel paese. Egli crebbe 
in mezzo ai filosofi, che frequentavano la casa di sua zia, la 
duchessa di Larochefoucault d’ Enville, che era una delle 
portabandiere del partito volterriano. Il giovane duca era 
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ricco d’ ingegno ed aveva, lo ripeto, il cuore buono : ma non 
essendo preparato da forti studî filosotici a distinguere il be- 
ne dal male, egli fu sedotto dalle pompose teorie, che esciva- 
no dalla bocca degli amici e commensali della propria zia ; 
credette in buona fede che essi fossero disposti a tutto sa- 
crificare al bene del prossimo e si fece apostolo delle opere 
di mutua e fraterna assistenza, ma, nello stesso tempo, egli 
divenne ostilissimo ad ogni religione positiva. In fondo, 
oltre ad essere filantropo, il Liancourt protestanteggiava. 
Se fosse nato più tardi, egli avrebbe volentieri professato 
i principî della Chiesa Larga inglese, la quale cerca di con- 
ciliare un cristianesimo vago con le negazioni della filosofia 
razionalista. Nel secolo XVIII e con le idee francesi, un 
simile concetto religioso non era attuabile, e per ciò la 
maggior parte dei partigiani dei così detti filosofi erano 
semplicemente miscredenti ed empî, e quelli che, come il 
Liancourt, non vollero andare tanto oltre, furono degli 
utopisti solitarì. 

Il duca era di quelli, fra i maggiori signori di Francia, 
che avevano diritto «l un posto privilegiato a Corte; ma, 
come uomo studioso e serio, egli non poteva incontrare fa- 
vore fra i corrotti cortigiani, che circondavano Luigi XV. 
Egli aveva per massima di non abbandonarsi a servilismo 
e di rifuggire dagl’ intrighi e per ciò non poteva farsi strada 
a Corte. Siccome però manifestava questi suoi sentimenti: 
senza riguardo per nessuno, il Liancourt cadde in disgra- 
zia e si butto col partito «d’ opposizione, che era già nume- 
roso negli ultimi anni del regno di Luigi XV. 

Quando salì al trono P ottimo Luigi XVI, il Liancourt 
fu più accetto a Corte. Vera grande divario fra le sue 
idee religiose e quelle del sovrano; ma P orrore del liber- 
tinaggio e l'affetto pei poveri li univano. Onde il Re vo- 
leva bene al duca, gustava la sua conservazione e gli ma- 
nifestava volentieri le proprie ottime intenzioni a favore 
degli umili. Il Liancourt non ebbe però nessuna influenza 
politica a Corte, e si può dire che la sua carriera politica non 
ebbe principio che nel 1789. Egli allora si presentò candi- 
dato alla deputazione nel collegio nobiliare di Clermont-en- 
Beauvoisis: pubblico un opuscolo nel quale chiedeva savie 
riforme e fra le altre la soppressione dei privilegi della no- 
biltà e del clero di fronte al fisco e un ordine di cose, che 
avesse per base le pubbliche libertà, pure rispettando le 
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vecchie tradizioni della Francia in quello che non urtava 
con i bisogni dei tempi nuovi. A malgrado di questa sua 
condotta temperata, egli non fu eletto che con pochissimi 
voti di maggioranza e la nobiltà gli diede il mandato im- 
perativo di mantenere la divisione di tre Ordini ('), e di 
non ammettere in nessun caso il voto generale senza di- 
stinzione dei tre Ordini. 

Questo mandato piaceva poco al duca, che credeva in 
buona fede che tutti fossero animati, come lui, di ottime 
intenzioni e perciò era fautore delle più larghe concessioni 
alle imperiose pretese del Terzo Stato. Ben presto questo 
suo ottimismo fu turbato dallo spettacolo delle violente 
passioni, che si scatenarono in seno agli Stati Generali. 
gli si pentì di avere accettato, anzi chiesto, il mandato 
di deputato ; ma tornò quasi subito alle sue illusioni e, 
dopo la presa della Bastiglia, andò dal Re per consigliargli 
di non resistere ai faziosi e di richiamare al potere il po- 
vero ministro Necker. 

I liberali lo lodarono molto di questo suo passo e lo 
scelsero come presidente degli Stati Generali. Da allora 
in poi, il duca di La Rochefoucaut-Liancourt, rinnegando 
il mandato dei proprî elettori, si buttò a sinistra e fu caldo 
fantore non solo delle buone, ma anche delle pericolose e 
nefaste novità. Egli divenne uno scapigliato riformatore, e 
non solo accettò Vl eguaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge — il che è giusto, — ma plaudì alla soppressione dei 
titoli nobiliari, senza accorgersi che questa non era che 
una concessione fatta all’ invidia, fomite di ogni male in 
uno Stato. Egli andò tanto oltre nel suo fanatismo, che si 
dichiarò pronto a dar fuoco alle carte, che davano testimo- 
nianza della grandezza illustre del suo casato e che respinse 
il titolo di duca, che alcuni, per cortesia, continuavano a 
dargli, dicendo loro con tono solenne: « Non vi sono più 
duchi » ! Le peggiori leggi emanate dall’ Assemblea costi. 
tuente ebbero il voto del duca. Egli non esito ad approvare 
la soppressione degli Ordini religiosi e 1’ incameramento 
dei beni ecclesiastici, senza accorgersi che la prima era un 
atto di tirannia in aperta contraddizione con quei principî 
liberali, che egli, con tanto zelo, propugnava, e che il se- 
condo, oltre all’ essere un furto bello e buono, era del pari 


(1) Nobiltà. Clero e Terzo Stato. 
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un errore economico gravissimo, poichè deprezzava la pro- 
prietà fondiaria, buttando sul mercato parecchi miliardi di 
fondi urbani e rustici, che non dovevano arricchire che 
una turba di avidi ed esosi speculatori, e senza rifiettere 
al pericolo che il brutto esempio dato dagli Stati Generali 
avrebbe presto fatto correre alla proprietà privata ('). Ma 
lo spirito settario, che regnava nell’ Assemblea costituente 
pose in non cale queste osservazioni di ordine morale ed 
economico, respinse le eque proposte dell’ episcopato e del 
clero francese, che oftrirono un larghissimo concorso pecu- 
niario a sollievo del bilancio, e volle a qualunque costo 
che il grave attentato contro la libertà e la proprietà fosse 
consumato. Entrato nel campo delle riforme. antichiesasti- 
che, il duca di Liancourt lo percorse per intero ed approvò 
anche la tristissima e scismatica legge intorno alla Costi- 
tuzione civile del clero, causa d’ infiniti gnai per la Francia 
tino al giorno in cui il Concordato del 1801 la soppresse. 

L’ opera .sociale del Larochefoneault-Liancourt alla Co- 
stituente, che non è scevra da errori e da difetti, ha pure ‘ 
molti pregi. Il disordine in cui cadde, pochi mesi dopo, la 
Francia non consentì l’ esperimento del sistema ideato da 
lui per soccorrere l’ umanità povera e softerente. Il duca 
fu un vero precursore in questo campo della carità, e molte 
«elle istituzioni da lui ideate furono poi attuate con gran- 
dissimo vantaggio del popolo. Non si può attribuirgli colpa 
se le agitazioni politiche e rivoluzionarie non gli permisero 
di farle discutere ed approvare dalla Costituente; però se 
Ferdinando Dreyfus la ragione di lodarlo, egli ha torto di 
accusare la Chiesa di cieca opposizione contro le idee del 
.Liancourt. Osserverò da prima che l’ ostilità manifesta, che 
il duca mostra contro la carità cristiana, che egli vorrebbe 
sostituire con quello che gli odierni socialisti chiamano 
« altruismo » — e che del resto praticano pochissimo — 
basterebbe a non conciliare alle idee del Liancourt 1’ opi- 


(1) Lo stesso errore fu commesso dal Governo italiano dopo il 1860 e 
produsse i medesimi tristissimi effetti: deprezzamento della proprietà fon- 
diaria, nessun vantaggio alla tinanza dello Stato, rapido arriechirsi di cu- 
pidi speculatori, ottesa al principio di proprietà, che ha reso più facile 
la propaganda dei socialisti. Im Francia, come in Italia, si addnsse il pre- 
testo dei danni, che venivano all’ economia pubblica dall''estendersi della 
mano morta. A questi poteva provvedersi invitando la Chiesa a vendere 
le proprie terre poco per volta, senza danno per sè e con generale van- 
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nione di quelli che credono che le fonti della carità siano 
proprio nell’ Evangelio di Cristo. Inoltre quella statolatria, 
che regna in tutto quanto il programma filantropico del 
duca, quella diftidenza, che egli ha per ogni privata ini- 
ziativa, non possono rendergli favorevoli gli scienziati e gli 
economisti di buona scuola, i quali sanno per esperienza 
quanto costi e quanto poco sia feconda la carità ufticiale, 
quanto sia dannoso il despotismo dello Stato nella benefi- 
cenza e quali miracoli abbia prodotto la carità privata. 
Anche qua la storia dà torto al Liancourt e basta studiare 
con leale imparzialità quella della carità pubblica e privata 
nel secolo XIX per persuadersene. Nel lodare le idee del 
duca di Liancourt, Ferdinando Dreyfus fa una curiosa 
confessione, che ci fa vedere quale sia il fondo delle sue 
idee. Egli chiama i poveri « clientela », ed accusa la Chiesa 
di essere gelosissima di « conservare 1’ enorme clientela 
degli ammalati, degli orfani e dei vecchi ». A leggere una 
simile frase pare proprio di sognare. Come? per 1’ autore 
la carità è dunque una speculazione, se non finanziaria, 
almeno politica? E non si avvede egli che, manifestando 
un simile pensiero, egli fa proprio il processo alla carità 
non cristiana ed ufficiale ? 

Se i poveri sono una clientela da sfruttare, che merito 
c’è a fare la carità, e dov'è la parte del cuore in una 
simile opera? Se Ferdinando Dreyfus, benchè israelita, 
avesse studiato a fondo i problemi della cristiana carità, 
egli non avrebbe certamente confuso questa con una ge- 
stione commerciale e la relativa clientela. Se la Chiesa tiene 
tanto a favorire le opere di carità, non è già per ambi- 
zione politica che essa vi si abbandona, ma perchè, se agisse 
diversamente, rinnegherebbe il proprio Fondatore, che pre- 
dico sempre le opere di misericordia e di carità e le innalzò 
al più alto posto nella vita del cristiano. La Chiesa nel curare 
gl’ infermi, gl’ infelici, gli orfani ed i vecchi, nello stendere 
la mano al povero, che non può lavorare, non cerca il plauso 
del volgo nè la reclame delle gazzette, ma continua 1 opera 
di Colui che, vedendo una folla attamata, esclamò: « Mise- 
reor super turbam », e che disse apertamente che la carità 
sì deve fare senza ostentazione e in onore di Dio, che è 
raffigurato dal povero, e che chi non fa elemosina non può 
salvarsi. 

Chiusa la Costituente, il duca di Liancourt cercò, d’ac- 
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cordo con La Fayette, di difendere la Monarchia costitu- 
zionale contro le imprese demagogiche. Egli avrebbe voluto 
che Luigi XVI si fosse ritirato in Normandia, ove, circon- 
dato da un esercito fedele e non reazionario, avrebbe cer- 
cato di conchiudere un patto con 1’ Assemblea legislativa 
per.dar pace alla Francia. Il Re non accettò questo espe- 
diente, e fece male e, se è vero che Maria Antonietta, per 
. avversione contro il La Fayette, lo spinse a simile passo, 
non può negarsi che la Regina commise un grande errore. 
Ad ogni modo però è tutt’ altro che certo che il piano del 
La Fayette e del Liancourt fosse attuabile, e Ferdinando 
Dreyfus ha pienamente torto quando afferma che, non ac- 
cettandolo, Luigi XVI « confessava il suo latente tradi- 
mento e giustiticava le disposizioni difensive, che 1’ Assem- 
blea legislativa prendeva contro di lui ». Il traditore non 
era già il buono e leale Luigi XVI, ma la turba dei fa- 
ziosi, che dominava nell’ Assemblea e nella Comuue di 
Parigi. 

Dopo la caduta della Monarchia, il 10 agosto 1792, il 
duca di Liancourt, afflittissimo, dovette pensare ai proprì 
casi. Avendo egli cercato, come capo delle truppe del cam- 
po di Rouen, di opporsi alla rivoluzione, i nuovi padroni 
della Francia lanciarono contro di lui e contro suo cugino 
Larochefoucault d' Enville un mandato di cattura. Il cugino 
fu tanto ingenuo che si lasciò arrestare e non tardò ad esse- 
re assassinato dai manigolli, che tiranneggiavano la Fran- 
cia ; il Lianeourt fuggì al pari del La Fayette, ma, più for- 
tunato di lui, non fu arrestato dagli Austriaci, perchè pre- 
ferì cercare asilo nella libera Inghilterra. Da Londra egli 
fece istanza per difendere Luigi XVI nell’ iniquo processo 
intentatogli dalla Convenzione nazionale. Ma lo scellerato 
Barère, al quale diresse la sua lettera; non rispose ed il 
Liancourt dovette limitarsi a mandare una Memoria, in 
difesa del Re, al Malesherbes, primo dei difensori dell’ in- 
felice sovrano, i 

L'assassinio di Luigi XVI turbò profondamente l'animo 
del duca, che aveva un vero affetto pel monarca. Egli 
considerò sempre Luigi XVI come il restauratore della li- 
bertà in Francia. Vedendo che la rivoluzione si prolungava, 
il Lianeourt non volle combatterla coi violenti e coi pazzi 
dell'emigrazione, che circondavano i principi della Casa 
Borbonica a Coblenza : egli, al pari di altri monarehici li- 
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berali, preferì andarsene in America. Egli viaggio a lungo 
negli Stati Uniti e nel Canadà e pubblicò, in otto grossi 
volumi, il racconto di quelle sue peregrinazioni nel Nuovo 
Mondo. L’opera è pregievole e può essere letta con pro- 
fitto anche adesso, poichè dà conto delle condizioni politi- 
che, economiche, sociali e religiose in cui si trovava l’Ame- 
rica settentrionale alla fine del secolo XVIII. Disgraziati- 
mente però questo studio è pieno di ingiuste accuse contro — 
il cattolicismo, accuse che, sebbene piacciano a Ferdinando 
Dreyfus, non sono nè conformi, nella loro generalità, alla 
verità storica nè prive di una acrimonia disdicevole nello 
scritto di un uomo dotto come era il Liancourt. 

Appena salito al potere Napoleone Bonaparte, il duca 
di La Rochefoucault-Liancourt tornò in Francia e fu bene 
accolto dal Primo Console, che cercava fino quel tempo 
di amicarsi |’ antica nobiltà per allontanarla dalla causa 
borbonica. 

]l duca riebbe i pochi avanzi del suo opulentissimo 
patrimonio, che erano rimasti intatti dopo la confisca e la 
vendita dei beni degli emigrati per opera della Repubblica 
rivoluzionaria. Egli ebbe il buon senso di contentarsi di 
quanto era sfaggito alle grinfe ladresche dei tiranni lidberalis- 
simi e di cercare di farlo fruttare col dare largo e sapiente 
impulso all’agricoltura. 

Sotto il Primo Impero, il Liancourt, se non fu chia- 
mato ad alte funzioni, non può «dirsi però che cadesse in 
disgrazia. Ferdinando Dreyfus lo chiama addirittura ind; 
pendente, ed intitola il capitolo nel quale narra la vita del 
duca durante il regno di Napoleone I: « Un’indipendente 
sotto P Impero. » A me pare che questo elogio sia alquanto 
esagerato. Non dirò certamente che il La Rochefoneault-Lian- 
court sia stato di quelli che si mostrarono addirittura servili 
verso il despota di genio, che era salito snl trono di Carlo- 
magno e di San Luigi; ma non posso neppure porlo tri 
quei solitari, che non sì lasciarono nè sedurre dalla gloria 
e dalla potenza napoleonica, nè trascinare a fare opposi- 
zione sistematica — per quanto poteva permetterlo l'asso- 
lutismo imperiale — a Napoleone I, come Madama de Staél. 
che finì coll’ essere csiliata. La condotta del Liancourt fu 
meno chiara, ma certamente egli è più vicino agli adula- 
tori che agli oppositori e la sua indipendenza è relativa. 
Ferdinando Dreyfus osserva che il duca non ebbe impiego, 


LIBRI E OPUSCOLI 491 


non fu senatore, non ottenne carica alcuna a Corte. Io 
credo che ciò sia unicamente «dipeso dalle idee del Lian- 
court e dalle sue amichevoli relazioni col La Fayette. 
Napoleone I aveva il torto di essere assolutista fino 
alla tirannia, ma, nei primi tempi dell’Impero e sopra tutto 
durante il Consolato, egli cercava i consigli degli uomini 
capaci e faceva ogni sforzo per attrarli nell’ orbita della 
sua politica. Ma l’ Imperatore, anche prima di cingere la 
Corona, non fu mai amico dei visionarî e dei dottrinari, e 
perciò egli, pure apprezzando l’ingegno del duca di Lian- 
court e mostrandosi contento che un Larochefoncault ac- 
cettasse il nuovo governo, non poteva avere fiducia in un 
nomo, che aveva idee e tendenze opposte alle proprie. Eeco 
il perchè non lo chiamò a far parte del Senato, nè pensò 
a nominarlo ministro od ambasciatore. Quanto all’ offrirgli 
mvalta carica a Corte, Napoleone capiva che il Liancourt 
non avrebbe potuto decorosamente accettarla. sia perchè 
aveva avuto troppa parte nella politica per potervisi ac- 
conciare decorosamente, sia perchè le idee liberali del duca 
lo rendevano poco proclive a quelle cortigiane funzioni. (') 
Napoleone, che ci teneva a non disgustare il duca dì Lian- 
court, volle compensarlo col nominarlo ispettore generale 
delle scuole di arti e mestieri e col colmare di favori i 
figli di quel gran signore liberale, uno dei quali fu chia- 
mato ad alti posti nella diplomazia, mentre sua moglie fu 
scelta per dama d’onore dell'imperatrice Giuseppina. Ap- 
provando la condotta dei propriî figli, il Liancourt si mostrò 
tutt'altro che indipendente di fronte al Sovrano, che egli 
lodò bene spesso in discorsi pomposi quali certamente non 
avrebbe pronunciati un uomo dal carattere adamantino, che 
gli viene attribuito dal suo valente biografo. Contento degli 
onori concessi ai suoi, il Liancourt si occupo continuamente 
di opere di beneficenza, mantenendo però sempre a queste 
quel gretto carattere antichiesastico, che ho indicato sopra. 
Caduto Napoleone Inel 1814, La Rochefouncault-Liancourt 
accettò i fatti compiuti, ma non fu bene accolto a Corte, 
ove non potevano perdonargli la sua adesione all’ Impero 
napoleonico (*) ed avevano grande diftidenza pel suo dottri- 
(1) Sotto l'antiea Monarchia. il Liancourt ebbe un'alta carica a Corte 
ma era carica ereditaria nella propria famiglia ed egli non poteva rinun- 
ziarvi senza ottendere il Re e divenire qpasi mn ribelle. 
(2) La perdonavano a quasi tutti gli altri. ma non ai grandi signori. 


Ai Borfoni sembriva intollerabile che un La Rochefouceamit li avesse rinne- 
gati per accettare la sovranità di un wurpatore. 
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narismo. Come capo di una illustre ed antichissima famiglia 
ducale, il Liancourt aveva diritto ad un seggio alla Camera 
dei Pari e lo occupò senza infamia e senza lode durante 
la prima Restaurazione; ma appena Napoleone I fu tornato 
alle Tuileries, il 20 marzo 1815, La Rochetfoucault-Liancourt 
si schierò fra i suoi partigiani, fu eletto deputato ed aiutò 
il ministro Carnot a preparare alcune leggi sulla Pubblica 
Istruzione. Egli, in fondo, era avverso ai Borboni, che ac- 
cusava di rinnegare le idee miti di Luigi XVI e di schie- 
rarsì con la reazione, e sperava che Napoleone, reso saggio 
dalla sciagura, trasformasse 1’ Impero in un governo libe- 
ralissimo. - 

La battaglia di Waterloo distrusse i sogni del duca. 
Egli riprese il proprio seggio alla Camera dei Pari, dalla 
quale un Regio Decreto aveva escluso ventinove Pari, che 
avevano accettato di far parte <« della sedicente Camera 
dei Parì nominata ed adunata dall’ uomo che aveva usur- 
pato il potere. » Così si esprimeva Luigi XVIII, nel de- 
ereto del 24 Iuglio 1815 controfirmato dal famoso Talley- 
rand. Gli ultra-legittimisti avrebbero visto con piacere 
l’ estensione di questo ostracismo anche ai deputati della 
Camera dei Cento Giorni, ma il Re nol volle, e ad ogni 
modo non credeva di avere ragione di escludere un La Ro- 
chefoueault, che poteva aecampare antichi diritti storici, i 
quali, per un tradizionalista convinto come era Luigi XVIII, 
avevano forza di legge. 

Ciò non ostante, la Corté non perdonava al Liancourt, 
che considerava come un traditore, e, per darle un com- 
penso, il Re acconsenti a fare per un giorno un piccolo 
strappo alle care antiche tradizioni ed escluse il Liancourt 
dal corteo regale il giorno dell’apertura della sessione par- 
lamentare del 1815, 

Il duca non se ne diede pensiero e non sì mostro cer- 
tamente oppositore accanito, Egli anzi spinse l’arrendevo- 
lezza fino a votare la condanna a morte del maresciallo 
Nev, reo, è vero, di alto tradimento, ma che il Iuon senso 
politico consigliava di non mandare al patibolo, sia per non 
discustare l'esercito al quale il prode Ney era carissimo, 
sia per non inferocire contro un infelice, vittima di una sug- 
gestione piuttosto che di una colpa premeditata. Ed il 
Liancourt, se proprio non aveva il coraggio di dire schietto 
il proprio pensiero, aveva nn eccellente pretesto da addurre 
per non votare con la maggioranza dei Pari. Egli, che si 
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era sempre dichiarato recisamente ostile alla pena di morte, 
perchè non se ne ricordò in quella grave circostanza ? Fer- 
dinando Dreyfus ha ragione di biasimarlo e di ricordare la 
condotta coraggiosa di un altro Pari nobilissimo, il duca 
Vittorio di Broglie, che votò contro l’accusa d’ alto tradi- 
mento per impedire che il Ney fosse giustiziato. Ma il ca- 
rattere non era forte nel Liancourt: lo abbiamo visto in 
altri momenti storici importantissimi dubbioso, debole, in- 
coerente, e tale egli fu durante il processo del povero ma- 
resciallo Nev. i 
Durante il primo periodo del regno di Luigi XVIII, 
il La Rochefoucault-Liancourt fece poco parlare di sè ; ma 
dopo la caduta del ministero Decazes, egli si schierò fra 
i più risoluti oppositori del governo e si mostro vio- 
lentissimo, anche nelle discussioni generalmente così tem- 
perate e calme della Camera dei Pari. Sotto Carlo X, la 
suna avversione contro il clericalismo, spinse il duca ad al- 
learsi coi più faziosi membri della sinistra e a cercare ogni 
mezzo per fare la corte ai rivoluzionarî e per far dispetto 
al governo. Fu in quel tempo che egli scelse per segretario 
Adolfo Thiers, giovane venuto da poco da Marsiglia, che 
già mostrava grande ingegno e molta passione per la poli- 
tica e che sopra tutto era acerrimo nemico dei Borboni. 
Le opere di beneficenza e di mutua assistenza, le casse 
di risparmio ebbero nel duca di La Rochefoneanlt-Lianeourt 
un propugnatore instancabile. Lo ceriticarono perchè era 
presidente di mille opere ed istituzioni buone, ma, sebbene 
il suo lavoro febbrile, ed alquanto tumultuario, non fosse 
sempre pratico ed eflicace, pure bisogna lodare questo ricco 
ed illustre signore, che agli agì della vita preferisce l’ardua 
ed assiduo studio di tanti problemi vantaggiosi al poveri. 
Le sue idee sul muto insegnamento, benché esaltate. dal 
La Favette, mi sembrano utopistiche e pericolose. Quanto 
alla Società di morale eristiana della quale il duca di Lian- 
court fu uno dei più attivi organizzatori e della quale egli 
divenne il primo presidente. essa merito di essere stigma- 
tizzata come settaria, se non massonica, e come profonda- 
mente anticattolica: Ferdinando Dreyfus erede di lodarla 
dicendo che il La Rochetouceault-Liancourt ed i suoi amici 
« cercarono un muovo cristianesimo, libero dai dogmi, che 
lasciasse aperta la porta al libero esame e che rinunziasse 
alla propaganda; » ma io osserverò che un tale eristia- 
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mesimo sarà forse buono pei miscredenti, per i framassoni ed 
anche per molti israeliti, ma è certamente l’ opposto del ceri- 
stianesimo fondato da Gesù Cristo. Nè si dica che più di un 
membro di questa triste associazione morì da buon catto- 
lico per trarne poi l’illazione che la Societa di morale ceri- 
stiana era buona, poichè ciò dimostra soltanto’ che quegli 
egregi nomini ebbero la fortuna e la virtù di riconoscere il 
proprio errore e di pentirsene. 

Cotesta associazione era certamente una macchina mon- 
tata contro il clero e la religione cattolica. Essa però 
avrebbe avuto mediocre fortuna se non avesse incontrato 
per via la sciocca ed inabile opposizione del governo, 
spinto alla violenza dagli ultra-elericali. Il famoso partito 
della Congregazione, ove dominavano i Gesuiti, volle una 
pronta ed energica repressione e l’ ottenne. Un bel giorno 
il Liancourt fu destituito da otto cariche gratuite, che egli 
teneva dal governo presso Istituti quasi tutti di beneficenza. 
Ne nacque un pandemonio fra i liberali e tutto il vantaggio 
di questa insensata violenza lo ebbero i più fieri oppositori 
del governo. 

Il duca di La Rochefoueanlt-Lianeonrt morì a Parigi 
il 27 marzo 1827 alle quattro della sera. Monsignor Feutrier, 
vescovo di Beauvais, eereò di ricondurlo a Dio in quel 
imomento supremo, ma sembra che egli si schermisse di- 
cendo che egli era cattolico, ma che non ammetteva i sa- 
eramenti ed aggiungendo : « sono d’ accordo sul fondo, ma 
non sulla forma. » Egli, secondo quanto narrò poi suo 
figlio, dichiarò anche che « più di un cattolico muore con- 
vinto della verità del protestamtismo. » Tutto questo è 
certamente poco bello e molto triste; tuttavia, sia per una 
soverchia prudenza, sia perchè egli forse pon rifiutò di 
confessarsi così apertamente come lo dice, magniticandolo, 
il suo biografo, la Curia arcivescovile di Parigi non gli ri- 
fiutò le ultime preci. I funerali furono celebrati a Parigi 
il 30 marzo 1827, ma la polizia fu così malaccorta e violenta 
che essi diedero luogo a scene orribili e disgustosissime. 
Nel pugilato fra i birri ed i giovani della scuola delle arti 
e mestieri di Chalons, che volevano portare a braccia il 
feretro del loro benefattore contro il volere dei poliziotti, la 
bara cadde per terra, si aprì ed il cadavere andò a finire 
in un fangoso fosso, che lo insudieio orrendamente. Fu un 
grido generale di indignazione, del quale la stampa libe- 
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rale si valse per tirare a palle infuocate contro il governo. 
Pareva un destino che, in vita ed in morte, il povero duca 
fosse destinato al essere un uomo fatale alla dinastia 
borbonica. 

1l libro di Ferdinando Dreyfus, del quale ho dato qui 
una pallida idea, è certamente pregevole e sarà letto con 
profitto dagli studiosi, purchè tengano conto delle osserva- 
zioni, che ho fatte sul suo spirito razionalista ed anti- 
‘cristiano. 

Quanto al duca di La Rochefoucault-Liancourt, rias- 
sumerò in due parole il mio giudizio. Colto e certamente 
non scarso d’ingegno, egli diede al mondo 1 esempio buo- 
no e lodevole di un rieco e nobilissimo signore, che, in 
luogo di oziare, lavorò tutto il tempo della vita e si studiò 
di fare del bene al prossimo. Del pari, in un tempo cor- 
rotto come la seconda metà del secolo XVIII, il La Ro- 
chefoucault-Liancourt ebbe buona condotta morale, e di 
questo bisogna tener conto per fargliene onore. Ma, accanto 
n queste qualità, è mio dovere di notare i non pochi di- 
fetti di lui, alcuni dei quali possono essere attribuiti alla 
sua mente confusa, altri ai principî di falsa filosofia nei 
quali era cresciuto, altri ancora alla passione politica e 
particolarmente a quella che oggi chiamerebbero passione 
anticlericale. È certo ad ogni modo che questi difetti e 
queste passioni non solo noequero alla vita pubblica del 
duca, ma trasformarono alcune delle sue buone opere in 
funesti tentativi per seristianizzare la società francese e. 
fecero, generalmente parlando, di un uomo in fondo retto 
e morale un pericoloso dottrinario e talvolta anche un set- 
tario violento, massimamente negli ultimi suoi anni. 
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RACCONTO. 


Eravamo già ai primi del settembre, l’ albergo si an- 
dava vnotando ed anche i nostri buoni amici, il marchese 
e la marchesa di Bellecour, erano ripartiti per Roma. Le 
prime brezze autunnali sembravano sospingere al piano là 
ove il sole era più tiepido e la temperatura meno in- 
costante. 

La viscontessa di Saint Gabriel, la quale già altre volte 
aveva manifestato il desiderio di passare qualche tempo a 
Firenze, che non aveva riveduto da quasi trent'anni, più 
che mai bramava andarci ora che quella città era destinata 
ad essere la futura residenza della sua diletta figlioccia. 

— Passerò autunno e l’ inverno a Firenze vicino a 
voi e quando vi vedro entrambi riuniti ed iniziati alla vo- 
stra nuova esistenza, solo allora me ne ritornerò in Fran- 
cia dove spero verrete poi # trovarmi. — 

Margherita ed io naturalmente fammo ben contenti di 
questa decisione della buona signora che sì bene combinava 
coi nostri desideri. 

Demmo addio adunque anche noi a quelle foreste, & 
quei monti, per me sì pieni di ricordi, e tutti tre insieme 
partimmo per Firenze. 

Avevo fissato in precedenza un quartierino per le 
due signore in uno dei primarì alberghi del Lungarno dove 
le accompagnai raccomandandole alla solleeitudine del pa- 
drone, quindi me ne venni solitario a casa mia. 

Come il vecchio palazzo avito mi sembro lugubre e 
triste! Le grandi sale per la prima volta mi apparivano 
buie e quasi sepolcrali: eppure vi avevo passato molti anni 
nella solitudine, senza che mai mi fossero parse tali, forse 
perchè mai prima di allora tanto mi aveva pesato la soli- 
tudine. Quanto invece all’ indomani mi sembro gaio e ri- 
dente il quartierino dell'albergo ove ero andato a prendere 
le due signore francesi per far loro da guida nel visitare 
la città! Ma forse non erano soltanto il sole e la gran luce 


(*) Cont. e tine, vedi avanti fase, 16 settembre 1904, pag. 295. 
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che rendevano allegre ai miei occhi quelle stanze, sibbene la 
presenza di Margherita nei capelli biondi della quale il bel so- 
le autunnale faceva brillare la ciocca bianca dei Montebardi. 

La mia fidanzata godeva assai di quelle spedizioni ar- 
tistiche a traverso le gallerie e le vecchie chiese, benchè 
io fossi un ben povero cicerone che assai poco si intende- 
va di quadri e di statue. Ma, anche all’ infuori delle opere 
di pittori e scultori, Firenze coi suoi ameni dintorni tanto 
offre di interessante, di bello, di inaspettato nelle sue chie- 
se, nei suoi palazzi, nei colli che la cingono, nei giardini 
che vi fioriscono persino nei rioni più popolati, da giusti- 
ficare il piacere che le due signore provavano, per quanto 
prive di una guida che sapesse rivelarne loro le più recon» 
dite bellezze. 

Ed io pure godevo, forse anche più di loro, al vedere 
come Margherita sapesse apprezzare e gustare quanto offre 
di bello Firenze, la città destinata ad essere sua dimora e 
dove avrebbe diviso con me la vita. 

Non era solo la Firenze d’oggi che la interessava: più 
ancora della città moderna, ciò che rimaneva, ciò che 
sì indovinava della città del rinascimento, aveva per lei 
un fascino speciale : si sarebbe detto che ella avesse vo- 
luto ricostruirsi nella mente Firenze qual’ era allorchè i 
suoi antenati l avevano lasciata per la terra dell’esilio, 
esumando il passato con le sue tragiche ed emozio- 
nanti memorie. 

lo avevo promesso alle due signore di far loro vi- 
sitare l’ antica casa dei Montebardi, una delle poche non 
ancora passate nelle mani di estranei e che serbava tut- 
tavia nella sua apparenza esterna, come nella disposizione 
e nell’ arredamento delle sue sale, traccie e ricordi del- 
l’epoca nella quale era stata costruita. 

Tanto più codesta visita tornava opportuna, ora che' 
una delle due visitatrici stava per diventare la padrona 
di quella casa e l'avrebbe rallegrata e rischiarata colla 
sua giovinezza e col suo brio. 

Un dopo pranzo adunque, aleuni giorni dopo il no- 
stro arrivo a Firenze, andai a prendere le due signore, 
accompagnandole al palazzo Montebardi. 

Vedevo Margherita, appena varcatane la soglia, os- 
Servare ogni cosa con intensità di attenzione che dino- 
tava non solo curiosità, ma qualcosa di più e di diverso. 
Il figlio dell'esule, nato in terra straniera, deve avere la 
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stessa espressione scolpita nel viso al vedere per la pri- 
ma volta la casa avita, quella ove vissero i suoi maggiori. 

La severità delle alte e vaste sale dalle grosse travi 
di quercia, dagli arazzi stinti, dai seggioloni scolpiti e 
ricoperti di cuoio oscuro, sembrava riflettersi nel sembiante 
della giovane. 

Quando poi passammo nell’ampia galleria ove i ri- 
tratti di famiglia pendevano alle pareti, vieppiù parve 
accentuarsi l’attenzione di Margherita, mentre essa mi 
domandava notizie particolareggiate intorno ai personaggi 
che essi rappresentavano, guerrieri, magistrati, matrone 
dall’ ampio guardinfante, cavalieri ineipriati, fanciulli ro- 
sei e riccioluti. : 

x Una delle ultime tele dinanzi alle quali sostammo 
strappò un grido di meraviglia alla tanciulla, mentre an- 
che la viscontessa ne pareva colpita : era il ritratto di 
quella Livia Montebardi sposa ad un Gualtieri, nel quale 
io già avevo notato la grandissima somiglianza con Mar- 
gherita : soltanto la donna del ritratto vi appariva di 
alcuni anni maggiore a lei e ne differiva per una espres- 
sione più severa, più dura, quasi crudele, nella fronte 
solcata da una piccola piega, nelle labbra sottili, negli 
occhi fiammeggianti. 

— Quale singolare rassomiglianza! durava a ripetere 
la giovane: si direbbe che sono stata io a posare di- 
nanzi al pittore e non quella vostra antenata.... 

— Potete dire mostra, giacchè Livia Montebardi visse 
a Firenze prima che i due rami della famiglia si divi- 
dessero, e ciò appunto spiega, sino ad un certo punto 
almeno, la somiglianza. 

— Livia, avete detto ? Ma non è forse colei della 
quale lessi in-un libro che mi prestasti che fn tanto 
crudele ? 

— Si, appunto, ma sono certo che la somiglianza sì 
limita all'apparenza esterna. 

— E chi mai lo potrà dire ? — soggiunse la giovane, 
fattasi a un tratto cupa in volto. 

Dopo quelle parole le quali avevano amareggiato co- 
desta visita che aveva sperato ben altrimenti piacevole, 
Margherita rimase a lungo silenziosa, prestando poca at- 
tenzione a quanto altro le facevo vedere nella mia vec- 
chia casa. 

Si capiva che l'aver essa ritrovato quella strana ras- 
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somiglianza fra il ritratto della sciagurata Livia, la donna 
sanguinaria e feroce del quattrocento, e le proprie fattez- 
ze, aveva prodotto nell’ animo suo una impressione pro- 
fonda, la quale forse non sarebbesi così presto dissipata. 

Infatti nei giorni seguenti, benchè io conducessi le 
due signore nei più ridenti dintorni di Firenze, pure 
Margherita sembrava ancora preoccupata e per quanto 
meco si dimostrasse affettuosa, non sapeva riacquistare 
quella gaiezza e discorrere con quel brio che la rende- 
vano talvolta sì cara e seducente. 

Io pranzavo ogni giorno colla viscontessa e con Mar- 
gherita le quali non sempre uscivano nella serata, le pas- 
seggiate fatte durante il giorno spesso richiedendo per 
la vecchia signora di Saint Gabriel alcune ore di riposo 
in una buona poltrona dopo il pasto vespertino. 

In una di quelle sere, mentre seduti al balcone verso 
l'Arno respiravamo le prime aure rinfrescanti che spira- 
vano dal fiume dopo la gran caldura della giornata, Mar- 
gherita a un tratto mi disse: — La zia, — così chiamava 
talvolta la sua buona matrina, — la zia, credo, non uscirà 
domani perchè le si annuncia una delle solite sue leg- 
giere emicranie: io pure non mi sento gran voglia di 
girare en touriste una città che avrò tutto 1° agio di ap- 
prendere a conoscere in seguito. Piuttosto vorrei dipingere 
un poco e pero ti sarei grata se mi facessi portare qua 
un dipinto della tua galleria che vorrei copiare. 

— Benissimo, domattina per tempo te lo manderò, 
ma di qual quadro intendi parlare ? 

— Non lo indovini? del ritratto di Livia Montebardi. 

— E perchè quello appunto fra tanti altri? Ve ne 
sono diversi di assai maggior pregio e rappresentanti 
persone ben più simpatiche che quella donna terribile. 

— Eppure io credevo che quella tela dovesse es- 
serti simpatica? 

— Simpatica? E perchè mai ? 

— Perchè essa mi rassomiglia. 

— Ti assomiglia, è vero, nell’apparenza esterna, benchè 
tu sia più bella, più fresca e più giovane di quello che ap- 
paia codesta donna sulla tela, ma fortunatamente non puoi 
assomigliare moralmente alla contessa Livia, tanto è vero 
che ciò in cui quel dipinto si differenzia maggiormente da 
te è appunto l’espressione, crudelmente fatale in Livia, 
mentre la tua, abitualmente dolce e gala, è ben diversa. 
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— Dunque non mi preferisci Livia e non ho ragione 
di esserne gelosa? — mi chiese sorridendo, ed io mi al- 
lietai subito al vederla riprendere l’aspetto gaio e sere- 
no che da alcuni giorni aveva perduto. 

— Sai piuttosto, Margherita mia, sono io che dovrei 
essere geloso di Livia perchè tu ci pensi troppo & quella 
sciagurata.... ma giacchè lo desideri, te lo ripeto, do- 
mani troverai qui codesto ritratto che vorrei tu non 
avessi mai veduto. — 

Il giorno appresso infatti lo mandai all’ albergo, sen- 
za dubitare che quel vecchio dipinto screpolato avesse 
ad acquistare una influenza malefica e fatale sul mio av- 
venire e su quello di una persona amata. 

Fu con vero ardore che la mia fidanzata si accinse a 
riprodurre il sembiante della propria antenata : durava del- 
l’ ore seduta dinanzi al cavalletto d’onde a fatica ci riu- 
sciva, alla viscontessa ed a me, di strapparla per condurla 
a respirare un po’ di buon’ aria fuor di città. 

Essa non parlava molto con noi del suo lavoro ma 
sì capiva che vi pensava continuamente e tale pensiero 
in tal modo la assorbiva che prestava poca attenzione a 
tutto il resto. 

A misura che la copia progrediva nella sua esecu- 
zione mi accorgevo di una cosa ben strana ed insieme 
per me rattristante: mì sembrava che non solo le fattezze 
ma anche l’espressione della fisonomia della pittura ve- 
nisse ad assomigliarsi a quella del suo soggetto. 

Avevo fatto notare a Margherita alcuni giorni prima 
che se il di lei sembiante aveva grande similitudine con 
quello di Livia Montebardi, quale appariva dal vecchio ri- 
tratto, 1)’ espressione dolce ed allegra della mia fidanzata 
era ben lungi dal ricordare quella della donna del quat- 
trocento. 

Ora però non avrei più potuto con tutta sincerità par- 
lare a quel modo. Non fioriva più il sorriso ilare e tran- 
quillo sulle labbra di Margherita che più chiuse, quasi 
contratte, avevano acquistato una espressione, non direi 
certo crudele, come quelle di Livia, ma però severa, 
quasi cupa. 

Si sarebbe detto che la cosa morta, la vecchia tela 
screpolata, esercitasse nna influenza malefica sulla per- 
Sona Viva. 

Invano la buona signora di Saint Gabriel ed io ci stu- 
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diavamo di distrarre Margherita e di svagarla e la prega- 
vamo di fare con noi qualche scarrozzata pei ridenti din- 
torni di Firenze e di passare alcune serate nei teatri: essa 
trovava quasi sempre dei pretesti per rimanere in casa e 
dimostrava una gran fretta «i Ore a compimento il 
suo malaugurato lavoro. 

Ora io incominciavo a impensierirmi anche per la sa- 
lute della mia fidanzata la quale vedevo deperire per la 
mancanza di buon’ aria e di esercizio e forse pure per la 
preoceupazione continua che pesava sulla sua mente, sic- 
chè il bell’ incarnato delle guancie di lei aveva dato luogo 
ad un pallore che anch’esso veniva ad accrescere la fatale 


rassomiglianza con Livia Montebardi. i 
— Ma perchè, — le chiesi un giorno vedendola più 
pallida e più strana del solito, — perchè ti affatichi tanto 


nel fare codesta copia? A che serve, e non potresti me- 
glio impiegare il bel talento che possiedi per la pittura in 
qualche soggetto più interessante ? | 

— Per me non ve n’ha nessuno più interessante di quello. 

— Non ne intendo il perchè, come mai f 

— Perchè quello è il mio stesso ritratto : mi pare ciò 
sia abbastanza evidente. 

— Ma che dici mai ? 

— Sì, il mio ritratto.... perchè io sono Livia Monte- 
bardi rediviva. | 

— Per carità, Margherita mia, non parlare così, tu 
mi spaventi! Quale mai sciagurata suggestione quella vec- 
chia tela esercita sulla tua mente ! 

— Tu non vuoi credere a quello che dico, ma pur 
troppo non m’inganno: a misura che studio le linee di 
quel viso, se penso che l’ apparenza esteriore di una per- 
sona è, per chi la sa leggere, la rivelazione dell’ anima e 
della mente di codesta persona, io allora mi riconosco in 
Livia: sono simile a lei in tutto... anche nel morale, ed è ciò 
che più mi spaventa, perchè ho le medesime tendenze che 
essa avea, soltanto queste non hanno avuto forse 1’ occa- 
sione di manifestarsi.... per ora almeno, in quello che han- 
no di peggio.. 

— Nè ora nè mai: tu sei la buona Margherita e con 
quella sciagurata non hai di comune che qualehe linea 
del volto. 

— Poveretto, tu ti illudi o pietosamente vuoi ifluder 
me, ma pure tu stesso hai avuto più volte l'occasione di 
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notare la fierezza del mio carattere e ti sei meravigliato 
al vedere com’ io possa serbare rancore, anzi odio per quei 
tuoi antenati che mandarono in bando ì miei. 

— Tu sei malata, Margherita cara, il soverchio lavoro 
ti ha affaticata, sicchè l’ animo tuo tanto impressionabile, 
lo è diventato anche più, abbandonandosi a fantasticherie 
pericolose per la tua salute come per la tna.... per la no- 
stra felicità. Fra poco le nostre esistenze saranno comple- 
tamente riunite, ci potremo abbandonare del tutto all’ amo- 
re che ha uniti i nostri cuori: vedrai che allora non pen- 
serai più a Livia Montebardi ed a tutti quei nostri antenati 
ai quali hai già pensato sin troppo. — 

Quel giorno durai ancora un bel pezzo a discutere con 
Margherita, tentando di persuaderla essere quanto ella si 
immaginava null’ altro che un’ubbìa contro la quale deve- 
va ribellarsi con uno sforzo della volontà : ma fu inutile, 
ormai la fatale suggestione si era fatta padrona del suo 
spirito nè vedevo modo di scacciarla. 

Ne parlai alla viscontessa, la quale pure era preoccu- 
pata pel mutamento che si veniva facendo così nell’ appa- 
renza esteriore come nel morale della sua figlioccia : ma 
anche la buona signora non sapeva a qual partito appi- 
gliarsi, siechè finì col convenir meco essere mestieri di 
consultare uno specialista intorno allo stato mentale di 
Margherita. 

Ma come fare perchè questa non avesse ad avvedersi 
«li essere visitata da un medico ? Che se avesse ad accor- 
gersene, ciò potrebbe destare la sua diffidenza ed inoltre 
allarmarla di soverchio. 

Finalmente proposi alla signora di Saint Gabriel un 
espediente che ella giudicò opportuno, per quanto richie- 
«lesse una piccola bugia da parte nostra. 

Ero legato di amicizia col dottor Barrieri il quale, ben- 
chè giovane ancora, essendo egli mio coetaneo, si era già 
acquistato un bel nome quale psichiatro. Andato a tro- 
varlo, gli esposi il caso della mia fidanzata, proponendogli 
«li visitarla purchè celasse però la sua qualità di medico 
assumendo per quell’occasione 1 altra di dilettante e cri- 
tico di pittura. De 

Direi a Margherita che avendo parlato delle di lei at- 
titudini pittoriche ad un amico mio molto intelligente in 
futto d’arte, questi mi aveva pregato di fargli vedere il 
lavoro che essa stava compiendo, In tal modo egli avreb- 
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be veduto all’opera la mia fidanzata, procurandosi 1’ occa- 
sione di parlare con lei e di farla parlare, prendendo al tempo 
stesso in esame, non solo la pittura, ma anche la pittrice. 

Il dottor Barrieri, il quale effettivamente si dilettava 
di pittura ed era in grado di parlarne senza apparire del 
tutto profano in fatto d’arte, condiscese alla mia proposta. 

Avendo poi parlato a Margherita del desiderio del- 
l’amico mio di esserle presentato e di esaminare il di lei 
lavoro, essa da principio fece qualche obiezione, special- 
mente per non essere la copia completamente terminata 
ma poi aeconsentì a lasciar vedere il proprio lavoro nello 
stato in cui si trovava. 

lo non ero più ritornato con lei su quel discorso che 
tanto mi aveva rattristato, rivelandomi uno stato d’ animo 
e di mente che mi dava gran pensiero : prevedevo che non 
sarei riuscito a convincerla della vanità delle sue ubbie e, 
d’ altra parte, temevo cbe l’ insistere soverchiamente nel 
combatterle potesse provocare un effetto contrario a quello 
desiderato. 

Aspettavo sull’ uscio dell’ albergo il dottor Barrieri e 
verso le dieci lo vidi arrivare puntuale al convegno. Ve- 
vamente nel suo tout de mème di taglio inglese, col cap- 
pellino di paglia, la corta barba castagna profumata, egli 
non aveva nulla nel suo aspetto che rivelasse il grave ed 
accigliato seguace di Galeno, mentre piuttosto sembrava 
uno di quel giovanotti eleganti che si danno un poco l' ariu 
di artisti. 

Lo presentai a Margherita, che, ricoperta di un gran- 
de accappatoio bigio, stava ritoccando alcuni punti della 
sua tela, aggiungendo essere egli un dilettante assai in- 
telligente, desideroso di esaminare il di lei lavoro. 

Franco, allegro e disinvolto, il dottor Barrieri sem- 
Drava rivolgere tutta l’attenzione alla tela dinanzi alla 
quale s’era fermato, indirizzando alcuni elogi alla pittri- 
ce, intercalati però a qualche lieve critica la quale stava 
a dimostrare non essere egli impari alla parte momenta- 
neamente assunta. Soltanto allorchè rivolgeva le sue 08- 
servazioni a Margherita, vedevo che egli ne studiava at- 
tentamente lo sguardo, 1 espressione, le movenze. Credo 
però che chi non fosse stato a cognizione del segreto, 
non si sarebbe accorto che quel giovane elegante stesse 
facendo della pittrice l'oggetto del suo esame. 


è 
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— Signorina, — le disse, — spero di non ingannar- 
mi pensando che Ella non si offenderà per qualche mia 
osservazione la quale tuttavia nulla potrà togliere al concetto 
che ho della di Lei valentiu.... 

— Dica, dica pure liberamente, signore : i giudizì che 
Lei ha espresso sino ad ora sono troppo lusinghieri per- 
chè abbia a credere alla loro sincerità se Ella non li ac- 
compagna a qualche appunto.... più meritato. 
| — Ebbene, giacchè Ella lo permette, le farò notare 

che nell'eseguire questa copia mi pare non abbia preso 
ad imitare soltanto il suo modello, questa vecchia tela 
del quattrocento, ma anche un altro.... che ben riconosco. 

— Davvero? E quale? 

— Ella, pur riproducendo fedelmente le fattezze del 
vecchio ritratto, ne ha, forse incoscientemente alterato un 
poco l’espressione. 

— Ma quale espressione allora vi ho dato? 

— La sua, signorina. 

— La mia? Come mai ella può dirlo, se questo vec- 
chio ritratto che sto copiando riproduce appunto le fat- 
tezze e l’espressione mia? Non ha avvertito questa iden- 
tità assoluta? 

— Mi sono accorto, è vero, di una somiglianza in- 
negabile, nelle sole fattezze però, chè quanto all’ espres- 
sione, è diversa: dura, crudele, nell’ immagine della sua 
antenata, dolce, ridente in lei. 

— Scusi, signore, ma ciò non può essere, giacchè 
sento in me l’anima di quella donna del quattrocento, an- 
zì sono lei medesima rediviva, non solo con le medesime 
sue fattezze, ma con l’ identica espressione, come identi- 
co è il modo di sentire, le passioni, tutta 1’ anima. 

— Oh signorina, quanto Ella dice mì affligge assai! 
Se fossi un medico le direi di guardarsi bene dal lasciarsi 
dominare da queste idee strane, originate fors@ da so- 
verchia fatica mentale e da squisita impressionabilità ner- 
vosa, ma che possono riuscire assai pericolose per la sua 
salute.... Come semplice dilettante e critico di pittura però, 
posso assicurarla solo che Ella, benchè assal esperta, ha 
alterata inconsapevolmente l’espressione della figura, talchè 
questa riproduce ora meglio l’immagine sua che quella 
della sua ava alla quale, per quanto Ella possa dirmi 
non riescirò mai a persuadermi che Lei possa somigliare 


LO STEMMA 505 


nella parte morale, quella appunto che da 1 espressione 
al viso. 

— Al signore, — riprese Margherita, — creda che se 
io non consento nella suna critica, non è per vanità di ar- 
tista che si rifiuti a riconoscere la propria imperizia : è 
invece per l intima mia persuasione che riproducendo colla 
massima fedeltà il ritratto della mia antenata, io vengo in 
pari tempo a fare il mio proprio ritratto.... giacchè sono 
Livia Montebardi rediviv: 

Il dottor Barrieri fece le viste di prendere la cosa in 
ischerzo, ma io mi avvidi che egli era rimasto impressio- 
nato da quanto aveva veduto e udito. 

Dopo poco il Dottor Barrieri si accomiatò, ed io lo 
seguii. Quando fummo usciti dall’ albergo egli non sem- 
brava più il giovanotto elegante il quale si diletta d’ arte, 
come di uno sport più raftinato degli altri: la sua fisiono- 
mia avea riacquistata la gravità professionale el aspetto 
serio e riflessivo dello studioso. 

— E così, — mi aftrettai a chiedergli: — Che cosa 
pensi delle condizioni della mia fidanzata? Che te n°è 
parso ? 

— Una visita tanto superficiale ed incompleta non è 
sufficiente per dare una convinzione assoluta, pure.... pure 
mi sembra che la mente della signorina di Montbard sia 
sotto l influenza di una specie di suggestione della quale 
forse non sarà facile Nberarla. 

— Alla mia volta ti faro notare questo, — soggiunsi: 
— Che Margherita soltanto un mese fa avea proprio nel 
viso quella espressione dolce e gaia che tu le attribuivi, 
ma pur troppo, da allora questa si è venuta alterando, 
tantochè devo convenire che oggi, non solo nelle fattezze, 
ma anche nella espressione, essa aveva molto di quella 
durezza che appare nel viso del vecchio ritratto.... Non lo 
hai notato? 

— Se tu avessi fatto tutti quegli studî e quelle os- 
servazioni che ho fatto io, avresti capito, come ho capito 
io, che la signorina di Mountbard oggi dimostrava bensì 
quella espressione che tu scorgevi in lei e che ella stessa 
pretende di avere comune con la vostra vecchia antenata, 
ma avresti pure capito che codesta non è 1° espressione 
sua abituale, come del resto tu stesso osservavi or ora. 

Per quella malaugurata attrazione che il modello il 
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quale le sta divanzi esercita sulla di lei immaginazione, per 
quella sua idea di identificarsi con l’anima della contessa 
Livia, mentre ne imita sulla tela le fattezze, inconsape- 
volmente ne riproduce l’espressione sul proprio viso. Non 
hai notato come certi ammiratori del Re Galantuomo. do- 
tati dalla natura di un naso schiacciato e d’ un abbon- 
dante sistema peloso, non solo tengono i bafti ed il pizzo 
tagliati alla Vittorio Emanuele, ma nelle movenze, nel 
modo di guardare cercassero di imitarlo? E lo stesso av- 
veniva con Garibaldi, con Mazzini, con tanti uomini sui 
quali l’ attenzione e la simpatia del pubblico era continna- 
mente richiamata. Non vediamo spesso perfino dei piccoli 
delinquenti studiare di assomigliare nell’ aspetto esterno e 
nel fare ai grandi malfattori che hanno acquistato una 
fama infame per l’ atrocità dei loro delitti ? 

Attualmente la tua fidanzata, seduta per delle ore di- 
nanzì al ritratto di Livia Montebardi, assorta nello studio 
di riprodurne le fattezze sulla tela, pensa continuamente, 
non solo all’ immagine che copia, ma all’ originale del ritrat- 
to, e poichè sembra che la sua impressionabilità sia estrema, 
non vè per me nulla di strano che essa assuma sul pro- 
prio viso una espressione la quale molto si avvicini « 
.quella del ritratto, mentre per converso essa nella copia 
cui lavora addolcisce le fattezze dell’ antenata così da riav- 
viciparle sempre più alle proprie. 

— Credo che tu abbia ragione : ma, dimmi, ritornerà 
mai Margherita dolce ed allegra quall’era prima ? E quella 
suggestione che tu pure hai constatato si dissiperà ? 

“ — Questo è possibile.... purchè si riesca a toglierla a 
questo ambiente, ad allontanarla da quanto puo contri- 
buire a far durare codesta suggestione, il ritratto anzi- 
tutto, ma poi anche il tuo palazzo, Firenze stessa, e quasi 
aggiungerel.... te stesso. 

— Tu chiedi troppo: Margherita mi ama e nell’ aftetto 
ricambiato potrà trovare, spero, un diversivo all’ idea fissa 
che si è impossessata di lei. 

— Può essere, ma non lo credo, giace celiù tu sei trop- 
po connesso a quanto esercita codesta suggestione.... il tuo 
nome, la tua origine, quel tuo ciufto bianco, il vostro sin- 
golare incontro a Camaldoli, la storia dei due stemmi: 
tutto ciò sembra avere un’ impronta fantastica e fatale che 
in un soggetto così sensitivo e nervoso qual’ è la signorina 
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di Montbard, vale a richiamarla ed a trattenerla sulla 
sua ubbìa. — i 

Ormai mì era difticile di farmi delle illusioni: ciò che 
avevo appreso dal dottor Barrieri, certe sue reticenze .le 
“quali mi facevano temere che quanto egli pensasse fosse 
anche più grave di quanto egli avesse detto, mi facevano 
pur troppo arguire essere Margherita affetta da una ma- 
lattia mentale ed il dubbio che ancora potevo conservare 
sì riferiva unicamente alla durata ed alla intensità di co- 
desta malattia. 

Si suol dire essere l’ amore una passione tanto assor- 
bente che chi la prova rimane indifferente a quanto altro 
a tale passione sia estraneo: ma ciò che vedevo non era 
certo per confermare tal cosa. 

Mi sembrava, ero certo anzi, di possedere 1’ affetto 
intero, intenso, unico, sarei per «dire, di Margherita, ep- 
pure codesto affetto non impediva che un’idea fissa, una 
malaugurata persuasione si fosse impadronita della sua 
mente, così da dominarla. 

Quale sarebbe stato il risultato di codesto suo stato 
d’ anima 2? Quale delle due forze avrebbe vinta l altra? 
Quella che aveva origine nel cuore il quale a me si era 
dato, o l’altra, originata da una sciagurata ubbìa che si 
era imposta alla'sua mente indebolita ? Ciò poi che assai 
mi addolorava era il sapere di essere stato io la causa, per 
quanto involontaria, 0 piuttosto l’ occasione di quanto ac- 
cadeva ora a Margherita. Se a Camaldoli essa non avesse 
trovato in me un discendente dei suoi medesimi avi, con- 
trassegnato da quello stesso ciufto bianeo che spiccava 
anche sul suo capo, se non avesse visitato mai il mio pa- 
lazzo ove l’ aveva siffattamente colpita 1 immagine di Livia 
Montebardi, se io non le avessi fatto conoscere le tristi 
gesta di codesta donna, sarebbero mancate tutte quelle 
circostanze le quali avevano ferito la sua fantasia e sta- 
bilito nella sua mente soverchiamente eccitata un nesso 
misterioso fra la sua crudele antenata e lei medesima, po- 
vera fanciulla, la cui stessa impressionabilità traeva orìigl- 
ne dalla purezza dell’ anima sua. 

Se Margherita di Montbard fosse rimasta sempre in 
Francia, ignorando tutto quanto si riferiva ai Montebardi 
d’ Italia, nulla avrebbe turbato il suo spirito e ciò che ora 
paventavo per lei non sarebbe accaduto. 
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Ma in tal caso io non l’avrei conosciuta, non ci sa- 
remmo amati e per quanto la ragione mi dicesse che ciò 
sarebbe forse stato meglio, forse anche per me, pure il cuo- 
re mi si ribellava a codesta conclusione — meglio ancora 
l’ infelicità con Margherita, meglio con lei nella burrasca 
che vivere solo senza di essa una esistenza calma e scolo- 
rita. Perchè Margherita mi amava, lo diceva e me lo di- 
mostrava, anche ora, pur nel turbamento nel quale l’ave- 
va gettata la sua insana fissazione. 

Profittai dell’ influenza che mi dava su di essa il suo 
amore, per indurla a lasciare, almeno per poco Firenze, ove 
si trovava ciò che più aveva colpito la sua povera mente. 

D'accordo con me, la viscontessa disse che Firenze 
era ancora troppo calda e che d’ altra’ parte aveva vivo 
desiderio di visitare Siena. Io pure insistetti su codesto 
progetto, proponendomi a loro guida e scorta: Margherita 
resisteva, invocava mille pretesti per esimersi da codesta 
escursione, ma noi insistemmo tanto che ci riuscì di 
persuaderla. | 

Così una bella mattina ci si mise in viaggio per la 
nostra tita che, secondo quanto avevamo detto a Mar- 
sherita, sarebbe durata solo due o tre giorni, ma che la 
viscontessa ed io ci proponevamo di prolungare il più pos- 
sibile, siechè avesse tempo di dissiparsi 1 idea fissa che 
pesava sulla mente della mia fidanzata, tenendola lontana 
dai Inoghi ove codesta idea trovava in tante cose e circo- 
stanze ll modo di alimentarsi e di ratforzarsi. 

Nei due primi giorni che passammo a Siena, Marghe- 
rità riprese un poco della sua serenità e della sua gaiezza 
ed inoltre parve interessarsi a quanto le oftriva di ina- 
spettato quella antica città che, pur nel progresso moder- 
no, Sa serbare spiccato ed inalterato il proprio carattere, 
sicchè anche cio che vi si trova di nuovo non stuona col- 
PP insieme delle sue vecchie chiese e dei suoi bruni palazzi. 

Le guancie della mia amata avevano ripreso un po’ di 
colore, la fisonomia non presentava più tanto accentuata 
quell’ impronta di concentrazione penosa che le aveva sol- 
cato una linea sulla fronte. 

Ma poi, quando non sentì più parlare del ritorno a 
Firenze, allorehè invece udì che concertavamo di prolun- 
gare la nostra assenza per visitare il famoso convento di 
Sano Galgano ed il castello di Brolio, allora apparve di 
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nuovo irrequieta ed ansiosa di ritornare a Firenze ed al 
suo dipinto, non ancora del tutto compiuto. 

Questa volta ancora, benchè a malincuore, essa sì la- 
sciò persuadere a prolungare di un paio di giorni la nostra 
escursione, ma si capiva che lo faceva per non darci trop- 
po dispiacere, nè parve prendere più alcun interesse alla 
visita che avevamo intrapreso a località che, ne son certo, 
le avrebbero procurato un delicato godimento dello spirito 
quando la sua mente noùì era ancora in preda a tristi pre- 
occupazioni. Allora le bellezze naturali di un paesaggio o 
quelle d’ un vecchio castello, di una antica chiesa cui fos- 
sero legate memorie storiche o che apparissero pregevoli 
per merito artistico, non soltanto le sarebbero state gradite 
ma le avrebbero lasciato per molto tempo un piacevole si- 
cordo. Ora invece essa sembrava guardare ogni cosa senza 
vederla, senza che si destasse da quella penosa atonia la 
quale mi dava tanta tristezza. 

Qualche volta però essa pareva fare uno sforzo per 
scuotere la terribile idea che la dominava ed allora si 
stringeva accanto a me, mi prendeva le mani, mi rivolge- 
va uno sguardo interrogativo e tristo, quasi chiedendomi 
di liberarla da qualcosa che Popprimesse, ma l'occhio suo 
non brillava più di quella animazione piena di fascino, che 
la rendeva così seducente. | 

Scoraggiati, ce ne ritornammo a Firenze, persuasi che 
quella escursione dalla quale la viscontessa ed io avevamo 
Sperato un sollievo per Margherita, non aveva ottenuto l’ef- 
fetto desiderato. E, ritornata in città, subito la mia fidan- 
zata riprese i pennelli, lavorando senza tregua alla malau- 
gurata tela che avrei, tanto volentieri, voluto gettare in 
ATno se, conoscendo il carattere impetuoso di Margherita, 
nou avessi temuto di provocarne l’ira ed il risentimento 
senza alcun utile risultato. 

Io insistevo perchè si fissasse per un'epoca prossima 
il giorno delle nostre nozze : la signora di Saint Gabriel 
univa le sue alle mie istanze, ma Margherita diceva di non 
sentirsi del tutto bene, ciò che era vero e confermato dal 
suo pallore e dalla sua magrezza ed aggiungeva di volere 
prima che fosse definitivamente compiuto il maledetto ri- 
tratto. Con non poca mia sorpresa però fece qualcosa che 
sembrava preludere al divisato matrimonio: volle cioè che 
fossero realizzati certi suoi capitali impiegati in una ban- 
«di Parigi, il che le riuscì facile, essendo, benchè da poco, 


510 LO STEMMA 


maggiorenne e potendo liberamente disporre del proprio pa- 
trimonio. Dopo pochi giorni infatti giunse la lettera di cam- 
«bio che essa incassò. 

Io mi meravigliavo un poco che, nello stato di pro- 
strazione morale in cui era caduta Margherita, essa aves- 
se pensato a quelli interessi finanziarî, per quanto la cosa 
in sè stessa apparisse naturale: ella stava per unirsi ad un 
italiano, la sua vita sarebbe trascorsa in Italia, sicchè era 
ovvio che volesse avere nella sua nuova patria i proprî 
capitali: anzi codesta decisione di Margherita mi dette un 
po’ di conforto e di speranza col farmi credere che T' idea 
fissa cui era in preda non fosse così potente da renderla 
indifferente alle cose della vita pratica. Ed ora devo par- 
lare di un fatto, ancora per me inesplicabile, il quale mì 
turbò in siffatto modo da farmi talvolta dubitare che io 
pure fossi per esser colto da una malattia mentale. 

Mentre un giorno me ne stavo tristamente seduto ac- 
«canto a Margherita tutta intenta al suo lavoro, questa si 
ritrasse un poco addietro sulla sua seggiola, come per 
meglio giudicare a distanza il complesso dell’opera sua. 

— Quest abito di velluto verdone mi pare d’ un colo- 
re troppo scuro ed uniforme: non ti sembra che vi stareb- 
be bene qualcosa di chiaro o di lucente nel mezzo del 
petto per rompere quella uniformità troppo monotona? — 

Ero meravigliato all’ udire codeste parole le quali di- 
mostravano in Margherita la velleità di allontanarsi, fosse 
pure di poco, dalla imitazione minuta e serupolosa del di- 
pinto in ogni suo’ particolare: ciò mi sembrava una pic- 
cola infedeltà che essa stesse per fare alla mia rivale, che 
veramente tale era per me quella figura che troppo occu. 
pava la mente della mia fidanzata. 

Mì aftrettai pertanto a darle ragione, incoraggiandola 
a dipingere sul petto della donna un gioiello, un meda- 
glione, una catena, che so io, qualcosa che stabilisse una 
differenza, fosse pur minima, fra il modello e la copia. 
Margherita mi disse che 1° avrebbe fatto la mattina se- 
guente, essendo già la giornata inoltrata, sicchè solo l in- 
domani avrei potuto vedere le modificazioni che essa avre 
be fatto al ritratto. 

Il giorno appresso infatti, softermatomi dinanzi al ca- 
valletto, a stento trattenni un grido di sorpresa: sul petto 
di Livia Montebardi spiccava un medaglione d’oro raftigu- 
tante una testa di Medusa, contornato: da un cerchietto di 
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perle montate alla foggia del rinascimento, ed in codesto 
medaglione riconobbi quello, già tante volte veduto, e che 
tenevo rinchiuso in un cofanetto insieme ad altri gioielli 
antichi, appartenenti da secoli alla mia famiglia. 

Ma codesto medaglione io non l’avevo ancora mai mo- 
strato a Margherita nè potevo capacitarmi in qual modo 
le fosse riuscito di riprodurre così fedelmente sulla tela un 
oggetto che avevo sempre tenuto sotto chiave. 

A Margherita non era sfuggito il mio stupore. 

— Perchè ti cagiona tanta.meraviglia il vedere ciò che 
ho dipinto questa mattina? Non trovi che ho ripreso bene 
lo stile dell’epoca. 

— Benissimo, ma per far ciò devi aver avuto dinanzi 
agli ocehi un modello.... 

— No certo : mi è venuto fatto così, di fantasia. — 

Mi guardai bene dal dire a Margherita che col suo 
pennello essa aveva imitato perfettamente il mio vecchio 
medaglione che essa non aveva mai veduto e che era ap- 
partenuto a Livia Montebardi. Se glielo avessi detto, la 
sua fantasia, di già eccitata, non avrebbe tardato a farle 
trovare in codesto fatto, così difficile a spiegarsi, un nuo- 
vo nesso fra la sua sciagurata antenata e lei stessa, ciò 
che le avrebbe vieppiù radicato nella mente la terribile 
suggestione onde era aftlitta. Ed ora io stesso, io stesso, 
P uomo moderno che non aveva mai creduto alla metem- 
psicosi, alla trasmigrazione delle anime, a nessuno di quei 
fenomeni psichici intorno ai quali si logorano il loro po- 
co cervello gli spiriti deboli, io stesso incominciavo a du- 
bitare. 

IL’ idea fissa di Margherita era soltanto 1’ ubbìa di una 
mente indebolita e sovreccitata, oppure non racchiudeva 
essa forse qualche cosa di vero? Come spiegare che essa 
potesse riprodurre sulla tela un oggetto che certo in vita 
sua non aveva mai veduto, se in qualche cellula del suo 
cervello non giaceva rinchiusa l’ immagine di quell’oggetto ? 
Ma in qual modo poteva esistervi tale immagine se non si 
ammetteva che il cervello ne avesse già ricevuta prima 
P impressione ? E se era escluso che codesta espressione 
essa potesse averla ricevuta in questa vita, bisognava lo- 
gicamente dedurre che l’avesse ricevuta in una vita ante- 
riore.... e più probabilmente quando quel medaglione non 
stavasene nascosto negli scrigni di coloro cui era perve- 
nuto già vecchio ed antiquato, ma allorquando, essendo 
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nuovo ed alla moda, veniva di frequente portato ed espo- 
sto..., cioè al tempo della contessa Livia! La conclusione 
cui ero venuto, per quanto ripugnasse alla mia mente ed 
al mio scetticismo, pure era la sola cui potessi arrivare: 
ma era tale che non potevo adattarmici e però, lasciata 
quel giorno la mia fidanzata più presto degli altri giorni, 
chè non avrei potuto a lungo nasconderle il mio turbamento, 
corsi in cerca del dottor Barrieri, e, trovatolo, gli narrai 
minutamente quanto era accaduto. 

Egli pure, come ben s”intende, ne rimase assai sor- 
preso, ma stretto dalle mie domande, si provò a darmi una 
spiegazione scientifica dello strano fenomeno. 

— Tu sai come vi siano certi stati dello spirito, come 
per esempio nella catalessi e nel sonnambulismo, durante i 
quali il soggetto, per lo stato anormale o morboso in cui si 
trova, vede, non con gli occhi, talvolta chiusi o bendati, ma 
con la mente, oggetti coperti e rinchiusi: può darsi che 
la signorina di Montbard, essendo appunto in uno di tali 
stati, siasi trovata ad avere ciò che chiamiamo la seconda 
vista, sicché abbia veduto il medaglione, per quanto rin- 
chiuso in uno scrigno ed abbia potuto copiarlo, pur cre- 
dendo di averlo dipinto di fantasia. Del resto i raggi 
Ibentgen, la radiografia, stanno a dimostrare come, date 
certe circostanze speciali, appaiano visibili oggetti che non 
lo sono nelle condizioni ordinarie. 

Jo osservavo attentamente la ftisonomia del-mio amico 
mentre egli mi spiattellava la sua spiegazione, ma un che 
d’ incerto nella voce, meno recisa e spedita del solito, un 
aggrottare della fronte come di chi fa nno sforzo difficile, 
mi facevano pensare che egli stesso non fosse troppo con- 
vinto della verità di ciò che mi veniva esponendo e che 
egli non sentisse quella sicurezza che tentava infondere in 
me. Barrieri, come la maggior parte dei medici, era mate- 
rialista ed io ben sapevo come i materialisti si acconten- 
tino facilmente di spiegazioni ben poco concludenti, pur 
di nou ricorrere al sopranaturale, quando si tratti di cose 
che superino la loro intelligenza. 

Cercavo di non trattenere il pensiero sull’ enigma del 
medaglione, ma, mio malgrado, lo giravo e rigiravo nella 
mente senza uscire dalla mia incertezza, senza che potessi 
trovarvi una soluzione più attendibile che la prima cui ero 
riescito e che mi empiva Vl animo di una misteriosa paura. 

Ora la copia del ritratto della contessa Livia era com- 
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piuta, e vi spiccava la testa di Medusa che non si Vedeva 
nell’ antico ritratto : ora da qualche giorno Marglterita, non 
lavorando più al suo dipinto, appariva più riposata, ben- 
chè all’ atonia dello sguardo fosse succeduto una irrequie- 
tezza negli occhi brillanti come per febbre, che non cessava 
dal tenermi inquieto. Però non avvertendo essa alcun ma- 
lessere serio, non avendo più il pretesto del suo lavoro da 
ultimare, io speravo che avrebbe acconsentito a fissare un 
prossimo giorno per le nostre nozze, le pubblicazioni ma- 
trimoniali essendo già state fatte. Quando fossimo per sem- 
pre riuniti dal sacro nodo del matrimonio, io speravo che 
Margherita nelle gioie dell’ amore ricambiato ed appagato, 
nel nuovo ambiente, nelle distrazioni di un viaggio trove- 
rebbe tali diversivi alla triste sua fissazione che questa 
I’ avrebbe abbandonata per sempre. 

Una sera dopo avere, come al solito, pranzato con le 
due signore e prolungato la veglia sino alla mezzanotte, io 
mi accingevo a lasciarle per andarmene a letto a casa mia : 
Margherita, che le altre sere mi dava la buona notte con 
una stretta di mano, quella sera invece mi aveva abbrac- 
ciato lungamente, mi aveva guardato fisso fisso, quasiche 
avesse voluto scolpirsi nella mente le mie sembianze, poi 
aveva dato in uno scoppio di pianto. 

Invano le avevo chiesto la causa di tale insolita commo- 
zione. — Non posso, non posso dirtelo ora, — ripeteva — 
ma lo saprai presto : ti amo, credilo, ti amo, ma non chie- 
der altro! | 

Quella notte dormii poco ed il mio sonno fu agitato, 
quasiche provassi un presentimento doloroso. 

La mattina seguente verso le dieci, mentre mi trovavo 
nel mio gabinetto di studio, mi colpì l'orecchio la chiamata 
‘ del telefono: corsi all’apparecchio, chiedendo chi mi volesse: 

— La viscontessa di Saint Gabriel — mi fu risposto. — 
Essa prega vossignoria di passare al più presto da lei. 

Conturbato per quella chiamata inattesa, risposi che 
sarei andato tosto, e così feci. Nei pochi minuti che ci vol- 
lero perchè la carrozza di piazza mi portasse all’ albergo 
sul Lungarno, i più tristi pensieri mi assalsero : le condi- 
zioni di Margherita sarebbero peggiorate ? Era forse stata 
‘presa da un vero accesso di follia? Giunto che fui, venni 
subito introdotto dalla viscontessa che trovai piangente e 
singhiozzando. i 


514 LO STEMMA 


— Che c'è? — le chiesi con ansietà — Margheritaf 
È malata? 

— No, no, mio povero amico : essa non è malata, al- 
meno credo, non più di quanto lo fosse ieri, ma.... 

— Ma allora — interruppi — di che si tratta? Voglio 
vederla subito. | 

— Pur troppo non potrete vederla.... 

— Ma perchè? Spiegatevi, vi prego. 

— Margherita è partita. 

— Partita? Per dove? Quando? 

— Abbiate pazienza : Dunque stamani alle otto e mezzo, 
come di solito, mi sono alzata e mi meravigliavo che Mar- 
gherita non fosse già entrata nella mia camera per darmi il 
buon giorno, come faceva tutte le mattine : chiesi di lei alla 
cameriera e questa mi disse che la signorina assai per tempo 
aveva fatto venire una carrozza, vi aveva collocato alcuni 
oggetti, poi salitavi, era partita, senza lasciar detto nulla. 

— Come? Non ha detto dove andava ? 

— No. Immaginate come sono rimasta. Se Margherita 
non avesse preso seco nulla, avrei potuto credere che le 
fosse venuto a un tratto 1 estro di fare una passeggiata 
alle Cascine, di visitare una chiesa, o che so io, ma 1’ aver 
portato seco della roba mi faceva temere il peggio. 

— E così, ditemi, vi prego, avete appreso altro? 

— Sì, pur troppo. Naturalmente, corsi subito alla ca- 
mera di Margherita; Ta prima cosa che mi colpì fu il non 
vedervi più quel maledetto ritratto che aveva copiato ; 
notai pure la mancauza di varì oggetti di sno uso perso- 
nale. Sul caminetto poi stavano, bene in vista, due lettere 
e nella sopraseritta riconobbi il suo carattere : una era per 
me, l’ altra per voi: ecco la vostra. 

Strappai di mano alla viscontessa, più che non presi, 
la lettera che Margherita m’ indirizzava, e aperta febbril- 
mente la busta, sulla quale spiccava lo stemma con la 
mano sinistra, ecco quanto vi lessi : 


« Mio amato, 

« Si ti chiamo ancora così, mio amato, benchè ti ab- 
bandoni, ma tu non devi maledirmi, ciò che faccio è ne- 
cessario, benchè mi spezzi il cuore. 

« Tu-sei onesto, bmnono, attettuoso, avevi bisogno di 
una donna dolce e buona, ma io non lo sono: speravo, è 
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vero, di poterlo essere quando ti ho conosciuto ed ho preso 
ad amarti. Allora non sapevo chi io fossi realmente, ma 
poi la terribile verità mi si è rivelata: come nella persona 
io sono P immagine vivente di Livia Monutebardi, così lo 
sono nell’ anima : sono anzi la stessa Livia Montebardi re- 
diviva: l anima sua iniqua si è riprodotta in me con tutte 
le sue tristi tendenze. Se sino ad oggi non le ho manife- 
state in tutta la loro terribile realtà, si è solo perchè forse 
l'occasione non se ne è ancora presentata, ma essa non 
tarderebbe ad otfrirsi ed allora che ne sarebbe di te se la 
tua esistenza fosse legata a quella di una delinquente ? 

« Ti amo, ti amo e ti fuggo appunto perchè ti amo e 
non voglio la tua infelicità e la tua vergogna; già è ab- 
bastanza che nella famiglia dei Montebardi vi sia stata nna 
Livia, non ve ne deve essere una seconda. Il destino, eru- 
dele per te come per me, ha fatto che noi ci siamo incon- 
trati ed amati, ma il destino vuole che ti fugga : le due 
mani che un giorno speravo si sarebbero unite in una 
stretta di perenne affetto, rimarranno sempre separate e, 
per te almeno, ciò sarà meglio perchè una di quelle mani 
avrebbe portato 1’ onta, il sangue forse, su quell’altra che 
deve rimanere incontaminata. 

« Ti addoloro, lo so, perchè mi ami, ma ti salvo, ti 
salvo da me stessa. Un ultimo bacio di chi ti amerà sino 
alla morte. « MARGHERITA » 


Come rimanessi dopo percorso quel foglio, è più fa- 
‘cile immaginare che dire. Lo feci leggere alla viscontessa, 
che, a sua volta mi dette quello direttole da Margherita e 
nel quale le dava le medesime ragioni che quelle date a 
ime per la suna fuga. Chiedeva perdono alla sua buona ma- 
trina per il dispiacere che stava per darle, pregandola che 
non la tenesse per ingrata. In questa lettera Margherita 
mostrava la stessa fermezza di proposito e lo stesso do- 
lore per una risoluzione che credeva impostale dal suo 
stesso amore per me. Da ultimo cì pregava entrambi, la 
viscontessa e me, di non tentare di seguirla e di rintrac- 
ciarla, affermando che, essendo di età maggiore e soggetta 
a nessuna autorità o tutela, era padrona di vivere dove 
le pareva e di fare ciò che le piaceva. 

Dovevamo noi acconciarci a questi desiderì di Mar- 
sherita ? Avremmo potuto disenteressarci di lei, sia pure nel 
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suo proprio interesse f No, la signorina di Montbard, è vero, 
era di età maggiore, libera di sè, ma si trovava in uno 
stato di agitazione, di debolezza di mente tale da dar le 
maggiori apprensioni a quanti le volevan bene. Che ne sarebbe 
di lei? Non avrebbe forse attentato ai proprî giornì nella 
fatale persuasione che il suo avvenire fosse votato al de- 
litto? O forse sotto l’ inenbo di quel fato che le incom- 
beva non avrebbe tentato qualche delitto? Conveniva pos- 
sedere una gran calma, una gran freddezza di mente per 
appigliarsi al partito migliore in una contingenza così dif- 
ficile ed imbarazzante che esigeva misure pronte e sicure, 
ma la calma e la freddezza d’ animo erano appunto ciò che 
mancava, tanto ci aveva turbato ])’ inatteso avvenimento. 

Finimmo per decidere di fare delle indagini alla sta- 
zione della ferrovia per cercare di sapere almeno quale 
direzione avesse presa la faggitiva, ma circa l'ora nella 
quale Margherita aveva lasciato 1)’ albergo, parecchi treni 
partivano in direzioni diverse da Firenze, e però non ei 
riescì di apprendere nulla di soddisfacente. 

Forse la mia fidanzata era salita in treno ad una 
stazione vicina, forse non aveva ancora lasciato Firenze. 

Andai alla questura pregando che si facessero delle 
indagini, ma non potendo io dimostrare di essere stretto 
parente di Margherita e perchè non si trattava di una 
fanciulla minorenne nè. di una ladra, quei funzionarì non 
si vollero occupare del caso e mì risposero che la signo- 
rina di Montbard era libera di andare ove le pareva e che 
non avevano essi aleun obbligo di spiarne i passi. 

La viscontessa dubitava che la sua figlioccia fosse ri- 
tornata in Francia: telegrafò a dei parenti, ad un avvo- 
cato che sbrigava i suoi affari perchè ne facessero ricer- 
‘a, ma anche qui il risultato fu nullo. 

Ogni giorno ritornavo dalla viscontessa: ognuno di 
noi chiedeva all’ altro se fossegli pervenuta alcuna notizia 
di Margherita, ma nessuna notizia ci pervenne. 

La buona viscontessa, la quale era accorata per la 
scomparsa della figlioccia come se sì fosse trattato di quella 
d’ una sua figlinola, disperando di saper più altro, decise 
di ritornarsene a Parigi ed io le dissi che ve l'avrei ac- 
compagnata. Sin tanto che vedevo la vecchia signora che 
. gvevo appreso ad amare e stimare, mì sembrava che non 
fosse completamente infranto ogni legame fra Margherita 
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e me: d’ altra parte non potevo lasciar viaggiare del tutto 
sola la vecchia gentildonna cui il recente dispiacere aveva 
distrutto il vantaggio già arrecato alla sua salute dal sog- 
giorno a Camaldoli. 

Partimmo dunque per Parigi, e giuntivi, la installai nel 
suo vecchio palazzetto nel Fanbourg Saint Germain, ed il 
giorno successivo al nostro arrivo mi presentai a lei per 
prenderne congedo. 

— Una lettera di Margherita! — mi disse appena mi 
vide, e mi porse la lettera desiata. 

Erano poche righe soltanto con le quali Margherita ci 
pregava di non stare inquieti per lei che non era minac- 
ciata da alcun pericolo : diceva di trovarsi in un mona- 
stero di canonichesse protestanti in una città di Germania 
ove contava di passare il rimanente della sua vita, e pre- 
gava la sua matrina di farmi sapere che essa mi amava 
sempre e che aveva data la maggior prova del suo amore 
col salvarmi da lei. Avevo chiesto la busta in cui era con- 
tenuta codesta lettera: dal timbro postale speravo ritro- 
vare il nome della città d’ onde proveniva, ma la busta 
non portava alcun segno di essere passata per le mani di 
impiegati postali, ed infatti era stata lasciata al portiere 
da un servo di piazza. 

Bisognava pur rinunciare a ricercare Margherita : non 
era possibile, e quand’ anche lo fosse stato, non avrei po- 
tuto vincere la fermezza della sua risoluzione. Dovevo vi- 
vere senza di lei, ma mi ricorrevano alla mente quelle pa- 
role antiche: Nec tecum virere possum nec sine te. 

E invero che mai sarebbe la mia esistenza senza quella 
donna, senza la speranza di averla mai? la mia vita non 
aveva più alcuna attrattiva ; pensai di offrirla ad una causa 
giusta, di arrischiarla in una guerra fra il debole e il forte, 
fra V oppresso e l’ oppressore : le emozioni, le fatiche, î 
pericoli di una lotta tenace, delle avvisaglie quotidiane in 
paesi semibarbari mi avrebbero occupato la mente salvan- 
domi dalla disperazione sin tanto che una palla turca mi 
avrebbe fatto ruzzolare cadavere in qualche burrone. Al- 
lora soltanto l’ enigma che era stato per me Margherita 
Moutbard sarebbesi spiegato, colà ove tutto si sa quello 
che supera la intelligenza di. noi meschini mortali. 

Parto per la Macedonia, vado a soccorrere le vittime 
cristiane perseguitate dalla ferocia mussulmana. 

R. CORNIANI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CNXXIX 34 


La Mostra dell'antica arte senese ‘’ 


Sculture e Pitture. 


La parte veramente originale e notevole della Mostra 
è costituita dalla scultura. La cosa è naturale quando 
si pensi all’ importanza che quell’ arte assunse a Siena net 
primordî del rinascimento. Come Niccola Pisano, nella se- 
conda metà del 200, nell’ incantevole pulpito della Catte- 
drale senese rinnovava gloriosamente le forme della clas- 
sica antichità — sull’ alba del 400 Jacopo della Quercia 
innalzavasi per il primo agli studî meravigliosi del corpo 
vivente, e additava a Michelangelo 1 inesauribile varietà 
di attitudini che può studiarsi nel corpo umano. 

Fonte Gaia ed il Battistero di S. Giovauni dimostrano 
a qual punto il sentimento e il gusto di quest’ arte magni- 
tica fossero a Siena sviluppati in questo secolo nel quale, 
sulle orme del grande Maestro, i Turini, il Federighi, il 
Minella, Neroccio, il Marrina, Francesco di Giorgio, il Coz- 
zarelli, e tutta una pleiade di artisti modesti quanto valo- 
rosi, nella pietra, nel marmo, nel legno, nella terracotta e 
persino nella cartapesta, lasciavano tracce meravigliose del 
geuio dell’ artista, che non ha confini nelle forme della sua 
espansione. 

Le statue policromiche, in legno, ed in terracotta sono 
una delle più interessanti varietà di questa Esposizione. 

Dalle figure un po’ rozze e rigide del 300, alcune delle 
quali ancora dimostrano 1)’ inttuenza bizantina, come, la 
Vergine Annunziata e 1’ Angelo della Chiesa di S. Antonio 
Abate di Montalcino, che « Vl Arte dei Calzolari » fece 
fare ad un certo Angelo scultore, nel 1368, e nel 1370 — 
attraverso interessanti tipiche figure, arriviamo fino alle 
opere meravigliose di Jacopo della Quercia. Già la Madonna 
col putto, proveniente pure da Montalcino, in legno natu- 
rale, dipinta col manto azzurro e la veste rossa, dimostra 


(1) Cont. e fine. Vedi fase. 1° Settembre 1904, pag. 74. 
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una mano più esperta, e rivela, secondo Corrado Ricci 
l’arte Pisana; così che noi arriviamo preparati alla magni- 
tica raccolta delle opere del grande Senese e dei suoi sco- 
lari, disposte con vero gusto artistico nella Sala di Balia. 

Sono attribuite — e con ragione — ad Jacopo, le cin- 
que statue in legno, a tutto rilievo, dorate e dipinte, rap- 
presentanti la Madonna, S. Pietro, San Giovanni Battista, 
S. Paolo, S. Antonio Abate. L’ aria delle teste dei Santi, 
«lall’ espressione talora quasi drammatica, l’ energia dei 
movimenti, il piegare dei pauni, il volto dolcissimo della 
Vergine al cui petto il Bambino si stringe, con atto gra- 
zioso, rivelano lo seultore di S. Petronio e di Fonte Gaia. 

E la somiglianza, per quanto qualche cosa di diverso 
si noti qua e là, ricorre nella bellissima statua di S. Nic- 
colo da Bari — di una conservazione perfetta — il cui 
volto ha una espressione meditabonda piena di energia e 
«li vita. . 

In mezzo a molte altre statue, del gran Maestro e de- 
gli seolari suoi — malauguratamente rimesse a nuovo con 
dorature e vernici di cattivo gusto — scorgiamo un S. Gio- 
vanni Battista del Vecchietta, e una S. Caterina di Neroc- 
cio. I due simpatici artisti, che furono ad un tempo pittori 
e senltori — che nella pittura si mostrano così attaccati 
alle patrie tradizioni — quando lasciano il pennello per lo 
scalpello, divengono geniali innovatori e veri artefici del 
Rinascimento, il cui realismo sanno pero congiungere al- 
l’ indirizzo mistico e devoto della scuola senese. 

Ira le cose destinate a colpire maggiormente 1 atten- 
zione in questa splendida raccolta, sono un S. (riovanni 
Evangelista ed una Maddalena in terracotta colorita, il pri- 
mo dei quali è sgito attribuito al Cozzarelli, Paltra a Neroc- 
cio. Il sentimento, 1’ espressione, 1’ energia dei movimenti, 
appariscono così identici nelle due opere, che non sembra 
dubbio debbano assegnarsi al medesimo autore e ben te- 
ce il Ricci, designandole entrambi come lavoro di Gia- 
como Cozzarelli, il geniale scultore delle campanelle del 
Magnifico. i 

L'arte del Rinascimento assume in quelle due caratte- 
ristiche figure, modellate con arte squisita, tale dolcezza 
di sentimento che commuove e fa pensare. S. Giovanni 
piega a terra il ginocchio destro, e ha sul sinistro la testa 
prona, dolcemente poggiata sulla palma della mano; gli 
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occhi semichiusi. Vi è un tale abbandono nella persona, un 
atteggiamento così vero ed umano nel nobilissimo volto che 
qualunque osservatore ne rimane impressionato. 

Di contro a questa statua è Maria Maddalena, dal volto 
ispirato, dallo sguardo intenso, sotto la chioma fluente, con 
tale espressione d’ intima dolcezza e di pietà, che affascina, 
e vi obbliga a guardare e a pensare. Lo stato di questa 
gentile figura non potrebbe essere più deplorevole. La umi- 
dità ha distrutto il primitivo colore e corrose le linee, le 
mani sono mozze entrambi. Eppure quale suggestione na- 
sce da quelle mani mutilate, che sembrano aggiungere un 
nuovo incauto alla dolcezza dell’ immagine pietosa ! 


Degno complemento di questa parte interessantissima 
della Mostra, formano i gessi e le sculture originali, rae- 
colte nelle sale superiori del Cortile del Podestà e nella 
Loggia del Palazzo. Le opere del Federighi, del Marrina, di 
Neroccio, del Cozzarelli, di altri meno noti Maestri — e 
sopratutto le splendide sculture di Jacopo — mostrano in 
quest’ insieme la ricchezza e la magnificenza decorativa 
dell’ arte, della quale gli scultori senesi lasciarono così 
splendidi esempî nelle chiese, negli altari, nei sepoleri. nei 
tabernacoli, nelle pile, nelle fonti, nei pulpiti, nelle can- 
torie. 

E opere insuperabili emergono, fra tutte, quelle magni- 
tiche di Jacopo, che dalla dolcissima immagine d’ Daria 
del Carretto, in si dolce atto composta sul funebre letto 
che pare debba attendersene il risveglio — come se non 
fosse eterno il sonno che dorme da cinque secoli la donna 
bellissima — alle splendide opere di S. Petronio, mostra 
la inesauribile varietà del suo genio. Genio insuperabile, 
che strappa un grido di ammirazione e di meraviglia, di- 
nanzi ai ruderi di Fonte Gaia, che Corrado Ricei, con finis- 
simo intendimento. di artista, ricompose nella bella Loggia 
superiore del palazzo, a degna decorazione del degnissimo 
luogo. 

Giungendo dalla mezza-luce del piano inferiore in que- 
sto splendido loggione pieno di aria e di sole — la cui ve- 
duta si apre sulla verde vallea, che dal colle di S. Agostino 
fino a quello dei Servi, declina sino alla Valle dell’ Arbia 
e che nell’ orizzonte lontano chiude « azzurreggiando, il bel 
Monte Amiata » — l'occhio dell’ osservatore, aftaticato 
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dall’ attento esame di tutte le meraviglie della Mostra prova 
come un dolce riposo, che lo conforta e lo prepara alla vi- 
sita «delle altre opere esposte nelle 20 sale del secondo 
piano. | 

Gli avanzi di quella fonte meravigliosa, che |’ ingiuria 
del tempo e ancor più quella degli uomini, ridussero in 
così misero stato, dànno chiara e precisa l’idea di quello 
che fu la grande opera, e come rispondesse al gusto arti- 
stico dei Senesi, per cui da quell’ epoca (1419) vollero che il 
loro grande concittadino « non più Jacopo della Quercia, 
ma della Fonte fusse sempre chiamato. » 

In questi esemplari così felicemente riusciti, noi abbia- 
mo i mezzi ed il modo di studiare i caratteri della scul- 
tura senese del 400, la quale si è dedicata all’ espressio- 
ne «di sentimenti teneri e nobili, più ansiosa — come fu 
ben detto — di sedurre che di colpire, più amante della 
soavità che della grandiosità, associando al misticismo me- 
dioevale ed alla sua gentilezza talvolta elegiaca, la pu- 
rezza di linee di cui ha trovato il segreto nell’ arte an- 
tica. 


In quattordici sale del piano superiore del Palazzo 
sono riunite le pitture della scnola senese. Questa raccolta 
che pure apparisce tanto interessante, non presenta che 
una piccola parte di quella grande produzione artistica, 
con la quale i pittori senesi per quasi tre secoli resero ce- 
lebre nell’ arte il nome della Joro città. Quando si pensa & 
quello che sarebbe riuscita questa sezione della Mostra, 
se, senza parlare delle magnifiche tavole, naturalmente ri- 
imaste nelle Gallerie e nelle Chiese maggiori della città, i 
principali centri artistici dell’ antico Stato Senese, S. Ge- 
mignano, Montepulciano, Pienza, come le più importanti 
chiese del territorio di Siena e di Grosseto, avessero man- 
dato almeno una parte dei tesori che posseggono, non pos- 
skumo a meno di restare meravigliati di fronte al successo 
cio non dimeno ottenuto. Ed è giusto ricordare a titolo di 
onore, le città e le terre che a questo successo hanno mag- 
giormente contribuito : Orvieto e Grosseto, Montalcino ed 
Asciano, Massa Marittima, Buonconvento, Sinalunga, San 
Giovan d’ Asso, Castelmuzio, Sarteano e Montefollonico : 
mentre non è possibile ricordare ugualmente moltissime fra 
le più modeste parrocchie, come i privati espositori, i cui 
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nomi avverrà talora di citare, parlando delle principali, fra 
le opere esposte. 


Noi abbiamo in questa sezione una delle più sicure 
dimostrazioni di quel earattere tutto particolare che la scuola 
Senese assumeva di fronte alla Fiorentina, quando Duccio 
e i Lorenzetti, Simone Martini e Lippo Memmi, si contrap- 
ponevano con tanto valore a Giotto e ai suoi seguaci. 

Duccio e la sua scuola sono particolarmente rappresen- 
tati nelle sale 26 e 27, nelle quali sono numerose le tavole 
che, se a Duccio non possono tutte con sicurezza essere 
attribuite, come 1’ indicazione porterebbe, rivelano però 
la sua maniera. ll pittore senese, contemporaneo di Cima- 
bue, si mostra qui il creatore della simpatica scuola, che 
dagli esemplarî bizantini, e sopratutto dalle miniature, ric- 
che di colori vivaci e di oro, ha saputo trarre quella mor- 
bidezza orientale, quella cura minuziosa degli accessorì, 
quella studiata diligenza degli ornamenti, che congiunge 
alla squisitezza e alla eleganza del disegno, alla osserva- 
zione della figura umana, cui sa dare proporzioni e movenze 
così corrette, espressione e sentimento tanto naturali. C'o- 
loro i quali sostengono che 1° eccellenza di Duccio si mo- 
stra particolarmente nelle figure femminili, trovano nelle 
tavole qui esposte argomento validissimo alla loro afferma- 
zione. Quasi tutte queste tavole rappresentano la Madonna 
col figlio. È il soggetto che inspira il pennello del pittore 
il quale esprimeva il sentimento devoto che lo animav: 
quando sotto la grandiosa tavola del Duomo, 1 opera che 
Lorenzo Ghiberti proclamava « cosa magnifica « seriveva : 


Mater sancta Dei, sis causa Senis requiei 
Sis Duccio vita, te quia pinxit ita. 


La dolce Madonna, dalla mite soave espressione, da- 
gli occhi a mandorla, il collo lungo e le lunghe mani, dalle 
dita sottili, affusolate, forma il tipo Senese: della scuola, 
che rimane e si trasfonde per più di un secolo, di genera 
zione in generazione. Il Bambino, talora benedicente, talora 
poppante, ha sempre pose aggraziate, per quanto l’aria dello 
sguardo lo mostri a momenti quasi atterrito. 

Fra tutte queste pose, più comune e naturale è la mossa 
del Bambino che si trastulla col velo della Madre per sco- 
prirne il viso. È un motivo grazioso, ripetuto ben quattro 
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volte nelle due interessantissime tavole della Parrocchia di 
S. Cecilia a Crevole, nella tavola a fondo d’ oro della Chiesa 
di San Giovanni d’ Asso, e sopratutto in un quadro del 
conte Stroganott. 

ln questa piccola tavola è così gentile l’espressione del 
volto della Vergine, così grazioso e facile il movimento del 
putto, che l'osservatore ne rimane ammirato. E 1’ ammira- 
zione è ancor più destata dal confronto che se ne può fare 
con un’ altra tavola di uguali dimensioni, postale accanto, 
rappresentante la Vergine Annunziata, e che è di Simone 
Martini; un frammento di dittico, forse copertina di libro, 
«nel quale, sul fondo d’ oro della cornice finemente deco- 
rata, spicca la soave figura della Madonna, dal manto az- 
zurro foderato d’ oro, con bande di porpora : la mano destra 
abbandonata sul ginocchio sostiene un libro. Quel confronto, 
che è reso completo da altre Madonne, ci rivela il carattere 
del maestro e dello scolaro, che doveva poi esercitare a 
sua volta così grande e duratura influenza sui pittori se- 
nesi. Duecio e Simone si manifestano qui nella somiglianza 
come nei contrasti, e .di fronte alla orientale dolcezza che 
al volto delle sue Vergini e ai Santi seppe dare il maestro, 
Simone appare il tipico rappresentante della ‘gloriosa scuola 
senese del 300, che pur seguendo l indirizzo di Duccio e 
i modelli bizantini, seppe dare un’ impronta tutta perso- 
nale alle sue pitture, maggior grazia ai volti delle Vergini, 
espressione più delicata alle sue composizioni. 

Dell’opera di Simone abbiamo in questa Mostra tali esem- 
plari che in nessun altro Inogo, meglio che qui, il pittore 
potrebbe esser giudicato e studiato. Perchè la raccolta non 
è fortuita, non è l’ effetto dell’ artificio. È una Mostra na- 
turale, che pone vicino al grandioso affresco della Sala del 
Mappamondo, a quella bella Maestà, nella quale tutti ammi- 
rano la grazia e la dolcezza, la bellezza femminile delle te- 
ste, la splendida tavola, che per commissione di Trasmundo, 
Vescovo di Savona, Simone eseguì per l’ altar maggiore dei 
Domenicani di Orvieto, e che oggi la città sorella nell’arte, 
manda a Siena, perchè possa ammirarsi la meravigliosi: 
conservazione di quelle figure: la Madonna col Bambino, 
S. Pietro, S. Paolo e la Maddalena, la quale presenta alla 
Vergine il Vescovo committente, e S. Domenico. 

Ammirando le belle figure ora isolate, e racchiuse in 
rozzi telai inverniciati di verde, vien fatto di pensare al- 
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I’ effetto magnifico che il bel polittico avrà fatto quando 
era riunito nella bella originale cornice. 

Sono le due più antiche opere di Simone che portino 
data, — (la Maestà del 1315, la tavola è del 1321), — e 
si comprende, Studiando queste figure finissime, la maniera 
del pittore senese, e come il Petrarca abbia potuto «ire 
che il suo « Simon fu in Yaradiso » quando per lui mi- 
niava il dolee viso di madonna Laura. 

Ambrogio e Pietro Lorenzetti rendono completo nella 
sua varietà il carattere della scuola senese del 300. Essi si 
distaccano dai loro contemporanei : di fronte all’ idealismo 
di Duccio, del quale pure sono seguaci, appariscono degli in- 
novatori, tanto profonda e caratteristica è in Ambrogio, il 
pittore della Sala della Pace, 1’ osservazione della vita, e la 
cultura che applica sapientemente alle sue concezioni — in 
Pietro, l’ autore delle meravigliose opere del Camposanto 
di Pisa, l'osservazione della natura, lo studio del paesaggio, 
l'energia delle figure, alcune delle quali « per la loro eroica 
grandezza sembrano presagire Jacopo della Quercia e Mi- 
chelangiolo. » Chi fra i due fecondi artisti è più completo ? 
È difficile stabilirlo. Noi abbiamo nella Mostra altri ter- 
mini di interessante confronto, particolarmente quattro 
Madonne, nelle quali, malgrado i restauri softerti, ed i ri- 
tocchi, ciascuno dei fratelli può essere studiato. 

Nella Sala 2s stanno di contro una tavola di Ambrogio, 
rappresentante la Madonna col Bambino, proveniente dalla 
chiesa delle Serre di Rapolano, e altra Madonna di Pietro, 
mezza figura col putto in braccio, una tavola centinata, 
esposta dal signor Loeser di Firenze. Nell’ una é ammire- 
vole la maestà, la serenità della figura, nell’ altra è mag- 
giore la dolcezza, e anche la naturalezza. Pietro rivela in 
questa tavola la sua maggiore aftinità con Duccio, che è 
manifesta nello sguardo dolcissimo della Vergine, che si 
concentra nel putto con un movimento così naturale, quasi 
una lieve miopia, ed esprime un pensiero intimo di preoc- 
cupazione e di amore. Il colorito delle carni è più vigoroso 
e chiaro, e tutto l’ insieme confrontato colla bella Madonna 
della chiesa di S. Pietro Ovile, (esposta nella Sala 23), fa 
pensare al giudizio del Vasari, che chiamò Pietro « mi- 
glior maestro di Cimabue e di Giotto e di quanti altri di 
quei tempi. » j i 

Ambrogio conferma che se pur riuscì, come ha detto 
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il Milanesi, « di disegno e di colorito men bello di Pietro » 
fu di lui più fecondo e più ardito. In questa tavola della 
chiesa delle Serre è tale la nobiltà e la severità del volto, 
così energico e vivo il movimento del putto, dall’ occhio 
smarrito, quasi spaventato, che si stringe al seno della 
Madre, tale la preoceupazione che si legge nell’ occhio di 
lei, la passione che esprime, che 1’ osservatore rimane a 
lungo pensoso. E questo motivo, pieno di verità, che con- 
traddistingue la maniera di Ambrogio, ricco di espressione, 
ricorre anche nella Madonna col Bambino che la bacia della 
Sala 27, (esposta dai fratelli Gricecioli), come. nel bell’ af- 
fresco della parete di destra della loggia del palazzo. 

Lippo Memmi, il collaboratore e il cognato di Simone 
Martini, ha qui una Madonna col putto, esposta dalla 
chiesa dei Servi, ritoccata e fondeggiata, che tanto ritrae 
della maniera di Simone, che a lui potrebbe essere attri- 
buita se nella parte inferiore della ricca e originale cornice 
non fosse scritto : « Lippus Memmi pinzrit. » -- Questi mi- 
stici pittori del 300 possiedono il segreto dell’ armonia; 
quella proporzione che, da Orazio in poi, nell arte si 
chiama gusto, nella vita buon senso: armonia delle linee 
e dei colori, della bellezza delle forme e della spiritualità 
dell’ idea, che lungamente si mantiene nella tradizione 
senese. Bartolo di Maestro Fredi e Paolo di Giovanni, 
se puro non hanno le qualità brillanti di quei maestri, 
dai quali si distaccano per la erudezza del colorito e il 
disegno più duro, rappresentano il periodo che può chia- 
- marsi di transizione. 

Di Bartolo abbiamo parecchie opere, fra le quali due 
grandi tavole: una Deposizione di Croce ed una Corona- 
zione della Vergine, in mezzo ad nna gloria di cheru- 
bini, con sotto una schiera di angeli musicanti, mandate 
dal Municipio di Montalcino, notevoli perchè portano en- 
trunbe il nome e la data, la prima dell'anno 1382, la 
seconda, del 13s8, Le parti laterali di questo grande po- 
littico, sono quelle che si conservano nell’ Accademia di 
Siena. 

Ass più importante è di lui la tavola della Vergine 
Annunziata, proveniente da Buonconvento, ed una Ma- 
donna col putto, opera del pari firmata, esposta dal Semi- 
nario di Montalcino con altre quattro tavolette. 

Di Giovanni di Paolo, il caratteristico pittore, che 
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tanto si distingue dai suoi contemporanei, che fu così 

aggraziato nelle piccole cose, abbiamo qui due delle prime 

opere: una Vergine in trono, circondata da angeli, che 

porta la data del 1426, esposta dalla Prepositura di Castel- 

nuovo, e la Vergine della Misericordia, della chiesa dei 

Servi, eseguita nel 1436. 
% 

Il 400 è pure largamente, se non completamente, rap: 
presentato nelle pitture della Mostra. È anche qui il sog- 
getto non varia: la Madonna, S. Bernardino, S. Caterina, 
sono l’ argomento inesauribile che anima il pennello dei 
pittori senesi. Essi continuano nell’ indirizzo mistico dei 
loro predecessori, con una fede, che assume un aspetto 
anche più commovente in ‘questo secolo così gaio ed agi- 
tato. In nessuw altra città noi troviamo congiunto con 
tanta energia il sentimento religioso e quello patrio. Non 
è l’ascetismo «di San Francesco, nè la fede battagliera 
di S. Caterina, che ispira ed anima il pennello di questi 
pittori, ma un sentimento tutto locale, devoto e gentile in- 
sieme. « Dipingere la Vergine non è solamente per loro 
compiere un atto di fede cattolica, ma altresì un atto di 
fede civica. » Sorridono al loro pensiero le intimità mi- 
stiche, le dolei visioni dell’ anima ; essi concentrano  nel- 
espressione del volto quella del sentimento, e sembrano 
chiedere ad un gaudio celeste, essi che hanno la fede, 
quella felicità che il mondo non può dare. 

Taddeo di Bartolo, il fecondo inesanribile pittore, che 
negli affreschi della cappella interna ha lasciato in que- 
sto palazzo uno dei suoi capolavori, tipico esempio della 
scuola senese, quale si aununzia all’ alba del Rinascimento, 
basterebbe da solo a dare l’ intonazione della pittura di 
questo secolo ; poichè da lui derivano tutti i pittori se-. 
nesi di questo periodo, e sembrato trarre le nuove forze, 
l’ armonia calda, la gaiezza del colorito, lo starzo degli 
accessorì e delle dorature. Di lui abbiamo nella Sala 27 
un S. Giovanni Battista, sezione di trittico, meraviglio- 
samente conservato, della Parrocchia di Ginestreto e un 
tabernacolo con un S. Cristoforo nel centro, e nella ceu- 
spide la Vergine col putto, figura rigida e più stecchita, 
che può considerarsi come un esempio del vecchio stile del 
300, che Taddeo seguì nei primi anni della sua carriera. 

Colui che questo nuovo indirizzo svolge e perfeziona 
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in una moltitudine meravigliosa di opere, è Sano di Pietro, 
il pittore devoto che la vita intiera trascorse a dipingere 
immagini di Madonne e di Santi, e il cui affresco del- 
l’Incoronazione forma una delle più gentili cose del primo 
piano del palazzo. Di lui più di 50 tavole esistono all’ Ac- 
cademia: le sue numerose Annunciazioni, ]lncoronazioni, 
Assunzioni, Madonne, popolarono quasi ognuna delle chiese 
più importanti del territorio senese. Il miniatore delicato 
degli Statuti dell’ Arte di Mercanzia, dei codici della Li- 
breria piccolominea, mostra in tutte queste opere di più 
piecola mole le qualità che lo rendono simpatico, e troppo 
nniforme, talora monotono. 

Eppure in tanta uuiformità d’ immagini si trova una 
varietà mistica, qualche cosa d’ indefinito, di spirituale, 
che al volto della Vergine dà un’ espressione diversa, de- 
vota sempre, ma infinitamente varia, anche nell’apparente 
ripetizione. È 

. Una quantità di «dipinti, di piccoli tabernacoli, di cui, 
oltre le opere sparse nelle sale attigue, un’ intera sala è 
ripiena, rappresentano la Madonna col Bambino, nella con- 
sueta posa nella quale l’ infaticabile artista si ripete. È la 
stessa D espressione radiosa del volto della Vergine, l’aria 
celestiale dei serafini, l’aspetto pieno di beatitudine dei 
Santi, fra i quali più di frequeute ricorrono le immagini 
di S. Caterina e di S. Bernardino. 

Di S. Bernardino, Sano fu contemporaneo e le tavole 
che ci ha lasciato ci dànno certamente il vero ritratto di 
lui, la cui figura dal volto ossuto, dagli zigomi sporgenti, 
apparisce caratteristica specialmente nelle due tavole della 
Parrocchia di Castelmuzio, e della chiesa dell’'Osservanza, 
come ricorre nella bella Presentazione al tempio delta cat- 
tedrale di Massa Marittima. 

Fra i discepoli e i continuatori di Taddeo, se dobbiamo 
deplorare la mancanza di Domenico di Bartolo, il primo 
vero pittore del Rinascimento senese, 1’ autore delle storie 
del Pellegrinaio dell’ Ospedale, i meravigliosi affreschi nei 
quali si trovano a Siena i primi esempî della pittura sto- 
rica, emerge Stefano di Giovanni, detto il Sassetta. Di 
questo delicato pittore, la cui fama, oggi rivendicata da 
eritici illustri, come Langton-Douglas, Berensson, Perkins, 
aveva accennato a trarre d’ oblio il Milanesi, abbiamo fra 
le altre, alla Mostra, la bella tavola della Natività della 
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‘ Vergine della Collegiata di Asciano, e la piccola Adora- 
zione dei Magi, della cappella Saracini, con la Madonna 
della cattedrale di Grosseto ; opere le quali ci confermano 
che il Sassetta, se pur non ebbe la vivacità del colorito 
dei suoi predecessori, seppe però superarli per la grazia e 
la spontaneità del sentimento, la trasparenza delicata delle 
ombre, il largo e sciolto panneggiare. 

Egli fu veramente un maestro, e dalla sua scuola, che 
deve essere stata fiorentissima, derivano più o meno i pit- 
tori più insigni della seconda metà del 400, che sono pur 
bene, se non largamente, rappresentati alla Mostra. 

Manca il Vecchietta, 1’ orafo, lo scultore, l’architetto, 
che nella bella tavola del Duomo di Pienza si rivela così 
originale e gentile pittore. A lui viene, fra altre che poco 
risentono della sua maniera, attribuita una Madonna dei 
Conservatorì di Siena (Sala 35), mezza figura a fondo d’oro, 
la quale se pure può dirsi sna, non è certamente fra le 
«migliori opere. 

Abbiamo invece alcuni dipiuti che con ragione pos- 
sono essere attribuiti a due artisti che furono scolari del 
Vecchietta, e come lui architetti e scultori, Neroccio e 
Francesco di Giorgio, ai quali la critica, specialmente in- 
glese, comincia oggi a rendere, anche come pittori, la me- 
ritata giustizia. La maniera di Neroccio appare in due 
Miadonne col Bambino, V una fra i Santi Girolamo e Gio- 
anni, 1 altra circondata da angeli, esposte dal Seminario 
Arcivescovile e dalla Contrada dell’ Istrice. 

A Cecco di Giorgio si attribuisce un grazioso taberna- 
colo intagliato e dorato, con ornamenti dipinti e piccole 
figure, contenente la Madonna, il putto, S. Giovanni Bat- 
tista e S. Michele. Della bellissima tavola fu per lo avanti 
ritenuto autore Neroccio, cui propende ad attribuirla anche 
il Ricci, mentre i più oggi la dicono opera di Francesco, 
il quale veramente apparirebbe autore delle graziose figure 
della predella. Date le aftinità dei due artisti e compagni 
di Javoro, che per lunghi anni ebbero insieme bottega, 
non repugna forse il pensare che 1° opera sia d’ entrambi, 
e che Neroccio abbia dipinto la tavola, Francesco la 
predella. 

Opere assai più notevoli e numerose sono quelle di 
Matteo di Giovanni, 1 artista originale ed ardito che oc- 
cupa così gran parte nella pittura senese del secolo XV, e 
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che, quantunque originario del Borgo San Sepolero, fu 
conosciuto col nome di Matteo da Siena. Egli è un vero . 
innovatore; ha viaggiato lungamente, ha studiato le inci- 
sioni tedesche, ed ama gli effetti drammatici. Di questa 
sua tendenza abbiamo alla Mostra la prova nella bella 
tavola della Strage degli Innocenti. È un soggetto che 
predilige. La dipinse a Napoli nella chiesa di S. Caterina 
a Formello, la ripetè a. Siena nella chiesa dei Servi, nel 
‘pavimento del Duomo, e nel 1482 a S. Agostino nella ta- 
vola ora esposta. Malgrado un certo aftollamento, e una 
tal quale esagerazione drammatica, è questo. un quadro 
pieno di verità e di vita, nel quale la bellezza del di- 
segno, l’espressione dei volti, 1’ ampiezza *della prospet- 
tiva, mostrano le geniali qualità del forte pittore. Qua- 
lità che offrono il campo più vario all’osservazione nelle 
dolci Madonne della Sala 34; una esposta dalla Parrocchia 
di S. Eugenia, 1’ altra della contrada della Selva ; nelle 
quali noi ritroviamo <il pittore della S. Barbera della 
chiesa di S. Domenico, « che seppe dare ai putti ed agli 
angeli singolare bellezza e soavità. » Ira le altre opere 
di lui emerge un S. Girolamo nel suo studio, in abito car- 
dinalizio, quadro che porta la firma e la data del 1482, 
(Sala 24), ed è condotto con tanta vivacità di colorito, con 
tale minuziosa cura dei particolari, da apparire opera 
perfetta. i 

Non ci consente questa rapida rassegna di parlare di 
altri non meno interessanti pittori di questo secolo : come 
Benvenuto di Giovanni, Girolamo, suo figliuolo, il Pacchia- 
rotto e Guidoccio Cozzarelli. 

Del Cozzarelli, che ebbe a maestro Matteo, abbiamo 
varie opere, fra le quali una grande tavola, rappresentante 
il Battesimo di Gesù Cristo, con S. Girolamo, S. Nicola, 
e varì angeli (Sala 24), che ci dimostra come questo pit- 
tore della fine del 400, fosse uno dei più tenaci nel seguire 
la maniera antiquata, ma simpatica, della scuola senese. 
Pure a lui viene con ragione attribuita la graziosa predella 
collocata sotto la bella tavola del Sodoma, nella Cappella 
interna di Palazzo. | 


Alle pitture del Rinascimento e delle epoche succes- 
sive può dirsi quasi intieramente dedicata la sala grande 
della Signoria (25) ove sono raccolte le tavole maggiori. 
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Le pareti della vasta e bella sala sono ricoperte dai ma- 
gnifici parati dell’ Ospedale di Siena, il cui stemma ricorre 
tra le eleganti volute del fiorame. I grandi quadri sono di- 
sposti al disopra degli splendidi paliotti di damasco, di 
broccato, di raso, di velluto rosso e controtagliato, prove- 
nienti dall’ Ospedale, dal Seminario, dalle chiese; e 1’ ef- 
fetto della decorazione non potrebbe essere più splendido. 

Abbiamo qui le tavole di tre pittori che vissero al 
tempo del Sodoma, e dipinsero a concorrenza con lui, Gi- 
rolamo del Pacchia, Domenico Beccafumi e Bernardino 
Fungai, ed altre di due fra i suoi scolari, il Riccio e Matteo 
Balducci. Del Pacchia vi sono due grandi quadri : una Inco- 
ronazione prowBniente dalla chiesa di S. Girolamo, e una 
Ascensione di Gesù fra una gloria di Angeli e di Santi. 
In entrambi, specialmente in quest’ ultimo, nelle figure 
della Vergine e degli Angeli che stanno in basso, ritro- 
viamo le qualità del valoroso pittore, l’aria piena di sim- 
patia delle teste, e qualche cosa che nel largo panneggiare 
e sopratutto nel colorito, arieggia il Perugino ed il Pintu- 
ricchio. L’ aftinità colla scuola umbra apparisce nella Inco- 
ronazione della Vergine di Bernardino Fungai esposta dalla 
Confraternita di Fonte-giusta, dove è graziosissimo il mo- 
tivo degli Angeli che ai piedi della Vergine e in basso, 
scherzano coì fiori, mentre al di là si apre un grande pae- 
saggio degradante al mare. 

Del Beccafumi qui ed in altre sale sono bellissime 
opere, che ci dànno modo di conoscere sempre meglio 
questo singolare pittore,.che sta come solitario nella scuola 
senese, -ed offre tanta varietà nella sua maniera. Vi è di 
“lui un S. Michele Arcangelo, che caccia dal cielo Lucifero 
e gli Angeli ribelli, che nella energia delle pose, nel vi- 
gore delle forme dei ribelli, che precipitano nell’ inferno, 
rivela quello studio anatomico, che dalla maniera del Pe- 
rugino, fece passare il fecondo pittore senese alla imita- 
zione michelangiolesca, di cui danno prova evidente gli 
affreschi della volta, nella Sala del Gran Consiglio. 

Queste diverse maniere meglio si scorgono in tre Sacre 
Famiglie della Sala 37, nelle quali ritroviamo il fare dolce 
e la maniera del Perugino; evidente in special modo nel 
bel tondo esposto dal cav. Marri-Mignanelli, racchiuso entro 
la splendida cornice, intagliata dal Barrili. 
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11 Sodoma non è purtroppo rappresentato alla Mostra, 
come potrebbe e dovrebbe esserlo il pittore che forma 
colle sue opere la parte migliore e più bella dell’ arte se- 
nese di questo periodo. 

Vi sono anzi, attribuite a lui, parecchie mediocri cose 
certo di scolari od imitatori, che se del Sodoma seguono 
la maniera, non sono certamente opera di questo genio, che 
con tanta intensità ha saputo riprodurre le espressioni più 
varie della vita, V’ ideale bellezza del corpo umano, e l’in- 
canto del paesaggio, con la verità che sembra dar corpo 
ed anima alle cose, 

La più notevole fra le opere esposte sotto il nome del 
Bazzi, è una sacra famiglia, (Sala 35) della Società di ese- 
eutori di pie disposizioni, nella quale il volto della Madon- 
na, ha quella dolce serena espressione tutta propria del 
pittore Leonardesco. Sono pure di Ini le testate di bara 
della Chiesa di S. Donato (Sala 36) in una delle quali è 
Cristo morto sorretto dagli angeli, nell’ altra la Madonna 
della Misericordia, mentre assai inferiori per il concetto 
come per l’ esecuzione sono quelle colla figurazione della 
Trinità. Opera di gran lunga migliore, e certamente del 
Sodoma, è lo stendardo processionale, della Chiesa di S. Do- 
menico, dipinto a tempera, rappresentante 1° assunzione 
della Vergine fra gli angeli (Sala 37). 

Ma largo compenso alla mancanza di opere maggiori, 
trova il visitatore nei meravigliosi affreschi del palazzo, 
nella magnifica Resurrezione della sala del Sindaco, come 
nelle pitture della sala del Mappamondo, ove le splen- 
dide figure di S. Ansano, di S. Vittorio, del Beato Ber- 
nardo Tolomei, sembrano balzare vive e parlanti dalla pa- 
rete, così fresche di colorito, come se fossero uscite ora dal 
pennello di quell’ immaginoso pittore. 

Della scuola del Sodoma più largo è il contributo. — 
Vari dipinti del Riccio fra i quali un presepio visitato dai 
pastori, con gloria di angeli in alto (Sala 25) confermano 
che questo fedele allievo e continuatore del suocero e Mae-: 
stro, fu quegli che più a lungo visse col Bazzi, e ritrasse 
della sua maniera, della quale però si mostra di mediocre 
continuatore. 

Matteo Balducci, come dicono i documenti pubblicati 
dla Gaetano Milanesi, fu pure scolare del Sodoma; ma la 
Interessante tavola dell’ assunzione di M. Vergine — entro 
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la bella cornice originale intagliata e lumeggiata d’ oro, 
esposta dalla Chiesa di S. Spirito — ci conferma che il 
Ballucci niente ha che fare colla maniera del Sodoma; 
inentre appare evidente la sua derivazione dalla Scuola 
umbra, e in special modo dal Perugino e dal Pinturicchio. 

Degnamente figura accanto ai coetanei |’ altro forte 
emulo del Sodoma, Baldassarre Peruzzi, colla bella Ma- 
donna della confraternita di S. Ansano a Dofana (Sala 37). 
La figura della Vergine che sostiene sulle ginocchia il putto 
in piedi, è veramente giunonica; ma nelle bellissime for- 
me, nell’ aria energica del volto si cercano invano la mi- 
stica espressione e il sentimento religioso della scuola 
senese. 


Delle epoche snecessive non mancano alla mostra nu- 
merosi dipinti, e varie fra le opere migliori del Salimbeni, 
del suo scolare Francesco Vanni che tanto imitò il pinger 
caldo ed acceso del Baroccio, «da esser talora confuso con 
Ini — di Alessandro Casolani, di cui abbiamo il capola- 
voro nel martirio di S. Bartolomeo della Chiesa del Car- 
mine (Sala 25) — e di Rutilio Manetti, il pittore caravag- 
giesco « che pure alcuna volta apparisce così temperato, 
che alcuni lo scambiarono col Guercino. » 

Ma di questi e di altri minori, che non trovando più 
in patria indirizzo da seguitare, in un’ epoca di generale 
decadenza, si uniformarono agli insegnamenti che venivano 
di fuori, non è il caso di parlare qui. 

La scuola senese dopo la metà del (00 è finita, come 
era finita la Repubblica e la libertà. 


PiETRO Rossi. 


“La questione tributaria e ll calati 


Un ex-ministro del Tesoro, autorevolissimo in Parlamento 
per risolvere la cosidetta questione meridionale, proponeva 
nello scorso anno di ridurre a metà la imposta fondiaria delle 
provincie del Sud, cioè della metà del Regno. La proposta non 
venne accolta dalla maggioranza della Camera e non poteva 
essere accolta, ma tuttavia fu considerata discutibile, si di- 
scusse ampiamente nei giornali, e non fu oppugnata neppure 
dalle provincie che non ne avrebbero avuto alcun beneficio, 
anzi ne avrebbero risentito tutto il danno. Non rammentiamo 
quella proposta per combatterla, essendo ora tramontata e so- . 
stituita da altri espedienti e da altri provvedimenti più o meno 
efficaci ; ma la evochiamo, per osservare, che non avrebbe po- 
tuto sorgere e neppure concepirsi, in uno Stato in cui la impo- 
sta fondiaria fosse basata sopra criteri almeno approssimativi 
di giustizia distributiva. Il solo concetto di tale proposta, che 
la pubblica coscienza non .respinse, dimostra assai meglio di 
lunghi ragionamenti e di farraginosi dati statistici e finan- 
ziari, come in Italia la imposta sui terreni sia eccessiva, appli- 
cata con metodi arbitrari, difformi e disordinati, e sia urgente 
riordinarla. 

Quella proposta quantunque sommaria ed inattuabile, 
aveva il contenuto di alcune verità che tradotte in linguaggio 
spicciolo, suonavano così : I terreni della mezza Italia del Sud, 
pagano in massa il doppio dei tributi che per giustizia dovreb- 
bero pagare, da qui il loro impoverimento : vogliamo ridonare 
a quelle provincie la energia della produzione e con essa 
il vigore della prosperità, riduciamo alla metà la imposta 
che da esse esigiamo, e con questo avremo apportato il più 
grande dei ristori a quelle provincie, ove le classi che vi- 
vono della terra e dell’ agricoltura possono ragguagliarsi a 
sette decimi degli abitanti. 

Però dinanzi a quella proposta due obbiezioni ovvie e 
formidabili si presentavano : 1. Ammesso che nel mezzogiorno 
la massa dei proprietari paghi più del dovere, vi saranno 
tra essi quelli che pagano troppo e quelli che pagano poco 
e meno di quel che è giusto, e una misura generale di 
sgravio per tutti i contribuenti non potrebbe adottarsi senza 
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perpetrare e convalidare nuove ingiustizie ; 2. Non soltanto 
al di là del Volturno ma anche al di qua vi sono mise- 
rie agricole, aggravi sproporzionati ai redditi delle terre, 
e in alcune provincie acute sofferenze economiche soppor- 
tate virilmente e non ostentate : come usare alle varie pro- 
vincie di un medesimo Stato, con un metodo sommario e 
con criterio puramente geografico un trattamento tanto di- 
verso ? 

Nelle provincie meridionali la questione agraria è più 
manifesta e spiccata perchè in parecchie regioni del mez- 
zogiorno, l’ agricoltura nonchè essere la industria prevalente 
è l unica che si esercita; ma in tutte le regioni d’Italia 
è gravissima e domina per importanza tutte le altre: per- 
chè in ogni provincia il fascio degli interessi agricoli è mag- 
giore di tutti gli altri, e il maggior numero degli abitanti, 
o come proprietari agricoli, o come lavoratori, vivono nel- 
l’ agricoltura e per l’ agricoltura. 

Orbene, se per una equa soluzione della cosidetta questione 
meridionale, -e per l’ assetto economico dell’ intero Stato con- 
forme a ragione e a giustizia, è condizione prima, essenziale, 
sine qua non, quel riordinamento e quella perequazione della 
imposta che si promette da 40 anni c si decretò con la legge del 
1 marzo 1886 : perchè governanti e legislatori, economisti ed 
amministratori, e in specie i Rappresentanti delle provincie 
meridionali, e i più caldi patrocinatori del loro migliora- 
mento, non si dànno a studiare a tutt’ uomo le difficoltà che 
hanno attraversato ed attraversano il riordinamento della im- 
posta fondiaria in Italia? Perchè studiosi ed agricoltori di 
ogni ordine e di ogni provincia non ci uniamo ad esaminare 
cosa può farsi per tale urgente riordinamento ; quale appli- 
cazione abbia avuta la legge del 1886, e quali provvedimenti 
possono escogitarsi, onde il prima possibile sieno raggiunti 
i fini che quella legge intendeva di conseguire ? 


Costituitosi il ‘Regno d'Italia dopo la proclamazione del 
17 marzo 1861, potrebbe dirsi che la prima questione finanziaria 
sorta per effetto del moto unificatore in politica e in amministra- 
zione, fu quella del riordinamento e della perequazione della im- 
posta fondiaria. Che anzi ponendo mente allo stato della opinione 
pubblica in quel tempo e leggendo le discussioni fatte in Parla- 
mento si vede come fosse allora generale il concetto non potersi 
stabilire alcuna nuova imposta, nè accrescere o riformare quelle 
esistenti, se prima non si fosse pareggiato il tributo fondiario. (') 


(4) Relazione Magliani al disegno di legge 28 aprile 1882. 
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Infatti a causa delle differenti legislazioni, delle condi- 
zioni diversissime dei varit Stati, dei difformi catasti vigenti 
che erano in numero di 22, alcuni dei quali irregolari ed im- 
perfettissimi: la quota media d’ imposta fondiaria rurale ed 
urbana per abitante era la seguente : 

Piemonte e Liguria 3.96 Toscana 3.64 


Sardegna 4.20 Romagne Marche Umbria 5.06 
Lombardia 7.44 Napoli 4.87 
Parma 6.65 Sicilia 3.40 


Modena 5.03 

ll Ministro Vegezzi nel 1860 aveva dovuto promettere 
che la perequazione sarebbesi effettuata possibilmente nel 1861. 
Ma tale opera richiedeva lunghezza di tempo e spesa tale che 
mal potevasi conciliare colla urgente necessità delle finanze, 
c invia di temperamento parve potesse bastare un riparto del 
contingente per gruppi di provincie o compartimenti. E così il 
Ministro Bastogi con decreto dell’ 11 agosto 1861 instituì due 
Commissioni una presieduta dal Sen. Giovanola, l’ altra dal 
Sen. Revel, la prima per ricercare i mezzi pratici più spe- 
diti per ottenere, in via approssimativa, la perequazione della 
imposta fondiaria, l’ altra per l'impianto della tassa sulla 
Itiechezza mobile. 

La relazione che precedeva il decreto dichiarava solen- 
nemente che 


.... la imposta prediale è ripartita in modo affatto contrario ai 
principii di eguaglianza, che sono raccomandati dalla scienza, e 
che sono conformi alle nostre leggi fondamentali. 


La commissione con argomenti d’ induzione e di analo- 
gia, sullo stuho dei catasti esistenti, sul confronto della den- 
sità della popolazione e della ricchezza generale, e sullo spo- 
glio dei contratti di affitto e di vendita presentò il progetto 
di perequazione approssimativa, o meglio di cqua transazione 
che intitolò conguaglio provvisorio approvato dalla Camera il 
20 marzo 1864. Senonchè il Parlamento era così lontano dal 
credere di aver con ciò provveduto al riordinamento della 
imposta, che nella stessa legge del 20 marzo incluse l’ art. 14 
così concepito : 

La presente legge non ha effetto che per gli anni 1564-65 66.67. 
Dentro il febbraio 1867 e non più tardi, il Ministro delle Finanze 
presenterà al Parlamento il nuovo progetto di perequazione del 
tributo fondiario tra le provincie del Regno. 


Quel conguaglio provvisorio 0 meglio compromesso di 
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equa transazione, fu atto politico improntato alla prudenza 
ed energia che non mancava agli uomini eminenti ed onesti 
della generazione che fece l’ Italia, è che in mezzo a lotte e 
difficoltà di ogni genere non smarrivano la coscienza di una 
retta amministrazione. Ma fu conguaglio politico e non finan- 
ziario ; aggiustò la soma della imposta tra gli antichi Stati 
che eransi trasformati in compartimenti del nuovo regno, 
fece un riparto alla grossa del contingente e lasciò quali 
erano tutti i difetti e le disuguaglianze dei vecchi catasti, 
tutte le spererequazioni tra provincia e provincia, tra contri- 
buenti e contribuenti. Ed avendo appunto carattere di tran- 
sazione, neppure applicò i resultati dei calcoli fatti per il 
conguaglio oggettivamente, ma per amore di concordia lasciò 
ai compartimenti sgravati cioè a Lombardia, Ducati ed ex- 
pontificio qualche milione di più; e agli aggravati assegnò 
qualche milione di meno. E bene a ragione il Minghetti di- 
ceva nel 1885: | 


.... posto che il conguaglio provvisoriostabilito dalla legge del 1564 
non fu pienamente eseguito nelle proporzioni dell'imposta, fra i 
varii compartimenti, se ne compia almeno l’ esecuzione ora e sino 
a che il catasto stabile sia compiuto. (!) 


Ma quel conguaglio provvisorio che doveva cessare col 
1867, non fu nè pienamente eseguito, nè surrogato da un 
nuovo riparto d’ imposta. Un nuovo progetto di legge pre- 
sentato dal Minghetti nel 21 maggio 1874 non potè discutersi, 
altro presentato dal Depretis nel gennaio 1875 ebbe eguale sor-. 
te, è il Depretis giunto al potere con la Sinistra nel 1876, nel 
suo discorso di Stradella lagnavasi fieramente dell’ indugio. 
« Onde si lasciò, diceva egli, sospesa per ben dodici anni la 
questione, sempre promettendo di farla rivivere e risolverla 
e sempre mancando alla promessa. » 

Intanto si colpivano i contribuenti con l’ aggravio di 
3 decimi di guerra in basc alle aliquote esistenti, e s’ ina- 
sprivano le disuguaglianze e le sperequazioni. 

Se l’Italia avesse avuto un catasto unico, regolare, or- 
dinato con uniformità di classamenti e di tariffe, dopo 50 © 
60 anni dalla sua istituzione, per le mutazioni delle col- 
ture, gli straripamenti, le variazioni dei prezzi, le concor- 
renze commerciali, il suo catasto avrebbe reclamato una re- 
visione generale per ristabilire la proporzionalità della impo- 
sta ai redditi agrari. Avendo invece tanti catasti diversi 


()) Relazione al disegno di legge del ISS6, p. 038. 
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quanti erano i suoi vecchi Stati, alcuni assai antichi come il 
lombardo che data dal 1807, il toscano dal 1819, l’ ex-ponti- 
ticio dal 1809 : alcuni con mappe, altri sforniti di ogni rile- 
vamento come quelli del Napoletano: nei quali catasti per 
criteri difformi di valutazione della rendita, la imposta varia 
da 1.38 per ettare come in Sardegna a L. 16,90 come in 
Lombardia :. la disuguaglianza del tributo da regione a re- 
gione è organica, profonda ; ed aggiunte le variazioni com- 
merciali avvenute in oltre 70 anni, ogni traccia di propor- 
zionalità sparisce, e in alcuni casi in cui qualche proprietario 
eseguì fortunati prosciugamenti o dissodamenti ed abili tra- 
stormazioni, poco o nulla paga ; in altri, non ha rendite che 
bastino a pagare la imposta e la sovrimposta. 

Esempio luminoso di quanto è mestieri aggiungere, cor- 
reggere, modificare nei vecchi catasti, è il resultato dei la- 
vori catastali compiuti con acceleramento nella provincia di 
Napoli in cui l’ imponibile fu aumentato considerevolmente 
essendosi accertata una superficie di terreni produttivi mag- 
giore del 14 °[»; ma applicando l’ aliquota del 8,80 si veri. 
ticò una diminuzione d’ imposta del 25 %[. (!) 

Della tenuta di Carano che l'illustre e prode Menotti 
Garibaldi comprò nell’ Agro romano, e la cui imposta assor- 
biva quasi interamente il reddito, e per la quale più volte e 
indarno egli fece ricorso, si è parlato molto, perchè la cele- 
brità del proprietario ridondava a celebrità del caso : ma di 
altri e moltissimi casi simili di proprietari, non celebri, che 
lavorano per l' esattore nessuno parla e nessuno si commuove. 

Deyli infortuni derivanti da malattie parassitarie che ora 
assalgono le viti e gli olivi, sconosciute ed ignorate all’ e- 
poca in cui i catasti furono impiantati, i catasti non potevano 
tenere conto alcuno : eppure di frequente riducono alla metà 
o ad un terzo il prodotto dei terreni con danno grave di 
tutti i proprietari e massime dei mezzani e dei piccoli. La 
legge del 1886 con l’ articolo 38 provvedeva nei casi di par- 
ziali infortuni o di gravi danni non contemplati nell’ estimo, 
e d’infortuni i quali colpissero determinate zone di terreno 
o determinate colture; ma pur troppo quell’ articolo come la 
legge è rimasto pur sempre lettera morta. 

E giustamente osservava il Villari: 

La proprietà fondiaria paga sempre, non gode mai esenzione 
di sorta. 


(5) Relazione dimostrativa sull'andamento dei lavori ece. al 30. giu- 


gno 1902, p. 38. 


538 LA QUESTIONE TRIBUTARIA 


Chi apre un’ osteria che gli renda non più di L. 533 non paga. 
nulla, chi invece compra un fondo che lavorato da lui con le pro- 
prie mani gli rende anche meno di 538 lire deve pagare (*). 


In tale condizione di fatti il riordinamento della im- 
posta non è più questione di economia politica, è questione 
di moralità. 

Non pertanto dal 1864 al 1886 cioè per il decorso di 
22 anni, avemmo il triste spettacolo di un Governo in cui 
si alternarono i partiti e le personalità più influenti; il 
quale fu sempre conscio e persuaso che il più gravoso ed impor- 
tante tributo dello Stato si riscuoteva sopra erronee e false 
basi, e ciò nonostante si mostrò impotente o non curante di 
riparare le ingiustizie di un sistema tributario, che raffazzo- 
nato sopra 22 sistemi diversi, quanti erano gli allibramenti 
i catasti descrittivi o geometrici imperfetti ed invecchiati. era 
la negazione di ogni sistema di giustizia finanziaria e distri- 
butiva. i 

Quali le cause di un così lungo indugio e di una tanto 
prolungata trascuranza ? I pessimisti vollero ricercarle nelle 
influenze parlamentari di Deputati grandi proprietari che ave- 
vano interesse di rimandare a tempo indefinito l’ esame dei 
terreni o non censiti o bassamente censiti; i più benevoli 
l’ attribuirono al timore che ebbe il Governo di perdere pro- 
venti fiscali non dovuti, ingiustamente pagati, ma che ingros- 
savano le rendite dello Stato pei bisogni megalomani di lon- 
tane imprese e grandi lavori ; altri nei rispetti umani pseudo- 
democratici di Amministrazioni che non vollero disgustare la 
democrazia pamlaia e turbolenta, ostile alla proprietà, c quella 
temono, piuttostochè far giustizia alla vera democrazia sana 
e laboriosa dei piccoli proprietari, che la eccessività della im- 
posta va distruggendo, ma rappresenta ancora circa una 
quinta parte degli abitanti del Regno. 

Comunque fosse, dopo il conguaglio provvisorio del 1864 
nulla più si fece, fino al 1886, per il riordinamento della impo- 
sta fondiaria. ‘Finalmente dopo 22 anni di aspettativa il dotto 
e buon Magliani, presentò al Parlamento il disegno di legge 
illustrato dalle relazioni Messedaglia e Miughetti, salutato dalla 
intera Nazione come un’ opera di sapienza amministrativa e 
di giustizia tributaria. E infatti la legge del 1 marzo 1886, 
era piena di buone intenzioni e di razionali e rette disposi- 
zioni, ma per l’ aggiunta fatta all’ art. 47, cioè per la facoltà 


(1) Villari — nuovi problemi, p. 136. — Firenze 1899. 
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accordata alle provincie di chiedere l’ acceleramento delle 
operazioni nel proprio territorio, anticipando la metà della 
spesa occorrente, fu introdotto nella legge il germe di un 
privilegio dissolvente, di un e'emento perturbatore che ne 
falsò l’ interpretazione e ne ritardò l’ attuazione. 

L'art. 47 diceva, che: 

.... i lavori per la formazione del catasto saranno intrapresi entro 
due anni al più tardi dalla promulgazione della presente legge e 
continuati senza interruzione in tutti i compartimenti del Regno. 

Ma si aggiungeva: 

Se alcuna provincia chiederà, per mezzo del suo Consiglio, che i 
lavori siano accelerati e condotti a termine nel suo territorio, e 
si obbligherà di anticipare la metà della spesa, la domanda sarà 
accolta, senza pregiudizio del normale andamento dei lavori nelle 
altre parti del Regno. ue 

Questa clausola malaugurata sconvolgeva 1’ economia della 
legge provvida e saggia in sè stessa, invertiva il corso ordi- 
nario e logico dei lavori; non favoriva le provincie ove era 
più urgente riordinare il catasto e cioè le più maltrattate e 
in conseguenza le più povere, ma quelle che erano abba- 
stanza ricche per contrarre un imprestito allo scopo di anti- 


“cipare la metà della spesa, e infine, alle vecchie disugua- 


glianze tributarie tra provincie e provincie, aggiungeva una 
serie di disuguaglianze nuove. 

Se non vi fosse stato l’ impegno e l’ inciampo dell’ acce- 
leramento, il Ministro delle finanze seguendo i dettami natu- 
rali del buon senso, avrebbe innanzi tutto ordinata la forma- 
zione delle mappe nelle provincie napoletane che non le ave- 
vano ; e gli aggiornamenti e le rettifiche delle mappe nella 
Lombardia, nella Toscana, nell’ ex- pontificio che posseggono 
mappe quasi perfette ; e intanto mantenendo il disposto c la 
promessa della legge, avrebbe incominciati i lavori catastali 
di stima in tutti i compartimenti e li avrebbe continuati senza 
interruzione. 

Il Messedaglia notava che in tutto il Regno poteva con- 
tarsi sopra 4500 ingegneri e 6000 agrimensori ; che nelle pro- 
vincie napoletane gli ingegneri erano 500 e gli agrimensori 
1914; nella Sicilia 387 ingegneri e 600 agrimensori : e valen- 
dosi largamente dei migliori elementi locali, poteva farsi molta 
strada ed ottenere economie rilevanti. 

Inoltre il Ministero avrebbe potuto in ogni compartimento 
scegliere una provincia in cui spingere ad ultimare presto i 
lavori, ed avere così i tipi e i capisaldi per una perequazione 
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iniziale e per un nuovo conguaglio generale, se fosse stato 
necessario ed opportuno. Ma nulla di tutto questo Si fece. 

La facoltà di chiedere 1° acceleramento ed oltracciò la 
promessa di compiere il catasto in 7 anni nelle provincie che 
lo avevano domandato, se erano fornite di mappe. tolse alla 
Direzione Generale ogni libertà di azione ed ogni possibilità 
di espansione. 

Chiesero ed ottennero l’ acceleramento, come è risaputo, 
15 provincie : Ancona, Bergamo, Brescia, Como, Cremona, 
Cuneo, Mantova, Milano, Napoli, Padova, Pavia, Torino, Tre- 
viso, Verona e Vicenza. Furono per legge equiparate alle pro- 
vincie aventi titolo all’ acceleramento le 3 provincie di Mo- 
dena, Reggio Emilia e Massa Carrara. Recedettero dall’ acce- 
leramento Alessandria, Forlì, Parma, Piaceuza, Udine. 

Furono concentrate sulle 18 provincie ad acceleramento 
le operazioni, e soltanto parzialmente estese quelle prelimi- 
nari ad alcune altre. A beneficio delle privilegiate si spesero 
in ciascun anno circa 6 milioni e si adibì il ristretto perso- 
nale catastale di circa 1800 operatori. 

Nell’ ultima Relazione dimostrativa dello stato dei lavori 
catastali (!) si legge che « In tutte le 18 provincie che fu- 
rono ammesse all’ acceleramento, al 30 giugno 1903, erano 
tinite le operazioni di misura e di stima. Inoltre in 15 di esse 
erano ultimate anche le operazioni di pubblicazione, in 6 
(Bergamo, Como, Padova, Treviso, Modena e Reggio Emilia) 
erano in corso le operazioni di attivazione, ed in 4 (Ancona, 
Cremona, Mantova e Milano) il nuovo catasto era già nello 
stadio di conservazione, e in queste 4 provincie l’ aliquota è 
ridotta a L. 8.80 ‘I, come fu stabilito dalla legge 23 lu- 
glio 1894, che seppellì l’ aliquota del 7 ©l fissata dall’ ultimo 
comma dell’ art. 47 della legge 1886. 

Perchè poi le provincie che hanno già il catasto geome- 
trico non si facciano illusioni, la Relazione avverte il lettore 
con molta premura « Che in conformità ai criteri adottati 
dalla Direzione Generale, non si riprenderanno o s’ incomin- 
ceranno nelle provincie fornite di catasto le operazioni, prima 
di aver provveduto alla formazione del catasto nelle provin- 
cie sfornite di mappe ». 

È dalla stessa Relazione apprendiamo, che la spesa totale 
fatta per il nuovo catasto al 30 giugno 190: ammonta a 
L. 99.098.132, delle quali: 


(4) Relazione dimorntrativa dello stato e dell''imdiamento dei lavori ca- 
tastali al 30 vingno 1903 — Romi 190t p. 104. 
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per le 18 provincie con l’ acceteramento L. 68,016,147 


per le provincie sfornite di mappe >». 23,680,712 

per le provincie senza acceieramento e 
fornite di mappe » —7,384,654 

per l’ Isola del Giglio prov. di Grosseto  » 16,619 


Non ci fermeremo a considerare come questa distribu- 
zione di lavori e dj milioni, siasi effettuata in omaggio alla 
legge, se così si vuole; ma pur troppo in aperto contrasto 
con gli interessi generali dello Stato e con le norme elemen- 
tari di qualsiasi proporzionalità regionale. 

Riassumiamo la storia dei fatti, e vediamo quali siano le 
condizioni di fatto attuali. 

Tutte le difformità e sperequazioni dei tributi fondiari 
tra regione e regione che rimasero dopo il conguaglio provvi- 
sorio del 1864 esistono ancora ; tutte le sproporzioni ed in- 
giustizie che esistevano tra contribuenti e contribuenti, dal 
1860 si sono ad oggi accresciute per le mutazioni di valori 
e di redditi avvenute nel corso di 44 anni; la legge di ri- 
parazione, di riordinamento e di alleviamento della imposta 
promulgata nel 1886, dopo 17 anni non modificò o corresse 
minimamente il carico della imposta in 65 delle provincie 
del Regno, e giunse ad attivarsi in sole 4 provincie. 

I lavori catastali in virtù di quella legge, ammesso pure . 
che siano compiuti in 18 provincie che ebbero l’ accelera- 
mento, importarono 17 anni di tempo e in cifra tonda 100 mi- 
lioni di spesa. 

È quindi cvvio il dedurre, che proccdendosi nella esecu- 
zione della legge con i metodi adottati e con i mezzi adibiti : 
se per 18 provincie ci vollero 17 anni, per le altre 51 ne 
occorreranno almeno 45; e se per 18 provincie s’ impiegarono 
100 milioni, per le altre 51 ne abbisogneranno almeno 350. 
Ed ora, facendo astrazione dalla spesa, che è pur tale da 
spaventare in quanto che ricade su tutti i contribuenti: ai 
proprietari agricoli italiani che da 40 anni reclamano equità 
e giustizia tributaria è possibile, è umano, rispondere — non 
dlisconosciamo il vostro diritto, e avrete giustizia, ma l'a- 
vrete quando il nuovo catasto sarà compiuto, cioè fra 40 e 
forse, speriamolo, fra 35 anni! 

Se un cittadino paga più di quanto gli spetta, o non 
è pagato di quanto una Amministrazione gli deve, può ri- 
correre al Consiglio di Stato; se un suddito italiano all’e-. 
stero, alla Repubblica del Venezuela, per esempio, subisce 
vessazioni e danni, si manda magari una nave perchè gli 
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si faccia giustizia; e ad una classe così numerosa di contribuen- 
ti, come quella dei proprietari agricoli, in casa propria, nel pro- 
prio Stato, si risponderà melanconicamente: avrete giustizia da 
qui a 40 a 35 anni, quando il nuovo catasto sarà compiuto ? 

Ma a quale scopo fu votata ed approvata la legge del 
1886 ? Allo scopo di formare un catasto geometrico particel- 
lare uniforme fondato sulla misura e sulla stima: per accer- 
tare le proprietà immobili, e tenerne in evidenza le muta- 
zioni e di perequare la imposta fondiaria. (') 

La legge dunque aveva ìl fine principalissimo di formare 
un catasto a scopo tributario ; però se questo catasto nella 
sua esecuzione richiede circa mezzo secolo, e quando sarà 
finito per le mutazioni occorse nel periodo della sua forma- 
zione, non corrisponderà più allo stato di fatto, e i prezzi 
della fine del mezzo secolo non saranno più. quelli del princi - 
pio del mezzo secolo, manchérà interamente al suo scopo, e 
sarà un accademico anacronismo. 

Prima si disse che il catasto si doveva eseguire in 10 anni 
poi che si sarebbe compiuto in 20 anni, oggi i 20 anni sono 
divenuti 40 o 50. 

A questo punto stando le cose, o si adotta un altro si- 
stema di misura e di stima, non minuzioso, non sminuzzato, 
‘non lungo come'quello che si è seguito finora ; un sistema 
che in 5 o 6 anni, simultaneamente rilevi la rendita e l’estimo 
dei terreni delle diverse provincie ; ovvero se vuolsi prose- 
guire nel sistema che si è praticato finora, si proceda intanto 
ad un nuovo conguaglio provvisorio, non per compartimenti, 
ma per provincie, con il metodo e sulle basi del conguaglio 
eseguito nel 1864, per giungere con esso all’epoca del compi- 
mento del nuovo catasto. 

Ma se non andiamo errati, non sarebbe contrario alla 
legge eseguire in un primo stadio la misurazione e la stima 
per particelle di proprietà, rinviando ad un secondo stadio la 
misurazione e la stima per particelle di coltura ; non sarebbe 
contrario alla legge, procedere alla valutazione o stima delle 
particelle di proprietà con tariffe circondariali in luogo di 
elevare tariffe comunali, riservando queste, se si vuole. ad 
un secondo stadio di assestamento; e intanto fare le stime 
delle frazioni di proprietà sulla delimitazione e misura della 
superficie, i dati dei catasti esistenti, e i criterî delle Com- 
missioni censuarie locali. 


(1) Legge 1 marzo 1886 — sul riordinamento della imposta fondiaria, 
Art. 1. \ 
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In 4463. comuni distinti in 7119 Comuni censuari esistono 
i catasti geometrici che comprendono una superficie di et- 
tari 14,710,185 ; negli altri 3794 Comuni non vi sono che ca- 
tasti descrittivi per una superficie di Eh. 13,663,999. Le mappe 
dei catasti geometrici possono essere utilizzate con parziali 
aggiornamenti, e per questi Comuni restano a rifarsi soltanto 
le operazioni di stima. Perchè in questi sospendere i lavori, 
mentre possono risultare assai più brevi e solleciti ? 

Un catasto a scopo tributario, è, e deve esscre estima- 
tivo ; deve basarsi sulla stima, deve riconoscere e stabilire la 
rendita delle singole proprietà, senza di che è impossibile as- 
segnare a ciascuna proprietà ossia a ciascuna unità di possesso 
il tributo che da essa è dovuto; ma se la stima per particelle 
di coltura richiede tanto lavoro e tanto tempo da lasciare alla 
fine delle operazioni incerti i coefficenti della rendita e i re- 
sultati stessi della valutazione ; la buona logica consiglia di 
fare in un primo stadio un catasto estimativo per particelle di 
proprietà, e quindi, se si vuole raggiungere tutta la possibile 
esattezza, completarlo con la distinzione delie particelle di 
coltura. 

Non fu errore il deliberare la formazione di un catasto 
estimativo particellare, quando questo necessita, questo è in- 
dispensabile per proporzionare e perequare la imposta ; errore 
fu pretendere di farlo con tale esattezza matematica e con 
tale minuziosità di operazioni, di triangolazioni generali, | 
mappe, qualificazioni, classifiche, classamenti, tariffe comu- 
nali, giunte tecniche, commissioni a tre gradi, pubblicazioni, 
reclami, da non finirla più ; errore fu di convertire in una tesi 
di matematica un problema economico ; e sopratutto, di con- 
densare in un solo stadio lunghissimo le operazioni ; opera- 
zioni che successivamente eseguite avrebbero dato un resul- 
, tato pratico «successivo e determinato, da potere essere utiliz- 
zato per gradi nei rapporti fiscali che sono i più urgenti. 

Il fenomeno della rendita agraria dipendente principal- 
mente da condizioni variabili di stagioni e di prezzi, può co- 
gliersi e determinarsi con un procedimento sintetico e pra- 
tico, sollecito il più possibile, da controllarsi e rettificarsi in 
seguito con metodi analitici. 

A che giovano tariffe tanto minute e localizzate, quando 
è necessario un lavoro sintetico di confronto per riformarle e 
perequarle con quelle delle provincie vicine ; ed abbiamo ve- 
duto nei lavori che si son fatti, per esempio, per la provincia 
. di Como, dalle Giunte Tecniche stabilirsi un imponibile di 
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5,623,000 portato dalla Direzione Generale a 7,200,009 e dalla 
Commissione Censuaria Centrale a 6,892,000? Ed abbiamo 
veduto per la provincia di Padova, le Giunte Tecniche cal- 
colare un totale imponibile di 10,020,000, la Direzione Gene- 
rale aumentarlo a 12,500,000, la Commissione Centrale tis- 
sarlo a 12,284,000 perchè le tariffe non erano perequate con 
quelle già definitive della provincia di Treviso, e con le tariffe 
delle provincie di Verona e di Vicenza, che si trovavano an- 
cora nello stadio della pubblicazione. (') Se il lavoro minuto 
analitico delle Giunte Tecniche si ritiene esatto perchè rifarlo; 
e se non si giudica sempre attendibile in ogni sua parte, per- 
chè esigere che spendano un tempo prezioso in particolari che 
possono omettersi ? 

Del resto, le stesse Giunte Tecniche debbono trovarsi in 
grave imbarazzo per il lungo indugio delle operazioni, do- 
vendo nelle stime riportarsi ad ‘un’ epoca ben lontana : e nel- 
l’ ultima Relazione Dimostrativa giustamente si osserva, che 

... il trascorrere del tempo allontanando le operazioni dal dodi- 
cennio 1874-1885 rende via via più scarsi ed incerti gli elementi e 
le fonti da cui possono essere desunti i prezzi dei prodotti, e più 
difficile riesce il giudizio sulla loro attendibilità nei riguardi della 
stima censuaria » (°). 

L’ Austria compì il suo catasto in :13 anni, l’ Ungheria 
in 9, la Prussia in 5. Perchè non si prese a modello la Prus- 

sia nell’ eseguimento del nostro catasto, la Prussia per la 
quale abbiamo pure tanta ammirazione, e in così breve pe- 
riodo di tempo e con tanta economia di spesa seppe risolvere 
il problema tributario del suo ingrandito territorio ? 

Perchè se non la imitammo finora per la catastazione 
delle 18 provincie in cui bene o male abbiamo rifatto il ca- 
tasto, se non attivato ; non adottiamo il suo sistema e i suoi 
metodi per le 51 provincie che reclamano questa opera di 
giustizia, » non potrebbero averlo prima di 40 anni ? 

La Prussia qual’ era prima del 1866, possedeva un ca- 
tasto geometrico particellare nelle sue provincie occidentali di 
Vestfalia e del Reno; le sei provincie orientali che rappre- 
sentavano più dei 4[5 della superficie del Regno, non ave- 
vano se non catasti ed estimi locali nel più completo disor- 
dine. Secondo il Macher 14 sistemi principali con più di 100 
suddistinzioni. La perequazione doveva etfettuarsì mediante 


pa 


(6) Relazione dimostrativa dello stato e dell'andamento dei lavori Ca- 
tastali al 30 Giugno 1902 p. 14. 39. 
(°) Relazione al 30 Giugno 1903. p. 15. 
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un catasto generale e fu deliberato con la legge del 21 mag- 
gio 1861. 

Trattavasi di ripartire per contingenti a vario grado, 0s- 
sia di provincia, circondari.» e comune, una imposta che era 
fissata in 10 milioni di talleri, 37 milioni e mezzo di nostra 
valuta. La legge prescrisse che si dovesse eseguire il riparto 
generale fra comuni e predisporre ed agevolare possibilmente 
anche quello fra privati che fu chiamato il subriparto. 

Nelle provincie occidentali si prese a base il catasto par- 
ticellare che possedevano ; per le orientali pure si utilizzò il 
materiale esistente e si procedette alla misurazione di pianta 
di Eh. 3,454,000. 

Si operò conteinporaneamente nelle varie provincie ; non 
si fece alcuna operazione trigonometrica generale, si deferì 
alle Commissioni locali la formazione dell’ estimo. Si stette 
contenti a semplici triangolazioni e reti locali. 

Si procedette con la massima energia, e al 1° gennaio 
1864 nelle provincie orientali operavano 2755 incaricati, fra 
geometri, assistenti ed allievi. Le mappe si facevano per Co- 
muni in 37023 circoscrizioni o marche territoriali, alla scala 


da 1 a 2500 fino a 5000 per i complessi forestali. Nei rile- 


vamenti si lasciò agli Operatori libertà d’ istrumento. Non 
delimitazioni in contradittorio, ma semplice invito all’ inte- 
ressato all’ atto del rilevamento, badando allo stato di fatto 
per gli effetti tributarî e non giuridici. L’ estimo è per classi 
e tariffe locali rigorosamente conguagliate ; 1’ estimo comincia 
dall’ essere per masse di coltura trasformandosi più oltre in 
particellare, i rilevamenti per limiti di proprietà, oltre a 
quelli delle colture per masse e classi di bontà. 

Sonosi limitate le qualità a 7 soltanto : 1° aratorio, 2° orti 
o giardini compresi i vigneti, 3° prati, 4° pascoli, 5° boschi, 
6° masse d’acqua, 7° terreni incolti; diversi dal terreno im- 
produttivo escluso dall’ estimo. 

‘ Si ammisero però fino ad 8 classi, secondo il bisogno per 
ciascuna qualità e ciascun distretto censuario. A distretti cen- 
suarî di classificazione e tariffa si presero i circondarî, che 
esistevano in numero di 342. Non si ebbe pertanto a fare che 
con qualche centinaio di tariffe di stima, mentre da noi le 
tariffe come le classiticazioni essendo per Comuni, dovrebbero 
contarsi in ragione di molte migliaia. 

Base per la stima la rendita netta, depurata da ogni spesa 
di produzione o manutenzione, anche degli interessi dei fab- 
bricati e del capitale di esercizio : i prezzi per la rendita lo- 
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cali, del periodo 1837 al 1860 esclusi i due anni di più alto 
e di più basso prezzo. l 

Nessun dato estimale in via assoluta; nessun procedi- 
mento analitico prescritto in modo esclusivo per la formazione 
delle tariffe; ammessi però e voluti tutti gli elementi utili e 
fattori influenti di qualsivoglia natura, a partire da una esatta 
e completa descrizione fisica, agraria, economica del territorio 
e quindi pure per necessarî confronti gli affitti, i prezzi di 
acquisto, stime, inventarî, ed altri dati dell’ ultimo decennio, 
rimettendosi in generale all’ apprezzamento discretivo dei corpi 
incaricati della formazione delle tariffe. 

Spettò alle Commissioni di Circondario, e in primo luogo 
al rispettivo Commissario governativo, il compito di preparare 
le tariffe, che vennero sottoposte all’ esame delle rispettive 
Commissioni distrettuali in specie per i punti di massima. 
Però la tariffa, venne dichiarata provvisoria prima che si 
fosse compiuto il classamento : rimesso del resto con egual 
metodo alle rispettive commissioni di Circondario. 

Non si formarono nelle provincie Orientali se non 10,812,000 
particelle di una continenza media di Eh. 2.10; mentre la 
particella dei nostri catasti geometrici resulterebbe media- 
mente di Eh. 0.80. 

In conclusione, si prese a base ordinaria del riparto la 
particella di proprietà, limitando il frazionamento per coltura, 
e in base ad una classificazione che era ridotta ai minimi 
termini ; e sì fece il catasto estimativo entro 5 anni, con la 
spesa in ragione di L. 1,36 per ettare, mentre noi abbiamo 
speso e spendiamo da L. 8 a L. 12 per ettare. 

A chi obbietta che il catasto prussiano, fu un catasto 
semplicato e quindi non perfetto, e che un catasto per parti- 
celle di proprietà non è così scrupolosamente esatto come un 
catasto, per particelle di coltura ; noi rispondiamo, che tanto 
il primo quanto il secondo è soggetto ad errori di valuta- 
zioni, ma è più facile rintracciare gli errori nel primo si- 
stema che nel secondo, in quantochè alla stima della parti- 
cella di proprietà, può farsi seguire la stima per particelle di 
coltura come controllo, mentre alla stima per particelle di col- 
tura non può contrapporsi la stima per unità di possesso, ap- 
punto essendo ammessa la presunzione che la stima di par- 
‘ ticelle di coltura sia di una esattezza definitiva. 

A chi obbietta, che essendosi nelle 18 provincie con ac- 
celeramento fatto il catasto per particelle di cultura, non 
possa più cambiarsi sistema per le altre 51: noi rispondiamo 
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che i resultati del sistema a particelle di coltura non pregiu- 
dicano i resultati che si avranno dal sistema a particelle di 
proprietà, come questo sistema non infirma i resultati otte- 
nuti dal precedente : e in ogni modo, le particelle di proprietà, 
nella prosecuzione dei lavori potranno essere decomposte, o 
sottoposte in avvenire a stima analitica frazionandole in par- 
ticelle di coltura. 

È inevitabile, e qui sta il punto saliente della discnusione 
€ degli studi, che dal vecchio al nuovo catasto estinfativo pe- 
requato, siavi un periodo di transizione e di provvisorietà: 
vuoi, per le stime che non possono dichiararsi definitive fin- 
chè non sia trascorso un giusto termine assegnato alle pub- 
blicazioni e ai reclami; vuoi, per le aliquote, che non possono 
essere calcolate. esattamente, finchè non siano compiuti tutti 
i lavori o il totale imponibile dello Stato non risulti definito 
e definitivo. 

Da quel giorno in cui si promulgò la legge per il rior- 
dinamento della imposta fondiaria lo stesso vecchio ordina- 
mento ha assunto carattere di provvisorietà ; ma è provvisorio 
che restando immutato mantiene e manterrà per altri 40 anni 
tutte le disuguaglianze e le sproporzioni della imposta, e 
contro questo fatto insorge la coscienza del paese ; il diritto 
dei contribuenti, i quali chiedono che da un provvisorio con- 
dannato dalla esperienza e dalla ragione, affrettando la nuova 
stima generale delle proprietà, si entri in un periodo, sia pure 
ancora provvisorio, ma nel quale sia riparato alle maggiori 
sperequazioni e alle più stridenti ingiustizie. 

Ai contribuenti aggravati, che si raggruppano in talune 
regioni e provincie ove per gli antichi catasti gli estimi 
sono molto elevati, ole rendite notevolmente scemarono per i 
bassi prezzi delle derrate ; c sono schiacciati dalla imposta e 
dalla sovrimposta maggiore della imposta : che da un nuovo 
catasto estimativo possono sperare la diminuzione di un quarto 
o di un quinto delle loro quote : cosa importa che le muove 
mappe siano fatte con scrupolosità matematica per ogni gruppo 
d’ alberi o particella di coltura, e che il catasto sia o non sia 
probatorio, quando per raggiungere questi desiderati, essi 
siano costretti a pagare ciò che non debbono, ancora per 40 
auni, e per 40 anni seguitare a perdere e gettare nelle bra- 
mose fauci del fisco, in ogni anno, in sopra più della imposta 
dovuta, un nono o un ottavo della propria modesta rendita ? 

È giusto ed urgente che la imposta fondiaria in Italia 
sia perequata ed alleviata, e siccome non sarà alleviata, fin- 
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chè non sarà perequata,-e non sarà perequata finchè non si 
proceda alla stima generale dei terreni, è ben naturale che 
dopo 17 anni d’inutili aspettazioni e d’ ingenti spese fatte 
per attivare il catasto in 4 sole provincie, i Contribuenti in- 
comincino ad agitarsi, a querelarsi, e ad alzare la voce per 
chiedere che in un modo o in un altro si solleciti la forma. 
zione del nuovo catasto estimativo generale. 

. Nelle regioni in cui i vini e gli olii costituiscono i ce- 
spiti de?’ maggiori proventi e questi prodotti sono dimidiati 
dalle malattie parassitarie e sviliti di prezzo, e dai grani. 
unico prodotto protetto, si hanno scarse risorse : il peso della 
imposta sperequata è più incomodo, e quindi il bisogno del 
riordinamento tributario si fa più sentire. 

Infatti dall’ Umbria al finire del 1902 s’ iniziò una legale 
agitazione per la più sollecita attuazione della legge 1886. 

À proposta del Comizio Agrario di Terni a cui aderirono 
al primo invito 23 Comizi Agrarii delle varie regioni d’Italia. 
sì tennero in Roma il 22 febbraio e 15 aprile 1903 nelle sale 
della Società degli agricoltori italiani speciali adunanze, nelle 
quali si deliberò la costituzione di un Comitato Agrario Na- 
zionale per l’attivazione del catasto estimativo. Questo Comi- 
tato composto di 29 rappresentanti dei rispettivi Comizi da 
essi nominati, si costituì ed elesse due Sottocommissioni, la 
prima, incaricata di esaminare e riferire intorno alle opera- 
zioni catastali compiute in adempimento della legge 1 marzo 
1886, e ai metodi seguiti ; la seconda, di studiare e riferire 
sulle riforme che nei detti metodi possono introdursi per affret- 
tare le operazioni catastali e la formazione del catasto esti- 
mativo in tutto il Regno, con speciale riguardo al fine della 
giustizia tributaria a cui il nuovo catasto deve provvedere. La 
prima Sottocommissione rimase composta del Sen. Chigi Zon- 
dadari presidente, Onor, Tizzoni relatore, commissari Sena- 
tore Paternò, Onor. Tornielli, D.re Narduzzi.;; la seconda. 
dell’ Onor. Fani presidente, Onor. De Viti de Marco relatore 
Onor. Orsini-Baroni, Onor. Rebaudengo, Onor. Cipelli. 

Intanto nel Congresso Nazionale‘degli Agricoltori Italiani 
adunato in Udine ai primi del settembre, i legittimi voti dei 
proprietari agricoli per° il compimento delle operazioni cata- 
stali e gli effetti giuridici del nuovo Catasto, trovavano occa- 
sione di manifestarsi più esplicitamente e solennemente su 
relazione dell’ Onor. Caratti che riferiva sul detto tema. 

Il Relatore concludeva dicendo 
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mismo, fondato sulla idea che sia oramai trascorso troppo tempo 
e che non si possa più far nulla: crede che un grido di ribellione 
legale dell’agricoltura e della proprietà fondiaria italiana, possa 
indurre il Governo a tentare di far meglio e con minore spesa 
evitando il pericolo che si continui nel sistema seguito finora ('). 


E dopo ampia discussione a cui partecipavano i soci D’ An- 
drea, Gualerzi, Capellani, Coletti, Alpe e Poggi, il Congresso 
faceva voti : 

1° affinchè definitivamente o almeno in via di esperimento nelle 
operazioni catastali di una o più provincie del Regno i rilievi geo- 
metrici abbiano per oggetto, non più l1 patticella di coltura, ma 
la frazione continua di possedimento ; e la stima per accertare la 
rendita netta del proprietario si compia sulla intera azienda con 
un sistema complesso di mezzi di ricerca diretta di valutazione, 
di controllo e di epurazione; 2° perchè si provveda subito a de- 
terminare gli effetti giuridici del catasto e a riformare la legisla- 
zione civile istituendo il libro fondiario collegato al catasto ren- 
dendo la pubblicità dei diritti immobiliari mezzo indispensabile per 
la loro costituzione e trasmissione, determinando i limiti della 
forza probante delle iscrizioni nel libro, così da poter concederla 
massima quando i proprietari si assoggettino a loro spese a pro- 
vocare uno speciale procedimento per far riconoscere giudizial- 
mente i loro diritti e i loro beni. 


Il movimento se non per virtù di vibrazioni intellettuali 
per leggi di ondulazioni acustiche doveva giungere nelle aule 
legislative, e alla Camera dei Deputati nella seduta del 20 
maggio nella discussione del Bilancio delle Finanze l’ On. Al- 
bertelli chiedeva una radicale riforma della legge 1886 che a 
suo credere non rispondeva ai sani criteri tecnici e fiscali : 
I’ Onor. Camera lamentava che nelle provincie delle Calabrie 
e degli Abruzzi poco o nulla finora si sia fatto pei lavori ca- 
tastali onde quelle provincie rimangono sotto il peso di una 
gravosa sperequazione : notava che i criteri seguiti nelle ope- 
razioni catastali hanno portato un aggravamento di spesa che 
si poteva risparmiare tenendo conto delle mappe esistenti, e 
per gli effetti giuridici voleva adottato il sistema Torrens. 

Nella seduta seguente del 21 maggio 1’ Onor. Massimini 
relatore riconosceva che nella esecuzione della legge per il 
nuovo catasto, si è già superata la più larga somma preven- 
tivata per compiere tutti i lavori, ed occorreranno non meno 
di altri 260 milioni ed altri 40 anni di tempo per arrivare 
alla fine. Onde in presenza di così gravi errori commessi 


(4) Bollettino della Soc. degli Agr. It. — 15 febbraio 1904, pag. 57. 
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nella valutazione del tempo e della spesa, è lecito domandare 
se sia opportuno riesaminare interamente la legge 1885. Però 
non ha mai pensato che si debbano sospendere i lavori cata- 
stali, che anzi vuole accelerati. Però vorrebbe semplificati i 
metodi e suggerisce di abolire il sistema estimativo, limitando 
il lavoro alla parte geometrica. i 

In ogni modo poi se la legge 1885 deve rimanere, occorre 
anche quella legge speciale che fu in quella prevista e pro- 
messa, per dare al catasto effetti giuridici. Quindi in nome 
della Giunta, invita il Ministro a presentare un disegno di 
legge sul catasto probatorio. 

E terminava la trattazione dell’ argomento con queste 
parole : | 


Vedano quindi gli Onor. Luzzatti e Giolittì di risolvere al più pre- 
sto possibile questa questione del catasto, per la quale hanno tutta 
l’atuorità morale che occorre per sistemare un problema che tocca 
gli interessi diversi e cozzanti delle varie regioni d' Italia. (*) 


Il Ministro del Tesoro înterim per le Finanze, On. Luz- 
zatti replicava con un discorso splendido come è suo costume, 
da cui interessa estrarre quei brani che all’ argomento più 
strettamente si riferiscono e che vogliamo riprodurre letteral- 
mente (°). 


. accetto, dopo aver consultato il Presidente del Consiglio, 
come impegno di governo, l'ordine del giorno che la Commissione 
del bilancio propone e, secondo il quale si rinnova l’invito di 
studiare e presentare nel più breve tempo possibile il disegno di 
legge che deve determinare gli effetti giuridici del catasto e pro- 
porre le ritorme che occorressero e si ritenessero utili nella legi- 
slazione civile. 

Il mio collega della Grazia e Giustizia riesamina ora insieme 
a me il progetto di legge degli Onor. Carmine e Bonasi, che fu 
argomento di grandi studî e di amorosissime indagini, ma va mo- 
dificato anche con alcuni criteri più nettamente economici, quali 
furono suggeriti da un' altra Commissione, che si adunò in questi 
ultimi anni al Ministero di Agricoltura Industria e Commercio... e 
alla ripresa dei lavori parlamentari presenterà il ponderoso dise- 
gno, che consento con l’ Onor. Massimini, va considerato come il 
coronamento dell’ opera del catasto e n’è la ragione principale 
della spesa. 

Potremo discutere intorno alla dottrina della stima su cui il 
catasto in Italia posa, ma di due cose saremo sempre sicuri, che 
la delimitazione geometrica e la delimitazione giuridica, derivanti 


('*) Atti Parl. 21 maggio 1904, p. 12757. 
(®) Atti Parl. 21 maggio 1504. p. 12756 e seg. 
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da questi ordinamenti del catasto, sono il presidio della proprietà 
fondiaria di ogni paese. Comincia la disputa intorno alla stima e 
qui mi allontano un istante dalle osservazioni dell’ Onorevole 
Massimini. 

Ma oggi, come si muta dopo che si è cominciato già ad appli- 
care il catasto estimativo accelerato nelle provincie che l’ hanno 
richiesto ? È poi vero che abbandonando il catasto estimativo e 
limitandosi solo al catasto geometrico, ci sia un grosso risparmio 
di spesa e di tempo? 

Ma se per il catasto geometrico occorrono a un dipresso tre 
quarti del tempo e della spesa, occorrerà anche del tempo e della 
spesa per la stima, in qualunque modo si voglia fare di questi 
fondi, quando si abbandoni il metodo del catasto estimativo : sarà 
quello della denunzia o dei conguagli provvisori, ma spese e tempo 
per queste determinazioni occorreranno. 

Una cosa ho fatto e spero che l’ Onor. Relatore me ne saprà 
grado: ho istituito una Commissione, non di quelle che si fanno 
per non lavorare, ma di quelle che si fanno per concludere. Que- 
sta Commissione ha per presidente un uomo dei più competenti 
in questa materia, il Sen. Di Prampero, e per componenti Visoc- 
chi, Luchino del Verme, Raffaele Cappelli V. Presidente della 
Commissione censuaria centrale, Torrigiani, il prof. Spallanzani, il 
direttore generale del catasto e dei servizi tecnici di finanza, 
tutti uomini competentissimi in questa materia, la quale hanno 
illustrata con indagini amorose e con opere severe. Ho dato loro 
l’incarico di studiare e di proporre le modificazioni da introdursi 
nei metodi e nelle procedure di reclamo, che si seguono nella for- 
mazione del catasto ordinato dalla legge 1. marzo 1886, col dop- 
pio intento della maggiore sollecitudine e della minore spesa. 

Se mi sarà possibile, alla ripresa dei lavori parlamentari pre- 
senterò questi provvedimenti. 


Pensando la fatalità degli indugî e riassumendo queste 
serotine discussioni parlamentari, non abbiamo davvero mo- 
tivo di rallegrarci. 

Delle sproporzioni ed ingiustizie tributarie che affliggono 
l’ agricoltura italiana da circa mezzo secolo e che vennero 
ripetutamente coustatate e confessate, i nostri legislatori non 
sì preoccupano ; dello scopo tributario e della missione ripa- 
ratrice che aveva la legge 1886 appena si parla. I 17 anni 
che sono passati dalla data di quella legge, a quanto sembra, 
cì hanno abituati alle ingiustizie ed ai lamenti dei Contri- 
buenti come al gracidare delle rana e non ne sentiamo più 
neanche il fastidio, come lo sentiva quel feudatario che man- 
dava i suoi servi a bastonarle. 

«Fu errore credere che potesse in 10 anni farsi il catasto 
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estimativo, dunque si abbandoni e si continui il catasto geome- 
trico per gli effetti giuridici e a questi si provveda subito con 
una legge. 

Chi potrebbe negare l’ utilità di un catasto con effetti 
giuridici, di un catasto probatorio, di libri fondiari o tavo- 
lari e di tanti altri stupendi perfezionamenti legislativi: ma 
ai proprietarî agricoli che vi gridano da 43 anni « ripartite 
con giusta proporzione la nostre imposte, stimate le nostre 
proprietà, stimate i nostri redditi e commisurate ad essi con 
giustizia i tributi, perchè è proprio questo che reclamiamo : 
alleviate i nostri carichi fiscali se è giusto e se è possibile » 
non è incongruente rispondere « va bene: occupiamoci degli 
effetti giuridici del catasto »? 

Parlare di effetti giuridici quando il catasto in 51 provincie 
non è neppure abbozzato, è come fare un contratto di assicu- 
razione dagli incendi per una casa in costruzione che non è 
giunta al primo piano. Si dirà che la legge per gli effetti giu- 
ridici avrà applicazione nelle poche provincie in cui il cata- 
sto è attivato, e sia pure : la chiameremo la legge delle oasi 
catastali, ma queste non ci faranno dimenticare il deserto. 

Che la legge del 1886, decretando il catasto avesse per 
iscopo principale gli effetti fiscali non potrebbe esservi chi lo 
neghi ; che il catasto potesse servire in futuro anche agli ef- 
fetti giuridici, non per se stesso, ma coordinato al libro fon- 
diario, mediante una legge speciale che creasse questo istituto 
fu tra gli scopi a cui il catasto poteva essere rivolto. 

Ma come il Messedaglia osservava « Catasto e libro fon- 
diario sono due cose affatto diverse e che non bisogna confon- 
dere come talvolta accade ai meno informati. Nella Germania 
stessa, dove si riuscì ad un catasto probatorio perfetto anche per 
la parte delle mappe, come nell’ Assia, vi si è andati per 
gradi » ('). 

Certo è, che una legge per gli effetti giuridici del catasto 
in Italia se li dichiarerà facoltativi gioverà all’ avvenire, ma 
al presente non solleciterà di un giorno la formazione del ca- 
tasto ; se li dichiarasse obbligatorî, con la delimitazione in 
contradittorio e le prove dello stato di diritto delle proprietà, 
sarebbe una nuova sorgente d' interminabili indugi, sarebbe 
nonchè un errore una colpa ; quando è proprio agli indugi a 
cui dobbiamo far guerra con tutti i mezzi. 

Se il catasto estimativo quale venne ordinato dalla legge 


(1) Relazione Messedaglia alla legge sul riordinamento, p. 322. 
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del 1886 richiede un così lungo lavoro e una così grande 
spesa da renderlo impossibile; non sarà divenuto impossibile 
in un paese civile stimare i terreni in qualche modo e rile- 
vare i redditi che ne derivano — il modo di stimare i ter- 
reni s' insegna in tutte le sezioni di agrimensura degli Istituti 
Tecnici del Regno — che questa stima e questa valutazione 
sia fatta con eguali criterî e nella stessa epoca in tutte le 
provincie d’ Italia ed avremo il catasto che ci bisogna. Non 
si chiami estimativo, se questa parola fa tanto paura, si chiami 
invece tributario e ci guadagnerà un tanto la proprietà dei 
vocaboli e la chiarezza delle idee. 

La legge 1886 ebbe indubbiamente il precipuo, il supre- 
mo scopo di creare un catasto tributario perequato. 

Il Messedaglia diceva allora, 18 anni fa: 


.. appunto perchè si versa in condizioni molto laboriose e dove 
tutto accenna che non saranno per cessare sì presto; appunto per 
questo, diciamo dal canto nostro, il peso della imposta, in onta a 
tutte le teoriche di una sua pretesa elisione, diventa più difficile a 
sopportarsi; e tanto più difficile quanto maggiori ne sono le disu- 
guaglianze. Bisogna riporre la mano all’ estimo, a fine di meglio 
accomodarlo il meglio possibile alle condizioni della realtà, biso- 
gna togliere di me:zo le difformità più stridenti, affinchè riesca 
più comportabile il carico che vi si commisura. 

Occorrerebbe all’ uopo un duplice provvedimento, quello di 
uno sgravio in senso assoluto, ed uno in senso relativo, ossia di 
un conguaglio. Il primo dipende dallo stato delle nostre finanze e 
dal margine più o meno largo che può rimanere sui loro introiti; 
il secondo ci riconduce al concetto fondamentale della presente 
legge. (!) 


Ed il Minghetti nella sua vasta e limpida intelligenza 
guardando agli effetti tributarii della legge, considerava e ve- 
deva la necessità non solo di raggiungerli, ma di anticiparli 
in qualche maniera, e diceva: 


. 

È egli giusto e ragionevole, è conveniente dopo tante pro- 
messe, il ritardare ogni beneficio ai contribuenti fino a che tutte 
queste operazioni non sieno compiute ? 

A molti pareva già lunga l’ aspettativa di dieci anni indicata 
dal Ministro, oggi che diciamo venti anni almeno, gli argomenti 
per alleviare l'imposta durante il lungo periodo divengono più 
incalzanti. 

Ma questo disgravio dovrà essere generale ed uniforme per 
tutti, ovvero a vantaggio soltanto di coloro che sono più aggra- 
vati? Se la Commissione dopo molti studi e molte discussioni ha 


(1) Relazione Messedaglia, p. 158. 
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concluso coll’. adottare a maggioranza il primo partito, ciò fa per 
considerazioni speciali e pratiche...... 

Se la possidenza italiana ha pagato largamente il suo debito 
alla patria, se durante gli anni difficili nei quali si lottava col 
fallimento si è sobbarcata senza esitare alle più forti esigenze, pur 
di salvare l’ onore e il credito nazionale, tutto fa credere che rag- 
giunto il pareggio, ed essendo condotta la cosa pubblica con sa- 
viezza, queste esigenze non debbano più presentarsi, e che anzi, 
poichè si è proceduto all'abolizione di una imposta, e si tende a 
diminuirne talune altre, anche per la proprietà agricola sia pros- 
simo il giorno della giustizia distributiva e dell’alleviamento ; 
poichè oggi il suo carico è veramente gravissimo, e tale che dà 
alcuni è giudicato insopportabile ('). 


Povero e grande Minghetti! Il giorno della giustizia di- 
stributiva e dell’ alleviamento che a Te pareva essere prossi- 
mo dopo 17 anni è ancora molto lontano : quel carico che a 
Te sembrava gravissimo è rimasto qual’ era e i legislatori 
della nuova generazione che a Te sono succeduti, sembrano 
aver dimenticato quali fossero le gravissime ragioni che de- 
«terminarono i legislatori del 1886 a deliberare il nuovo ca- 
tasto, aver dimenticato lo scopo tributario di esso ; non im- 
pensierirsi della deficenza dei mezzi e dei criterì pratici con 
cui venne trascinato, e sorvolare leggermente sulla questione 
tributaria, che in Italia coinvolge la questione agraria, la più 
importante e la più urgente di tutte. 

È poco confortante il vedere che sollevata in Parlamento 
la questione catastale, che in fondo è la questione agraria ; 
soltanto 3 o 4 Deputati la discutino e nessuno tra essi faccia 
allusione ai grandi interessi generali e nazionali che recla- 
mano da 40 anni la sistemazione razionale della imposta fon- 
diaria, e il Relatore del bilancio concluda, chiedendo una 
legge per gli effetti giuridici del catasto, quando questa spe- 
ciale legge non avrà alcuna influenza sul riparto e sulla pe- 
requazione della imposta. 

Se si fosse trattato di preture o di sezioni di pretura ; 
di sussidî chilometrici per ferrovie secondarie o complementari 
50 oratori almeno avrebbero chiesto la parola, avrebbero stu- 
diato la materia e fatte proposte almeno in apparenza più 
concludenti. 

Logicamente doveva concludersi : 0 proponendo un nuovo 
conguaglio provvisorio come quello del 1864, secondo il con- 
cetto del Minghetti, non più per compartimenti ma per pro- 


(4) Relazione Minghetti alla legge del 1886, p. 355. 
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vincie e comuni per giungere con esso all’ epoca del compi- 
mento del catasto stabile ; o volendo perseverare nella forma- 
zione del catasto con i metodi che ora si praticano chiedere 
al Governo che duplichi gli assegni in bilancio e duplicando 
le forze operative ridurre almeno a metà il tempo che dovrà tra- 
scorrere ; o limitando gli stanziamenti presso a poco alla cifra 
attuale, riformare radicalmente il sistema di formazione del 
catasto adottando il sistema estimativo che seguì la Prussia, o 
qualunque altro sistema semplicato, che assicuri eguali resul- 
tati di economia e speditezza e di giustizia tributaria. Nes- 
suna di queste proposte, e nessun’ altra efficace e concreta 
fu messa fuori e fu ventilata. Si chiese invece la legge per 
gli effetti giuridici del catasto e l’ Onor. Ministro delle Finanze 
fu ben lieto di prometterla, perchè non importava spesa al- 
cuna, e chiamarla legge di coronamento dell’ opera del catasto, 
facendo travedere con molta finezza, come fosse alquanto 
precoce. 

Però il Ministro, che meglio di ogni altro intuisce la gra- 
vità della questione, annunziò di aver nominata una Commis- 
sione assai competente, autorevole e disposta ad alacre lavoro, 
incaricata di studiare e proporre le modificazioni da intro- 
dursi nei metodi e nelle procedure della formazione del ca- 
tasto, al doppio intento della maggiore sollecitudine e della 
minore spesa. E noi seguiremo con anzioso sguardo i lavori 
di questa Commissione. 

Giova sperare che la Commissione rispecchi un forte pen- 
siero del Ministro che Ja istituì, e studì e proponga non pic- 
coli ritocchi ma radicali riforme nei metodi di formazione del 
catasto. È lecito sperarlo giacchè questo Ministro si chiama 
Luigi Luzzatti, l’ antico discepolo e giovane collaboratore dei 
Messedaglia e dei Minghetti; l’uomo che scongiurò la rim- 
posizione dei due decimi sulla imposta fondiaria ; 1’ uomo che 
ha promosso ìl credito agrario del Banco di Napoli, e sente e 
comprende, come l’ agricoltura italiana non risorgerà, non 
ritroverà il suo equilibrio tra capitale e lavoro, non diverrà 
salda base di grandezza economica, non sarà prospera, se 
non quando i tributi che deve pagare siano perequati e pro- 
porzionati ai suoi redditi. 

PAOLANO MANASSFI. 
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I Colori — L’emanazione pesante del corpo umano, M. J. Mever C. KR. 95 
luglio — Il veleno delle api, C. Phixalis ini. — Giove e i suoi cinque 


satelliti. 


Nell’ ozio estivo delle Accademie e degli Istituti scienti- 
fici, anche le scoperte e gli studì pare facciano una sosta. Gli 
scienziati da gabinetto riposano la loro attività intellettuale 
per acquistare nuova lena cogli esercizì fisici, invece gli stu- 
diosi della natura, geologi, botanici, mineralogisti profittano 
della bella stagione per raccogliere copiosa messe di materiali 
da studio che poi riordineranno e faranno conoscere nelle se- 
dute e nelle conferenze dell’ inverno prossimo. Non sarà forse 
fuor di luogo l’intrattenerci per un poco su un argomento 
che molto interessa la scienza e la pratica quotidiana e sul 
quale in generale non si hanno idee troppo esatte, visto che 
anche libri e giornali che la pretendono a rigore di linguag- 
gio scientifico, si lasciano cogliere spesso in fallo. Vogliamo 
parlare dei colori dei corpi. 

Tutti dicono che la luce bianca è composta di sette colori, 
e non pochi sono poi assai impressionati nell’ apprendere e 
nel coustatare che due soli colori semplici possono dare ap- 
punto la luce bianca, o che due luci diverse anche se di ap- 
parenza uguale possono far apparire gli stessi oggetti come 
diversamente colorati. Gli è che nel fenomeno della colora- 
zione dei corpi, occorre distinguere molto nettamente la realtà 
oggettiva dalla sensazione soggettiva, distinzione che è meno 
necessaria nello studio dei fenomeni sonori, in quanto che 
l'orecchio ha un potere analizzatore assai superiore a quello 
dell’ occhio ; anzi le impressioni acustiche corrispondono alla 
realtà mentre ciò non è affatto delle ottiche. 

Quando, sia nelle ultime particelle che compongono i 
corpi, sia nell’etere che noi supponiamo occupare tutto lo 
spazio. compreso quello tra Je particelle della materia, si su- 
scitano delle vibrazioni la cui lunghezza d'onda è compresa 
entro certi limiti (tra 393 e 795 milionesimi di millimetro) 
e nessun ostacolo sì frappone fra il corpo così vibrante e l’ oc- 
chio nostro, questo percepisce le onde eteree che lo colpisco- 
no, come una sensazione luminosa, e precisamente, se le onde 
sono tutte omogenee, ossia di ugual lunghezza, e se, ben in- 
teso, la retina, ossia l'organo nervoso di percezione, è in ot- 
timo stato fisiologico, come una luce colorata. 

Più precisamente, appena per l'impiccolire della lun- 
ghezza d'onda, ossia per V aumentare della frequenza, comin- 
ciano ad essere comprese nel campo della percettibilità, noi 
abbiamo la sensazione di una luminosità di color rosso cupo. 
Crescendo ancora la frequenza, il color rosso si fa, come di- 
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cono i pittori, più caldo, tendendo al rosso vivo, poi al rosso 
arancio, all’ arancio : per poco abbiamo la sensazione del giallo 
puro che tosto sì fa verdognolo per divenir poi verde oliva, 
verde sineraldo, verde azzurro, azzurro, azzurro più cupo, az- 
zurro violaceo e violetto : dopo il colore si fa cupo e torna 
l'oscurità. (Questa esperienza si fa bene facendo cadere uno 
spettro solare, cioè una serie continua delle imagifii colorate 
di una stretta fessura, su una parete in cui è praticato un foro 
che mette in una camera oscura, e disponendo le cose in modo 
che pel movimento apparente del sole, tutte le parti dello spet- 
tro corrispondano successivamente al foro. Si vede così penetra- 
re nella camera un raggio colorato che passa per tutte le sfuma- 
ture, ed è facile seguirne le apparenze. Quando si riscalda len- 
tamente un filo di carbone o di metallo con una corrente elet- 
trica gradatamente crescente, il fenomeno è meno istruttivo, 
perché coll’ aumentare della temperatura si introducono bensì 
nuove radiazioni sempre più rapide e corte, ma contempo- 
raneamente si rinforzano le preesistenti : perciò se il primo 
colore che appare è precisamente il rosso cupo dell’ estremità 
dello spettro, i successivi sono quelli che risultano dalla com- 
posizione del rosso coll’ arancio, del rosso coll’ arancio e col 
giallo, dei precedenti col verde e così via: onde la serie nota 
ai metallurgisti, che dal colore dei metalli in fusione o dei 
carboni incandescenti sanno calcolarne la temperatura : cioè 
ross» nascente a 550°, rosso cupo a 700°, ciliegia vivo a 1000° 
aranciato vivo a 1200”, bianco a 1300”, bianco abbagliante 
a 1500°%. Al di qua del rosso cupo e al di là del violetto estre- 
mo le vibrazioni dell’ etere si manifestano solo col calore 
e colle azioni chimiche per cui impressionano le lastre foto- 
grafiche, ma non agiscono più sul senso della vista. 

Se noi, invece degli ordinari spettroscopi a rifrazione, ne 
usiamo uno a diffrazione, in cui lo spettro è ottenuto non 
attraverso un prisma trasparente, ma attraverso un reticolo, 
otteniamo uno spettro in cui le diverse luci semplici distano 
fra loro in proporzione delle differenze di lunghezza d’ onda. 
Si vede così che i diversi colori son distribuiti molto inugual- 
mente : il giallo, per esempio, occupa appena il terzo dell’ az- 
zurro; e questa differenza, ancora esagerata negli spettri di 
rifazione, ha probabilmente indotto Newton, desideroso d’ altra 
parte di trovare un’ analogia, che in fatto non esiste, colle sette 
note della gamma musicale, a sdoppiare l'azzurro, chiaman- 
done una parte col nome di indaco, 

La successione delle note nella gamma musicale è stret- 
tamente legata al rapporto del numero delle vibrazioni. o co- 
me si dice all'intervallo; perciò una terza maggiore rappre- 
senta sempre il rapporto di quattro a cinque; invece il rap- 
porto del numero di vibrazioni del rosso con quello del giallo 
è ben diverso di quello fra il giallo e l'azzurro. Ma v' ha di 
più. Un raggio elementare avente una data lunghezza d’ on- 
da, ossia un dato periodo di oscillazione, ci dà Vl impressione 
di luce color arancio, come un suono di una data altezza 
ci dà l'impressione di una certa nota musicale: ma la stessa 
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impressione di luce color arancio ce' la dA una radiazione 
composta di raggi aventi due periodi che da soli ci dànno 
l’ impressione del rosso e del giallo. Nulla di simile ce l’ of- 
trono i suoni e non sarà mai possibile ottenere l’ impressione 
per esempio di un re col miscuglio di due suoni corrispon- 
denti al do e al mi, i quali ci faranno sempre l’ effetto di un 
accordo e non mai di una nota sola. Per questo quando noi 
vediamo un foglio color arancio, non possiamo dire senza il 
sussidio dello spettroscopio, se quel colore è semplice o com- 
posto. Il colore dei corpi dipende, tutti lo sappiamo, dalla 
diversa proporzione con cui esso rimanda i varî raggi che 
compongono la luce che lo illumina ; ma questo colore non 
corrisponde a una costante composizione di luce: così un 
raggio rosso e un raggio verde-azzurro ci dànno assieme 
l’ impressione di luce bianca, precisamente come una coppia 
di raggi giallo-verde e violetto, o come una terna di raggi 
rosso, verde e violetto o come una dozzina, o un centinajo, 0 
un milione di raggi distribuiti nell’ estensione dello spettro. 
Eppure quelle luci che tutte ci sembrano bianche ugualmente 
illumineranno diversamente gli oggetti colorati, e la prima 
delle coppie, quella formata dal rosso col verde azzurro, ci mo- 
strerà col suo colore un foglio rosso puro, mentre quella dei 
raggi giallo-verde e violetto ce lo mostrerà grigio, perché 
manca proprio di quel raggio che il nostro foglio è capace di 
rimandare. Le signore sanno bene che certe stoffe azzurre 
sembrano verdi alla luce artificiale, mentre altre che di giorno 
se ne distinguono appena, conservano quasi inalterato il loro 
colore. La ragione è che nelle luci artificiali mancano o, al- 
meno, sono molto scarsi i raggi violetti : perciò una stoffa che 
è capace di rimandare i raggi verdi, azzurri e violetti ci sem- 
brerà azzurra di giorno, e azzurro verde di sera, mentre una 
stoffa che non riflette che i raggi azzurri, conserverà il suo 
colore anche alla luce artificiale. 

Si nuti poi che la successione dei colori dello spettro non 
dà agli oechi la sensazione di una scala continuamente pro- 
gressiva, come quella dei suoni; anzi pare che |’ estremo vio- 
letto sia qualche cosa di intermedio tra l’ azzurro e il rosso: 
difatti il cerchio cromatico composto coi colori dello spettro 
coll’aggiunta del color porpora o rosso violaceo ci pare rappre- 
senti meglio la realtà, che non una scala aperta ai due estremi. 
Nessuno dirà mai invece che i suoni estremamente acuti ab- 
biano qualche cosa di somigliante agli estremamente gravi. 

Quando adunque si vuol definire il colore di un corpo, 
bisogna ben stabilire se si tratta di sapere quale è o quale 
sembra. Nel primo caso non e’ è altro modo che di definire 
qual’ è la curva di assorbimento delle radiazioni spettrali, cioè 
bisogna stabilire in quale proporzione il corpo riflette un rag- 
gio rosso che lo colpisca, in quale un raggio rosso arancio e 
così via: ne abbiamo avuto un saggio negli studì fatti dal- 


hi 


l’ Aufsess sul colore dei laghi ('). Questo metodo è il solo da 


(') No e scientiliche della Nusserza Nacsionale del 16 gingno 1901. 
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usare quando si vuol studiare il colore di un corpo per de- 
durne delle conseguenze sulla sua composizione o sulle sue 
proprietà fisiche o chimiche. Quando invece c’ importa solo 
conoscere il colore presentato dal corpo ai nostri sensi, per 
esempio per farne una materia colorante, allora basterà para- 
gonarlo a uno dei colori elementari dello spettro, o meglio del 
cerchio cromatico, che comprende anche il porpora, e che deve 
essere composto con certi criteri ben definiti, quantunque ar- 
bitrarìî, e vedere se somigli a uno di essi allo stato di mas- 
simo splendore, oppure offuscato verso il nero o rischiarato 
verso il bianco o sporco col grigio. Bisogna. poi anche fissar 
bene a quale luce si deve fare il paragone, perche abbiam visto 
che due colori possono essere eguali o diversi secondo la luce 
che li illumina. La luce del giorno ha essa stessa mille gra- 
dazioni di tinta. Chi non sa che la luce del giorno, non è la 
stessa sotto un bosco, o in riva a un lago, né quella del mezzo 
giorno la stessa del tramonto ? 

— Ma per oggi lasciamo la luce e i colori e saltiamo a 
un altro argomento. 

Ciò che più interessa oggi gli studiosi di fisica è certamente 
la ricerca di nuove forme di energia emanata dai corpi sotto 
forma di radiazioni : abbiamo visto perciò i raggi x, i raggi n, 
e tutta la serie di raggi contenuti nella radiazione del radio : 
ma anche le emanazioni di materia tornano oggi, dopo aver 
servito un tempo a spiegare i fenomeni luminosi, ad essere 
oggetto di studio. Ne abbiamo un esempio nei raggi catodici, 
che sembrano proprio dovuti a proiezioni materiali, e oggi nello 
strano fenomeno studiato da M. J. Mever nella seduta del 
25 luglio dell’ A. d. S. L'A. ha studiato una nuova forma di 
emanazione proveniente dal corpo umano: non si tratta di 
radiazioni di natura vibratoria come le luminose, e neppure 
di emanazioni di corpuscoli elettrizzati, ma dell’ etHusso di 
un vero e proprio corpo pesante. Se non si tratta di un’ illusio- 
ne, come talvolta avviene anche ai più provetti sperimentatori, 
dobbiamo aspettarci di veder presto i chimici studiare la 
nuova sostanza, e saperci dire se si tratta di un nuovo corpo 
semplice, o di una nuova combinazione di corpi già conosciuti. 
Pare intatti che il nuovo ente si presenti con molte delle pro- 
prietà fisiche di un gas e precisamente di un gas più pesante 
dell’ aria. Solamente è un fatto assolutamente ignorato finora 
che il nostro corpo emani una sostanza gasosa in tanta co- 
pia da poterla raccogliere. Ecco in breve di che si tratta. 

L'A. avrebbe trovato che da certi organi del corpo 
umano, per esempio dall’ occhio, e in condizioni che egli non 
spiega abbastanza nella sua comunicazione, emana un raggio, 
o una materia, che ha il potere, come del resto i raggi », di 
eccitare la fosforescenza «el solfuro di calcio. La trajettoria 
di questi raggi nun è rettilinea, come quella dei raggi n, pure 
emanati dal corpo umano, e come tutte le radiazioni di na- 
tura vibratoria, ma parabolica, o meglio è una curva asinto- 
tica verso una retta verticale, e diretta al basso, precisamente 
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come se si trattasse del getto di un fluido pesante che risen- 
tisse una forte resistenza dall’ aria. Questa trajettoria si con- 
stata assai facilmente col solfuro fosforescente. Questi raggi, 
e in ciò diversificano dalle sostanze conosciute, traversano la 
carta, il cartone asciutto e il legno fino a 10 centimetri, lo zinco 
solo per un centimetro, e la carta bagnata, il vetro, il piombo 
per un millimetro soltanto : pare dunque che le prime so- 
stanze agiscano come corpi porosi rispetto al fluido miste- 
rioso ; invece le ultime sono capaci di contenerlo, come delle 
pareti solide contengono un liquido o un gas, e un tubo di 
vetro anche curvo è capace di condurlo dove più aggrada, a 
condizione che l’ orificio di imbocco presso la sorgente, sia 
a livello più alto di quello di sbocco. Si può così con un im- 
buto empirne una bottiglia di vetro nella quale si conserva 
parecchi giorni, e da cui sì può versare in un bicchiere, proprio 
come se fosse acqua o meglio come si fa nei corsi di fisica 
quando si mostra il travaso del gas acido carbonico o del gas 
cloro da un recipiente all’ altro. Si può ripetere col solfuro di 
calcio e colla nuova curiosa sostanza, la classica esperienza 
della grotta del cane, che proprio di questi giorni, dalla zoofila 
giurisprudenza della pretura di Napoli, viene destinata a di- 
venire una vecchia leggenda. Questa la primizia della nuova 
scoperta come vien descritta dall'A. certo con molte reticenze, 
perchè è certo che si debbono usare speciali cautele per otte- 
nere un risultato che la stessa sua semplicità dovrebbe già 
aver messo alla portata di tutti: ad ogni modo aspettiamoci a 
vederla presto discussa e studiata. 

— Le dolci, poetiche api sono oggi accusate nientemeno 
che di veneficio. Che direbbe il buon Metastasio ? Nell’ape pro- 
prio come nella serpe, il fior si fa veleno. Veramente un lon- 
tano sospetto a carico dell’ utilissimo insetto, credo che 1’ ab- 
biano avuto tutti quelli che ne hanno provato la puntura. Ora 
è provato che se gli effetti della puntura non sono mortali, 
ciò è dovuto solo alla piccolezza estrema dell’ ape in confronto 
dell’ uomo che essa non punge che per eccezione, mentre coi 
piccoli animali, coi quali essa può trovarsi in lotta si possono 
ottenere gravissimi ettetti. C. Phisalix ce lo provò con espe- 
rienze eseguite sul veleno delle api estratto dall’ apparecchio 
produttore e inoculato sul passero. Gli effetti sarebbero di tre 
sorta e corrisponderebbero a diverse sostanze tossiche cle si 
possono isolare. Una prima, contenuta nelle ghiandole a rea- 
zione acida dell’ ape, produce effetti di infiammazione e di 
paralisi locale, una seconda, pure secreta dalle stesse ghiandole 
ha un’ azione stupefacente e si distrugge a 150° ; e infine una 
terza che si trova nelle ghiandole a reazione alcalina, pro- 
duce convulsioni e si distrugge coll’ ebollizione prolungata. 
Attenti dunque al morso delle api: se una sola non può far 
gran danno, uno sciame intero che si avventi sul malcapitato 
distarbatore, potrà metterlo in serio pericolo. 

— Saturno e Giove sono veramente i due colossi del cielo 
in questa stagione d'autunno. Il primo pallido e plumbeo 
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anticipa ogni sera il suo levare: nella sera del 20 settembre 
verso la mezzanotte si troverà in congiunzione colla luna, cioè 
passeranno assieme al meridiano : al di sotto, pel nostro emi- 
stero, il pianeta, al disopra l’ astro della notte, alla distanza 
apparente di circa otto volte il diametro della luna. La sera 
del 26 settembre lo stesso accadrà tra Giove e la Luna, soltanto 
Giove anzichè al di sotto, sarà disopra, e la distanza fra i due 
astri sarà di soli quattro diametri lunari. Intanto il maggiore 
dei pianeti continua ad avvicinarsi a noi e il 18 ottobre sarà in 
opposizione, cioè lo vedremo proprio all’ opposto del Sole. 

Giove segna oggi per l’ astronomia la prima e l’ ultima 
tappa nelle scoperte di satelliti. I primi quattro: Io, Europa, 
Ganimede e Callisto furono infatti scoperti dal grande Galileo 
il 7 e 8 gennaio 1610: mentre il quinto rimasto innominato, 
visto l’ assoluto odierno fallimento della mitologia fu trovato 
da Barnard il 9 settembre 1892. Quest’ ultimo non si può 
vedere che con fortissimi strumenti e in condizioni eccezionali 
di limpidità di atmosfera : invece i primi si vedono facilmente 
anche con un binocolo da teatro. Essi ebbero una grande im- 
portanza per gli astronomi perché colla posizione loro rispetto 
al pianeta e colle loro frequenti ecclissi, offrono l’ esempio di 
uno di quei fenomeni celesti che sì vedono contemporanea- 
mente da tutta la terra, e che, calcolati esattamente, offrono 
quindi il mezzo di sapere in qualunque punto del globo, 1’ ora 
esatta di Greenwich o di Parigi e perciò permettono di deter- 
minare la longitudine dal luogo. Ciò che oggi per verità, si 
fa meglio con altri metodi e specialmente si profitta della 
grande perfezione a cui è giunta la costruzione dei cronometri. 
ll mondo di Giove sembra rifletter lo stato della Terra nostra 
nelle lontanissime epoche pregeologiche, prima ancora che si 
sia formata la cresta solida. Si direbbe un globo ancora allo 
stato liquido e sempre coperto da immani masse di vapore 
che ne oscurano quasi sempre la superficie. Enorme com’ è, e 
velocissimo nella sua rotazione, devono presentare una grande 
imponenza i fenomeni dovuti alla rotazione come la deviazione 
dei venti alisei ; ma nulla, o quasi, possiamo sapere della sua su- 
perficie che riman quasi sempre invisibile sotto un denso strato 
di nubi. Una gran macchia presso 1’ equatore è specialmente 
oggetto delle insistenti ma poco fortunate indagini degli astro- 
nomi. Accontentiamocì di osservarlo meditando. 
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Lo scopero generale de ferrovieri nel 1905 1m Olanda 


Gli avvenimenti deplorevoli che turbarono in questi 
giorni l’ Italia, dànno un acre sapore di attualità ad un’ o- 
pera testè stampata ad Amsterdam intorno al grande scio- 
pero dei ferrovieri avvenuto l’ anno scorso in Olanda, e 
terminato col trionfo dell’ autorità e della legge. 

IL’ esempio di quel piccolo paese dovrebbe venire me- 
ditato anche da noi, affine di trarne qualche lume sulla 
condotta che possiamo seguire per trovare, se ne siamo 
ancora in tempo, un rimedio efficace contro l’anarchia che 
minaccia la nostra vita politica e sociale. 

L’ opera a cui alludiamo, scritta dal signor A. J. Sti- 
tling, non è un libro polemico, ma una semplice esposizione 
di fatti, tracciata con tutta la calma e la flemma che, non 
sempre a ragione, si attribuisce ai popoli del Nord. I let- 
tori della Rassegna Nazionale saranno lieti, ne siamo certi, 
di averne sott’ occhio un rapido sunto. (') 

Nel gennaio 1903, per divergenze sui salarìî, scoppiava un 
vasto sciopero fra gli operai scaricatori dei dock, delle Com- 
pagnie di navigazione e di altri mestieri aftini nel porto di 
Amsterdam. Le Società e Ditte prese di mira tennero fermo; 
gli operai, vedendo che da soli non riuscivano a vincere il 
loro punto, invocarono il principio di solidarietà e ricorsero 
per aiuto aì loro compagni, occupati in altre industrie. L’ap- 
pello fu accolto dal personale delle ferrovie, in seno al 
quale già da tempo serpeggiavano germi di malcontento 
per ragioni sue particolari. I ferrovieri in verità non si 
misero subito in isciopero; ma ricusarono di fare il servi- 
zio per le Società e Ditte in'lotta con i loro operai. Questo 
atto di insubordinazione provocò il licenziamento di alcun 


(1) Mourement gréviste aux Pays Bas en 1903. Gréves des chemins de 
fer et léqgislation. par A. J. Stitling. Utrecht (Amsterdam) 1904. Tipografia 
Bussy. 
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di essi, e il licenziamento determinò un vasto sciopero nel 
personale delle tre grandi Società delle Strade ferrate olan- 
desi, il quale colse 1’ occasione per chiedere che venis- 
Sero pure soddisfatte certe sue vecchie domande, rimaste 
fino allora senza risposta. Il movimento dei treni si arrestò 
dapprima ad Amsterdam, e poi a poco a poco nelle altre 
stazioni principali, Leida, Harlem, Rotterdam e via dicendo. 
La principale città del Regno, per sopperire ai bisogni più 
urgenti, fu costretta a ricorrere a carri, vetture, automo- 
bili ed altri veicoli insufficientissimi all’ uopo, e il nolo di 
tali mezzi di locomozione e di trasporto salì a prezzi favo- 
losi. Il Governo, colto alla sprovveduta, si astenne dall’in- 
tervenire nel conflitto, restringendosi a mantenere, come 
potè meglio, l’ ordine materiale ; quindi le Società ferro- 
viarie, dopo quattro giorni di lotta, cedettero alle esigenze 
degli scioperanti e si obbligarono a permettere loro di non 
fare il servizio per le Ditte boicottate ; a riammettere in ser- 
vizio gli operai licenziati; a pagare a tutti il salario an- 
che per i giorni dello sciopero, e ad entrare in negoziati 
colle rappresentanze dei ferrovieri intorno all’argomento del- 
le loro lagnanze. Dietro l’ esempio delle Società ferroviarie, 
anche le Compagnie dei dock, le Società di navigazione e 
lo stesso Municipio di Amsterdam, i cui dipendenti si erano 
associati allo sciopero, cedettero alle pretese dei rispettivi 
operai, riconoscendo loro, fra le altre cose, il diritto di co- 
stituirsì in associazioni professionali. 

Gli operai adunque avevano vinto su tutta la linea; e 
quantunque in generale si fossero tenuti lontani da eccessi, 
e per alcuni rispetti si fossero contentati di promesse, ave- 
vano ottenuto un gran risultato. Ma il Governo e la na- 
zione non erano disposti a rimanere sotto il peso di una 
sconfitta che sarebbe stata fatale da un lato per la libertà, 
e dall’altro per il principio d’ autorità e per l’ ordine. 

Appena cessato lo sciopero, la stampa di tutti i colori, 
meno naturalmente la socialista, espresse altamente la sua 
«lisapprovazione pel modo col quale si era chiuso, e domandò 
con insistenza che si prendessero senza indugio provvedi- 
menti atti a renderne per l' avvenire impossibile la ripeti- 
zione. Pur ammettendo le associazioni di classe e la libertà 
di sciopero, essi notarono in coro essere indispensabile tu- 
telare nel tempo stesso la libertà del lavoro e il rispetto 
4lei patti contrattuali; ed aggiunsero poi, non essere am- 
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missibile uno sciopero in un servizio pubblico sì importante, 
come il servizio ferroviario, dal quale dipende tanta parte 
della vita economica di un paese moderno. 

Contemporaneamente a questa campagna giornalistica, 
sorgeva fra gli stessi operai un’ associazione diretta a con- 
seguire il medesimo scopo che quella si proponeva. Tale 
associazione, composta in gran parte di elementi confes- 
sionali e intitolata : « Associazione degli operai amici del- 
l’ ordine, » aveva fra i promotori più attivi un capo guardia 
ferroviario «di nome B. Nibbelke, il quale, durante il ces- 
sato sciopero, aveva continuato a prestare servizio ad onta 
delle minaccie dei compagni tumultuanti, e si reclutava in 
parte col personale rimasto fedele, in parte fra gli im- 
piegati ferroviarì a riposo che si impegnavano a ripren- 
dere servizio in caso di bisogno, e in parte con volon- 
tarî. I suoi fini erano i seguenti: proteggere gli interessi 
morali e materiali del personale ; 4#oltivare il sentimento 
di responsabilità nel suo seno; favorire lo spirito di came- 
ratismo e di buona collaborazione nel servizio; contribuire 
a far in modo che le Compagnie ferroviarie olandesi po- 
tessero, in ogni tempo e in ogni contingenza, fare assegna- 
mento sulla collaborazione leale del loro personale per V’a- 
dempimento dei loro doveri. La direzione provvisoria del- 
associazione era composta di rappresentanti di tutti i 
rami di servizio delle Società. 

Incoraggiato da un movimento così notevole della pub- 
blica opinione, e conscio de’ suoi doveri, il Ministero Kuyper 
non indugiò a mettere in atto i propositi maturati nell’ a- 
nimo suo durante lo sciopero, cioè a concretare i provve- 
dimenti necessari a conseguire lo scopo che 1° opinione pub- 
blica aveva in mira. Dapprima chiamo sotto le armi due 
classi di militari in congedo, per poter così essere al sicuro 
da ogni violenza; indi compilo tre progetti di legge da 
sottoporre al Parlamento e diretti: 1°, a stabilire pene 
contro gli attentati alla libertà del lavoro e contro gli scio- 
peri nel personale ferroviario j 2°, a istituire nell’ esercito 
una brigata di ferrovieri capace, all’ occorrenza, di eserci- 
tare almeno parzialmente le strade ferrate del Regno ; 
3°, a deeretare un inchiesta sulle condizioni dei ferrovieri, 
per indagare quale fondamento potessero avere le loro la- 
gnanze. 

Il Ministero presento i suoi progetti alla Camera dei 
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Deputati il 25 febbraio. Il Presidente del Consiglio, Kuvy- 
per, accompagnò la presentazione con un breve discorso 
nel quale espose le ragioni che l’ avevano determinata, in- 
sistendo specialmente sulla necessità di impedire il rinno- 
varsi di un fatto, il quale non costituisce uno sciopero or- 
dinario, ma bensì « un attentato insensato al fattore prin- 
cipale del movimento vitale della società, un impedimento 
intollerabile all’ autorità nell’ esercizio delle sne funzioni, 
un sacrifizio della prosperità di tutto un popolo all’ inte- 
resse di una sola classe, un mezzo violento di politica ti- 
rannia. » Infatti, nei giornali socialisti, si era già accen- 
nato all’ idea di giovarsi dello sciopero generale per co- 
stringere il Governo a concedere il suffragio universale. 

La presentazione dei tre progetti di legge suscitò in 
tutto il paese una viva agitazione in vario senso. Nella 
stampa, nelle associazioni politiche e nelle pubbliche riu- 
nioni essi vennero discussi con passione. I conservatori, 
i liberali ed anche molti democratici li accolsero con plauso; 
i socialisti li combatterono con violenza. Da varie parti si 
rivolsero al Parlamento petizioni pro e contro i progetti ; 
fra quelle contrarie, notabile quella dei cosidetti « intel- 
lettuali, » non favorevoli certo allo sciopero, ma alieni 
dalla « reazione » e dai mezzi repressivi, fautori delle vie 
persuasive, invocanti la diffusione della coltura fra le classi 
lavoratrici, la libertà retta dalla responsabilità, ece.; fra le 
favorevoli, quelle delle associazioni politiche cattoliche e 
protestanti, le cui riunioni i socialisti tentarono invano di 
turbare. Alle riunioni favorevoli e contrarie partecipavano 
attivamente i deputati dei vari partiti; e fra i cristiani si 
segnalarono per operosità ed energia i deputati Visser e 
Pastoors. 

Mentre nel paese avvenivano questi vivaci contrasti, 
gli uftici della Camera esaminavano con ponderazione i pro- 
getti del Governo e stendevauno la loro relazione, in mas- 
sìma favorevole, ma rispetto ai particolari non priva di 
riserve e di censure. Il Ministero vi rispose con una con- 
tro-relazione, nella quale, pur difendendo 1’ opera propria 
e dichiarando non doversi vedere nei progetti un atto di 
reazione, o di vendetta, ma bensì di conservazione sociale, 
e mantenendone i principî fondamentali, accettava parecchi 
emendamenti e correzioni, allo scopo di chiarirne meglio 
la portata. Questa contro relazione venne presentata il 28 
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marzo; ed avendo gli ufticì riferito in senso favorevole ai 
progetti modificati, il 2 aprile successivo la Camera ne 
iniziò la pubblica discussione. 

Tutto questo movimento ostile non era stuggito ai 
capi del personale ferroviario, che aveva scioperato il 27 
gennaio. Fin «lal 4 del mese successivo, prevedendo che 
assai difficilmente le Compagnie e il Governo si sareb- 
bero acconciati alla propria sconfitta, essi eransi uniti 
più strettamente fra loro, costituendosi in una lega unica 
intitolata: « Associazione generale olandese del personale 
delle strade ferrate e dei tramways, » collo scopo palese 
di « svilupparsi e di elevarsi moralmente » e con quello 
segreto di prepararsi ad una nuova lotta; e, sicuri di 
poter fare assegnamento su 12000 dei 17000 impiegati e 
operai ferroviari esistenti nel paese. si accinsero ad op- 
porsi all’ approvazione di qualunque provvedimento con- 
trario al loro interesse coll’ arma dello sciopero generale. 

Infatti, quando videro che le minaccie della stampa socia- 
lista e P' agitazione nei comizì non avevano giovato ad arre- 
stare il Governo nella sua via, essi tennero un’adunanza ple- 
naria per decidere sul partito da seguire. In quell’adunanza, 
da quanto pare, i deputati socialisti, rendendosi conto dello 
stato della pubblica opinione, sconsigliarono lo sciopero ; 
ima, come avviene il più delle volte, i più accesi presero il 
disopra e lo sciopero fu deciso. Venne soltanto raccoman- 
dato agli scioperanti di astenersi dalle violenze, giacche 
quelle esercitate durante il primo sciopero a Durgerdam, 
contro aleuni operai che ricusavano di lasciare il lavoro, 
avevano più «di ogni altra cosa contribuito a suscitare nel 
paese la reazione onde i ferrovieri erano fatti segno. È be- 
ne notare che, in questo mentre, le Associazioni dei fer- 
rovieri avevano rimesso alle Società le domande di miglio- 
ramento che costituivano il substrato di tutta 1’ agitazione, 
chiedendo la soppressione del lavoro straordinario e delle 
gratificazioni, l anmento dei salarî nella proporzione del 50 
per cento per il personale viaggiante, del 20 al 30 per cento 
per gli impiegati sedentarii, ecc., la fissazione del salario 
minimo a fiorini 1,30 al giorno, l’ istituzione di una Commis- 
sione di appello per le punizioni, la riduzione delle ore di 
servizio, il diritto alla pensione e ad un congedo annuo e 
via dicendo, 

La deliberazione dello sciopero, preveduta, non rimosse 
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nè punto nè poco il Governo e il Parlamento dai loro pro- 
positi. Il primo provvide, immediatamente per 1’ occupa- 
zione militare delle ferrovie e organizzò un servizio ri- 
«lotto con i soldati, cogli operai non scioperanti, ascritti in 
gran parte alle leghe cristiane, e con un certo numero di 
impiegati a riposo e di altri volontarì. Numerose truppe 
vennero collocate nei punti più opportuni per impedire 
«lisordini; e a tal fine vennero utilizzate perfino le navi 
«lella flotta. I ferrovieri fedeli furono alloggiati sotto buona 
scorta nelle stazioni ; le loro case furono custodite dai sol- 
lati. La giovane Regina lasciò la sua residenza abituale e 
si reco ad Amsterdam. Dal canto loro i deputati, non 
ostante 1 interruzione parziale delle linee, si recarono pres- 
soche tutti al loro posto e presero con tutta calma a di- 
scutere in lungo e in largo i progetti governativi, i quali, 
combattuti fieramente dai socialisti e fiaccamente, per onor 
della bandiera, dai più avanzati democratici, vennero vigoro- 
samente difesi dagli oratori della maggioranza. Vi furono se- 
dute burrascose, ma nessun eccesso, nessun tentativo di 
ostruzionismo. i 

Non è qui il caso di dare un sunto di quella discus- 
sione che, volendo, il lettore potrà trovare bello e fatto nel 
libro di cui ci ocenpiamo. A noi basterà dire che, dopo 
vivrì giorni di dibattito, respinta con 86 voti contro 6 una 
proposta sospensiva presentata dai socialisti, respinto con 
Gi contro 19 un emendamento formulato dai democratici, 
gli articoli del progetto di legge per moditicazioni al codice 
penale vennero tutti approvati con 77 0 78 voti favorevoli 
e 15 o 16 contrarii. Soltanto 1’ articolo 380 ottenne minor 
favore, essendo stato approvato con soli 60 voti contro 34; 
Ina, in compenso, 1 insieme del progetto passò il 9 Aprile 
. con SI voti contro 14 ('). Quanto ai progetti relativi al- 


(Db Crediamo opportuno riprodurre qui il testo di questi articoli: 

Art. 284, Sarà passibile di prigione per nove mesi al più o di una multa 
di trecento fiorini al massimo : | 

1.5 Colui che, per mezzo di violenze, vie di fatto, o minaccie con vio- 
lenze o altre vie di fatto dirette contro una reconda 0 terza persona, sfor- 
zera illegalmente altri a fave. non fare. o tollerare qualche atto : 

2.0 Colni che, per mezzo di minaccia ingiunriosa o di libello diftfamato- 
rio, sforzeri illegalmente altri a fare, non fare, o tollerare qualche atto. 

Nel ciso contemplato al n. 2.0 non si procederà se non dietro quercla 
della persona a danno della quale sarà stato commesso il delitto. 
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P istituzione della brigata ferroviaria e all’ inchiesta snl 
personale, essi furono approvati quasi senza opposizione. 

Dì mano in mano che le discussioni della Camera 
progredivano, la fiducia degli scioperanti si andava aftie- 
volendo. Dopo aver tentato invano, con proclami di più in 
più violenti, di intimidire la popolazione e il Parlamento, 
essi fecero alla loro volta appello alla solidarietà delle altre 
classi lavoratrici, e lo sciopero generale fu dichiarato. Molti 
operai risposero all’ invito : fra gli altri i fornai, i meccanici. 
ì lavoranti del porto, gli spazzini municipali e i gasisti di 
Amsterdam, ecc. ece.; ma nulla valse a mutare l’ esito 
della lotta. 11 9 Aprile, i capi ferrovieri, scoraggiati, tentaro- 
no di aprire negoziati colle Società, ma queste ricusarono. 
11 10, vedendo che il progetto di modificazioni al codice pe- 
nale, approvato dalla Camera bassa, stava per esserlo anche 
dalla Camera alta, e sapendo che esso sarebbe andato su- 
bito in vigore, temettero di incorrere nelle pene severe che 
comminava e deliberarono di far cessare lo sciopero. 

Tale deliberazione non fu presa senza gravi contrasti 
fra i capi degli scioperanti, i quali, come sempre avviene 
in simili casi, si scagliarono gli uni contro gli altri, accn- 


Art. 358 bis, Ogni funzionario od ogni altra persona addetta in nodo 
permanente o provvisorio al servizio pubblico delle  conmnicazioni ferro 
viarie, c non appartenente al personale di una ferrovia etfettnante i tra- 
sporti esclurivamente a piccola velocità, che, attine d’ impedire 1° esercizio 
di un servizio pubblico, o di arrestare il corso delle commnicazioni ferro- 
viarie, o di farne continuare 1 interruzione traseuri, o, Jegalmente invitato, 
rifiuti di adempive 1’ ufficio, per il quale si è impegnato per contratto è 
in virtù del suo impiego, sarà punito col carcere per sei mesi al più 0 con 
una multa massima di trecento fiorini. 

Art. 358. ter. Nel caso in cuni due 0 più persone, in seguito a cospira- 
zione, commettano il delitto di eni all'articolo precedente, i colpevoli. 
non che i capi o promotori della cospirazione, savanno puniti col carcere 
fino a due anni. 

Art. 358 quater. Se lo scopo contemplato all articolo 358 his sarà rag- 
giunto, la pena del carcere potrà prolungarsi tino ad nn anno nel caso di 
eui all’ articolo 358 bis, e fino a quattro nel caso di cui all'art. 35% ter. 

Art. 426 bia, Colui il quale mette illegalmente ostacolo sulla pubblica 
via alla libertà di circolazione altrui, o che, insieme con altri, continui 
ad esercitare una pressione su qualcuno a dispetto della sua volontiù for- 
male, o continna a seguirlo in maniera fastidiosa (génante), sarà punito col 
carcere per un mese al più, o con nina multa massima di cento fiorini. 

Un altro articolo, 380, stabilisce che i rei «d'infrazione agli art. 2558 
bin, ter e quater possano anche esser privati di alenni dei loro diritti 


civili. 


IN OLANDA ‘569 


sandosi a vicenda della scontitta patita. Lo sciopero ebbe 
i suoi consueti tristi effetti e per la popolazione, e par- 
ticolarmente per quegli operai che, illusi dai loro caporioni, 
si erano fatti licenziare dai padroni e dovettero per mesi e 
mesi campare di sussidii raccolti a stento, e spesso finire col 
riprendere servizio a peggiori condizioni di prima. Il Gover- 
no però e le Società non abusarono della vittoria; anzi il 
primo dichiaro al Parlamento essere sua precisa intenzione 
che tutto quanto risguardava la condizione giuridica e di 
servizio del personale ferroviario, compresi i salarii, fosse 
ormai convenientemente sistemato con un regolamento da 
approvarsi dal Governo stesso, e da sottoporre ogni cinque 
ammi a revisione ; che fosse permesso al personale esporre 
le sue lagnanze e i suoi desiderii, e si avesse cura di non 
tardar troppo a dar loro una risposta; che si costituisse 
un consiglio di arbitrato per le questioni disciplinari, escluse 
quelle relative alla sicurezza del servizio, e che anche que- 
sto consiglio riferisse a Dreve scadenza sui casi che gli sa- 
rebbero stati sottoposti. 

(ili insegnamenti che scaturiscono da questa storia ge- 
muina del grande seiopero dei Paesi Bassi, sono molti e 
facili a discernere da ognuno. Noi lasceremo quindi la cura 
di dedurli ai nostri lettori; ma non vogliamo tacere che, 
meditando sulla condotta calma e prudente, ma nel tempo 
stesso ferma ed energica del Governo olandese, compreso 
della necessità assoluta di mantenere, di fronte alla piazza, 
incolumi il proprio decoro, il principio di autorità ed il ri- 
spetto della legge, e confortandola con quella del nostro 
Governo in simili circostanze, non possiamo reprimere un 
senso di dolore. 

E.A. FOPERTI. 


Libri e Riviste estere. 


Sommario. Il protettorato francese in Oriente (Questione diplometiquer et 
coloniales) — Guide antiche per i viaggiatori (Correspondant, 10 Net- 
tembre) — L'indipendenza delle Isole Filippine e il candidato demo- 
cratico alla Presidenza degli Stati Uniti (Literary Digest) — L'inchie- 
sta della Rerwe sull’ Unione delle Chiese — Il cattolicizmo e la poli- 
tica francese — Il Vangelo contiene una dottrina sociale? (Quianzuine) 
— Gli anticlericali in Spagna (Cutholie Word) — La causa dei Pre- 
sbiteriani Scozzesi (Rericew of Reviews) — Le Duc et la Duchesse de 
Bournontille, della Contessa de Villermont — Le risuge emerceillé della 
Contessa de Noailles — Notizie. 


— Nel fascicolo del 1° Settembre del periodico (Questions 

diplomatiques et coloniales il signor G. Louis-Jaray tratta lun- 
gamente la questione del protettorato francese in Oriente, 
esaltandolo, encomiandolo, ingrandendolo per dimostrare ai 
cattolici francesi quale gloria e quale vantaggio la Francia 
ritragga da questa santa missione di proteggere. difendere, 
e favorire i cattolici. Egli protesta contro i tentativi per 
abolire tale protettorato, ed esorta i cattolici francesi ad agi- 
tarsi ed a promuovere una crociata contro tale abolizione. 

Sta bene che un francese cerchi di organizzare una re: 
sistenza per conservare alla Francia il privilegio, per non 
dire il monopolio, di proteggere i cattolici in Oriente, ma è 
pur bene esaminare l’origine di questo protettorato, in quali 
condizioni mondiali fu proclamato, e quanto sieno mutati i 
tempi ed i rapporti fra le varie nazioni del passato e quelle 
del presente ('). 

Questo protettorato, così dice il nostro A., può chiamarsi 
leggendario, poichè data dalle crociate. Queste crociate fu- 
rono principalmente promosse e dirette dalla Francia; essa 
vi dominava, e riuscì a formare nell'Asia un regno, che pur 
troppo non ebbe lunga durata. La prima crociata nell’ XI 
secolo e l’ ultima nel XV secolo, terminata colla morte del 
se San Luigi IX, furono, è vero, rafforzate da varie altre 

nazioni, come dall’ Inghilterra e dalla Germania, ma la Fran- 
cia ne fu la promotrice. 

L’ acattolicismo che s’ impadronì poi dell’ Inghilterra e 
della Germania, lasciò alla Francia la protezione dei cattolici. 
Nessuna nazione opponendovisi, ed il Vaticano essendo d'altra 
parte così benevolo per la Francia da chiamarla la figlia 
primogenita della Chiesa Cattolica, rimase perciò verbalmente 
alla Francia quella specie di supremazia, che sì volle poi 
chiamare protettorato. Questo consisteva nel fatto, che quan- 
do i Maomettani trattavano violentemente i Cattolici, questi 


(4) Vedi l'art. del Sen. F. Lampertico, 12 protettorato in Oriente. fase. 
del 1.° Novembre 1801. 
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portavano le loro lagnanze alla Corte papale di Roma, la 
quale denunziava al governo francese i misfatti maomettani 
perchè fossero puniti. La Marina francese essendo la più 
potente Marina degli Stati cattolici, la Turchia naturalmente 
teneva conto delle rimostranze minacciose della Francia. Però 
triste era sempre la situazione dei Cristiani nelle regioni 
d'Asia e d’Africa dominata da governi maomettani. 

Ma col progredire del tempo le cose si mutarono gran- 
demente. Il commercio dell’ Europa coll’Asia e con l’Atfrica, 
prese grandissimo sviluppo : i bastimenti mercantili delle va- 
rie Nazioni approdarono in numero sempre crescente nei porti 
del Levante. Anche le marine militari ebbero tale incremen- 
to che talvolta vascelli di guerra andarono nei porti maomet- 
tani. Infine il vapore applicato alle navi ed alle vetture di 
trasporto, moltiplicò i rapporti fra le varie nazioni. All’ im- 
pulso cristiano cattolico subentrò quello politico. Fu tanto il 
cambiamento operatosi nel mondo, che invece delle crociate 
per combattere il maomettanismo, si videro i governi cristiani 
porsi d’ accordo, non già per proteggere i cattolici contro i 
turchi, ma per sostenere i sovrani turchi d’Asia e d'Africa. Lo 
scopo apparente era di voler migliorata la situazione di quelle 
popolazioni, ma quello reale era che nessuna potenza vo- 
leva che un’altra s' impadronisse di una parte del patrimo- 
‘ nio turco. Così si spiega quale sia in realtà l’ azione delle 
potenze alleate negl’ imperi di Costantinopoli, del Marocco e 
d’ Egitto, i cui sovrani cadrebbero se non fossero sostenuti 
dalla reciproca gelosia dei governi Europei. 

Quale riparazione ottennero per i massacri avuti, i Cristiani 
in Armenia dal protettorato francese 2 Questo protettorato è di- 
ventato peggio che illusorio, poichè suscitato dalla geiosia 
politica spinge i missionarî francesi ad osteggiare le istitu- 
zioni dei missionari appartenenti ad altre nazioni: e perfino ì 
Luoghi Santi furono talvolta deplorevole teatro di lotte tra re- 
ligiosi. Ora invece con lo svanire successivo del protettorato 
della Francia, divenuto attualmente ipotetico, le autorità con- 
solari delle altre potenze acquistarono influenza presso le au- 
torità locali. Si è visto l’ Imperatore di Germania andare a 
Gerusalemme senza preoccuparsi di avere l’ autorizzazione e 
l'appoggio dalla Francia. Accolto, non si può meglio, di- 
chiarò formalmente di voler proteggere i suoi connazionali. 
La visita del Cardinale Ferrari, Arcivescovo di Milano, ai 
Luoghi Santi con numeroso pellegrinaggio italiano, non po- 
teva riuscire più splendida ed a questo contribuì il Console 
italiano malgrado volesse intromettervisi |’ influenza francese. 

La facilità dei viaggi, lo sviluppo del commercio, le 
comunicazioni così numerose e continue fra i varî paesi, na- 
zionalizzano, per così dire, le varie colonie nei paesi ove 
furono fondate. Le Repubbliche di Genova e Venezia furono 
le prime ad introdurre la civilizzazione nei paesi barbari ; vi 
sì stabilirono come corporazioni commercianti, proteggendo 
però in pari tempo la diffusione della religione cattolica. 

; Queste savie e pratiche Repubbliche non alzavano una 
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bandiera fantastica di protettorato, ma proteggevano eftica- 
cemente la vita, il commercio, e la libertà dei connazionali, 
non che degli altri Europei unitisi ai primi quali commer- 
cianti. Regolavansi in egual modo i missionarî, che doveva- 
no essere liberi nella loro condotta, ma astenersi da un pro- 
selitisymo arrogante ed insultante alla religione indigena che 
anzi dovevano rispettare come erano essi rispettati. 

Il signor Louis-Jaray parla della superiorità dei missio- 
nari francesi e della loro attività, asserendo ancora una volta 
che il denaro per le missioni proviene in massima parte dalla 
Francia. Che la Francia con una popolazione cattolica mag- 
giore di tutte le altre, fornisca più personale e maggior de- 
naro è assai naturale, ma non sta che sia cotanto superiore 
a tutte le altre nazioni prese insieme. Tenuto conto del ter- 
ritorio e della popolazione, l’ Italia comparativamente è forse 
una delle nazioni cattoliche che provvede maggiormente alle 
missioni. 

La percentuale dci missionari italiani, è maggiore di 
quella delle altre nazioni, ma ciò è naturale, stante la mag- 
gior influenza del Papato e della Propaganda. Quanto ai 
mezzi tinanziarî, un'associazione nazionale per soccorrere i 
missionarî raccoglie fondi, promuove ]’ istituzione di scuole 
all’ estero, alla cui istruzione attendono in gran parte mis- 
sionarî italiani. si tiene in relazione cogli agenti consolari 
per procedere d’ intesa al buon andamento delle scuole, o delle 
missioni, astenendosi dall’urtare contro le istituzioni indigene. 
Proteggere i nazionali, non offendere gl’ indigeni, ecco la 
massima fondamentale dell’ Associazione. 

Tale non era la massima del tanto vantato protettorato 
francese. Era più provocante che proteggefite. Ne risultò che 
le colonie francesi nei paesi così detti Barbari, non attecchi- 
rono, salvo nei casi nei quali il Governo francese valendosi 
della sua forza, s' impadronì colle armi di quelle regioni. Ma 
in queste imprese non è il protettorato che agisce, bensì la pre- 
potenza che vuole dominare. Questa pretesa di superiorità fu 
nociva in molti casi ; non è da molti ritenuto, per esempio, 
cli: in Cina la guerra del 1875 fu causata dalle pretese intran- 
».genti dei missionarî, i quali istigati dal proprio governo si 
erano resi intollerabili per la loro intolleranza. 

Ma a che prò discutere sovra un protettorato che da molti 
anni non esiste più che di nome? Come dicemmo, |’ espan- 
sione commerciale e civilizzatrice 1’ aveva reso illusorio, e più 
nocivo, che utile al bene del cattolicismo. E poi come potev: 
dlesso sussistere, mentre la rivoluzione del 1789 ghigliottinava 
i missionari in Francia, ed aboliva il culto cattolico ? Napo- 
leone cercò in qualche modo d’ introdurre questo culto nel 
concordato : non vi riuscì, e non poteva riuscirvi essendo la 
Francia successivamente in guerra con tutte le nazioni cristiane. 

Il Vaticano passò sempre sotto silenzio tale questione, di- 
ventata ormai annullata dai fatti. Ed ora che il govorno re- 
pubblicano francese espelle le congregazioni religiose, è ridi- 
colo pensare a restaurare un protettorato di missionî, dopo 
avere cacciato i missionari. 
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Sarcbbe ameno the Combes chiedesse conto al Sultano 
dci maltrattamenti usati a dei missionarî, mentre ciò non sa- 
rebbe che la pari di quello che egli usa in Francia alle con- 
gregazioni. Invece da quanto è successo da parecchi anni, 
si può constatare che le missioni e le colonie all’estero ricor- 
rono alla protezione del proprio governo, il quale non deve 
rifiutarsi a sostenere i reclami dei suoi nazionali, quando 
sieno fondati. 

La Propaganda fide è la sola che possa efficacemente raf- 
forzare la posizione delle missioni cattoliche. Essa può cen 
assoluta esclusione di politica, trasmettere ed appoggiare pres- 
so i Governi cristiani le lagnanze dei loro connazionali, e le 
angherie sotferte per mano del Governo barbaro presso il quale 
sono dimoranti per motivo di commercio o d’ istruzione. 

(Questo intervento della Propaganda, coi reclami all’oc- 
correnza armati, dei Governi, unito all’ azione degli agenti 
consolari, formerà un vero protettorato efticace, legale, e 
duraturo. 

Stimolare i Francesi a richiedere un’ istituzione estintasi 
naturalmente col mutar dei tempi, è impresa completamente 
vana. Pretendere che i Francesi dimostratisi miseredenti sino 
al punto di volere la separazione della Chiesa dallo Stato, si 
mostrino clericali nelle questioni estere, è una pretesa infon- 
data. Inoltre questo protettorato generale francese richiede- 
rebbe completa armonia di viste colla Propaganda, istrutta 
per mezzo dei rappresentanti delle nazioni presso il Vaticano, 
come potrebbe tarlo ora la Francia che ha soppresso quel suo 
rappresentante 2 

Non si pensi dunque più alla Francia per il protettorato 
delle missioni, ma che il Governo italiano pensi invece seria- 
mente ed efficacemente a proteggere gli interessi nazionali di 
qualunque specie, e non lasci che possa sorgere giusto moti- 
vo alle lagnanze espresse ultimamente dal Senatore Pippo 
Vigoni, perfetto conoscitore delle questioni commerciali e re. 
ligiose, (Genova di Revel) 

— Il Correspondant del 10 Settembre contiene un arti- 
colo curioso ed interessante riguardo alle guide dei viaggia - 
tori pubblicate attualmente ed anticamente. Il Signor A. de 
Saporta analizza umoristicamente le guide Joanne e Beaedeker, 
e le confronta con una vecchia guida (1631) scritta in latino 
da Abramo Gélnitz di Danzica, nella quale sono notate varie 
circostanze e molteplici avvertenze ai viaggiatori, delle quali 
il Golnitz dice di averne esperimentato egli stesso la bontà. 

Anzitutto il de Saporta dimostra come si viaggiasse pure 
anticamente: cita Molière, che dovette sovente girar per va- 
rie città per motivi teatrali, Racine per ritrovare ispirazioni, 
M.me de Sevigné che voleva visitare tutti i suoi corrispon - 
denti, non che gli acecorrenti dalle provincie di Francia a 
Versailles ove risiedeva la Corte Reale. Rileva pure come era 
invalso il malvezzo di mandare la figliuolanza maschile in 
collegio e la femminile in monasteri situati lontani dalla re- 
sidenza della famiglia. 
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Il Gélnitz scriveva in latino perchè era ancora in.quei 
tempi la lingua internazionale, letta e compresa da quanti 
avevano fatto qualche studio. Parigi era allora considerata 
come capitale del mondo civilizzato; | er conseguenza occor- 
reva chiarire il viaggio a chi vi si recava dalle varie provin-- 
cie della Francia. 

Dalle indicazioni latinamente date dal Gélnitz, si rileva 
che se si viaggiava molto meno di adesso, minore era però il 
comfort, usando la parola attuale : a sentire l’ Autore, un sol- 
‘dato che fa le grandi manovre, nel XX secolo, è meglio trat- 
tato del viaggiatore del 1630. 

Di più le strade, i mezzi di trasporto, l’ alloggio e il 
trattamento negli alberghi migliorarono, ma aumentarono i 
prezzi. Ne risultò una diminuizione di viaggiatori, non es- 
sendovi sufticiente compenso restando tuttora faticosi e lun- 
ghi i trasporti da un luogo all’ altro. Ai nostri giorni, dice 
il Saporta, con le ferrovie vi fu aumento per la facilità e 
brevità di trasporto : ma è pur vero che attualmente il viag- 
giare è meno istruttivo poichè si è trasportati come bagaglio. 
In Italia si viaggiava coi vetturini, fermandosi in tutte le cit- 
tà; sì vedeva e si prendeva conoscenza del paese percorso. 

È curioso che Golnitz dedicava la sua guida ad Ulisse, 
e disegnava Mercurio facente da guida ad un viaggiatore pe- 
destre, e diceva : Ulysses Belgico-Gallicus, fidus tibi dux et 
Achates, per Belgium, Hispaniam, Regnun Galliae, Ducat 
Sabaudiae usque Turinum Pedemonti Metropolim, Lugduni, 
Batav. Parecchi anni dopo, Coulon traducendo in francese la 
guida latina, la dedicava a Nettuno vogando col carro, e pre- 
ceduto da Mercurio volante ; parrebbe quasi che Coulon aves- 
se una visione del futuro vapore. 

Le guide moderne danno avvertimenti ai viaggiatori, 
ben diversi da quelli di 6éGlnitz, il quale, per esempio, av- 
vertiva il viaggiatore che partiva da Douvres, per andare a 
Calais, traversando l’ Ellesponto britannico, di dare il suo no- 
me lasciando l’ Inghilterra, spiegare cosa vi era venuto a. 
fare ; lo scopo della sua partenza, e dopo aver ottenuto l'au- 
torizzazione, lasciar visitare i suoi effetti, osservare poi la 
proibizione di esportore più di 10 lire sterline in moneta in- 
glese, e perciò cambiare l'eccedente con moneta estera : que- 
sto a proprie spese. 

Dava pure questo avvertimento : Si passa liberamente in 
Savoia dalla Francia, o da Ginevra, ma proseguendo passate 
le Alpi, ed entrando nella valle del Po, si deve esibire, sotto 
pena di esclusione, un certificato di buona salute dato dalla 
autorità di Lione constatante avervi soggiornato tempo sufti- 
ciente; avvertiva di esaminare e pesare la propria moneta, e 
rigettare quella sospetta ; consigliava di avere scudi d’oro di 
Francia, o pistole di Spagna, poichè con questo danaro rie- 
scirebbe facile il pagamento; ricordava inoltre di non ricevere 
în resto monete di Savoia, la quale non ha corso fuori del 
Ducato. Per il viaggio da Lione e Torino, consigliava il se- 
guente contratto col conduttore : « Il sottoscritto conduttore 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 575 


a Lione promette ai viaggiatori pure sottoscritti, di condur- 
re o far condurre da un uomo a cavallo, i detti signori da 
Lione a Ginevra e Torino, di provveder loro, a sue spese, un 
buon cavallo, di spesarli essi ed i loro cavalli, onorevolrente 
come conviene a persone di qualità, e di tutte queste spese 
i signori pagheranno trentanove lire a testa, saldate a Tori- 
no. In caso di fermata analogo compenso ». Tale scrittura 
d’obbligo è pure indicata per altri viaggi, d’Amiens a Rouen 
(12 lire), da Bourges a Lione (8 scudi). 

Il Giilnitz raccomanda di schivare assolutamente di viag- 
giare con la truppa. Fa poi una descrizione minuta di tutti 
i paesi percorsi. Elogia le città meridionali della Francia, i 
paesaggi della Savoia giudicandone però ignoranti gli abi- 
tanti. Quanto ai paesi li trova più o meno buoni, a seconda 
che vi sono più o meno protestanti. Se il viaggiatore è mu- 
nito di lettere di raccomandazione, se ne troverà molto bene. 
Quale contrasto tol inodo di viaggiare attuale, più comodo 
se si vuole, ma tanto meno pittoresco ed istruttivo. ((G. di K.) 

— Quale sarà l’ attitudine del candidato democratico alla 
Presidenza degli Stati Uniti rispetto alle Filippine ? Manterrà 
la forma di governo istituita dalla presidenza Roosevelt, o 
dara all’Arcipelago non solo l’ autonomia amministrativa, ma 
anche l’ indipendenza politica ?... A tali quesiti il giudice Par- 
ker, che è appunto il candidato democratico, avrebbe così ri- 
sposto, secondo quanto scrive il Literary Digest: « E giustis- 
simo, che adoperando la parola governo autonomo io intesi 
dire che voleva dare ai Filippini piena ed intiera indipen- 
denza politica e territoriale, poichè non comprendo come si 
possa dire che un popolo si regge da sè, quando un’altra na- 
zione può limitare in qualsiasi modo la sua azione ». Questa 
dichiarazione del candidato democratico non ha soddisfatto 
tutti i suoi partigiani, dei quali un buon numero trova che 
la indipendenza promessa del giudice Parker ai Filippini è 
per lo meno prematura. Osservando difatti le condizioni di 
‘quelle isole si vede che 1’ opera di pacificazione intrapresa dal 
governo americano è ben lungi dall’ essere compiuta. ll se- 
gretario di Stato, Taft, che è la persona più competente in 
simile questione, ha dichiarato, che soltanto l’ annunzio della 
promessa fatta ai Filippini dal giudice Parker nuocerà al- 
l’attuale amministrazione americana nell'arcipelago. Difatti, 
egli aggiunge, appena i mestatori delle Filippine sapranno 
che il giudice Parker ha fatto tale promessa, subito si mette- 
ranno all’ opera perchè riuscendo egli eletto alla Presidenza 
degli Stati Uniti, sia concessa immediatamente l'indipendenza 
ai Filippini. Quindi meetings, articoli di giornali, concioni po- 
polari che turberanno la pace di quel disgraziato pacse e da- 
ranno audacia ai pescatori di torbidi di fomentare disordini 
e di vpprimere la parte tranquilla e ben pensante della popo- 
lazione. Di più il partito insurrezionale filippino che non si è 
ancor riusciti a disarmare (incoraggiato come fu fin qui nella 
sua ribellione dalle speranze date dal partito democratico) ap- 
profitterà della promessa fatta dal giudice Parker per rialzare 
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la testa ed esigere che a lui sia affidato il potere abbandonato 
dal governo americano. Non vi sarebbe da stupirsi, che il 
candidato democratico perdesse, per colpa delle Iilippine, il 
seggio presidenziale che sembrava gli fosse stato reso possibile 
dalla sua dichiarazione a favore del sistema monometallista. 
La posizione dei due candidati alla presidenza degli Stati 
Uniti è però così intricata, che riesce difficile poter pronosti- 
care a chi arriderà la vittoria. Se riuscirà il giudice Parker 
sarà un vantaggio per il Vecchio Mondo, che non avrà più 
da temere l’ inframettenza politica degli Stati Uniti nelle sue 
contese internazionali. 

— La redazione della Revue avendo chiesto agli spiriti 
più colti ed autorevoli, sia del cattolicismo che del protestan- 
tesimo, qual fosse il loro parere sulla questione della possibilità 
e della desiderabilità dell’ unione delle varie Chiese cristiane, 
ne pubblica ora le rclative risposte. 

Prima fra quelle dei cattolici è la risposta del visconte 
d’Adbémar ; risposta lunga, esauriente nella quale dichiaran- 
dosi profondamente attaccato alla Chiesa cattolica, assicura però 
che nessuno potrà fargli dire una parola violenta, nè aspra 
contro i protestanti, poichè come Lacordaire morrà cattolico 
penitente, ma liberale impenitente. Egli desidera dunque vi- 
vamente « la fusione delle diverse confessioni cristiare in 
quella che è la più caratterizzata, la più coordinata, la più 
vivente, cioè la cattolica. Per ottenere questo scopo ognuno 
deve cercare di riformare ciò che nel suo contegno può ur- 
tare legittimamente i suoi fratelli separati. » 

L’ abate Bricout, direttore della Revue du Clergé Francais, 
non crede possibile l'unione delle Chiese protestanti alla Chiesa 

cattolica e si limita a sperare che nelle varie Chiese regni 
uno spirito di tolleranza e di fraternità reciproche alleandosi 
per combattere insieme |’ irreligione. 

Nella risposta di Brunetière (il Direttore della /erue des 
deu. Mondes) la possibilità dell’ unione non è esclusa ; anzi è 
contemplata per quando « le necessità dell’ azione sociale ri- 
condurranno l’ attenzione sulla nozione dell’ autorità, » che 
non si potrà definire efficacemente che con la nozione catto- 
lica dell’ « infallibilità ». 

Notevoli le risposte di Fonsegrive e dell’ abate Gayraud, 
piuttosto fiduciosi nella possibilità dell’ unione. 

Caratteristica la risposta del cardinale Lecot, che consiglia 
l'editore della Revxe di rivolgersi all’ Arcivescovo di Parigi 
perchè gl’ indichi ciò che si deve fare per conseguire lo scopo. 
Gli fa degno riscontro il cardinale Perraud che rimanda il 
suo interlocutore all’ Enciclica di Leone XIII. 

Più numerose sono le risposte dei protestanti: calvinisti, 
anglicani, luterani, metodisti, battisti, ece., hanno tutti ri- 
Sposto all’ appello. Quasi tutti, pur riconoscendo la forza e la 
coesione che possiede in modo superiore ad ogni altra la 
Chiesa cattolica, confessano che | unirsi ad e-sa è più che 
mai difficile per i nuovi Segui che furono definiti in questo 
ultimo cinquantennio. 
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Il pastore calvinista Babut, scrive da Nimes propugnando 
« l’ unione dei cristiani più facile ad ottenersi che 1’ unione 
delle Chiese. » 

Il professore di storia ecclesiastica della Facoltà di teologia 
protestante di Parigi, signor Bonet Maury, dice che il dis- 
senso « tra la Chiesa cattolica e la Chiesa protestante è da 
due secoli e mezzo andato sempre aumentando, poichè le due 
Chiese hanno spinto all’ estremo limite i loro principî fonda- 
mentali. Roma ha concentrato tutta l’ autorità nel Papa in- 
tllibile, la Riforma è arrivata all’ autonomia della coscienza 
individuale, illuminata dalle Sante Scritture. Un’unione perciò 
delle due confessioni sulla base dei loro dogmi rispettivi non 
potrebbe esprimersi che con una formola equivoca. » 

Vediamo ora che cosa risponde Harnack. Dopo di aver 
detto che è tanto impossibile d’ incorporare insieme la Chiesa 
cattolica e le Chiese protestanti, quanto di fondere insieme un 
vecchio ospedale di pietra e una dozzina di baracche di legro, 
conclude col dire: « Il direttore dell’ ospedale desidera che 
gli abitanti delle baracche abbiano a venire da lui, dottore 
infallibile, ma essi non credono alla sua infallibilità, ne hanno 
voglia di venire ad abitare nella vecchia casa, dove entra 
poca aria e poca luce. (ali abitanti del grande ospedale hanno 
paura di andarc nelle baracche, perchè credono che al pros- 
simo uragano saranno rovesciate. Tutto resterà dunque come 
per il passato. Gli abitanti dell’ ospedale e quelli delle ba- 
racche potranno però avere tra di loro dei rapporti più ami- 
chevoli..... >» 

Delle altre risposte parleremo un’ altra volta, quando 
sarà pubblicata la fine di quest’ interessante inchiesta. 

— L'articolo di Giorgio Fonsegrive, pubblicato nell’ul- 
timo fascicolo della Quinzaine, è una curiosa miscela di idee 
nuove e larghe e di idee medioevali espresse con linguaggio 
assai ardito. Tema ne è il cattolicismo e la politica francese, 
tema che per quanto sia stato sfruttato, offre ancora alla penna 
di Fonsegrive il modo d’ interessare i suoi lettori. 

Dove il nostro A. mostra i! suo medioevalismo è quando 
parla dei rapporti tra il Vaticano ed il governo italiano. Qua- 
lificare la caduta del potere temporale e l'annessione del 
Patrimonio di S. Pietro all’ Italia un atto di brigantaggio 
volgare da parte degli italiani è voler considerare i popoli 
come una semplice proprietà privata. Che il potere tempo- 
rale sia poi un diritto divino della Chiesa è una cosa che ci 
sembra assai dubbia, poichè per parecchi secoli la Chiesa non 
godette di questo diritto, non trovandosene certo male. Ma 
la tirade contro il governo italiano, reo inoltre di aver in- 
dotto il Presidente della Repubblica Francese, a restituire a 
Roma la visita fattagli a Parigi dal Re d'Italia, è obbliga- 
toria in tutti gli scrittori cattolici francesi, i quali si fanno 
perdonare così le loro arditezze di linguaggio su altri punti. 
Difatti il Fonsegrive non ha peli sulla lingua ed espone il 
fatto del vescovo di Laval e quello del vescovo di Digione 
con una crudezza di parole, che ci stupisce in un periodico 
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cattolico. Si vede che il Fonsegrive, uno dei più ardenti fau- 
tori del ralliement è furente coa tutti per il fiasco che ha 
subìto il suo partito. Oltre a prendersela ferocemente con il 
governo francese, che non ha saputo trar partito della bene- 
volenza eccessivi della Santa Sede verso la Francia, egli quasi 
se la prenderebbe con Roma istessa per non aver saputo evi- 
tare il conflitto, se la sua ira non venisse attratta da quei cat- 
tolici che non vollero gettarsi ciecamente tra le braccia ne- 
taste della repubblica francese. Aspettiamo la tine dell’ ar- 
ticolo, annunziata per il prossimo numero, per trarne la nostra 
conclusione finale. 

— «Il Vangelo contiene una dottrina sociale ? » A questa 
domanda risponde il signor Lugan con un bellissimo articolo 
pubblicato pure nell’ ultimo numero della Quinzaine. Dopo di 
avere espresso le varie opinioni in proposito, passando da 
quelli che negano si trovi nel Vangelo una guida per risol- 
vere le questioni sociali, andando tino a quelli che vorreb- 
bero dipingere Gesù come il primo socialista di questo mondo, 
egli conclude con queste parole: « Vi è dunque un ordina- 
mento sociale e un ordinamento economico conforme ai prin- 
cipii del Vangelo. Questi principî penetrando le società antiche 
le hanno trasformate. Applicarsi a farli uscire dalle parole e 
dalle azioni del Maestro non è rimontare alle sorgenti profonde 
ed inesauribili della nostra civiltà ? Non è ritrovare quelle dot- 
trine pure e sante che hanno già portato ai popoli ed agli 
individui Ja felicità relativa alla quale possiamo aspirare su 
questa povera terra, che oggi ancora possono, come diceva 
Leone XIII nella sua enciclica sulla questione sociale, « se 
non metter fine ai conflitti, renderli almeno meno aspri? ». 

— Il Catholie World di Settembre ha un articolo assai 
violento del gesuita Padre W. Drum sulla tattica degli anti- 
clericali in Spagna. Quest’ articolo è quasi un seguito ad 
altro articolo, pure pubblicato dal Catholic World e scritto da 
“un gesuita in favore del famoso Monsignor Nozaleda, tra- 
slato dalla sede di Manilla a quella di Toledo. Il Drum non 
è molto chiaro nella sua esposizione ; egli vorrebbe mostrare 
che i frati non furono nemici dei Filippini, ma come spiegare 
l’ odio che divampò contro di loro ? Meglio riconoscere, che 
nei passati secoli furono benefici agenti della civiltà, ma che 
negli ultimi cinquant’ anni volendo fare della politica ad 
esclusivo vantaggio della Spagna e danno dell’ indipendenza 
filippina riuscirono ad essere coinvolti nell’ odio destato dagli 
spagnuoli. Altro torto dei monaci spagnuoli fu di tenere il 
clero indigeno in uno stato inferiore di coltura, ottenendo 
così che alle sedi vescovili non fossero nominati che monaci. 
Questo il Drum non vuole ammetterlo ; di quanto è avvenuto 
alle Filippine, egli dà la colpa ai massoni spagnuoli, sostenien- 
do che per odio ai religiosi spagnuoli lasciarono cadere l’ arci- 
pelago nelle mani degli Americani. Lo stesso fecero a Cuba, 
che abbandonarono al nemico, benchè i soldati spagnuoli fos- 
sero in numero maggiore di quelli degli Stati Uniti. Vi sarà- 
qualcosa di vero nelle affermazioni del gesuita americano, 
ma vi sarà pure una dose non lieve di esagerazione. 


rd 
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— Il simpatico editore della Review of Reviers è sempre 
pronto a difendere quella che a lui sembra la causa della giu- 
stizia. In questo momento la causa da lui difesa, nell’ ulti- 
mo numero del suo autorevole periodico, è quella dei mini- 
stri della libera Chiesa di Scozia, che si sono riuniti alla 
Chiesa unita Presbiteriana scozzese. I ministri della Chiesa 
libera scozzese avevano iniziato da parecchi anni delle trat- 
tative con î Presbiteriani per fondersi insieme e ridare unità 
alla Chiesa scozzese, dalla quale si erano allontanati nel 1843. 
Dopo molte discussioni la fusione venne decisa, ma quando 
si trattava di porla in atto, 31 ministri della libera Chiesa 
scozzese pretesero che i fondi di questa Chiesa restassero di 
loro esclusiva proprietà a detrimento dei 1100 ministri che 
avevano aderito all’ unione. La causa vinta dapprima in Sco- 
zia dagli unionisti, fu poi da loro perduta dinanzi alla Corte 
suprema inglese, la quale decretò che tutti i beni, sia mo- 
bili che immobili della libera Chiesa, restassero assoluta pro- 
prietà dei 31 ministri che le si erano conservati fedeli. Questa 
decisione della Corte inglese sembra mostruosa ai presbiteriani 
scozzesi, vecchi e nuovi che cercano ogni mezzo perchè non 
venga posta in atto. Leo Stead portandone le ragioni con 
la consueta sua abilità ed energia, illustra il suo articolo coi 
ritratti dei principali ministri delle due confessioni, non che 
con quelli dei giudici inglesi che diedero il famoso verdetto. 

— Se la storia del Duca e della Duchessa Bournonville è in- 
teressante per le loro molteplici avventure, sopportate con 
amimo forte e cristiano, più interessante ancora è lo studio 
dell’ ambiente nel quale vissero; ambiente che ci è egregia- 
mente descritto, insieme alla loro vita, dalla contessa Maria 
de Villermont nel bellissimo volume, che ha testè licenziato 
lle stampe. (!) 

Dopo la sanguinosa repressione del duca d’ Alba che 
doveva costare alla Spagna la perdita di parte dei Paesi Bassi 
(Olanda), quello che restava di quelle provincie (Belgio) fu data 
in dote da Filippo II, a sua figlia Isabella. sposa dell’ arci- 
duca Alberto d’ Austria. La madre del duca di Bournonville, 
‘ch’ era vedova del suo terzo marito principe di Mansfeld, 
fu incaricata di andare ad incontrare la giovane principessa 
spagnuola. 

Compiuto il matrimonio a Madrid la principessa ritornò 
‘coì giovani sovrani nel Belgio ove li aspettavano grandi fe- 
ste, sperandosi che da loro si fondasse una dinastia nazio- 
nale, che avrebbe governato il paese con bontà e giustizia. 
Difatti durante i primi anni del loro regno la prosperità ri- 
tiorì in quelle disgraziate provincie, devastate e spopolate da 
lunghi anni di lotte cruente e di discordie intestine. Ma quando 
la Spagna vide, che per la sterilità del matrimonio di Alberto 
e di Isabella il Belgio sarebbe tornato suo, incominciò a rimet- 
tere lo zampino negli affari belga. Alla morte dell’ aciduca 
Alberto, la situazione peggiorò, tanto per il Belgio quanto per 


(1) Ze due et la Auchesse de Bournonrille et la Cour de Brurelles an 17 
Sicele par la C. M. de Villermont. Paris, Victor Rétaux, Rue Bonaparte 82, 
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la sua sovrana. « Da sovrana Isabella non avendo eredi, 
diventava ormai semplicemente la governante dei Paesi Bassi, 
un agente qualsiasi del re di Spagna; quello che rendeva 
ancora più doloroso questa decadenza era, che essendo morto 
da tre mesi Filippo IIl, suo fratello, 1’ Infante, doveva deporre 
la sua libertà e la sua indipendenza per sottomettersi intie- 
ramente a quel nipote a lei sconosciuto ed altiero, ch’ era 
Filippo IV. » 

Molti avvenimenti però si passarono nel Belgio prima di 
questa morte e a non pochi di essi prese parte il Bournonville. 
Il favore del quale godeva a Corte sua madre l’ aveva reso caro 
‘ai sovrani, sì che combinarono il suo matrimonio con Anna 
d’ Epinoy damigella d’ onore carissima all’ Intanta. A propo- 
sito di queste nozze, celebrate con gran pompa alla Corte 
Belga, la nostra A. ci descrive la vita condotta a Bruxelles 
dai sovrani, i loro rapporti coi sudditi e le costumanze belghe 
in occasione di simili festività. Ai lieti presagi per il futuro 
che ispiravano a tutti la fortuna, la bellezza, la virtù dei due 
sposi, non corrispose pur troppo la realtà. 

Molte furono le traversìe, che incorsero loro e che ridus- 
sero il duca a morire in esilio e la duchessa a finire santa- 
mente i suoi giorni nel chiostro delle Carmelitane. 

Tutto questo ci è narrato dalla contessa di Villermont in mo- 
do chiaro e facile, che potrà forse fare arricciare il naso ai fau- 
tori dell’ odierno metodo storico, ma che renderà caro il suo 
libro a quanti amano una lettura sana, piacevole, istruttiva 
ed adatta anche alle signorine. 

— Fummo molto indecisi se convenisse sì o no parlare 
ai nostri lettori dell’ ultimo romanzo ('!) pubblicato dalla con- 
tessa M. de Noailles, poichè parlare di un romanzo, anche 
criticandolo in tutto, è ancora fargli della reclame. Ma visto 
che dì questo romanzo si era già tanto parlato, lodandolo non 
solo per la sostanza, ma anche per la forma, così abbiamo 
deciso di dire brevemente ai nostri lettori quale ne sia la 
nostra opinione. 

È da premettersi che l'autrice di questo libro, catto- 
lica ed appartenente per il suo matrimonio ad una delle prime 
famiglie della nobiltà francese, sì era già fatta conoscere in 
Francia per delle poesie di un’ immoralilà reale, per quanto 
velata dalle forme vaghe della poesia decadente moderna. 
Questo romanzo però supera l’ opera poetica della Noailles 
non tanto per la sua immoralità quanto per la malvagità 
che denota nell’ averlo pubblicato in questo momento. 

Difatti sciegliere proprio ora per eroine di un romauzo 
delle monache francesi, facendone lo scempio, che ne ha fatto 
la nostra A., è un’ azione veramente cattiva. 

Non è quindi per nulla che Combes, ha decorato la 
Noailles : il persecutore delle congregazioni religiose ha salu- 
tato con gioia nell’autrice di questo romanzo la penna che illu- 
strava le sue calunnie contro le monache. Il libro è almeno 


(!) Le visage emerrceillé par Îa C. M. de Nonillea, — Paris, Calmann-Léry 
— Rue Auber, N. 3, 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 581 


divertente e ben fatto? Rivela un’ immaginazione ricca e 
tervida, uno stile brillante e corretto ? Nulla di tutto questo: 
il libro è inverosimile, noioso ; degno frutto d’ una immagi- 
nazione malsana e degenerata. Di più vi sono ad iosa frasi 
scorrette, idee assurde espresse con immagini ancor più as- 
surde. Ne citiamo alcune: « Etre heureu, c’ est avoir le coeur, 
l esprit et les mains vides. — Une rose dont chaque pétale est 
penetré d’ une douce confiture d’ odeur. — Les villes d’ Italie, 
des terrasses qui s' avancent dans mon coeur. — J' aime le 
silence j je connais bien le bruit du silence, un bruit fin qui 
semble se derouler a l’envers. — Désir, o poésie aimable et 
sauvage, plus Acre que le buisson et le renard et pourtant 
affinie comme l° ertrèéme parfum de la gomme d’ Arabie ». 
Non: basta questo per convincere i nostri lettori che il 
libro della Noailles è 1’ opera di un cervello degenerato e squi- 
librato ? E. S. KINGSWAN. 


— La Rcrview of Reviews del 12 settembre nota l’ articolo di 
Luisa Anzoletti e Contributo a una discussione sul femminismo » 
comparso nella assegna Nazionale del 16 agosto u. s. L’ Anzo- 
letti, dice, sfata le obiezioni che spesso gli ignoranti sollevano 
contro la questione femminile ora dibattuta ardentemente pure in 
Italia; considera ciò che dalle donne si fece in Inghilterra, e ta 
una eloquente ditesa della vita più alta e completa, in cui tutte 
le facoltà della donna possano utilmente impiegarsi in servigio 
della società. Molti altri giornali italiani ed esteri notarono l’ arti. 
colo dell’ Anzoletti. 

— Il Journal des Economistes del Settembre, ha i seguenti 
articoli: Les travaux parlamentaires de la Chambres des députés 
par A. Liesse. — Chambres de travail ou Chambres ouvrières par 
Combes de Sestrade. — Mouvement scientifique et industriel par 
D. Bellet. — Revue de l’ Académie des sciences morales et politi. 
ques du premier Mai au prémièr Aoùt 1904 par J. Letort. — Tra- 
vaux des chambres de Commerce par Rouxel. — L'argile humain 
et le potier socialiste par. S. Martineau. — L’ Ecole sans Dieu par 
F. Passy. — Guerre de Course par le Contre-amiral Réveillere. — 
La Phase commerciale du péril jaune. — Comptes-Rendus. — Chro- 
nique économique par G. de Molinari. 

— Nell’ Economiste Fransais del 17 Settembre notiamo: La 
situation de l’ Alsérie et le budget algerien. — Le commerce ex- 
terieur de la France pendant les huit premiers mois de l’ année 

U04. — La production, la consommation et les prix de divers 
metanx : Zinc, étain, aluminium et nickel. — Les Anglais au Lou- 
dan egvptien et les Travaux publics. — Lettre de Suisse. — Les 
mines de Lens (Pas-de-Calais;. — Les opcrations de la Banque de 
France pendant l'année 1903. — Correspondance : l’incapacite de 
l' Etat commercant, les extensions clandestines d’ impots. — Revue 
economique. — Nouvelles d’outre-mer. — Bullettin bibliographi- 
que. — Partie Commerciale. — Partie linancière. 
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SOMMARIO. — La nascita dal Principe Ereditario — Lo sciopero generale — Tl con- 
tegno dell’ autorità — L’adunanza dell’ Estrema sinistra — Ilcongresso del libero 
pensiero — L'incoronazione del Re di Serbia. 

30 Settembre 


Il lieto evento, atteso con trepida speranza dalla na- 
zione, si è felicemente compiuto nella reggia di Racconigi 
la sera del 15 corrente, poche ore dopo che noi avevamo 
licenziato 1’ ultima rassegna — e, a colmare il voto ardente 
del popolo e del Re, S. M. la Regina Elena a dato la luce 
all’ erede della Corona, cui è stato imposto il nome di Um- 
berto ed il titolo di Trincipe di L’iemonte. Nome e titolo 
scelti veramente con felice tatto, poichè il primo ricorda il 
Re buono e leale tragicamente assassinato a Monza, e con 
lui il fondatore della gloriosa dinastia sabauda e gli altri 
due principi valorosi e virtuosi che tale nome portarono ; il 
secondo poi, evitando di offendere ginsti sentimenti, è un 
doveroso omaggio alla forte regione che fu culla della Casa 
di Savoia e dell’ indipendenza nazionale. Il giubbilo dimo- 
strato dalla grandissima maggioranza della nazione, è stato 
una prova novella dei vincoli che uniscono il popolo ita- 
liano alla gloriosa Casa che ne regge i destini; ed alla 
reggia di Racconigi, che racchiude nella piccola enlla del- 
l’ augusto infante tanta somma di speranze e di lieti au- 
spici per l’ avvenire, sono ascesi i voti fervidi degli ita- 
liani, la devozione e 1 affetto del popolo — eni di gran 
cuore la Rassegna Nazionale unisce i propri voti, come le 
detta il proprio profondo ed inalterabile sentimento di de- 
vozione alla sabauda monarchia. 


Disgraziatamente le esultanze spontanee, cordiali della 
Nazione furono turbate — con coincidenza troppo straordi- 
naria per essere fortuita — dalla sciagurata agitazione sov- 
versiva che à imperversato per cinque giorni sull’ Italia. 
E pensatamente diciamo agitazione sovversiva, poichè sol- 
tanto ad arte — per godere della protezione della legge e 
dell’ eccessiva indulgenza colla quale son sempre tollerati 
gli scioperi — fu usato dai promotori la denominazione tut- 
t aftatto impropria di sciopero generale. Non si trattava 
infatti per nulla di un conflitto fra capitale e lavoro, con 
base economica, ma si rivelo Invece un nuovo e più largo 
tentativo di ribellione politica, da lungo tempo preparato, 
non già allo scopo di ottenere migliormimenti economici, né 
riforme sociali, ma, im apparenza, per protestare contro i 
fatti di Buggerru e di Castelluzzo @ per esigere le dimis- 
sioni del ministero, in realtà per tentar di demolire Ta forma 
di governo e le attuali istituzioni, 

Infatti a Buggerru già vedemmo come la truppa fosse 
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gratuitamente aggredita e costretta a difendersi ; a Castel- 
luzzo in Sieilia, poi, due carabinieri in servizio ordinario, 
avendo incontrato resistenza nell’ eseguire una perquisi- 
zione presso una Tega socialista, si arruffarono coì membri 
di questa e, sopraftatti dal numero, fecero uso delle ar- 
mi. Come tali incidenti isolati, per quanto dolorosissimi, 
possono giustificare così gravo agitazione in tutta Italia ? 
Ben è vero che secondo i partiti sovversivi — ed anarchici 
— la forza pubblica in caso di disordini dovrebbe o star 
nascosta, 0 lasciar compiere tumulti d’ ogni specie e magari 
lasciarsi colpire a morte. Ma se in questi incidenti dolorosi 
— i quali, badiamo bene. non avverrebbero quasi mai se 
dietro alle spalle degli incoscienti non vi fossero i sobilla- 
tori — si verificano abusi colpevoli ed eccessi, tocca al Go- 
verno il commuoversene e punire ì rei — nè, ad onor del 
vero, si può dire che da vari anni esso non dimostri su 
questo punto una severità straordinaria verso i propri di- 
pendenti. A nessuno si può far credere che debba farsi di 
tali incidenti un lutto generale e un pretesto di agitazioni 
nazionali ! 

Non è il caso, nè lo consentirebbe lo spazio e 1° indole 
di questa rassegna, di rifare la cronaca di cui furon piene 
tutte le effemeridi, di queste sciaguratissime giornate. Lo 
sciopero generale, deliberato da un comizio a Milano su 
proposta di quella Camera del Lavoro, non preso sul serio, 
come serivemmo, da nessuno, è scoppiato invece improv- 
viso, per deliberazione di un cosidetto comitato nazionale 


di resistenza, a Milano il 16 — il giorno segnente alla 
nascita del Principe! — e da colà si è sparso, in quasi 


tutti i principali paesi d’ Italia con varia intensità e varia 
durata. Le città che ne ebbero a subire maggiormente gli 
effetti furono Genova e Milano, che rimasero per alcuni gior- 
ni assolutamente in balìa della peggior feccia della popo- 
lazione, della teppa, della darabberia, della suburra. Vene- 
zia pure e Torino provarono le prepotenze incredibili della 
folla briaca. Nelle altre città, a Roma, a Firenze, a Napoli 
e in altri minori città e borgate l’ agitazione ebbe intensità 
minore, ma pur sempre lo stesso carattere prettamente ri- 
voluzionario. Questi moti, che appaiono in diretta relazione 
con quelli che turbarono 1° Italia nel 1893 e nel 1898 non 
ebbero di quelli l onore sanguinoso, talchè il danno imme- 
diato si limita ad un paio di morti a Genova, uno a Torino, 
uno ueciso dai rivoltosi a Milano, in un centinaio di fe- 
riti quasi tutti tra i soldati e gli agenti dell’ ordine, ed in 
parecchi milioni di danni per l improvviso arrestarsi del 
commercio e di gran parte della vita civile della nazione, 
Ma questi moti non appaiono meno gravi e sciagurati quan- 
do si pensi che ciò è dipeso principalmente dal fatto che il 
governo — il quale non aveva voluto prevenire — non volle 
reprimere e preferì lasciare che il moto dilagasse e si spe- 
gnesxse secondo la volontà dei promotori. 

Ora tale sistema puo esser stato buono per evitare 
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mali immediati; ma si può veramente credere che ciò non 
sia avvenuto senza preparare mali futuri e forse ben più 
gravi e terribili ? E il Governo può veramente vantarsi — 
come èdà fatto l on. Giolitti nella sua lettera al sindaco di 
Torino — di aver tutelato la libertà e la legge ? In realtà 
PP una e l’altra sono state impunemente violate in questi 
giorni, e con esse tutti i più sacri diritti dei cittadini. Se 
l’ astensione dal lavoro, 0 come si è voluto chiamarlo, lo 
Sciopero generale, fosse stato veramente spontaneo e si 
fosse mautenuto in limiti dignitosi e legali, si sarebbe po- 
tuto comprendere, che non si ponesse argine nè freno ad 
un’ agitazione, per quanto deplorevole. Ma in realtà lo scio- 
pero non fu voluto che da un’ infima minoranza, eccitata 
dai noti sommovitori di professione, che vivono alle spalle 
del partito — e questa minoranza si impose colla audacia 
e la prepotenza alla grande maggioranza degli operai stessi, 
che pur deplorava 1 inconsulta agitazione. Essa dovette 
cedere alle imposizioni audaci di pochi prepotenti ; e coloro 
che avrebbero avuto in animo di difendere il proprio diritto 
al lavoro sì trovarono abbandonati e indifesi dall’ autorità. 
Altrettanto dicasi delle altre classi sociali, e specialmente 
dei commercianti e degli industriali : coloro che non ce- 
devano tosto all’ ordine di chiudere i negozì o gli stabi- 
limenti, vedevano le vetrine volare in pezzi ed erano fatti 
segno non solo alle ingiurie, ma alle violenze teppistiche 
della folla eccitata dai soliti interessati sobillatori; coloro 
che invocavano 1° intervento dell’ autorità per esser protetti 
contro la violenza ed aver salvaguardato il proprio diritto 
al lavoro, si avevano per risposta 1’ insistente consiglio di 
cedere per evitare tumulti e conflitti, ed in ultimo lo seon- 
solante avvertimento che non vi era forza sufficiente per 
proteggere tutti coloro che pur ne avrebbero avuto diritto. 

In tal modo nulla sì oppose alla improntitudine della 
folla, cui sì mischiarono tutti i peggiori elementi dei bassi 
strati sociali, abbandonandosi in molte città a vandalismi, 
e ad eccessi, i quali tutti però appaiono ispirati da un 
comune intendimento rivoluzionario che dovrebbe far ri- 
credere coloro che troppo ingenuamente gettano la colpa 
di tali eccessi sui teppisti, sui barabba e su tutti i vol- 
gari delinquenti che trovano in un’ agitazione popolare il 
loro ambiente adatto. Così le bandiere nazionali, esposte 
pel lieto evento, fatte abbassare e in taluni luoghi strap- 
pate, calpestate, insozzate ; così le grida di W. Bresci, 
W. la repubblica, abbasso casa Savoia ; così le ferrovie 
rotte attorno a Genova e presso Venezia, nei punti dai 
quali avrebbe potuto giungere un rinforzo di truppa ; così i 
simulacri di barricate in qua e in là; così gli insulti al- 
V esercito e agli ufficiali, le sassaiole feroci sceagliate con- 
tro di essi, le aggressioni teppistiche 3 così Y illuminazione 
in parecchie città impedita, il tentativo di attamare la cit- 
tadinanza, le soprattazioni peggiori e più audaci ai diritti 
dei cittadini. E se fu veramente fortuna che i ferrovieri 
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nella loro quasi totalità abbiano rifiutato di associarsi. al- 
Pagitazione, che altrimenti i danni sarebbero stati incalco- 
labili, @ pero egualmente gravissimo che altri pubblici 
servizi, come l' illuminazione, siamo stati in alcuni lmoghi 
impunemente abbandonati. 

Certo sul contegno dell’ autorità un detinitivo giudizio 
si potrà dare più tardi, quando tutti i particolari saranno 
meglio conosciuti; ma non si può non deplorare la libertà 
lasciata alla ‘agitazione evidentemente rivoluzionaria e la 
parte di semplici spettatori alla quale quasi sempre sono 
stati costretti ] esercito e gli altri agenti dell’ ordine. 
Evidentemente pare che il programma fosse di lasciar fare, 
di lasciar correre fino agli estremi limiti del possibile, di 
non intervenire se non in caso di grandi delitti sanguinosi. 
Perciò la truppa è rimasta impassibile — con virtù di ab- 
negazione e coraggio civile superiore ad ogni elogio — di 
fronte agli insulti, alle sassaiole, alle provocazioni di ogni 
specie ; ed è rimasta impassibile anche dinanzi alle più fla- 
granti violazioni del diritto di lavoro, di fronte alle sopraf- 
fazioni più stacciate ai diritti di ogni cittadino, di fronte 
alle manifestazioni rivoluzionarie più accentuate, quali le 
grida sovversive e gli insulti alla bandiera nazionale. Ci 
Spiace troppo non potere in qualche modo difendere P opera 
del Governo in questo momento, intorno al quale tutti i 
veri e buoni cittadini si sentirebbero e si dovrebbero sen- 
tire felici di essere uniti. 

E se anche si vuol considerare le cose da un punto di 
vista più utilitario, come non si vede ehe di debolezza in 
debolezza, quando sì dovrà pur giungere al punto di re- 
primere per necessità di difesa, la repressione dovrà essere 
ben altrimenti terribile e riuscirà fatalmente ben tragica, 
poiche sarà a nrlle doppi cresciuta audacia della piazza, 
e questa, abituata a vedere la truppa assistere. coll arma 
al piede ad ogni sua improntitudine, non si attenderà al- 
l'improvvisa resistenza ? I soldati ele guardie quando escono 
a tutela dell’ ordine pubblico, divengono per ciò appunto 
i rappresentanti di quest’ ordine, i rappresentanti del prin- 
cipio di autorità ; ora lasciandoli insultare e colpire, la- 
sciando commettere in loro presenza ogni offesa alle isti- 
tuzioni, ogni violazione dei diritti dei cittadini, ne riman 
ferito a morte lo stesso principio di autorità, ed il danno, 
anche se non appare immediatamente, non è però meno 
certo ed inecalcolabile in un non lontano avvenire. 

Non sono mancati esempii di una salutare reazione fra 
i cittadini, e specialmente a Milano ed a Genova pare stiano 
tormandosi poderosi nuclei per combattere e abbattere la 
prepotenza. socialista, mentre il sindaco di Venezia, con 
uni nobilissima lettera fieramente lamentava 1 abbandono 
in cui erano lasciati dall'autorità i diritti dei cittadini. 1 
certo che questo risveglio appar salutare e necessario, poi- 
che della debolezza del Governo la colpa risale un po’ atutti, 
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Ma dei doveri degli uomini conservatori e della ne- 
cessità imprescindibile di unione, nonché delle responsabi- 
lità di tutte le classi dirigenti, non mancherà tempo nè occa- 
sione di ocenparcene, poiche ora lo spazio lo vieta, nella pros- 
sima rassegna ; giacche la questione rimarrà ancora viva ed 
avrà un? eco alla non lontana riapertura della Camera. Tale 
riapertura | Estrema Sinistra vorrebbe aftrettare, ed dà 
tenuto a tal nopo una riunione plenaria, in cui sono ap 
parse più che mai vive le disunioni fra i tre gruppi che 
la compongono, e fra le frazioni di ciascun gruppo; ma 
è certo che a tale nuova imposizione P on. Giolitti non 
vorrà cedere, e non manca anzi chi afferma, noi crediamo 
a torto, che esso possa affrettare la convocazione dei co- 
mizì per lasciar giudice 11 paese. 

Di fronte alla gravità dell’ agitazione rivoluzionaria 
trascorsa, quale importanza rimane al Comizio del Libero 
Pensiero inauguratosi a Roma il 20 settembre e  prose- 
guito fra la più grande confusione; gli incidenti più vivi 
e clamorosi, non seevri da colluttazioni, pei quali il Co- 
mizio stesso è stato travolto, non soltanto fra 1 inditte- 
renza generale, ma ben anco nel ridicolo più meritato ? 
Si noti pure il carattere, non soltanto anticlericale, mas- 
sonico, ma altresì sovversivo che il Comizio stesso h avu- 
to. Alle declamazioni retoriche contro il papato e la reli- 
gione si sono accompagnate quelle contro le istituzioni e 
li monarchia sabauda, per parte dei socialisti accorsi nu- 
merosi e di qualche straniero dimentico dei più elementari 
doveri d’ ospitalità, e ìî più violenti discorsi antimonarchici 
sono stati accolti dai più vivi applausi della maggior parte 
dei liberi pensatori stretti attorno ai labari della Masso- 
neria, mentre la marcia reale veniva serupolosamente ban- 
dita e i congressisti dimenticavano completamente di es- 
sere ospiti della € pitale del Re d’ Italia. 

AI estero non abbiamo da notare nella quindicina al- 
tro che 1° incoronazione di Re Pietro di serbia finalmente 
compiuta senza gran fasto, ma con soddisfacente cordialità 
di Tue Depolo ala mutevole ed iTequieto. V. 
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NECROLOGIA 


Sposa da soli quattro anni e madre di due bimbi adorati, il 
primo de’ quali rapito or non è è molto alla tenerezza della famiglia, 
si spense il di 6 dello scorso settembre in Lodi la signora Rosa 
Niorando Cogliati 3 non vinta, ma liberata dalle lunghe soffe- 
renze che furono il prezzo immortale del suo terreno passaggio. 

In un'età che per quasi tutte je fanciulle serba ancora velato 
da sogni carezzevoli il mistero della vita, nel tiore dei ventitré 
anni, ‘xi erano ormai avvicendati ne’ suoi dolci occhi pensosi il sor- 
riso e le lagrime delle commozioni più intense, Era nata con un 
gran tesoro di energie nell'anima. L’ intelligenza operosa, la te- 
nacità del volere, il coraggio che di nessun ostacolo si sgomenta, 
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la rettitudine che nessuna transazione sopporta e la fierezza di 
carattere propria di chi conquistò da sé il suo posto rispettato 
nel mondo, qualità eminenti di quel galantuomo dell’ arte libraria 
che tu Lodovico Felice Cogliati, avevano lasciato nell’ animo della 
figliuola unica di lui più di un'impronta; trasfuse yi si erano le 
elette virtù materne, oggi sì duramente provate, per cui tanti 
cuori amici si stringono intorno alla madre sventuratissima, ]’ egre- 
gia signora Luisa Cogliati Sanvito. i 

Ma alla povera Rosetta non erano destinate le lotte per la 
vittoria del lavoro e dell’ onesto ‘benessere, vanto del padre e della 
madre sua; la quale credette di non poter meglio onorare la me- 
moria del detunto consorte che tutta dedicandosi — e con quale 
intelligenza e resistenza di fibra! — alle fatiche di direzione della 
nota Casa Editrice, venuta sempre più in fiore e per tante bene- 
merenze sempre più rispondente al fecondo indirizzo morale e 
tecnico datole dal Fondatore. 

La lotta in cui dovettero cimentarsi tutte le forze della nostra 
compianta Amica tu il morbo inesorando che attraverso due anni 
di patimenti la trasse al sepolcro; ma al quale essa non cedette 
che il suo povero corpo tormentato, invitti serbando fino all’ ultimo 
quel coraggio e quella pazienza, che la Fede addolcisce d’ inettia 
bili contorti. O come avrà ella sentito, come sentiranno i cari suoi 
desolatissimi, che veramente Dio visita i buoni nella tribolazione, 
non solo con la pietà che mitiga-il dolore, bensi anche con l' on- 
nipotenza che lo vince! 

Ma quali parole nell’ ora del lutto straziante rivolgerà ad essi 
l'amicizia? Alla forte e pia donna, che sull’ altare materno com- 
pie il supremo dei sacrifizj, al professore Giuseppe Morando, il 
pensatore filosoto, che segue con sospiro di credente la sua Dilet- 
tissima accolta è liorine vitae di là dalla tenebra delle cose peri- 
ture, noi ricorderemo le belle parole ch’ egli stesso scriveva 1ecen- 
temente, consacrando il suo compendio dell’ Efica « alla memoria 
adorata e gentile » del figliuolo — del piccolo Mario tanto amato, 
impaziente di riavere in Paradiso la mamma sua — « nella divina 
speranza, gli dice, anzi divina certezza, di ritrovarti anima im- 
mortale in seno a Dio, che tu cominciavi a conoscere ed amare, 
il Dio della religione cristiana e della ragione veramente e pro- 
tondamente morale ». 

E ad entrambi ricorderemo che v’ ha una morte d’ angeli, la 
quale si converte in benedizione celeste della vita; e v' ha un do- 
lore degli eletti, che divien fonte purissima di carità per quanti 
_ sentono nelle pietose simpatie della tristezza quel sacro vincolo 
fraterno che tutti ci unisce sulla via dell'eterno Calvario umano. 


LUISA ANZOLETTI 


NOTIZIE. 


— Come vedranno i lettori, questo fascicolo è più voluminoso 
del solito. Compensiamo così quello che si © dato di meno nel ta- 
scicolo scorso, a motivo della minaccia dello sciopero. 

— Segnaliamo ai nostri lettori tre importantissimi documenti 
che, per mancanza di spazio, non possiamo pubblicare; essi sono: 
una lettera di S.S. Pio N sul malaugurato Congresso del Libero 
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Pensiero; una bellissima lettera del Sindaco di Venezia al Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri dopo i tumulti dello sciopero tor» 
zato di Venezia, ed infine una pur bella lettera del Deputato Fra. 
deletto, il quale nelle quistioni di ordine pubblico si stacca dal 
gruppo dei deputati radicali a cui apparteneva. 

— In occasione della fausta nascita del principe reale, Sua 
Maestà nominava collari dell’ Ordine dell’ Annunziata S. E. il Pre- 
sidente del Consiglio Onorevole Giolitti, S. E. il Conte Tornielli, 
Ambasciatore d’Italia a Parigi, e S. E. il Conte Gerbaix De Son- 
naz generale in ritiro. Alcuni giornali hanno detto che il Generale 
De Sonnaz fosse il più anziano dell’ Esercito: ciò non è esatto. 
Il generale Thaon di Revel — che ha 87 anni, essendo nato a Ge- 
nova il 20 novembre 1817 — è il generale più anziano vivente, 
col Mezzacapo. Ha tatto tutte le campagne, quella di Crimea com- 
presa. Era l’aiutante di campo di Re Umberto e gli fu compagno 
nel quadrato di Villafranca, come lo fu il De Sonnaz. Il generale 
Revel fu ministro della guerra, commissario straordinario per la 
cessione del Veneto, ed è autore di pregevolissimi scritti sulla sto- 
ria del nostro risorgimento. Presentemente vive a Milano, e, come 
i lettori sanno, è uno dei nostri illustri collaboratori. 

— Un abbonato di Milano ci scrive: « Perchè non vi unite 
pur voi a presentare i vostri rallegramenti all’ Osserratore Cattolico 
di Milano, il quale in questi giorni ha compiuto il suo quarante- 
simo anno? » A dire il vero a noi questa circostanza ci era sfug- 
gita; del resto siamo felicissimi di tarlo di gran cuore. 

— La Società Nazionale di Educazione di Lione ha stabilito 
un premio di trecento lire alla migliore memoria inedita in lingua 
trancese e forestiera sul seguente tema: Diritti e doveri dei Padri 
di feamiglia per quanto concerne l'educazione dei figli nei tempi pre- 
senti. — Rivolgersi al Presidente della società in Lione (Francia) Via 
Cayenna n° 31. I manoscritti devono essere presentati dentro il 30 
Aprile 1905. 

— Il Regolamento Generale della prossima Esposizione di Mi- 
lano 1906 da facoltà al Comitato di concedere su analoga domanda 
e previi speciali accordì, che singole Ditte espongano i propri 
prodotti in locale o chiosco propri ed il regolamento stesso fissa 
al 15 Febbraio prossimo l’ estremo termine per l’ invio delle do- 
mande suddette. Facilmente si comprende come l’ ubicazione di 
questi chioschi abbia ad essere coordinata al piano architettonico 
generale delle Mostre, specialmente per certe sezioni, che come le 
Belle Arti e le Arti Decorative hanno speciali esigenze di luce. 
Occorre quindi che quanti desiderano ambienti completi in arte 
decorativa, non attendano di presentare le relative domande allo 
scadere del termine suddetto, ma si affrettino a farlo sin d'ora. 
Le loro richieste avranno modo di essere meglio esaudite. 

— Nell’ £conomista di Firenze del 18 settembre notiamo 1 se- 
guenti articoli: L'industria del pane a Napoli — ll saggio di ca- 
pitalizzazione delle rendite di Stato — Gli italiani secondo le con- 
dizioni e le professioni — Le malattie professionali e gl’ infortuni 
del lavoro — La municipalizzazione dei pubblici servizi — Rivista 
economica: Gli scioperi cd i poteri pubblici — Il movimento della 
popolazione europea — La liquidazione della Banca Romana — Il 
commercio del Giappone con l’ Estero — Cronaca delle Camere di 
commercio (Catania, Reggio) — Mercato monetario e Banche di 
emissione — Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 


Angiolo Cellini, gerente-respornsabile 
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Studi religiosi 


Il culto privato di Roma antica di ATTILIO De-MarcHI. - 
Parte II. — Milano, Hoepli, 1903, pagg. 189 con 9 
tavole. 


Mentre nella prima parte di questo lavoro l’ A. si occupava. 
della religione nella vita domestica, in questa si ferma a conside- 
rare la religione gentilizia e collegiale. L’ argomento trattato in 
due capitoli si divile alla sua volta per ciascun capitolo in varì 
paragrafi. Il cap. I comprende 5 paragrafi: Culti propri e par- 
ticolari dî alcune genti; Leggende sacre della gente Valeria e è 
simboli religiosi delle monete consolari; Le Divinità comuni alle 
genti e il culto funebre; Il diritto al culto gentilizio ; La Detesta- 
tio Sacrorumj L’ Altenatio Sacrorumy; Riti, Sacerdozi, del culto 
gentilizio. IV cap. Il sì riferisce al Culto come elemento comune 
alle diverse forme d' associazione ($ 1); alle Associazioni religiose, 
loro condizioni ed organismi ($ 2); agli Dei collegiali ($ 3) ; alle For- 
me e agli atti di culto collegiali rerso gli Dei e verso î morti ($ 4); 
ai Sacerdozi collegiali ($ 5); ai Luoghi Sacri (8 6). 

Secondo il De-Marchi il culto delle genti è anteriore a quello 
dello Stato, e non delegazione posteriore di questo, nè parte del 
culto pubblico, risale al periodo preromano e ‘perdura con spe- 
ciali caratteri nell’ età del Comune romano; come lo mostra l’e- 
same dei culti dei Potiti e Pinarii, dei Luperci Fabiani e Quinti- 
liani, dei Nautii, degli Horatii, degli Julii, degli Aurelii, dei Claudii 


. 


290 RIVISTA BIBLIOGRAFCA ITALIANA 


e di altri, dei quali il culto gentilizio appare (però ci sembra in 
limiti più estesi) quasi il culto parrocchiale dei nostri comuni ru- 
rali con un proprio centro religioso, santi e feste proprie. Se non 
che potremmo aggiungere, mentre il culto parrocchiale è compreso 
in quello generale, unirersale, che sovrintende, ne modera le va- 
rie esplicazioni e ne regola le modalità, il culto gentilizio, per con- 
trario, era assolutamente indipendente da qualsiasi altro, vivendo 
d’una vita propria con riti e cerimonie sue proprie; e quando la 
religione di stato si sovrappose ai particolari culti locali, questi 
non si spensero, quantunque attratti nella sua sfera; e quando 
indebolito l’ organismo gentilizio e rotti i vincoli di stirpe, sciolta 
l’ unità di doveri e di diritti, venne ad attenuarsi e affievolirsi la 
tradizione religiosa, pur rimasero vive le tracce di quel periodo, 
dove esteso era il culto delle gentes tanto che non sfuggono nep- 
pore oggi all’ occhio di chi si accinge a studiare l’ antica religione 
romana. I rapporti poi che legavano le gentes alle divinità loro 
proprie dipendevano dal culto tradizionale e remotissimo preroma- 
no, dal fatto storico che vi aveva un’ attinenza accidentale, dalla 
pretesa genealogica aiutata da sussidi eruditi, poetici, politici. Da 
tali raggruppamenti gentilizi, da questi, per dir così, comuni co- 
stituiti con una religione e con una legislazione tutta propria, non 
era facile uscire, nè agevole agli estranei entrarvi; quindi in se- 
guito, quando i freni dei legami gentilizi andarono rallentandosi, 
ne nacquero tutte quelle disposizioni legislative, che regolavano 
certi atti e concessero una maggiore libertà nelle relazioni delle 
gentes fra loro. Ne nacquero l’enuptio e l’arrogatio con le quali 
la donna e l’uomo uscivano dalla gens cui appartenevano; e la 
tradizione potremmo rinvenirla anc’oggi negli usi parrocchiali dei 
paesi. Si riconnettono a queste relazioni gentilizie la detestatio 
sacrorum e l’ alienatio sacrorum, per la prima delle quali-colui che 
compiva l’atto della transitio alle, nuove genti renunciava ai pro- 
pri culti e assumeva quei nuovi della gens in cui entrava; per la 
seconda uno si liberava da un obbligo religioso, come fecero ap- 
punto i Potitii nell’ A. #*‘,,,, quando rinunziarono al loro ufficio 
sacerdotale e delegarono a ciò alcuni Servi dello Stato. 

Per un certo rispetto presenta caratteri di affinità col culto 
gentilizio quello collegiale, solo in ciò diverso, che univa i compo- 
nenti con vincolo non intrinseco, ma estrinseco. Mentre le gentes 
le univa la stirpe, i collegi erano tenuti saldi da un vincolo che 
spontaneamente si erano imposti i singoli soci perchè creato dalle 
condizioni in massima parte volute. Così, in Roma, si ebbero: 
I. associazioni costituite esclusivamente nell'intento di prestare e 
promuovere il culto particolare a certe divinità; II. associazioni 
tunerarie, costituite al solo o precipuo scupo di assicurare ono- 
revole sepoltura ai loro membri; III associazioni costituite da 
membri esercitanti la medesima protessione o il medesimo ufficio : 
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corpi d'arti e mestieri con intento professionale; IV. associazioni 
| politiche (nell’ età repubblicana); V. associazioni di passatempo o 
circoli di società. Non rari sono i confronti che possiamo fare fra 
tali associazioni e fra quelle dei tempi nostri e possiamo trovarvi 
un riscontro nelle confraternite religiose, nelle associazioni poli- 
tiche, nelle società aventi per vincolo il mestiere o la professione 
esercitata. 

Il De-Marchi si sofferma in tali confronti, sia per quanto ri- 
guarda le divinità collegiali, sia per quanto eoncerne il culto fu- 
nerario, sia per i luoghi e le sedi delle singole collegialità. Forse, 
io credo, quando non conducano ad anacronismi, tali rapporti fra 
fatti storici di tempi distanti fra loro, sono sempre utili, special- 
mente quando il concetto e il fatto viene reso più chiaro e trova per 
così dire, la sua continuazione, o si rinnuova in tempi posteriori. 
Chiude il lavoro un indice utilissimo delle cose contenute nei due 
volumi, degno coronamento del lavoro, che ci ha dato con dot- 
trina e con diligenza, che si rivela anche nella correzione tipogra- 
fica, il chiaro professore della R. Accademia scientifico-letteraria 
di Milano. 

Livorno 
A. S. 


Bibei und Babel, ossia /a Bibbia considerata alla nuova luce 
dei documenti Assiro-Babilonesi del Prof. VirtoRIO BANI. 
— Roma, Casa Editrice « La Speranza », 1904. 


Il titolo promette molto e, benchè non si tratti che di 66 pa- 
gine, molte questioni sono toccate dall’ erudito Autore. Egli è tra- 
dizionalista, conosce però le scoperte moderne, che per lui poco o 
nulla cambiano alle vecchie interpretazioni della Bibbia. — Il rac- 
conto biblico del Diluvio è un fatto pienamente storico riprodotto 
da tradizioni sparse tra tutti i popoli, compresi gl’ indigeni ame. 
ricani. Il Pentateuco non può essere scritto da altri che da Mosè, 
il quale si è servito di documenti più antichi. Le metafore dei 
primi capitoli della Genesi provengono dalla traduzione servile di 
uno scritto pittogrammatico. I Patriarchi debbono aver vissuto 
assai più di noi, anche più di 200 anni nostri, ma gli antichi anni 
biblici erano forse di tre mesi ciascuno, ecc. — Dal culto profondo 
della lettera nella Bibbia e dall’ ultimo periodo che qui riportere- 
mo, parrebbe che il dotto Professore sia un ebreo di vecchio ed 
onorevole stampo. « Chi ha fabbricato questa tempra di popolo 
che pare eterno, che cammina immutabile attraverso i secoli? E 
la logica e la storia e la vostra medesima coscienza vi risponde- 
ranno: Un libro. Un libro unico come questa razza; un libro forte 
come la tempra di questo popolo; un libro sempre annientato e 
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sempre in piedi come questo popolo: un libro che sfida i secoli 
come questo popolo; un libro che penetra nell’ organismo d’ ogni 


società come questo popolo, e questo libro si chiama: Bibbia. » 
Roma 
GENOCCHI 


Die Yerfassung der Kircho von den ersten Jahrzehnten der 
apostolischen Wirksamkeit an bis zum Jahre 175 nach 
Ghr. von Hreinrica Brupers S. J. — Mainz, Kirch- 
heim, 1904. 


Con questo volume di più di 400 pag. si è aggiunto un buon 
manuale alla collezione di Ehrard e Kirsch per le ricerche intorno 
alla storia dei dogmi e dei documenti cristiani. L’ Autore impiega 
solamente la metà del libro in dissertazioni sulle fonti della pri- 
mitiva Storia Ecclesiastica (scritti apostolici nel senso più largo 
della parola, loro idioma e data) poi sui fatti che ne derivano in 
ordine all’ organizzazione della Chiesa (carismi ed ufficii; missio- 
nari ed ispettori viaggianti; capi residenti). Nell’ altra metà c’ è un 
utilissimo repertorio di tutti i testi antichi risguardanti i nomi 
propri e comuni che hanno qualche importanza in materia, come 
A pollo, Barnaba, Luca, Filippo, apostolo, vescovo. profeta ecc. ecc. 

un’ enciclopedia, per dir così, dei tempi in cui si sviluppava l’ or- 
ganismo ecclesiastico. Nella spiegazione dei vocaboli tecnici, l'A. 
molto saviamente si serve delle nuove scoperte epigrafiche in Asia 
Minore $ nelle Isole, e unche dei papiri greci d’ Egitto. Il libro 
principale a cui ha attinto per questa parte, sono gli studi biblici 
del Deissman. 

I nostri trattati teologici sulla Chiesa avrebbero bisogno di 
rimodernarsi sul lavoro del P. Bruders e sarebbe già un buon 
passo; ma, intendiamoci bene, un passo che dovrebbe esser seguito 
da altri non pochi, perchè il Bruders non guarda che un lato della 
questione. 

Roma 
GENOCCHI 


Se e come Î Sinottici ci danno Cristo per Dio di Doxe- 
nICo PaLmierI S. J. — Prato, Giachetti, 1903. 


Il dotto teologo P. Palmieri vuol semplicemente confutare 
Loisy e ci riesce a maraviglia, per chi ammetta senza restrizioni 
il principio ispiratore di tutti i suoi ragionamenti. Se i Vange]i 
fossero scritti di propria mano da Gesù Cristo, sapremmo bene la 
sua storia e i suoi insegnamenti; ora i Vangeli sono scritti da 
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Dio, non è lo stesso? « Vorreste avere uno scritto di G. Cristo, 
ma non vale altrettanto uno scritto di Dio? » (p. 9) Eppure, con 
tutto questo, bisognerebbe sempre aiutarsi colle idee imparate nel 
quarto Vangelo, per rispondere di sì con assoluta certezza alla 
questione che forma il titolo del libro. Dio ha scritto tutti e quat- 
tro i Vangeli; nel quarto si afferma chiaramente la divinità di 
G. Cristo; dunque i luoghi oscuri e apparentemente contrari dei 
primi tre devono spiegarsi cogl’ insegnamenti manifesti del quarto, 
perchè nell’ Autore, che è Dio, non si può mettere alcuna specie 
di contraddizione e neppure di progresso intellettuale e religioso. 

A tali argomenti non si risponde e il povero Loisy può an- 
darsi a riporre, anzi possono seppellirsi con lui quasi tutti gli 
esegeti cattolici che hanno perso il loro tempo a cercar le ragioni 
per cui ciascun evangelista ha scritto in modo diverso, trovandole 
nel tempo, nel luogo, nelle circostanze e che so io. Vanitas vani- 
tatum! I Vangeli sono scritti da Dio e basta. 

Non voglio già dire che l’ Autore tagli tutti i nodi con que- 
st’ unica spada. Egli usa d’aitre armi teologiche che talvolta 
sembrano perfino aftilate alla critica storica e letteraria. Ma il 
principio dirigente tu quello sopraindicato, e di critica storica e 
letteraria, nel buon senso moderno, l’ A. non ne sa e non ne vuol 
sapere. E così il suo lavoro può parer per lo meno un fuor d’ o- 
pera, perchè il Loisy ha scritto a base di critica e non di teologia 
e bisogna confutarlo colla critica. 

Roina 
GENOCCHI 


Epistola di S. Paolo agli Ebrei con annotaz'ioni del 
Sac. Faciano Francesco prof. di S. Scrittura, Lingua 


ebraica, Filosofia e Lettere nel Seminario Vescovile di 
Cefalù. — Palermo, Tip. Pontificia, 1904. 


Gran lusso di carta e sfoggio dè» caratteri. La sola stampa del 
testo latino dell’ Epistola prende quattro pagine per i capitoli corti 
sei e otto per i lunghi, in tutto 66. Dopo ciascun capitolo, si ri- 
comincia a stampare un versetto alla volta cogli stessi grossi ca- 
ratteri, ma corsivi, colla traduzione italiana a fianco e una larga 
parafrasi di sotto. Seguono le annotazioni e ad ogni capitolo si 
aggiunge un COROLLARIO pei sentimenti di pietà e per la pratica 
cristiana: vere declamazioni in stile pomposo da far onore ai più 
ambiti pulpiti di due secoli fa. Insomma si tratta di un commento 
che si poteva stampare a pezzi e bocconi nella Poliantea Oratoria. 
Anche allora però sarebbe stato meglio non dir Salamone (che 
in italiano è un insulto) invece di Salomone, nè aculeo invece 
di eculeo, e simili parole che a principio si credono sbagli dello 
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stampatore e poi si ha la sorpresa di trovar sempre ripetute nella 
stessa maniera. L’ ultimo periodo del libro, proprio alla fine della 
pag. 566, può dare un’idea del vocabolario e della sintassi dell'A. 
che è pure professore di Lettere: « E Gesù che l’ha detto: son 
le sue parole di vita eterna: Verba vitae aeternae tu Domine, 
habes ; nella cenere e nel cilicio quindi facciam penitenza, e di- 
staccati dai rumori del secolo, con fiducia accostiamoci a pregare 
al trono delle grazie, perchè trovato l’ aiuto divino, conservando 
puro il piede tra il fango e la putredine di questa terra di la- 
grime, meritar potessimo di penetrare tra i candidi gigli della 
celeste convalle ». 

Non si cerchi la critica nel libro del Faciano. Pare che non 
fosse sua intenzione di farne, ma purtroppo qualche volta gliene 
scappa uno sprazzo. Per es. a proposito di quelle parole Ad quem: 
nobis est sermo (pag. 142) si dice: « La voce Aéyog tra gli altri si- 
gnificati ha pure quello di ragione, nel qual senso l’usarono spe- 
cialmente Erodoto e Seneca.... Altri con Galeno spiegano: la di cui 
fede noi protessiamo. » Chi è questo SENECA che ha scritto in 
| greco usando così spesso Xéyvos nel senso prediletto di Erodoto ? 
Ma proprio Erodoto ? E chi è quel GaLexo che si tirò dietro al- 
tri commentatori nello spiegare S. Paolo ? 

Se invece di seicento pagine l’ A. ne avesse scritte sessanta 
in caratteri ordinari e stile sobrio e con diligenza, avrebbe fatto 
assai meglio per sé e per i lettori. 

Roma. 


GENOCCHI. 


Storia 


La repubblica di Firenze e Roberto d'Angiò re di Napoli 
nella discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo 
di Pierro Vico. — Livorno, Meucci, 1904. 


Si tratta di un breve capitolo di storia italiana dei primi anni 
del secolo XIV, estratto dagli Annali dei Regi Istituti tecnico e 
nautico di Lirorno, il quale, come dichiara l’ A., è un frammento 
d’un lavoro su Roberto d’ Angiò, incominciato molti anni fa e poi 
abbandonato. « Oltrechè un modesto contributo, egli dice, a chi 
potrà scrivere quel grande lavoro sul re Roberto che è così desi- 
derato dagli studiosi, intendo che sia come un largo commento ai 
versi del divino Poeta », cioè 


A quel segzio a che tu gli occhi tieni ecc. 
Parad. NNNX, 133 seg. 
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Come contributo, questa monografia del Vigo è qualche cosa 
di più che un modesto commento ai versi danteschi. É un buon 
lavoro, specialmente per i tempi in cui, come l'A. dichiara, fu 
scritto, e rimane tuttora tale; di cui l’unico difetto è la troppa 
brevità, per non dire la strozzatura, giacchè la narrazione docu- 
mentaria s' interrompe appena dopo l’ arrivo di Enrico VII a Pisa. 
Gli studiosi invece avrebbero desiderato che la monografia avesse 
interamente considerato i rapporti strettissimi, che riallacciarono 
la politica robertina a quella de'la repubblica mercantile di Fi- 
renze, fino alla morte almeno di Enrico VII; tanto più che essi 
dovranno attendere ancora per molto tempo, e forse invano, quel 
grande lavoro su re Roberto e i suoi tempi, al quale il Vigo auc- 
cenna, date le condizioni impossibili, o addirittura vergognose, in 
cui il Ministero degli Interni s'è ostinato a conservare il maggiore 
Archivio di Stato d' Italia. quello di Napoli, che è pure la massi- 
ma fonte documentaria, per l’ età angioina. 

Le ricerche intatti del Vigo peccano di unilateralità, essendosi 
il campo di esplorazione ristretto alla, pur importante, cancelle- 
ria del carteggio dei Signori della repubblica, conservato nell’Ar- 
chivio di Stato di Firenze, Esse ignorano completamente che pari 
messe di importanti documenti trovasi tuttora inesplorata nei 
Registri Angioini dell’ Archivio di Stato di Napoli, per non citare 
altro, per ricercare i quali non basta il tanto vantato /nventario 
‘deì Registri, che bisogna invece studiare uno per uno. Ne è ve- 
nuto questo, che il Vigo data ampia notizia delle Missire spedite 
dalla repubblica fiorentina a Napoli o altrove, deve poi argomen- 
tarne indirettamente le responsive, le quali si trovano appunto nei 
Registri di re Roberto, da costui spedite alla Signoria di Firenze, 
ulla Curia d’ Avignone ed ai potestà e consigli delle varie città 
guelfe di Toscana, Romagna, Lombardia e Piemonte. Così p. es. il 3 
febbraio 1310 la Signoria scrivendo al re, per mezzo di Matteo Bi- 
liotti, per far restituire certe mercanzie tolte alle ragioni dei 
Bardi, Peruzzi, Antella e Giambullari in Napoli, gli ricordava pure 
la discesa di Enrico VII, i progressi di costui nei comuni di Lom- 
bardia e della Marca Trivigiana, mentre la guelfa Bologna si pre- 
parava alla ditesa, e tutti aspettavano i rinforzi angioini, che non 
venivano mai. Più tardi, nell’ aprile 1311, scriveva agli ambascia- 
tori fiorentini a Napoli della società fatta coi Comuni di Bologna, 
Lucca, Siena, contro Enrico, e della deliberazione presa di far ca- 
pitauo supremo delle milizie Filippo d’ Acaia, fratello minore di 
re Roberto, sebbene contemporaneamente i finanzieri fiorentini 
cominciassero a preoccuparsi delle spese troppo gravi delle com. 
pagnie di ventura da assoldare, e del costo intollerabile di questa 
alta protezione del re verso la repubblica. 

Ma nè a queste nè alle altre missive posteriori si ha alcuna 
risposta del re, che sembra essersi chiuso in una specie di muti. 
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smo, mentre anzi pareva avesse in qualche momento accarezzato 
l’ idea di stringersi in alleanza familiare e politica con Enrico, e 
rendere più attuabile il generoso disegno di costui di restituire la 
pace al travagliato Giardino dell Imperio. 

Così, dal lavoro del Vigo, che si occupa con tanta diligenza 
delle cose di Firenze, non si rileva quali furono le ragioni, che 
indussero i mercanti fiorentini a contrastare con sì tristo accani- 
mento la buona riuscita dell'impresa di Enrico, in eiò aiutato pure 
da Clemente V, secondo l’ opera del Wenck (Clemens V und Hein- 
rich VIII u. die Anfiinge des Franzis Papstthums), della quale il 
Vigo si vale molto per la seconda parte del suo lavoro. 

Questo sarebbe stato più completo, portando in appendice il 
testo di qualcuna delle lettere missive più importanti, dirette dalla 
Signoria di Firenze a Napoli od altrove. 

Napoli. | FRANCESCO CARABELLESE 


ll Card. Ludovico Simonetta, Datario di Pio IV e Legato 
al Concilio di Trento, per EtvueenE Sor. — Roma, a 
cura della R. Società rom. di storia patria, 1903. 


Del Card. Ludovico Simonetta poche notizie s’ aveano tinora 
nell’ Argelati, nel Ciacconio, nell’ Eggs e nell’ Ughelli. La fama di 
lui, che tu uno dei principali personaggi della corte di Pio IV, 
canonista sapiente e amministratore assai abile, chiamato a ren- 
dere servigio al papato e ad occupare uno dei più brillanti uffici 
nella corte romana, non era stata ancora giustamente raccolta e 
presentata sotto la sua luce. Questo merito si deve al professore 
Eugene Sol. Il Card. L. Simonetta, originario da una nobile fami- 
glia di Milano, figlio di Alessandro e di Antonia dei Gonzaga di 
Castiglione, ottenuto il diploma di dottore n utroque nel 1535, e 
ricevuti gli ordini sacri, venne tosto promosso al vescovato di Pe. 
saro (1536, nominato datario apostolico, quindi vescovo di Lodi 
(1560) e cardinale dell'ordine dei preti, col titolo di San Ciriaco 
(26 tebbraio 1560). Però il campo della sua maggior attività fu il 
Concilio di Trento, dov’ egli, col titolo di Legato a lufere, ebbe 
occasione di adempiere con grande onore l’ utticio suo. A questo 
concilio generale. prima in Trento, poi m Bologna, quindi di nuovo 
in Trento, egli prestò opera assidua e proficua. Il prof. Sol lo se- 
gue in tutte le adunanze, enumera i suoi discorsi, nota la sua 
valentia oratoria e la grande riputazione di buon canouista ch'egli 
godeva presso tutti quei Padri. Ma le tendenze troppo esclusiviste 
che egli mostrò nelle sue teorie e nelle sue dottrine, lo resero par- 
ticolarmente celebre nell’ ultimo periodo del Concilio fra i prelati 
stranieri, e per le preferenze di cui godeva presso Pio IV, si pro- 
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cacciò gran diffidenza da parte dei prelati francesi e spagnoli. E 
questo periodo resta ancora da illustrare, perchè la pubblicazione 
dei documenti che riguarda il Concilio di Trento, fatta da Seba- 
stiano Merkle (e sui quali è compilata la monografia del S.), non 
va oltre il 1549. Quando, al primo tomo della collezione documen- 
taria — Concilium Tridentinum, Diariorum, Actorum epistolarum, 
tractatuum nova collectio — del Merkle, terranno dietro gli altri 
volumi, si potrà dare completa anche la monografia sul card. Si- 
monetta (30 aprile 1568). 
Foliuno 
P. Lucano. 


Letteratura 


Poeti stranieri lirici epici drammatici scelti nelle versioni 
italiane da L. MoranpI e D. Cràmproci. Parte I (Lirica 
e Poemetti). Vol. I. — Leipzig, Gerhardt (Città di Ca- 
stéllo, Lapi), 1904; pag. 63. 


Questo volume inizia la pubblicazione d’ una antologia poetica 
ricavata da tutte le letterature antiche e moderne, la quale per 
l'intento che si prefigge d’ allargare la cultura del popolo italiano 
col rendergli noti e familiari i migliori frutti del genio poetico 
di tutte le nazioni, si colloca accanto alla « Biblioteca dei Po- 
poli » ideata da Giovanni Pascoli, da cui invece si discosta per il 
disegno generale e per il metodo che sono essenzialmente diversi. 
La Biblioteca pascoliana offre in tanti volumetti, compilati da dif- 
terenti persone, i prodotti più caratteristici delle varie letterature 
possibilmente nella loro integrità, e sempre accompagnati da tutto 
ciò che è indispensabile attinchè siano bene intesi e gustati dai 
lettori italiani. Il suo programma può riassumersi in queste pa- 
role: pochi esempî, sapientemente scelti e degnamente presentati. 
Invece l’opera a cui hanno posto mano i protessori Morandi e 
Ciàmpoli ha un programma più vasto, più sintetico. Essi non pre- 
tendono, è vero, di dare con questi volumi un'idea piena di cia- 
scuna letteratura poetica, e in ossequio al dettato meglio poco che 
rienfe si contentano ili dare di ognuna un piccolo saggio che ba- 
sti per appagare il desiderio delle persone istruite, come dichiara 
il Morandi nella pretazione. Perciò limitano la scelta a pochissimi 
esempi di ciascun poeta, ma d'altra parte cercano che tutti i più 
eminenti poeti d’ogni letteratura siano rappresentati in questa 
raccolta. A me, francamente, questo metodo pare meno vantag- 
gioso dell'altro proposto dal Pascoli ai suoi collaboratori, giacchè 
ritengo che chi voglia far comprendere per mezzo di pochi saggi 
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il valore e il carattere d' una letteratura raggiunga meglio l’in- 
tento scegliendone i principalissimi rappresentanti e illustrandone 
i capolavori più insigni, che facendo conoscere a frammenti l’ opera 
di molti scrittori. Ma forse il procedimento seguito dagli egregi 
compilatori è giustiticato fino a un certo punto dal genere di 
poesia cui è dedicato questo primo volume. 

L’opera completa consterà di tre parti, ossia di sei volumi, 
dei quali due saranno destinati alla lirica, due all’ epopea e due 
al dramma. Il volume che ho qui davanti contiene liriche e poe- 
metti così distribuiti secondo la nazionalità dei poeti : giapponesi, 
cinesi, indiani, persiani, ebraici, arabi, russi, polacchi, slavi meri- 
dionali, greci moderni, albanesi, rumeni e ungheresi. Queste divi- 
sioni per altro non vanno prese sempre alla lettera. Così, ad esem- 
pio. nella sezione « Poeti ebraici » insieme a numerosi brani del- 
l’ Antico Testamento sono riferiti due capitoli dell’ Apocalisse che 
veramente non si trova al suo posto: i compilatori si giustificano 
dicendo che si tratta pur sempre di letteratura biblica, che ha 
tutti i caratteri del protetismo antico. Sotto la rubrica « Slavi 
meridionali » troviamo otto canti boemi e un canto lusaziano, 
mentre i Boemi e i Vendi (o Serbi della Lusazia) appartengono, 
come è noto, al ramo settentrionale della famiglia slava. 

Fra i traduttori figurano in questo volume A. Severini, C. Pui- 
ni, M. Kerbaker, E. Teza, G. Fiechia, P. Merlo, A. De Guber- 
natis, I. Pizzi, C. Schiaparelli, M. Amari, P. E. Pavolini, N. Tom- 
maseo. Ma insieme a questi e ad altri valentuomini a buon dritto 
stimati, compaiono altri traduttori assai meno noti, e alcuni, dicia-\ 
molo pure, abbastanza oscuri. 

Un’opera così vasta e complessa si capisce che può ottrir mate- 
ria a parecchie osservazioni. Io mi contenterò di notare una cosa 
sola: la scarsità dei commenti che dovrebbero agevolare al letto- 
re la piena intelligenza del testo anche in quei casi in cui questo 
sembra chiaro e perciò non bisognoso di commento. Ecco un 
esempio fra tanti. Si tratta d’una sentenza indiana tradotta da 
Michele Kerbaker (pag. 118): 


Poiché il viver di quelli 
che amiamo è breve, e girasi spedita 
conse ruota volubile la vita, 

padre, madre, fratelli 
e amici sono gen e che in viaggio 
incontrasi per caso e di passaggio. 


. 


Per me è certo che in questi versi la maggior parte dei let- 
tori scorge soltanto un' allusione alla brevità della vita umana che 
fa paragonare la convivenza coi parenti e cogli amici al fuggevole 
incontro di persone che viaggiando s'incontrano ; mentre consi- 
derati dal punto di vista della dottrina indiana della metempsi- 
cosi, essi acquistano un altro significato : ogni uomo nelle diverse 
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esistenze per cui successivamente passa, riceve dal destino per 
padre, per madre, per tratelli e per amici persone sempre diverse, 
come un viaggiatore trova differenti compagni nelle verie tappe 
del suo cammino. 
Firenze 
G. CiaRDI-DUPRE. 


Ippolito Pindemonte di Severo PerI. — Rocca S. Ca- 
sciano, Cappelli, 1904. 


Nella collezione delle Indagini di storia letteraria e artistica 
dlirette da Guido Mazzoni, compare il VI° volume che ha per ti- 
tolo Ippolito Pendimonte. L'autore di questo protondo studio cri- 
tico è Severo Peri, il quale ha dedicato queste sue nobili fatiche a 
Pio Rajna. Il Peri non ha infatti risparmiato fatiche in Archivi e 
biblioteche per raggiungere il suo nobile scopo di presentarci un ri- 
tratto vero d' Ippolito Pindemonte, e in realtà c’è riuscito. Sì 
leggono d’ un sol fiato le 315 pagine che compongono il libro e 
alla fine di esso restiamo soddisfatti di sapere come viveva e pen- 
sava il Pindemonte, del quale’ sino ad oggi avevamo un pallido 
profilo che stumava nel classicismo del Monti e del Foscolo. Lo 
studio del Peri porta l’ aggiunta della tragedia inedita Ifigenia èîn 
Tauri e alcune liriche inedite o rare, che si leggono con sincera 
curiosità. 

Noi mandiamo il nostro saluto di congratulazione all’ egregio 
dott. Severo Peri pel suo lavoro sul Pindemonte, degno di conside- 
razione profonda, e vivamente lodiamo l’ editore cav. Licinio Cap- 
pelli che. sotto la guida accorta e saggia di Guido Mazzoni, offre 
al pubblico degli studiosi una vera collezione d’ /rdagini di storia 
letteraria e artistica. | 


Figline- Valdarno. UGo FRITTELLI. 


Messer Francesco Petrarca e il suo Secreto di IRENE 
VANNERINI. — Siena, Nava, 1904. 


La conoscenza intera del Petrarca risulta, più che da ogni al. 
tra opera, dal Secreto, dove il grande poeta confida la ragione 
della sua continua irrequietezza, dalla quale derivava la sua infe- 
licità. Infatti nel Secreto il cantore di Laura sceglie a confessore 
S. Agostino, perchè è analoga la sua condizione psicologica a 
quella del Santo, che aveva combattuta la lotta acerba, in cui si 
dibatteva il Petrarca. In una lettura tenuta il 16 marzo del cor- 
rente anno nel R.0 Conservatorio femminile di Siena, la profes. 
soressa di letteratura italiana signora Irene Vannerini espone bel- 
lamente quest’ analogia. Dopo aver dimostrato l’ opportunità dia- 
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logica del Secreto l’ A. spiega il contenuto dei tre dialoghi che 
compongono l’ opera, dove si manifesta gigante la lotta interna, 
la contradizione del grande poeta nella disputa che sostiene con- 
tro S. Agostino che alla fine non trova altro da consigliare che la 
preghiera. In forma elegante e spigliata la prof. Irene Vannerini 
riesce a trattare il difficile tema, il quale adito ora pei tipi nitidi 
dello Stabilimerto Tip. Nava di Siena, è di grande utilità a gli stu- 
diosi del secondo poeta del nostro aureo trecento. 
Figline- Valdarno. UGO FRITTELLI. 


Poesia contemporanea 


Canti di pace di GrovaxxIi Laxzacone. Nuova edizione. — 
Catania, Giannotta, 1904. 


Nella prefazione l’autore ricorda che miseri eventi gli hanno 
impedito di fare per l’arte quanto avrebbe voluto, e dal favore, 
con cui furono accolti altri versi, argomenta che i lettori faranno 
buon viso ai Canti di pace. Di questi, trattandosi di ristampa, 
non occorre ripetere giudizi già espressi; notiamo tuttavia che le 
correzioni e le aggiunte sono notevoli, e nobile sovente l’ ispira- 
zione poetica. La satira qua e là non manca di gaia arguzia, e le 
allusioni storiche vi sono opportune. Sarebbe da augurare che a 
queste doti s’ unisse quella della forma di stile e di lingua, che è 
ben lungi dalla varietà e dalla concisione che richiede il verso. 

Roma FiLipPO ERMINI © 


Rime di IreNnEO SANESI. — Pistoia, Bracali, 1903. 


È una serie di rime di varia forma metrica e di varia ispira- 
zione questa che il professor Sanesi ottre in nitidi caratteri di 
stampa ai lettori. Sovente un grave pensiero filosofico aftanna 
l'animo del poeta, come nei sonetti /7/wmanzitas e nelle quartine // 
piroscafo e Meditazione ; men di frequente egli corre dietro al sim- 
bolo o alla tigura analogica, come in Sinfonia ma;ina e in Con- 
trasto; ma migliori senza dubbio son quelle poesie che dal fatto 
o dall'immagine reale risalgono ad un pensiero e ad un aftetto 
sublime. Chi legga La larandaia, Ballatette, Ricordi resta ammirato 
per la grata connessione del fatto al pensiero e per la sobria com- 
posizione fantastica. In questi versi sembra rivivere l'antica ele- 
ganza toscana, che sa d’arguzia e di idillio, e che nello specchio 
terso della parola ritlette un'idea determinata. Non dirò che una 
viva ispirazione animi tutte le rime del Senesi, alcune delle quali 
si giudicherebbero accorti lavori di stile; tutte però hanno il pre- 
gio della lingua schietta, propria e copiosa e della versificazione 
perfetta, ciò che è si rara dote no' facili poeti d’ ogni giorno. 

Row FiLirro ERMINI 
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Varietà 


La Terza Italia. Lettere d'un Yankee tradotte e anno- 


- 


tate da FepERICO GarLANDA. — Roma, Società Editrice 
Laziale, 1904. 


Queste lettere in numero di diciannove sulla Terza Italia, 
l’autore americano le scrisse alla famiglia ed ai suoi amici nel- 
l'intervallo di due anni, 1900-1902. Rivelano esse non l’impres- 
sioni, ma l’idee dell'autore e per idea intende opinione ragionata 
e convinzione. L’ Italia è il paese della bellezza e raduna in un 
piccolissimo spazio grandissima somma d'interesse intellettuale, 
morale, umano. « Da noi in (America) così scrive, sovvertendo il 
suolo con l’aratro meccanico, possiamo trovare del guano o del 
carbone; qui (in Italia) il vignarolo che sprofonda la zappa nella 
terra, urta contro ossa umane, armi arrugginite e capitelli in- 
franti. Sotto la terra che noi calpestiamo c'è un mondo minerale. 
Sotto la zolla italiana c'è un mondo umano ». Non si aspettirfo 
però i lettori nella Terza Italia la descrizione di questo mondo 
umano esteso in lettere che potremmo ‘chiamare archeologiche; 
egli ci descrive un mondo pur troppo umano, cioè gl’'Italiani in 
azione, quegli Italiani che veri eroi nelle guerre dell’ indipendenza 
si sono mostrati incapaci a governare e dirigere poi il paese, 
dando così in tutte le amministrazioni uno spettacolo compassio- 
nevole di fronte alle nazioni civili, In Italia è stato trasportato 
di sana pianta il sistema amministrativo francese, ciò che ha 
spenta l’ultima favilla di vita autonoma, imponendo sopra tutto 
al paese una cappa di piombo opprimente e soffocante, guardata a 
vista da prefetti e sotto-prefetti, appoggiata da una miriade di sca- 
rabocchiacarte, tutelata da un_esercito di uscieri, questurini e cara- 
binicrî. Il sistema amministrativo asservito alla politica costituisce 
una vera tirannia italiana, € noi disgraziatamente per fatti recenti 
non possiamo neppure ripetere coll’ autore: « La tirannia italiana 
non ruba,... i suoi uomini politici e gli utticiali delle sue ammini. 
strazioni sono uomini onesti e dalle mani nette.... » Passando dal 
sistema amministrativo e politico al sistema fiscale è necessario 
confessare che l’Italia non si servi della Francia, ma « pescò di 
qua, pescò di là, pescò da tutte le parti; credo bene, soggiunge, 
che si sia portata a casa tutte le tasse che ha trovato applicate, 
o anche soltanto immaginate, in qualsiasi parte della terra! Fra 
tasse governative e tasse locali, alcune provincie vedono portato 
via dal fisco il quaranta e perfino il cinquanta per cento del loro 
prodotto. » Ed il popolo, « #2 popolo più docile che esista al Mondo » 
non si ribella. « Lasciatelo sfogare con quattro bestemmie bene 
eloquenti e dirò così, ore rotundo, contro il governo e contro tutti 
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i suoi agenti, e contro la Madonna e contro tutti i santi del pa- 
radiso; ed ecco, egli riprende tranquillo la sua soma.... quello 
sfogo gli ha fatto bene, e gli basta ». Per il sistema fiscale, icito 
un esempio) si paga lo zucchero quasi quattro volte il valore della 
muerce stessa, per il sistema fiscale si strozzano le industrie in sul 
nascere, e tra governanti e governati si va innanzi con astuzie 
ed intrighi, quelli per smungere, questi per cercare di sottrarsi 
agli artigli rapaci. Nell’ esaminare la questione dell’ agro romano 
e della capitale, la prima così urgente e neppure tentata, la se- 
conda risolta, ma così male, mi è venuto il sospetto che ad ul- 
timo per ironia e non sul serio abbia l’autore detto che ciò non 
ostante in Roma si sono fatte delle cose bellissime e grandiose ; 
mentre tra queste cose bellissime nota glì argini del Tevere, e il 
monumento a Vittorio Emanuele di là da venire; due cose che certo 
non compensano la crisi edilizia e lo sperpero di viali ombrosi e 
giardini ridenti e consolatori. » 

Il libro continua su questo tono per tutte le altre lettere, 
riuscendo così una fiera requisitoria per il nostro sistema agricolo 
militare, per il sistema d' istruzione ect. ect. Di modo che, tolti 
gli elogi di scrittori ed artisti contemporanei di cui parla nelle 
ultime lettere, il libro a me sembra un processo fatto all’ Italia 
d’ ora, processo che indicherà l’ amore dell’ autore per noi italiani, 
giacchè ci mostra le piaghe perchè ce le curiamo; ma che intanto 
rivela la mancanza d'iniziativa, di spirito d’associazione, di fiero 
sentimento di libertà e indipendenza, di senso di praticità, tutte 
cose che unite alle ricchezze del nostro paese, alla sua fertilità, 
all’ ingegno degli abitatori, al fine gusto innato potrebbero mettere 
l’Italia al di sopra di ogni altra nazione per ricchezza e civiltà. 


Del resto giudichi il lettore imparziale. 
Firenze DoMENICO BASSI. 


Cronaca. 


— Malgrado la nostra avvertenza. continuano a pervenirci recensioni 
di libri. dei quali non ci viene mandata una sola copia. Ripetiamo che 
non sarà tenuto conto di queste bibliogratie. non fosse altro per riguardo 
ai signori Autori ed Editori che ci inviano le loro pubblicazioni. 

— <« Studi di lingua » di Giuseppe Romanelli (Castellammare di 
Stabia, Tip. Vollono, 1904). Comprende quattro capitoletti : 1. Il Lessico 
Fanfani-Arlìa. 2. Della lingua profanata nei libri didattici di cultura clas- 
sica. 3. Dell’ insegnamento della lingua latina in relazione all’ italiana. a 
proposito della Grammatica elementare del prof. E. Cocchia. 4. Saggi di 
lingua profanata in varî generi di scritture letterarie e scientifiche. Come 
si vede du questa semplice indicazione, l' Autbre combatte per una causa 
nobilissima, per la purità della lingua, ed è quindi meritevole d' encomio 
e di planso. Siamo tnttavia convinti che la sua critica sarebbe riuscita più 
persuasiva. e quindi più etticace, se egli non avesse talora divagato dal- 
l'argomento. Per esempio a pag. 58-60 egli fa una digressione per lamen- 
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. tare lo spirito da cui sono animati molti scrittori moderni di storia e il 
metodo da loro seguito nel compiere i loro libri. L’ argomento potrà casere 
degno di attenzione, ma a molti lettori non sembrerà giusto che se ne 
tratti in un libro come questo. Così non avremmo voluto trovare certe 08- 
servazioncelle più o meno ironiche come quella a pag. 28 sulla pronunzia 
del latino di Pacurio e su « Vergilio ». 

— « Una cronaca del trecento e l’ episodio dantesco di Gui- 
do da Montefeltro ». In questo studio pubblicato già nel « Giornale 
dantesco » (anno XI, fasc. 7-10) il prof. G. Petraglione inclina a credere 
che 1 accenno al consiglio frodolento dato da Guido a Bonifacio VIII, 
contenuto nella cronaca di Fra Pipino, rappresenti una versione indipen- 
dente da Dante: e perciò Dante non avrebbe inventato il fatto, ma race- , 
colto una voce (vera o falsa, ciò poco importa) che circolava in quel tempo. 

— <« Del lavoro ». Ai lettori della Rivista Bibliografica è già noto 
questo libro assennato e gentile della Contessa Zamoyska, per le parole 
lusinghiere colle quali 1’ Avv, Molteni presentò loro la traduzione francese 
pubblicata, bensì senza il nome dell’ autrice, dall’ editore parigino Lethiel- 
lenx (vedasi anno VII, fasc. 9-10). Perciò sarà accolta con piacere la notizia 
che è comparsa una versione italiana, per cura della Contessa M. di Fras- 
sineto e dell’ editore romano Federico Pustet, con una pretuzione del P. 
Semeria. Questa versione è eseguita sulla francese e riproduce 1’ introdu- 
zione che per quella fu scritta da A. Baudrillart. È un volumetto rieco 
di buoni consigli e ammaestramenti : lo raccomandiamo alle nostre lettrici. 

— <« Proibizioni e trasgressioni sanitarie a Padova », In que- 
sto opuscolo estratto dal « Bollettino del Museo Civico di Padova » (1904, 
N. 2) Ciro Ferrari pubblica una raccolta di notizie documentate sull’ atti- 
vità esercitata nel secolo XVII, specialmente in occasione della grande 
epidemia del 1630. dall’ Officio di Sanità di Padova, premessi alcuni cenni 
sulle disposizioni emanate in materia d' igiene dall’ Officium rictualium 
mel secolo XIII. 

— «Sul distretto consolare di Francoforte sul Meno, » clie ab- 
braccia la provincia prussiana d’ Assia-Nassau, l’ ex-principato (oggi ter- 
ritorio prussiano) di Hohenzollern. il granducato d’ Assia e i due principati 
di Lippe. il Ministero degli Esteri pubblica nel Bullettino un rapporto 
del console generale B. Lambertenghi sull’ ordinamento amministrativo e 
giudiziario, sulle condizioni della pubblica istruzione, dell’ agricoltura, 
della pesca. delle miniere, del commercio, dei trattici e dei servizi pub- 
blici, sulle banche, casse di risparmio e società commerciali, sulle impor- 
tazioni ed esportazioni (specialmente nei rapporti coll’ Italia), e sulle 
industrie nei paesi sopra nominati. 

— <« Ricordi atestini » di Aurelio Aggio, Sono sei componimenti 
poctici ispirati da varie reminiscenze della città d’ Este e del suo contado. 
I migliori ci sembrano il secondo (Castello degli Estensi) e il terzo (Za chie- 
setta di S. Martino) per vena poetica e per eleganza di forma. 

— <« Sulla fortuna del Petrarca in Istria » pubblica uno seritto 
nelle Pagine istriane (N. 4-6) Giovanni Quarantotto, ricordando che il can- 
tore di Laura serisse un giorno al Boccaccio consigliandolo a recarsi a Capo- 
distria e a Trieste « dove », sono sue parole, « per lettere di fede degnis- 
sime so che regna una dolcissima tempra di clima. i 

— « Letteratura francese. » L'editore Champione di Parigi ha ri- 
stampato, giacehè l'edizione del 1889 era ormai da parecchio tempo esaurita, 
l’opera di A. Jeanroy sulle origini della poesia lirica in Francia nel me- 
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dio-cvo, che a suo tempo sollevò tante discussioni e provocò, fra le altre, 
una critica magistrale da parte di G. Parie. La presente edizione riproduce 
Rattamente l’ autica, ma porta in appendice una bibliografia di tutto ciò 
che è rtato pubblicato sull’ argomento negli ultimi quindici ami. 

— « Per la storia dei viaggi di Amerigo Vespucci. » Il Con- 
gresso degli Americanisti adunatosi a Stuttgart dal 18 al 23 agosto scorso for- 
mulò il voto seguente proposto da Giuseppe Fischer, professore nel collegio 
dei Gesuiti a Feldkirch ed autore di un’ opera su Le scoperte dei Normanni 
in America: « Il 14° Congresso Internazionale degli Americanisti esprime 
il vivo desiderio e la lieta eperanza che al Prof, D.r Gustavo Uzielli, 
sommamente benemerito per le sue dotte indagini intorno a Toscanelli e 
Vespucci, sia al più presto reso possibile di far stampare la nua edizione 
critica delle lettere del Vespucci, opera già finita nel manoscritto preparato 
a tale scopo dal professore suddetto, tin dall’ anno 1900 ». 

— « Per Aido Manuzio il Vecchio. » Il prof. Vittorio Cian del- 
l’ Università pisana in-una lettera aperta a Pompeo Molmenti, propugna il 
dovere che ha Venezia di onorare la memoria dell’ uomo che ha tanto meri- 
tato della grandezza e della gloria di quella illustre città. Naturalmente 
egli non propone nè statue nè altri volgari festeggiamenti : egli pensa piut- 
tosto ad uu’ opera che non rolo illustri con nuove ricerche e con cura seru- 
polosa di particolari la famiglia e la vita di Aldo, ma ne indaghi e ricerchi 
con amore paziente le amicizie personali e letterarie, ritraendo in tutta la 
sua multiforme grandezza l’opera di lui, umanista, editore, tipografo. e 
l'etticacia profonda e stupenda ch'egli esercitò sulla cultura del Rinasci- 
mento. Il chiuro professore vorrebbe che i più cospicui istituti scientifici, 
letterari ed artistici d’ Italia ponessero a concorso fra gli Italiani questo 
tema con nn premio eccezionalmente elevato. Perciò il Cian si rivolge a 
Pompeo Molmenti, che è tanta parte del cospicno Istituto Veneto, e che 
come Presidente della Società bibliogratica italiana e della Accademia di 
Belle Arti di Venezia, può, meglio d'ogni altro, mandare ad ettetto la 
nobilissima proposta. 

— «Conferenza sul Foro Romano. » Per invito della Hoya! Society, 
il comm. Gincomo Boni tenne nel teatro di Dublino una conferenza intorno 
agli seavi del Foro Romano. Il teatro era gremito di un pubblico distin- 
tissimo, nel quale si notavano archeologi, scienziati. letterati, uomini polì- 
tici recatisi appositamente a Dublino. Il Boni fu presentato da Sir Orazio 
Plunkett, vice presidente del dipartimento dell’ Istruzione pubblica, il 
quale ebbe parole di affettuosa simpatia per 1’ Italia. Quindi il Boni, sa- 
Intato da grandi applausi pronunziò la conferenza che fu ascoltata con vi- 
vissimo interesse, Terminata la conferenza, il Lord Mayor propose un voto 
di ringraziamento al Boni. 

— « Un nuovo dizionario degli scrittori contemporanei. » Il 
professor Angelo De Gubernatis annuncia che sta lavorando a un grande 
Dictionnaire international des derirains contemporains du monde latin. nel 
quale darà notizia non solo di tutti i principali serittori di stirpe latina, 
ma altresì degli scrittori di altre nazioni che si sono ocenpati della storia, 
della letteratura, delle tradizioni e dei monmnenti dei popoli latini. 1 
compilatore invita a mettersi in relazione prontamente con lui tutti coloro 
che sono in grado di fornirgli notizie biogratiche e hibliogratiche. apecial- 


mente intorno agli scrittori italiani dell’ ultimo ventennio. 
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Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


Messaggio dal mare in tempesta 


Al Sig. S. S. D. 


col pensiero alla sua nobile terra 
che aspetta. 


Chi accese la furia nei paschi tranquilli 
del mare ai nettunii cavalli 3 

Chi agita 1’ ale frementi fischianti 

dell’ Ostro libeccio furente ? 


Il piano dell’ acque, ‘poe’ anzi 

di verdi cristalli, 

or livido scuro con gialle 

tugaci convalli, 

con irte criniere di spume, 

minace alla volta del cielo s’ avventa. 
Che urli, che aneliti, 

che orribili sibili, 

che grida d’ umani, che gemiti 

nei gorghi lontani ! 

che cupi fragori, che fremiti, 

che sprazzi, 

che orrendi schiamazzi 

per tutto il faticato lido ! 

Più rapidi sempre ed innumeri, 

i flutti si gonfian s’ inarcan 8° inseguono 
8° inalzan profondano 

si montano infrangonsi, 

sStramazzan sull’ umili arene 

con rabbia di posse ferine. 


E tutta la piaggia è percossa 

dal mostro che rugge, 

che sempre più fugge, 

le sabbie levando per l’ etra; 

che piega ed infuria alle dune ogni arbusto, 
che seuote ogni ostello, ogni foro penétra, 
di fragili cose flagello, 

e sembra ammansire, ululando rombando, 
solo entro alla selva: gli erculei fusti 

dei pini giganti 

non piegano all’ ira sua dira, 

ma stanno, siccome 

compatta coorte, 

appena scomposti le chiome, 

dicendo allo spirto gemello : 


La Rassegna Nazionale, vol. CXXXIX 3% 
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« se fiero la fronte 

tu volgi agli strali del Sole, 

se levi nell’ etra la testa, 

regnando su mare su piano su monte, 
se ai proni fratelli 

tu tendi le braccia, 

di placida stanza ospitale, 

se stai con tenace radice 

laddove ti volle la sorte ; 

invano a ruggirti d’ intorno : 
verrà la frequente bufera 

dell’ odio e del male; 

e quando 8’ appressi il tuo giorno, 
quel giorno» fatale... 

cadrai, ma sereno, ma forte, 
regnando quel suol che ti diede la sorte! » 


O spirto dell’ ampia foresta vocale, 
che veglia sull’ acque tirrene A 
sorella superba dell'Alpe apuana, 
e Arno morente | 
adorna di manto regale : 
o forte parola, 
rampogna alla prole, 
cui scalda e colora, 
per mari per monti per piani 
d’ eterna bellezza sovrani, 
un sempre più fulgido Sole : : 4 
o grande parola, 
dell’ Ustro libeccio sull’ ale, 
dal mare per monti e per piani 
del vola! i 
- I cuori ingagliarda dell’ itala gente, 
che sorga possente 
con nuova vittoria, 
regnando quei mari e quei monti, 
quel regno suo grande, 
che vollero i fati di Roma. 
O forte parola, 
ratterma, consola 
la fervida speme 
nel cuor dei fratelli vicini e lontani, 
che, avulsi dal seno materno, 
attendono e sognan, coi voli, 
la vindice gloria 
delle aquile eterne di Roma! 


Marina di Pisa. IX, ’901. 
GIUSEPPE LESCA 


Due parole sul Congresso del Ibero pensiero 


Non saranno forse inutili alcune parole sul Congresso del 
libero pensiero che si tenne in Roma nello scorso mese. Fu 
detto da parecchi che non vale la pena di occuparsene, per- 
chè sarebbe dare importanza ad una cosa di cui nessuno a 
Roma ha fatto gran caso. Io credo invece essere un dovere, 
come l’ appoggiare tutto ciò che è vero e bene, così il com- 
battere tutto ciò che è erroneo e nocivo. L’ indifferenza è più 
comoda : ma è altresì l’ ambiente più favorevole al propagarsi 
dell’ errore ed allo spegnersi dei forti caratteri. 

Lasciando in disparte il lato politico di quel Congresso, 
perchè non voglio entrare in un campo ardente di passioni 
che troppo di leggieri possono offuscare all’ occhio dell’anima 
la vista chiara della verità, mi fermerò solo alcuni istanti 
sull’intento essenziale di quell’ assemblea : la guerra aperta- 
mente dichiarata contro il principio religioso. 

Riassumendo in breve il pensiero del Congresso con le 
parole medesime in esso pronunziate, lo scopo dei liberi pen- 
satori che vi parteciparono è di emancipare l’ umanità dalla 
schiavitù a miti primitivi sorti nel buio dell’ ignoranza e sotto 
il terrore dei fenomeni naturali, render libero il pensiero dai 
fantasmi religiosi, dalla paura dell’ oltre tomba, dall’ adora- 
zione di feticci, del vile ossequio ad esseri fantastici; — rista- 
hilire la verità mediante la scienza, la quale non cerca e non 
cele se non quel che può vedere ed osservare, e non sì cura 
di risolvere problemi falsi ed insussistenti: — stabilire îl regno 
della giustizia e dell’eguaglianza e giungere all'amore ed alla 
pace universale. Quindi : escludere ogni azione religiosa dalla 
vita pubblica, sostituire alle missioni religiose le missioni lai- 
che, alla morale religiosa la morale scientifica. 

Io non dirò il dolore profondo che la solenne proclama- 
zione di questi principii destò nell'animo mio, credente per inti- 
ma e lungamente meditata convinzione. Mi si risponderebbe che 
ciò mostra appunto la mia schiavitù al falso ond’ è incatenata 
l'umanità : ed io muoio (se occorre) per la mia fede, ma non 
la discuto. Dirò soltanto che coloro i quali professano questi 
principii, e che possono essere in buona fede, — ove fosse 
loro possibile arrestarsi a considerarli un istante, scevri da 
‘ogni giudizio preconcetto, da ogni spirito di passione, — si 
accorgerebbero da sè stessi, uomini d’ ingegno quali sono, che 
è difticile accumulare in poche parole tante affermazioni dia- 
metralmente contrarie alla logica ed al semplice buon senso. 
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Che la scienza non veda se non ciò che .può vedere ed 

osservare, sta bene. La scienza studia i fatti, i fenomeni che 
cadono sotto gli occhi, le forze che li producono, le leggi 
che li governano : — con nuove indagini e nuove scoperte 
corregge le affermazioni precedenti, non di rado sbagliate : — 
e così può giungere, col tempo, ad acquistare un certo. grado 
di conoscenza reale e certa sui fenomeni, sulle forze e sulle 
leggi della natura. 
Che alcuni di coloro i quali coltivano la scienza non vo- 
gliano curarsi di cercar altro, si comprende fino ad un certo 
punto : questa è cosa d’ altronde che riguarda la loro coscienza 
e nessuno ha diritto di entrarvi. 

Ma è cogli giusto che essi giudichino e combattano il prin- 
‘ cipio religioso come un fantasma creato dalla paura, come 
l’ adorazione di feticci, di esseri fantastici, etc., mentre di- 
chiarano essi medesimi di non conoscerlo, dappoichè non si 
curano di risolvere questi problemi ? E, se non si curano di 
risolverli, come li possono dire falsi ed insussistenti? — Ol- 
trechè un problema, per sè stesso, non si può dir falso, per- . 
chè suppone una verità non ancora conosciuta e il desiderio 
di conoscerla, — nè si può dire insussistente, perchè l’ ignoto 
e il desiderio di giungere a conoscerlo è precisamente la ra- 
gione di essere d’ ogni problema, — come si può dir falso ed 
insussistente l’ oggetto del problema, se non dopo aver riso- 
luto il problema stesso con perseverante e coscienziosa fatica ? 

Or bene, a quel modo medesimo che quegli scienziati, i 
quali non ammettono poter esservi altro se non ciò che ve- 
dono essi, — col lavorare più fenomeni fisici, sono pervenuti 
a scoprire cose mirabili, — molti vi sono i quali si occupano 
invece dei fenomeni morali, psicologici ; delle leggi che li reg- 
gono, delle forze che li producono; della potenza che può coor- 
dinarli e farli convergere al bene ; si occupano di approfondire 
le più grandi manifestazioni di questa potenza che la storia ci 
addita, di mettere sè stessi in armonia con quelle leggi e di 
acquistare, almeno in parte, quella potenza, onde agire eftica- 
cemente nella loro vita privata e pubblica in servigio della pa- 
tria e del bene comune. Ed in questo assiduo lavoro si svelano 
ad essi le meraviglie e le forze del mondo spirituale, come si 
svelano agli altri le meraviglie e le forze del mondo fisico. 

Con quale diritto pertanto possono dir falso e combattere 
tutto questo coloro che non 30 conoscono e dichiarano di non 
volersene occupare : ? 

È logica ? È buon senso? 

Che si direbbe se coloro, i quali si occupano a studiare 
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i prodotti del suolo sul versante di un monte e si compiac- 
ciono nel risultato dei loro studi, affermassero essere utopie e 
fantasmi insussistenti i risultati degli studi di quegli altri che 
sì occupano ad un simile lavoro sull’altro versante, e vi trovano 
tesori ? hi 

Nen sarebbe più logico astenersi dal giudicarli e com- 
batterli, e continuare il proprio lavoro da entrambi i lati del 
monte ? Giunti da ambe le parti alla vetta, gli uni e gli al- 
tri vedrebbero nella realtà i due versanti: ciascuno acquiste- 
rebbe la conoscenza di tutto il monte, la coscienza della ve- 
rità intera, e verrebbero da sè la pace e l’ amore. 

Se così dunque stanno le cose, perchè escludere dalla 
vita sociale 1’ azione del principio religioso ? Sia pure da 
molti non eompreso nella sua essenza ; sia pure da molti tra- 
visito ed abusato a fini personali e terreni. Tutto ciò è il 
difetto dell’ uomo : di che cosa non si abusa a questo mondo? 
— Ma il principio in sè non cessa di essere vero, santo, efti- 
cace pel bene individuale e sociale. 

L’ uomo non si appaga di una parte sola della verità: 
egli ha bisogno della verità tutta intera. Se a lui sono di 
viva soddisfazione per l’ animo, e di grande utilità per la vita 
materiale, le verità di ordine fisico scoperte da voi, uomini di 
scienza, — gli gioveranno certamente non meno le verità e le 
forze d’ un ordine spirituale che altri sono giunti a sentire e 
sperimentare, lavorando sopra fatti non meno certi e reali di 
quelli su cui lavorate voi. Ed allora, ma allora soltanto, 
l’uomo sentirà la sua vita completa e sarà soddisfatto. 

La scienza sola non basta a ristabilire la verità ; perchè 
non ne mostra che una piccola parte (quando pure non è fram- 
mista ad errori) e trascura quella parte più intima che è ne- 
cessaria a soddisfare gli aneliti più elevati, e dar tempra sicura 
ai caratteri, ad ispirare e condurre a buon fine nobili azioni. 

Con la sola scienza non potrete mai stabilire il regno della 
giustizia e dell’ eguaglianza, nè por fine alle lotte fraterne e 
giungere all'amore ed alla pace universale : perchè non vi può 
essere giustizia ed eguaglianza sociale, se prima l’ uomo non 
ha stabilito profondamente in sè stesso la giustizia ed il senti- 
mento dell’ eguaglianza di tutti gli uomini; — nè vi può essere 
amore e pace universale, sc prima l’ uomo non porta in sè, 
ardente ed effettivamente operoso, questo amore della giustizia 
e de’ suvi simili, e non stabilisce la pace in sè stesso col tenersi 
costantemente, in ogni suo sentimento, pensiero ed azione, en- 
tro i limiti di ciò che è vero e giusto per sè e per gli altri. 

A questo si richiede uno sforzo, un sacrificio di tutti i 
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momenti ; si richiede l’ appoggio di una forza superiore alle 
forze umane, che renda quegli sforzi efficaci, come il raggio 
vivificante del sole renda efticaci le forze germinative del seme 
sepolto nella terra. E questa potenza di sacrificio, questa forza 
che esso attira, chi può credere che la scienza sola, ed an- 
cora una scienza parziale come quella che voi propugnate, le 
possa dire? — E dopo ciò, come parlare di missioni laiche, 
di morale scientifica, da sostituirsi alle missioni religiose, alla 
morale fondata sulla fede ? 

Non vi accorgete che, non rispettando la libertà degli 
altri e sprezzando i loro sforzi, mostrate di non avere voi stessi 
quell’ amore che volete far regnare nel mondo ? Che, combat- 
tendo in coloro che non pensano come voi i principii che sono 
a loro sacri e cari almeno quanto a voi sono i vostri, rendete 
impossibile quella pace universale a cui dite agognare ? 

Io non ho paura dei progressi della scienza. Purchè essa 
stia paga a constatare i fatti, i fenomeni, le leggi e le forze 
da cui dipendono, a trarne utili applicazioni — (e non si at- 
tenti, da pochi fatti parziali, di assurgere a fabbricare sistemi 
ipotetici di leggi generali, a cui solo si può giungere quando 
tutti i lati del problema scientifico siano egualmente studiati 
e coscienziosamente risoluti) — ogni sua scoperta è un nuovo 
tesoro aggiunto al patrimonio del vero che l’ umanità viene 
poco a poco conquistando. 

La verità, essenzialmente una, non può mai contraddirsi. 
La diversità delle convinzioni umane, di qualsiasi materia si 
tratti, viene soltanto dalla nostra limitazione, da un lavoro 
imperfetto, o fuorviato da giudizi preconcetti, dalle passioni 
ed imperfezioni inerenti alla nostra natura. Ma la verità in 
sè è come una immensa regione, da qualsiasi punto della 
quale altri prenda le mosse, — pur che non cessi dal cam- 
minare e dall’ osservarla coscienziosamente, egli finirà per 
conoscerla tutta intera. Ed i varî viaggiatori, benchè partiti 
da punti diversi, finiranno tutti per incontrarsi ed avere 
eguale conoscenza di quella vasta contrada. 

È ciò che auguro, come a me, così a tutti i membri del 
recente Congresso. 

Queste poche parole non ho scritto con molta fiducia di 
convincerli, tanto più che assai probabilmente nessuno di essi 
le leggerà. Ma ho voluto accennare, benchè sommariamente, 
come vedo io la cosa; perchè, pur rispettando la libertà di 
tutti e non giudicando nessuno, credo un dovere opporre 
la verità di fronte a ciò che io veggo manifestamente er- 
roneo. TANCREDI CANONICO. 


Il senatore Giuseppe Piola Daverio 


Contributo alla storia del patriziato lombardo. 


Colla restaurazione austriaca del 1814 la nobiltà ridivenne 
un ordine riconosciuto dello stato. I nuovi dominatori non si 
riallacciavano però che in apparenza alle tradizioni, numerose 
in tal senso, del regime Teresiano. Non fu ricostituito il Se- 
nato ; anzi si abolì quello, in realtà cosa ben diversa dall’an- 
tico, che Napoleone aveva eretto. Il vero e proprio patrizîato 
milanese, condizione giuridicamente privilegiata nel seno 
della nobiltà, non riebbe la sua secolare rappresentanza nel 
corpo dei decurioni, e cessò quasi di esistere. Nondimeno le 
revisioni araldiche, alcune provvidenze d’ indole militare, 
l’ ordinamento di quelle parvenze di Consigli rappresentativi 
che furon dette Congregazioni, e sopratutto le norme per 
l’ ammissione agli onori di Corte, tutti questi furono atti, di 
non grande rilevanza, ma espliciti nel senso del riconosci- 
mento ufticiale delle distinzioni di classe. 

È noto cone questi favori viennesi poco valessero ad as- 
sicurare al governo straniero la fedeltà delle più chiare ed 
antiche famiglie lombarde. Si potrebbe forse meglio sostenere 
che codesti accenni, ad un.ordinamento in corpo dello stato, 
servirono alla nobiltà per mantenere coscienza di sè e porla 
più compatta, più naturalmente seguita, alla testa del moto 
nazionale. Il cenacolo ristretto, ove primeggiarono il Conte 
Confalonieri ed il Marchese Porro Lambertenghi, fu quasi un 
presagio delle schiere di militi che versarono coraggiosi per 
la patria il sangue delle loro buone vecchie casate ; annunziò 
pure lo stuolo di uomini atti al governo che i ceppi più ve- 
tusti di Lombardia diedero, da Gabrio Casati a Carlo d’ Adda, 
alla nazione ricostituita. 

Ma le battaglie non si vincono che quando la gioventù è 
loro inviata da un impulso largo e cosciente, frutto di un 
savio apostolato che vi preceda. E poco giova eleggere ed 
adunare corpi deliberativi, se accanto ad essi non sieno ap- 
prontati gli elementi atti a valersene dopo essere maturati 
dallo studio, dalla meditazione. La vena di spiritualismo colto 
ed un poco austero non mancò, per grazia della Provvidenza, 
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alla vittoriosa corrente per la quale i nobili di Lombardia 
condussero i concittadini alla riconquista della Patria. 

Peraltro, mentre da più parti si ricorda come nell’ eru- 
dizione Pompeo Litta-Biumi e Carlo Ottavio Castiglioni, col 
lustro delle discipline morali e letterarie Alessandro Manzoni 
e Giulio Carcano educassero dalle loro case antiche le nuove 
generazioni a maggiori destini, credo di esporre notizie meno 
note rievocando qui, commosso dalla recente perdita, una fi- 
gura dedita a studî ancor più severi, non meno salutari e 
fecondi. i 

I.---Secondo una tradizione familiare di cui non è giunto a 
meche un vago e lontano ricordo, al ramo di Casa Piola Daverio, 
onde nacque Giuseppe il 20 Dicembre 1826, avrebbero dovuto 
rictdere vistose sostanze. E Don Gabrio Piola, padre del Se. 
natore, benediceva quasi le vicende che avevano stornato una 
così cospicua eredità. Egli si teneva pago di quella larga si- 
gnorile agiatezza che i campi aviti mai negarono alla famiglia: 
« Se fossi divenuto tanto ricco » soleva dire « le cure di una 
così grande gestione mi avrebbero trattenuto dal consacrarmi 
a’ miei cari studî. » Il suo primogenito, non degenere, con- 
sentiva certo nell’ opinione di Don Gabrio, che la prima metà 
del secolo XIX vide assorgere ad uno dei primi posti nella 
schiera insigne dei matematici. Mente forte, animo elevato, 
ebbe pure Donna Luigia Piola Petazzi moglie a Don Gabrio. 
Era adorna di soda cultura che giungeva fino alle lettere la- 
tine ; alcuni suoi libretti, assai bene intesi, sono tuttora pre- 
ziosi per gli educatori. 

Giuseppe Piola ricevette in fulnioiia la primissima istru- 
zione ; fu poi inscritto al Liceo Longone, a quei tempi re- 
putatissimo, e vi strinse l’ intima e nobile amicizia col gio- 
vane Stefano Iacini, chiamato, più tardi, nei Consigli della 
Corona e vanto del partito conservatore italiano. Nel 1845 
iniziò gli studî universitari di diritto; da questo punto si 
chiariscono e s’ affermano i suoi alti propositi di continuo, 
ansioso progresso nella ricerca del vero. È prezzo dell’ opera 
il seguire alcun poco, in base a sicuri ricordi, talvolta da lui 
stesso fermati, lo svolgimento del pensiero di questo giovane 
meditativo che doveva conoscere i più riposti meandri della 
filosofia. Il Senatore Piola soleva dire che fu alla scuola di 
diritto ch’ egli cominciò realmente a pensare da sè stesso. Già 
allora infatti gli riusciva naturale una fiera indipendenza di 
giudizio che non si scompagnava da un’ esteriore umiltà d'’ at- 
teggiamenti. Il giovane Piola fece suo programma la sentenza 
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del Manzoni ('): « È un principio incontrastato e incontra- 
stabile il diritto comune a tutti gli uomini di esaminare l’ opi- 
nione d’ altri uomini, senza distinzione di celebri ed oscuri, 
di grandi e di piccoli. » La pose in testa alla prima opera che 
diede alle stampe, ma ventenne già arditamente vi si at- 
teneva. 

Studente del primo anno di giurisprudenza si applicava, 
all’ infuori degli studî obbligatori, alla lettura del Romagnosi, 
e vi scopriva errori di raziocinio : « Questa mi fu una prima 
lezione, » diceva, « contro la cieca ammirazione pei grandi 
autori. » Nella vita del giovane laborioso la fede religiosa 
aveva gran parte, impulso e norma a’ suoi atti. Subì tosto, 
per. ciò che riguarda l’ indirizzo ascetico, l’ influenza effica- 
cissima del celebre parroco Merini, intrinseco del Manzoni, 
e morto Senatore del Regno d’ Italia. Il Piola era assiduo 
alle prediche di Don Andrea Merini, ne traeva grandissima 
compiacenza e ne raccoglieva in note sintetiche i ricordi. Poi- 
chè aveva osservato nella vita del d’ Aguessau che questi non 
mancava di cavare dalle sacre scritture le norme di vita più 
precise che ne risultavano, reputò dal canto suo doveroso di 
comporsi, con un analogo esume, che cominciò dall’ Evangelo, 
un corpo di regole etiche per la sua condotta quotidiana. 
Stefano Iacini richiamò l’ attenzione dell’ amico sul libretto 
ove il Vico espone la sua « Scienza nuova ». L’ aftinità gran- 
dissima con quello spirito sintetico attrasse naturalmente il 
Piola, che rimase colpito dalla singolare profondità di quelle 
pagine, ma, geloso del proprio abito di ricerca, autonoma ed 
insoddisfatta, ne trasse occasione per risalire alle origini dei 
principî accolti come postulato dal filosofo napoletano e sì 
volse, riconoscendovi una necessità, allo studio della psicologia, 
ripromettendosi di riprendere il Vico, quando vi avesse po- 
tuto far precedere un esame della genesi dell’ opera sua ed 
una preparazione in ogni sua parte conveniente. Si serbava 
fedele, durante codesta vita di meditazioni, non sempre scevre 
da rischi e da turbamenti, alla pratica cattolica, alimentan- 
dola con letture ed assistenza a sermoni sacri. Al Piola non 
era possibile concepire l’ obsegquium dovuto agli insegnamenti 
della autorità religiosa se non rutionabile, per usare la formola 
felice di un santo. Il Preposto Merini non si trattenne dal- 
l’ammonire 1’ ardito giovane delle delusioni che non avrebbe 
potuto evitare, affrontando con tanta ampiezza le ricerche teo- 
logiche e filosofiche. 


(1) biscurso storico. 
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La differenza fra il metodo di lavoro, alquanto lento e 
rispondente ad un rigido ordinamento, che fin da questi primi 
passi disciplinò gli studî del Piola e le consuetudini degli 
studenti: contemporanei, anche i più prudenti e volonterosi, 
non può che colpire. Il Piola lavorava pressochè solitario, 
sebbene sorretto da autorevoli consigli, giacchè l’eco dello 
svolgimento del pensiero europeo giungeva grado a grado, 
non senza intermittenze, ad un modesto ricercatore nelle no- 
stre città lombarde. Ora un libro non è appena pubblicato a 
Parigi od a Londra che subito avvince, talora svia, 1’ atten- 
zione delle persone sollecite di mantenere la propria cultura 
al contatto delle voci nuove che s’ odono da ogni parte. Non 
per disconoscere i vantaggi per molti aspetti grandissimi: re- 
cati dallo sviluppo dell’ odierna civiltà agli studî, ma colla 
considerazione di un altro ordine di conseguenze e di risultati, 
sì giunge talvolta a riguardare con nostalgia la più uniforme 
e sistematica operosità dei nostri nonni. A 21 anni il Piola 
s’ immerse in una serie di letture di opere filosofiche. Comin- 
ciò dal Descartes, che sembra aver influito su di ]ui sopratutto 
per reazione ; seguì il Malebranche, indi il Pascal, che fu ve- 
ramente l’ idolo per lunghi anni del pensatore milanese. le- 
gato al grande filosofo di Port-Royal, non solo da visibili tra- 
dizioni nell’ insegnamento ecclesiastico, ma da un’ intima ri- 
spondenza delle loro due nature. La filosofia cristiana, studiata 
con amore e maturità nei suoi più recenti rappresentanti, con- 
ferinò il Piola nel disegno di risalire alle più antiche sue fonti, 
anzitutto a San Paolo ; proseguiva cd allargava frattanto lo 
studio del Vangelo estendendosi a’ suoi commentatori ed ela- 
borandone, d’ altra parte, nel secreto della sua riflessione so- 
litaria, il succo vitale. Dopo aver così seguito 1’ un dopo l’ al- 
tro alcuni prestabiliti piani di lavoro, Giuseppe Piola si con- 
vinse, e fu per sempre, che il miglior ordine cui inspirarsi 
nello studio, è quello dello svolgimento naturale delle idee 
dello studioso. Gl’ incitamenti, non mai dati a caso, che gli 
venivano dal promettente amico lacini, valsero ancora a far- 
gli conoscere nuove manifestazioni dell’ elaborazione filosofica 
italiana. Jacini gli pose infatti fra le mani gli scritti del Gio- 
berti che molto gli piacquero. Vi ritrovava con gioja una 
derivazione legittima ed efficace della filosofia di S. Agostino 
tuttora da lui studiata con un senso di ammirazione. Il Piola 
ebbe sin d’allora una considerazione speciale per i filosoti 
ontologi nei quali, in ispecial modo, apprezzava il metodo 
per far scaturire dai principî metafisici le applicazioni morali 
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e giuridiche. Ma un’alta, forse pericolosa lusinga, cattivò, 
già nel 1848, lo spirito del giovane ansioso che proseguiva da 
tre anni codesta serie ordinata di profondi studî filosofici. Oc- 
corre aggiungere che le tradizioni familiari non erano certo 
per generargli una diftidenza di fronte alla magica attrattiva. 
Leggeva il corso di economia politica del Say, mentre aveva 
sempre piena la mente di astrazioni, suo pascolo abituale, e 
s° imbattè nello sviluppo d’ un ragionamento che gli si palesò 
interamente analogo allo svolgimento d’ un’ equazione. Oh! 
perchè, si chiese il giovane, per il quale si rinnovava una vi- 
cenda antica nei fasti dell’ umano pensiero, oh! perchè non 
si potrebbe applicare questo metodo matematico alla rifles- 
sione filosofica ? o fors’ anco i due metodi non sarebbero nel- 
l'essenza uno stesso apparso a noi diverso solo per la diversa 
applicazione ? Da quel punto, non ributtato da parziali in- 
successi, il Piola aspirò ad identificare nei culmini verso cui 
si sforzava di ascendere, Ja metafisica e la matematica. Suo 
“padre, sommo nella scienza dei numeri, gli soccorse in buon 
punto con un seguito di lezioni regolari. Le fucilate del Marzo 
1848, rompendo i silenzî della tranquilla casa lungo le morte 
acque del naviglio, interruppero anche questa con molte al- 
tre cose. 

Mi è debito di giustizia il soggiungere che lo sguardo 
acuto ed ampio di Giuseppe Piola riconosceva necessario di 
appoggiare concepimenti così astratti ad esperienze psicolo- 
giche ; mentre si levava nell’ azzurro indefinito di concordanze 
ideali, egli volle porvi accanto lo studio delle facoltà intel- 
lettuali dell’uomo e prese le mosse dai saggi del Reid. Ri. 
levò una conclusione che ne trasse : « M’ accorsi che la me- 
tafisica pura e la psicologia empirica sono come due ordini 
estremi che hanno bisogno di un ordine di considerazioni in- 
termedio per essere fra loro congiunti. » Con queste disposi- 
zioni di spirito si sarebbe potuto credere che Giuseppe Pioia 
rispondesse sollecito e quasi giulivo all’ invito de’ suoi amici 
provetti che gli raccomandavano, a preferenza d’ ogni altro, 
il sistema filosofico del Rosmini. Questi consigli si fecero più 
specialmente vivi durante un soggiorno ch’ egli fece a Stresa, 
dove erano gli Orti Oricellari di quell’ eletto cenacolo. Non 
stuggì invero alla sua mente- penetrante che il Rosmini era 
appunto di quelli che « applicano la metafisica ad una pro- 
tonda analisi dell’ esperienza. » Ma già l’ indipendenza del 
suo spirito vigile lo distingueva da parecchi colti ed inteme- 
rati amici suoi che, in un dato campo, vedevano nel Rosmini 
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precisamente e pressochè esclusivamente il vero. Il Piola sa- 
peva come il nuovo grande filosofo spiritualista dichiarasse 
d’ esser partito, nel porre le basi della sua filosofia, da quella 
di San Tomaso. Parve dunque assai più razionale al Piola il 
far precedere lo studio di quest’ ultimo a quello del Rosmini. 
E, coordinando questo alle letture dapprima disegnate, si 
compose un bel piano di vasti studî filosofici, che muoveva da 
S. Tomaso, passava agli « psicologi- metafisici », a Leibnitz 
e Rosmini, a Malebranche ed a Arnauld, a Kant ed Hegel. 
Seguivano gli < psicologi-sperimentali » Reid. Stewart, Rover 
Collard. Manteneva correlativo a questi lo studio ininterrotto 
dei « metafisici puri » quali S. Agostino e G. Battista Vico. 
E già vedemmo che conduceva di fronte, call’ ammaestra- 
mento paterno, l’ iniziazione alla metafisica della matematica. 
Le commozioni violente del 1848-49 turbarono, ma non tron- 
carono queste simpatiche manifestazioni del lavoro in comune 
fra due spiriti gagliardi, congiunti da vincoli genetici ed 
affettuosi, diversamente temprati dalla particolare orienta- 
zione degli studî e delle tendenze, nonchè dallo stigma delle 
generazioni successive a cuì appartennero, ma dolcemente 
all’ unisono nel culto di astrazioni che abbelliscono la vita, 
di metodi che rendono fecondo il lavoro mentale. 

Giuseppe Piola aveva cura di inoltrarsi nella conoscenza 
delle discipline affini a quelle filosofiche, si che da quelle re: 
gioni finitime gli venisse maggior luce al campo principale e 
la mente si rafforzasse nell’ esercizio delle sue più alte facoltà. 
Fu ancora il Vico a guidarlo nello studio della filosotia dei 
vocaboli, che, a sua volta, lo risolse ad intraprendere uno studio 
regolare ed ampio del greco. Conosceva già il tedesco, sì da 
poter leggere nell’ originale i difficili scritti del Kant, da lui 
riconosciuto il più degno rappresentante del soggettivismo. 
Ma già sappiamo che ii runiore di una grande e nuova rino- 
manza non poteva valere a far dimenticare al Piola le vie per 
risalire ai più antichi e meno noti pensatori. In quel triste 
anno 1849, di cui passò pressochè tutto l’ inverno nella soli- 
tudine della campagna, egli scovò, si può quasi dire, gli opu- 
scoli metafisici di Nicolò di Cusa.e se ne fece pascolo alla 
mente, non trattenuta da talune viete oscurità, da manche- 
voli abbozzi, nel riscontrarvi la precisa visione di alte e fe- 
conde verità. 

Io non ho esitato a seguire, almeno per sommi capi, 
queste fila degli studî personali e modesti del Piola durante 
la sua prima giovinezza, che nutrita di così severe e nobili 


IL SENATORE GIUSEPPE PIOLA DAVERIO 601 


meditazioni, avrebbe meritato ben altro che di compirsi quando 
ruinavano le speranze di ricostituzione nazionale. A chi scrive, 
giovane rievocante l’ esempio di un anziano così alto e puro, 
è sembrato preferibile 1’ arrischiare di troppo indugiarsi in 
un’ enumerazione non saputa da lui spogliare di aridità, che 
l’ esporsi al riunorso d’ aver privato i suoi coetanei di un tale 
ammaestramento. 

II. — Le emozioni continue, gravi e dolorose del vano tenta- 
tivo di risorgimento esperimentato nel 1848-49 gettarono Giu- 
seppe Piola, che pur a quei moti non aveva partecipato che 
come semplice guardia nazionale, in uno stato di indicibile 
abbattimento. Già « il travaglio del meditare per passione » 
come egli stesso ebbe a definirlo, l’ eccessiva rigidità di un 
tenore di vita che escludeva la benchè minima e lecita distra- 
zione, avevano logorato la sua fibra fisica. Deve anzi addi- 
tarsi qui il principale motivo dell’ esser egli rimasto quasi 
solo spettatore della guerra nazionale. Chiaritasi completa la 
disfatta egli si trovò vieppiù assalito da tristi pensieri. Si era 
intieramente concentrato nelle sue riflessioni ; i disastri della 
patria gli avevano scolpito in fondo all'anima un radicato 
convincimento delle illusioni della vita. Questa non gli ap- 
pariva ormai con tragica evidenza che un cumulo di vanità. 
I più vaghi aspetti della natura, ch’ egli ammirava, lo ritro- 
vavano « come un vecchio il cui senso sia già incallito dal- 
l’ abitudine degli spassi ». Mal compreso, aspramente giudi- 
cato per le sue singolarità, questo giovane, veramente non 
comune, si rifugiava nella sua fede religiosa e nei colloqui coi 
grandi e cari morti di cui compulsava le opere. Ma, poichè una 
perturbazione fisica era sempre più palese, le sollecitudini 
più affettuose dei parenti ed in ispecie la vigilanza materna 
secondarono il desiderio ch’ cera sorto nel Piola di provarsi 
in un paese ridente e ricco di nobili spiriti ad una vita indi- 
pendente dai vincoli familiari. Nell’ inverno del 1850 egli si 
trattenne lungamente in Toscana ; ricordo di volo ch’ egli mi 
narrava d’ avervi assistito ai funerali del Giusti. A Firenze egli 
perdette ogni aspirazione ad un’ autonomia esteriore di vita; 
l'animo gli si riaperse invece alle speranze dell’ avvenire, il 
corpo gli si rinvigorì. Fu in Toscana che per la prima volta 
gli vennero alle mani i libri del Rousseau e, ciò che può sor- 
prendere, gli piacquero, sopratutto per la franchezza che vi ri- 
trovava. È superfluo il dire che non turbavano la solidità dei 
suoi principî religiosi. L’ estate lo ricondusse in Lombardia, 
ove, non arrischiandosi ancora a riprendere le più astruse ri- 
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cerche metafisiche, si dedicò, nella quiete rurale di Giussano, 
a studî di fisiologia coll’ aiuto di un giovane medico intelli- 
gente, che molti hanno poi conosciuto medico del Re d’ Italia, 
il Dottor Ferdinando Rossi. Alternava a queste occupazioni 
l’ esame di questioni politiche, coll’ animo di indirizzarle alla 
pubblicazione di qualche operetta. Ma nell’ ottobre apparve 
il Dialogo sull’ invenzione di Alessandro Manzoni, che fu, per 
la gioventù studiosa, un avvenimento, e tosto l’ antico amore 
lo riprese per la trattazione della metafisica. Già meditava un 
opuscolo in risposta a quello del Manzoni, allorchè la morte 
del padre lo pose alla testa della famiglia. Non dismise, per 
altro, ma rafforzò il proprio disegno di porre un termine allo 
stadio puramente passivo de’ suoi studî e di provarsi alla re- 
dazione di qualche scritto di lunga lena. Lavorò adunque ad 
alcuni dialoghi filosofici abbraccianti le più alte questioni e 
risolvendole sovente in un modo opposto a quello sostenuto re- 
centemente dal Manzoni. Il Piola non rifuggiva dal conside- 
rare le manifestazioni dello spirito umano anche più ardite, e 
dirette contro gli oggetti stessi della sua venerazione. Que- 
st’ uomo, che l’ ignoranza popolare e quella di non poche se- 
ducenti persone colte ci La voluto gabellare per timido, ge- 
loso di ogni anticaglia, spaurito da ogni novità, esaminò se- 
renamente le prime e più accese espressioni delle teorie anar- 
chiche, studiò infatti il Proudhon e poco dopo il 1850 attese a 
serenamente confutarlo in alcune lettere modellate sulle pro- 
vinciali da intitolarsi Socialismo e Cattolicismo. IPurtroppo non 
condusse a termine quel lavoro, non essendone soddisfatto. Nella 
vita operosa condotta in patria, ed anche durante viaggi com- 
piuti nel 1851 in Francia ed in Inghilterra egli continuava a 
disegnare, con umile e fiera insofferenza delle estrinsecazioni 
inadeguate, un lavoro di volgarizzazione filosofica. A Parigi 
egli andò con messaggi del Manzoni ; gli ho udito più volte 
ricordare con compiacenza una visita ch’ egli fece laggiù al 
Gioberti, esule e sul limitare della morte. Nell'inverno del 1853 
dimorò a lungo in Torino, ospite de’ suoi cugini Casati che ac- 
coglicvano i migliori profughi lombardi in un gruppo fermo 
nell’ attesa e nella preparazione di giorni migliori. Così ebbe 
la ventura di non conoscere dappresso l’onta ed il dolore del 
6 Febbraio. Dalla lettura del Gil Blas, il Piola fu tratto a dare 
la forma di romanzetto al libro cui attendeva da più anni e che 
apparve finalmente coi tipi del Bernardoni ed il titolo significa- 
tivo: «Storia di uno studente di tilosofia », nel 1855, pochi mesi 
prima del matrimonio dell’ autore con Donna Tercsa Porta. 


IL SENATORE GIUSEPPE PIOLA DAVERIO 603 


Non si può negare che, sebbene dalla forma scelta derivi 
qualche scorrevolezza alla trattazione di materie ardue e vi 
sia sovente riprodotto l’ andamento naturale dell’ indagine e 
della conversazione, l’ elemento meno rigidamente filosofico ci 
appaia ora di scarso interesse ed un poco invecchiato. Ma nel 
suo complesso questo primo lavoro di Giuseppe Piola apre 
assai degnamente la serie. Egli fa narrare al giovane di cui 
offre una specie di autobiografia le vicende de’ suoi studi filo- 
sofici non scevri da delusioni e da. vani tentativi. Una buona 
parte infatti del volume ha carattere critico e talvolta quasi 
troppo polemico : vi si vuol mostrare 1’ inanità delle scuole 
ove l'insegnamento filosofico è ridotto ad una semplice erudi- 
zione e così pure del dilettantismo che si perde in vacue di- 
vagazioni generiche. Più stringente è l’ esame e, nel pensiero 
dell’ autore, la refutazione del sistema rosminiano e di quello 
del Proudhon. L’ animo retto del Piola si manifesta nell’ omag- 
gio al filosofo roveretano che egli manda innanzi alle pagine 
che ne oppugnano il sistema, ed anche nel disgusto chiara- 
mente espresso per la rilassatezza morale che, già allora, accom- 
pagnava e disonorava il propagarsi delle nuovissime dottrine 
socialistiche. L’ ultima parte del libretto, che ha per titolo « il 
metodo », espone una concezione filosofica senza refutarla sì 
che essa appare quella accolta dall’ autore. A differenza del 
Rosmini, egli mostra di considerare l’ idea come un atto della 
mente e diftida assai di ciò ch’ egli teme sia astrazione arbi- 
traria. Infine dà una scorsa, lasciata qui opportunamente da 
parte la matematica, ai dominii veri e propri della teologia, 
con un tono asseverativo, che sorprende, e, nel caso di chi 
scrive, non gradevolmente, riscontrandolo nel Piola. La cura 
di una rigorosa autonomia di pensiero, che è caratteristica del- 
l'atteggiamento di quello spirito già allora così maturo, non 
poteva bastare qui a guardarlo da dolorose sorprese, direi 
quasi che ve l’ esponeva. Codeste incursioni nella teologia 
costarono al fedele e fermo credente qualche censura delle 
autorità della sua Chiesa; e che ciò sia accaduto non potrà 
meravigliare chi consideri le ultimissime conclusioni della 
« Storia di uno studente ». Non saprei dire in quale misura 
il Piola s’ inchinasse 50 anni fa a quei decreti ; certo noi lo 
abbiamo conosciuto verso il termine della sua laboriosa ed 
intemerata esistenza spiacente di essere incorso in quei bia - 
simi e di aver potuto turbare gli animi de’ suoi fratelli nella 
comunione cattolica. 

In quello stesso anno 1855, appena sposato, ritornò a 
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Parigi, colla moglie ; vi si ritrovò coll’ amico Carlo De-Cri- 
stoforis, animo nobilissimo, mente nitida, volontà tenace, che 
le giovani generazioni lombarde dovrebbero vergognarsi di 
aver tanto dimenticato. Il De-Cristoforis era immerso allora 
in quegli studî di matematica e d’ arte militare coi quali 
doveva nell’esilio onorare la patria sua, attendendo di farle 
umile olocausto della sua rigogliosa giovinezza. 

Col De-Cristoforisa e col Padre Ventura Giuseppe Piola 
proseguiva anche a Parigi le predilette indagini filosofiche. 
Quegli anni furono secondo la severa legge della natura al- 
ternati per il Piola d’ intime soddisfazioni e di crudi do- 
lori. Nel 1856 perdette la madre non ancor vecchia e og- 
getto della più rispettosa e cosciente affezione del figlio suo. 
L’ animo turbato da così grave sciagura gli si ritrasse dalle 
consuete occupazioni ; si dedicò con fervore a raccogliere, 
ad ordinare, a far conoscere ed apprezzare l’ eredità lette- 
raria e morale di quella donna insigne, di cui pubblicò in 
breve non pochi lavori inediti. Vi mandò innanzi una no- 
tizia biografica, che ci meraviglia non solo per la singola- 
rità dello spirito elettissimo che vi è lumeggiato, ma anche 
per la concitazione con cui lo scrittore parco ed austero 
credette, questa volta, di esprimere quanto ammirasse, chi 
fu per lui madre amorosa, per le donne italiane un chiaro 
esempio. Dopo che questa dolce fatica ebbe soddistatto un 
poco ed acquetato l’ animo commosso del figlio devoto, que- 
sti si accinse a nuovi lavori. Il decennio della resistenza lon- 
barda alla ribadita dominazione austriaca, non lontano ormai 
dal suo felice compimento, aveva raggiunto in quell’anno 1857 
il punto più arduo del suo corso. L’ Austria, quasi consapevole 
della inanità della più efferata tirannide, si provava ad atteg- 
giare i suoi strumenti di governo a tentativi di conciliazione 
ai quali essi erano inadatti e repugnanti. Non tutti però : chè 
un principe generoso, che -doveva cingere più tardi la co- 
rona del martirio, seppe in tanta durezza di casi e di ani- 
mi — irrigiditi dalla chiara visione di una vera necessità — 
ottenere il postumo omaggio di noi tutti irreconciliabili av- 
versarii del governo ch’ egli rappresentava. L’Arciduca Massi- 
miliano fece qualche sforzo per raggruppare intorno a lui 
collaboratori intelligenti e disinteressati mossi da schietto 
amor patrio ; e qualcuno dei migliori smise allora il suo 
pertinace riserbo. Ma erano questi impulsi personali ed iso- 
lati del nobile Principe. Altra era la tradizione di mezzo 
secolo di tirannide straniera : ben altri elementi amava scer- 
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nere l’ occhio vigile e compiacente della polizia nelle file 


‘del patriziato lombardo, e tendenze assai diverse avevano 


goduto da tempo il privilegio dei favori imperiali. Quasi 
solo fra questi ultimi aneliti del regime l’ Austria si ras- 
segnò a torre per propri campioni timidi, onesti parrucconi 
bigotti; finchè le fu possibile preferì lo stuolo gaio e spen- 
sierato, spesso inverecondo, ma tanto più facile e supino, dei 
gaudenti. Gli ammiratori entusiasti del corpo di ballo della 
Scala furono sempre i sudditi, ed, in particolar modo, i pa- 
trizi ideali dell’ I. R. Governo. (Qual concezione più di questa 
antitetica alle meditazioni robuste ed austere del Piola, do- 
minato da un vero terrore che le alte classi della sua terra non 
ribattessero con sufticiente energia quelle infami lusinghe ? 
Non pago di contribuire coi suoi lavori scientifici a pro- 
pugnare un più alto e diverso indirizzo, il Piola volle scen- 
dere nella lizza, maneggiare le armi più familiari alla 
blandita gioventù, e col romanzo, colla novella spigliata, 
additare il pericolo che minacciava il fiore della nazione. 
Tale mi sembra essere stata la genesi del libro: « Il buono 
ed il cattivo genere » che ebbe molta voga in quegli anni 
anche fuori dalle condizioni speciali della Lombardia che lo 
avevano inspirato. La nota satirica pervade tutto il piace- 
vole libretto che attacca e sferza il preteso duon genere, 
scuola di scostumatezza e di vile acquescienza alla tiran- 
nide. L’ Autore non trascura per il fine immediato che per- 
segue le occasioni di combattere le grettezze, le convenzioni 
vacue od immorali, l’ egoismo che viziavano in quei giorni, 
ed è storia che purtroppo si perpetua e sì rinnova, la vita 
della gioventù mondana. Contrappone.a questa, descritta 
con esattezza non scompagnata da ironia, un programma 
di operosità seria atta a rendere impossibile il servaggio. 
Che bella fiamma di sentimento patriottico anima le pagine 
di questo sano libriccino! La semplicità un po’ disadorna 
della prosa, qualche lungaggine didascalica scorrono inos- 
servate di fronte a tanto vigore di nobili propositi. « Il 
buono ed il cattivo genere » mi appare un precursore di 
quelle auree « lettere ad un giovane Signore » che Emilio De- 
Marchi doveva dettare, parecchi anni dopo, monito sovente 
inascoltato ai giovani favoriti dalla fortuna. Quando il De- 
Marchi pubblicò quel suo scritto in cui non mancano le 
durezze pur meritate, un altro patrizio lombardo della ge- 
nerazione immediatamente seguente a quella del Piola, don 
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Gerolamo Sala, — che noi abbiamo conosciuto patriota vi- 
vace ed operoso, spirito colto, aperto a tutte le raffinatezze 
dell’ arte latina, — si dolse di quel severo giudizio. Ed ad- 


ditò al censore le schiere folte di giovani gentiluomini che 
scesero e giacquero sui campi insanguinati per la libertà della 
patria. Sono tentato ora di pensare, chiudendo questo vo- 
lume del Piola, che entrambi quei valentuomini, troppo pre- 
sto partiti dal nostro sguardo, avevano ragione nella loro 
disputa cortese. Il Sala considerava la generazione che su- 
però gli anni della legge marziale, delle forche, delle con- 
tische e dalle blandizie, che lottò e cadde per un’ idea e che 
applaudì a scritti come quello che ho ricordato. Il De-Marchi 
invece non poteva levare lo sguardo contristato dalla gioventù 
troppo largamente e facilmente convertita al buon genere. 

Incoraggiato dal buon esito di questo saggio di lettera- 
tura piacevolmente didattica, il Piola disegnò di combattere 
con un nuovo suo scritto l’ altra e più recente forma di ser- 
vilismo di fronte al tiranno straniero, nata dalla tarda al- 
leanza della polizia e dei pietisti più retrivi. Dopo il paladino 
del buon genere l'amante del quieto vivere fu oggetto delle 
osservazioni del Piola, che preparava con un attento studio 
psicologico le sue descrizioni satiriche. Era tuttora assorto in 
questo lavoro al principio del 1859, quando l’ incalzare degli 
avvenimenti rese meno opportuno il ricorso alle armi lette- 
rarie : tutti erano raccoltì nell’ attesa ansiosa coronata felice- 
mente dalle vittorie dell’ estate. 

III. — Un gorerno nazionale non poteva non rivolgersi 
tosto al Piola, che ancor giovane appariva uno di quegli ottimati 
cui si deferiscono i più delicati incarichi nelle ore supreme. 
Infatti nell’ estate del 1859 il Municipio aftidò al Piola alcune 
ispezioni. Verso la fine di quell’ anno si presentò finalmente 
all’ uomo savio e schietto 1’ opportunità, certo da tempo de- 
siderata, e poi molto apprezzata dal Piola, che se ne valse — 
salvo in un decennio — per quasi cinquant'anni, di rivol- 
gersi pubblicamente a’ suoi concittadini. Ciò accadde colla 
fondazione del giornale la Perseveranza, interprete di sentimenti 
di ardente patriottismo, vieppiù tendente a divenire organo 
dei principii e degli interessi conservatori in Lombardia, ma 
purtroppo non sempre così devoto, come il suo eminente col- 
laboratore, agli ideali religiosi. : 

In quel primo risveglio della libertà di tanti spiriti no- 
bili, forti ed anche vivaci, contenuti sin qui dalla sferza dei 
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tiranni e dalla disciplina cieca imposta dalla necessità della 
lotta, 1’ ufficio della stampa fu considerato con maggiore esti- 
mazione che dopo le innumerevoli delusioni consentiteci dal 
regime dell’editto Albertino. Gli articoli della Perseveranza eb- 
bero allora un’ indiscutibile efficacia per indirizzare l’opinione 
pubblica nel senso di una politica seria e talora forse troppo 
audace. Il Piola era nel tiore degli anni e seppe recare in 
quell’ arringo una spigliatezza che più tardi non si sarebbe 
attesa da lui. Non posso tacere di un suo scritto della fine 
del novembre 1859. Egli vi combattè molto recisamente le 
proposte di confederazione italiana caldeggiate dal governo 
francese; di fronte a queste ingerenze straniere, sia pure di 
un benefattore, il Piola era inflessibile e sentiva ribollire nelle 
sue vene l’antico sangue dei patrizii del Comune indipendente. 
Non pochi accenti maschi ed indomiti ci. riscaldano ancora, 
alla lettura, d’ un sacro fuoco patriottico. Voi negate, egli 
esclama, la possibilità di un regno d’ Italia, ma provate a la- 
sciare agire soli e liberi gli italiani: « e si vedrà se quello 
che vogliamo è impossibile. » E più innanzi: « Che se qual. 
che popolo d' Italia non vorrà così (cioè essere seriamente ita- 
linno), allora noi considereremo che 1’ Italia finisca dove co- 
miucerà quel paese ; e si dirà, per esempio, che il Regno 
a’ Italia confina al nord coll’ Austria e colla Svizzera ed al 
sud collo Stato del Papa e col Regno di Napoli. » Nel di- 
cembre il Piola ritorna alla carica, ogni giorno più insofte- 
rente della tutela francese ; ma non con vanterie vuole im- 
porre rispetto a protettori ed avversarii, bensì coll’ organiz- 
zare fortemente lo Stato. È pure del Piola uno scritto apparso 
nella prima settimana del 1860 col titolo: « Ci sarà il Con- 
gresso ? » Vi rispondeva. all’ ansia dei cittadini timorosi che 
«quel consesso diplomatico, validamente propugnato oltr’ Alpe, 
riconducesse per forza i tiranelli spodestati. L’ autore non si 
ingannò nell’augurare fortuna all’ Italia dalla cecità di quei 
principotti che non accettavano neppure il Congresso e del 
he di Napoli ostinato in un sistema di governo letale: « Così 
gli italiani, una volta liberi ed uniti faranno anche a lui un 
monumento di gratitudine, come a quegli altri loro principi, 
i quali avendoli ravvolti in una comunanza di intollerabili 
mali, riuscirono con ciò appunto a congiungerli in un'efficace 
concordia di volere. » Sei mesi furono in quell’ anno ricchi 
di eventi più che non sei anni, e nel giugno il Piola, conscio 
della reale, sebbene poco confessata, indulgenza di Napo- 
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leone III, per ogni nuova arditezza italiana, intuonava la 
palinodia e lo ringraziava in un articolo del 18 di giugno 
per aver reso possibile agli italiani l'acquisto di un’esistenza ‘ 
nazionale. Ora la Francia potrebbe, egli scrive, riconoscere 
ufficialmente il nuovo Stato col suo nome naturale e fatidico: 
Regno d’Italia! Conscio delle difticoltà diplomatiche e poli- 
tiche e memore della necessità storica e logica di procedere 
per tappe, il Piola non pretende ora che questo riconoscimento ‘ 
implichi la garanzia materiale dei territorii annessi. Ma pro- 
pugna, rivendica energicamente il diritto della nazione rico- 
stituita al proprio nome. Questo esprimerà chiaramente « non 
essere il Piemonte che si ingrandisce, ma l’Italia che si fa. » 
Altra volta il Piola manifestò le preoccupazioni naturali e 
diffuse nella prima metà del 1860 che un Concilio Ecume- 
nico giungesse ad atti disciplinari per imporre l’adesione al 
partito, vieppiù estraneo alla vita di gran parte dei cattolici 
italiani, che propugnava clamorosamente il potere temporale 
dei Papi. Il Piola ebbe cura di tranquillare i timorosi pre- 
cisando i limiti della competenza conciliare. Si può già di- 
scernere in questo scritto, frutto di tempi di dolorose lotte di 
coscienza, l’ atteggiamento piuttosto singolare di questo fer- 
vente cattolico, ricco di fede nella sua Chiesa e di nobili 
aspirazioni ad un unum ovile cristiano, ina geloso delle più 
svariate prerogative dello Stato laico : il Piola fu uno degli 
ultimi rari esempi di gallicanismo ortodosso. Con auspici 
migliori dei risultati realmente attinti nei decenni che segui- 
rono, uomini dotti e volonterosi si sforzarono di ordinare e 
svolgere la pubblica istruzione nel nuovo regime. Fra i 
primi fu Terenzio Mamiami, allora ministro di quel dicastero, 
che, pensoso della dignità dell’ insegnamento filosofico nella 
nascente Accademia milanese di lettere e scienze, vi offerse 
una cattedra al Piola. Ma le più cortesi insistenze non val- 
sero a smuovere dal suo rifiuto un uomo così tenace custode, 
sia d’ un’ umiltà schietta e schiva d’ogni carica ufficiale, sia 
d’ un’ indipendenza assoluta di vita e di studio. 

IV. — Diversamente il Piola concepiva il contributo che 
intendeva recare all’ educazione dei concittadini : ammaestran- 
doli, col frutto delle sue personali ricerche e meditazioni, 
intorno alla portata ed ai precedenti delle nuove leggi intro- 
dotte allora con una rapidità che non saprei abbastanza la- 
mentare. Il Piola prevedeva che la « questione del matri- 
monio » avrebbe presto di nuovo occupato l'opinione pubblica 
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ed il Parlamento, e volle acquistare il diritto di esprimere 
un giudizio intorno ad essa studiandola lungamente sia dal 
punto di vista teologico che dal giuridico e politico. Le 
conclusioni accolte dal coscienzioso pensatore non coincidono 
con quelle dei più austeri seguaci dei principii di libertà con- 
cepiti secondo la scuola individualistica, nè coi desiderati 
di numerosi fautori di quel sistema di governo che conservi 
alla società le maggiori caratteristiche spirituali ; ma questo 
fatto, se addolora chi scrive, non lo trattiene dall’ inchi- 
narsi al «. lungo studio » ed al « grande amore » di cui il 
lavoro dal Piola edito presso il Le Monnier reca i più chiari 
segni. Piuttosto sarà materia a meste riflessioni, a qualche 
vivo rammarico il considerare come persistesse in tanta e mi-_ 
glior parte di quel clero lombardo, che per moltissimi altri 
motivi non rimpiangeremmo mai abbastanza, la tradizione 
gallicana con tutti i suoi pregiudizii e con un impuro amal- 
gama di dottrine. Laici intelligenti come il Piola si affi- 
davano non senza ragione alla voce che esciva da quei -pre- 
sbiteri e per avventura era eco di convinzioni sincere, ma an- 
che di viete opinioni, disformi sovente all’ attuale consenso dei 
fedeli di comunione romana confortato dal responso di alte au- 
, torità gerarchiche. Rimasi meravigliato accorgendomi che per- 
sino il can. Avignone, per non parlare dell’ abate Rosmini, 
non si salvava agli occhi del Piola dalla taccia di far getto, 
di fronte alle pretese romane, delle cosidette prerogative im- 
perscrittibili dello Stato! Questa condizione delle menti in 
buona parte del più fervente laicato lombardo contrassegna il 
libro del Piola, che avrà scandalizzato ed irritato oltre ogni 
ragionevole misura teorici ignari dei precedenti giustificatori 
ed avrà fatto sorridere parecchi dei meno simpatici fautori 
della legislazione preconizzata. Quanta ‘teologia in quello 
scritto del Piola, che ha sempre dinanzi agli occhi il potere 
civile come diretto mandatario di Dio per la tutela degli in- 
teressi terreni! Oserei chiamare attitudine di pietista ghibel- 
lino la sua che, con affinità e forse con reminiscenze dantesche, 
idoleggia rigorosamente la divisione dei due poteri, pur at- 
tribuendo allo Stato missioni di carattere religioso in base a 
testi scritturali e dei Santi Padri. Alla luce di altre teorie e 
dell’ esperienza di questo e di vicini paesi, noi sappiamo come -. 
il matrimonio civile abbia dolorosamente diminuita l’impronta 
morale, sacra, degli istituti familiari. Ma è debito di giustizia 
l’osservare che una tale conseguenza, non solo era estranea, 
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ma contraria alla previsioni del Piola che voleva solo riven- 

dicare allo Stato, sempre in forza di quella tale investitur: 

divina, il regolare matrimonio in sè. Al clero lasciava volon- 

tieri il benedirlo : e si sforzava di mostrare come nella bene- 

dizione consistesse il Sacramento e ministro potesse ritenersi 

il celebrante, sempre per porre in salvo la formula della di- 

visione, più cara allora al Piola che non nel successivo svol- 

gimento del suo pensiero. 
Per il nostro autore, come per altri ispiratori del vigente 

Codice Civile italiano, il matrimonio civile è pertanto più che 

un contratto ;. chè, come ho rilevato, non si pretende escelu- 

dere da questi giurisdizionalisti 1’ elemento religioso nella so- 

cietà civile, ma piuttosto si ha cura di porne in mano allo 

Stato la diffusione, direi quasi il conferimento. Non v'è traccia 

-nel libro del Piola intorno al matrimonio, libro del resto nu- 

trito di forti studii e molto interessante, del dubbio, che per 

tanti è' certezza, che allo Stato manchi irrimediabilmente 

ogni capacità a creare istituti che attingono le più alte, in- 

time, primordiali regioni della vita naturale e familiare. I. e- 

sempio delle razze anglosassoni non vi ricorre a provare che 

l’ esistenza di legislazioni diverse secondo le confessioni può 

essere non assurdo, come per i seguaci di Giuseppe II e di 

Napoleone I, ma la più savia e rispettosa provvidenza. Non 

si può considerare senza reverente ammirazione questa grande, 

inflessibile operosità del Piola che, appena rimesso da una 

malattia procuratagli dal troppo lavoro per la composizione 

del libro precedente, si dedicò allo studio di un’altra que- 

stione, offerta allora ai pubblici dibattiti, quella dei beni ec- 

clesiastici. Lavorò intorno a quest’ arduo tema due anni in- 

teri, il 1862 ed il 1863; e nel 1864 giunse alla pubblicazione 

dell’ operetta molto notevole: Una discussione sui beni ecclesia- 

stici, scritta con chiarezza e vivacità che rendono insolitamente 

facile lo studio di materie piuttosto astruse. Ardirei soggiungere 

che, forse appunto in grazia della straordìnaria ampiezza della 

preparazione, questo libretto vince in merito intrinseco il suo 

anziano che tratta del matrimonio. Il concetto che il conferi- 

mento della personalità giuridica sia un privilegio dello Stato, 

che possa darlo e ritirarlo secondo criterì di opportunità, ani- 

ma tutta quanta la trattazione : e come potrei tacere che rimasi 

costernato vedendo radicata in uno spirito così eletto quella teo- 

ria dispotica ? Ma una volta ammesso quel principio, le conclu- 

sioni ne sono logiche, meditate e degne d’attenta considerazione. 
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L’ autore analizza, con, occhio critico e severo, 1’ istituto 
del beneficio e quello innestatovi della cosidetta istituzione 
canonica, formula introdotta dalla Curia Romana per aumen- 
tare i suoi poteri e aver modo di praticamente conferire pur 
l’ investitura civile del beneficio. 

Mi piace vedere il Piola appuntare i suoi strali contro il 
sistema, in voga in Francia, che fa del clero un corpo sti- 
pendiato dal governo. Invece egli vagheggia, secondo una 
tradizione che risale ai primi Padri della Chiesa, il clero so- 
stentato dalle offerte dei fedeli. Chiara ed ahimè inascoltata 
suona qui la voce dell’ onest’ uomo per rammentare che le 
comunità cristiane già formarono colle loro offerte un patrimo- 
nio all’ uopo e che è ingiusto che lo Stato ora se lo approprii, 
riaccoliando il nuovo carico ai fedeli. L’ iniquità più o meno 
velatamente perpetrata in quel decennio dal Parlamento ita- 
liano e che ora ha in Francia i più spudorati campioni irri- 
tava allora quel medesimo spirito retto e fermo cui la recente 
politica del Combes, le minaccie del progetto Pressensé, pro- 
curavano — ne ho viva la memoria — un’ agitazione a stento 
rattenuta, un vero dolore. Ritornando al volume edito nel 1864, 
il Piola vi idoleggia la visione dei fedeli, clero e popolo, pro- 
prietarî dei beni ecclesiastici, rappresentati da corpi elettivi 
parrocchiali e diocesani. 

Le ripugnanze dal Piola espresse, le riforme da lui pro- 
pugnate riguardavano solo la legge presentata dal governo 
intorno all’ asse ecclesiastico, al patrimonio del clero secolare. 
Non trattava ex professo la questione dei corpi regolari, og- 
getto di sistematiche spogliazioni, giacchè, partendo dal suo 
concetto sull’ origine della personalità giuridica, ammetteva 
che lo Stato la ritogliesse ad enti non scevri da elementi 
laicali e ritenuti non più consoni ai tempi. Riserva le più 
dure e giuste parole per quella sciagurata quota di con- 
corso, tassa d’ eccezione, arditamente progressiva, che do- 
vrebbe chiuder ormai la bocca a quei sedicenti liberali che 
se ne vantano e nondimeno gridano contro i sistemi finan- 
ziarî preconizzati dai socialisti. 

L’ ardore con cui il Piola propugnava queste idee e 
sovratutto chiedeva che lo Stato, rinunciando a vedute fiscali, 
ridonasse quei beni alle comunità dei fedeli, lo indusse per- 
sino a smettere il suo abituale riserbo. Aveva in quei giorni 
animata corrispondenza con altri uomini di Stato, sovra- 
tutto col Boncompagni e col Giorgini, scriveva una lettera 
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alla erseveranza per sconfessare ogni aspirazione ad una 
costituzione civile del clero, teneva pubbliche conferenze in 
Milano alla Società d’Incoraggiamento, riprendeva ad ogni 
tratto, già licenziato il volume, le ricerche per chiarire un 
punto dubbio, ribattere un’ obbiezione. Non credo di errare 
ritenendo che la nobile ambizione di poter lavorare più diret- 
tamente al trionfo di queste sue idee abbia avuto gran parte 
nel decidere il Piola ad accogliere il mandato politico, offertogli 
dagli elettori di destra, del collegio di Treviglio. 

« O gran bontà dei cavalieri antiqui! » L’ emozione concui 
l’ uomo di scienza, così maturo, così degno scendeva nell’ a- 
gone, divenuto troppo spesso strumento di vanità e di inte- 
ressi personali degli arruffapopolo, fu profonda, sì da scuoterne 
la fibra fisica. 

Il 22 ottobre 1865 don Giuseppe Piola era dunque eletto 
deputato di Treviglio con 375 voti, mentre 161 soli erano at- 
tribuiti all'avversario, avvocato Alessandro Brasca. 

Il Piola fu assai assiduo ai lavori parlamentari, dimorando 
assai a Firenze e fu fedele alla disciplina di partito, com’era 
da attendersi da persona capace di apprezzare la dignità del 
retto funzionamento dei liberi istituti, a lungo vagheggiati 
nei giorni del non lontano servaggio. Il Piola seguì quindi 
con devozione il generale Lamarmora in quel suo Ministero, 
cui la Camera, alla sua IX legislatura, non rendeva certo fa- 
cile la via. Votò pertanto 1’ ordine del giorno Lovito-Ricasoli 
nella tornata del 26 febbraio 1866, e dalla fine d’aprile fu tra 
i membri della maggioranza che accordarono al Ministero i 
tre mesi d’esercizio provvisorio che gli erano vivacemente 
contesi da un’ opposizione numerosa. Anche nelle giornate in 
cui questa minoranza raccolse il piccolo aiuto necessario a 
favla divenire minacciosa maggioranza del momento, come 
i«vvenne quando fu respinta la convenzione per la pineta di 
Ravenna raffigurata come una dedizione alla Curia Romana 
ed allorchè il Correnti, a capo della Commissione, impose la 
tassa di ricchezza mobile al governo riluttante, il Piola fu 
tra i fidi su cui Lamarmora potè sempre contare. Ma vera- 
mente il riserbo in cui rimase il deputato di Treviglio non 
può cagionarci che rammarico: fu certo un danno per il 
pacse che, lasciando cianciare tanti incompetenti, egli appena 
abbia ardito esprimere qualche opinione negli uffici, ma in 
seduta pubblica non abbia presa la parola che una sol volta, 
per riferire in favore della convalidazione del barone Majo- 
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rana Cucuzzella, eletto deputato di Militello. Alla discussione 
— strozzata dalla maggioranza con deplorevole soprafazione — 
della legge sulle corporazioni religiose, il Piola non prese 
parte. E mi sia concesso di dolermene, giacchè, se egli per 
preconcetti dottrinarì non amava largheggiare nelle cosidette 
concessioni di personalità giuridica alle corporazioni, ripu- 
gnava all’ intonazione fiscale di quelle misure violente. Non 
è temerario lo sperare che la sua voce si sarebbe levata con 
quelle di Augusto Conti e di Giuseppe Massari per contra- 
stare, almeno in parte, la via a ciò che di tirannico, di glo- 
bale, di brutale accompagnò quella legge di guerra e di 
sfidi 

Tutta 1’ educazione giuridica politica del Piola era troppo 
disforme dalle massime adottate nel celebre progetto Borgatti- 
Scialoia per la libertà della Chiesa perchè egli non scendesse 
in lizza contro questo : e, nell’inverno del 67, sia nei colloqui 
coi colleghi, sia nell’ ufficio VI in cui era stato sorteggiato 
all’ aprirsi della seconda sessione della legislatura, non si 
trattenne dallo svolgere le obbiezioni che a suo avviso do- 
vevano opporsi a quel disegno. 

Quando il barone Ricasoli ottenne da S. M. lo sciogli- 
mento della Camera, il Piola diede alla Persezeranza, nel 
fervore della lotta elettorale, uno scritto nettamente contrario 
al disegno di legge ch'era una delle cause del dissenso tra 
il governo e la Camera precedente. Il Piola difese in quel- 
l'articolo i diritti dello Stato di cui il Ricasoli meditava 
la rinuncia a favor della Chiesa e condannò sovratutto il 
pensiero di cederli al Papa, piuttosto che alle comunità ec- 
cliesiastiche locali. Negò fossero codesti Cavouriani veri in- 
terpreti del pensiero del maestro, che avrebbe concepito, se- 
condo il Piola, tali rinuncie solo come corr FEAMIRO dell’ab- 
bandono del poter temporale. 

Malgrado così recisa opposizione alla parte più originale 
del programma governativo, in quelle elezioni del 1867 egli 
fu candidato della destra che appoggiava il Ministero. La 
lealtà con cui respinse le offerte di contrastare nel 1° collegio 
di Milano il seggio al suo amico Giovanni Visconti Venosta gli 
costò 1’ esclusione dal Parlamento. Giacchè i mestatori ibridi, 
irritati dalla sua fiera ripulsa, gli suscitarono contro nel 5° col- 
legio di Milano, ov’era candidato ufficiale della destra, il Piolti- 
De-Bianchi, già infelice seguace del Mazzini, che prevalse nel 
ballottaggio. 
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V. — Senza rancore e senza rimpianti «per questa in- 
terruzione della sua carriera parlamentare, il Piola non tra- 
lasciò di seguire, coll’ attenzione intelligente e quasi ansiosa 
dell’ottimate che sa di valer qualcosa indipendentemente da 
ogni carica ufficiale, lo svolgimento della legislazione in 
materia ecclesiastica. 

Era naturale e continua la preoccupazione in un cattolico 
come il Piola che non si avessero a scambiare i suoi progetti, 
di sostituzione al benefizio di enti morali nuovi per l’ am- 
ministrazione dei beni ecclesiastici, per accenni a costituzione 
civile del clero. Con una pubblica lettera del luglio 1867. 
precisò meglio le sue aspirazioni, dichiarando che non voleva 
i fedeli componenti le vagheggiate congregazioni amministra- 
trici avessero la facoltà di fissar 1’ uso dei beni ecclesiastici 
nè di ingerirsi nella nomina dei ministri. Uua simpatica 
intonazione di riluttanza ad accrescere le attribuzioni del po- 
tere governativo centrale si riscontra in questo chiaro scrit- 
terello. : 

Nel 1868, il Piola, lasciato in disparte dagli elettori po- 
litici, non seppe negare ai suoi concittadini un contributo che 
potevano ragionevolmente attendere da lui. Nel 1864, rin- 
novandosi in parte il consiglio comunale di Milano, era stato 
eletto con un migliaio di voti. Ben 2031 ne ebbe nelle ele- 
zioni generali amministrative del dicembre 1867, e col gennaio 
seguente fu nominato, prima assessore supplente, poi subito 
dopo titolare per l’ istruzione ed il culto. Sebbene gli fosse 
grave il sacrifizio della solitudine operosa cui confidava di 
vedersi omai ridonato, non lo negò alle necessità dell’ am- 
ministrazione cittadina, al vantaggio del suo partito, che 
lottavano colle difficoltà seguite alla fine del sindacato Be- 
retta. Per il Piola, consapevole del suo còmpito sino allo 
scrupolo, cui la soprintendenza scolastica appariva una cura 
ad’ anime, la fatica di quei dieci mesi fu schiacciante : vi 
dovette sacrificare gli studî e le faccende familiari. Intesa 
a quel modo, la carica non era sostenibile, ed il Piola sì 
dimise alla prima rinnovazione parziale del Consiglio. Non 
potè però sottrarsi ad alcuni assorbenti incarichi connessi 
con quello testè aftidatogli, in primo luogo a quello di par- 
tecipare alla commissione municipale ed al consiglio pro- 
vinciale per le scuole. Dal primo di questi uffici il Piola 
però presto si ritrasse, non potendo accordarsi col nuovo 
soprintendente scolastico. Quei pochi mesi di permanenza 
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alla direzione dell’ istruzione pubblica del Comune di Milano 
bastarono a svolgere con tale ampiezza l’ attività del Piola, 
a mostrare l’ impronta personale, recisa dello spirito suo, sì 
da lasciare un solco come ben pochi assai più lunghi reggi- 
menti. 

Al rinnovamento del Consiglio comunale nel 1870, la 
sua candidatura ne fu così danneggiata da non poter vin- 
cere il certame. L’ atteggiamento fiero, rigido di quel pa- 
trizio misurato e grave, il coraggio con cui esprimeva le 
sue convinzioni religiose fecero perdere ogni misura agli 
agitatori piazzaioli, ai retori, insofferenti di un avversario 
di quella tempra e giunsero a combattere come clericale 
lo statista che, sebbene saldo nella fede cattolica, propu- 
gnava con instancabile dialettica le prerogative del potere 
civile. Il documento dell’ ignoranza semplicista delle masse 
offertoci da tale giudizio e dalla sua efticacia è addirittura 
sorgente di riso, malgrado la severità del monito che ci reca. 

Il Piola, con un silenzio sdegnoso che a molti amici 
suoi parve eccessivo, lasciò che la parabola compisse il suo 
arco e che le mali arti de’ mestàtori giungessero sino a cac- 
ciarlo dalla rappresentanza del comune. Poi, dalla quiete 
rurale, scrisse una lettera pubblica indirizzata all’ amico prof. 
Frappolli e pubblicata nel Corriere di Milano. Col solito stile 
vivace e qui un poco altezzoso, con una velatura d’ ironia, 
Giuseppe Piola vi pronuncia quasi una professione di fede. 

Lo si accusa di « neo-cattolicismo » perchè sogna una 
nuova formula d’ accordo tra il potere religioso e civile ; 
ma egli non ammette in verun modo tale <« inchiesta delle 
Opinioni ». Si sbraita pretendendo che egli concesse al clero ec- 
cessiva ingerenza nelle scuole : or è suo convincimento che 
il trattare il clero cattolico come nemico sarebbe scendere 
ad atto di persecuzione religiosa. Proclama senza ambagi 
che non reputò sufficiente osservanza della legge che i maestri 
impartissero l’ insegnamento religioso : doversi esigere che 
‘ non sì facesse oggetto di scherno la materia di quell’ in- 
segnamento. Ai maestri egli disse chiaro : « non chieggo loro 
che facciano una predicazione di cattolicismo : chieggo sol- 
tanto che non ne facciano una di anti-cattolicismo ‘». E 
termina ricordando il diritto delle famiglie a che si tenga 
conto delle loro opinioni nell’ indirizzo dato all’ educazione 
dei loro figliuolì. 

A così leale e franco parlatore non potevano convenire 
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gli umori sospettosi ed instabili del corpo elettorale : non 
è temerario pensare che quella bassa lotta dichiaratagli per 


oblique vie valse a stornare il Piola dalle agitazioni politi- 


che. Si consacrò a nuovi studî di chimica, colla scorta del 
tido amico professore Agostino Frapolli: era ansioso di po- 
terne applicare qualche frutto nel governo dei poderi aviti. 
Meglio che lo scrivere libri posti in non calè dall'opinione 
pubblica o l’offrire ai concittadini servigî mal compresi e 
peggio compensati, il Piola sperò allora potesse giovare alla 
patria l’ introdurre riforme nell’ agricoltura. Declinò pertanto 
ogni offerta di mandati politici nelle elezioni del 1870. Si 
valse però della crescente influenza che gli veniva dalla di- 
mora sulle sue terre e dalle cure con cui attendeva ad esse 
e fu, nel collegio di Busto Arsizio, uno dei grandi elettori 
del Servolini, che strappò alla sinistra la circoscrizione. 
Dovette però pesare assai allo studioso assiduo di quegli 
ardui problemi il non poter far udire la sua voce in parlamento 
— s'era omai sfranchito dalla timidità d’ un tempo — nella 
discussione del progetto di legge sulle guarentigie del Som- 
mo Pontefice. Per dire il vero l’ autorità del Piola era nel 
frattempo assai cresciuta, e, sovratutto grazie all’ estimazione 


che gli dedicava il Bonghi, egli fu.in grado di partecipare. 


assai più ora alla legislazione, dalla solitudine della sua vec- 
chia casa, che non, poco innanzi, dal suo scanno di deputato. 
La lettera al Bonghi, poi nominato appunto relatore di quella 
nostra grande legge statutaria alla Camera bassa, che ebbe 
per titolo: La libertà della Chiesa e il beneficio ecclesiastico, 
.anche di fronte al volgo, pose l’ autore in prima fila tra gli 
uomini di stato che studiavano la questione. Vi è ribattuta 
la condanna del beneficio come istituto in cui 1’ elemento re- 
ligioso è compenetrato nel civile. L’assimilazione, tentata dal 
Piola, di fondazioni necessarie al governo della Chiesa ad 
opere pie civili parve a buon diritto audace al Bonghi. L’af- 
fermazione del Piola che pose all’abolizione dell’amministra- 
zione regia dei beneficî vacanti, pur essa regalia illiberale, la 
condizione che al bencficio si sostituissero corporazioni reli- 
giose autonome quali proprietarie dei beni ecclesinstici fece 
molto cammino ed ebbe parte nel ritardare, oltre i desideri 
dell’ autore, talune nuove riforme di quelle materie. 

Al Piola, così onesto e dotto campione d’ una scuola di- 
versa da quella che rialzava allora la bandiera del Conte di 
Cavour, il Bonghi chiedeva colloqui mertre preparava la re- 
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lazione della celebre legge : nel corso dei laboriosi dibattiti 
dell’ inverno successivo i deputati ‘Restelli ed Accolla lo pre- 
garono di rispondere a quesiti intorno alla natura ed alla so- 
stituzione del beneficio ecclesiastico. Inoltre il Piola collaborò 
a quella grande opera legisiativa con uno scritto del febbraio 
1871, contro gli emendamenti Peruzzi, miranti a precipitare 
la soluzione dei complessi problemi intorno alla proprietà ec- 
clesiastica. Il Piola, posto su terreno da lunga pezza da lui 
arato, ebbe buon giuoco per contrapporre a quell’ abborrac- 
ciatura il concett» più organico, vagheggiato da nna scuola 
ove l’ autore dell’ articolo era fra i primi, delle rappresen- 
tanze dei fedeli. È notevole e giusta la deprecazione del Piola 
dall’ inserire disposizioni d’ ordine interno, come quelle ri- 
guardanti la proprietà ecclesiastica, in una legge statutaria, 
forse destinata, soggiunge, ad aver « un suggello internazio- 
nale ». Prendiamo nota che di fronte ad un tale carattere 
della legge delle guarentigie cosi austera vestale della dignità 
dello stato non si impennava. 

In quello stesso inverno un articolo del Piola nella Per- 
severanza lo chiarì avversario della politica tinanziaria del 
Sella, cui negava che fossero ormai necessarie cd opportune 
nuove imposte : preferiva richiamarsi a disegni già escogitati 
dal ministro Scialoia. 

Il Piola ed il Bonghi si conoscevano bene e si stimavano 
molto a vicenda ; ma quanto erano diversi! Ed il grande 
poligrafo napoletano, vinto forse dal nostro concittadino nella 
conoscenza dei più riposti recessi delle legislazioni ecclesia- 
stiche, lo superava assai a mio avviso. per l’ ampiezza e la 
duttilità delle sue concezioni giuridiche. Nell'anno 1872, nelle 
colonne d’ una medesima rivista, la Nuova Antologia, i due 
valentuomini inerociarono le loro belle armi affilate e leali sul 
terreno dell’ origine della personalità giuridica. Senza troppo 
liscutere se lo stato avesse il monopolio di tale concessione, 
il Bonghi in un magnifico articolo del fascicolo di Gennaio 
combattè da cima a fondo la legge del 1866 contro le corpo- 
razioni religiose, mostrando come fosse tirannica, vana e pro- 
cedente da uno spirito gretto. Il Piola, punto tenero di pa- 
recchi elementi della recente legislazione italiana in proposito, 
ma gelosissimo di riserbare allo Stato il conferimento della 
personalità giuridica, da lui sempre concepita come un pri- 
vilegio, raccolse l’attacco e lottò coraggiosamente da par suo. 
Quest’ articolo per la Nuoca Antologia, letto pure in gran 
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parte ai colleghi del R. Istituto lombardo, spiega con suffi- 
ciente chiarezza le opinioni del Piola, divise con minor rigore 
di logica da molti di quella generazione, che, dallo studio di 
giureconsulti tedeschi richiamantisi al Corpus iuris, deriva- 
vano una singolare rigidità dottrinale. L’autore ribadisce ef- 
ficacemente la distinzione tra società o ente fornito di perso- 
nalità giuridica, ma si contenta di affermazioni sintetiche 
per consacrare l’ esclusivo diritto dello Stato a creare que- 
ste. universitates. E non è indotto dalla gravità del con- 
fliitto, che nasce proibendo il naturale sviluppo ad istitu- 
zioni per sè lecite ed oneste, ad uniformare il più possibile, 
secondo la pratica anglosassone, lo stato di diritto a quello 
di fatto. Le sottili elucubrazioni ideologiche spingono piutto- 
sto l’ acuto ragionatore ad accentuare le distinzioni, a ren- 
dere più rigorosi i criterî per quella che ama chiamare crea- 
zione di nuove persone e giungono.a rendergli pressochè 
necessario l’ escluderne ogni istituzione il cui -fine potesse 
raggiungersi in altro modo da emanazione dello stato. 

Più convincente è 1’ esame del problema dal punto di 
vista politico, e qui talora il Piola ha modo di rivedere le 
buccie al suo contradditore. Ma è triste che, per amore di 
coordinamenti ideali, sieno propugnate nuove strettoie legali 
a schiacciare gli istituti superstiti che il Bonghi additava quali 
manifestazioni d’ una rivincita della natura malmenata. 

Il Piola ed il Bonghi si ritrovarono d’ accordo, mossi dalla 
considerazione del carattere internazionale di molti enti reli- 


giosì romani, quando venne in discussione la legge che esten- . 


deva al Lazio la soppressione delle corporazioni religiose. Ar- 
duo era il coordinare ai principii adottati ultimamente dal le- 
gislatore italiano il rispetto dei Generalati, che s’ imponeva a 
chiunque volesse libero il governo della Chiesa universale. 
{Il Piola propugnò in uno scritto, apparso nella Perseve- 
ranza, che si affidasse alle fabbricerie amministranti le chiese 
annesse il mantenimento degli uftizi dei generalati. Il Piola 
sostenne in tale articolo, che è del gennaio 1873, che non 
dovevasi fare eccezione in odio ai gesuiti. Simili destina- 


zioni di beni, osservava invero, sono mantenute come un de- ‘ 


bito dello stato italiano padrone in Roma verso la cattolicità, 
verso il pontificato romano. Il Bonghi si fece alla Camera 
avvocato di questa tesi, riatfermata dal Piola in un articolo 
del mese seguente. Mescolato per tal guisa alla formazione del 
corpo delle nostre leggi in materia ecclesiastica, serbando sem- 
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pre il rammarico di non ottenere riconoscimento alle comu- 
nità religiose locali di diritti attribuiti invece a più alti po- 
teri ecclesiastici e civili, il Piola non tralasciava ricerche più 
scientifiche in quelle medesime materie. Lo studio del Sarpi 
e del Ricci lo ricollegava alla tradizione giurisdizionalista ap- 
punto in quegli anni, senza che egli intendesse con ciò di 
caldeggiare un atteggiamento ribelle alla Chiesa. Si sforzava 
però di trovare mezzi con cui lo stato potesse influire indi- 
rettamente sulla Chiesa per indurla a qualche riforma. 

VI. — Nutrito di tante letture e meditazioni, dopo un 
esame metodico dell’ elaborazione che tale argomento aveva 
avuto dal parlamento, sul finire del 1873 il Piola si accinse 
ad un lavoro ordinato intorno alla libertà della Chiesa e vi 
attese nell’ anno seguente con meravigliosa, alacre tenacia. 
Ne nacque ]’ ampio studio teorico, che apparve alla scuola 
Cavouriana — ed a molti altri estranei a quel cenacolo — 
una battaglia campale contro molte manifestazioni di quella 
libertà, che il Piola onestamente ricercava, ma che egli con- 
siderava da coloro ampliata quasi un’ immunità. Senza entrare 
qui nella difticile analisi del concetto teorico della libertà e 
nell’ esame di ciò che questa possa essere in uno stato moderno, 
sarà opportuno rilevare come il Piola abbia identificato colle 
chieste — e da lui astrattamente desiderate — garanzie di uno 
sviluppo autonomo della Chiesa le conclusioni cui pervenne 
nell’ applicare ai fatti suoi personali criteri. La schiettezza di 
questo carattere soggettivo del proprio giudizio non è punto — 
bella e rara eccezione — velata nel limpido lavoro del Piola, 
che ha tutto il coraggio del suo dogmatismo giuridico. Dato un 
concetto amplissimo dello stato, le cui funzioni di tutela sono 
qui veramente ipertrofiche (secondo 1’ opinione del modesto 
compilatore di queste pagine) il ragionatore inflessibile che 
tutti ammirano nel Piola chiama al suo tribunale le diverse 
esplicazioni — nella legge e nella letteratura — della scuola 
liberale pura o americanista. È inutile dire che quasi mai 
l’ ideale di individualisti come il Vigliani ed il Borgatti coin- 
cide con quello presupposto dal libro preso in considerazione ; 
ed i rappresentanti di quell’ indirizzo non evitano i più duri 
rimproveri per la confusione delle loro idee e per l’abbando- 
no da essi perpetrato delle prerogative dello stato. Ci trovia- 
mo di fronte ad una concezione intimamente connessa con 
quella, accolta dal Piola, sull’ origine delle persone giuridi- 
che, teoria figliata in modo naturale dall’ altra più ampia 
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che viene regolarmente in campo in questa trattazione ge- 
nerale. i 

La Chiesa non è società privata, ma istituto di diritto 
pubblico, osserva il Piola, quindi è avvolta in tutte le sue 
manifestazioni civili nelle spire d’ occhiuta vigilanza. Guidato 
da innegabili precedenti storici e da giudizî di opportunità, il 
Piola amerebbe che lo stato avesse a che vedere nella riunione 
dei concili, ma sovratutto esige che le leggi ecclesiastiche, per 
essere riconosciute nello stato, ne rechino il visto, ritenendo 
l'approvazione governativa unica possibile fonte del valore 
civile degli atti di altri poteri : e trova, guardando da vicino, 
che la nostra legislazione ha nondimeno posto il potere giu- 
diziario quale guardiano della liceità civile degli atti eccle- 
siastici, in luogo del potere amministrativo d’ un tempo. Or 
io non me ne lagnerei. Quanto alla libertà di elezione, se- 
condo il Piola, lo stato non può ingerirsi nelle elezioni eccle- 
siastiche, come se si trattasse di impiegati suoi, ma ha diritto 
di sottoporre l’ elezione all’ approvazione richiesta, alla luce 
dell’ accennato concetto dello stato, per tutte le elezioni di 
funzionari di istituzioni pubbliche. Quindi exequatur e placet, 
non presentazione ed assenso sono ritenute dal nostro scrit- 
tore compatibili colla libertà delle elezioni ecclesiastiche. ma, 
tino all’ abolizione del beneficio e per la natura mista di que- 
sto, egli avrebbe voluto rimanessero anche le forme d’ inter - 
vento del potere civile antitetiche ad ogni idea di separazione. 
In forza dì quest’ ultima, il Piola reclama che lo stato non 
dia mai direttamente esecuzione ad atti ecclesiastici e perciò 
vuole si riservi il diritto di approvarli, di ricercarne cioè la 
concordanza colle leggi civili. Non si arresta quindi dinanzi 
alla giustificazione dell’ appello per abuso, salvo in materia 
penale, sempre per riconoscere 1’ ammissibilità delle sentenze 
ecclesiastiche ed, eventualmente, poterle cassare. Ripugna in- 
vece alla demarcazione fra le giurisdizioni imposta in Ger- 
mania dalle leggi di maggio, perchè queste attribuiscono allo 
stato la nomina e la revoca riguardanti un ufficio ecclesia- 
stico. Ritrovandosi in ciò fedele ai principi conservatori più 
schietti, rinnovellati dall’ adattamento allo stato moderno, 
Giuseppe Piola, non al potere governativo di cui ha pur così 
vasto concetto, ma a speciali istituzioni autonome vorrebbe 
aftidare l’ insegnamento. Non però alla Chiesa, che ha altre 
e sue finalità ed è da lui riconosciuta con sottili argomentazioni 
meno idonca dello stato a sostituire gli istituti mancanti. Al- 
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l’ infuori poi dell’ eventuale sua azione integratrice, allo stato 
vengono sempre attribuiti diritti amplissimi di sorveglianza,. 
Sì da poter porre condizioni all’ esercizio della facoltà di inse- 
gnare, poichè è detta funzione pubblica rivedere gli statuti,. 
approvare i docenti degli stabilimenti educativi. Ognun vede 
come sia per tal modo ristretta la libertà di insegnamento, che 
il Piola riteneva, dal suo punto di vista, di rispettare intera- 
mente. Ma egli considerava lo stato come un ente investito. 
‘ d’ una missione divina ed esplicante attività di natura reli- 
giosa, nell’ educare per es. la gioventù. L’ accento il più con- 
vinto devesi segnalare nella perorazione eloquente dell’ autore- 
in lode dell’ insegnamento religioso nelle scuole dello stato, 
molto sviluppato, non però precisato secondo i dettami d’ una 
particolare confessione. 

L’imaginare lo stato così diverso da quello che ora è e. 
può essere — ragiono praticamente, — sta accanto all’ attri- 
buirgli tale cumulo di poteri: spiega per avventura a gene- 
razioni educate con ben altre esperienze la psicologia di un 
pio, direi mistico, statolatra e fa risaltare la sua crescente se- 
gregazione da]la vita tumultuosa delle folle. 

Il capitolo dell’ opera del Piola dedicato alla libertà di 
proprietà è ispirato dalla teoria della personalità giuridica 
che ben gli conosciamo: deplora inoltre vivamente le preoc- 
cupazioni fiscali che macchiarono le leggi italiane da cui fu 
in qualche modo disciplinata tale questione. 


(Za fine al prossimo fascicolo) 


GIUSEPPE GALLAVRESI 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIX. 41 


[miei quaranta giorni di vacanze 


1. — Essendo giunta quell’ epoca dell’ anno in cui ogni 
persona che si rispetti è obbligata a viaggiare od a recarsi in 
qualche posto di villeggiatura, mi avvidi che anch’ io dovevo 
‘prendere una risoluzione. Già il caldo si faceva sentire con 
maggicr violenza, già la città cominciava a spopolarsi, già ad 
ogni incontro erano le stesse domande e le stesse risposte : 
— Come, sei ancora qui ? — Non siete ancora partito ? — Doye 
andrà quest’ anno?... (Il passaggio dal tu al lei indica il di- 
verso grado d'’ intimità). 

A] che io rispondevo: i 

— Come vedi, vedete o vede, eccomi ancora in città, e 
forse.... 

— Vai in montagna ? 

— Non crederei. 

— Andate al mare, allora ? 

— Neanche..., 

— Farà dunque un viaggio all’ estero? E dove? In 
Isvizzera ? a Parigi? a Londra? 

— In verità per ora non avrei l’idea di muovermi. 

Ma appena pronunziato queste imprudenti parole, i miei 
interlocutori si affrettavano a lasciarmi con un sorrisetto 
sprezzante, e se ne andavano nella speranza di poter ripetere 
lo stesso discorso con gli altri che avrebbero incontratit 

Allora dissi a me stesso : 

(È utile che il lettore sappia, sin dal principio, che io 
ho l'abitudine — che altri potrebbe dire difetto — d’ intra- 
prendere lunghi discorsi con me stesso. Nella mia pelle son 
chiusi due individui sostanzialmente diversi. Il numero 1 — 
sono stato costretto a distinguerli così — è piuttosto allegro, 
ottimista, piceno d’ illusioni, ardito, intraprendente, amante di 
novità, facilmente irritabile, anzi a dirittura attaccabrighe, 
un tantino romantico ed un altro tantino idealista. A dirvela 
schietta, credo che valga poco o nulla. Alle volte mi fa certi 
discorsi, e mi da certi consigli!... 

Per quanto chiuso nella pelle d’un galantuomo, egli sa- 
rebbe capace d’ ogni bricconata!... Sicché a voler essere in- 
dulgenti, bisogna dirlo un po’ matto. Intanto sempre che ho 
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qualche noia, è questo bravo figliuolo che me l’ ha procurata 
con le sue avventatezze! Per fortuna c’ è fl numero 2. 

Oh, questo è tutt’altra cosa! Serio, un po’ timido, incli- 
nato al pessimismo, paziente, prudente, attaccato alle sue abi- 
tudini come ‘un vecchio canonico.... sarebbe una perla, se non 
avesse il maledetto vizio di rimuginare tutto il santo giorno. 

Andate a mantenere in pace due tipi così opposti ! 

Ogni volta che ho da fare qualche cosa che esca un po’ 
dall'ordinario, i due signori sono in arme, e pronti alla zuffa. 
l’uno mi spinge, l’altro mi trattiene, e tutti e due mi tribo- 
lano. Naturalmente finisco per darla vinta ad uno dei due, 
ed allora l’altro tutto imbronciato si sfoga a borbottare : non 
dovevi far questo ! non dovevi! hai sbagliato! te ne pentirai!... 
e se infatti mi sono ingannato, il mio interno tormentatore 
ricomincia: Hai visto ? Te lo avevo detto io 2... 

Al come alle volte vorrei mandarli a quel paese tutti e 
due, se non fossi costretto ad accompagnarli anche io! 

Ma per fortuna nello stato normale N. 1 e N. 2 sonnec- 
chiamo. Anzi se la intendono a bastanza bene, e quando sono di 
buon’ umore, cominciano tra loro discorsi pieni di festevolez- 
za. Perciò io posso star solo senza annoiarmi : li sto a sentire, 
cd il tempo passa che è un piacere. 

Il lettore dunque non si meravigli se parlo talvolta con 
Ime stesso, come faceva Giusto Bottaio con l’ anima sua). . 

2. — Allora dissi a me stesso : 

Tu vorresti restartene tranquillamente in città ; sia perclu 
invecchi , sia perché, essendo un orso, ami sopratutto la città 
quando hai la speranza di non incontrarvi tutti i soliti ele- 
ganti consumatori del marciapiede. 

L'anima tua profetica, ricordando che il viaggiare è il 
più triste dei piaceri, trema pensando all’ assalto dei vagoni, 
alle valigie disperse, alle noie della dogana, alla petulanza 
«lei compagni di viaggio, alle note degli albergatori, ai man- 
cati avvelenamenti nei restaurants. 

Sarebbero certamente ragioni rispettabili per non muo- 
verti. Ma d'altra parte non mancano imperiosi argomenti per 
spingerti a viaggiare. Anche senza dare soverchio peso al- 
l'opinione pubblica che, come vedi, ti condannerebbe irre- 
missibilmente se tu mancassi ad un così sacro dovere, pensa 
che questa nuova smania viaggiatrice non è che un ricorso 
atavico degli istinti migratorî dei tuoì avi preistorici. 

Se oggi la pigrizia ti persuadesse al riposo, domani tro- 
veresti in te stesso la spinta a muoverti, per veder nuovi 
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paesi, nuove figure, con la segreta speranza di avventure.... 
che, sai di certo, non ti capiteranno. — 

Quel che è scritto è scritto : e pel momento è stabilito 
che tu viaggerai, come hai viaggiato l’ anno scorso e due 
anni or sono, come viaggerai tra un anno o fra \ieci se il 
Signore ti darà vita, salute, e.... danari! 

In seguito a questo ragionamento, andai a fare acquisto 
di un biglietto circolare internazionale, .e di una berretta da 
viaggio, che mi fu garantita del più puro gusto inglese. 

Il mio numero 1 gongolava per la gioia, ed il numero 2 
protestava e brontolava. 

3. — La Direzione delle Strade Ferrate italiane (con quella 
ammirevole sollecitudine che si manifesta ad ogni proposito 
ed in ogni occasione), fa viaggiare da Roma a Berlino una 
vettura speciale con scompartimento di 14 e di 24 classe: la 
carrozza è più comoda delle altre, ed ha l’ incalcolabile van- 
taggio che non si fanno trasbordi. 

Ma le buone intenzioni della provvida Amministrazione 
Ferroviaria sono frustrate dalla vanità umana, perchè la vet- 
tura speciale delle ferrovie germaniche arieggiando nella forma 
i pulmanns; da Firenze in poi tutti i viaggiatori che debbono 
percorrere dieci chilometri si affollano e fanno a pugni per 
entrarvi. Così vi si sta sempre pigiati come tante acciughe. 
Ma. che monta ? I nuovi arrivati si contentano di sedere sulle 
valige, o di stare in piedi nei corridoi, pur di avere la sod- 
disfazione di sentir esclamare alle fermate da qualche conta- 
dino, con invidia : Toh! vedi i signori del Pulmann !? — Va- 
nitas vanitatum! Ma a Roma le cose vanno benino, perché 
non sono ammessi nella vettura che i soli viaggiatori con 
biglietto per oltre Verona. 

Trovai così uno scompartimento quasi vuoto, con due 
soli viaggiatori, un vecchio signore dall’ aria solenne, ed un 
giovanetto felice come chi per la prima volta lascia la casa e 
va in giro per il mondo. 

Alcuni in ferrovia non sanno tenersi dall’attaccar discorso 
con tutti, ec dopo cinque minuti diventano amici intimi del 
primo venuto, al quale fanno ogni sorta di confidenze. Sono 
i viaggiatori espansivi. Altri invece considerano i loro com- 
pagni di viaggio come nemici: e sono i viaggiatori biliosi. 

In quanto a me, durante il giorno, sono piuttosto di umor 
pacifico, e se il viaggio è lungo son capace di rispondere con 
un sì o con un no alle domande. Ma appena si avvicina la 
sera, divento feroce. Un secondo viaggiatore lo tollero, purche 
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lasci un banco intero a mia disposizione. Ma il terzo inco- 
modo l’ odio e lo detesto : che cosa non farei per liberarmene! 

Tutto ciò è egoismo bello e buono, lo vedo anch’ io. Ma 
non ha detto Nietzsche, che l’egoismo nel piccolo è un diritto, 
e nel forte un dovere? Non so ancora bene se sono un pic- 
colo od un forte, ma è certo che in viaggio, almeno, sono, ed 
a ragion veduta, un egoista, sapendo per esperiehza che chi 
pecora si fa il lupo se la mangia. 

Ma essendo ancora giorno, mi sentivo pieno di benevo- 
lenza per i miei compagni di. viaggio. Pensavo che il vecchio 
commendatore (gli avevo già mentalmente concesso un tal 
titolo che presto fu confermato dalle parole del suo giovane 
amico), doveva essere un ministro od un Consigliere d’ Am- 
basciata, vigile custode dell’ onore d’ Italia all’ estero. Buono 
e compiacente egli aveva acconsentito a far da mentore al gio- 
vinetto, che intraprendeva un viaggio, concessogli dai geni- 
tori come premio, dopo il felice risultato di un esame che gli 
dava il dritto di aspirare a tutto, e di morir magari di fame. 

Notai con piacere che i miei giudizî erano improntati ad 
una gran benevolenza, ‘questa constatazione mi procurò un 
calmo benessere, che con la complicità del caldo, del lavorìo 
della digestione e del monotono cullamento del treno, mi 
fece insensibilmente passare nel regno dei sogni. Quando ad 
un tratto fui svegliato dai ferrovieri, che gridavano il nome 
d’ una stazione, e dal giovanotto, che mi chiedeva col suo 
più amabile sorriso : 

— Scusi, signore, avrebbe per caso un francobollo da 
due centesimi? — — | 

Stavo per spiegargli come la mia previdenza non arri- 
vava al punto di farmi viaggiare con una provvista di fran- 
cobolli, ma già il giovanotto era disceso dal treno, ed era ri- 
tornato appena in tempo, prima della partenza, glorioso come 
Cesare, dopo la conquista delle Gallie. Egli era riuscito a trovare 
il francobollo e ad imbucare una cartolina illustrata. 

— Bravo figliuolo! — dissi fra me, — ha subito pensato 
alla mamma ! i 

E si riparte, e il treno sbuffa ed ansa, ed io m’ immergo 
nella lettura. 

— Scusi, signore, sa dirmi se alla prossima stazione ci 
fermiamo ? — 

Ricerca nell’orario, troncata al meglio dall’arrivo. Il gio- 
vane salta giù dal treno, imbuca un’altra cartolina, ritorna 
non meno soddisfatto, e spiega compiacentemente al commen- 
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datore, che ha portato seco un fascio di cartoline illustrate di 


. tutti i paesi per cui passeremo, e che le spedisce a sè stesso, 


al suo indirizzo a Roma, per arricchir la propria collezione. 
Sciagurato ! così giovane e già così.... collezionista! Dopo 
questa scoperta la mia benevoleuza cedette il posto a quella 
ostilità naturale in chi vede avvicinar la sera, e prevede 
che per causa dei suoi compagni di viaggio dovrà passare 
una nottata insonne. 

Per fortuna alla stazione seguente un signore andò via, 
lasciando libero un piccolo scompartimento per due persone, 
che io mi affrettai ad occupare. Solo! Chiusi la porta, l'as- 
serragliai con le valige, mi stesi come un sibarita, e mi ad- 
dormentai pacificamente, mentre il treno sbuftando, ruggendo, 
tischiando, continuava nella notte la corsa disperata. 

Compiango quelli che non riescono a dormire in viaggio. 
Per me è una vera delizia l’ esser traspoxtato così presto 
mentre si è immersi nel sonno, ma un sonno forzatamente 
non profondo, e che vi lascia tanto di coscienza da assa- 
porare la voluttà del dormire, mischiando i sogni con la real- 
tà. E quando per caso si è destati, si pensa al macchinista che 
con gli occhi sbarrati nel buio, sta in piedi al vento, spingendo 
a corsa sfrenata il mostro d’acciaio di cui regola i movimenti, 
di cui frena ed eccita gli ardori. Ed intanto il fuochista, Vul- 
cano redivivo, nero dal fumo, dal carbone, dalla polvere, 
alimenta di combustibile la fornace insaziabile; ed i condut- 
tori vegliano nelle loro incomode garitte; ed i cantonieri soli 
nella campagna deserta e silenziosa agitano le loro lanterne 
colorate, ed altri impiegati nelle stazioni aspettano il passaggio 
del treno. Son centinaie di persone che vegliano, esposte a tutte 
le intemperie, nella tensione dello spirito per farmi dormire pa- 
cificamente, e, nello stesso tempo divorar lo spazio.... 

Allora si è tratti a sospirare: Poveretti che dura vita è 
la loro, e come son da compiangere !... Poi, avendo così tran- 
quillizzata la vostra coscienza, e dato uno sfogo alla vostra 
sensibilità, vi stendete beatamente, con tanto maggior godi- 
mento, sui soffici cuscini! Brutta bestia I’ uomo! 

Ma il mio ipocrita egoismo meritava un castigo esemplare : 
e l’ebbe. Ad un tratto il treno si fermò in una stazione, credo 
Bologna. Un indiscreto tentò entrare nel mio scompartimento, 
e trovandolo chiuso cominciò a battere la porta col pugno. 
Naturalmente io facevo l’indiano. 

Un momento di silenzio. Poi altri colpi violenti, tanto 
che l’uscio stava per cedere. Mi alzai allora, aprii la porta a p- 


DI VACANZE 627 


pena quanto bastava per affacciare la testa e gridai con un 
tono di voce tutt'altro che amichevole: Al completo! Non c’è 
posto! E mi affrettai a richiudere. 

Nuovo silenzio. Pensai: gli assedianti si son rassegnati. 
Ma no! essi si concertavano per un nuovo assalto decisivo. 
Infatti si ricominciò a squassar la porta ; mentre nello stesso 
tempo si batteva contro il finestrino, e dalle due parti si in- ‘ 
timava : aprite! aprite! 

La testa di Medusa non doveva essere più tremenda di 
quella che io affacciai allo sportello.... Ma mentre mi prepa- 
ravo a far scoppiare il mio sdegno, mi avvidi che il vagone 
. era circondato da una gran folla, nella quale distinsi il Capo 
Stazione, parecchi impiegati con berrette più o meno gallo- 
nate, i carabinieri, senza parlare dei soliti curiosi. E tutti 
gridavano! Passai in rapido esame la mia coscienza.... Ma 
infine riuscii a capire tra le grida una frase: Il vagone 
brucia !... E nello stesso tempo la porta cedette e un facchino 
mi gettò una secchia d’ acqua sulle gambe. Dopo questa doccia 
inaspettata, non mi restò a far altro che scendere in fretta, 
componendomi alla meglio, e salvando le mie valigie, come un 
marinaio in un naufragio. | 

Per fortuna si trattava solo di un cuscinetto che aveva 
preso fuoco sotto al mio scompartimento, bruciando le assi- 
celle, e minacciandomi d’un auto da fè. Ero salvo! Ma ahimè 
per quella notte avevo finito di dormire, con gran dispiacere 
del mio numero 2, e con gusto particolare del numero 1 che 
mormorava : Ecco la prima avventura da raccontare!. Imbe- 
cille! 

4. — Ala. Eccomi fuori d’ Italia. Eppure tutti parlano ita- 
- liano, e le case conservano il tipo delle nostre costruzioni, e le 
vigne adornano le valli di ghirlande festose. 

Non sono di professione irredentista, ma mi sfugge un so- 
spiro. Saranno mai unite alla madre patria queste terre, dove 
il nome d’Italia è stampato nel granito dei monti ?... Mah!... 
Minacciose, sulle altissime cime, le fortezze rispondono di no, 
mostrando i loro cannoni e la bandiera degli Asburgo sven- 
tolante alla brezza montanina. Ma poveri castelli che ne sa- 
pete voi? Continuo e tenace il tarlo del conflitto tra le varie 
razze rode i puntelli dell’ Impero decrepito, che già scric- 
chiola e traballa sulle basi.... Vecchi castelli che ne pen- 
sate voi? 

Ride l’ Adige e si affretta mormorando al mare anîico. 

Ecco che divento poeta! — Un mio amico definisce il pa- 
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triottismo una malattia che comincia appena passata la fron- 
tiera. Non so dargli torto. È dalla frontiera in poi che si può 
dire a proposito di ogni cosa: da noi si fa, o da noi usa.... 

Il caffè è cattivo ?... Che porcheria ! Da noi si getterebbe 
via. La nota dell’ albergo è troppo salata ?... Ah ladri! da 
noi almeno si è più discreti. Qualcuno per la strada vi dà 
uno spintone?... Maleducato! da noi si è più cortesi. Da 
noi, da noi, da noi.... è il-ritornello obbligato che fa pen- 
sare alla cara terra lontana con la tenerezza d’ un figlio che 
sogni la casa paterna. E si ricordano con rimpianto gli stessi 
seccatori, con amore gli stessi difetti nazionali che più ci sono 
antipatici, tutto insomma, al punto che io ogni volta che pas- 
sando la frontiera vedo dileguarsi l’ ultimo doganiere italiano 
mi sento stringere il cuore, come al distacco di un vecchio 
amico.... Il che non m’ impedisce di veder le cose differente- 
mente quando ripasso la frontiera al ritorno, I doganieri ri- 
diventano petulanti ed esosi, ché anzi non poche volte mi 
avviene di esclamare: Che orribile vagone! Che differenza 
con quelli tedeschi! — Che noioso accattone! In Francia non 
sarebbe permesso d’'importunar così la gente! — Come siamo 
addietro in tutto! Ah se si prendesse esempio dalla Svizzera! 

Amici e fratelli miei non provate anche voi le stesse 
sensazioni ?... Diamoci dunque la mano e stabiliamo questo 
aforismo : Il patriottismo sta in ragion diretta della distanza 
dalla frontiera. 

5. — A dire il vero, facendo astrazione da ogni idea poli- 
tica, io ho sempre avuto una speciale simpatia per l’ Austria e 
per gli austriaci. Trovo che c’ è in tutto un’ apparenza d'’ or- 
dine, di benessere, di festevolezza e di eleganza che rallegra 
e soddisfa. Le donne son graziose, gli uomini cordiali, ed i 
b::nbini, per lo più vestiti da tirolesi sono veri amoretti da 
divorar di baci. Io adoro i bambini. 

Un bel visino roseo, incorniciato da riccioloni biondi, il- 
luminato da due occhietti maliziosi, allegri e sinceri, che non 
hanno ancora imparato a mentire, è la più bella cosa che si 
possa vedere! E quelle boccuzze che paion fragole, e quei na- 
setti maliziosi, e quelle arie da uomini o da signorine bene 
educate !... Ora sono un vecchio genitore e si capisce il mio 
amore per i bambini, ma in verità ho sempre avuto afte- 
zione per loro. Si nasce papà come si nasce giuocatore, poeta 
o delinquente ! 

Ricordo molti, molti anni or sono, quando la mia testa 
era ancora coperta da una foresta di capelli.... 
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(Nella vita dei popoli ci sono alcune date memorabili che 
la storia prende come punti di partenza. Queste date esistono 
‘ anche per gli individui. Io, per esempio, quando voglio in- 
dicare, i tempi, diremo così, preistorici della mia vita, debbo 
ricordare l’ epoca in cui folte, oscure foreste coprivano gli 
altipiani del mio cranio, ora trasformati in candide, deserte 
pianure). Ricordo ancora, molti, molti anni or sono. 

La stazione di un piccolo villaggio in Calabria. Un sole 
sfolgorante, le siepi di biancospino in fiore, un profumo di 
aranci..... Sullo spiazzale della stazione qualche impiegato 
svogliato e pochi viaggiatori, tra i quali una contadina piut- 
tosto belloccia accompagnata da un giovanotto che si strin- 
ge tra le braccia, come se avesse paura di perderlo, un bel 
marmocchio di due o tre anni. La donna che ha gli occhi 
rossi di pianto, trasporta un misero fagotto ed una specie di 
valigia decrepita e sbrandellata. L’ uomo sorride, d’un sor- 
riso forzato più triste delle stesse lagrime, ma il bambino 
tira i baffi al padre e lo baciucchia, ridendo di quelle belle 
risate infantili che rallegrano il cuore. Ed ecco si parte! La 
campana squilla, i ferrovieri si affreitano. L’ uomo, divenuto 
serio, abbraccia la donna, e fa per distaccarsi dal bambino. 
Ma questi non -vuole, si ribella, dimena disperatamente le 
gambette nude, piange, strilla: voglio papà! voglio papà! 

— Andiamo via! dico a voi: oh! che credete che si 
stia qui ad aspettarvi?... 

E l uomo è rozzamente spinto in un lurido carrozzone di 
terza, dal quale si protende agitando un fazzoletto. Il treno 
va via, ma il fischio della vaporiera, che pare un lamento, 
non giunge a coprire i singhiozzi del bambino cui ora fa 
eco anche la madre. Ma il vento mi fa andar negli occhi un 
po’ di polviscolo di carbone, e sono obbligato a rientrare in 
fretta il capo, e ad asciugarmi una lagrima. 

Non so perché la vista di tutti questi bei bambini felici, 
rosei, ridenti che, chiuse te scuole, prendono ora la via dei 
campi, mi ha richiamato alla mente il ricordo di quell’ altro 
povero bambino, cui l’ America rubava il padre.... Concate- 
nazione d’idee, risponderebbero i filosofi. 

ti. — Il tratto da Ala ad Innsbruck pel Brenner è un in- 
canto. 

Dopo aver lasciato addietro Trento — la statua di Dante 
s’ innalza sdegnosa, come per dire: qui comincia Italia — 
la ferrovia si spinge sempre più tra i monti. Un torrente 
schiumeggiante precipita a valle, costeggiando la linea, nere 
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foreste di abeti coprono i monti, e pittoreschi villaggi si affac- 
‘ciano tratto tratto in mezzo a prati d’ un verde brillante. Ad 
ognuno di quei villaggi, vien fatto di eselamare : come si sta- 
rebbe bene qui! che pace, che riposo! Ed immagino la vita 
tranquilla di quella buona gente, e me li figuro felici, così se - 
parati dal mondo. Naturalmente anche questa è un’ illusione ! 
L’ uomo dovunque viva trova in sè stesso tutto quello che è 
mecessario per tormentarsi e rendersi infelice. È certo dunque 
che anche in questi bei villaggi, situati così pittorescamente 
tra i verdi campi e le magnifiche foreste, gli abitanti non 
saranno meno o più felici del resto degli uomini. Ma, almeno 
in estate, si è in obbligo d'’ invidiare la felice vita campestre : 
lo fanno tutti e lo faccio anch’ io, credendo di esercitare un 
dritto, che non mi si potrebbe negare senza manifesta ingiusti- 
zia. In inverno è un’ altra cosa. Come debbono esser bianchi 
i campi ed i laghetti e gli stagni gelati, come debbono chinar 
le cime gli abeti sotto la neve! E come batterebbero la testa 
contro le mura per la disperazione tutti i platonici adoratori 
della vita campestre, se fossero costretti a passare un inverno, 
bloccati dalla neve in un meschino abituro, accanto al fuoco! 

A che pensano i buoni montanari in quei lunghi mesi 
di reclusione forzata 2... Ma pure la loro solitudine deve avere 
irresistibili attrazioni perché in generale i montanari sono 
quelli che più soffrono della nostalgia, appena distaccati dalle 
loro montagne che preferiscono alle più civili città, alle con- 
trade più benedette dalla natura. Così Rosegger, il poeta con- 
tadino, l'interprete dell’ anima della Stiria, appena pochi 
giorni dopo venuto a Napoli, vinto da un attacco del male 
del paese, lasciò in fretta la bella Sirena, per far ritorno ai 
suoi monti. 

Una stradicciuola corre lungo la ferrovia. Essa è fre- 
quentatissima da contadini e più ancora da villeggianti in 
gran parte vestiti da. tirolesi. Al passaggio del treno tutti lo 
salutano con grida festose agitando cappelli e fazzoletti. 

Perché questa festa, come sc vedessero per la prima volta 
un treno ? Ma forse, a pensarci, essi Danno ragione. Quel treno 
che porta la posta con le buone o cattive notizie, è 1’ Impre- 
visto, il dio capriccioso che ha tanta parte nella nostra vita, 
facendosi continuamente giuoco dei nostri calcoli e dei nostri 
progetti, innalzando come per incanto magici castelli, per poi 
diroccarli subito dopo con un lieve colpo della sua bacchetta 
fatata. Quel treno è l’ Imprevisto, e 1’ Imprevisto è sacro! 

Ad ogni stazione è un affollarsi di viaggiatori e di curiosi 


DI VACANZE 631 


che vanno per abitudine ad aspettare il treno, formando la 
più gaia confusione che si possa immaginare. Qualche vecchio 
contadino dal pittoresco costume, fuma la pipa di porcellana, 
e guarda con un sorriso tra bonario e rassegnato. Pensa forse 
a quel che erano, appena qualche anno addietro, questi luoghi, 
ancora nascosti e sconosciuti al resto del mondo. Ma dal giorno 
che lunghi mostruosi serpenti di ferro si sono fatto strada a 
traverso le vallate più aspre, superando burroni e torrenti, 
squarciando il seno delle montagne, l’ antica società patriar- 
cale è scomparsa, trasformandosi ed imborghesandosi. 

....Ed intanto i viaggiatori prendon .d’ assalto la Restau- 
ration, facendo sparire salsicce bollite, fette di roseo prosciutto 
e panini ripieni con una avidità di lupi affamati. In mezzo 
alla lieta gazzarra, le Fraiilein, chiuse in grandi grembiuli 
che dànno loro l’ aria di bambine cresciute anzi tempo, pas- 
. sano sorridenti, portando in alto, a braccia tese, i boccali di 
birra bionda e spumante. 

Birra e kelnerinen : siamo in terra teutonica. 

7. — Mentre la ferrovia traversa interminabili boschi, si 
vede di tratto in tratto qualche sentiero che si sperde nel fitto 
degli alberi. Oh verdi sentieri dall’ombra profonda, dove il ru- 
imor dei passi è soffocato dalle foglie cadute, silenziosi sentieri 
che vi mostrate appena per nascondervi subito dopo tra gli 
abeti secolari, voi siete di gran tentatori! Si vorrebbe lasciare 
il treno e seguirvi, seguirvi sempre verdi sentieri misteriosi. 
Dove menate voi ?... Sui monti nevosi ? Od a qualche cascina 
sepolta tra il verde ?... Ad un angolo remoto dove soffice il 
prato spesseggia accanto ad una fonte, ove auliscono | fiori, 
ove sarebbe dolce fermarsi e fantasticare 2... Così è dei sen- 
tieri della vita, che cominciamo a calcare pieni di speranza, 
senza sapere le sorprese che ci riserberanno, e senza pensare 
che vanno a finir tutti in una fossa. 

8. — Non so da che nasca, ma è certo che talvolta la penna 
va per suo conto e scrive tutt'altro di quel che si vorrebbe. 
Ecco, poc’ anzi ho fatto una tirata tra poetica e sentimentale 
(io che aborro il sentimentalismo!) e per poco non 1’ ho con- 
chiusa con una meditazione sulla morte. Confesso che tutto 
questo non era nelle mie intenzioni. Per me la vera filosofia 
è quella di Figaro, affrettarsi a ridere delle cose per non es- 
sere obbligato a piangerne. Il riso è un mago onnipotente che 
ci rallegra, che ci conforta, che ci rende migliori.... Sicuro! 
che ci rende migliori ! 

Un viso arcigno riesce a rendere antipatica persino la 
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virtù. Ma chi sorride facendo il bene, chi traversa le noie, 
affronta le contrarietà, sopporta le persone moleste sorridendo, 
merita la gratitudine e 1’ ammirazione del prossimo, il quale 
ha dritto di pretendere che non gli si renda più penoso di 
quel che è il consorzio sociale. 

Chi si abbatte, chi si lascia vincere dal pessimismo, rad- 
doppia volontariamente il fardello dei suoi mali, perchè aven- 
doli già preveduti e pianti da prima, quando essi arrivano, 
non può fare a meno di piangerli una seconda volta. 

Moralità: Servite Domino in latitiam ! 

9. — Ma sono arrivato alla mia prîma stazione. Vorreste 
che ve ne dicessi il nome?... Ecco, non posso contentarvi ! 

Non scrivo una Guida od un Orario Ufficiale delle fer- 
rovie, e non ho l’intenzione di far la réclame (la parola è 
barbara, ma la cosa ha già acquistato diritto di cittadinanza) 
ai siti di villeggiatura più o meno alla moda. Più innanzi 
nominerò forse qualche città. importante, ma non si speri di 
vedermi infrangere il segreto professionale, svelando i nomi 
di quei piccoli villaggi, che hanno la fortuna di non essere 
ancora conosciuti da tutti. 

Questo dove io mi fermo è in pieno Tirolo. Un’immensa 
conca di prati verdi smaglianti, rinchiusi tutto intorno dalla 
massa nera degli abeti, dietro ai quali s’ innalzano colline 
e montagne, ed in lontananza un ghiacciaio con tre picchi, 
che si slanciano arditamente in alto, quasi sfidando il cielo. 
La ferrovia, dopo aver toccato il paese, si allontana giù sino 
in fondo alla vallata, ma poi, come le rincrescesse di allon- 
tanarsene, ritorna addietro, e per un’erta salita, faticosamente 
affannando, ritorna sulla montagna che domina il villaggio, 
per andar poi a perdersi in una galleria. 

Il paesetto si compone d’un centinaio di pittoreschi e 
ridenti chalets disseminati tra il velluto dei prati. In mezzo 
al centro abitato, sta il Kursaal, il grande albergo frequentato, 
ahimè! da una folla cosmopolita. Eppure che pace, che tran- . 
quillità e che fresco delizioso... specialmente per chi ha la- 
sciato il giorno prima Roma bruciata dal solleone! 

Intanto allo scendere dal treno io ho avuto una piccola 
disavventura. Ho dimenticato il cappello e son rimasto con 
la berretta da viaggio che mi dà immeritatamente l’aria di 
un inglese, I facchini fanno pompa del loro sapere rispon- 
dendomi Yes ad ogni proposito; i monelli sogghignano : der 
Englisch! der Englisch! 1’ albergatore mi chiama Milord, ed 
un giovane studente, dal viso solcato di gloriose cicatrici, 
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borbotta non so che cosa intorno ai Boeri ed ai campi di con- 
‘ centrazione. Io sono in parte d’accordo col bravo giovinetto, 
“e comprendo che la innocente manifestazione ostile è come una 
lettera destinata ad altri e pervenuta a me per isbaglio : son 
cose che non mì riguardano, o che tutto al più riguardano 
la mia berretta, ma, misteri del cuore umano! non posso di- 
fendermi da un certo senso di dispetto, tanto che per un mo- 
mento sarei tentato di dare allo studente una lezione di ga- 
lateo, ma il mio numero 2 interviene a tempo a predicarmi 
la prudenza: Abbi pazienza! Non ci mancherebbe altro che 
avere una questione con uno studioso, tedesco, e rischiare di 
farsi tagliuzzare il viso per i begli occhi del grazioso re di 
Inghilterra, che poi non te ne sarebbe grato. Non è forse ri- 
dicolo atteggiarsi a protettore di S. M. Britannica, difensore 
della fede, imperatore delle Indie e d’ altri paesi, il solo so- 
vrano d’ Europa che si permetta ancora il lusso di avere un 
suo campione particolare, pronto a gettare il guanto a tutti, 
come s’ è visto al tempo dell’ incoronazione? Il King è una 
stimabile persona, e tu non hai per lui che rispetto e simpatia, 
ma sta pur certo ch’ egli non metterebbe per te neanche un 
dito nell’ acqua. 

Stabilisco, in seguito a questo ragionamento di ripagare 
l'elegante Monarca con la sua stessa moneta, senza stare a 
rilevare le osservazioni cui potrà dar pretesto la mia berretta 
garantita vera inglese. Diamine! Sono stato a comprarla da 
Old England! 

10. — L’ albergo è pieno di forestieri, tra i quali non pochi 
italiani, qualche francese, molti tedeschi ed austriaci, e l’ in- 
mancabile sciame di quelle inverosimili Spinsters inglesi, che 
s'incontrano da per tutto, e che, secondo il Maupassant: 
« gàtent l’Italie, empoisonment la Suisse, rendent inhabitables 
« les villes charmantes de la Mediterranéc, apportent partout 
« leurs manies bizarres, leurs moeurs de vestales pétrifices, 
« leurs toilettes indescriptibles, et une certaine odeur de caout- 
« chouc qui férait croire qu'on les glisse la nuit dans un 
<« etui. » Se ne fa l’ esposizione generale due volte al giorno, 
all’ 1 p. m. pel pranzo e alle 7 per la cena. 

Ed è un bello spettacolo! 

Appena aperte le porte irrompono come una fiumana i 
viaggiatori convocati dal suono del gong. Son uomini di tutte 
le specie, vestiti in tutti i modi, dal ridicolo smoking di 
qualche commesso viaggiatore alla casacca dell’alpinista, dal 
costume tirolese al palamidone solenne ed al thait grigio, 
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fido compagno d’ogni buon tedesco dall’ alba sino al momento 
di andare a letto. Sono signore eleganti e signore goffe, si- 
gnore belle e signore brutte, vecchie signore dall’aspetto ma- 
schile, dai capelli corti, dalla pelle bruciata dal sole, e gio- 
vani signore con l’aria impacciata di sposine ancora in luna 
di miele. Son gruppi di signorine dai sedici ai quarant’anni, 
sciami di bambini vispi e fiorenti. Ma tutti, persino i bam- 
bini, incedono compassatamente, come compresi della Sravita 
dell’ operazione che stanno per compiere. 

Ed infatti di che importanza è quel che si mangia, cd 
il modo come si mangia ! 

Il grave presidente De Brosse, che non fo per dire. era 
un magistrato coi fiocchi, nel suo Voyage en Italie consacrò 
questa preziosa osservazione: « On ne doit jamais omettre ce 
<« qui se mange.... les bons esprits qui lisent une relation s’at- 
< tachent toujours plus volontiers à cet article qu’à d'autres. », 
E ben si apponeva! . 

Un proverbio popolare, uno di quei tanti insulsi proverbi 
che gli stupidi si ostinano a considerare come l’estratto di Liebig 
della sapienza della nazioni, sentenzia : Dimmi con chi pra- 
tichi c ti dirò chi sei!... Come se dipendesse dalla propria 
volontà o dalla propria indole lo scegliere le persone con cui si 
pratica ! Tizio sta sempre in contatto con ministri ed uomini po- 
litici, ha l’onore di essere ammesso nella stretta intimità di 
un ambasciatore, che per lui non ha segreti. Ditemi chi 
Tizio 2... Un diplomatico forse 2... V'ingannate, è il came- 
riere dell’ ambasciatore ! 

Caio passa le suc giornate a sentir le confidenze di ladri, 
assassini ed altri simili bricconi. È un malfattore anch'’egli?... 
Nossignori! È un giudice istruttore. 

In quanto all’ immancabile Sempronio, costretto a seguire 
ordinariamente i sullodati Tizio e Caio, lo lasceremo în pace, 
per una volta tanto, mentre non sarebbe difficile moltiplicar 
gli esempì. 

Invece come cera più esatta la profonda sentenza del 
Brillat Savarin, pontefice massimo dell’arte culinaria: Dimmi 
quel che mangi e ti dirò chi sei! 

Dai disgraziati costretti a contentarsi d'un tozzo di pan 
nero, ai mangiatori di tartufi ed ai bevitori del vino della 
Vedova Cliquot, e’ è da percorrere tutta la scala sociale ! Ché 
anzi dall'esame di quel che si mangia potrebbero ricavarsi 
preziose indicazioni per definire anche i caratteri degli indi- 
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vidui, come tentò fare il Buckle, che pretendeva stabilire e 
spiegare la storia dei popoli dai loro varii cibi nazionali. 
(Spero che il lettore sarà ammirato dalla mia profonda 
erudizione, e degli utili ammaestramenti che gli do così senza 
parere. Perché se non fosse contento, non saprei che altro 
fare !) Suppongo che molti tra i signori e le signore che ven - 
gono processionalmente a sedere intorno alla tavola rotonda 
(con lo stesso raccoglimento d’ un fedele che penetri nel tempio) 
non abbiano letto Buckle e Brillat-Savarin, ma di certo tutti 
son compresi instintivamente delle sapienti massime alle quali 
ho accennato. Ma poi che hanno preso posto, in attesa di esser 
serviti, ognuno si dà ad esaminare severamente, direi quasi 
ostilmente gli altri convitati. E che sguardi, che vcchiatacce 
serutatrici s' incrociano da un capo all’altro del campo di 
combattimento. 

‘Subito si stabiliscono correnti di simpatia ed antipatia, 
in parte anche inspirate dagli istinti, dalle affinità e dagli odî 
di razza. Per esempio io ho dirimpetto una signora che è la 
più gotta caricatura che possa immaginarsi. Ha i capelli A’ un 
rosso tiziano, la cui precisa gradazione potrebbe essere indi- 
cata solo dall’ artista sapiente che ha composto la tinta, il viso 
è d’ un bianco perlaceo soffuso d’ un incarnato da fare invidia 
alle rose, infine un capolavoro di pittura antica, molto an- 
tica. L’ audacia femminile non avendo limiti, essa indossa un 
vestito rosso scarlatto, che è un’ offesa non solo all’ estetica 
ma agli occhi stessi. Di che paese sarà 2... Non lo so, ma la 
credo di nazionalità tedesca, e di razza semitica. Certo è che 
non potrebbe essere più mostruosamente infagottata, e debbo 
mordermi le labbra per non riderne. Ebbene la graziosa da- 
mina ci passa tutti in esame, a traverso le sue lenti di tarta- 
ruga con insolente severità. La mia vicina, una giovane si- 
gnora Italiana, graziosissima ed elegante, vestita semplice- 
mente d’ un tailleur grigio scuro (fo notare al lettore la mia 
competenza anche in questo campo) la mia vicina, dicevo, ha 
la disgrazia di attirare l’attenzione della superba Israelita, 
Ta quale subito volgendosi, al suo felice Seigneur et Maître, 
che se ne sta accanto a lei tutto ramminchionito, gli comunica 
ì suoi giudizi che a giudicarne dagli sguardi e dal sorriso 
astioso, debbono essere tutt’ altro che benevoli. 

All’ altro capo della tavola osservo una magra e stecchita 
Inglese che ride con una sua vicina non meno brutta, alle 
spalle d’un gruppo di signorine austriache, che pure son 
tante carine, allegre e simpatiche. 
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Dal che io son tratto a riflettere che una delle principali 
felicità della razza umana è quella di poter burlarsi a vi- 
cenda, quando nun è possibile tormentare in altro modo il 
prossimo. Questa facoltà del riso non è concessa agli animali, 
sicché è manifesta la superiorità dell’ uomo sugli altri esseri 
creati. 

Il pranzo intanto procede. Zuppa al cavolo, prosciutto 
freddo, montone con molte patate, arrosto con confetture. in- 
salata di cetriuoli, una frittata dolce riempita d’ altre confet- 
ture... se non lo sapessi, lo stomaco mi griderebbe che siamo 
in terra tedesca. i 

Ora poi il ghiaccio è rotto: tutti parlano, tutti gridano, 
tutti ridono, e l’ uscita dalla sala si compie tra il chiasso e la 
confusione. Stasera poi con la stessa gravità, con la stessa so- 
lennità, ritorneranno ad assidersi a tavola! Che ne pensate 
voi povere, bionde Kellnerine che vedete due volte al giorno 
l’ umanità sotto questo aspetto assolutamente prosaico ? Per 
voi Gargantua deve essere il simbolo dell’ uomo civilizzato! 

11. — Che belle passeggiate tra i boschi! E come son ben 
tenuti grazie alla locale società per gli abbellimenti. Perché 
di simili società non potrebbero essercene anche da noi ?... 
Capisco che il paesaggio finisce per avere un’ aria soverchia- 
mente accurata come d’ un parco colossale. Ma il lato pratico 
non è disprezzabile : ottanta per cento dei viaggiatori vuole i 
suoi comodi: quando intraprende una passeggiata di esplo- 
razione in una foresta vuol esser certo, come il Petit Poucet, 
che non si smarrirà grazie ai segni tracciati sugli alberi, che 
ai punti dove la vista è più pittoresca, c’ è la sicurezza di 
trovare un banco per riposarsi, che al ritrovo fissato per la 
colazione ec’ è un chiosco, una tavola, una fonte zampillante. 
L'altro 20 per cento si compone degli innamorati della na- 
tura selvaggia, dell’imprevisto, dell’ inedito, ed essi hanno 
per soddisfare i loro gusti le escursioni sull’ alta montagna, 
le ascensioni sui ghiacciai la cui candida neve, non profanata, 
serba le tracce dei camosci ! 

12. — A... infine nel pacsetto che non voglio nominare, mì 
trattengo solo due giorni. Ci sarei forse rimasto di più, ma i 
fati hanno stabilito altrimenti ! 

Volevo godermi la campagna, far qualche bella escursione, 
assistere forse anche, senza immischiarmivi, al gaio movimento 
mondano, come uno spettatore che dal palco stesse a vedere 
una esilarante commedia in teatro, ma mi avveggo che non 
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è possibile, e che finirci coll’ esser trascinato anche io sul pal- 
coscenico per recitarvi la mia particina. 

Infatti, ieri sera nella piazza suonava una buona orche- 
strina, la stessa che durante l'inverno rallegra -quelli che 
vanno a Merano in cerca di caldo, e che durante 1’ estate serve 
di svago a quelli che vengono a... X... in cerca di fresco. Il 
colpo d'occhio della piazzetta era assai pittoresco. In mezzo 
alla folla dei villeggianti si aggiravano contadini nei loro ca- 
ratteristici costumi. Io stavo a guardare, seduto ad un banco, 
sorbendo una tazza di catfè apocrifo. Un vecchio signore 
venne a sedere accanto a me, e subito mi rivolse la parola 
in tedesco. Confessa che ho poca dimestichezza con la lingua 
di Garthe e di Schiller, e naturalmente quando non desidero 
entrare in discorso con sconosciuti, esagero la mia ignoranza. 

— Ich verstehe nicht, ich bin Fremde, risposi ripetendo una 
frase del Manuale di conversazione Tedesco-Italiano (pag. 16). 

— Ah vous comprenez pas! Wie schade! Je parler très- 
peu francais. Mais voila meine Frau... Elle parle. — 

Ed una maestosa matrona, che verso la metà del secolo 
scorso poteva anche essere stata bella, si avvicinò, venendo 
a sedere al mio banco. 

Monsieur est francais ?. Nous aimons beancoup la 
France. — Ringraziai commosso : in un sol giorno ero stato 
scambiato per Inglese e per Francese! Quale onore !... Ma mi 
affrettai ad aggiungere che ero Italiano e che me ne tenevo. 

— Ah vous étes Italien! J' adore l’ Italie! Venezia! Flo- 
rence la reine des Arts! Naples! Oh bella Napoli o suol beato! Et 
puis Funiculi funicolà! Très-amusants vos chanteurs! Je re- 
grette de ne pas parler l’ Italien: mais ma nièce le parle 
très-bien ; Elsa! Elsa! 

E venne la signorina Elsa, bionda come la birra, bianca 
come la crema, rosea come il prosciutto, paffutella come una 
patata. Pensai per un momento a dichiarare che essendo stato 
educato in Russia, ed avendo vissuto a lungo in Inghilterra 
avevo dimenticato 1’ Italiano, ma il pretesto mi parve poco 
verosimile, e d’altra parte la signorina Elsa poteva avere una 
cugina che parlava il Russo, od un cugino che sapeva 1° Inglese 
sicché m’avvidi che per il giorno dopo (essendo scorso quel 
breve periodo di osservazione e di prova che s' impone sem- 
pre ai nuovi arrivati) sarei stato costretto a fraternizzare con 
tutta la colonia villeggiante, ed a fare quell’ antipatica vita 
d’ albergo che detesto. Perciò mentre rispondevo distratta- 
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mente alla bionda Elsa, che mi parlava di Roma e di Napoli 
facevo il mio piano di fuga. 

E così oggi, insalutato ospite, ho ripreso il treno che mi 
trascina verso nuove contrade. 

15. — Ma il lettore curioso potrebbe domandarsi : 

— Perché costui si atteggia a misantropo 2... Perché con 
tanto studio bada a fuggire i suoi simili ed a passare inosser- 
vato ?... Tutto questo non è regolare: deve esserci qualche 
mister)! — 

E così continuando ad almanaccare potrebbe essere in- 
dotto ai più ingiusti e malevoli giudizî temerarî, preferisco 
completare la confessione ; tanto più perché credo che il me- 
glio che ognuno di noi possa offrire ai proprî fratelli in uma- 
nità è se stesso. Ascolta dunque lettore, e fremi. 

Non ero venuto al mondo con la vocazione del misan- 
tropo, anzi la natura mi aveva dato carattere e gusti socievoli, 
ma guastò il suo dono aggiungendovi per soprammercato una 
esagerata timidezza, che mi ha fatto ben soffrire! C'è nulla 
di più ridicolo che il diventar rosso sino ai capelli appena 
qualcuno vi parla o vi guarda 2... 

‘ Ci sono varie specie di timidezze : la mia era timidezza 
vanitosa e megalomane, perché modestamente mi persuadeva 
che gli occhi di tutti, e dapertutto, fossero sempre rivolti a me. 

Passeggiavo per la strada e mi pareva che i passanti non 
avessero altra occupazione che quella di guardarmi, non già 
per ammirarmi, (via! non arrivavo a questo punto !) ma in- 
vece per ridere alle mie povere spalle. La sensazione era così 
opprimente che appena passavo innanzi a qualche mostra a 
specchi, dovevo darci uno sguardo per persuadermi che non 
ero gobbo, e che non avevo il viso tinto o il naso di traverso. 

E chi mi vedeva era tratto a giudicarmi un vanesio, men- 
tre, ahimè, all’ opposto di Narciso, mi compiacevo così poco 
dell’ immagine che lo specchio fedele mi rimandava. Uno 
scrittore francese, di cui non ricordo il nome, ha detto che : 
se promener dans le rue et se trouver très-bien, c’ est le secret 
du bonhcur. Se questa osservazione è vera, come credo, pas- 
seggiar per la strada, ed essere scontento di se stesso, è una 
delle tante infelicità della vita! 

Perseguitato dall'idea che I’ universo intero dovesse scher- 
nirmi, con l’ energia della disperazione andavo per le vie a 
testa alta, lanciando occhiate altezzose a quelli che incontravo. 

E così fui tacciato di superbo e sprezzante. 
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Ma il peggio era quando entravo in un salone. Mi pareva 
che tutti ammutolissero per passarmi severamente in rassegna, 
mentre io più che mai impacciato, non sapevo che cosa far 
delle mani, dei piedi, di tutto me stesso. 

E c’è dell'altro. Ballavo male: ma mi esageravo questo 
difetto come una colpa imperdonabile, come un peccato ca- 
pitale. Quanti sotterfugi, quanti miracoli di diplomazia, quante 
bugie per non essere costretto a ballare il più innocente 
waltzer! Ma qualche volta non potevo esimermene : ah come 
avrei voluto avere sessant’ anni od una gamba di legno per 
esser lasciato in pace! Invece a farlo a posta, le poche volte 
che fui trascinato alla danza me ne capitarono delle belle. 

Ricordo una volta una quadriglia nella quale ero il cava- 
liere d’ una bella ed elegante signora Romana. Non fo per 
vantarmi, ma ne feci di tutti i colori, tanto che mentre ri- 
conducevo la dama al suo posto, essa non potè tenersi dal 
darmi un amorevole consiglio. 

— Senta, quando avrà un po’ di tempo procuri di studiar 
meglio la quadriglia. — Abi dura terra perchè non t’apristi! 

FE un’ altra volta, durante un giro di waltzer, manovrai 
così male, che non riuscii ad evitare una collisione. La mia 
dama fu colpita in fronte dal gomito d’ un altro ballerino, e 
la disgraziata ebbe ]’ idea di sentirsi male e di svenire tra Je 
mie braccia! Allora sì che tutti mi guardarono. Fui per un 
momento il centro d’ un piccolo cosmo, ed invocai disperata- 
mente sul niio capo una saetta sterminatrice. 

Dopo questa seconda avventura diedi un irrevocabile addio 
al ballo, a « cotest’ arte burattinesca » come diceva l’ AI- 
fieri, ed ho mantenuto il giuramento. 

Ma in società, direte voi, non si va solo per ballare, c’ è 
anche il gusto della conversazione. Già, si fa presto a dire !.. 
In quanto a me, forse perché più o meno sciocco degli altri, 
non riuscivo a mischiarmi alla conversazione quando si trat- 
tava solo di pettegolezzi, o di quelle altre piccole stupide ma- 
lignità che ne formano la base. 

E poi, come ho già detto, in me ci son due persone, ed 
ero costretto a portarle appresso anche in società. 

Il Numero 2 pieno di tatto e di prudenza mi avvertiva: 

— Bada a non fare imprudenze. — 

Ma il Numero 1 invece si divertiva a mettermi in im- 
piccio. 

Parlavo con un signore le cui disgrazie coniugali non erano 
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un mistero. Ebbene tutto il tempo mi venivano alle labbra i nomi 
dei più illustri nonché sventurati mariti da Menelao a Geor- 
ges Dandin, e dovevo fare un fiero sforzo per non domandare 
ingenuamente al mio interlocutore notizie dell’ amico di sua 
moglie. E nello stesso modo mi avveniva con gli altri. Con chiun- 
que si parli c’' è sempre qualche argomento che non si do- 
vrebbe toccare, qualche nome che non si dovrebbe pronun- 
ziare. Ed erano quelli, sempre quelli, che mi venivano alla 
mente. | 

— Attento! Son discorsi da farsi questi? — ammoniva il 
Numero 2. 

Ma tutto inutile. Avevo un bel stare in guardia ché al 
meglio il nome o la parola vietata mi sfuggiva dalle labbra, 
accolta da un silenzio glaciale e disapprovatore. 

— Patatrac! l’ hai fatto: gemeva il N. 2. — 

Se avessi avuto il sangue freddo necessario in un caso 
così disperato, avrei dovuto continuare a parlare, stor.lir 1’ udi- 
torio di ciarle, far dimenticare l’ incidente, mostrando di non 
averci dato peso. Invece non sapevo fur altro che tacere an- 
che io imbarazzato, con un’ aria che pareva dire : Lo spro- 
posito è fatto! Sì, ho alluso proprio a quello cui non avrei 
dovuto! Ora me ne avveggo, come tutti ve ne avvedete... 

E non ci voleva poco a far ripigliare alla conversazione il 
suo corso naturale. Grazie a queste preziose e non comuni 
qualità, si capisce che la vita mondana doveva riuscirmi in- 
sopportabile. 

E così ho dato un addio al mondo e alle sue pompe, e son 
diventato un orso, contro la mia vocazione. 

Intanto col tempo la timidezza è sparita, ma è sparita 
anche la mia povera vecchia gioventù ! 


Il giorno è volto e non torna più mail... 


Mentre io rinvango il passato e filosofeggio per ingannare 
il tempo, il treno è giunto a Brenner, il più alto punto della 
linea. Solida, massiccia, con mura degne d’ una fortezza me- 
dioevale, sorge la piccola stazione che deve resistere a tutti ì 
rigori del verno. Anche ora fa freddo: che mai sarà in De- 
cembre ?... Eppure dietro alle brevi finestre, difese da picco- 
lissimi vetri, si scorge tutta una fiorita di geranî multicolori. 

Si dice che l’Italia è la terra dei fiori. Ma essendo risa- 
puto che nessuno è profeta in patria, l’ Italia è il paese che 
meno ama e coltiva i fiori. Bisogna uscire dalla nostra dolce 
terra pel capire come siano apprezzati e tenuti cari i fiori 
dagli altri popoli! 
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Ad ogni piccola stazione si veggono donne e ragazzi che 
vendono fiori ; signore e signorine con in mano magnifici 
mazzi di rododendri, d’edelweiss e d’ altri fiori alpini. Gli 
uomini stessi se ne adornano, e son meravigliosi i cappelli 
degli Alpinisti interamente coperti di fiorellini e ramette. 

E più si va su, più cresce l’amore per i fiori. I giardini 
pubblici di Monaco sono un incanto, ma nulla è pittoresco 
come lo spettacolo delle case nei quartieri popolari di Berlino. 
Ogni balcone sparisce sotto una mirabile fioritura, verdi ghir- 
lande incorniciano le mostre, ricoprono le facciate, s' arram- 
picano su per le mura, adornando con pompa reale quelle 
povere camerette di operaie, trasformando in giardini pensili 
ì davanzali delle loro finestre. 

I pochi geranî che fioriscono nei vasi, dietro alle lastre 
della stazione di Brenner sono più modesti, ma hanno qualche 
cosa di commovente, perché sono la gioia della solitaria fa- 
migliuola chiusa ed isolata lassù. Con quante: cure debbono 
coltivare quelle misere piantoline per preservarle dal freddo, 
con quale festa debbono salutare i primi fiori che annunziano 
la primavera! Perché in fondo il segreto della vita è sempre 
un solo. Si amano le cose in ragione diretta delle difticoltà 
che dobbiamo vincere, delle pene che dobbiamo sopportare 
per ottenerle ! \ 

14. — Un'altra mezz’ ora, cd eccomi alla stazione dove 
son diretto. Perchè mi ci fermo 2... Non saprei dirlo. Ma per 
una volta voglio viaggiare a casaccio, senza programma, 
senza guide, senza Baedeker, seguendo solo |’ ispirazione del 
momento. Se X. era una stazione elegante, questa è un mo- 
desto villaggio, al punto che m’induco a dirne il nome: 
Steinach. Me ne sarà forse grata .l’ albergatrice del Gasthaus 
zur Post... che però non mi ha fatto alcuna riduzione sul 
conto. — Hòtel è una parola cosmopolita e pretenziosa. Negli 
Hotels avete la speranza di essere ben trattato e la certezza 
di essere pelato. 

Il Gasthaus non è |’ Hotel, è invece qualche cosa tra 
l Albergo e la Locanda. Ma per quanto la frontiera sia già 
passata da un pezzo, e quindi per quanto il mio amor patrio 
possa patirne, debbo confessare che i Gasthaus tedeschi ed 
austriaci sono infinitamente superiori agli alberghetti delle 
nostre piccole città di provincia. Questo della Posta è una 
yasta costruzione in muratura e legno, che avrà un centinaio 
di camere, scintillanti di nettezza. 

Intorno, intorno all’ albergo un giardino tenuto con 
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grande cura. Al pian terreno l’ immancabile Restauration. Sc- 
duti innanzi alle tavole di legno, gl’ impiegati della ferrovia 
e della posta in uniforme, i facchini con le berrette verdi, qual- 
che bel montanaro col cappello di feltro sormontato da una pen- 
na di gallo di brughiera, tracannano innumerevoli boccali di 
birra, mentre il fumo delle pipe di porcellana annebbia tutta 
la sala. E le serve rubiconde, dalle robuste braccia nude, pas- 
sano tra le tavole rispondendo con un sorriso stereotipato alle 
grossolane ma bonarie facezie degli avventori. 

15. — Il villaggio è traversato da un fiume, che spumeg- 
gia contro gli argini e scorre facendo la voce grossa sotto agli 
archi dei ponti di pietra. 

Intorno colline boscose, prati verdeggianti, oscuri abeti. 

- Lungo le rive del fiume sorgono varî piccoli chalets gra- 
ziosi e civettuoli. Uno. tra gli altri, è assai caratteristico 
perché nel giardino, distesi sul velluto del prato, nascosti die- 
tro agli alberi ed in mezzo ai cespugli, si atfolla una turba 
di gnomi di terracotta dipinta. Il proprietario dell’ Annenhof, 
è questo il nome della villa, deve essere però poco ospitale ; 
dapertutto è scritto : È vietato l’ ingresso, attenti ai cani! Ed 
infatti due grossi mastini si aggirano nella villa ringhiando 
e mostrando i denti. 

Chi si cela nella villa? Un marito geloso con la moglie ? 
Un principe russo e nihilista? Due amanti misteriosi ? Un 
misantropo odiatore dell’ universo 2... O un filosofo che sa 
esser davvero la solitudine una beatitudine, seppure non la 
sola, come pretendono i certosini 2... 

Il villaggio è formato da una sola strada, fiancheggiata 
da case. Ad ogni porta di bottega o di albergo pendono le in- 
segne in ferro intagliato : qui è un cervo, più oltre un gallo. 
ora un martello, ora una chiave. Simbolismo ingenuo e vil- 
lereccio, ma non privo d’ un certo sapore arcaico. 

Intanto la berretta da viaggio (Old England) continua a 
farmene delle sue, ec più che mai passo per Inglese, provo- 
cando la mal celata ilarità dei vispi monelli. Appena giunto 
in una città civile, dovrò trasformarmi ! 

Al momento di partire me ne capita un’altra. Pago al 
facchino che ha portato la mia valigia quel che è stabilito 
dalla tariffa. Ma questi, che mi ha sempre parlato in tedesco 
e che chi sa che diamine di nazionalità mi attribuisce, non è 
contento, mi fa un saluto canzonatorio, e poi voltandomi le 
spalle esclama in Italiano, con marcato accento Veneziano : 
Stai fresco un’altra volta! 
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Un concittadino! Allora gli dico anch’ io in Italiano : 

— Non siete contento? È troppo poco ? Debbo darvi 
altro? — 

Il poveretto © così sorpreso che resta a bocca aperta, e 
non ci vuol poco a fargli accettare qualche altro kreutzer. 

16. — Dopo Steinach mi fermo ad Innsbruck, della quale 
mi sbrigherò con due parole trattandosi d’ una città conosciutis- 
sima, e che non posso darmi l’aria di aver scoperta nel mio 
viaggio di esplorazione. 

Il nume tutelare di Innsbruck è Mattia Offer, al quale 
sopra una pittoresca collina, accanto alla caserma dei caccia- 
tori tirolesi è eretto un grandioso monumento. E delle me- 
morie dell’ eroico montanaro è pieno il Museo cittadino, dove 
fra notevoli quadri, armi antiche, mobili artistici, si veggono 
anche la portantina di Garibaldi, ed i trotei strappati ai Gari- 
baldini il 1866. A questo mondo tutto è relativo, ed il modo di 
veder le cose cambia completamente da un paese all’ altro. 

I tirolesi d’ Innsbruck, in nome del patriottismo, odiano 
noi Italiani, che, sempre in nome del patriottismo, li ripa- 
ghiamo con la stessa moneta. 

Da tanti secoli che la terra rotola faticosamente intorno 
al sole, gli uomini hanno avuto il tempo di perfezionare tutto 
un ammirevole sistema, basato su molte rispettabili idee, che 
permettono loro di detestarsi vicendevolmente. 

In fondo anche gli animali fanno lo stesso ma almeuo, 
che io sappia, essi non vanno in cerca di pretesti, e se fanno 
la guerra è semplicemente per divorarsi 1’ un l’ altro, e per di- 
sputarsi la preda. Oh se imitassimo gli animali 2... (Figurata- 
mente s’ intende, senza arrivare al cannibalismo !) Chiamar le 
cose col loro nome, sarebbe già un bel progresso. 

Ma ritorniamo ad Innsbruck, che è una bella città, e che 
merita d'esser vista. Essa ha belle strade ed eleganti negozi, 
in uno dei quali, come mi ero pretisso, vado a comprare un 
cappello tirolese, che con l aggiunta d’ un paio di occhiali 
fissi inforcati sul naso, mi dà l’aria d’ un Herr Professor. 

L'effetto è istantaneo e dirò anche spaventevole, perché 
ora tutti pretendono di parlarmi in tedesco, e per rispondere 
son costretto a ricorrere al prezioso manuale tascabile, facendo 
una figura piuttosto barbina. 

17. —- A Kufstein si entra in Baviera accolti festosamente 
e con tutti gli onori dai doganieri, che spingono la cortesia 
a venire a prendere nostre notizie nello stesso treno. 

A chi ha qualche cosa sulla coscienza la divisa dei doga- 
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nieri riesce antipatica, ma, la Dio mercé, le mie intenzioni 
sono pure come le mie valige, e posso accogliere con un bene- 
volo sorriso le casacche verdi e le berrette militari dei rap- 
presentanti della Bavaria. 

— Ha nulla da dichiarare ? 

— Nulla, — rispondo. 

— E questa scatola ? 

— AN! qui son due bambole... lo erano infatti e le avevo 
comprate ad Innsbruck per le bambine di un mio amico. 

— Due bambole! (il viso del doganiere prende un’espres- 
sione arcigna e severa) due bambole! ma bisogna pagare il 
dazio ! 

— Non sapevo, ma non fa caso, quant’ è ? 

— Oh no! Lei favorirà in dogana. 

— Ma scusi, caro Lei, il treno sta per partire... 

— (Questo poi non mi riguarda, ma se fa presto... 

La scatola sotto al braccio, un doganiere a destra, I’ altro 
a sinistra, come un delinquente debbo passare innanzi a tutti 
i vagoni, accoito dalle risate ironiche dei viaggiatori che mi 
credono o un famoso contrabbandiere, o un non meno famoso 
imbecille, che si è fatto cogliere con le mani nel sacco. 

Arriviamo in ufticio dove varì impiegati sono intenti a 
scrivere. I mici due angeli custodi espongono il grave caso. 
Un funzionario si fa presentare il corpo del reato, apre Ja 
scatola, ne tira fuori le povere bambole, le esamina, le volta 
in tutti i sensi, ne rialza sfacciatamente le vesti, dA ordine 
di pesarle, e poi dopo un colpettino di tosse comincia l' in- 
terrogatorio. 

— Il suo nome, cognome e paternità? — 

Obbedisco deelinandoli, ma in cuor mio penso che l' in- 
troduzione clandestina delle bambole in Germania deve esser 
considerato come delitto d’ alto tradimento. Ed impressionato 
da tante formalità, non son tranquillo per come l'andrà a 
tinire ! 

—- Dove ha comprato queste bambole ? 

— A IMmisbruek... ma senta il treno sta per partire, se 
crede tenza pure le bambole, ma mi lasci andare, 

—- Cè tempo, Quanto le ha pagate ?.... — € così cento 
altre domande fatte con una flemma da far scappare la pa- 
zienza ai santi! Infine il degno funzionario sentenzia : 

— Deve pagare trenta pfennig! — 

Trenta  pfennig! Trenta centesimi circa, e tremila di 
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seccature ! Pago, prendo la scatola, e via di corsa per rag- 
giungere il treno che già fischia impaziente... Ma un doga-. 
niere mi raggiunge gridando... Che altro sarà ? 

— Signore, ha dimenticato la bolletta doganale! 

Oh santa burocrazia !... Quando sarò tentato di dir male 
della dogana del mio paese, ricorderò che tu stendi le grandi 
ali benefiche non sulla nostra Italia solamente, ma su tutta 
la terra, e ne ringrazierò i Numi ! 

18. — Rosenheim! Distratto credevo che ci fosse ancora tem- 
po, ed invece ci siamo, Subito giù dal treno!... Un facchino, 
un facchino! il mio regno per un facchino ! Gli consegno il ba- 
gaglio grosso. Il treno per J.? — Eccolo — Mi avvio... — Ma 
no signore, deve scendere per la scala — Avevo dimenticato 
che in Germania alle stazioni è un continuo scendere e salir 
per l’ altrui scale! E giù per.la scala, saltando i gradini a 
due per volta! E il biglietto da vidimare 2 E il nuovo biglietto 
per J.?... Risalgo correndo, veggo un signore dalla berretta 
rossa. È il capo stazione ! 

— Bitte mein Herr, sprechen Sie Franzése ? (a conti fatti, 
ho ripetuto questa frase durante il viaggetto in Germania, 
935 volte). | 

— Oh nein! — AI diavolo! E poi si dice che i tedeschi 
hanno vinto al settanta perché parlavano tutti francese! — 
Oder Italienisch? — Oh nein! oh nein! — 

Con un sospiro e con 1 energia della disperazione, intra- 
prendo in un tedesco un po’ scadente, la spiegazione della com- 
plicata operazione da eseguire, vidimazione del biglietto cir- 
colare, spedizione del bagaglio, nuovo biglietto per J. Ma sia 
la fretta, sia l'orgasmo nervoso, sia la qualità del mio te- 
desco, non riesco a farmi comprendere. Allora disperato ricorro 
al manuale. Anweisen, reise Karte, e finalmente tutto si sbro- 
glia, e mi è possibile prendere il treno! 

19. — Una carrozza mi conduce dalla stazione al villaggio 
di J. dove sono ospite in un castello di una famiglia amica. 

Non potrei dire, in coscienza, che la carrozza mi trasporti 
come il vento. [cavalli son qui destinati ordinariamente ai la- 
vori agricoli. In generale grossi, robusti, muscolosi, essi tirano 
gli aratri pesanti che squareiano col ferreo solco il seno della 
terra. Ma quando si ha bisogno di una carrozza, vi sono at- 
taccati questi stessi cavalli. Essi però conservano la gravità 
teutonica : Vl andatura ordinaria è il passo, ma se si ha molta 
fretta, se s’ insiste per andar presto si riesce dd ottenerne un 
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piccolo trotto calino e flemmatico, che l’ automedonte. per so- 
lito un contadino, ritiene il non plus ultra della velocità. 

A Costantinopoli ricordo che in carrozza s’ andava sempre 
a rompicollo, a Napoli i disgraziati cavalli delle vetture pub- 
bliche, magri, ossuti, moribondi, e per lo più con tre gambe 
(la quarta è un lusso) non conoscono altra andatura che la 
corsa ; nell’Alta Italia si va di trotto allungato ; in Austria con 
più calma, qui a dirittura di passo. 

Dalle quali peregrine osservazioni ricaveremo come con- 
seguenza che i cavalli somigliano agli uomini, e che gli uni 
e gli altri son governati dal clima. 

20. — Il castello dei mici amici sorge sopra una collinetta, 
che a guisa di un promontorio domina la verde vallata. 
;_L’architettura massiecia che sta a testimoniare l'anti 
chità del castello, il ponte a levatoio per cui vi si accede tra- 
versando un profondo fosso. di cinta, l’ ampia corte, la pesante 
porta ferrata cigolante sui cardini, mi danno l'illusione di 
trovarmi come per incanto trasportato in pieno medioevo. 

Accanto al Castello è sita una chiesetta al limite d’ una 
folta sterminata foresta di abeti, 1 cui fusti innumerevoli al- 
tissimi e dritti s' innalzano come un gigantesco colonnato che 
sostiene l’ oscura volta delle foglie. 

Dalle finestre del castello si gode una vista ammirevole. 

Giù ai piedi della collina il villaggio formato da qualche 
cinquantina di casette, non raggruppate, ma sparse in arti- 
stico disordine in mezzo ai prati. Un fiume tranquillo, dalle 
acque limpide e chiare serpeggia lentamente a traverso la pia- 
nura, s’indugia per un poco a mettere in movimento un mu- 
lino ed una segheria, poi, felice di aver riacquistata la li- 
bertà, continua il suo corso per andare a cercar quiete nel 
Lago Chiem-See, che si scorge lontano all’ orizzonte. 

Altri villaggi si veggono sparsi intorno nella mirabile 
Conca, che aperta dalla parte del lago, è serrata dagli altri 
lati da monti boscosi. 

Dicevo che avrei potuto credermi in pieno medio-evo. 

Ma accanto al fiume. scorre la strada ferrata, e col pen- 
nacchio di tumo della vaporiera dileguano nell’ aria le mie 
fisime romantiche ! 

Stando qui qualche giorno, nel cuore della Baviera, la 
cosa che più sorprende è il benessere generale degli abitanti. 
Di ricchi veramente non ce ne sono, ma tutti sono agiati, e 
poveri non esistono. 1 contadini — i quali vestono il costume 
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tirolese — sono al tempo stesso piccoli proprietarî, possedendo 
il grazioso chalet dove abitano ed il campo che coltivano. 
Son gente alla buona, ma meno primitiva di quel che si po- 
trebbe credere. Nel villaggio ci sono parecchi negozi forniti 
di tutto il necessario e persino del superfluo, posta e telegrafo, 
un albergo dove deve esserci posto per tutti, a giudicarne 
dalle dimensioni. I contadini rispettosi e cordiali non mancano 
di salutarvi, quando vw’ incontrano, con un Gruss Gott ! Dio vi 
‘benedica! saluto che ha qualcosa di particolarmente affettuoso 
bonario. Dio vi benedica davvero buona gente che avete avuto 
il buon senso e la fortuna di conservare i vostri patriarcali 
costumi! E che per molti altri anni ancora vi risparmi Ja 
corsa .vertiginosa della civiltà, che fatalmente travolgerà an- 
che voi e le vostre tradizioni ! 

21. — Hoconosciuta una Baronessa, né bella né brutta, né 
giovane né vecchia, né simpatica né antipatica. Mi dicono 
che è della più antica ed autentica nobiltà tedesca, il che 
del resto apparisce dai suoi modi finissimi, dall’ educazione 
accurata, e da quel certo non so che, difficile a definire. 

Ma mi dicono anche che essa è tutt’ altro che ricca, 
tanto che col marito ed una nidiata di figli si è ritirata qui 
in campagna, dove passa tutto l’anno. Sono poveri ma ri- 
spettati, perchè in Germania esiste ancora il prestigio del- 
l'aristocrazia, il rispetto del vor, il culto dei vecchi nomi. 

Il giorno dopo, col mio ospite cortese, vado a lasciar le 
‘arte alla Baronessa, gradito pretesto per fare una bella pas- 
seggiata di più d’ un’ora, a traverso magnifici boschi d’ abe- 
ti, così fitti ed ombrosi da farmi pensare che così debbono 
essere gli abissi del mare. Infine gli alberi si diradano un 
poco, e ci apparisce in mezzo alla radura un vasto castello. 
Merli, feritoie, torri rohuste.... come D. Chisciotte mi sarei 
aspettato di veder venir fuori un qualche armigero od un 
nano bizzarro che suonando il corno avesse annunziato il nostro 
arrivo. Invece scorgiamo innanzi al castello un contadino che 
scamiciato, e fumando la pipa, taglia con la scure le legna 
pel fuoco. Il mio amico mi sussurra : ecco il Barone!... Ma 
il poveretto ci ha sentito venire, e sorpreso in così umili 
funzioni, getta la scure per terra, atfonda le mani in tasca, 
e si allontana zutolando, senza volgersi indietro. 

Silenzio completo. Non si vede alcuno, non si sente una 
voce. È forse un castello disabitato, o è la reggia della Belle 
au bois dormant ? 
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A misura che ci avviciniamo il castello perde in mae- 
stà quel che acquista in pittoresco. La tonaca tutta scre- 
polata è caduta in molti punti, una delle torri è segnata 
da profonde crepe come cicatrici sul ruvido volto d'un 
vecchio guerriero, il muschio tappezza di verde i merli 
consumati dal tempo, e l’edera s’ arrampica sulle mura ral- 
legrandone la miseria. Lo spettacolo è pittoresco : ma a chi 
consegneremo le carte da visita ? 

Entro nel vestibolo, dove sulle pareti biancheggiate a 
calce, si vedono, unico ornamento, corna ramose di cervi e 
fucili da caccia. Chiamo: nessuno risponde. Trovo una por- 
ticina, la spingo.... eccomi in cucina. Un piccolo grido ed 
intravedo un'ombra che fugge via, ma ho riconosciuto la ba- 
ronessa! Eccomi a fronte della cuoca, un donnone dalle 
braccia nude, dalla pelle bruciata dal sole, che con un col- 
tellaccio da cucina sta affettando un pezzo di carne, mentre 
la pentola bolle sul fuoco. 

— Che cosa desidera il signore? 

— Delle carte per la Fraù Baronin. 

— Le dia qui, e stende le mani imbrodolate per prender 
le carte, che le consegno con qualche esitazione. 

Mi affretto a scappar via! Poco lontano, sur un prato, 
tre bei bambini paffuti e rubicondi fanno il chiasso rincor- 
rendosi. Son vestiti pulitamente ma da contadini e vanno 
scalzi.... Il mio amico me li indica come i figli della barones- 
sa. Mi volgo indietro. Il castello si estolle maestoso. La di- 
stanza cela ora le crepe dell’ intonaco. Sulla torre centrale 
fra ornati araldici, grandeggia, ancora ben conservato, lo 
stemma gentilizio: un leone in campo rosso, sormontato dalla 
corona baronale. Sotto a grandi lettere il motto superbo : Ad 
sublimia ! . 

Ahime! Tutto passa !... 

NUNZIO FERRANTE 


(da fine dl prossinto fASCICOIO) 
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| to d'un \ qnmINI 
proposito d'una, conferenza su (seppe: Mazzin 
Giuseppe Mazzini all’anniversario della sua morte fu com- 
memorato quest’ anno all’ Università Popolare di Milano da 
un giovane patrizio: Fulco Tommaso Gallarati Scotti, e la 
commemorazione, tenuta nell’ aula magna del Liceo Beccaria 
la sera del 10 marzo, davanti ad un pubblico affollato e vario, 
ebbe grande successo d’approvazioni e d’applausi, specie dalla 
parte popolare e giovanile di esso; dalla parte invece più 
anziana e distinta suscitò biasimi e commenti che ebbero 
espressione il giorno dopo nei giornali cittadini e si conti- 
nuarono poi per i salotti con un leggiero sapore di scandalo. 
Il discorso venne stampato ('), e abbiamo voluto, per 
quanto era in noi, sottoporlo ad un coscienzioso esame. 
L'autore prende le mosse da una sua passeggiata nottur- 
na per le vie deserte di Genova alta. Rifletteva a Giuseppe 
Mazzini che dorme l’ ultimo sonno nella pace della sua tomba 
scavata nella montagna, e nel cuore degli italiani. Fu allora 
che vinse la sua riluttanza a parlar di quel grande davanti al 
quale egli sentiva troppo deboli le sue forze, quasichè « an pi- 
gmeo con esili mani sì attentasse di plasmare il profilo di un 
gigante. » Ma egli lo sentiva vivo, vivo di una nuova vita 
« forza-germe della nazione rifatta, precursore di una gran- 
dezza italiana abbozzata appena, poeta della nostra razza per 
quelle due parole : Dio e il popolo, che sono delle energie nostre 
la sintesi. » E gli venne il desiderio di parlare di lui, ma di 
parlarne da « uomo libero, senza animosità e senza prudenza, » 
e a questo suo desiderio ha dato compimento nella sua comme- 
morazione. Egli ne ha parlato veramente senza animosità e 
senza prudenza, e il successo contrastato che ebbe il suo di- 
scorso il quale non accontentò nessuno di coloro che si strin- 
gono insieme per formare un fascio e una forza, ma che su- 
scitò le approvazioni dei solitarî, delle anime sincere e in- 
genue, ne è una prova. 
Dei quattro grandi Italiani, che ebbero dal destino la 
missione di formar l’Italia, Mazzini fu il solo a cui non cor- 


(1) F. T. Gallarati Scotti. Giuseppe Mazzini e il suo idealismo politico 
e religioso. — Milano, Tip. editr. Cogliati, Corso P. Romana, 17; 1904. 
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rispose il successo. E ognuno di essi rappresentava una spe- 
ciale energia della nostra razza. 

« In Cavour, osserva l’ oratore, noi ritroviamo la nitida 
percezione delle cause e degli affetti che è genio latino, sen- 
tiamo la possente volontà scrutatrice del grande Macchiavelli, 
la sottigliezza gioconda dei veneti ambasciatori. Maraviglioso 
campione della diplomazia italiana.... dietro il sorriso legger- 
mente ironico e la parola misurata e le lenti degli occhiali 
impassibili, egli chiude il segreto dell’ Italia liberale. Servo 
fedele della monarchia e primo interprete dei voleri del po- 
polo, l’areo teso del suo volere mira diritto agli interessi di- 
nastici del Piemonte. Nè, come i buoni arcieri del suo maestro, 
fallisce colpo. » | 

Garibaldi è il cavaliere dell’ Ideale italiano. « Tempra 
indomabile che colla spada e col fascino del suo occhio az-. 
zurro e della sua testa leonina esalta le energie più sane e 
prepotenti della plebe; nobile amante dell’ avventura come 
lo è stato Colombo. 

Vittorio Emanuele nobile figura ancor lui di rude galan- 
tuomo che seppe interpretare 1’ enigma della sfinge al tempo 
suo e, trasformando la monarchia del regime feudale al 
democratico plebiscitario compì il dominio della penisola. 

Mazzini, il rappresentante del pensiero teoretico e idea- 
lista, degli elementi mistici dell’anima italiana, fu l’organiz- 
zatore d’una patria futura e « senza escludere in un duro in- 
ternazionalismo livellatore, le particolari caratteristiche della 
razza latina, segnò all’ Italia il suo posto in Europa, all’Eu- 
ropa la sua missione nel mondo, secondo i disegni di Dio. » 

«<« La sua idea di patria soprarvive allo scopo raggiunto 
dell’ unità e lo ricollega nell’ evoluzione umana a nuovi idea- 
li. » Il pensiero religioso di Mazzini, che scontentò tutti, era 
parimenti improntato di grandezza e d’ universalità e rifug- 
giva così dal formalismo come dallo scetticismo che ricono- 
sceva pernicioso ai destini d'un popolo, e specialmente a quelli 
del popolo italiano. 

La conquista di Roma era per Mazzini il segno d’ una 
grande palingenesi religiosa, nè ebbe il significato volgarmente 
anticlericale che gli venne dato di poi. Egli si trovò alieno e 
nemico d’ una Chiesa che aveva dichiarato estinta, alieno da 
un popolo che oramai non credeva più. FE il suo pensiero re- 
ligioso rimase incompreso da suoi stessi seguaci, che cercano 
di velare o snaturare quel lato della sua tigura che era loro 
meno simpatico « fors’ anco più difficile da comprendersi. » 
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È perciò ‘che l’ Autore si guarda appunto di far la stessa 
cosa prendendo dal suo personaggio solamente la parte cho 
gli accomoda lasciando l’altra nel buio e « vestendo — come 
spesso avviene — il pensiero di Mazzini cogli abiti del suo. » 
E a questo proposito fa una professione di fede e trova 
che tra la sua e la fede di Mazzini v’ è un fiume, e il fiume 
è insuperabile. Però se, risalendo alle sorgenti di essa, arri- 
vano alle scaturigini, le loro mani si toccano ed estinguono 
alla stessa fonte la loro sete, <« sete di luce e di verità. » 

Ed è appunto dove Mazzini crede di essere più lontano 
dalla Chiesa quando ne accusa gli errori e le colpe, che l’ora- 
tore lo sente più vicino al sentimento religioso poichè : « com- 
battendo le corruzioni dell’ ideaie religioso, si vien accostan- 
dosi all’ ideale medesimo. » Egli spiega anche acutamente 
come l’ idealismo di lui non portasse frutti e l’opera della 
sua vita non avesse successo per le circostanze di cui il Pen- 
satore non teneva conto : per l’ ostilità della gente di chiesa; 
per l'indifferenza e l’aperta opposizione de’ suoi stessi se- 
guaci che « furono i primi a ritenere la fede religiosa del 
maestro quale inutile involucro, e ad <«<affrettare quella lenta 
selezione che trasforma la figura complessa di un uomo in un 
simbolo di battaglia. » 

Se però, conclude l’ oratore, « da questa crisi dell’ ora 
presente, un grande uomo politico potesse sorgere, agitatore 
delle coscienze e moderatore delle forze brutali che trascinano 
le folle cieche.... a questo ignoto, solo il mesto eroe del 
.Pensiero, che. non ebbe nè scettro, nè spada, sarà degno per 
la sua gran fede piena di affanno di consegnare la fiaccola 
inestinguibile della nostra vita nazionale. » 

Ho cercato di riassumere colla massima fedeltà il pensie- 
ro dell’A., perchè mi pare importante il vedere la posizione che 
la nuova generazione prende riguardo ai grandi che fecero 
l’ Italia. Giustamente egli osserva che il patriottismo ha traver- 
sato una crisi dolorosa in Italia. « Un gran senso di tristezza, 
dice, ha vegliato sulle nostre culle, e ha rese dubitose le 
nostre adolescegze. » E trova che la colpa di ciò è da cer- 
carsi nei partiti politici che vollero « cucinar la patria se- 
condo i loro interessi. » E si dichiara a nome dei giovani 
delle cui aspirazioni dice essere « tievole eco » lontano e reci- 
samente avverso da tutti quaati i partiti. 

Lontano dai conservatori, e lontano dai clericali, e lontano 
dalla democrazia settaria. E tra i partiti italiani ai quali si 
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dichiara così fieramente avverso, egli si sentirebbe solo por- 
tato ad ispirarsi al verbo di Mazzini accettato nella sua im- 
terezza e nell’ universalità delle sue aspirazioni. 

Naturalmente gli uomini dell’ oggi che per estrinsecare 
e dar efficacia all’ opera loro hanno pur dovuto aggregarsi ad 
un partito qualsiasi, risposero al giovane oratore che la cri- 
tica è facile e l’arte è difficile, e che Mazzini ha potuto esco- 
gitare un così vasto e grandioso sistema politico, ultimo degli 
ideologi, una perfetta repubblica, una « Civitas non Dei, ma 
Populi, » appunto perchè gli mancò il ruvido contatto colla 
realtà e, per sua fortuna, il suo sogno non fu profanato dal 
compimento. 

I pochi mazziniani puri, che ancor credono nella parola 
del Maestro, rispondono al giovane conterenziere che appunto 
perchè l’ Italia non fu fatta secondo il disegno di lui, cadde 
nella corruzione che egli deplora. E Mazzini stesso asserì negli 
ultimi anni di sua vita mentre vide tristamente il sogno del- 
l’unità d’ Italia compiuto in modo così diverso da quello che 
egli aveva vagheggiato, che < l’Italia è una religione e 
piuttosto di risorgere dimenticando i suoi fati meglio per lei 
giacer per sempre tra i morti. » 

Chissà, d’altra parte, pensano i mazziniani solitari, se il 
successo avesse coronato l’opera di Mazzini, chissà se il pen- 
siero di lui, paragonabile, come asserisce lo Scotti, a quello 
di Dante, non sarebbe stato magnificato come ispirazione di- 
vina del genio ? 

Mazzini ebbe la disgrazia che il periodo che seguì l'uni- 
ficazione d’ Italia fu un'epoca di freddo materialismo, di 
quell’utilitarismo opportnnista contro il quale l’oramai vecchio 
Maestro fiscì in. fremito e invettive dolorose. Fu un vero ri- 
sveglio alla luce scialba d’ un mattino piovoso dopo il delirio 
d’entusiasmo degli anni del Risorgimento. 

Fu un’ epoca di paziente analisi che seguì la sintesi ge: 
niale dei Pensatori ideologi di cui Mazzini fu certo il più 
grande ed è naturale che, diradate le fila de’ suoi amici e 
seguaci, spazzati via gli ultimi discepoli dalla morte, del suo 
grande ideale non venissero scelti che pochi frammenti sufti 
cienti a servire di vessillo a:l un partito di opposizione e la 
sua anima rimanesse incompresa. Un’ epoca tutta data a cal 
coli d’ interessi, a costruir ferrovie e a fondar banche, doveva 
trovar vane declamazioni gli appelli appassionati e pieni di 
autorità ad un perfezionamento morale che avesse a rimet- 
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tere l’ Italia a capo della civiltà; in un’ epoca in cui si cer- 
cava di trovare la posizione statica per l’Italia nella bilancia 
‘ delle potenze europee si doveva ritenere ben inutile la teoria 
mazziniana dell’ associazione coi popoli e della nuova religione 
dell’umanità ; un tempo in cui la scienza era fatta di minute ri- 
cerche, di diligenti enumerazioni e registrazioni di piccoli fatti 
positivi, di pazienti analisi, la sintesi grandiosa di Mazzini do- 
veva esser giudicata come un sistema di nebbia eretto ner. 
vuoto e una grande gonfiatura. 

È un segno dei tempi senza dubbio questo ritorno al Pen-. 
satore — che per lungo silenzio parea fioco — da parte della 
gioventù. E Mazzini è fatto per entusiasmare la gioventù che 
non sì può a lungo appagare di cifre e di analisi e ha bisogno di 
un ideale luminoso e si stanca alla fine della titubanza e della 
prudente incertezza di cui si circonda il positivismo. Egli è. 
sicuro nell’ asserire, quasi per un’ antica coscienza di veg- 
gente, illuminato internamente da un’ ispirazione. E si man- 
tenne coerente sino al fine della sua vita » fedele a sè stesso.. 
Quest’ uomo « non domabile nè cogli onori, nè coll’ oro » 
assunse fin dalla sua gioventù il tono e i modi di un condot- 
tiero delle anime di sua gente. Nel 1832, a venticinque anni, 
osava dichiarare che il Papato era spento e alla sua morte. 
protestava « contro i barbari del pensiero, ai quali ogni re- 
ligione è menzogna ; ogni forma, or perita di civiltà, stol- 
tezza; ogni grande, re, papa o guerriero; oggi superato: 
dai tempi, un ipocrita o un tristo. » E asseriva essere <« il 
razionalismo non altro che lo stromento usato in tutti i tempi 
dall’umano intelletto per trapassare da una forma di religione 
consunta ad una nuova e migliore. » 

E nell’ epoca presente, in cui si sente purtroppo quel 
danno già segnalato dal Mazzini per la gioventù italiana, 
cioè una mancanza di unità di principii nell’ educazione (!),. 
poichè si insegna ogni cosa ai nostri giovani, ma non a_ vi- 
vere, cioè a svilupparsi e a perfezionarsi e ad avere una 


(4) Il loro grido Zibertà d'insegnamento disereda la Patria d'ogni dire- 
zione morale. Dicliarano importantissima l’unità del sistenza monetario e 
dei pesi: Vl unità dei principii, sui quali la vita nazionale deve aver fon- 
dazione e sviluppo è nulla per essi. Mazzini, Doveri dell'uomo. 

E se le condizioni malaugurate dd’ Italia impedirono quest'unità di 
principi nell'educazione, riconosciamone il danno e convergano gli sforzi 
nel farle cessare perchè troppo importante è per noi che si sappia come e 
perchè si viva e si mmnoia. 
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linea di condotta all'infuori del gretto interesse materiale; 
la coesione vigorosa della dottrina e della vita del grande 
ligure può per avventura essere di efficace giovamento a 
questa gioventù che ha bisogno innanzi tutto di generosi 
esempii di energia e un ideale di vita. (*) 

Mazzini assistette prima di morire al tramonto delle sue 
dottrine universali d’ una palingenesi religiosa e politica, di 
un moto collettivo che portasse l’Italia a capo di una missione 
nel mondo. Fu amareggiato nel vedere lo scetticismo e le 
garc scatenate d’ interesse prendere il posto degli ideali che 
avevano reso così fulgida d' entusiasmi generosi il suo tempo. 
Una nota di tristezza domina nei suoi ultimi scritti, ma in- 
sieme la stessa fede incrollabile in un definitivo trionfo che 
aveva animato i primi. 

Benchè la sua filosofia derivi da altre e nella sua idea- 
logia abbia avuto precursori, e il suo stesso stile ricordi La- 
mennais, per il quale egli ebbe una grande ammirazione, pure 
mon fu un seguace, ma fece parte per sè stesso fin dalla sua 
gioventù. E bisogna prenderlo quale è nella sua granitica 
unità individuale. Egli pure, come il suo commemoratore, non 
deve aver sentito simpatia per ressuno dei partiti dell’epoca sua. 

. Si legge per pagine e pagine e quel suo stile sempre alla 
stessa elevatezza, monotono nella sua dignità sempre eguale 
ci stanca, le idee appaiono al nostro spirito critico utopistiche 
e contraddette incessantemente dalla realtà, che quel fervido 
teorico ignora sublimemente nell’ elevare la sua Città futura. 
Ma ad un tratto, allo svolto d’un periodo, una visione origi- 
nale d’ una luce profetica viene ad illuminare tutta una pa- 
gina, a risollevare quell’ onda monotona d’ un getto improv- 
viso, a infondere rispetto e riverenza per lo scrittore che fu 
pure un forte operatore, che confermò colla sua vita intera le 
sue parole. E invero egli ha talvolta visioni grandiose e giuste 
dell’ avvenire, precorrenti i tempi suci e tali che dànno al suo 
stile enfatico I’ unzione della profezia. . 


(1) Vogliamo qui riportare il giudizio di Aurelio Saffi che rivela in 
parte il fascino esercitato da quell'uomo singolare : «€ ciò che più di De; 
vu strinse a lui fu la inconscia virtù che lo rendeva alieno da ogni pet 
siero di sè medesimo dinanzi al dovere di consacrarsi tutto alla sua alta 
idea che gli ocenpava la mente. Nè io lo vidi mai curante di onori per 
presunzione di merito, o timido dell’altrni biasimo per tenerezza di fama, 
quante volte sentiva di dover preporre, anche solo o con pochi, ciò che 
teneva per vero alle opinioni del maggior numero. Donde la perfetta sem 
plicità della sua vita. al tutto spoglia di volgari ambizioni. » 
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Così come quando affermò, egli il cui pensiero pare cir- 
coscritto come la sua azione nella idea di patria : « La Patria 
‘sacra in oggi, sparirà forse un giorno quando ogni uomo ri- 
tletterà nella propria coscenza la legge morale dell’ Umanità. » 

È perciò che questo grande « a cui il Destino diede in 
compenso delle lagrime il dono profetico delle aspirazioni 
umane » non può essere giudicato alla stregua degli altri 
personaggi storici la cui missione si compie e vien assorbita 
negli eventi che produssero o a cui presero parte. 

Il modo che tenne il commeimoratore nel considerarlo 
eselude infatti quell’ obbiettivismo anatomico davanti alla cui 
critica demolitrice la singolare personalità del Pensatore mi- 
stico sfugge maravigliosamente non lasciando che un vuoto 
paludamento in mano al critico, come 1° Elena della II parte 
del Fiust, ma è fatto per penetrare nella compagine viva di 
quella figura umana complessa e poliedrica così da rendere 
assai gravoso alla storico il compito d’ afferrarla. 

Nei suo breve lavoro l’ A. si paragona al Mazzini c con- 
fronta il suo modo di pensare a quello di lui e pronunzia il suo 
giudizio dal fondo della sua coscienza senza appoggiarsi a nes- 
sun partito che tenga già un giudizio fatto sul grande agitatore. 
(iustamente egli ha voluto rivendicare a tutti gli italiani questa 
nobile personalità che pareva essere di esclusivo dominio d’un 
partito. Se i grandi uomini non hanno nazione ma hanno per 
patria l'umanità, tanto più convien asserire che essi non hanno 
partito, ma appartengono a tutti i partiti o meglio a nessuno, 
essendo superiori a tutti quanti. 

Come non s’' appoggia a nessun partito nel suo giudizio 
sul Mazzini, così 1’ A. non s’ appoggia quasi neppure ad un 
sistema filosofico, ma considerando isolatamente il Mazzini 
cone un eroe nel senso del Carlyle, quale egli stesso si sentì 
e agì in ogni tempo, lo giudica secondo la sua propria con- 
vinzione individuale. È un’ audacia per un giovane, e se egli 
non conferma coll’ azione della sua vita questo suo mettersi 
in disparte per far parte da sè solo, gli sarà imputato a traco- 
tanza. È nondimeno una mossa ardita che non può che tor- 
naurci simpatica ed impegna nobilmente |’ avvenire. 


TERESITA FRIEDMANN-CODURI 


CHIESA E FRANCIA 


Spigolature storiche. 


Dall’odierno sistema d’indagare gli avvenimenti storici, 
SÌ è appresa una circostanza sin ad ora sconosciuta nelle 
controversie tra due grandi figure del XVII secolo, In- 
nocenzo NI e Luigi XIV. Memorie sincrone e lettere pri- 
vate narrano la commozione, lo spavento da cui furono 
presi i componenti la corte pontificia e la cittadinanza ro- 
mana, allorchè contro colui che diceva personificare in se 
la Francia, sorgeva minaccioso, fidente in Dio, il papa Ode- 
scalehi. 

Gli antecessori di Iui si erano ben guardati dal con- 
trariare il re Nole. Clemente IX aveva mandato a Parigi 
tre volte il nepote Giacomo Rospigliosi con desiderio di 
comporre la vertenza del Croqui. Ingannato concedette la 
pace cosidetta clementina ai vescovi giansenisti. Clemen- 
te X, ottnagenario, s’ inalberava alle pretese di Francia e 
di Spagna, ma non aveva energia da tener fermo. 

Innocenzo XI invece, così modesto nella sua vita pri- 
vata, così rigido nei suoi costumi, così poco addestrato 
nell’ arte di farsi vantare scenziato e filosofo, tanto che ta- 
luni perfino mettono in dubbio la sua familiarità col latino, 
affronta impavido l’ira e la proverbiale furia francese e la 
vince; la vince per modo che il malevolo Bayle lo accusa 
di aver ecceduto nella vittoria, (ciò che era falso) per ispi- 
rito vendicativo! (!) 

Quando negò ricevere l’ ambasciatore Lavardino, giunto 
con ben ottocento nomini armati risoluto a mantenere in- 
torno al palazzo Farnese le impunità che rendevano T' in- 
tero rione un covo di ladri, assassini e contrabbandieri : 
quando la chiesa nazionale di S. Luigi fu interdetta, ripeto, 
la corte papale e la cittadinanza allibì. Cessiamo pertanto 
di troppo lamentarsi del tempo in eui viviamo e confor- 
tiamoci nel vedere come è ora accaduto il contrario di 


(1) Bayle, Mictionaire Historique ct critique — Rotterdam Vol, 19. — 
pag. 1645. 
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quanto allora avvenne. Pio N risponde da sommo Ponte- 
fice alle provocazioni ; egli rinunzia ai gingilli diplomatici, 
da cuni la S. Sede non ha mai avuto nessun duraturo van- 
taggio, e come Innocenzo XI, atterma : il capo spirituale 
son io! I credenti, compresi anco i meno devoti, non alli- 
biscono, non temono, anzi mostrano fiducia del sicuro e non 
troppo lontano trionfo. 


Nerive il Ranke « La corte di Francia ha sempre avuto 
» il principio di limitare }’ intluenza del suo clero per mezzo 
» del potere papale, e quello del potere papale per mezzo 
> del sno clero. (') » E iì governi differenti succedutisi, in 
questo sì conformarono alla tradizione Borbonica. Senza 
troppo allontanarci dal momento attuale, riandiamo colla 
mente all’ ultimo concilio Vaticano, in cui la Francia per 
bocca di.un suo grande vescovo cercò contrastare |’ infal- 
libilità pontificia, cioè a dire, per opera del clero si cer- 
cava limitare l’ intlnenza papale. 

Per opera poi del papato, si cercava limitare |’ intluenza 
«lel clero e dei cattolici col suggerire la malaugurata for- 
mazione del partito dei ralliés, che sebbene annoveri il più 
eloquente oratore di quel parlamento, il de Mun, ad altro 
che a quella limitazione non è riuscito. 

Così fatta tradizionale tendenza, mantenendo un ger- 
Ime cronico di dissidio tra Chiesa e Stato, potrebbe far di- 
leguare la sperata pacificazione, se ben altre singolarità non 
avessero i nostri vicini, a questa invece propizia. Fra le 
quali la singolarità dovuta al oro temperamento e al loro 
(carattere, di essere quanto mai volubili, facili ad esaltarsi 
per vedute ditterenti, non di rado contrarie le une dalle 
altre. Ne porterò varì esempi, ma prima siami permesso 
accennare come nonostante la variabilità dei loro entusia- 
smi, ì francesi non diversamente di ogni altro popolo, pos- 
sono dividersi in quattro categorie. I nomi variano a se- 
conda dei luoghi e dei tempi, ma le qualità intrinseche 
degli nomini che le compongono sono state, sono e saran- 
no le medesime, dai greci ai romani, dall’ antichità a noi. 
Quelle che compongono i due estremi possono sempre as- 
somigliarsi, P una a quella che seguiva Cicerone, 1 altra 
a quella che seguiva Catilina. Ma tra le due vi è la ca- 


(1) Storia del Papato di Leone Ranke Cap. IV, par. NV. 
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tegoria, più o meno numerosa, degli scettici, degl’ indolenti, 
degli egoisti, della gente che sfugge dall’ immischiarsi in 
ciò che non tocca da vicino i propri interessi, disposta in 
un giorno di festa a battere le mani ad un mitingaio non 
importa se conservatore o distruttore. 

La quarta poi che esiste pure in ogni parte di mondo, 
è la categoria che in Francia supera per numero le tre 


“ necennate e la si compone dei clienti dell’ autorità governa- 


tiva, quale essa sia, regia o imperiale o repubblicana, con- 
servatrice o giacobina. Le cagioni di questa prevalenza in- 
negabile sono due: il grande accentramento che rende ogni 
cittadino soggetto al governo e la poca stabilità nelle pro- 
prie opinioni che loro permette di approvare e collaborare 
e applaudire a misure politiche diverse, e a volte contrarie 
a quelle applaudite negli antecedenti governanti. 


Di ciò i francesi dettero indimenticabili prove più che 
mai nel periodo della grande rivoluzione. Quanti mutamenti 
a brevi intervalli perfino negli nomini più storicamente noti! 
Quasi tutti i regicidi si erano poco innanzi mostrati dinastici. 

Collot-d? Herbois nelle nozze di Luigi XVI aveva stam- 
pato. 

Pour le bonhbeur des francais 
Notre bon Louis seize 
S'est allié pour jamais 
Au sang de Therèse 
e fu lui, proprio lui, che all’ assemblea fece la proposta di 
abolire la monarchia ! 

Di questa istituzione sosteneva 1’ utilità nel 159 Pe- 
tion, ed egli stesso nella qualità di presidente con calde 
parole ne proclamò 1 abolizione. 

Vergniaud, il più eloquente dei girondini, e Brissot. il 
più colpevole nel toglier gli argini a quel torrente che do: 
Veva sommergerlo insieme ai suoi partigiani, avevano en- 
trambi manifestati sentimenti monarchici. 

Il primo aveva detto nell’ assemblea legislativa « Za 
Loi et le Koi! tel sera désormais le cri de ralliement de tous 
les bons citoyens ». (!) 

Il secondo all’ accademia di Chaàlons-sur-Marne aveva 


(1) Bird, Journal dun Bonrgeois de Paris. pendant la terreur, vol. T. 
pag. DA. 
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vantato le beneficienze di Luigi NVI « son auguste mo- 
narque ». (') 

Ma lasciamone un numero grande e fermiamoci ai più 
“erudeli. Danton si associava a quelli che proponevano di 
mandare dalla comune 1’ omaggio riconosciente al Re per 
la sua visita all’ Assemblea Nazionale. 

Cammillo Desmoulins stampava : 

Le roi.... de nos coeurs s' est saisi, 
Et c'est un péère enfin que nous avons choisi. 


Cher prince, des rois le modéle (*) 
e cento altri somiglianti adulazioni. 

Di Robespierre abbiamo non poche prove del cangia- 
mento delle sne opinioni. Basti qui citarne una sola. Il 17 
maggio 1792, compariva il primo numero del suo giornale : 
Le Defenseur de la Constitution. Il primo articolo intitolato : 
esposizione dei miei principi, conteneva questa dichiarazione 
«< è la costituzione ch’ io voglio difendere, la costituzione 
tale quale è. » Cioè a dire, La royaute est inditvisible et 
deléeguée hereditairement ece. ece. « Persino Marat aveva de- 
dicato al Re la sua traduzione dell’ Optique de Newton e 
pavoneggiavasi del titolo di Medecin des gardes du corps de 
Monsciygneur le comte dl’ Artois ». (3) 

Di Barére, celebre per la sua proposta, approvata, che 
i prigionieri inglesi sarebbero tutti sgozzati, abbiamo la 
relazione del suo giornale du Point du jour della visita 
reale alla costituente il 15 luglio 1789. Egli narrava « L'A s- 
» semblea intera si è precipitata al seguito di sua Maestà 
» e senza aver avuto il tempo di concertarsi, tutti i mem- 
» bri hanno nello stesso tempo avnto 1’ idea di comporre 
» un corteggio dalla sala alla reggia. 

» Questo. fatto ha così sensibilmente commosso il mo- 
» narca, che ha voluto fare il tragitto a piedi.... a tra- 
» verso una moltitudine inmnensa che pei suoi gridi di 
» viva il Re! portati alle nuvole, per l’ allegrezza, per 
» mille espressioni di amore, per P ardore a collocarsi sui 
» cancelli, sembrava aver meno il sentimento che il delirio 
» della gioia » (!). 

(5) idem pag. 60. 

(2) idem pag. 74. 

(3) idem pag. 78. 

(4) Le point du Jour. t. 11-74. 
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Quanto doveva esser bello Parigi nello splendore del 
sole di estate in quel giorno di esultanza! E quanto de- 
veva esser tetro, sotto la pioggia che faceva disciogliere la 
neve il 21 gennaio 1793 allorchè cangiato, dopo appena 
tre anni, P amore in odio, lo stesso sovrano, calmo e ras- 
segnato traversava la città al passo lento della carrozza 
che lo conduceva al patibolo. 

Caduto il suo capo, grida di viva la repubblica, giun- 
sero al di tà della Senna; coi cappelli in cima ai bastoni 
danze s’ intrecciarono intorno al palco iufame. Qual muta- 
mento in sì breve periodo di tempo! 

Non tardarono tuttavia gli autori del regicidio, ad ap- 
prendere la versatilità dei proprì connazionali, guasti dalle 
perverse dottrine da loro medesimi nelle assemblee, nei 
circoli e nei giornali diffuse. Tutti i Girondini, dagli sto- 
rici moderni scoperti non meno dei montagnardi colpevoli 
dell’ immane delitto, il 31 ottobre 1793 furono tratti nella 
stessa piazza e sul medesimo palco al supplizio, e questa 
volta la folla era anche più numerosa. In tutto il lungo 
percorso « mille e mille voci non cessarono di gridare : 
viva la repubblica, morte ai traditori » (!).. 

Danton Il acerbo loro avversario, triontava; non pre- 
sagendo come non più tardi del 6 aprile dell’anno appresso 
insieme al Desmoulin e altri suoi partigiani, nella medesi- 
ma carretta, traversando Parigi per essere ghigliottinati, udi- 
rebbero eguali grida di « viva la repubblica, a morte! a 
morte! ». | 

Ucciso Danton, Robespierre non aveva più rivali; po- 
«teva sfollare le carceri riboccanti d’ innocenti e allagare 
la città nel sangue. 

Il 9 termidoro segnò la fine di così inaudite nequizie. 
Quella stessa assemblea che la vigilia lo appoggiava in 
grande maggioranza, s° impenna, muta verso lui di linguag- 
gio, poi si ribella addirittura e ne decreta la carcerazione, 
la quale in quei giorni significava condanna del capo! Ed 
ancora egli ode quella folla che la vigilia aveva applau- 
dito la morte de’ suoi avversari, gridare esultante : « _mo- 
stro! il tuo supplizio e' inebria ». 


Come avevano potuto allearsi uomini d’ingegno e amanti 


(UH) Bivé. Ze chute de Itobespierre pag. 401. 


CHIESA E FRANCIA 661 


della patria, coi bassifondi sociali guasti dalle esagerazioni 
e malvagità giacobine ? Allèarsi con nomini, i quali non 
avendo nulla da perdere corrono verso uno scopo indefi- 
nito, loro indicato da interessati mestatori? Allearsi pu- 
ranco con quegli nomini malvagi che in ogni città esistono 
non in gran numero, ma con grande potenzialità distrut- 
tivi, istintivamente avversi ad ogni freno civile e morale ? 

Sono costoro esseri funesti, da paragonarsi ai bacilli 
del tifo nel corpo umano, i quali per ispandersi e avvele- 
nare, aspettano che la macchina perda di vigore e di resi- 
stenza. Così essi attendono per mostrarsi, che governi de- 
boli o complici rallentino le redini e mostrino tanta bene- 
vola mitezza verso i facinorosi, quanta malevola rigidità 
Verso i loro più temuti avversarii, voglio dire il clero e 
i tedeli. 

Mancanza di convinzioni, volubilità d’ intelletto, ambi - 
zione smodata aveva persuaso i maggiori oratori della co- 
stituente e della convenzione di non rifuggire da nessun 
connubio per sete di dominio e per odio a chi voleva loro 
impedirlo. E a tenere uniti a quei malvagi, tutti i torbidi 
elementi del paese, uniti tra loro e con loro medesimi go- 
vernanti, non avevano cemento migliore, che 1 odio e la 
persecuzione religiosa. Così sin dal 13 febbraio 1790 fecero 
decretare la soppressione degli ordini monastici, legge resa 
anche più tirannica nell’ agosto 1792. 

Peggior della legge era, anche in quel tempo, il latrare 
dei giornali. Camillo Desmoulins mandava attorno un feroce 
articolo il 20 febbraio. Da quel giorno non si risparmiò in- 
giuria e contumelia contro monaci e suore ; contre questi 
angeli di carità, i quali appunto in quell’ epoca « facevano 
utticio di medici e assistenti agl’ infermi, affrontavano la 
morte per eurare i loro persecutori. » 

E l'odio fu così astutamente e vigliaccamente seminato 

che dette frutti di raccapriccianti episodi. Di uno sol- 
tanto faro memoria. 

Entrati nella casa delle suore di S. Vincenzo di Paoli 
belve umane in sembianza di uomini, le spogliarono, le 
frustarono a sangue, talchè tre ne morirono. Lo stesso 
giornale innanzi nominato, applaudiva aree enthousiasme 
aus erploits de ces bandits riproducendo in disegno al na- 
turale tale abominevole scena. Si era ancora nell’ apri- 
]le 1751. 
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1’ amicizia che sembrava indissolubile tra i.  monta- 
gnardi si ruppe, come dicemmo, colla caduta di Robespier- 
re, e nel primo anno ll’ autorità di governo fu esercitata 
nell’ accordo delle altre categorie e coll’ esclusione della 
montagna. Ma non tardò che i barbassori di quel tempo 
sentissero il prurito di riabbracciare i demagoghi, ed ecco 
fermata la tolleranza religiosa, anzi ecco la richiesta di un 
nuovo giuramento ai sacerdoti e la deportazione di quelli 
che vi si rieusavano. I giacobini ripreso ascendente nel- 
l’ assemblea, volevano vendicarsi del discredito patito per 
qualche tempo, e la palestra da cogliere allori, inutile 
dirlo, era la caccia ai preti. In una istruzione mandata ai 
commissarì dipartimentali si diceva « Stancate la loro pa- 
zienza; non li perdete mai di vista colla vostra sorve- 
glianza ; che questa li disturbi il giorno, non dia loro pa- 
ce la notte ; non. accordate riposo. Stancate la loro pia 
zienza! » (!). 

Poco appresso, senza andare al di là delle Alpi, abbia 
mo in casa i ricordi della persecuzione francese e del mar- 
tirio di Pio VI. 

Occorreva il genio di Napoleone per misurare le con- 
seguenze a cuni sarebbe sfata esposta 1’ umanità seguitan- 
do la corsa verso l’ ateismo ogni dì più prevalente. Egli vide 
inoltre, che non soltanto la dedizione, ma la semplice con- 
nivenza, vuoi per complicità, vuoi per errata furberia, «del 
potere esecutivo colla categoria demagogica, conduce, qual 
sia la forma di governo, ad una situazione simile a quella 
che precedette di poco tempo l’ assassinio di Luigi. Pertanto 
l’opera sua di avere atrotizzato per due lustri tutti i partiti 
è forse più meravigliosa dell’ aver aggiogato al suo carro 
quasi tutte le altre potenze. Giunto a dominar solo e in- 
dipendente pensò al Concordato, a tradurre in atto il quale 
la provvidenza avea messo sulla cattedra di Pietro il mite 
e santo Pio VII, e per suo consigliere il Consalvi. 

Mirabile, prodigioso fu il grande avvenimento, onde i 
fedeli videro la mano del Cielo, come vollero vederla nello 
scabroso periodo «della prigionia di Pio VII, liberato non 
da scemata superbia nell’ Imperatore, ma dal eontracolpo 
dell’ incendio di Mosca e dalle nevi di Russia. 


(1) Tomassini — Memorie da sercire alla Storia del secolo XVIII. — 
Tom. VI — pag. 164. 
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Superato lo sciagurato periodo, il Concordato come 
dottamente e piacevolmente atterma il Cardinale Mathieu (') 
«dette alla Francia un lungo periodo di relativa pace con 
la Chiesa. 

Dico relativa perchè il lievito. delle idee gallicane non 
fu mai senza produrre un qualche fermento. De Maistre 
seriveva: « Le libertà gallicane non sono che un accordo 
fatale tirmato dalla Chiesa di Francia in virtù del quale 
ella si sottometteva a ricevere gli oltraggi del parlamento 
col carico di essere dichiarata libera di renderli al Sonnino 
Pontetice ». 

Nemmeno durante il periodo di reazione sotto Lui- 
gi XVIII e Carlo X, fuvvi riposo nello scambio di note 
vivaci tra la Segreteria di Stato pontiticia e il Ministero 
francese dei culti. La più ampia tolleranza si ebbe du- 
rante il secondo impero, nel quale gli ordini religiosi si 
consolidarono e moltiplicarono. 

Ma quel regime clverasi lusingato di evitare gli sco- 
gli del suffragio universale tenendo lontano da sè il par- 
lamentarismo, calde nel paretaio tesogli dal Bismarck, e 
in seguito dei disastri della guerra, dell’esercito disfatto 
e umiliato, gli scarmigliati tornarono a prevalere in Pa- 
rigìi, perpetrandosi da quei comunardi infamie peggiori e 
- più dissennate del tempo di Marat e dei Robespierre. 
Basti ricordare la distruzione della colonna Vendòme, della 
reggia delle Tuileries, del palazzo della Città, e 1 assas- 
sinio del pio Arcivescovo e di non pochi altri martiri. 

Per buona sorte i reduci reggimenti e le artiglierie 
misero fine a tante scelleraggini e insediarono il Thiers, 
presidente di nna repubblica che avea la singolarità di 
essere stata proclamata da nomini di principî non re- 
pubblicani. 

La Chiesa tornò in quei giorni onorata, insieme agli 
ordini religiosi che aveano nell’ invasione della patria dato 
grandi esempî di eroismo cristiano. E forse negli anni di 
calma che seguirono, essi fecero a meno di quella pru- 
denza, massime nelle corporazioni di data recente, che lo 
Spirito sagace del Concordato avea, se non imposto, alme- 
no avvedutamente suggerito. 


(5) Cardinal Mathien — Ze Concordat — son origine — son histoire, 
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Il passato pertanto c’insegna come la Chiesa abbia nella 
Francia avversarî ben differenti da quelli esistenti nelle 
altre nazioni sia per la volnbilità del carattere, sia per gli 
eccessi a cui sono proclivi, per la troppa prevalenza eser- 
citata dai governanti e per la poca stabilità dei gover 
nanti medesimi. Basta pensare che nello stesso regime; 
sotto la stessa costituzione, hanno potuto tenere il su- 
premo potere il ministero detto dei duchi, ultra conser- 
vatore, e il ministero attuale col Combes e il Pelletan. 

Ma detto anche troppo dei nemici, è tempo dir degli 
amici della Chiesa, dei cattolici francesi, i quali per no- 
biltà di propositi e coraggio nel difendere le proprie cre- 
denze, non hanno in nessun paese chi li sorpassi. 

Se volubilità fu pure in essi seguendo in buon nu- 
mero le differenti dinastie, fermi rimasero nella lor fede 
religiosa e patriottica. Le classi inferiori degli artigiani, 
de’ terrazzani, per intelligenza, relativa coltura e schiet- 
tezza nel professare la propria religione vanno innanzi ai 
credenti degli altri stati nella metà superiore della Fran- 
cia. Poichè, anche questo deve notarsi, tra gli abitanti 
della parte nordica e quelli della meridionale, vi è non 
solo differenza, ma diversità assoluta. 

Le tendenze alla calma, all’ordine degli uni, contrasta 
colle tendenze sbrigliate e anarchiche degli altri. Vi son cer- 
to molte e belle eccezioni anche adesso, come ve ne furono 
coi meridionali Thiers e Guizot, ma il fatto è inconstra- 
stabile e basterebbe a confermarlo la Camera presente dei 
deputati. Il Nord ne ha 346, dei quali 170 radicali e so- 
cialisti e 176 conservatori, mentre il Mezzogiorno in soli 
229 deputati, ne ha giacobini, eloquenti e violenti, 170. 

Tutti poi, è d’ uopo rendere loro questa giustizia, tutti 
i credenti hanno testè mostrato un ardimento cavalleresco 
nel difendere le angeliche Suore di Carità e altri istitu- 
zioni benemerite, come altri popoli a tal punto non avreb- 
bero avuto. ‘ 


Non ostante cosifatte belle doti, la parte conservatrice 
nulla potrà nelle condizioni presenti giovare nello sciagu- 
rato dissidio. 

Nè il timore di vedere tradotte in atto le dissolventi 
teorie del socialismo taranno rinsavire la borghesia mas- 
sonica insediata al Governo. I Millerand e i Jaurès san- 
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no quanto la possidenza sia in Francia divisa, quanto 
PP agiatezza sia grande, pressochè generale, e sanno che 
il maggior numero dei loro gregarî, non tanto aspirano 
alle promesse dei collettivisti, quanto allo sfogo d’ odio 
e d’ invidia che li divora e ne farebbe al momento oppor- 
tuno tanti piccoli Demoulins e piccoli Marat. 

Si contenteranno perciò di tosar di seconda mano, 
sospingendo i docili amici governanti ad aggravare d’ im- 
poste le possidenze, di vedersi aiutati dalle antorità nella 
loro propaganda ; si contenteranno di rimanere in seconda 
linea per qualche anno, purchè la guerra alla Chiesa (l’av- 
versaria più da loro, a ragione, temuta) arrivi all’abolizione 
del Concordato e alla proclamazione dello Stato ateo. 

‘Sarebbe pertanto vana illusione credere prossima la 
separazione dell’odierno Ministero colla categoria rappre- 
sentata alla Camera dall’ Estrema Sinistra. Comechè talu- 
ne volte soli pochi voti di maggioranza lo abbiano sor- 
retto. il Governo collegato coi bassi fondi sociali, potrà 
sempre ricorrere alle elezioni generali per consolidarsi 
al potere. 


Ma dunque nessuna speranza potrà avere il succes- 
sore di Innocenzo XI, di vedere quella che fu detta un 
tempo primogenita della Chiesa, tornata a più miti consigli ? 

Io credo che non solo da speranza, ma quasi da cer- 
tezza possa essere consolato nella lunga tribolazione. 

Egli può rallegrarsi di vedere estinti quei germi sci- 
simatici che vedemmo come un tempo riuscissero perni- 
ciosi. Sanfedismo e Gallicanismo sono oggi sementi prive 
della virtù di germogliare. Esse erano allora secondate 
dal potere regio o imperiale, il quale vantavasi di credere 
in Cristo e di voler onorare la sua religione; oggi però 
qual Vescovo e qual sacerdote non ipocrita, può prestar 
fede a governanti seguaci del libero pensiero? Ma vi è 
ben altro. 

Se il socialismo non anderà a quegli eccessi donde 
potrebbe venire la necessità nei governanti di dissolvere 
il così detto blocco, esso è nondimeno essenzialmente co- 
smopolita, come sono cosmopoliti gli ebrei e i massoni. Le 
tre grandi forze, padrone di tutti i giornali liberali d’ En- 
ropa, dicendosi mosse da spirito umanitario, già da qual- 
che anno, hanno intrapreso aperte ostilità contro gli eser- 
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citi. In Francia già possono contare molte vittorie, ed è 
legittimo il timore di chi pensa che tutte le istituzioni 
gravose, avranno sempre candidati ai parlamenti che ne 
promettono l’ abolizione. La storia militare fu proibita dal 
ministero francese nelle scuole insieme al nome di Dio. 
(rl istitutori appartenenti alla lega di Giovanni Macé, oltre 
ad iniziarli al libero pensiero, descrivono ai giovanetti gli 
eroi come mostri e la gloria delle armi come una barbarie. 

Al servizio di tre anni è stato sostituito quello di 
due e già si vocifera la proposta di ridurlo ad uno sol- 
tanto. È lo spirito di corpo che vuole sopprimersi, colla 
speranza della nazione armata, dimenticando il ridicolo con 
cui senza rimpianti spiro la Guardia Nazionale. 

« Il est difficile, pour ne pas dire impossible, que 
l institution militaire résiste longtemps à cette conspira- 
tion de force liguées sous des. noms divers et pour 
des raisons difterentes contre 1’ armée professionelle » (‘). 
Così il Delafosse, che aggiuuge che si cospira per demili- 
tariser la Francia pel culto de 1 umanità. « La franc- 
imaconnerie » seguita egli « a dté le principal agent de 
« cette conspiration. Or la franc-magonnerie est, par son 
< esprit et par ses fins, essentiellement internationaliste. 
« Le macon, qui n’ est le plus souvent qu’ un vanitenx 
« imbécile, se pique d’étre avant tout citoyen du monde » (*). 

Non è possibile però adagiarsi su così tetro presenti- 
mento. Il genio francese fu sempre militare e gloriosamen- 
te guerriero. La volubilità del carattere non intluì mai in 
questa tradizionale tendenza, e quando si vedrà anche più 
di adesso minacciata quella istituzione senza cui la Fran- 
cia perderebbe ogni prestigio all’ estero e forse anche la 
sua unità politica, l’ accordo tra la categoria sovversiva e 
la governativa indubbiamente dovrà rompersi ; tornerà allo- 
“a cristiana e la Chiesa si troverà di contro a lei in suolo 
più solido di quello in eui dovettero armeggiare Pio VII 
e il Consalvi. La storia imparziale paragonerà, come dissi 
in principio, Pio X ad Innocenzo XI, ma non certo gli 
odierni avversari a Luigi NIV e a Turgot! 
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() Jules Delafosse — Psycehologie du Deéeputé — pag. 159. 
(*) Pelafosse — opera citata — pag. 180. 


I PARTICOLARI DEL PAESAGGIO 


nella Poesia Latina del Rinascimento (') 


Un giorno Goethe disse all’ Eckermann: « Nell opera 
d’arte io faccio come il pittore, il quale, ritraendo certi 
oggetti, alcuni colori evita, di altri invece si prevale. Se 
per es., vuol dipingere un paesaggio alla luce del mattino, 
sulla sua tavolozza mette molto azzurro e poco giallo, se 
invece dipinge un tramonto, usa molto giallo e poco 0 pun- 
to azzurro, Così mi sono regolato nei miei diversi scritti ; 
se im generale si riconosce in ciascuno di loro un’ carattere 
differente, la ragione potrebbe stare appunto in quel ch’ io 
dico » (I, 217). I’ Eckermann pensò tra sé e sé che la mas- 
sima era molto saggia, e si rallegrò che Goethe 1 avesse 
enunciata. Nessuno, crediamo, saprà dargli torto. Veramente 
è la Natura tale oggetto mutabile e nel Inogo e nel tempo, 
che per coglierne i diversi momenti e ì diversi aspetti oc- 
corrono non solo procedimenti e mezzi, ma anche attitudini 
speciali. Chi voglia ritrarre un paesaggio, o richiamare alla 
nostra mente quel complesso di note, onde il paesaggio 
stesso ci appare diverso nelle diverse stagioni, deve neces- 
sariamente, lasciando il particolare e 1 accidentale, atte- 
nersi al relativamente universale e costante; fare opera, 
insomma, di astrazione. Ora, se in cotest? opera, meglio ha 

(1) I testi s'intendano citati dalle seguenti edizioni: Arrosto, Opere 
minori. Firenze. 1857; BarGEO, Poematu omnia, Roma, 1585: BERNI, Ztime 
c Poesie latine, Firenze, 18/5; Borarpo. Prose rolgari e latine, Bologna, 
Isf; Campano, Opera. Venezia, see. NV : CASTIGLIONE, Poesie rolgari e 
latine, Roma, 1760; D'ARCO, Nwumeroruni libri, Verona. 1762 : DELLA CASA, 
Opere, Venezia, 1752: FLaminio, Carminum libri. Padova. 1727; Fraca- 
srogo, Opere, Padovi, 1789: MANTOVANO (G. B. Spagnoli), Opera omnia, 
Anversa, 1576; MarULLo, Carmina, Parigi, 1582 :° MoLZA, Poesie volgari e 
, lutine, Bergamo, 1747; NAvaGER,. Opera Omnia, Padova, 1716: PETRARCA, 
Poesie minori, Milano. 1829; PoLIZzIANO, Poesie latine e greche, Firenze, 
Ist: Poxtano, Carmina, Firenze, 1902; SaboLETo, Opera Omnia, 1737 ; 
NANNAZARO, Pocmata. Padova, 1751: Strozzi T. Vesr. ed ErcoLE, Vene- 
zia, 1513: TiLesio, Opera, Napoli. 1762: Vipa. Poemata Omnia, Padova, 
1731. Per VALTILIO e il FASCITELLI, ci siamo valsi delle poesie contenute 
nelle Opere del Sannazaro (Padova, 1751); per il CoTTA e lo ScALIGERO, di 
quelle contenute nelle Opere ‘del Fracastoro (Padova, 1789): per Aoxnro Pa- 
LEARIO, LaAmrribio, Rota e VALERIANO, di quelle contenute nei Carniina 
illustrinm poetarum italorum (Firenze, 1719). 
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campo di rivelarsi la genialità del poeta, in quanto con 
dati più o meno caratteristici riesca a destare in noi più o 
meno viva 1’ impressione d’ un paesaggio; nello studio degli 
aspetti e dei momenti singoli della Natura, assai meglio si 
manifesta l’ acume e la profondità della sua analisi. I poeti 
latini del Rinascimento nostro, che, più dei classici, pur si 
eompiacciono di quadri a grandi linee, non sdegnano re- 
stringere spesso il campo delle loro osservazioni. 

Se, dopo la notte oscura, lento il cielo si rischiara, 
v? ha infatti cni dilettano le carezze dell’ aria mite e fresca. 
e inuovi colori e la piena letizia degli uccelli, cantanti il 
nuovo giorno : altri fissa lo sguardo nelle stelle, che vani- 
scono nel profondo, o nella luna che pur cede vinta dal 
nuovo splendore. Ma alenno a cui torna a mente il hi- 
blico: « Uscirà 1 nomo ai suoi lavori e all’ opera sua, tino 
all’ ora del vespero » (Salm. CITI, 23), pensa all’ agricoltore. 
che, gravati ancor gli occhi dal sonno punge i tardi buoi 
e al campo li avvia (Fracastoro); mentre alla fantasia di 
tale, che sfoggia classici studj, si disegna la consorte del- 
PP antico Titone, bianche le guance, rosea la bocca, dipinta 
la fronte di croeeo colore (D’ Arco). ID Navager e lo Scali- 
gero sciolgono un inno alla nuova luce, nunzia del sole, 
occhio del giorno nascente, cui già Leonardo celebrava ; il 
Vida, natura virgiliana, la saluta, come colei che porta il 
tempo più grato al sonno, onde oblìo scende ai mortali delle 
loro cure. Ma il poeta tolto agli amplessi della tenera amica. 
rompe in querele, se pur non inveisca contro 1’ importuna 
veniente (E. Strozzi), o non si provi a schernirla per il 
vecchio consorte (Ariosto). 

La candida dea accoglie indifferente lodì e scherni, e 
sale lenta pel cielo. È lora, direbbe amabilmente Polv- 
philo, in cui, « la fronte di Matula Leucothea candidante 
fora già dall’ oceane onde, Phoebo sedulo con gli suoi vo- 
Incri caballi insegue le licophe quadrige della figliuola ; » 
l’ oriente sì fa più acceso, laranciato vivo sfuma in alto 
nel roseo. Presto, il primo raggio del sole brillerà, tra va- 
pori d’ oro, all’ estrema linea dell’ orizzonte in fuoco. O Vida 
sente la poesia del grande risveglio : « Il sole, fonte di luce, 
immenso globo aureo, diffonde, sorgendo, il sno splendore 
pel cielo, lungi specchia la sua immagine nelle acque del- 
l'oceano, e le cime degli alberi illuminate prendono il co- 
lore del croco » (Christ. I 944, seg.). Ma più potente- 
mente ha seritto prima di Iui il Pontano : « Splende il sole 
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nel suo primo apparire e scintilla il suo raggio nelle tre- 
mule onde » (Zel. II). IH Sannazaro prende il pennello 
.d’ Ausonio sdegnato dal Poliziano, e s° indugia nei particola- 
ri del mattino umido e fresco (De parte Virginis, II, 361-635). 

Ma non appena l’ astro, sciolto dai veli vaporosi, si leva 
per l etere, ceco il Flaminio con vigor sobrio, che ram- 
menta quel di Solone, cantarlo raggiante < nella sua pura 
luce, quinci e quindi fugate le nuvole » (Epist. ad Dom. 
Saulium), ecco il Marullo deseriverne il viaggio trionfale per 
la volta celeste. « Il sole scotendo egli stesso le redini bril- 
lanti di gemme, si lancia, mirabile ai Superi per PP aureo 
carro, dove la via obliquamente si stende, a mezzo il cielo. 
Noto è il cammino, esperto il viatore: a lui che 8’ avanza 
cede ossequente, e dal proprio luogo si toglie, la turba degli 
dei; non forse riesca d’ ostacolo all’ inoltrarsi del re » (Ad 
Solem). H Marullo ha caldo sentimento, armonia facile ed 
abbondante, e si vale scortamente del colore; ma il suo pen- 
siero non è mai profondo; e le sue figure, se ben piene di 
grazia, hanno spesso un che di manierato e di ostentata- 
mente classico : il Marullo è il Reni dei nuovi poeti latini. 
Poco appresso, riprende il motivo guinicelliano : « A tutte 
le cose il sole si mesce, ma contagio aleuno non lo sfio- 
ra ». Ma l'inno del Pontano è grandioso: « 0 sole, onor 
del cielo, principe degli dei, autore della nee, signore del- 
l’anno, che delle cose e degli animali spargi i semi ed a 
maturanza li nutrisei, tu scaldi la distesa immensa del ma- 
re, e i vasti spazj dell’ aria, e il profondo seno della terra, 
e vi semini. Ogni cosa è da te, ogni schiatta di viventi per 
te si genera e cresce, e dura nel tempo. Ecco; a te sorgono 
le selve, come il tenue filo dell’ erba » (Lyra, V, 1). AI 
tra volta, considerando come V astro fin dal suo nascere 
drizzi veloce il cammino per il cielo, aftrettandosi al tra- 
monto, si fa triste e sospira: « Incerto è il tempo della 
vita e troppo spesso la vecchiaia ci sorprende a mezzo cor- 
So, e strappa alla gioventù il fiore già appassito, e le rame 
spoglia di loro rieca speranza » (Urazia, V, 856). 

Quando crediamo che Parte d’ un poeta non abbia più 
Seereti per noi, eccolo improvvisamente abbandonare |P an- 
tico stile, e armarsi d’ un nuovo. Il Pontano, a cui forse più 
che ad ogni altro sorride la serenità del mito, e che più 
ogni altro inneggia ai tripudj della carne e del senso, è 
talvolta subbiettico, non men d’ un romantico. Certo, la sua 
fantasia non vola ancora tant’ alto da vedere nel sole « il 


La Rausseuna Nacioriale, Vol. CNXNXNIXN I 


670 I PARTICOLARI DEL PAESAGGIO 


pendolo dell’ orologio dei secoli »; ma è degno di nota, che, 
nel considerare il rapido volgere dell’ astro, la stessa voce 
misteriosa, a distanza di secoli, sembri avvertire il poeta 
umbro e il visconte di Chateaubriand, come 1’ ora precipiti. 

Il Sannazaro, altra complessa natura di poeta, attratto 
alle immagini pagane dall’ammirazione pei classici, allo stu- 
dio oggettiro del mondo esteriore, da innata tendenza, al 
misticismo, da un sentimento religioso profondo, celebra 
nel sole l’ opera dell’ Uomo-Dio ; ma il Fracastoro, con pen- 
siero cristiano-platonico, opina che vi abbiano sede le ani- 
me beate (Epie. M. A. Torriani). 

Il tramonto suggerisce al mostro veronese uno dei so- 
liti quadretti: « Viene la notte, e le caprette pasciute tor- 
nano agli ovili. Innanzi va il capro dalla lunga barba, dalle 
corna attorte, dal pelo grosso, dalla pelle d’ ingrato odore. 
Dietro, nna pastorella, armata la cintura di molti fusi, spin- 
ge con la canna il gregge. Ma la vecchia madre, mentre il 
cavolo bolle sul fuoco, porta fuori un secchio e munge il fre- 
sco latte dalle pecore, che han turgide le mammelle ; torna 
a casa il contadino dalla raccolta della pingue oliva, torna 
“sul far della notte il valido Difoleo ; allora brilla il fuoco, 
a cui danno esca, 0 1° orno massiccio, 0 il faggio, 0 ì ceppi 
di rovere. Liete si drizzan le fiamme, diffondendo la luce » 
(Inceidens, XVIII). Lo stesso motivo par freddo nelle rime 
di Giusto «de’ Conti, del Boiardo e fin del Poliziano, dove 
nuoce all’ effetto la troppo evidente imitazione virgiliana. 

Chi abbia presente con quale minuzia i poeti volgari 
ritravgano il lento cader della notte, maraviglierà, come so- 
brie siano le descrizioni latine. « E già la notte ha solle- 
ato il capo raggiante di stelle » osserva E. Strozzi ( Vena- 
tio, €. 300); e il Poliziano con la solita peregrinità : « In- 
tanto Espero aveva sparso per il cielo raggiante le stelle, 
onde è trapunta 1 umida veste della notte » (leg. in Al 
bieram, VII). Ma troppo severamente il Boiardo: « Dal- 
PP igneo etere cade la fredda notte » (Laudes, XIII). 

Sospira un Jacopo Ortis, quando P ombra paurosa lenta 
invada la terra, quando le stelle, congiunte in graziosi nodi, 
brillantino il cielo, ed al mondo fatto silente effonde un 
dolore divino : ode il nuovo poeta classico, nel mormorare 
dell’aure, P armonia di misteriosi spiriti, e freme al rintoc- 
chi della squilla vespertina, onde il picciolo mortale piega 
il ginocchio; ma se il poeta del Rinascimento sottra o tre- 
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pidi, se alla Natura, a Dio, si volga con umile preghiera, se 
la fantasia pasca di vaghi sogni, noi non sappiamo. 

Poiché la dea abbia steso le nere ali sul mondo, veglia 
il poeta. Veglia il Campano, e s’ aggira per le selve, dove le 
fiere hanno il loro covo, mentre per la notte ululano i lupi 
affamati (Samnus, c. 2); veglia il Flaminio, fantasticando 
danze di astri nell’ azzurro immenso ; veglia il Sannazaro, 
a cui piacciono sovrumani silenzj e profondissima quiete. 
Ed al Valeriano vien fatto d’ intonare Pinno di Alcmane: 
« È notte; ed ogni essere vivente giace immerso nel sonno, 
così la razza degli uccelli, come degli animali, terrestri e i mo- 
stri marini e gli uomini mortali » (Zoathas, lib. INIL, N, p. 70). 

Alla Luna non rendono troppi omaggi i classici ammira- 
tori del Sole. Essa, secondo che la rappresentano i più, lenta 
8° aggira nel suo cocchio, cinta di vapori, con tacito cor- 
teggio di ninfe dal candido piede. Solo al Molza il suo mite 
splendore riesce grato, come il sorriso dell’ amata (Zrned. III, 
p. 153). Ma a gara ognun canta di Lucifero, ornamento del 
cielo, primo fra le nitide stelle, splendente qual gemmeo 
monile. Come, nel gioco degli scacchi, il re superbo cede ul- 
timo alla forza nemica, così la stella, poiché sorga 1 auro- 
ra dalle bighe lucenti, ultima vanisce nel profondo etere 
(Vida, Scacchia, $05). Lui, grato agli amanti, invoca TV Alti- 
lio: « Via, sciogli le tue chiome, alto levando il roseo capo, 
o Lucifero, e sorgi; torna, o da lungo tempo aspettato.... 
se a te mai salgano voti di eupidi mariti, se tardo sempre 
loro ti mostri, se tacitamente ti abbiano mai desiderato le 
fanciulle, o ti abbiano dedicato i primi moménti della notte; 
se mai di te sorto abbiano temuto, col cuore in ansia per 
il pudore! » (Epithal.), Che se dal cielo si staechi un astro, 
e via fiammeggi perdendosi nella notte: « tali », pensa il 
Vida, «i messi divini volano » (Christ. I, 458). Ma la volta 
del cielo, tutta sparsa di fiori d’oro, induce il Tilesio alla 
meditazione. Poeta originale e potente, se ben oggi di scear- 
sa fama, ha cantato, come il Pontano, del Sole: « Salve, 
onore del firmamento, o gran prole di Giove, che tutto ve- 
di, e quel che è, e quel che verrà e quel che è stato, 
e ire insigni e le città, e le rocche e le guerre, e le stragi 
immani e i trionfi » (Testudo caelestis). La notte, volgendosi 
a considerare gli spaz) dell’ Universo, si domanda angoseio- 
so: « Con qual mente un Creatore concepì opera sì grande ? 
Chi mai oso misurare i cieli e dar loro così vasti confini, e 
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loro imprimere un vorticoso moto 1 » (ibîd.). Tale ricerca si 
propone, che ci ferma pensosi. Gli altri poeti non dubitano, 
né domandano angosciosamente. Al l’etrarca stesso, nel 
momento, in cui la forza della tradizione religiosa sembra 
farglisi meno sentire, soccorre la fede. Ma la fede non regge 
il Tilesio: in un carme, anzi, si fa ad impugnare l’ immor- 
talità dell’ anima ; dalle sue labbra mai non esce la parola 
Dio; mancano, nella raccolta dei suoi versi, quegli inni sacri, 
di che s’ ornano le altre del tempo. Egli riconosce soltanto 
una Natura madre e creatrice. Che sia, non sa dire; ma evi- 
dentemente non l appaga la dottrina trascendentale cristia- 
na, né la pagana antropomorfica, né la panteistica, e s° ac- 
corge che il sudbiettivismo non spiega nulla; e par vuole ap- 
profondirsi nello studio delle cose. È chiaro, che tende al fa- 
talismo ; ma le forze del fato intuisce intelligenti e coscienti, 
se ben giudichi all’ uomo non mai perfettamente conosci- 
bili. Tale a noi si rivela, verso la fine del secolo XV, uno 
dei Tiles, schiatta di pensatori. 


Talora si rompe la quiete del cielo, lo spirar lene del 
venticello si cambia in soffio impetuoso, e si addeusano le 
nuvole, onde, con bagliori di lampi e fragori di tuoni, seroscia 
la pioggia, e crepita Porrida grandine: il poeta studioso della 
Natura vuol cogliere e fissare quei momenti nel verso ono- 
matopeico. Il Rota inneggia reverente alla dea, cui seguo- 
no e Venere ridente e le Cariti, i Giochi e la Coorte degli 
Amori dalle avvelenate saette: all’ Aria dai molti canti 
(VIII, p. 152). Che se con ala leggera prima sfiori, e poi 
con rapida e possente percota la selva, odila, nel nuovo verso 
latino, mormorare e sunssurrare, e poi crepitare, e poi sibi- 
lare e strepitare tra gli alberi. Il Sadoleto, in una mirabile 
similitudine, riproduce, non meno sapientemente, che taluno 
dei poeti nostri contemporanei, la varia sinfonia del bosco : 
« Come quando le fronde nelle selve erepitano al tenue spi- 
rar della brezza, e sussurranti e mormoranti si corvano; ma 
ben presto se infurj il turbine del veemente Austro, vi porta 
la strage, e, tumnIituando il bosco cou rumor cupo e con- 
fuso, strappa le flagellate cime, e i rami abbatte con uno 
schianto, che echeggia nell’ aria ...» (De Gaio Curtio p. 254). 

Da singoli poeti raccogliendo descrizioni diverse, sarà 
dato seguire passo passo e con tutta esattezza il prepararsi 
lento e sordo, e l' infuriar pazzo, ed il quetarsi della tempe- 
sta. Certo, non in tutte è la stess’ Arte: ma in tutte è buona 


NELLA POESIA LATINA DEL RINASCIMENTO 673 


la messe delle osservazioni dal vero, Il Poliziano, cui soc- 
corrono Plinio ed Arato, ci riparla dei presagi (Sylvae, Ru- 
. 8ticus, II). Ma se E. Strozzi deserive 1’ avvicinarsi del vento, 
abbiamo appena osservato come oscillino le vette dei faggi, 
che già la nostra fantasia vede la campagna, per la quale sì 
ditfonde cupo fragore, e il mare ruggente (Venatio, c. 26). 
Non meno rapido serisse una volta il Petrarca : « Una nube 
oscurò Febo lucente ; ed ecco prima del solito apparire im- 
provvisa la notte ; ecco la terribile grandine rigare il cielo, 
ed a gara infuriare vento e acqua, e dalle nubi squarciate 
piombare il fulmine » (Zel. II). Non più che abbozzi certa- 
mente, se sì mettano a confronto con descrizioni moderne di 
uragani e bufere. Ma è da ritener per fermo, che da quanto 
più gravemente sembri contrastare con la serena calma della 
Natura, il poeta del Rinascimento ripugna. Non lo spaventa, 
come vedremo, 1’ orrido umano, perché gli è più famigliare ; 
ma l’orrido fisico, come non è per i elassici, così non è per 
lui. Che se con maggior simpatia sa volgersi a cose pre- 
dilette dai moderni sentimentali, non già gli grava l’ animo, . 
come a costoro, un’ invincibile malinconia. Ama le rovine, 
abbiamo detto altra volta, ma non ancora si compiace d’ ag- 
girarsi per camposanti, né lo perseguitano paurose visioni 
di spettri. 

Il Flaminio quanto più, contro il solito, si indugia nei 
particolari, tanto più stemperato riesce. Vogliamo dall’ Ario- 
sto (I, 2), vogliamo dall’ iroso Scaligero, lo schianto del pre- 
cipite fulmine : « La forza corrusca del lampo vibra dardi 
trisulei, la terra percossa sì spaura, stride l’aria squarciata: 
allora il bifolco toglie il peso del giogo ai congiunti buoi, 
e il pastore, di terror pallido, conta il suo gregge » (Eicon). 
Il pveta ci dirà ancora, come, per softio impetuoso di nuovo 
vento, l’ un }’ altra s° inseguano le nubi e s° addensino, e via 
se ne corrano, meditando flagelli alle opere degli nomini (Me- 
los). Ma quando passata è la tempesta e fresca odora la terra, 
e l’aria s’allieta di voli e più puro è il sereno, tocca al 
mite Vida, cantare dei conciliati elementi e di Iride, nun- 
zia di pace, che il cielo distingue con la variopinta veste 
(Christ. 1, 024; IIT, 378). 


V7 ha tale sintonia dell’ acqua, che non è meno varia, 
né meno complessa, né meno mirabile di quella dell'aria. 
Si pensi al pullulare lieve d’ una saliente vena. al gorgo- 
gliare d’ un ruscello fra i sassi, al eroscio di una cascata, 
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al frusciar rauco di un fiume sulla ghiaia, al furibondo rug- 
gir della’ piena, al crepitio dell’ onda tranquilla, che av- 
volge lo scoglio e snechia, e via se ne scivola, all’ ampio 
muggito della burrasca: da tanta riechezza di armonie e 
di tonì un concento sublime si diffonde per la terra. Certo, 
se i muovi poeti latini riescono ad afferrarne anche le stu- 
mature, molto debbono agli antichi. Le loro fonti hanno la 
garrula loquacità e il trepidare delle fonti oraziane ; Virgilio 
e Ovidio otfrono loro di solito materia e suoni, se abbiano 
a scriver dei fiumi, ma della voce grande del mare trova- 
no nell’ antichità un interprete insuperato : Omero. Dal gor- 
goglio dell’ acqua, che produce la nave sciando, al rombo 
possente, che accompagna la tempesta, quante modulazioni 
accoglie col senso finissimo ! E gli giova mirabilmente una 
lingua sopra ogni altra musicale, una lingua, che la soave 
chiarezza delle vocali tempera e regge con la robustezza so- 
nora delle consonanti. 

Più d’ una rappresentazione, libera da ogni reminiscen- 
za classica, rivela lo studio diretto della Natura. Si veda 
come il Mantovano seriva d’ un fiume, che per fossatelli è 
condotto ad irrigar le campagne (Brizia, e. 234); e come il 
Tilesio, dì un ruscello impedito di versar liberamente le sue 
acque nel mare (1, 5). Ma al poeta cosentino viene un’ idea 
grande. Quanti sorrisi e minaccie, carezze ed orrori, il h- 
quido elemento sembra avere per 1’ uomo, tutto accoglie 
nell'animo capace, e canta la sinfonia. dell’ acque nell’ Uni. 
Verso : « Strepono le goccie nella uotte silente, tiuendo dal- 
Palto, ogni volta che Varia addensano gli umidi Austri e 
molte piogge si diffondono per la terra; ed ora, con leuto rit- 
mo cadendo, levano un mormorio soave, ora concitate spesse 
precipitano, flagellando il selciato ; niente mi riesce più dol - 
ce, quando le stanche membra riposo in molle letto » (Con- 
centus aquarim). « Dolce è 1° udire di casa la fitta pioggia, 
con mente, che si concede al sonno », aveva notato Sofo- 
cle (in Cicer. ad Att. II, 7), e Tibullo, adornando il motivo 
greco di maggior grazia: « Come giova udire gli immani 
venti, tenendo stretta al seno FP amica, 0, quando T' inver- 
nale Austro versi le gelide acque, abbandonarsi al sonno 
al rumor della pioggia! » (Eleg. 1 1). Ma al Tilesio non 
tanto importa rilevare, come il quieto cader delle acque 
induca i dolei sonni, quanto scindere 1’ armonia complessa 
nelle varie sue note, e ricomporla con la parola poetica, e 
trionfare con la piena illusione dei sensi, Se il Campano 
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invita l’amico ad- invocare per mi lieve rumoreggiare di 
tuono e venti e pioggie abbondanti, onde lo ristori un son- 
«no soave (Ad se ipsum), è ben debole poesia. Ma il Tilesio 
pensa come ogni stilla abbia la sua voce d° una forza, d’ un 
timbro, che la distinguono dalle altre miriadi, e porti una 
nota sua propria nell’ universale concento ; come ogni ri- 
Vo, ogni cascata, ogni fiume più nudrita e piena abbia la 
sua sinfonia; ma più alta e grandiosa il mare. Dove scen- 
de Afrodite, lasciate le regioni celesti, con vago corteggio 
di blandienti amori. Ma poiche dai seni e dai gorghi pro- 
fondi, a poco a poco, ampia un'armonia V accolga, oblio 
la prende delle sue sedi d’oro. Sogna il poeta, e a che tanta 
letizia di suoni non domanda ; la ricerca aftannosa più non 
l’ attira, intorno intorno sente la vita e ne gode, sente la 
Natura benefica, ed a lei 8’ abbandona. Così Perseo, bambi- 
no sicuro posava nel grembo della madre, infuriando | a- 
tra tempesta intorno alla dedalea barca. Il Tilesio, come 
ben pochi altri poeti della Rinascenza, sente e comprende 
la poesia del mare. 

Certo, anche il Pontano P ama, se bene non ne ritrag- 
ga tutta la pompa dei colori e dei suoni : ed al Sannazaro, 
a cui sta sempre nel pensiero la ridente Mergellina, piace 
aggirarsi solingo lungo le spiaggie, per il silenzio della not- 
te. Il Flaminio, che sì trova a passare nn° estate sulla riviera 
ligure, poiche il sole volga al tramonto e più non risuonino : 
gli arbusti delle querule cicale, si siede sopra uno scoglio, e 
quinci e quindi osserva, ora i pescatori attaccendati alle 
reti, ora le paranze volanti, lievi, lievi, per il glauco mare 
(Epist. ad Christ. Long. V, 29). Cui pure diletta al Fascitelli 
contemplare, dal monte sovrastante alla sua Annia, fiore 
delle ville romane. Ma non molti curano il mare. 

Non una descrizione, non una similitudine, non un 
cenno suggerisce a poeti, come lo Spagnoli, il Navager, 
il Cotta, il Molza: agli altri, ripugnando il furore selvag- 
gio delle sue tempeste, riesce grata soltanto la sereni- 
tà della bonaccia : così puro in loro si conserva lo spirito 
dei classici, « Guarda come 1° onda in silenzio si spiana », si 
dice in una graziosa Anacreontea (XLVI); e Teocrito : « Il 
cane abbaia guardando verso il mare, e le pure onde, lie- 
vemente gorgogliando, lo riflettono, mentre corre sul lido » 
(Id. VI, 10-12). AT pescatore di Mosco, cui TY azzurro spec- 
chio delle acque, increspantesi sotto la brezza, attira così 
potentemente, non appena si agiti l'oscuro fondo e l'onda 
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si sollevi coronata di spuma, cara diventa la Terra e l’om- 
brosa foresta, dove l’ aria sussurra tra i pini. Orazio e Pro- 
perzio, come poi Claudiano, amano di ritrarre il mare nel mo- 
mento, in cui l’ ira sua si placa ; ed occorre la « mira quies 
pelagi », perché la villa di Pollione, sulla spiaggia di Sor- 
rento, sia ammirata e cantata da Stazio. Così piace al San- 
nazaro, se per la superficie tranquilla del mare leggere 
scivolino le barche (Eel. III), e VAItilio è vago d’immagi- 
nare il gran palre N ettuno, che qua e là, scorrendo sul suo 
‘arro, frena le minaccie del malfido pelago (Epithal.). Il quale, 
sotto i raggi del Sole e della Luna, grato ferve allo sguardo 


‘del Fracastoro e del Tilesio. Conviene che 1° uomo, prima 


sS'avvezzi coi loanghi viaggi a meglio conoscere il mare, per- 
ché, più non sfuggendo dallo spettacolo delle sue burrasche, 
sciolga loro un canto amico, quale si leva dalle Lusiadi 
di Camoens. 


La forza viva del fuoco, svelatasi in tanti e così ‘ni- 
rabili aspetti agli autichi e alla divina mente dell’ Alighi ri, 
lascia stretto campo all’ osservazione originale dei nrovi 
poeti. Pure, il Pontano scrive, con evidenza singolariss.ma, 
di un tronco, che roso da lento fuoco brucia senza firmma 
(Iambiei, IV); e il Vida di un tizzone, che prima di sp..ngersi 
manda un’ ultima vampa, e resta fumigante (Christ. I 349). 
Del resto, similitudini di sapore virgiliano non sfigurano dav- 
vero nella poesia del vescovo cremonese. Tale, cinto da nuo- 
vo fulgore, Cristo apparve dopo la Risurrezione, quale fuoco, 
che tutta la notte coperto sotto la cenere, se alcuno lo rav- 
vivi col sottio, e arida esca intorno gli metta, brilla d’ un 
subito scoppiettando, e le faville lancia al softitto, e la casa 
rallegra del suo splendore » (Christ. VI, 801 e seg.). Così la 
sacra fiamma dello Spirito Santo scintillava sul capo degli 
apostoli, come le « spesse faville si sprigionano dal crepi- 
tante ferro, mentre i Calibi alternano i colpi sull’incudine, 
e le robuste braccia sollevano, volgendo con le curve ta- 
naglie la massa incandescente » (Christ. VI, 92/ e seg.). Ma 
per fortuna della nuova poesia, la scoperta delle armi da 
fuoco ottre modo di raggiungere effetti nnovi di luce e di 
suoni. Lasciate pure, che in prosa e in. versi si maledica 
all'inventore. si pianga sulla morta cavalleria : il poeta si 
varra di tutti io mezzi della suna arte, per ritrarre potente- 
mente e la vivida luce e F immane fragore, che accompa - 
gnano gli spari. « Vola per Varia e s’accende, e quel fuoco 
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acquista sotto le nubi, che prima non aveva », scrive Ovi- 
dio del piombo lanciato da fromba balearica (.Metam. II, 
728): mirabile n° è Il arte, ma non ci muove. Dite al 
D’ Arco, al Castiglione, al Cotta, al Flaminio, che ritrag- 
gano il rumor secco e violento delle archibugiate tra lampi 
eorruschi e nuvoli di vapori, al Poliziano di riprodurre in 
versi, di cui egli solo conosce la sapiente struttura, lo * 
schianto della bombarda (Sylcae, Rusticus, II), e rabbridivi- 
rete; non solo per l’ impressione più forte dei sensi, ma per- 
ché penserete alla strage ampia degli nomini. Anche il mite 
Vida sente d’ aver a rinforzare toni e colori, perché il rim- 
bombo delle nuove battaglie non giunga di troppo aftievolito 
al lettore (Christ. II, 212 e seg.). Ma il Fracastoro, dimo- 
stra nei particolari il frutto di un’ osservazione paziente, 
esattissima: « Subito [i marinai di Colombo] ricorrono ai 
cavi bronzi, orrendi per il tremendo fragore, ed all’ armi, 
che imitano la fiammeggiante folgore.... Alla materia den- 
tro ben chiusa, cuni cenere di bruciato salice è zolfo e nitro 
compongono, dan fuoco, osservando, che la scintilla si pro- 
paghi per la miccia. Ed ecco, poiché abbia ricevuto 1’ esca, 
divampare improvvisa la forza del fuoco da ogni parte com- 
pressa, e, al tempo stesso, rotto ogni intoppo, via lanciare 
il piombo intruso. Vola questo, stridendo per 1’ aria, onde 
esanimi giaeciono per i prati i caduti uccelli ; con grave col- 
po s'accendono bagliori : ogni selva, ogni clivo, fin gli abissi 
del mare, percossi, ne rintronauo » (Syph. ILI, 15 e 8egg.). 
Il Bargeo, invece, immagina con elassica grazia, che al rom- 
bo dello strumento, fatto dell’ orrendo metallo dei Calibi, 
tremino gli uomini e le belve, e la bionda Anfitrite nasconda 
il capo sotto le onde (Cyrneg. I, p. 23). 

Come poi ì tirannelli del Rinascimento si compiacciono 
di far corteggi e feste al rimbombo di archibugi e colubrine, 
e lo squillo delle campane — a dispetto del Della Casa, che 
non lo puo soffrire, e se ne vendica cavallerescamente in 
epigrammi — va congiunto col fragore dell’ armi, così vien_--7 
dato bel modo ad E. Strozzi ed al Fascitelli di sfoggiaze Ta 
molta lor arte, L'uno non vuol che la fantasia del #ettore 
si svii, e l'ettetto armonico di tanti e diversi suoni AQecoglie 
in un solo distico robusto, ben costrutto (Genet. e. 54); 
l'altro, che ha senso delicatissimo, si tiene lontano dal luo- 
vo, dove alto cantano le campane e fumando tuonano i cavi 
bronzi : a lui ginnege una contusa armonia, che ginlivamente 
SI ripercote di colle in colle (.Uphrorsus, LD). Spetterà a poeti 
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moderni e contemporanei nostri, piegar la parola umana a 
più tenui modulazioni e accordì. 


Mentre il pittore, nel periodo della Rinascenza, avvince 
ancora il paesaggio alla natura umana, il poeta ritrae già 
a parte con studio paziente e con minuzia, che può fin pa- 
rere esagerata, fruttici, alberi, frutta, fiori. 

Bisogna sentire come dell’ edera parli il Tilesio, o del- 
I erba, che cresce sui tetti, il Flaminio, o delle viti il Man- 
tovano. « Vi sono qui giovani viti, basse, congiunte al ter- 
reno a brevi intervalli, in modo da oftrir 1 aspetto d' un 
gregge; altre, stese coll’ andar degli anni in lunghi filari, 
all’ aria drizzano i vaghi tralci; altre, alzandosi su più robu- 
sti sostegni, osano attorcigliarsi lungo travi così conteste, da 
foggiare come nn porticato, cinto di pendenti uve, aperto 
alla luce del sole ; altre ancora, co” rami incurvati, formano 
padiglioni, inaccessibili ai raggi di Titano, dove fumano 
pingui banchetti, e si riempiono calici di vino, che si beve 
estate; altre infine, facendosi portare dagli alti alberi, 
vogliono distendersi su su per l’ intreccio dei rami, spin- 
gendo i Tor tralci intorno alle cime, fino a nascondere gli 
olmi con le foglie » (Villa Refrigerii, ce. 235). Certe deseri- 
zioni di frutta — si veda specialmente nei carmi di T. V. 
Strozzi e del Tilesxio — sono veri gioielli. A_noi basti rife- 
rire pochi versi di certa similitudine, con che il buon Vida 
intende paragonare S. Lorenzo, spirante per 1’ atroce sup- 
plizio che tutti conoscono, ad una mela caduta anzi tempo, 
e bruciata dal sole. Il confronto non è molto edificante, ma 
in compenso la descrizione del frutto è veramente felice. 
« Una mela, presso che tutta sotfusa di color roseo, se cada 
anzi il suo giorno, ed abbandoni il ramo che V ha nutrita, 
ribollendo e  putrefacendosi, perde il bel colore della consi- 
stente buccia nella parte esposta ai raggi del sole, ma nel- 
Paltra conserva il nitore antico....> (Zx Lauren. Mort.). 

I fiori prediletti al poeta del Rinascimento sono tra i 
pù comuni : giacinti, amaranti, narcisi, gigli, gelsomini, ma 
specislmente rose e viole. La rosa, classico fiore, chiamato 
ad ornX la gioia del convito, trova canti e lodi numerosis- 
sime press® £ gli antichi; ma primo forse 1 autore. del Per- 
vigilium V.&neris ne «salta a parte le superbe bellezze. An- 
sonio, che le volge un carme dai vividi colori, nel conside 
rare, come st tanta vaghezza un sol giorno dia la vita, uu 
sol giorno st Morte, esorta, com è noto, la vergine : « Cogli 
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° le rose, mentre nuovo è il fiore e nuova la-giovinezza, e 


ricordati, che i tuoi begli anni così s° affrettano » (osae, 
XII, 47 e 8eg.). Nei tempi nuovi, com’ è pur noto, la rosa 
suggerisce al Magnitico l ammonimento stesso d’Ausonio ; 
al Poliziano una delle sue più belle stanze, all’ Ariosto, so- 
stituendosi con grazia al catulliano fiore, che spunta segreto 
nei cinti giardini, la similitudine della verginella. Ma a lei 
malanni innumeri invoca il Lampridio, perché, cinta d’ aspra 
custodia, ha trafitto il niveo dito dell’ amica (Kosae). Gli 
altri latini cercano d° abbellirne il leggiadro mito. E dice 
alcuno, come si vendicò Afrodite scoperta in atto di abbi- 
gliarsi ; e narra altri, come la dea fu sorpresa da Marte con 
Adone; e come cercando ella di correre in aiuto all’ amante, 
inseguito dal fiero Signor della guerra, ebbe il delicato piede 
ferito da una spina: vendetta, di Diana, della quale aveva 
protanate le selve. Le rose, spruzzate da fervido sangue, 


‘ perdettero |’ antico pallore, ma la dea volle d’ allora ornar- 


sene sempre, e l’ebbe compagne nella femminile vittoria sul 
monte Ida (7. V. Strozzi, Aeolostie. IV). L’umile viola, rivale 
del tiore superbo nei contrasti popolari, se ben riceva omaggi 
in gran numero, non ottiene per sé, che l’ onor d’ un sol 
carme. E glielo volge il Poliziano, che allieta il motivo 
grato al principe suo mecenate, con riso di mitologiche divi- 
nità (Eleg. ITI). In generale, piace considerare nei fiori V’in- 
comparabile loro fralezza, onde sembrano avvertire, che i 
passati giorni più non tornano. Il Tilesio vuole invece, che 
dalla loro tenuità si comprenda la grandezza della Natura; 
e con piglio di maestro, che sorprenda in fallo il riottoso 
discepolo, ammonisce: « Quanta sia la potenza della madre 
Natura dal piecolo fiore impara, affinché tu non abbia a 
restare a bocca aperta davanti a quelle cose, che il volgo 
anunira scioccamente » (Floseulus I, 16). 


Non crediamo, che i seguaci della musa antica trovino 
facilmente chi li superi, nella descrizione degli animali. Natu- 
ralmente, nel trattar di leoni, di tigri e d’altre belve, che non 
conoscono, 0, lavorando di fantasia, cadono nel gotto e nel 
falso, 0, trovando l'esempio elassico, imitano, di solito, pede- 
stra mente. Ma quando descrivono animali domestici o noti, 
abbiamo frutti mirabili di un’ osservazione sagace. Il Po- 
liziano vuol ritrarre un cavallo ; se impaziente. aneli alla 
battaglia, o scalpiti restio al peso del cavaliere, o corra ve- 
loce alla meta, non dice; ma ritrae, da eccellente intendi. 
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tore, un campione di razza: « Il buon cavallo fiero si volge 
col capo, e gli scherzano sulla fronte in bell’ ornamento le 
chiome; fremono le orecchie, e grandi sporgono gli. occhi 
dalla lor cavità rosseggiante; forte spira dalle ampie radici, 
alto drizza il collo, e strepita la breve unghia tondeggiante, 
di cornea sostanza, incavata... » (Rusticus, ZI, 266 e 8eg.). 
Ma più vigoroso il giovane Strozzi, che evidentemente ha 
dinnanzi agli occhi un modello : « Bruno è il corpo, e lustra 
il fianco, quant’ è lungo, d’ un nero cupo ; un po’ più chiara 
è la fronte, e là dove comincia la cornea unghia, che rende 
più fermo il passo del sinistro piede, una candida fascia 
8’ avvolge in delicato giro. Ciufti di color fulvo scherzano in 
mezzo alla fronte, e dal collo ben chiomato pendono gin- 
gilli, che, quante volte correndo rompa }’ aria feconda, sal- 
tellano mollemente sul petto » (Venatio, ec. 15-16). Il Della 
Casa si contenta dir d’ una mula riluttante nel trivio, 
intorno alla quale urlano e fanno gazzarra un branco di 
monelli; ma ci dà una scena gustosissima (Ad Galatheum). 
Certo, noi moderni meglio commovono le parlate di un 
Burns alla sua vecchia e fedele Maggie; ma e presso 
lui, e presso altri, cercheremmo invano la natura oggettira- 
mente meglio ritratta. 

Buoi, giovenche, capri, pecore, vediamo spesso dar vita 
e rilievo al paesaggio : chi voglia trovarne disegnati con 
eleganza i diversi profili. non ha che a scorrere 1’ Ambra e il 
Rusticus del Poliziano. Ma con maggior pazienza, e da più 
osservatori, si ritrae la figura del cane. È poiché ogni dama 
o cortigiana onesta, come legge il Petrarca e discute d'amore, 
così ama dimostrarsi sensibile alle grazie del proprio cagnao- 
lino, anche per cortesia, il poeta è costretto a trattarne. 
Onde le ben note fioriture di carmi volgari e latini, tenerelli 
e svenevolucci quanto si vuole, ma, come saggi descrittivi, 
non senza valore. Noi non sappiamo intliggere a chi legge, la 
lunga istoria del come venne a morte certa amabile bestiola 
per il dolore di vedersi trascurata dalla sua signora, dopo 
averne segnato col dente la mano eburnea. Ma nell’autore, 
che è Aonio Paleario, siamo costretti a riconoscere una siu- 
golare perizia descrittiva, se ritrae il cagnolino mentre fa 
vezzi alla sdegnosa, per indurla alla pace (VZIZ, p. 46). Del 
resto, senza tante blandizie, già il Petrarca aveva parlato a 
lungo del suo cagnolino, che lo svegliava la mattina, mugo- 
lando all’ uscio; che nelle passeggiate lo precedeva, spesso 
voltando il capo; che ora s'accovacciava sulla verde erba ace- 
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canto al suo signore, ora accorreva, abbaiando, incontro 
ai passanti (A Giov. Colon. III, p. 40). Ma più graziosa di 
‘ogni altra è forse la descrizione, con la quale lo Spagnoli 
vuol tramandare ai posteri la generosa effigie del sno piccolo 
cané da guardia. « Fedele al suo padrone, giace sul pri- ‘ 
mo ingresso della casa, folto di pelo, tardo sotto il peso 
della lunga chioma, un cane di picciola mole, ma acerbo ed 
aspro e d’ aspetto minaccioso ; negli oechi e nei denti si- 
mile in tutto al cinghiale, cui un giorno vinse Meleagro 
‘presso Calidone. A guisa di corna si levano, piegando verso 
la torva fronte, le orecchie: tolta la parte superiore, che 
Jende al rosso, tutto è di color candido ; alto solleva la coda 
di pelo lucente, in sé stessa e verso i lombi ricurva, e in 
stretto giro 1’ avvolge. Coi fieri latrati infiammando ire de-. 
gne di Cerbero, mette in fuga gli sconosciuti, ed anuunzia 
P ospite alla gente di casa » (Villa Refrigerii, c. 236 «.). 
Descrizioni di cani, che inseguono fiere o selvaggina, dàuno 
a vedere, più che l’ imitazione, il plagio. Se Ercole Strozzi 
in versi semplicissimi, ma improntati dal vero, serive : « Il 
eane percosso, ululando, via sen fugge alla cuccia » ( Vena- 
tio, e. 21 v.), ci basta. 

La lingua, che presta suoni così delicati a Catullo, in- 
vidiante a Lesbia i vezzi del passero, si direbbe dal poeta 
della Rinascenza prescelta alla volgare, quando a lui di- 
lettino il muover vispo e il cinguettio degli uccelli. Dal 
nuovo verso latino mai non traspare quella malinconia, on- 
de al ritorno di Progne trae gravi sospiri il Petrarca, ed il 
Bembo volge lamentevoli canti ; nel passero, che non d’ al- 
legria né di compagni si cura, nessuno ritrova il proprio 
lostume. Ma della festa degli uccelli, che intreccian voli 
intorno al nido, o coll’ ali distese van godendo la pioggia, 
o, giovani ancora, di ramo in ramo saltellando, male sanno 
cibrarsi nell’ aria, il poeta si compiace. Né sdegna la lo- 
quace coorte, che è letizia delle aie rustiche. Lasciamo pure, 
che il Berni lanci classiche invettive contro l’oca vigilante 
intorno alla casetta dell’ amata (Carm. IZ); ben giova al 
Poliziano cantare con verso eroico delle lotte dei galli e del 
trionfo del vincitore ; ad altri, con colori teocritei, ritrarre 
ì pigolanti pulcini, che si stringono alla chioccia (Vida); 
ad altri, i piccioni mormoranti al sole dalle cime de’ tetti 
(Campano). 

Il Tilesio, spiando |P’ anitra, che si bagna nell’ acqua, ne 
fissa ogni più piccolo movimento nell’ agile verso. « Nessuna. 
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forza vale a farla retrocedere : sta immobile, quale si sia 
l’ impeto della corrente, come scoglio che sorge nell’ im- 
menso mare, e non cede pur d’ una linea.... ma poi dondola, 
tuffandosi nel fiotto limpido, e per tre volte aftonda col capo 
all’ ingiù e per tre volte torna a galla ; poi immerge nell’ ac- 
qua il croceo becco e la turba, e gode spruzzarsi dell’ onda, 
che si rinnova. Qualche volta, senza muoversi, si lascia 
trasportare dalla corrente, come lieve scorre una barca 
sullo specchio delle acque e, spinta dal vento, rompe il ma- 
re, pur con le vele raccolte; ma spesso, sforzandosi di 
nuotare in senso opposto, intende il capo, forte contro i 
flutti rema con le zampe, e l’ onda addietro spinge con am- 
bedue le palme » (Ans). Trionfi pure la natura umana 
nelle tele: nei versi già abbiamo quadri alla Bassano, alla 
Enrico Roos. 

Formiche, che van spiando lor via entro la schiera 
bruna, api che a fatica raccolgono il nettare, mosche che 
a sciami si stringono intorno alla capanna del pastore, 
quando riempie il secchio, di bianco latte, non sfuggono 
allo scorto poeta, ma la paziente analisi gli offre sempre il 
compenso di qualche nuova verità. Il Pontano serive di 
formiche, che in lungo ordine s° affrettano a dar il guasto ” 
ai granai, spingendo la preda, mentre altre già tornano © 
con le venienti si salutano ; e come il tenue corpo di tale, 
che si trascina sotto il peso del grano, ora appare ed or no 
(Lepidina, Pompa V). E noi ben sappiamo da quali autori 
abbia tolto materia; ma paratrasi la descrizione non è, e 
neppure languida rifioritura d’ antico. Fate che qualche 
nuovo animaluccio si offra alla considerazione del poeta, 
e vi maraviglierà )acutezza del suo sguardo. Chi si sia 
mai trovato in luogo dove s’ allevano i bachi da seta, ed 
abbia osservato, come gettata appena sui graticci la fresca 
foglia del gelso, quelli emergon subito, e rapidi divorando, 
fanno uno strepito qual di pioggia «che crosci sui vetri, 
meglio d’ ogni altro rileverà le attenti enre del Vida, che 
della cosa ha poetato con nota efficacia (Bombir, ZI, 68 e 84). 

Del resto, il Tilesio sembra tanto più etticacemente rie- 
scire, quanto più è minuto l oggetto, a cui si volge; la sua 
vista, infatti, non abbraccia vasti orizzonti, il suo udito non 
sottre fragori, ma sfumature agli altri impercettibili egli di- 
stinzue, ed ha 1° udito d’ un Cowper nel riconoscere le ar- 
. monie minime dell’ Universo. Se fosse alquanto più noto, tali 
‘aratteri non sarebbero certo sfuggiti alla evitica moderna di 
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tendenza posifira ; quali si siano, ad ogni modo, la sua mente 
non si perde nel particolare: ne è vaga e l’osserva, ma, via 
‘via, se ne stacca. ed ama spaziar nel profondo. Non sappiamo 
immaginare scena più finemente cesellata di quella, con che 
s’apre il suo carme Arancola. « Mentre una mosca lieve vo- 
lando, sì trova presa nelle lente maglie d'un ragnatelo, e 
più si divincola più da sé stessa s'impiglia, e seotendo le 
ali, freme e stride, e spia uno scampo, ecco correre subito 
un ragno, che attende di coglier la preda nella stretta rete 
da lui stesso filata con la tenue bava sotto un salice; e, 
sciagurato! rapir col crudo morso la tremante. Essa ancora 
vibra, e con le zampe ripugna e si scuote, ma dalle tanaglie 
non lè già dato sfuggire, poiche fieramente il ragno P ha 
stretta, e tenace le sta addosso, e qua e là, la volge. Vinta 
finalmente nel grande contrasto, la deboletta anima spiran- 
do, muove la misera alata ». Che non abbian proprio a che 
far nulla con quelli del Tilesio, i versi del Rapisardi ? (Vuo- 
ta Ant. Marzo 59). | | 

Verrebbe fatto di chiedere al poeta, perché tanto vigore 
d’ ingegno nou volga allo studio dell’ uomo; ma evidente- 
mente, direbbe Goethe, 1’ uomo non è la regione propria del 
suo talento. Altra volta, egli descrive la Ineciola, che nella 
notte vola, ed ora brilla sollevando le ali, o abbassandole 
cela I’ igneo splendore; ed ora invece, quasi a salutare i pas- 
santi, loro si fa incontro e di qua, di là intorno al viso s’ av- 
volge, minuta come una delle tante scintille ardenti, che 
dalle officine si sprigionano, sotto gli assidui colpi dei tab- 
bri » (Cicindela). Ma, prendendo il sopravvento 1 abito del- 
l’ astrazione, dopo che negli altri ha pur biasimato l’ incom- 
posta maraviglia, tocca ora al Tilesio restare attonito, se 
consideri come la Natura abbia plasmato le cose con mano 
dedalea, e a tutte abbia infuso nna vita. Il poeta segue in al- 
tro carme il lento trasformarsi del bruco in farfalla (Campe). 
Vede un giorno V umile hacherozzolo, dorato, tra il verde; 
ma già quello si trascina su per le larghe foglie d’ un cavolo, 
e poi S'attorce a spirale, poi scende di foglia in foglia a pie- 
coli balzi, vibrando per il vuoto : è a terra di nuovo, tra il 
verde. Tra non molto, per fasciarsi di sua seta, si fisserà 
ad un ramo, onde né le piogge, ne Pira dei venti potranno 
muoverlo. E poi dormirà sonni profondi, finché un dolee 
tepore lo chiamerà alla vita. « Ecco : la farfalla rompe 1° in- 
volucro, e dibatte le vivide ali; ma ancor non si fida e 
neghittosa sta fissa al suolo: presto cresceranno le forze e 
? ardire, e, alto volando, rivedrà 1 alma luce del sole, onde 
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ha vigore quanto si muove nel mondo ». Quante volte leg- 
giamo la poesia e pensiamo alla chiusa, torna alla mente la 
licenza : 
Per sé il pover manuale 
Fa uno strale 
D' oro, e il lancia contro il sole; 
Guarda come in alto ascenda 


E risplenda, 
Guarda e gode, e più non vuole. 


IL’ esser ogni particolare, ogni momento della vita agre- 
ste, colto e descritto con tanta simpatia, non solo dal Tile- 
sio, ma da quanti altri abbiamo scorso fin qui, indica quanto 
sia diffuso il sentimento idillico della Natura tra i poeti del 
Rinascimento. Né si creda, che noi abbiamo raccolto tutte 
le loro gemme. Se T. V. Strozzi ritrae gente di contado, che, 
fuggendo la guerra, ammassa sui carri alla rinfusa le mas- 
serizie, fra lo strepitar dei volatili stretti nelle ceste, e il 
| pianto dei veechi, delle donne e dei fanciulli (Acolost. IZI, e. 
2/2 e.); se il Pontano, una villanella con la bocca intesa a 
suscitare il fuoco, onde il latte bolla nel fervente rame è 
si rapprenda poi in cacio (Lepidina, Pompa V); se il Fra- 
castoro, i varj momenti della danza campestre (De intelle- 
ctione, 1); abbiamo ogni volta un quadretto di ettetto nuovo 
e «di tocco sieuro, o 

In verità, non è più tempo, che i fiorentini siano de- 
risì per la passione delle ville. I Signori, tutti ormai, vo- 
gliono di tanto in tanto ristorarsi nella salubrità rustica 
delle fatiche, ond’è grave la tirannide ; le parole del Pog- 
gio in lode dei campi trovano, larga eco tra i letterati, e 1 
poeti inneggiano, a chi vive lontano dagli intrighi citta- 
dini. E piace ad ognuno, dopo il Petrarca, ammirare la pro- 
pria donna tra l’ erbe, presso un rivo mormorante, sussur- 
rando | aria tra i capelli ‘d’oro. Allora giova intrecciar 
corone variate «ddi fior purpureo, e nuovi accenti trar dalla 
cetra e cogliere di su le labbra tremule i baci più soavi del- 
Pambrosia. Che abbia a portare la nuova aurora sul roseo 
‘arro, non pensa il poeta; ma, cinta la fronte di pampini, in- 
dulge al genio soavemente. Talvolta, mentre steso sull'erba, 
scioglie un canto damore, una lasciva driade nascosta die- 
tro una macchia 0 roveto, sollevando i crini, intende l'oree- 
chio alla melodia. Quanti sospiri trae il cantore, altrettante 
volte la ninfa vuol tradire il suo nascondiglio, Ma poiche 
“abbia veduto concedere stanco le membra al sonno, lenta, 
lenta, gli si avvicina, e gli rapisce baci, sospesa al collo col 
molle braccio, procacemente. Gurpo MANACORDA. 
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Ernst Hardt, il’giovane scrittore che vive a Berlino, nacque 
nel 1806 e fece la sua educazione nei Cadetti (Cadettencorps). Nel 
1896 riportò il primo premio, su 500 concorrenti, in un concorso 
per una Novella e nel 1897 pubblicò un libro, pure di novelle, col 
titolo: « Priester des Todes » Sacerdote della morte, di cui dirò 
più sotto. — Dello stesso tempo è anche il suo Dramma « Tote 
Zeit » dedicato ad Eleonora Duse ; fu recitato al « Freie Bihne » 
di Berlino e ne abbiamo una traduzione italiana, comparsa nella 
« Rivista d' Italia » del Marzo-Aprile 1408 col titolo: « Tempo non 
vissuto ». 

Dal 1898 al 1900, Hardt fu pubblicista e fece escire a Dresda 
una serie di Critiche e Saggi letterari ed Artistici che verranno 
prossimamente riuniti e pubblicati in volume. — Subito dopo que- 
sti vari articoli, si seguirono rapidamente versioni della Filosofia 
dell’ Arte e del Viaggio in Italia di Taine, nonchè di un volame 
di Novelle di Flaubert. , 

Ultimamente Hardt ha pubblicato un libro di versi, un altro 
volume di Novelle « Bunt ist das Leben » e un Dramma « Der 
Kampt ums Rosenrothe ». : 

Tanto questo dramma, che sarà presto rappresentato anche in 
Italia, quanto l’ ultimo volume di Novelle, ottennero un grandis- 
simo successo e la critica fu unanime nel considerar questi lavori 
fra i migliori che abbia dato come stile moderno la Germania. — 
Infatti in tutti gli scritti di Hardt, troviamo una gran maestria 
di fattura, uno stile che supera a volte anche il merito dell’inven- 
tiva e che ne rende difticile assai la traduzione. — Col gentile per- 
messo dell’ Autore, ho cercato tuttavia di far conoscere alcune sue 
Novelle ai lettori della Rassegna Nazionale e ne ho scelte tre dal 
volume: « Sacerdote della Morte » — quelle tre che mi pare per- 
dano meno ad essere tradotte, mentre ho giudicato quasi impossi- 
bile di rendere in italiano le altre dieci senza far loro perdere 
quella forma così attraente nell’ originale e che ne costituisce il 
maggior pregio. | E. P. 


I. — Spettri. 


— Ma dica, è vero che vuol già ripartire ? Ne par- 
lava ieri Hartwig. 

— Sì signora, ho intenzione di andar via fra un paio 
di settimane. 


(1) Dal volume di Novelle « Priester des Todex » di EtyxsT HARDT. 


La Russcgnu Nazionale, vol. CXXXIX 45 
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_ — E come mai fa sempre quei viaggi così terribil- 
mente lunghi per mare? 

— Perchè mi piace il mare, Signora..... e ce’ imparo 
anche qualcosa che in oggi si trascura d’ insegnare, im- 
paro a sopportar la solitudine. In alto mare c’è una poe- 
sia così speciale, così estranea alla terra.... 

— Me ne dica qualcosa. — 

Il Dottor Hohberg pensò un poco. 

— Le racconterò di una serata passata sul Mediterra- 
neo, non badi tanto alla sostanza ma cerchi piuttosto di 
sentirei un softio di quella poesia; a me quella serata è 
‘rimasta impressa come l’ odore di un fiore. — | 

La signora Borring s’ adagio sulla poltrona, fissando 
piena di aspettativa il Dottor Holhberg che  s’-era messo 
una mano davanti agli occhi, come se potesse così, richia - 
mare lo stato d’ animo di quella sera : 

— Ero seduto col Comandante, sulla plancia di coman- 
«lo, il nostro banco era sotto una tenda, dimodochè il vento 
che avevamo in favore, non poteva penetrar fino a noi, 
ma vi penetravano' però la quiete profonda e l’ aria dolce 
«lella notte d’ estate. Quando ci si guarda intorno in simili 
nottate, si vede lontano, lontano una superficie piana, scura, 

‘astissima, ci sentiamo vivere, stringere e costringere da 
essa in modo strano, la vediamo davanti, dietro a noi, 
dappertutto ; è il mare! Là sopra si curva in un arco in- 
finito, una campana luminosa tempestata di fuochi scintil- 
lanti e fissi che chiude quella superficie come in un cerchio, 
ma sappiamo, sentiamo che là dietro essa si estende an- 
cora lontano. lontano. Nel grandissimo spazio però, sotto 
la campana e sopra la superficie ondeggiante, non c'è nulla, 
nulla, buio e silenzio. Di una piccolezza impressionante 
in quell’ insieme, il bastimento con fatica e con gravità, 
va indefessamente, instancabilmente, come una buona be- 
sia lavoratrice, attraverso è quel mondo di solitudine. Éra 
già la tredicesima serata che passavo così col Comandante ; 
<i parlavo volentieri, perchè mì piateva il suo fare leale, 
retto, che gli rende impossibile di pensare sia pure una 
volta ad un sottinteso, mi piaceva il suo ragionamento . 
sano, chiaro, che accetta quel che è semplice e grande, ma 
che respinge tutto quel che è complicato e che si presta a 
“arie interpretazioni, perchè gli farebbe male di accettarlo. 
Quando s’° è vissuto tanto tempo come lui vicini al mare, 
avendolo per più prossimo vicino, o meglio avendo vissuto 
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in qualità d’ ospite del mare, allora si acquista nu grande 
wcechio calmo, che appunto guarda soltanto volentieri quel 
‘che è grande e calmo; e’ è qualcosa come d’ aria pura e 
fresca di campagna, in quegli uomini. In giornata mi ave- 
va spiegato e fatto veder funzionare pazientemente, con 
dimostrazioni particolareggiate ed esempi, la bussola, par- 
landomi specialmente del Magnetismo, sicchè, una volta 
osservato da vicino e così a fondo il principio meraviglioso 
di questo fenomeno terrestre, io ne ero rimasto profonda- 
mente impressionato e fra noi regnava quell’ intesa quie- 
tamente felice e piacevole, di chi s’ è trovato bene insieme. 

Il bastimento »’ alzava e strisciava via, quasi senza 
rumore, sull’ acqua, portato in alto da ogni ondata, s’im- 
mergeva ogni volta mollemente e profondamente, giù in 
quel letto di onde bianche spumeggianti. Di quando in 
quando, scricchiolava la catena del timone e lo sbuf- 
fare della macchina non faceva che aumentare la quiete, 
perchè e’ eravamo avvezzi; anzi, è parte così integrante 
«del bastimento, che n° è come 1 anima che sia nascosta 
sotto terra e che trascini assai misticamente il .suo es- 
sere. Guardavamo tutti e due le forme di schiuma da- 
“anti al bastimento, quelle forme di un bianco accecante 
e luminoso, che saltellavano sulle onde nere, e delle im- 
pressioni assai strane ci si agitavano intorno. Capisco, dissi 
piano dopo un poco, capisco che fra la gente di mare 
vi siano tanti racconti di apparizioni e di spiriti; il po- 
tere individuale del mare, di notte, mon si presta che 
troppo a queste creazioni della fantasia. 

Il comandante distolse gli oechi dalla schinma per guar- 
darmi in viso e disse adagio : Dica piuttosto, che quegli es- 
seri soprannaturali di eni il mondo in ogni tempo ba saputo 
«qualcosa, e ne ha avuto il presagio, più spesso e più volen- 
tieri ricercano il marinaro nella solitudine delle acque, che 
la gente di terra in mezzo alla loro vita. animata ;- là 
«è anche dicerto troppa scuola, troppa dottrina e troppa 
poca pace per poter osservare quegli indizi « in cielo e 
sulla terra ». 

— (Crede allo spiritismo ? — gli domandai meravigliato. 

— Oh!— esclamò, — com’ ha subito pronta una pa- 
rolit: così brutta; ma sente che impressione fa e com’ è 
fuori di posto in un ambiente simile ? Mi richiama subito 
alla mente quei tali signori col loro spirito teatrale. Dio 
mio, quelli non mi riguardano affatto, che esercitino lo 
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spiritismo o qualunque altra cosa simile ; se voglio sa- 
pere che età ha la mia nonna, lo guardo nella fede di 
nascita e non faccio piechiare e bussare un povero spi- 
rito. Se fossi uno spirito, vorrei una bella volta. capitar 
materializzato sotto il naso di quei Signori per punirli 
della loro condotta irriverente e vorrei che lo spiritismo 
diventasse loro molto sensibile ! 

Interruppi il suo sfogo appassionato, facendogli ri- 
tlettere che pure qualcuno di quegli uomini poteva essere 
animato da serie intenzioni ; egli non ci rispose. 

— Vede, — disse poi, — in vita mia ho fatto dite espe- 
rienze che mi fanno pensar più seriamente a queste cose; 
non P ho ancora mai comunicate a nessuno, perchè i su- 
perstiziosi non sarebbero che rafforzati nella loro stupi- 
dità -e gli altri vi canzonano e vi fanno male, perchè pure xi 
ha volentieri del rispetto per certe esperienze di natura 
strana, anzi ce ne impossessiamo religiosamente, essendo 
legate e coinvolte a qualche sentimento serio. A_lei però, 
voglio raccontarle. |, e 

Capii che stava per farmi un gran regalo, e gliene fui 
grato in cuor mio. Sì, mi faceva quasi male e mi mortiti- 
cava, di dover constatare come un uomo simile stesse per 
lasciarsi sfuggire una proprietà sacra e custodita lunga- 
mente. Ho trovato che simili confessioni si devono ae- 
cettare soltanto quando siamo in grado di provare le stesse 
sensazioni di chi ce P ha fatte, e non accettando come un 
soldo, quel che è per il donatore una preziosa moneta d'oro. 

— ÉEro allora, — cominciò — semplice marinaro su un 
bastimento che faceva servizio fra P Inghilterra e 1 Ame- 
rica del Sud (perchè vengo dalla bassa forza); quel lavoro 
duro mi faceva molto bene, dopo aver perso mio padre e 
contemporaneamente anche la nostra fortuna, cosa che mi 
impediva di seguitare ì miei studì. La sera verso le dieci, 
ero a timone e il primo timoniere era seduto dietro a me 
nel casotto delle carte ; avevamo tempo buono, mare calmo, 
il cielo era tanto limpido e le stelle brillavano come bril- 
lano di rado. Lei conosce già la maestà di quelle notti sul 
mare! Quando il bastimento lento e sicuro lotta con un'on- 
da dopo T altra, quando la quiete, la solitudine sì fanno 
sempre più profonde e più gravi, ed un softio indefinibile, 
strano che viene dalle tenebre, fa indovinare al cuore lon- 
tani misteri, quelle sono davvero ore sublimi; guardavo 
ogni tanto la bussola, ma guardavo anche quelle masse di 
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schiuma che si agitavano rapide e pensavo al passato ed al 
futuro, come del resto abbiamo fatto anche stasera. Ad 
un tratto il timoniere dietro mi grida una nuova rotta : 
due ore a Sud-Ovest, io ripeto: due ore a Sud-Ovest e ac- 
costo verso la rotta indicata. Sarà stata forse mezz’ oru 
che facevo quella rotta, quando il timoniere venne fuori 
dal casotto e guardò la bussola. 

— Ma che rotta fai? 

— Due ore a Sud-Ovest. 

— Chi t’ ha ordinato di seguire questa rotta ? 

— (‘redevo che fosse stato Lei, perchè mi è stata data 
circa mezz’ ora fa. 

Il timoniere andò in cabina dal Comandante a doman- 
iurgli se avesse ordinato di cambiare la rotta e il Coman- 
dante venne sulla plancia e mi domandò : — Di? un po’, da 
quando in qua dormi a timone? 

— Non ho dormito, Comandante, m’ è stata data que- 
sta rotta ad alta voce, di qui dietro : due ore a Sud-Ovest, 
ho ripetuto due ore a Sud-Ovest e la seguo da una mez- 
ZO. i 
Il Comandante andò nel casotto e guardò la carta, poi 
disse al timoniere: — Ma questo è strano!... andiamo un 
po due ore a Sud-Ovest, tanto non ci porta molto fuori. 
Mantieni la stessa rotta per due ore, — mi gridò e restò 
a sedere nel casotto col timoniere. i 

Io ero in nno strano ‘stato di eccitazione, avevo sen- 
tito dare la rotta proprio chiaramente e forte, ed ora nes- 
suno voleva averla data ; sentivo un battito pauroso in 
petto e guardavo lontano sul mare, per vedere se non 
scorgessi qualcosa.... Il tempo passava e m’ arrabbiavo che 
il Comandante lasciasse seguire così inutilmente la falsa 
rotta, perchè eravamo in viaggio di ritorno. 

Dieci minuti prima che finissero le due ore, il mari- 
naro di guardia segnalò una barca avanti al bastimento; 
arrestammo e salvammo otto marinari che si dibattevano 
da quarantott’ ore ed erano già intirizziti e quasi morti di 
fame. Dato dunque che mi fossi immaginata quella voce, 
dafo che una combinazione ci facesse proprio imbattere 
dopo passato quel tempo, nella barca con quella disgraziata 
vente, data anche la decisione del Comandante di tenersi 
alla falsa rotta, sia stata pure combinazione, fu però sal- 
vata la vita di otto persone, per via di quelle diverse com 
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binazioni e desidero per questo di venerarle tutte come 
qualche cosa di soprannaturale. 

Seguì un lungo silenzio fra noi; un vento leggero s’ era 
‘levato sull’ acqua, e penetrava fino a noi, rinfrescandoci ; 
delle piccole ondate si frangevano con un suono argentino 
sie murate del bastimento, ma fuori, lontano, regnava an- 
cora la profonda pace della notte. 

_— Ora voglio raccontarle l’ altra storia, — mi disse il Co- 
mandante abbassando la voce, — ma la prego, non m? iuter- 
rompa e poi non ne parliamo mai più. — Lo guardai negli 
vucchi e accennai di sì col capo. 

— Deve sapere che tre anni fa ebbi la fortuna di sal- 
vare l’ equipaggio dell’ Elisabetta andato a picco nel Mar 
del Nord. Era verso le due di notte, di' Novembre, ave- 
vamo tempesta forte e i rompenti arrivavano uno dopo 
l’altro in coperta; io ero sdraiato sul canapè nella cabina 
grande, per riposarmi un poco, perchè dalla mattina in poi 
non m’ ero mai mosso dalla plancia. Dopo circa cinque mi- 
nuti, m’ alzai sue andai nella mia piccola cabina per guar- 
dar la carta. Quando entrai, una figura sconosciuta, un 
momo, era seduto sulla mia seggiola alla mia scrivania ed 
era chinato sulla carta marina. Tira una linea sulla carta 
e si volta.... un viso pallido, incorniciato da una barba 
folta e con degli occhi incassati e senri, mi fissa e dice: 
« Sì -fard questa rotta! » loi mi passa accanto, escendo 
dalla cabina, e sparisce. Restai di sasso, m’ avvicinai alla 

‘arta; sì, accanto alla rotta segnata da me, ce n’ era nnal- 
tra in lapis marcata più forte, che andava più a Nord. 
Sa, quando ci si trova ad un tratto di fronte ad una cosa 
così straordinaria, sul principio non si prova nulla, soltanto 
una fitta nebbia scende sui nostri pensieri e sui nostri 
sentimenti, e ci rende fiacchi e indifferenti; può osservar 
ciò quando arriva improvvisamente la notizia della morte 
di una persona cara, ci sì riscuote sì, ma pure si sente che 
per il momento nulla è cambiato, spesso soltanto dopo dei 
giorni s’ impossessa di noi il dolore, e soltanto allora si 
rende più reale la gravità della perdita. 

Questo sentimento lo provai appunto quando vidi il 
segno fatto sulla mia carta da mano estranea ; m’ alzai, 
andai sulla plancia, detti con voce senza timbro la rotta 
segnata dallo sconosciuto, poi mi misi a sedere e provavo 
in tutto il mio essere un senso profondamente spiacevole. 
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Quel viso pallido e quella voce sommessa ma impe- 
riosa, che dice si farà questa rotta, mi seguita a tormen- 
. tare; la risento sempre quella voce e finalmente mi ri- 
seuote! M° arrabbio internamente dell’ oppressione del mio 
petto e della nebbia de’ miei pensieri, voglio saltar su e 
dare ) antica rotta, non posso! Qualcosa mi tiene forte, 
mi obbliga e costringe la mia volontà; mi sento bruciare 
dalla rabbia e dalla stanchezza eppure mi sento tanto male, 
tanto cupo, e vedo sempre quel viso pallido cogli oechi 
infossati e pieni di dolore. E intorno a me lo sceriechiolio 
ed il gemito del bastimento, ? urlo della tempesta negli 
alberi ed il frangersi dei marosi contro la nave! 

Non mi son mai sentito tanto male quanto quella 
notte, in lotta ‘con quella forza, e ‘la ribellione del mio iu- 
terno non era neppure voluta, ma seguiva proprio sponta- 
neamente, come la lotta di due elementi nemici ; finalmente 
cedette dentro di me, si addormentò, e 1’ oppressione del 
petto finì. Sgrattaiolai giù ed osservai molto attentamente 
la carta, e vidi che dovevo seguire quella rotta ancora per 
un’ ora. 

Come uno che non ha volontà, come un coniglio di 
tronte alla serpe, sedevo aspettando sulla plancia di co- 
mando. La furia della tempesta rumoreggiava sorda sul 
mio capo, come punta d’ ago pungevan le gocce dell’ onde 
che spruzzavano sul mio viso accaldato, ma io restavo se- 
duto, seduto ed aspettavo, senza volontà e senza pensare. 

Dopo circa tre quarti d’ ora, sentimmo uno scoppio di 
mortaletto e cinque minuti dopo, fummo sulla Elisabetta 
che affondava e di cui potemmo salvare ‘Pequipaggio ; fra 
loro e’ era un timoniere che era anche uno degli otto mari- 
nari salvati nove anni prima nell’ Oceano Atlantico. — Nel 
tempo che seguì, mi sentivo come uno ferito mortalmente. 
Prima di arrivare in porto, donrandai a quel timoniere se 
suo padre era ancora vivo. No, era già morto da un pezzo. 
Com’ era ? — disse — che era alto, magro, molto pallido e 
sofferente, occhi seuri, impressionanti, infossati.... 

Ed ora venga anche giù con me, mi disse il Coman- 
dante. Scendemmo nella sua cabina, tirò fuori da una ere- 
denza chiusa quella carta marina e la stese sul tavolino : 
vede, ecco il segno — piano e diritto, le metto qui tutte le 
mie carte perchè possa confrontarle, cerchi se faccio mai 
dei segni così forti e marcati. — 

Tacque e si chinò a fissar la carta ; io però andavo su 
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e giù e guardavo dall’ onde alla: notte, dalla notte sul- 
l’ onde.... delle sensazioni strane passavano nell’ animo 
mio. Quante cose concorrono in questo mondo a tormen- 
tare, ad impaurire e ad angustiare gli uomini! — Ecco se- 
duto laggiù quell’ uomo sano, semplice, che fissa un segno 
fatto col lapis, titubante disperato. Come si delinea cupa 
però quella fila di apparizioni che fino ad ora non si son 
volute accettare come legge, attraverso la storia dell’ uma- 
nità! Non è forse come un’ ombra larga, che scenda fra 
noi uomini da un altro mondo, per smarrirci e per affan- 
narci ? | | 

La notte m’ entrò nel cuore, mi sentivo profondamente 
scosso, ed un softio quasi d’ oltre tomba mi colpì.... 

— Ma dica, mormorò la signora Borring, Lei crede 
davvero a questa storia ? 
| — No... quel viso pallido, colla sofferenza in ogni 
tratto, ha fissato anche me attraverso le verdi onde bur- 
rascose... quelli che giacciono laggiù nel fondo sempre e 
per 1’ eternità, quelli guardan su coi loro occhi. 

— Non so, io... — disse fra sè, mezza trasognata la 
signora Borring. 


II. — La camicia. 


Eravamo seduti in circolo, con una seggiola accanto 
all'altra. come usa nei ritrovi delle piccole città; nes- 
suna espressione individuale, nessun pensiero rimarchevole 
viene espresso, si sta seduti rigidamente sulla seggiola, coi 
gomiti ritirati, accanto, accanto P uno all’ altro e si ciarla, 
di nulla in conclusione. Di tanto in tanto le ragazzine sghi- 
gunazzano come le oche, di nulla in conclusione ; forse sul- 
l'andatura curiosa del nuovo Pastore, o delle riverenze 
che fa il giovane Ispettore forestale. Guai a chi parla in 
simili circoli! I giovanotti, le ragazze più d'età e più gio- 
vani, le mamme lo guardan tutte come mucche alle quali 
si buttasse nella greppia qualehe cibo insolito, e poi non 
sono neppure buone e dolei come le mucche. 

Il dottor Hohberg s’ alzò ad un tratto e andò nella 
stanza accanto ; il suo amico Hartwig lo seguì: figliuolo, 
come tì viene in mente d’ alzarti con questa disinvoltura 
e venir via î Questo fornirà un tema di conversazione per 
cinque settimane. 

— Non ci resisto più! Sono, sono des dbrutes, des ani- 
mat, com hai potuto fare a portarmi qui? 
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— Ma Carlo, non so proprio che cosa tu voglia, son 
tutte persone così per bene, così buone. | 
| — El via, per bene e buoni siamo anche noi, questo è 
naturale, ma non t'avvedi di come spalancan gli occhi, 
fissano, masticano e raminano. (rnarda un po’, per esempio, 
gli oechi di quella gente! La sera poi specialmente, non 
posso star seduto così rigidamente. 

— Carlo via, ora fammi il piacere e sii ragionevole; eran 
tutti così contenti di conoscerti, avevo parlato di te, dei 
tuoi viaggi, è una vera festa per loro quando per caso ca- 
pità qualeuno che è stato un po’ all’ estero, ed eccoti lì 
seduto, senza dire una parola. 

— Ma, Hartwig, di che cosa devo parlare, se questa gente 
non mi capisce affatto, se parliamo due lingue differenti ! 

— Non importa, ora vieni, bisogna rientrare in salotto, 
altrimenti li offenderemo davvero. — 

Hohberg fece una risatina e rientrò in salotto coll’ a: 
mico. Dopo un poco tirò addietro la seggiola, scostandola 
da quell’altre in giro, e incrociò le gambe : 

— Scusino se mi tiro un poco addietro, fa un caldo 
così terribile. 

Imbarazzo su tutti i visi; la padrona di casa con-voce 
stizzita: 

— Non trovo ehe faccia punto caldo, dottore, deve 
sembrare a lei, perchè del resto non e è mai troppo caldo 
nelle nostre stanze. 

— Scusi signora, dicevo soltanto.... 

— Adele, se mai, puoi aprire un momento la finestra 
nell stanza accanto, se il dottore ha troppo caldo. — 

Adele sparì, ma tornò subito e sussurrò qualcosa in’ 
un orecchio alla madre; questa stizzita le dette una gomi- 
tata e Adele andò ad aprir la finestra, poi torno al suo 
posto. Il dottore Hartwi® si dette pena per riattaccare la 
conversazione, e fu ripresa dov’ era stata interrotta, par- 
lando di apparizioni di cose soprannaturali, d’ ipnotismo e 
così via. Ad un tratto, una ragazzina ardita, diventando 
rossa fino alla punta dei capelli, domandò al dottor Hoh- 
berg : 

— Cosa ne pensa dottore ? crede lei alle ‘apparizioni 
deuli spiriti? 

Il dottor Hohberg si sporse un poco in avanti. 

— Non son mai arrivato a formarmi un’opinione esatta 
su queste cose, signorina, ma non vedo perchè non ci do- 
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vrebb’essere qualcosa di simile. Noi non proviamo del 
mondo esterno, chè quello di cui ci fanno accorti i nostri 
cinque organi, perchè poi non ci dovrebbero essere appa- 
rizioni, cose per le quali ci mancano organi mlatti, 0 meglio 
per le quali non li abbiamo ancora abbastanza sviluppati? 
I medium sono forse esseri che hanno già qualcuno di 
questi organi, e che questi vadan sempre perfezionandosi, 
lo dimostra anche il fatto dei nostri pittori moderni, i quali 
vedono realmente dei colori che noi, coi nostri oechi, pos- 
Siamo appena discernere. .E ciò lo penso sul serio ; è cosa 
che richiederà la considerazione di un’ intera generazione. 
forse anche di mille anni, mentre quelli ehe ora hanno più 
organi di noi, e più perfezionati, possono render concrete 
delle cose. che per noi ancora non esistono. 

Anche a me è seguita una volta una storia che fin qui 
non riesco a spiegarmi. 

Ed ecco da tutte le bocche, eccettuate quelle delle 
mamme: — Oh ce la racconti, ce la racconti! 

— Non è nulla di particolare, fu in (irecia, intitolo 
questa storia: La camicia — sghignazzare sommesso delle 
ragazze. — Da Atene ero andato a far visita a due archeo- 
logi svedesi in una piccola isola Greca, nella quale quei 
signori avevano fatto eseguire degli scavi. Noi tre eravamo 
là sulla cima di un monte, con settantacinque opera e tre 
ispettori, e per arrivare al villaggio più vicino, ci volevan 
due ore di mulo. Ecco che una mattina tutti e due i miei 
amici scesero al villaggio e dopo mezzogiorno fui avvisato 
che avevano intenzione d’ andare ad Atene col bastimento 
c sarebbero tornati soltanto la sera dopo. Restai dunque 
solo. La giornata era stata caldissima, avevo preso molto 
sole, che era tramontato proprio allora, e quel fresco  pe- 
netrante che al Sud viene subito dopo il tramonto, mi si 
mise addosso, dandomi la sensazione della febbre, Il nostro 
cuoco, un ragazzo greco di diciott’ anni, mi apparecchio la 
tavola per cena, davanti alla tenda, portò due torce a 
vento ed io mi disposi a mangiare. Fni spaventato vedendo, 
nel prendere in mano il coltello e la forchetta, che le un- 
ghie m’ eran diventate livide, perche questo è il primo 
segno delle febbri malariche. Quand’ ebbi mangiato, spensi 
i lumi e accesi nna sigaretta.... guardavo il mare, che 
laggiù lontano, nella quiete della notte, a quella Ince incerta 
pareva dormisse come un animale prodigioso che sognasse 
silenziosamente. All’orizzonte notavano come ombre irri- 
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gidite, i monti taglienti e scuri dell’ isola Egina. Quando 
tramonta il sole, vengono le ombre e si posano là sul pre- 
eipizio e nei burroni e crescono, erescono, finchè il sole non 8°è 
tuftato in mare, poi si stendono e si addormentano fino alla 
mattina dopo. Lontano, dietro all’Egina vidi un lume, ne vidi 
due, tre e poi tanti, la luce cresceva e diminuiva, erano i 
lumi lontani molte miglia, del Falero.... Cos’è realmente 
P uomo sulla terra ?... Se in questo momento gli abitanti 
di quelle città laggiù dietro sprofondassero, se anche tutta 
la gente, tutti gli esseri di questo mondo morissero in 
questo momento, cosa cambierebbe ? Nulla! proprio nulla! 
il mare seguiterebbe a scintillare e-a sognare, i monti se- 
guiterebbero ml ergersi come enigmi sconosciuti della notte, 
il sole finirebbe tranquillamente il: suo giro dall’altra parte 
della terra e la mattina rialzerebbe la testa superbamente 
e regalmente, ripassando, via, come una principessa ful- 
gente e tornerebbe ancora, e anderebbe ancora via, tran- 
quillo ed eguale fino all’ eternità, soltanto giù sulla terra 
tutto sarebbe così quieto e imuto e morto. 

Il respiro del mare m’ arrivava addosso con un sottio 
profondo, esso e la onnipossente quiete della notte, pene- 
trarono nelle mie membra e vi risvegliarono quel dolore 
profondo e quella stanchezza che ci vincono così spesso 
nelle serate d’ isolamento, quando viviamo in terra stra- 
niera, lontani da tutte le conoscenze e dalle persone fide. 
Ci viene addosso come una nebbia spettrale, s° insinua nel 
nostro corpo, ci opprime il petto, vuole arrestare il moto 
del nostro cuore e rallentare il respiro, ci costringe final. 
. mente a cadere in terra in modo che ci diamo completamente 
a lei, ci vorremmo metter supini e guardar le stelle, aspet- 
tando, per vedere se non venisse ora la fine di ogni cosa. 

Lottando con queste disposizioni d’animo, m’ alzai su 
in fretta e mi recai nella mia tenda per andare a dormire. 
Mi spogliai, attaccai i vestiti a un palo che reggeva la 
tenda, buttai da ultimo, come faccio sempre, la camicia su 
una seggiola vuota, mi misi una scatola di fiammiferi e il 
revolver accanto al letto, e poi c’'entrai dentro e cercai di 
dormire. 

Mentre raccontava, il Dottor Holhberg aveva comple- 
tamente dimenticati quelli che aveva intorno, guardava 
nell’ ombra le teste là su una parete della stanza, come se 
rievocassero alla sua mente quelle immagini. Le rughe 
sulla sua fronte si muovevano lentamente, gli occhi gli eran 
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diventati un poco più grandi, lì in giro, nel circolo ce’ era 
silenzio, su tutti i visi si vedeva l’ espressione di una aspet- 
tativa ansiosa e paurosa. Se per un momento il Dottor 
Hohberg taceva, allora si sentivano battere adagino i ferri 
da calza e le maniche scricchiolavano, ma i rumori si spa- 
ventavano subito, come di loro stessi e tornava una perfetta 
quiete. 

— I respiri lunghi, lunghi del mare e della notte, stri- 
sclavano attraverso la mia tenda, li sentivo fuori che sot- 
tiavano fra i pini, lungamente e regolatmente! Mi parev: 
li poter sentire come il globo terrestre volasse là attra- 
verso | immenso spazio del mondo.... Nella tenda era buio, 
riluceva di bianco soltanto la mia camicia; fuori scricchio- 
lava di tanto in tanto un ramo; oppure correva una foglia... 
poi sentivo la vita del silenzio... Ad un tratto si mosse 
qualcosa nella tenda, mi misi in orecchio, tutto quieto.... 
ecco di nuovo! Il cuore mi cominciò a battere, cercavo 
cogli occhi nel buio, e m° imbattei nella camicia e la fissai; 
giaceva come una figura lunga e pallida sulla seggiola.... 
I nervi parve che mi si stendessero, che tastassero e sen- 
tissero, tutto il mio corpo ascoltava, ogni sussurro lo ri- 
scnoteva e faceva affluire il sangue più rapidamente al 
cuore — ecco un altro rumore, mi voltai, la camicia bianca 
si muoveva... la fissai, s’ alzava su lentamente, come una 
persona. La mia mano cercò tremante il revolver, e lo tenni 
a braccio teso, restando sdraiato, verso la camicia; ecco 
— si alzò e 8° incamminò.... mirai e lasciai partire il colpo... 
come un terribile grido di dolore ruppe brutalmente la 
quiete della notte. Dopo il lampo della polvere, non mi 
riescì di riveder subito nel buio; 1’ ultima cosa che intesi 
furon le voci di alcuni degli operai svegliati, ma si devono 
esser riaddormentati subito, perchè poi non udii altro ed 
erano anche avvezzi a sentirci tirar di notte ai pipistrelli. 

— Sognavo che la mia camicia si alzava adagio dalla 
seggiola e che veniva verso me come uno spettro — piano 
— sempre più vicino.... sempre più vicino.... poi era da- 
vanti a me, poi mi metteva le maniche intorno al collo, ce 
le rinvoltava intorno, sempre più strette — sempre più 
forte — mi strozzava... 

La mattina dopo mi svegliai in un bagno di sudore, 
ll braccio destro pendeva inerte giù lungo il letto, sotto 
la mano, sul pavimento, giaceva il revolver — Istantanea- 
mente mi rammentai d’ aver tirato alla camicia, saltai dal 
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letto e m’ avvicinai alla seggiola, era vuota, la palla s’ era 
conficcata in basso nell’ orlo della spalliera, sul sedile 
e eran delle macchie di sangue.... Andai all’ escita della 
tenda, la camicia giaceva là, la palla 1’ aveva attraversata 
e dentro e’ eran delle tracce di sangue... la mia camicia 
bianca di tela, aveva sanguinato.... Stetti seduto un bel 
pezzo sul letto coi ginocchi tremanti, poi andai al mare. 
La febbre era passata, ma la sera tornò. — Eceo la storia 
che volevo raccontare, fin qui non ne ho mai parlato, non 
me la posso spiegare..... 

Ci fu silenzio ancora per un momento, poi spirò come 
una folata di vento gelato nella comitiva: — Pare impos- 
sibile, perchè ee 1’ ha raccontata ? 

— Spaventosa ! 

— Orribile ! 

— La sognero stanotte. | 

— Mamma, stasera non voglio star sola in camera. 

— Si tranquillizzino signore, una cosa simile non ac- 
‘ade tutti i giorni, possono star proprio tranquille! Ma in- 
tanto s'è fatto tardi, n» è permesso di congedarmi ? Gli 
dettero la mano, esitando, come se rabbrividissero anche 
guardandolo. — Il suo amico ando via con lui. Per la 
strada andarono un poco uno accanto all’ altro senza dir 
nulla, ad nn tratto il Dottor Hohberg rise forte : 

— Come diranno male di me eh, ora? 

— Come sci andato a scavare quella storia da pazzi ? 

— La storia della camicia ? Me la sono inventata via, 
Vi che raccontavo. 

— Te la sef inventata? Sei matto! 

— Ma perchè, così almeno la serata è stata abbastanza 
sopportabile, e del resto la storia non è poi tanto impossi- 
bile, figurati per esempio che ci fosse stato un gatto, sotto 
alla camicia! Eccoti una spiegazione naturalissima. — 

L’ amico lo guardò in viso: — E questo perchè non 
hai detto anche su? Carlo non ti capisco! 

— Ma per l amor di Dio, ora non fare storie! Era 
di certo un gatto!... Buona notte, perchè eccomi arrivato al 
mio albergo. 

— Buona notte, — disse il Dottor Hartwig senza fer- 
marsi e senza dargli la mano, — dormi bene! — 

H Dottor Hohberg lo seguì collo sguardo, si mise un 
dito in fronte, e scosse il capo. 


L | 
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III. — Sacerdote della morte. 


— Guarda un po’, — disse il dottor Holhberg, alzan- 
dosi da tavola ed accendendo un sigaro al lume, — guarda 
un po’ quel quadro di Stuck Ul sulla tua scrivania, come 
puoi sopportarne la vista ? 

‘. — « Il peccato, » intendi dire, — domandò il dottor 
Hartwig, — non ti pare che sia bello quel quadro? 

‘_— Di certo che mi sembra bello, molto bello anzi e 
appunto per questo non potrei mai sopportarlo vicino a me! 

— Ma che cosa intendi dire? — 

Il dottor Hohberg si mise a sedere sulla claise-longque 
e disse : 

— Intendo dire che un quadro simile si trova bello 
soltanto quando si apprezza, quando ha un fascino su di 
noi, non è vero? La sua bellezza consiste appunto proprio 
nell’ impressione che ne riceviamo, perchè a guardarlo 
bene è pure spaventoso. , 

— Ebbene, su me ha veramente un potere, — rispose 
l’ altro. ' 

— Davvero! — disse Hohberg un po’ seccato. — 
Guarda, guarda, ha potere su di te e lo dici così tranquil- 
lamente, 

— Sì, perchè no? 

— Lo ritieni dunque sano e confacente alla tua natura 
di lasciare che la raffigurazione simbolica del peccato agisca 
su di te? | 

— Via, fammi il piacere, finiscila con questi scherzi, 
— «disse il dottor Hartwig un po’ imbarazzato ed inquieto. 

Il dottor IHohberg s° alzo di scatto e prese in mano la 
fotografia : — Davvero, senti, non la potrei aver sempre da- 
vanti appunto perchè mi sembra bella, se avessi vicino a 
me questo quadro, mi ridurrebbe semplicemente in suo po- 
tere. Questa testa, questo attirare.... attirare a sè, co- 
stringervi adagio.... così, così.... lo devi, lo devi!... Ed il 
serpente, che del resto nel quadro è verde e non marrone 
come qui, se questo sì trova bello, se nella vita si arriva 
a trovare che una testa così brutta puo esser bella, che è 
bella, allora bisogna per forza essere in suo potere, fis- 
sarla, fissarla, e lasciarsi andare : oh, porta via questo 
quadro ! 

— Carlo, — disse il dottor Hartwig, — tun hai V arte 
di cambiare in sofisticherie complicate le cose le più sem- 
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plici, e questo è per lo meno spiacevole. Perchè ci sembra 
bello un quadro che rappresenta il peccato, ci piace e si 
tiene sulla propria scrivania, si deve diventar peccatori 1 
Ma questa è una sciocchezza. — 

Holberg non era stato a sentire, fissava sempre quella 
fotogratia che aveva buttata sulla scrivania; poi disse adagio 
mezzo fra sé: i 

— Non lavrei mai potuta dipingere questa testa dal- 
l'espressione dolce ed attraente, col riso negli occhi, con 
quel leggero, leggero scherno sulle labbra, almeno sì, se 
fosse un ritratto, un autoritratto, ma d’ inventare colore 
e torma per questa figura attraente, non ne sarei stato ca- 
pace! Quando ci si china su quella testa, sempre cogli 
occhi ne’ suoi occhi, cì si avvicina adagio, si mette piano 
la bocca sulle sue labbra e poi vi si- appoggiano sopra, 
mentre dentro balza il cuore, si sente che le labbra sono 
calde infuocate e fredde come il ghiaccio, si osserva come 
le pieghe che fa lo scherno sulle sue labbra, diventano più 
profonde.... @ ci si tira indietro ; allora il serpente ci punge 
nella nuca e allora quel viso che vi ride, vi ride... oh!.., — 
si riscosse spaventato, — cosa dicevi dianzi ?... Dunque tu 
eredi, se non sbaglio, che sotto ) influenza di questo qua- 
dro si debba diventar peccatori ? 

— No.... ma forse pensierosi, maniaci, oppure indici- 
bilmente iutelici. Vedi, sulla mia serivania e? è un ritratto 
della Duse e e' è 1 Apollo del Frontone di Olimpia ; io 
vivo sotto P influenza di questi.... Ma perchè tu mi capisca, 
voglio raccontarti un fatto; prima però, fammi il piacere, 
accostami quella tazza di caffè.... grazie, ci hai delle tazze 
che sono uno stupore. 

Dunque fu duraute il mio ultimo soggiorno invernale 
nel mezzogiorno, in un piccolo nido dell’ Andalusia. In- 
contravo tutti i giorni alla passeggiata, una coppia sempre 
nello stesso posto e sempre alla stess’ ora ; egli era pic- 
colo, biondo, d’ aspetto meschino, trascurato nel modo di 
vestire; essa era grande e snella, d’ ossatura minuta, 
sempre vestita di nero e di tutta quella figura grande e 
nera, anche i capelli erano neri, e ne risortiva un viso 
stento, di un pallore spaventoso, i cui occhi erano pure 
profondamente seuri. Ed erano appunto quegli occhi che 
avevan richiamata la mia attenzione suquella coppia ; il loro 
sguardo era sempre rivolto laggiù «iietro, in lontananza, 
come cercando an punto qualunque dove potere fermarsi, 
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appoggiarsi per riposare, era senza forza, e vi sonnecchiav: 
una luce cieca e smorta, ed una volta mi aveva anche 
. guardato con uno sguardo così smarrito de’ suoi occhi 
spenti, che mi fece spavento. Gli occhi, le due ombre sotto 
a loro, ed il pallore cadaverico, davano a quel viso 1’ espres- 
sione della più grave infermità; se un pittore volesse 
personificare la malattia, dovrebbe dipingere quel viso e 
quella figura snella dalle membra affrante, ma in modo 
che attraverso al panneggiamento, più qua,. più là si tra- 
vedesse il corpo dal pallore cadaverico. 

Una volta additai la signora ad un mio amico che 
è poeta; fu molto impressionato da quell’ aspetto e, 
‘pochi giorni dopo, vidi i seguenti versi sulla sua seri- 
vania: 

Oh tu, tu hai... È 

Tu hai degli occhi seri, cupi terribilmente, 

Resi così dal duolo, sguardi tristi, angustiati, 

Afflitti mortalmente. : 

Certo come del sole sembran l’ultimo raggio, 

E rami delicati 

Di pianta che appassisce, sembrano le tue membra. 

E sotto e’ era scritto, di certo aggiunto dopo in lapis : 

Oh tu, deh, guardami, 
Con i tuoi occhi! 

Non parlai più di lei con il mio amico che, grazie a 
Dio, partì anche presto, ma il mio interessamento pero 
aumentava ogni volta che incontravo quella donna ; quan- 
d’ ero solo, vedevo sempre coll’ immaginazione la sua 
fivura alta, nera, col viso pallido e: capii a poco a poco, 
che quel viso era favolosamente bello. Da ultimo la ve- 
devo perfino nel sonno, ne’ miei sogni, e quello mì spa- 
ventava più di tutto, perchè mi sento responsabile dei 
miei sogni ! 

Domandai a tutti lì intorno, nessuno conosceva quei 
due, nessuno ci aveva mai parlato; 1’ unica cosa che mi 
dissero, fu che erano italiani e che non s’ erano sposati, 
ma questo poi risultò non essere vero. 

Seguitai a vederli tutti i giorni quando facevano la 
loro passeggiata, lei con quello sguardo lontano, come un 
sogno vagante e alato, un sogno di morte, mentre egli 
guardava timidamente in viso tutti quelli che passavano: 
qualcosa di lagrimevole, che chiedeva soccorso, era nei 
suoi occhi. Non ho mai visto quei due parlare insieme. 
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indifterenti se ne andavano 1) uno accanto all’ altro, o 
meglio, egli le stava accanto quasi per un amaro dovere. 
Qualcosa di scuro come la notte, doveva pesare sulla 
loro vita, mna malinconia opprimente, una colpa, una 
sventura terribile, alla quale si rassegnavano in silenzio. 
Indovinavo e pensavo sul conto loro, eppure non riescivo 
a sapere più di quel che non vedessi giornalmeute. Quella 
donna aveva un’ attrattiva immensa per me; ero felice 
quando la incontravo, mi faceva un piacere incredibile di 
richiamarmi adagio alla mente la sua figura, in ogni sua 
parte, mi pareva l’ espressione di una forza che signoreggi 
gli uomini in terra, una forza cupa e misteriosa. 

Era un lunedì mattina, avevo passato una nottata tre- 
menda, mi aveva tormentato un sogno, uno di quelli che 
durano poi tutto il giorno come una tetra folata. Avevo sognata 
la signora nera; la vedevo in una stanza piccola, mezza 
al buio, raggomitolarsi sul pavimento, tutta coperta, tra- 
vestita da sfinge. Il suo viso tavolosamente bello, pallido 
e cogli occhi enigmatici, esciva fuori da una pelliccia nera, 
le dita parevan serpi nere attorcigliate ; così giaceva sul 
pavimento. Dietro a lei, seduto sul bracciolo di una seg- 
giola, e era il marito, ed essa gli domandava enpamente : 

— Chi sono ? 

E lui: — Chi seif 

— Due domande ed un desiderio. 

— Quali sono le domande ? 

— Falle. 

— Qual è il desiderio ! 

— Formulalo. 

— Non posso ! 

— Allora indovina! — 

E via di questo passo. Sognai questa cosa incoerente 
per tutta la notte; per ore e ore, sentii questo dialogo senza 


Senso; ma ad un tratto ella gridò molto forte: — Allora 
muori! — e la donna sfinge saltò con un lancio addosso 


a suo marito, in modo ch’ egli cadde all’ indietro. Le dita 
di serpente gli si attorcigliarono intorno alle sue membra 
e colla boeca umana, lo morse nel collo.. Poi vedevo come 
essa succhiasse e bevesse il sangue di Ini, vedevo come 
l inghiottiva e vedevo che ogni sorso aveva una traspa- 
renza rossa nel suo collo bianco ; fui preso dal terrore, ma 
pure bisognava la fissassi, perchè quel rosso vivo sun quel 
collo privo di sangue era così bello. Il corpo del marito 
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diventò secco e raggrinzato ; finalmente essa smise e sul 
mento le corse l’ultima goccia di sangue. Allora mi risuonò 
negli orecchi un riso demente e mi svegliai. 

Saltai dal letto inorridito, angurando la morte a quella 
donna, mi vestii e tornavo sempre daccapo a lavarmi come 
Se potessi così cavarmi dagli occhi e dalla mente quel sogno 
spaventoso. Rivedevo sempre il sangue rosso che riluceva 
attraverso la pelle bianca come il gelo. Presi il bastone ed 
il cappello e andai fuori. | 

Era ancora molto presto e sentivo che l’aria fresca mi 
faceva bene ; per trovar pace e riposo, ero venuto al Sud, ed 
ecco che incontro questa coppia spaventosa che mi eccita e 
mi disturba il sonno. Ero di cattivo umore, andai verso il 
mare, in un piccolo bosco di pini dove non ero ancora mai 
stato e appena e’ entro, egli mi viene incontro, solo. Mi 
prese la rabbia, dovevo dunque esser perseguitato da quella 
gente ?! Ma pure quando mi passò accanto, fu di nuovo 
finita ogni ribellione. Aveva un aspetto da far pietà! Ca- 
pelli scompigliati, occhi rossi dal pianto e il viso come se 
fosse stato pressato da due mani scontorte nella dispera- 
zione. Mi baleno questo pensiero : ecco quest’ essere disgra- 
ziato che vien qui tutte le mattine ‘e piange, e si lamenta, 
e lotta contro quella forza che lo domina e domina sua 
moglie.... Passai la giornata scrivendo lettere e facendo 
altre cose di poca importanza ; il giorno non andai fuori ! 
Eppure quel pensiero mì tormentava, m’ importunava e 
dopo un paio di giorni mi convenne tornare nel piecolo 
bosco di pini, ma soltanto vi andai un’ora più presto della 
volta passata. . 

Ad un tratto sento un pianto accorato vicino a me, 
devio un poco, ‘ed ecco quell’ uomo spaventoso, seduto per 
terra che tiene il viso fra le mani e singhiozza e si lamenta 
da passarmi il cuore. Improvvisamente grida disperato : 

— Non lo posso più sopportare, tutti, tutti i giorni 
questa cosa terribile da vari anni! Ci diventero anche 
pazzo. E Vamo tanto! Oh Dio mio, Dio mio aiutatemi ! 

M° assale la collera, mi precipito verso di lui e grido: 

— Cos'ha, cosa non può più sopportare, signore ? Non 
lo posso sopportar più nemmen io, capisce! Mi amareg- 
giano tutto il mio soggiorno qui. e ci sono venuto per ri- 
mettermi in salute. — 

Egli cava le mani dal viso e mi guarda in modo che 
mi si stringe il cuore. — Per amor di Dio, dico, mi perdoni, 
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ma proprio non posso durarla più così. Da varie settimane 
la vedo tutti i giorni con sua moglie, da diversi giorni so 
cl’ ella piange e si dispera qui tutte le mattine. Non posso 
più dormire, penso giorno e notte a tutti e due loro; mi 
tormento. Non posso forse esserle utile 1 

Allora mi guarda di nuovo con un’ espressione di pro- 
fonda infelicità ; gli prendo tutte e due le mani: — Dica, 
dica, non posso aiutarla ? Soffro tanto per lei! 

Asciugatosi il viso fradicio e pesto si alzò. — Venga, 
— «disse semplicemente. 

Andavamo 1’ uno accanto all’ altro, ed egli non diceva 
una parola; il cuore mi batteva da scoppiare dall’ eccita- 
zione; finalmente prendo una mia carta nella tasca del ve- 
stito e gliela dò: — Mi permetta di presentarmi. — 

Guarda la carta, e poi esclama : 

— È alienista? 

— Sì, come vede, posso forse far qualcosa per lei? — 

Allora gli vengono di nuovo le lacrime agli occhi, e 
soltanto allora m’ accorgo quant’ ero stato ruvido. — Per 
amor di Dio mi perdoni, ma sono tanto eccitato, nen so 
che cosa dico. 

Mi guarda e mi dà la mauo. — La ringrazio, dice, 
venga da me stasera alle sei. Le farò veder tutto, — e detto 
questo scappò via. Io gli gridai: — Sì, ma Dio mio, dove 
sta mai di casa? — Ah, è vero, — risponde — Calle de 
Simonet, 9, il nome non è necessario. — 

Stetti tutto il giorno di mal animo, mi ripetevo conti- 
nuamente : Mi farà veder tutto. Che cosa vuol dire tutto? 
E 1’ ha detto come se facesse un sacrifizio, strano! E lo 
farà perchè sono alienista? Ad un tratto penso: hanno un 
bambino pazzo, ecco, dunque una consultazione, benis- 
simo!... Eppure non potevo crederlo, doveva esser qualche 
altra cosa, qualcosa di meraviglioso, di bello. 

Girai così in pena fino alle quattro, poi feci la mia 
passeggiata abituale; incontrai come sempre quei due, ma 
questa volta egli evitò di guardarmi, mentr’ essa invece 
mi guardò in viso e figurati !... sorrise.... sorrise.... Su quel 
visino del mio sogno, così bianco e consumato, cogli occhi 
neri dì corvo, fiorì su quelle labbra un sorriso pallido, ma- 
lato, così stanco, così pieno di compassione. Andai avanti, 
chiusi gli occhi e ripensai a quel sorriso incantatore.... 
finalmente arrivò 1’ ora. Alle sei in punto picchiai alla porta 
di una casetta un po’ fuori di città, Calle de Simonet, 9. 
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Mi aprì una vecchia donna di servizio e intanto mi 
veniva già incontro anche lui. — Buon giorno dottore, la 
ringrazio d’esser venuto. — 

Mi condusse in una cameretta, le finestre erano spa- 
lancate; in mezzo alla stanza stava lei e soltanto allora 
vidi che splendidi capelli che aveva. — Mia moglie, — disse. 

Essa mi tese la mano e tornò di nuovo sulle sue labbra 
quel riso malaticcio e commosso ; le presi la mano e, sai, 
credo di aver tremato, una manina di fata, così morbida, 
così delicata; poi mi chinai, baciandogliela, come sì usa 
nella mia patria, ed il sorriso sulle sue labbra si fece più 
marcato, più compassionevole. 

Ed ora sentivo la sua vicinanza più fortemente e più 
stranamente. Quella donna si sarebbe dovuta innalzare su 
qualche piedistallo e professarle una specie di culto, tutti 
i giorni, inginnocchiati. M° avvicinai alla finestra, dava sul 
mare e la veduta era meravigliosa; il sole piegava proprio 
allora verso il tramonto. — È stupendo, dissi, di qui vedono 
tutti i giorni tramontare il sole. — Mi voltai, e mi sembrò 
che negli occhi della donna vi fosse un lampo strano ; do- 
vetti guardar di nuovo fuori di finestra ; il sole tramontava 
piano, piano.... sentii, che dietro a me, essa esciva dalla 
stanza.... il sole andava.... andava giù nel mare.... eravamo 
uno accanto all’ altro senza dire una parola.... dentro e 
fuori e’ era una tal quiete.... restammo così forse dieci mi- 
nuti; poi il sole toccò il mare. — Oh com’ è bello! — dissi. 
Allora egli si riscosse e mi prese per un braccio: ora è 
tempo! Mi tornò in mente : ora mi farà veder tutto, tutto ! 
Il sole era tramontato. 

Aprì la porta dalla quale era uscita prima sua moglie, 
traversammo tre camere, ed alla quarta si fermò: — La 
prego, stia fermo termo. — 

Il cuore mi schiantava il petto, non respiravo. Pensa 
ad un bambino che sia stato cattivo e che la vigilia di 
Natale sia alla porta della camera dov’ è preparato 1° al- 
bero; teme di non aver nulla, spera di aver tutto; per 
delle settimane ha girato, è andato lì intorno indovinando, 
cercando, ha visto qualcosa, gli si stringe il petto e trema 
pensando che ora si deve aprir la porta. Finalmeute avrei 
visto quel che mi tormentava da alcune settimane, atter- 
rerei finalmente quelle ombre misteriose che regnavano 
su quei due, e conoscerei quel duro potere che dominava 
quella gente, che li faceva Delli e infelici. 
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— Non farà rumore, non è vero? — 

E detto questo aprì la porta e' mi portò dentro. 

Era una camera piccola, vuota, quadrata, le finestre 
erano chiuse, le pareti nude e bianche; nel mezzo alla’ 
stanza e’ era una bara ricoperta da un lenzuolo bianco e da 
capo ardevano, su dei torcieri alti e neri, due grosse candele 
«li cera che mandavano la loro luce giallastra...... Sulla 
bara giaceva, coi capelli sciolti, con quei eapelli lunghi, 
neri e setosi, quella donna; la testina riposava come il 
bianco calice di un fiore, cogli occhi chiusi, fredda e bianca 
«ome il marmo. Le braccia distese, posavano morte e 
immobili sul lenzuolo che ricopriva il corpo e le piccole 
mani diafane che m’ era stato dato di baciare, dormivano 
terme in un sonno di morte. Tutto questo era di una 
bellezza così immensa, così irresistibile, che credevo di 
venir meno. Ed egli cadde in ginocchio, stette accanto 
al letto e appoggiò le labbra su una di quelle pallide mani. 
Una lacrima gli scorse sulla gota e cadde giù sulla manina 
e quella lacrima doveva bruciar forte sulla pelle delicata 
e fin sul cuore della donna morta. 

Nella stanza regnava un silenzio misterioso; soltanto il 
mio cuore batteva ed il mio sangue si agitava. Abbassai lo 
sguardo fissando quel viso, sul quale il lume di candela 
disegnava dei fiori; gnardavo la manina sulla quale tremava 
la lacrima; vagavo cogli occhi per le pareti nude, poi guar- 
davo di nuovo la morta, e sentivo come adagio una forza 
mi seendesse addosso e mi circondasse, una volontà che 
veniva da quel triste quadro. Veniva un odore come di fiori 
secchi, come un soffio dal profondo del mare e dall’ oscu- 
rità della notte ; qualcosa di irresistibile, d’imperioso, mera- 
viglioso e profondo, triste, bello e indicibilmente cupo e san- 
to; buio di cipressi e chiarore di stelle.... Quell’ uomo pian- 
geva e guardava i capelli di quella testa che giaceva lì im- 
inobile, dominata e tenuta nella sua quiete profonda da 
una forte potenza e lo guardai, e mì giunse il soffio della 
demenza. Ripensai alla disperazione di quest’ uomo tutte 
le mattine, e risentii di nuovo le sue parole : « Non posso 
più sopportarlo, tutti, tutti i giorni quest’ orrore da vari 
anni.... e l'amo tanto!... » Capii tutto. Quella donna era 
pazza, dominata dalla morte. Tutte le sere, quando fuori 
moriva il sole, essa sdraiava il sno corpo marmoreo sulle 
lenzuola bianche e moriva essa pure ; perchè era morta, 
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la volontà umana non può tener le membra così ferme. non 
può rendere i tratti così pallidi e fissi. Ma per quanto tempo 
restava così ? Mi venivano i brividi. E quell’ uomo ? S' in- 
ginocchiava tutti i giorni presso al letto di lei, soggio- 
gato da quella bellezza, tormentato dal pensiero che do- 
veva venire il giorno nel quale sarebbe veramente morta. 
nel quale gli tramonterebbe veramente il suo sole. Ogni 
giorno quest’ impressione si fermava sui suoi nervi, ogni 
giorno la morte premeva oscuramente-sul suo cuore. 

Guardai di nuovo la donna, e mi parve come se sol- 
tanto ora vivesse, come se quella pallida e fissa quiete. 
come se quella singolare finzione macabra fosse il destino 
della sua vita. Fino allora l’ avevo vista morta per la 
strada, ma ora, ora viveva! E mi persi ancora una volta 
nella contemplazione della sua figura, e mi vennero alle 
labbra queste parole: Oh Dio, che cosa meravigliosamente 
bella ! 

Allora egli sorse in piedi, e mi portò via. 

Quando fu arrivato di nuovo nella prima stanza, si butto 
su una seggiola, si coprì il viso colle mani e singhiozzo. 

— Quanto tempo resta così? — domandai sottovoce. 

— Fino a mezzanotte. 

— È da quanto tempo è così ? 

— Da cinque anni. : 

Mi si fecero davanti agli occhi quei cinque anni... Egli 
comincio a parlare piano e con fatica attraverso alle mani. 

— Vede, il suo primo bambino morì appena nato. pro- 
prio mentre tramontava il sole, per questo impazzì. Sono 
stato dappertutto, da tutti i medici, non può guarire. Del 
resto è ragionevolissima, perfettamente normale ; soltanto 
nel momento in cui tramonta il sole, cade così ; Lei stesso 
ha detto che cosa straordinariamente bella che è. Ed io! 
piano piano mi ha conquiso; ora m’inginocchio tutti i 
giorni vicino a lei e la guardo ; impazzero anch’ lo; sempre 
questa vicinanza della morte @ spaventosa! Si muovon 
sopra a noi delle ali nere, lunghe come ombre; c'è qual. 
cosa che ci atterra e ci trattiene le parole. In quella stanza 
è la nostra vita, la nostra felicità, di sera in sera ci tra- 
sciniamo là dentro... Come lei sa, la mattina mi prende la 
disperazione e mi tocca ad uscire e lamentarmi e piangere: 
non è una libera volontà, capisce, bisogna che lo faccia: 
Sono malato anch’ io.... in giornata mì viene 1° irrequietezza 
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e eresce, cresce, sospiro il momento di poterla riveder così 
e «di potermi inginocchiare presso a lei: questa è la no- 
‘stra vita! Oh, lei conosce la bellezza di quella vista! Non 
è vero, non si puo chiamare pazzia ?.... Non so che cosa 
sia, una festa, una festa continua. Domina cupamente le 
nostre anime e ci costringe e ci attira, e quando la mat- 
tina piango per causa sua, e la sera son felice, non è an- 
che questo come la morte, che odiamo ed amiamo e che 
pure viene e ci prende? Vede, così è anche questa forza 
che consiste in quel che nasconde quella piccola stanza, 
questa forza è venuta e mi ha avvinto. Siamo, credo, « Sa- 
cerdoti della morte ». 

‘ Poi non so altro, devo essere andato via subito e fuori 
ho pensato: due pazzi! Naturalmente è pazzo anche lui e 
pensa che lo sia lei. Lei è matta e crede che lo sia lui. 
1 esistenza di quelle creature ! Pallidi e muti passano come 
ombre, come fuochi d’ artitizio inservibili; eppure la sera 
quando tramontava il sole, allora cominciava la oro vita, 
si svolgeva nella piccola camera vuota, ed era una festa, 
un sacrificio, come può esserci qualcosa di simile dai po- 
poli selvaggi: « Sacerdoti della morte », aveva detto. 

Il giorno dopo andai a ringraziarlo ; parlammo del 
tempo. Giù alla porta, quando andavo via, essa mi si ac- 
costò silenziosamente e mi domando sotto voce, con nn sor- 
riso in volto: Non è vero, è molto malato ? Creda, bisogna 
che taecia così tutti i giorni, altrimenti non può vivere. 

_ Le settimane seguenti non te le posso descrivere, bi- 
sogna che tu intuisca, che tu comprenda come accadde 
tutto. Mi sentivo triste e oppresso, così malato e debole ; 
quella forza venne e »’ impossessò poco a poco di me. Gi- 
‘avo pallido e sperso come quei due, affranto e sotto quel- 
l'influenza: quel quadro là della bianca cameretta, 8’ im- 
padronì di me colla sua Iuce di candele e colla sua quiete, 
e lottai contro quell’ inflnenza. finchè poì un giorno dovetti 
Sottopormi e dopo il tramonto entrai di soppiatto nella ca- 
meretta, m’ inginocchiai di faccia al marito e baciai V altra 
manina. Egli mi lasciò fare come se avesse saputo, a} fosse 
aspettato che si dovesse arrivare a questo, come se {fosse 
naturalissimo che ora cadessi vittima anch’ io. Comin- 
ciammo subito a volerci bene, ed nna volta lasciandoci ci 
abbracciammo e ci baciammo, Così dunque entravo furti- 
aumente tutte le sere dalla donna pallida e morta, m° in- 
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ginocchiavo accanto al suo letto e piangevo e la guardavo ; 
era la mia vita, il mio desiderio, non pensavo a nulla in 
quel tempo, ero dominato dalla forza di quella triste bel- 
lezza che la pazzia e la morte avevan data a quelle crea- 
ture. Lentamente essa mi aveva soggiogato e reso schiavo; 
ora impazzavo anch’ io — un terzo Sacerdote della Morte — 
lo sapevo e non avevo più volontà. E durò così di giorno 
in giorno, finchè una volta a mezzanotte la moglie del mio 
amico non sì sveglio. 

— Che cosa tremenda, — disse il Dottor Hartwig. — 
Carlo saresti dovuto diventar poeta! 

‘— Davvero? Credi. Signore Iddio, sono già le nove | 
bisogna che vada via. — 

Ancdò nell’ andito e si mise il pastrano. — Ecco che è 


passata tutta la serata con questo racconto. — Si avvicinò 
alla serivania. — Dì’ senti, veramente mi potresti regalare 
questa fotografia. 

_— Quale? 


— Il Peccato di Franz Stuck. 

— Certo, prendila, prendila pure. 

— Grazie, grazie davvero! Buona notte ! 

Sulla porta di casa il Dottor Hohberg si fermò : — Di’ 
un po’, mi pare che tu abbia fatto un certo viso tutta la sera, 
come se tu mi volessi invitare a colazione per domani; pos- 
so venire? 

— Dicerto, al tocco, hai avuta una buonissima idea. 

— Grazie, al tocco, c’ est entendu. 

— Buona notte. — 

Il Dottor Hartwig gli urlò dalla scala: — Carlo, cosa 
ne vuoi fare in conclusione di quella fotografia 1 

— Del Peccato di Franz Stuck? 

— Si. 

— La voglio mettere sulla mia scrivania. 
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Nell’ aprile del 1898 il Coltivatore, autorevole giornale 
agrario diretto da quel deputato agrario per eccellenza che 
è l’ on. Ottavi, dava nctizia di un metodo con cui un bravo 
viticultore della Stiria, il signor Stieger, asseriva, dietro non 
breve esperienza, di poter prevenire la caduta della grandine 
e ogni conseguente disastro, mediante spari di polvere ese- 
guiti con appositi apparecchi. 

La notizia era presentata in modo attraente : chè si tratta- 
va di una regione verso la quale la grandine pareva avere 
predilezione particolarissima, tanto che vi si era perfino ab- 
bandonata la coltivazione della vite : mentre, dopo l’ ado- 
zione del metodo Stieger, le cose aveano presa diversa piega : 
la grandine non si era fatta più vedere e la fiducia dei 
viticultori era risorta nel modo più completo. 

Fosse per l’ importanza della notizia, fosse per l’autorità 
di chi la pubblicava (il quale però saggiamente e chiaramente 
avvertiva che intendeva semplicemente riferire dei fatti, senza 
per nulla impegnarvi la propria responsabilità), fosse infine 
perchè pareva che la cosa dovesse, quasi diremmo, natural- 
mente, aver buon risultato, tutti devono ricordare quanto 
scalpore ne sia stato suscitato in Italia. La cosa, ripetiamo, 
pareva naturale : da certe inscrizioni che esistevano ad antico 
nelle campane dei villaggi e dall’ uso (che fino al giorno pri- 
ma si credeva inspirato puramente a sentimenti religiosi) di 
suonare le campane stesse all’ avvicinarsi dei temporali, sì 
volle desumere che nel promuovere uno scuotimento dell’aria 
si era sempre ravvisato un impedimento alla formazione della 
grandine : qualcuno che per l’ abitudine di tirare delle fuci- 
late verso le nuvole, quando queste avevano apparenze mi- 
nacciose, avea fama di originale, acquistò di punto in bianco 
importanza e considerazione di precursore. In conclusione la 
proposta di Stieger parve press’ a poco l’ uovo di Colombo ; 
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ciascuno avrebbe potuto arrivarvi sol che. ci avesse pensato. 
Stieger non avea avuto che il merito di concretare in un 
piano «di azione e di applicazioni pratiche un principio che, 
nelle sue linee generali, si era già intravveduto da molto 
tempo e che, per conseguenza, bisognava ritenere saldo, vero. 
inoppugnabile. 

E così in men che non si dice sorsero in numero infinito 
inventori e costruttori di apparecchi di sparo (Stieger avea 
denominato i suoi, mortaî : in Italia sì cominciò fin da prin- 
cipio a chiamarli cannoni): si organizzarono consorzi per 
istituire delle stazioni di tiro : altre se ne piantarono da pri- 
vati: si invocò una legge (che più tardi si ebbe) perchè nei 
consorzî dovesse entrare per forza chi non avesse voluto 
entrarvi di buona voglia : si tennero conferenze e congressi : 
si volle dal Governo la concessione di quantità enormi di pol- 
vere a prezzi di tavore: nulla insomma si trascurò di quanto 
si riteneva necessario per iniziare e condurre in grandi pro- 
porzioni una lotta sul cui successo pieno, assoluto, meravi- 
glioso nessuno dubitava. 

Che se pur dei dubbi erano manifestati da chi credeva pru- 
dente tenersi fuori da questo movimento, chi vi si era ingol- 
fato non ammetteva discussione : erano uccelli di cattivo au- 
gurio : uomini che non camminavano col loro tempo, degnissimi 
di restare nell’ isolamento in cui lor piaceva di mettersi. Per 
poco non si mettevano alla paro con coloro che nello sparare 
contro il cielo vedevano un atto di empia ribellione : tanto 
che l’ autorità ecclesiastica dovette in qualche luogo interve- 
nire per dimostrare che questo sparare non era nulla di dif- 
ferente da quegli altri mezzi con cui la Provvidenza permette 
all’ uomo, e gliene fa anzi obbligo (salvo a colpirlo delle pene 
minacciate agli accidiosi), di difendersi dai mali con cui essa 
crede di metterne a prova la pazienza ('). 

Fra questi sentimenti e questi preparativi passò il 1898 e 
l’ inverno del 1899. 

Ci sarebbe impossibile precisare quanti cannoni, alla pri- 
mavera di quest’ anno, fossero posti in azione : è però certo 
e risaputo che varie regioni ne avevano un numero grandis- 
simo, che categoricamente dimostrava la fiducia che verso il 
nuovo metodo era improvvisamente divampata. 

Ricordiamo un impianto di 8 cannoni in Val Calepia (Ber- 
gamo) otterto al Comune da un solo proprietario. L’ammini- 


(1) V. Coltiratore. 1899, vol. 10. pag. 817 e vol. 2°. pag. 152. 
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strazione del conte di Collalto (Treviso) istituisce per proprio 
conto 30 stazioni di sparo : il Comizio agrario di Conegliano 
bilancia per incoraggiare sîmili impianti L. 1500, e il Co- 
mune di Camponogara (Padova) 1200 : ad Arzignano (Vicen- 
za) si organizza un consorzio per la difesa di circa 8000 ettari 
con 107 cannoni, senza contarne altri parecchi disseminati 
nella stessa zona dai singoli proprietarî, desiderosi che l’azio- 
ne individuale accrescesse efficacia alla azione collettiva : un 
altro Consorzi si osta formando, pure in provincia di Vicenza, 
per difendere molti terreni aiì piedi dei colli Berici: altri a 
Carrara San Giorgio (Padova), a Colle Umberto e San Fior 
(Treviso), a Rolasco Coniolo e Olivola (Monferrato), nei Colli 
Euganei, a Breganze (Vicenza), a Trescorre e Val Calepia (Ber- 
gamo), tre in provincia di Verona, a Pozzolengo (Mantova), 
a Castenedolo (Brescia); un impianto privato si effettua ncel- 
I’ agro Brindisino.....: le conferenze e le prove pubbliche di 
cannoni si moltiplicano : 1° opuscolo dell’ on. Ottavi (la pic- 
cola favilla che avea fatto sviluppare sì gran fiamma) giunge 
alla 4° edizione (la 3* era stata esaurita in poco più d’ un 
mese) : i meccanici non arrivano a soddisfare tutte le com- 
missioni di cannoni: havvi chi non sa a chi rivolgersi per 
aver presto in azione gli impianti progettati e preventivati.... 
insomma il movimento è tale che 1’ on. Ottavi, il più inte- 
ressato e il più qualificato a tenerne dietro a tutte le mani- 
festazioni, sì dichiara impotente a seguirlo. E quasi ne sembra 
spaventato : e si lagna che alla apertura che egli avea fatto si 
dia più importanza che non sia ragionevole e che non fosse 
nel desiderio di lui : e ta il possibile per ricondurla al suo vero 
significato, che era essenzialmente un invito a provare e 
studiare : arriva perfino a proclamarsi scettico e prende ar- 
gutamente in giro chi previene i fatti con la fantasia e si 
abbandona a un entusiasmo che egli non trova, e ragio- 
nevolmente, nè giustificato nè giustificabile. « Chi s' imma- 
ginava » — egli scriveva riferendo la sua visita alla esposi- 
zione di cannoni tenutasi a Vicenza il 18 maggio 1899 — 
« dì sollevare ur simile movimento con una semplice re- 
lazione di viaggio (') ? Che il cielo ci risparmii le delusioni! e 
temiamo che non si faranno aspettare. Oramai chiunque spara 
una schioppettata per aria, all'arrivo di una innocente nube, 
crede di doverne coscienziosamente mandar rapporto all’ Adria- 
tico ed alla Gazzetta di Venezia, e scrive, con l’ aplomb di 


(1) Allude al suo viaggio in Stiria, fatto allo scopo di preuder cono- 
scenza diretta del metodo Stieger. 
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un generale, d’ aver respinto il nemico. Adagio, per carità, 
con questi entusiasmi! » | 

E più tardi, rilevando come su questa stessa strada si 
vada camminando senza ritegno, crede opportuna un’ altra 
doccia fredda e scrive nel suo giornale : il Coltivatore, fedele 
al suo programma di riservatezza e di prudenza, loda il mo- 
vimento, chi lo promuove e chi lo dirige, ma non ne garan- 
tisce il risultato. Egli ha suonato la campana perchè i popoli 
vengano a predica. Non vuol sentire rimproveri se la pre- 
dica sarà brutta! ('). | 

Del resto — checchè ne dica l'on. Ottavi — beato lui 
che quando scrive è letto! e se, non ostante ogni più ampia 
e giudiziosa riserva, il pubblico non lascia cadere a vuoto le 
sue proposte — e ne va anzi al di là — quali conclusioni 
trarne che non sieno le più lusinghiere per l’ autorità e la 
fiducia che egli gode presso gli agricoltori ? 

Nel 1900 il movimento continua e l’ entusiasmo non cessa. 

Si fondano nuovi impianti : gli studî e le discussioni su 
ogni particolare scientifico e tecnico assumono sempre mag- 
gior vivezza : il Governo se ne interessa fondando a Casale 
Monferrato una stazione di studio pei fenomeni temporaleschi 
in rapporto agli spari e proponendo un disegno di legge per 
la costituzione obbligatoria dei consorzi graudinifughi : ve- 
dono la luce moltissime pubblicazioni : si inventano nuovi 
modelli di cannoni : vengono in Italia missioni essere a stu- 
diare i nostri impianti: si appressa col desiderio l’ ora del 
cimento che sarà l’ora della vittoria..... Ma pur troppo l’ora 
viene. ma non viene la vittoria : o almeno la vittoria non è 
da per tutto così chiara, così completa, così indiscussa come 
si credeva : chè in molti luoghi, non ostante il gran numero 
di cannoni che si avea disseminato per le campagne, la gran- 
dine venne e le campagne restarono desolate, esattamente co- 
me se non vi fossero i cannoni! 

Havvi bisogno di dire come la cosa sia proceduta da al 
lora ad oggi? 

Come, pur troppo, molte cose in Italia e cioè con un ra- 
pidissimo passaggio da una esagerazione di fiducia a una esa- 
gerazione di sfiducia : nemmeno si riconobbe valore ai risul- 

(0) Tutte queste citazioni e questi fatti sono desunti dal Coltiratore. 
che, avendo iniziato il movimento, lo seguì poi e lo segue tuttora con cura 
diligentissima, in modo da costituire un repertorio di documenti al quale 
sara inevitabile che attinga chi mai volesse (e sarebbe utile) scrivere la 
atoria particolareggiata di questo momento importante della agricoltura 
italiana. è 
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tati positivamente buoni che pur si aveano avuti accanto ai 
contrari: pei contrari non si ammisero quelle giustificazioni e 
quelle spiegazioni che ne avrebbero o attenuato o tolto il si- 
gniticato sfavorevole al principio: in conelusione, come si co- 
minciò col credere e col fare quando per una fiducia fondata 
mancavano elementi, si piombò in una sfiducia cieca preci- 
samente quando, superato il periodo delle difficoltà, delle in- 
certezze, delle confusioni che accompagnano necessariamente 
le prime prove, l’ azione avrebbe avuto un carattere più se- 
rio e più concludente. x 

Che in sul principio tutto non dovesse andar liscio e do- 
vessero esservi dei rovesci era da aspettarselo, come conse- 
guenza naturale della fretta e della impreparazione con cui 
sì era messo insieme un impianto, nel suo complesso, nuovo, 
vasto e complicato. Se neppure si è sicuri di scansare con- 
trattempi quando abbia potuto aver luogo una preparazione 
calma, ordinata, paziente! Ma come si era precipitato prima, 
si precipitò poi e di quel primo entusiasmo non resta più 
se non un ricordo di irrisione e dì sarcasmo. 

Certamente non si è fatto bene esagerando nel primo 
senso ; ma quanto si fa peggio, esagerando ora nel secondo! Il 
primo fu un errore di leggerezza e, diremo anche, di nobile 
leggerezza, tanto più da parte dei campagnoli che così volon- 
ticri e così spesso si incolpano di ostilità ad ogni innovazione : 
un errore che dovea condurre, come condusse, a spese inutili, 
ma le cui conseguenze cattive si fermano qui: mentre ben più 
gravi son le conseguenze dell’ errore in senso inverso, se doves- 
sero determinare l’ abbandono di una pratica che ancora non è. 
certamente detto, ad onta delle delusioni che fece subire, che 
non sia buona. 

Bisogna invero ben mettersi in mente che altro è prin 
‘cipio, altro applicazione : e che una cattiva applicazione co- 
stituisce assai di più quanto occorre per impedire ogni uti- 
lità pratica di un principio in sè stesso inattaccabile. 

Or nel modo con cui si è proceduto, non è azzardato 
dire che il principio nella più parte dei casi non si è avuto 
tempo di studiarlo e di apprezzarlo : l’ applicazione fu troppo 
affrettata, troppo disordinata : i cannoni che, al momento di 
servirsene o non funzionavano o davano delle detonazioni ri- 
dicole non si contano : non si contano i casi in cui chi li 
dovea manovrare non si trovava a posto al momento voluto.... 
or è questo l’ambiente in cui potesse ragionevolmente essere 
intavolato un problema di così grande importanza ? 
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Al contrario dei grandi organizzatori che prima pensano, 
poi osano, noì si è voluto osare — e come! — prima di pen- 
sare. Era logico che la cosa non andasse bene. 

Ma fortunatamente, nonostante un generale ed evidente 
raffreddamento, la questione non è messa del tutto da parte : 
è anzi entrata, secondo noi, in una fase migliore, che certa- 
mente non avrebbe nulla da perdere se fosse circondata di 
minore indifferenza, ma che in pari tempo dà aftilamento, 
assai più di quella che si è chiusa, di condurre a risultati 
concludenti, a determinare cioè se gli spari, eseguiti bene, 
riescano allo scopo desiderato. 

È vero che si è ora in molti meno, ad occuparsene : 
ma che importa ? è anzi un bene se questi pochi sono i 
migliori e sanno osservare con pazienza, con calma, con co- 
stanza, senza scoraggiarsi, serza sgomentarsi e senza, d’altra 
parte, abbandonarsi a entusiasmi inconsulti e puerili. 

.Anche Gedeone era partito con moita gente per la con- 
quista di Madian : ma il Signore gli ordinò una prima epura- 
zione, e dopo questa, di nuovo gli disse : troppa gente hai 
ancora con te: e allora si fece la prova dell’ acqua, in 
maniera da non ritenere che gli assolutamente scelti, che 
si ridussero a soli 300, e con questi, niente più che con questi, 
Gedeone vinse. i 

A parte poi ogni considerazione di questo genere, non 
bisogna dimenticare un cambiamento importantissimo avve- 
nuto nella costruzione dei cannoni, in grazia del quale la 
loro azione è divenuta incomparabilmente più facile, più 
potente, più sicura. Consiste nella sostituzione del cannone ad 
acetilene al cannone a polvere, quale esclusivamente si usava 
nelle prime prove. 

Questo nuovo modello pare veramente destinato a faire 
merveilles. Inventato dal Maggiora di Padova, è simile al 
cannone a polvere: ma invece del mortaio, sotto alla tromba 
conica alta 4 metri è collegato un robusto cilindro di ferro 
nel quale, con la semplice manovra di una leva, si fa au- 
tomaticamente in 4° il miscuglio detonante di acetilene ed 
aria, e con altra manovra della leva una fiammella o una 
scintilla elettrica fa incendiare il miscuglio con una deto- 
nazione proprio assordante ('). 

Le dimensioni poì di questo tipo possono essere, e vennero 


(4) Prot. Carlo Marangoni, — Sui risultati della Campagna grandini- 
fuga del 1903. Firenze, Ricci, 1904, 
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anche, ampliate fino a limiti che parrebbero inverosimili, ma 
nei quali si ammette in pratica che risieda la condizione 
della massima efficacia, come quelli che sono i più capaci 
«di portare per una grande distanza una fortissima perturba- 
zione nell’ aria. 

Vuolsi in proposito segnalare il cannone, veramente ma- 
stodontico (14 metri di tromba) che funziona ad Arzignano 
(Vicenza) nella possessione del cav. Veronese, uno dei primi, 
più convinti e più intelligenti fautori degli spari. Questo can- 
none — così ne parla il proprietario stesso — ha un sibilo 
che dura dai 60 ai 70 secondi e che si sente a qualche chi- 
lometro di distanza, non di rado a 10. Tanto in collina quanto 
in pianura si ode, dopo che ha sparato, scricchiolare i secchi 
nelle case. La carica corrisponde a un Kg. di polvere e costa 
circa 30 centesimi. 

Il cav. Veronesi è poi tanto persuaso dei meriti assoluti 
e relativi dei cannoni ad acetilene e particolarmente dei grandi 
«cannoni, che non csita ad asserire esser dipendente da loro 
la buona riescita degli spari. 

Aggiungasi che anche sotto l’ aspetto della sicurezza di 
«chi li manovra, questo nuovo modello è di gran lunga pre- 
feribile al vecchio. . 

Ottima prova fecero nel 1903 anche nel consorzio di No- 
vara, il cui solerte presidente, signor Cesare Gusmani, li 
trovò assolutamente superiori ai più potenti a polvere, tanto 
da decidersi ad acquistarne molti altri. 

Alla stessa conclusione si giunge dal consorzio di Costa, 
Ogliano, Scomigo e Castello Roganzuolo, il quale per inizia- 
tiva del prof. Ghellini — uno dei più dotti e illuminati mae- 
stri che abbia avuto ed abbia la questione degli spari — ne 
provvide 51 che tuonarono in ben 25 temporali di qualche 
importanza. 

Tutto ciò è molto concludente, perchè, per ispiegare i 
primi insuccessi, riconduce a pensare alle imperfezioni del 
materiale e non a una deficienza del sistema in sè : mette cioè 
ir evidenza un fattore che è regolabile dall’ industria umana 
e che, da cattivo, fatto buono, dà adito alle più ragionevoli 
speranze : tanto più ragionevoli poi perchè non ne mancano 
bellissimi esempî di avveramento. 

Or ora abbiamo citato il consorzio di Costa e altri co- 
muni : qui aggiungiamo che da una azione bene organizzata 
ha ottenuto resultati che si qualificano splendidi: a Novara si 
è lietissimi di un esperimento fortunato durato 4 anni e si ha 


citi 
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il proposito di continuarlo, anche se le Compagnie di assicu- 
razione togliessero 1’ abbuono del 20 ©‘ sul premio (*): da Tre-. 
quanda (Montepulciano), ove esiste un. consorzio piantato dal 
conte Emanuele di Rorà, si annuncia che dal 1898 non si è 
avuto a deplorare un insuccesso, e si ha sparato 80 volte (*). 

In conclusione, e senza citare altri fatti che porterebbero 
ad oltrepassare i limiti assegnati alla Rivista, è evidente che 
se sì è errato nel ritenere risolta la questione in senso positivo, 
fin da quando fu posta e prima ancora di mettersi a studiarla, 
si hanno però elementi più che sufficienti per non ritenerla 
risolta nemmeno in senso negativo, come da-molti, con nuovo 
esempio di irrifiessione, si vorrebbe. 

Di spari e cannoni si parla ora molto meno, è vero: 
molto meno, anche si spara. Ma ciò non vuol dire che il pro- 
blema sia messo a dormire. Si veglia invece, attorno ad esso, 
in quella vera e sola maniera che permetterà di trovarne la 
soluzione giusta : ottima ragione per cui abbia ora ad inte- 
ressarsene la gente seria e positiva che credeva bene non oc- 
cuparsene finchè si svolgeva in un ambiente di soverchia leg- 
gerezza, e quanto si faceva avea più l’impronta di divertimento 
che di studio severo. 

Vorremmo anche sperare che intanto venissero parole di 
lume e di insegnamento della R. Stazione sperimentale gran- 
dinifuga di Castelfranco. Ma è proprio vero che questo isti- 
tuto, tanto bene ideato e tanto lodato anche all’ estero (°) 
è destinato ad essere soppresso ? Certo sarebbe un male, e 
non piccolo, sia dal lato morale che scientifico e le ragioni 
se ne immaginano facilmente. 

Comunque sia, pure augurando nel modo più cordiale 
che ciò non avvenga, ciò che si pensa e si fa attualmente 
dai privati, indipendentemente da aiuti e da indirizzi uffi- 
ciali, indica che finalmente la cosa va rientrando in quei 
confini che le voleva fin da principio l’ on. Ottavi, e da 
cui sarebbe stato desiderabilissimo, per un più sollecito e 
migliore successo finale, che non fosse mai uscita. 

D. LAMPERTICO. 


(4) Marangoni. op. cit. 

(2) Marangoni. Notizie sugli spari grandiuifughi nel 1903 — Firenze, 
Ricci, 1504. 

(*) Za Ricista, organo della R. Scuola di Conegliano, 1904, Numero 9, 
pag. 131. 


Un conduttere elettrico del Secolo XVIII 


Le ricerche nelle scienze fisiche e naturali, mal condotte 
nei loro primordî, dettero luogo ad errate credenze e a false 
interpretazioni di fatti, che trassero in inganno i più forti in- 
gegni e gli osservatori più coscenziosi. Ne venne che molte 
volte partendo da un talso principio si gettarono le basi di 
nuove teorie, tentando di dimostrarle con esperimenti spesso 
eseguiti con macchine e strumenti speciali. Teorie c strumenti 
sovente ingegnosi, ma che non ànno più alcun valore che 
come curiosità storica. Appartiene a questa categoria il condut- 
tore spirale dell’ abate Cari, da me rinvenuto nel Gabinetto di 
Scienze Naturali del Collegio Serristori di Castiglionfiorentino. 

Questo curioso strumento consta di una spirale di legno 
dorato, coll’ asse della lunghezza di circa m. 1.45, formata 
da 9 anelli di circa 20 cm. di diametro per 8 cm. di spes- 
sore. All’estremità sono fissate due piccole stere. 

Questo strumento fu costruito verso l’anno 1783 dal- 
l'abate Gaetano Cari, appassionato cultore delle scienze fisi- 
che, autore di una monogratia « De aeris gravitate » pubbli- 
cata a Pistoia nel 1779, ed addetto al Regio Gabinetto di Fisica 
nell’ allora Collegio Vescovile di S. Filippo. 

Per ottenere una spirale così colossale il Cari fece fare 
delle ciambelle di legno, che divise in quattro parti ciascuna, 
e incollò di poi i pezzi obliquamente l’ uno sull’ altro. Ai 
due ultimi aggiunse una sfera di legno, e poi ricoperse il tutto 
con foglia d’oro. Questo conduttore servi al Cari per una sua 
teoria esposta in un opuscolo pubblicato, con la debita appro- 
razione, a Pistoia presso Atto Bracali nell’ anno 1783, e che 
l’autore, prosteso umilmente al real soglio, dedicò al Grandu- 
ca Pietro Leopoldo. 

La teoria dell'abate Cari si fonda sopra il principio che 
l'elettricità che si trova sopra un conduttore formi intorno ad 
esso una atmosfera, che tende ad allontanarsi dal conduttore 
stesso, e quindi a scaricarlo a poco a poco. Ora, dice il Cari, 
due conduttori elettrizzati dello stesso nome sì respingono, 
dunque dovranno respingersi anche le loro atmosfere. Se si 
pongono ad una certa distanza l’ uno dall’ altro due condut- 
tori cilindrici, e si elettrizzano dello stesso nome, si former: 
intorno ad essi un'atmosfera elettrica la quale tenderà ad 
allontanarsi da ambedue. Ma se avviciniamo i due condut- 
tori e li disponiamo parallelamente, in maniera che una parte 
della atmosfera di un cilindro venga a contatto con una parte 
dell’ atmosfera deil’ altro, esse si respingeranno, e ciascuna tor- 
nerà verso il conduttore che l’ à generata. 
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Quindi, sempre secondo il Cari, in questa seconda posi- 
zione l'elettricità si manterrà più a lungo sui conduttori, e 
darà effetti più potenti. È vero però che, egli dice, anche 
con l'elettrometro il più delicato non distinguerà forse il filo- 
sofo sperimentatore la differenza degli effetti più v meno in- 
tensi, essendo troppo piccola la quantità di fluido che par- 
tendo dal respettivo cilindro urtasi reciprocamente. E questo 
perchè le superfici che si guardano in due cilindri paralleli 
sono piccolissime. 

L’ ideale sarebbe di trovare un conduttore contro il quale 
l’ atmosfera elettrica fosse continuamente respinta. Questo 
sarebbe forse, ma senza esperienza egli non si arrischia a 
deciderlo, un cilindro di vetro vuoto, rivestito internamente 
di stagnola. Le atmosfere elettriche di ogni punto della sta- 
gnola si incontrerebbero al centro e verrebbero quindi respinte 
sulla stagnola stessa. Un conduttore di questo genere dovreb- 
be dare gli effetti più potenti e « questa asserzione sembra 
dimostrata ad evidenza dallo sperimento della boccia di Leida ». 
Ma il conduttore di maggior potenza e veramente pratico 
che egli propone è il conduttore spirale. In esso la maggior 
parte dell’ atmosfera elettrica di una spira è respinta sul con- 
duttore dalle atmosfere delle spire vicine. 

Il Cari non pretende con questo di avere risolto il pro- 
blema e di avere ottenuto il conduttore ideale. Vuole soltanto 
dimostrare che il conduttore spirale da lui ideato deve dare 
effetti più potenti, e mantenere l'elettricità più a lungo di un 
| conduttore cilindrico di egual superficie. 

Egli propone perciò una serie di esperienze di confronto 
tra gli effetti prodotti dal conduttore spirale e da altri di 
egual superficie, caricati egualmente. Egli si lusinga di avere 
con questi esperimenti confermata a sufficienza la sua teoria. 
Ma potendo del resto aver traveduto nell’eseguirli, li propone 
come un piano di sperimento da farsi, desiderando « che que- 
ste sperienze e osservazioni contribuiscano all’ avanzamento della 
Elettricità, la più dilettevole e la più meravigliosa tra tutte le 
parti della filosofia naturale ». 

Il conduttore spirale dell’ abate Cari e la sua teoria eb- 
bero per qualche tempo una certa celebrità, come la ebbe 
del resto il Collegio di S. Filippo, il cui direttore, come dice 
la Gazzetta Toscana di allora ('), non badava a spese per 
acquistare macchine e strumenti < onde verificare col fatto e 
sott'occhio ciò che senza di esse per ‘ordinario dalla gioventi 
si apprende come paradosso e mistero », 


Castiglionfiorentino, Giugno 1904. 
Dr. UGo GIOvANNOZZI. 


ridi: —__——————__—_—_—_——_——————————m_ _———_— — 


(*) 1735. n. 39, pag. 151 


Il Sanatorium di Salsomaggiore 


Le descrizioni dei luoghi di bagni che nella stagione esti- 
va leggonsi sopra i giornali, per lo più notano le persone colà 
<convenute, distinte per carica, fama, censo, sfarzo ; notano 
sli allegri ritrovi, I’ accolta dei gaudenti, gli spettacoli, le 
strane figure d’ alcuni bagnanti; noi invece a Salsomaggiore 
vogliamo segnalare una eccellente istituzione, com’ essa operi, 
a chi sia giovevole, e quanto corrisponda a sollievo di veri 
ammalati per lo più poveri. 

Alla distanza di circa duecento passi dal paese, sulla 
strada che conduce a Borgo S. Donnino, s’ innalza un cospicuo 
‘&diticio, camere e padiglioni eretti sopra tre piani, l’ uno più 
alto dell’ altro, congiunti nel centro da corridoi. Porta scritto 
sulla facciata Sanatorium, nell’ ultimo caseggiato Padiglione 
Iizani e Padiglione Porro, in onore dei due celebri medici 
l'uno di Parma e l’ altro di Milano, ai quali premeva assai 
simile ricovero. Un Consiglio d’Amministrazione ne ha il go- 
verno, ne tiene la direzione il dott. Ettore Baistrocchi coll’as- 
sistenza di tre ufficiali sanitarî, dottori E. Albertelli, E. Zer- 
bini e S. Boselli, ne è affidata la custodia a sei suore della 
Carità di S. Vincenzo de’ Paoli, che vi prestano il loro pie- 
toso servizio. I 

Internamente ordine e pulizia inappuntabili. Nella sta- 
gione dei bagni, dall’ aprile all’ ottobre, di solito vi alloggiano 
trecento persone, di cui una trentina per l’ assistenza e ser- 
vizio, gli altri ammalati, oltre i duecento settanta, la mag- 
gioranza femmine, maschi meno d’un terzo. Di tutti i rico- 
verati un quinto circa si compone di bambini, gli altri ino 
maggioranza sono dell’ età dai 15 ai 30 anni, ed i più si 
cambiano ogni venti giorni. Ve ne vengono principalmente 
dalle città e relative provincie, di Como, Bergamo, Brescia, 
Milano, Bologna, Parma, Piacenza e Reggio d’ Emilia, spe- 
liti e spesati per opera dei Comuni, Provincie e Comitati 
speciali. 

Una cinquantina forma la classe dei pensionanti, più 
donne che uomini, è questa la popolazione fluttuante del Sa- 
natorium, perchè. uno entra in un giorno, l’altro in un altro, 
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e parimenti ne esce; laddove i primi a dati intervalli in 
gruppi entrano ed escono finita la cura prescritta. Per cia- 
scuno dei mandati dai corpi morali si paga una retta assai 
modica, e relativamente è pure piccola la spesa dei pensio- 
nanti. Sicchè tale luogo di cura resta aperto facilmente «l- 
l’ammalato povero e a quello di scarsa fortuna, ed in Sal- 
somaggiore insieme ai ricchi numerosi, che vi accorrono : 
far mostra di sè e a divertirsi, veggonsi numerosi drappelli 
di povera gente, condottavi unicamente dal desiderio di ricu- 
perarvi la sanità. 

Sarebbe un bel soggetto di studio il rilevare le differenze 
ed il contrasto fra coloro che si trovano al Sanatorium e vanno 
al bagno nei sotterranei dello Stabilimento vecchio, e coloro 
che stanno nei grandi alberghi o in ville o case signorili e 
fanno la cura al piano superiore del suddetto Stabilimento 
vecchio, o nello Stabilimento nuovo, o alle sontuose Terme 
Magnaghi, darebbe luogo ad osservazioni psicologiche e so- 
ciali curiosissime. 

L’impresa però riescita di tanto vantaggio a famiglie di 
proletari, le quali danno il maggior contingente di malati al 
Sanatorium, fu divisata, assunta e compita da borghesi, da 
persone fornite di capitali, od almeno di molto credito, di espe 
rienza negli affari, di molteplici cognizioni speciali e tecniche, 
da persone impegnate in altre grandi imprese, con che pote- 
rono aiutare anche questa ; un’ accolta di operai non l avreb- 
be pensata, e molto meno anche con la più buona volontà del 
mondo condotta a termine, poichè privi di tutto quel corredo. 
S’' aggiunga che l’ operaio in causa dei propri bisogni preten- 
de di guadagnare dal lavoro di più che il ricco capitalista. e 
quindi, se anche avesse tentato di attuare una istituzione di 
questo genere, non avrebbe potuto farne godere a molti e a 
così buon mercato. 

Col numero sempre costante, anzi crescente, dei ricuve- 
rati nel Sanatorium, la Società che lo ha eretto e che ne è 
proprietaria ritrae il frutto del capitale impiegato e si studia 
di perfezionare l’ opera, come si vede dai cangiamenti intru- 
dottivi, dall’ apertura avvenuta l’ anno 1897 al presente. 

Te malattie da cui sono affetti gli ospiti di cotesta causi, 
in ordine decrescente, sono: scrofola (ghiandolare - ossea - cu- 
tanea), malattie delle donne (uretriti - ovariti - fibromi uterini’, 
postumi. d’artrite cheratiti. Vengono poi in numero minimo 
artriti gottose, malattie del sistema nervoso, sifilide. Essi sono 
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curati col bagno d’ acqua salsa, attinta ai pozzi dcl paese, 
con inalazioni, taluni col bagno di acqua madre e col fango. 

Tuttociò si compie nello Stabilimento vecchio a brevis- 
sima distanza dal Sanatorium. Vi sono poi le cure accessorie: 
iniezioni di ferro, irrigazioni, bagnoli locali, massaggio, appli- 
cazioni elettriche e medicazioni di piaghe aperte, più volte 
al giorno, al che, interamente viene provveduto nella casa 
dai medici di divisione. 

Quali risultati se ne hanno? Nelle relazioni mandate, ai 
Presidenti dei Comitati, intorno alle cure fatte, si riconosce 
un miglioramento notevole nelle condizioni generali dei rico- 
verati, aumenti di peso considerevolissimi, specialmente negli 
uomini, si va dai kg. 3 ad 1 per la massima parte. 

Ogni Comitato conta i suoi 4. 5, 10 malati che hanno in 
20 giorni sensibilmente migliorato nelle affezioni locali, o di- 
minuzione di ghiandole, diminuzione di dolori addominali 
nelle donne, rammollimenti di fibromi, ecc. 

In generale i miglioramenti più chiari si veggono nelle 
forme di dermatiti scrofolose e di cheratiti d’ origine sifilitica. 
Anche al profano della medicina, il quale colà prima vede 
entrare tanti poveri impotenti nelle membra, sparuti, dopo 
avanzata o finita la cura, non rade volte, in parccchi si ma- 
nifesta il ritorno più-libero del corpo e florida cera. Noi 
pure ne abbiamo veduto qualcuno prima, come aggomitolato 
e poscia raddrizzarsi alquanto ; altro intaccato profondamente 
nelle ossa da non poter camminare e nemmeno star in piedi; 
fatta quivi più volte la solita cura ritornarsene finalmente a 
casa guarito. In molti casi gli effetti sono maravigliosi. 

Come si trova nel Sanatorium l’ ammalato ? Relativa- 
mente bene: alloggio comodo, -aria libera e buona, vitto 
sutticiente, medici esperti e diligenti, suore piene di zelo e 
pronte ad ogni sacrificio, infermieri attenti e premurosi. I pen- 
sionanti per lo più persone a modo, quivi non vengono gli 
amanti di vita chiassosa o divertente, ma persone desiderose di 
riacquistare la salute. 

Da parecchi anni che uoi vi andiamo, sempre c’ incon- 
trammo in buona compagnia, con gente d’una certa coltura 
cd educata, 

I edifizio va adorno d’ un’ elegante cappella pel servizio 
religioso, dove di sovente sì celebra la messa da sacerdote, 
fra i pensionanti, quasi sempre ve ne è qualcuno. Libera- 
mente e volontieri, parecchi vi si recano a pregare, del che 
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si sente maggiormente il bisogno ‘quando si è ammalati. Cost 
nel salutare istituto si può curare l’anima ed il corpo, nen 
manca il tempo nè i mezzi. 

Una considerazione ci resta a fare : con tanta moltitudine 
e per dirigerne il servizio, sarebbe mestieri un maggior nu- 
mero di suore, come sì disse, sono solamente sei, e così qual- 
che persona di più a vegliare di giorno nelle ore libere i 
ragazzi e le ragazze ed anche adulti, affinchè qualcuno non 
disordini contrariamente alla cura. 

Per ultimo dobbiamo notare che dal Sanatorium si pub- 
blica il Bollettino medico di Nalsomaggiore, con articoli, in 
lingua italiana, francese, tedesca, spagnuola, inglese, di bal- 
neoterapia, aerotera pia, meccanoterapia, climatologia, idrologia. 
igiene e di storia antica delle Saline con documenti inediti. 
È un periodico in 4° di 16 pp., ed esce una o due volte al 
mese, e dà almeno 12 numeri all’ anno, e conta ormai un 
biennio di vita. 

Nel Sanatorium pertanto si trova pratica e teorica delle 
cure salsoiodiche di Salsomaggiore. 
Dott. A. G. ToxoNI. 


Egregio Signor Direttore della Rassegna "Nazionale 


Nella eric of Ieriercs di Stead, del Luglio scorso. un 
anonimo recensente degli ultimi tascicoli di molte Riviste 
di ogni paese fa anche un brevissimo cenno della mia Con- 
ferenza intorno agli uffici sociali della Donna in Italia pub- 
blicata poco prima nella Rassegna Nazionale (fase. 16 Giu- 
gno 1904). Non è neppure sommario cotesto cenno, ma è ba- 
stato allo scrittore per dimostrare che di quella conterenzi 
egli ben poco ha letto o compreso, e per fare a me una cen- 
sura altrettanto immeritata quanto inurbana. Egli mi cen- 
sura di avere troppo poco detto delle donne inglesi, come 
se io non mi fossi proposto di parlare delle donne italiane. 
Della donna inglese e del femminismo inglese, come di quel-. 
lo di altri paesi, io ho detto solo quanto era necessario per 
discorrere dapprima del femminismo contemporaneo in ge- 
nerale, e poi di quello italiano in particolare. Che sieno esat- 
te le notizie da me date che su tal proposito sì fa e sì pensa 
in Inghilterra, come altrove, nè l’ anonimo serittore ha vo- 
luto, nè certamente egli potrebbe negare, e ciò basta a me. 
se non basta a lui. Onde io posso ritorcere contro di lui 
le inurbane parole che egli ha rivolto a me, dire cioé che 
il suo resoconto della detta mia conferenza è adbsurdely 
inadequate. 


Suo dev.mo C. F. GABBA 
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Non è colpa mia se dopo avervi, non dirò svelate, ma 
fattevi conoscere le idee che qualche mese ta prevalevano 
nelle sfere governative intorno al problema ferroviario, oggi 
sono costretto a dirvi che si torna a navigare più che mai 
nell’ oceano delle incertezze. Nemmeno è valsa a ricondurre 
i Ministri competenti snlla via di una soluzione, la parola, 
moderata nella forma, ima recisa e precisa nella sostanza, 
dell’ on. Rubini, il quale, nella sua relazione sul disegno di 
legge per regolare l esercizio di Stato, rimprovera vivace- 
mente il (roverno di essersi ridotto a così breve termine 
dalla scadenza dei contratti di esercizio senza aver pensato 
di sottomettere alla Camera una soluzione concreta, sognan- 
dosi di esigere ehe i deputati lo seguano a discutere leggi 
di massima astratta. 

Il Governo, mi duole ripeterlo, ma è la verità vera, 
dopo quel lampo di attività e di apparente risolutezza del 
quale vi avevo parlato, è ricadnto nell’ oceano delle incer- 
tezze © vi si è tranquillamente sommerso. È ben vero che 
nessuno dei Ministri è convinto della impossibilità di im- 
piantare ora l esercizio di Stato, ma nessuno di loro, dirò 
pure la parola dura, ha il coraggio di sostenere nfticialmente 
il proprio convincimento. Tutti dicono che | esercizio di 
Stato sarà un grande danno finanziario ed un gran pericolo 
morale, ma dopo aver detto questo, ciascuno aggiunge : 
però, come si fa ad evitarlo? E con questa riflessione sì 
lascia correre il tempo ed avvicinare a gran passo il ter- 
mine decisivo nella speranza che qualche cosa di straordi- 
nario intervenga a togliere di imbarazzo i Ministri. 

Intanto, per fav credere che qualche cosa si fa, sì sono 
intavolate le discussioni sulla liquidazione del periodo delle 
convenzioni e si è cominciato a trattare colla Mediterranea, 
reputando che essa, ritenuta più debole, sarebbe stata an- 
che la più arrendevole nelle questioni che sono ancora da 
risolvere. E pare infatti che nelle trattative chi rappresen- 
tava il Governo abbia mostrato, se non arrendevolezza, be- 
nevola equità nell’interpretare le questioni controverse, 
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così che i rappresentanti della Mediterranea, nella speranza 
che più tardi le pendenze si sarebbero risolute senza trop 
pa severità, come sembrava dall’ andamento della diseus- 
sione di poter ragionevolmente ritenere, si sarebbero indotti 
adaccettare, quasi in correspettivo, una forma di pagamento, 
che non posso ora precisare, ma che non risulterebbe troppo 
favorevole agli azionisti. E pare che il Governo creda im- 
pegnativa tale accettazione, perchè, ottenutala, avrebbe 
mutato contegno bruscamente intorno al modo di vedere le 
altre questioni. Sarebbe stata una piccola tattica di guerra, 
simile agli stratagemmi, della quale minaccerebbe di essere 
vittima la liquidazione della Mediterranea. Certo è che ì 
negoziatori della Società sospesero le discussioni molto 
malcontenti; quelli dello Stato sembravano invece soddi. 
sfatti. Intanto si dovevano incominciare le discussioni per 
la liquidazione coll’ Adriatica e colla Sicula, per poi ripren- 
derle colla Mediterranea ; così questa avrebbe il tempo di 
apparecchiarsi a maggior resistenza. Perchè poi le tre So- 
cietà non si siano messe d’accordo intorno alle questioni 
comuni e non abbiano cercato di fare assieme un’ equa pro- 
posta al Governo, non si capisce. È clriaro che lo Stato alla 
scadenza delle convenzioni non consegnerà danaro contante 
alle Società per la somma che sarà a suo debito, ma  pat- 
tuirà o una annualità o la consegna di un titolo, cercando di 
non seguire 1° articolo del contratto che lo obbliga a dare 
il ©, finchè non abbia pagato. 

È a credersi che le Società non insisteranno per avere 
veramente il cinque per cento, che era interesse normale 
nel 1884, ma sarebbe troppo alto oggi; ma tra il cinque 
per cento netto ed il tre e mezzo per cento, ad esempio, 
vi è modo di intendersi equamente; e se le tre Società 
fossero andate d’ accordo su questo punto, la questione 
non sarebbe stata, come si insiste a dire, pregiudicata. 

Questa della liquidazione del passato era pero una 
questione che poteva essere trattata all’ infuori dell’ altra, 
cioè dei provvedimenti per l’avvenire, per i quali davvero 
il tempo stringe sempre più. Vi @ stato un momento in 
cui, nei giorui passati, si è tentato di far prevalere nuo- 
ramente il concetto della proroga per tre anni. E, come 
sì comprende, poichè tale proposta non implica nessuna 
soluzione, trovò subito fautori per la solita mancanza di 
coraggio. Se non che esaminate bene le cose, sorse un 
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ostacolo tecnico a cui non si pensava abbastanza, ed è 
la legge 1900 che impone alle Società di anticipare i fondi 
“occorrenti per il materiale ed altro ad un basso saggio di 
interesse. Le Società hanno accettato nel 1900 questa legge, 
perchè sapevano che mancavano pochi anni al termine 
del contratto e quindi potevano calcolare approssimativa- 
mente a quale perdita si esponevano tra il saggio di interesse 
che corrispondeva loro lo Stato, ed il saggio di interesse 
a cui effettivamente potevano procurarsi sul mercato ‘il 
denaro necessario, Ma oggi per le tre Società il cumulo 
di queste anticipazioni rappresenta una perdita di più milioni 
l’anno, è quindi naturale che esse vogliano prima di tutto 
liquidare il passato per pagare i debiti contratti, ed elimi- 
nare la perdita, e poi non accrescere in ogni caso la esposi- 
zione e conseguentemente la perdita. 

Parlando quindi di proroga, bisognerebbe da questo 
solo aspetto, venire alla liquidazione del passato e modi- 
ficare per | avvenire la legge 1900. E il Ministero non 
pensa certo di andare davanti al Parlamento con una simile 
proposta, dopo le magne dichiarazioni fatte, colle quali 
si © tagliata questa via di uscita. 

Si e ventilata la soluzione di lasciare viva l’ Adria- 
tica con un nuovo contratto a forfait per sei anni e do- 
mandando ad essa i milioni necessari con un congruo e 
non alto interesse per mettere le linee in buon assetto. 

Della Mediterranea e della Sicula si farebbe una rete 
di Stato con tre Direzioni compartimentali Milano, Roma 
e Palermo e con un solo Direttore Generale, che sarebbe 
(non commetto indiscrezioni facendone il nome poichè è 
sulla bocca di molti) attuale Direttore della Sicula com- 
. mendator Bianchi, uomo, come già altra volta vi ho detto, 
di primissimo ordine sotto tutti gli aspetti. 

Ma basta avere la rete e il Direttore Generale per 
essere sicuri di un buon esercizio di Stato ? 

II problema è formidabile quando si tratta di quasi 
6000 chilometri. 

fio che è singolare è che si discuta molto della que- 
stione ferroviaria al Ministero del Tesoro e al Ministero del- 
TP Interno, e poco o quasi nulla trapeli dal Palazzo di San 
Silvestro. Alcuni affermano che vi sia poca concordia di 
intenti al Ministero dei Lavori Pubblici, perchè mentre il 
Ministro sente ora tutta la responsabilità che si assume- 
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rebbe in queste condizioni a proporre | esercizio di Stato 
per tutte le reti od anche per dne soltanto, i suoi anti- 
chi colleghi dell’ Ispettorato sarebbero malcontenti del poco 
vigore che il Ministro pone a far trionfare l’esercizio di Stato. 
e lo considerano quasi come un traditore. Esagerazioni, na- 
turalmente, queste dicerie ; esagerazioni a cui non voglio 
nemmeno applicare il detto che « non vi è fumo senza 
arrosto » ; ma sta però il fatto singolare del silenzio do- 
minante a San Silvestro. Speriamo pure ed auguriamo anzi 
che quando meno si aspetta venga fuori la proposta che 
rimedi a tutto e sia proposta di un uomo superiore che valza 
n dominare la situazione ed a vincere le incertezze. 

In verità non vi è tempo da perdere. 

Ma per continuare questa specie di cronaca delle in- 
certezze devo aggiungere che in questi ultimi giorni è sorto 
più che mai temibile ed efticace un nuovo elemento : il 
personale. 

Sono in sostanza pochi mesi appena dacchè si è otte- 
nuta una soluzione, la quale pareva avesse finalmente ripa- 
rato agli errori commessi e, con sacrifizi dello Stato, delle 
Società e degli utenti le ferrovie, sistemato il personale nei 
suoi diritti. Quand’ecco, forse perchè 1 appetito vien man- 
giando, si avanzano muove domande, si conceretano nuove 
esigenze, si accampano nuove pretese; e chiaro e tondo si 
fa sapere al pubblico che i ferrovieri non hanno fatto parte 
dello sciopero generale recente, perchè vogliono farne uno 
per conto loro esclusivo, se mai non fossero adecnatamente 
accolte le domangle formulate nel memoriale. 

A parte ogni considerazione di politica interna, la quale 
esula dal mio tema, e limitandomi al solo aspetto finan- 
ziario, devo rilevare che se mai le domande dei tervovieri 
dovessero essere accolte implicherebbero una maggior spesa 
che può variare dai 20 ai 30 milioni ; allora non solo non vi 
sarà più speranza che lo Stato nel nuovo assetto ricavi mat- 
giori entrate dalle ferrovie, ma dovrà diminnire quelle che 
oggi ritrae, 

E sì comprende pure che questo fatto scombussola tutti 
gli studi fin qui fatti e tutte le idee che alcuno aveva pur 
coneretate, e mette il problema ferroviario in un nuovo cam - 
po finanziario diverso attatto dallo stato precedente. 

Le Società, 0 le vecchie 0 nuove che si ereassero, non 
vorranno assumere l’ esereizio senza che sia diminuita Valea 
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del personale ; gli alti funzionari «dello Stato che vedono le 
difficoltà di una resistenza, temono di far brutta figura se, 
dopo assunto l’esercizio di Stato, dovessero trovarsi in lotta 
col personale. 

Ilo sentito qualcuno far risalire all’on. Tedesco la col- 
pa di questa maggiore e interminabile eccitazione del per- 
sonale per il modo con cui si è condotto nelle agitazioni 
precedenti. Chi semina vento raccoglie tempesta, gli si rin- 
faccia ; egli ha creduto di dominarli cedendo, ora è o sarà 
dominato. | 

Però, senza intendere di tarmi difensore del Ministro 
dei lavori Pubblici, debbo dire che questi fatti non dipen- 
dono esclusivamente dagli uomini, ma anche dalle cose ; e 
che questa agitazione si sarebbe avuta qualunque fosse 
stato il Ministro. 

In conelusione : il Ministero sarebbe beato se potesse 
con un decreto, magari un decreto-legge, sopprimere le fer- 
rovie ed il relativo problema. Questo non può farlo, ma 
lascia placidamente correre i giorni, le settimane ed i mesi 
nella speranza di qualche miracolo. E non dubitate il mi- 
racolo verrà. 

Uno sciopero dei ferrovieri, un voto della Camera per 
l’ esercizio di Stato per tutta la rete italiana, e Pantalone 
pagherà ogni cosa; salvo a sfogarsi mandando in Parla- 
mento un numero maggior di deputati dell’ Estrema Sini- 
stra, i quali si mostrano veramente uomini di un tale senso 
pratico della vita che supereranno gli ostacoli ! 

i IL’ EX-BANCHIERE. 
1 Ottobre 


P. S.— Avevo scritto queste righe prima che si parlasse di 
elezioni politiche fra due mesi. Ora sembrano decretate e quelli 
che sentivano il peso del problema ferroviario sono tutti in festa 
ed in gloria. Il miracolo è avvenuto; colla Camera nuova, che non 
ha tempo di studiare il problema, la proroga si impone! E Dio 
sia lodato! 

l. e. db. 


La morte di Enrico Panzacchi è un grave lutto per 
l’arte e per la letteratura italiana. 

L'’ illustre poeta ed oratore era nato a Bologna nel 1841 
e si è spento il 5 ottobre 1904 in età relativamente gio- 
vane, quando il nostro paese poteva ancora molto sperare 
dal suo forte e brillante ingegno. Dire in breve di lui e 
delle sue opere sarebbe cosa malagevole ed io, limitandomi 
a porgere omaggio all'amico e al collega, che non è più, 
faccio voti affinchè altri, di me più autorevole, parli in 
modo degno di questo esimio letterato, che onorò la Rax- 
segna Nazionale con la sua collaborazione. . 

Salito da umili origini ad alta fama, Enrico Panzacchi 
ebbe il grandissimo merito di non lasciarsi mai vincere 
dall’ orgoglio. In mezzo alle feste, agli applausi, frutto di 
un merito da tutti riconosciuto, egli rimase sempre mo- 
desto. Non fu certo insensibile di fronte ai suoi trionfi poe- 
tici e letterarì e quando vide un intero e distinto uditorio, 
affascinato dalla sua smagliante parola, prorompere in una 
entusiastica ovazione; ma egli ben sapeva valutare quel 
favore popolare ed anche le più lusinghiere parole dei dot- 
ti, e, conscio del proprio valore, non lo esagerò come tanti, 
che oscurano il proprio merito con una vanagloria piccina. 

Altro indiscutibile pregio di Enrico Panzacchi fu quello 
di non invidiare gli altri scrittori, poeti e letterati, chè 
anzi nella eritica, arte nella quale egli era sommo, cercò 
sempre di rendere un alto omaggio al merito senza cu- 
rarsi di indagare a qual partito o a quale scuola apparte- 
nesse P autore, che egli lodava. Dirò di più: Enrico Pan- 
zacchi, oltre all’avere una vera predilezione per i giovani 
studiosi e forniti di bello ingegno, si compiaceva ad inco- 
raggiare gli scrittori, che davano prova di valentìa. Ram- 
mento che, pregato, nove anni or sono, da nn distinto 
giornalista clericale di presentarlo al Panzacchi, il letterato 
bolognese non solo non fece difficoltà alcuna a riceverlo, 
ma lo accolse con squisita cortesia e gli rivolse parole 
piene di elogî, preziosi consigli e vivi intoraggiamenti pei 
suol lavori letterarì. 

Vi era in Enrico Panzacchi un sentimento di altissimo 
rispetto pei enltori delle lettere e delle arti, e se, nelle 
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lotte politiche, egli potè talvolta lasciarsi trascinare un 
poco troppo oltre o dall’ambiente o dall’ ardore della bat- 
taglia, nelle contese letterarie egli non smentì mai quei 
sentimenti di giustizia e di equità, che sono la base della 
sana critica. 

Ma l’ indulgenza di Enrico Panzacchi non andava mai 
disgiunta da una giusta severità verso quelli che, nelle 
lettere, oftendevano la morale e calpestavano le sane tra- 


dizioni del gusto. Mentre tanti — ed anche nomini che 
vanno per la maggiore — tutto sacriticano alla moda, ed 


lorano il successo, anche se fondato sul gusto depravato 
del pubblico, come se non dovessero tener conto della mo- 
“le, della dignità delle lettere, del dovere, che ogni au- 
tore ha di educare i proprî lettori e di tenere alti i loro 
ideali, Enrico Panzacchi non si prostro mai dinanzi a nes- 
sun idolo, non sacrificò mai la critica alla moda più o meno 
artificiale o malsana del giorno. Egli rimase quello che egli 
cera sempre stato: un giudice benevolo sì, ma imparziale 
delle opere altrui, e quando le opere degli altri gli parvero 
perniciose o degne di biasimo, egli disse schietto il proprio 
pensiero senza curarsi della fama di questo o quel letterato 
nè del numero di adoratori, che lo attorniavano. Ai ve- 
risti inverecondi disse verità santissime, che ogni galan- 
tuomo deve applaudire, e quando gli parve che Gabriele 
dd’ Annunzio battesse falsa strada, lo criticò fortemente e 
con nobile schiettezza. Taluno gli parlò allora del maleon- 
tento, che le sue critiche avevano provocato nell'animo del 
letterato abbruzzese, ma Enrico Panzacchi non se ne conr- 
mosse affatto e rispose semplicemente: — Quello che ho 
detto è conforme ai miei sentimenti, alla mie più profonde 
convinzioni. Se Gabriele d’ Annunzio se n° è avuto a male, 
ime ne duole, ma non posso nulla mutare della mia critica: 
la coscienza me lo vieta. — Queste parole bastano per mo- 
strare quanto il Panzacchi fosse scrupoloso nella difficile 
arte della critica, ed io credo che i suoi lavori critici siano 
la parte forse più pregevole della sua multiforme opera 
letteraria, e vorrei che una mano amica riunisse in uno 0 
più volumi quegli scritti, che rimangono sparsi nei giornali 
e nei periodici. | 

Come poeta, Enrico Panzacchi lascia opere pregevolis- 
sime. Egli non salì alla fama di un Giosuè Carducci, ma 
egli rimane sempre fra i migliori della seconda metà del 
secolo XIX. Come prosatore, egli ebbe Parte di farsi leg- 


- — e — e e — 
- —r—r—--—--—.- 


7330 ENRICO 'PANZACCHI 


gere con grande diletto, ed il segreto di questa arte sta 
tutto nell’ordine, nel buon gusto, nella mirabile chiarezza, 
che regnano nella prosa del Panzacchi e che altri potrà 
emulare, non mai sorpassare. Come oratore, egli fu fra i 
maggiori del nostro tempo e sarebbe vana opera il volerlo 
dimostrare. Da un capo all’altro dell’ Italia, un discorso di 
Enrico Panzacchi era aspettato con quel vivo desiderio, 
che si prova quando si annunzia una festa dell’ intelletto, 
e questa grande attesa, che avrebbe nuociuto a tanti, pure 
non privi di merito, non recava pregiudizio a lui, che tra- 
scinava seco |’ uditorio, lo dominava col gesto, con la voce, 
col calore di nua parola vigorosa e sobria, rieca di colo- 
rito e piena di fuoco sacro pel bene, pel bello e pel vero. 
Si poteva dissentire da lui su più di una opinione, e la 
critica conserva sempre i proprî diritti, anche di fronte ai 
sommi oratori, ma io confesso che ogni qual volta udii 
i discorsi di Enrico Panzacchi ‘rimasi colpito dalla sin- 


‘cerità con la quale egli esponeva il proprio pensiero e, pur 


censurando qualche sua opinione, che mi pareva o non 
esatta o errata, io non potevo accusarlo, come purtroppo 
mi è accaduto con altri, di mancanza di sincerità. Così è 
che egli più volte, parlando di cose di religione o di no- 
mini di Chiesa, ebbe espressioni od opinioni, che suonavano 
male ad un orecchio cattolico, ma queste sue parole erano 
scevre da ogni ingiuria, prive di quella passione violenta, 
che s’ incontra nei settari o negli opportunisti. Anche al- 
lora, anche quando le lotte politiche annebbiavano le menti, 
il discorso del Panzaechi rimase nobile uella forma e se egli, 
credendo di rendere omaggio alla verità, la otfendeva in 
qualche parte, errore era dell’intelletto, non mai del cuore. 

In tempi nei quali il materialismo ha fatto strage sarà 
gloria di Enrico Panzacchi di essere rimasto fermamente 
attaccato alle idee spiritualiste. La sua anima di artista 
vero si ribellava ai postulati di mnna scuola, che tutto ri- 
duce al materiale benessere dell’uomo, all'esame pedantesco 
della natura e dei suoi fenomeni, ai limitati orizzonti della 
vita umana, senza mai innalzare la mente a superiori 
ideali, senza mai consolar 1’ anima con pensieri d’ immor- 
talità. Educato alla scuola filosofica dell’ illustre cardinale 
3attaglini, che egli considerò sempre come un padre e che 
amò di tenero affetto, Enrico L’anzacchi respinse con fer- 
mezza e combatte le idee materialiste, e tutta la sua opera 
poetica e letteraria ue è la prova lampante. 
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Come uomo politico, Enrico Panzacchi fu conservatore 
liberale. Da giovane era stato progressista ed aveva ade- 
. rito al programma della sinistra; ma bisogna tener conto 
“ehe trentasette anni or sono la sinistra era ben diversa da 
quella che ora vediamo. Essa non si distingueva dalla 
destra che per differenze di metodi e per una maggiore 
larghezza nell’accogliere nel proprio seno uomini di varie 
origini e gradazioni politiche, ed un liberale come il Pan- 
zacchi poteva benissimo essere in fondo conservatore pure 
uterendo al partito di sinistra. Del resto —'a che giovereb- 
De nasconderlo ? — la intolleranza dei partigiani della de- 
stra a Bologna contribuì molto a spingere il Panzacchi a 
sinistra. I capi del partito moderato bolognese erano per- 
sone rispettabilissime, capaci, disinteressate, ed io, che li 
ho conosciuti da vicino, non posso che fare i migliori elogi 
del loro carattere elevato e della nobiltà dei loro intendi- 
menti. Essi però avevano un difetto grave, che non poteva 
non nuocere al loro partito : diftidavano di ogni novità e ‘ 
di ogui persona, che avesse idee proprie e non fosse di- 
sposta a farne il sacrificio. Avevano patriotticamente pe- 
nato e lavorato per fare 1° Italia, sapevano quanto Popera 
compiuta aveva costato agli operai della prima ora, e te- 
mevano che i nuovi venuti, per imprudenza od inesperienza, 
inandassero in malora il frutto di tanti patriottici sforzi. Que- 
sta diftidenza li rendeva intolleranti, mentre erano scevri da 
meschine passioni, e questa intolleranza nocque non poco al 
partito di destra non solo a Bologna, ma anche in altre città. 

Io sono persuaso che se i capi della destra a Boiogna 
fossero stati più proclivi ad aggregare nuovi elementi al 
loro partito e più larghi nel concedere libertà ai loro col- 
leghi, massimamente poi ai giovani, Enrico Panzaechi 
avrebbe scelto la destra per prendere il suo politico at- 
tevgiamento. Ed infatti noi lo vedemmo poi, allorquando 
la sinistra, ingrossata da elementi radicali, radicaleggianti 
od opportunisti, accentuò la propria politica in senso rivo- 
luzionario, lo vedemmo, dico, rivolgersi verso la destra e 
tormare con essa un’? unione fondata sopra un programma 
liberale e conservatore ad un tempo, programma, che egli, 
dai banchi del centro, vigorosamente propugnò alla Ca- 
mera e che gli procacciò credito nel Parlamento, come lo 
prova il suo breve passaggio al potere come sotto-segretario 
di Stato nel ministero Saracco. 

Alla Monarchia ed a Casa Savoia Enrico Panzacechi 


732 ENRICO PANZACCHI 


fu inerollabilmente devoto. Egli credeva, al pari di Fran- 
cesco Crispi, che la Monarchia era proprio quella che 
univa l’Italia, mentre che la Repubblica non potrebbe che 
dividerla. Tollerante ed equanime, egli lottava con armi 
nobili contro'i partiti avversi al suo. Gli si può rimpro- 
verare un po’ di anticlericalismo, molto diminuito però 
negli ultimi anni. Ma quello era un antieclericalismo po- 
litito e non religioso, poichè il Panzacchi si onorava di 
amare e stimare 1 buoni patrioti cattolici e i vescovi. 
religiosi e sacerdoti, che sapevano fare il loro dovere pure 
amando il loro paese, e ne abbiamo una prova nella ve- 
nerazione da lui altamente protessata pel cardinale-rci- 
vescovo Battaglini. 

Certamente sarebbe stato assai meglio se il Panzacchi 
fosse stato libero anche da questo mite anti-clericalismo 
politico, ma l ambiente nel quale egli viveva ne era saturo, 
ed oggi solo un sentimento politico più largo va mettendo 
le cose a posto. A Bologna i ricordi del Governo pontiticio 
erano non già infelici, ma infelicissimi, e avversione con- 
tro quell’ ordine di cose era tale che anche trenta anni dopo 
la sua caduta ne rimanevano traceie profonde. E percio i 
Bolognesi vedevano facilmente in ogni credente un fantore 
del ritorno di un passato nefasto e non sapevano distin- 
guere fra chi — el erano pochissimi — a questo passato 
— per lo più platonicamente — aspirava e chi voleva il 
presente stato delle cose d’ Italia, ma lo voleva. fondato 
sulla base granitica del rispetto del principio religioso e 
della piena libertà di coscienza non solo a profitto di non 
credenti, ma anche dei credenti. 

Il tempo ha migliorate le cose anche a Bologna, ed 
Enrico Panzaechi non fu certamente P ultimo ad abbando- 
niute certi vani timori, che male si addicevano ad una inente 
larga ed elevata come la sua. 

Enrico Panzacchi, morendo, ha lasciato grata memoria 
di sè non solo a Bologna, ma in tutta Italia, ed era giusto 
che i sinceri patrioti, i cultori delle lettere e delle arti ren- 
dessero un nobile tributo di onore alla salma di un nomo, 
che fu Instro del proprio paese e difensore sincero ed anche 
coraggioso delle idee spiritualiste e di alti ideali artistici 
contro le malconsigliate novità del moderno materialismo. 

San Lazzaro di Savena (Bologna) 

10 ottobre 1494. 
GIUSEPPE GRABINSKI 
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— Il Thibet è un paese in gran parte ignoto, del quale 
non si ebbero fin qui che poche notizie incerte e con- 
fuse. Ciò provenne dall’ ostilità generale e feroce degli in- 
digeni contro gli stranieri, che rese vani tutti gli sforzi dei 
viaggiatori e degli esploratori europei per penetrarvi. In- 
teressante riesce però l'articolo pubblicato in proposito dal 
periodico : Annales des Sciences politiques. Sì supponeva, così 
dice il signor Payen, autore dell’ articolo, che il Thibet 
fosse una regione montuosa, ma non tale come fu rilevato 
dall’ attuale spedizione inglese. Non vi ha parte del Thi- 
bet che misuri un’ altitudine minore di tremila metri ; Je 
valli misurano da 4 a 5 mila metri; i colli dai 5000 a 9800 
metri, mentre le vette dei monti salgono dai 6 mila ai 
7 mila metri. È naturale, che da tale posizione il Thibet 
abbia una temperatura massima di 16 gradi nelle ore calde 
dell? estate per scendere a zero nella notte. Nell’ inverno 
poi la temperatura scende 40 gradi sotto zero. Da questo 


_@ facile comprendereele difticoltà, che dovette vincere la 


Spedizione militare, mascherata in missione pacifica. Il co- 
mandante militare di questa spedizione era il colonnello 
Macdonald, mentre al colonnello Younglusband era. afti- 
data la parte diplomatica. Il Paven commenta appunto nel 
suo articolo D andamento e le peripezie di quest’ impresa 
inglese riuscita nel suo seopo. 

La politica inglese, secondo il nostro A., mira special- 
mente ad impedire, che la Russia acquisti intluenza in Per- 
ska, nell’ Atganisthan, e nel Thibet, e ad agevolare appa- 
rentemente il commercio tra due paesi, mit ino realtà per 
poter tenere un agente inglese a Lhassa. Mia questi nulla 
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potè fare, perchè tenuto incompleto boicottaggio dal Gover- 
no e dagli abitanti. Di più il governo del Thibet aveva 
nel 1900 mandato un inviato speeiale a Livalia per conte- 
rire collo Zar; nel 1901 mandava inoltre un® ambasciata a 
Peterliof, mentre già dal 1899 un agente russo-mongolese 
era stato ricevuto dal Dalai-Lama a Lhassa. 

Lord Curzon, generale dell’India Inglese, preoccupato 
da questi precedenti, volle valersi del momento opportuno, 
nel quale la Russia era assorta in grave conflitto nell’estre- 
imo oriente, per agire sul governo del Thibet e ne ottenne 
un relativo consenso dal governo inglese. La Cina, avendo 
un apparente protettorato sul Thibet, Curzon chiese ed ot- 
tenne il suo consenso per mandare questa missione, mentre 
ne preveniva il Dalai-Lama, invitandolo di mandare i suoi 
plenipotenziari a Gyang-tsè, per incontrarvi e conferire colla 
missione inglese. 

Il Dalai-Lama non rispose nulla, ma Curzon senz'altro 
aspettare, fece partire per Gvang-tsè la missione diretta 
appunto dal colonnello Younghusbaud come plenipotenzia- 
rio con una scorta di onore superiore a 1000 nomini eom- 
pletamente in stato di guerra, comandata questa, come 
abbiamo già detto, dal colonnello Macdonald. La partenza 
ebbe luogo in principio di gennaio del 1904, ed incontrò 
gravi difficoltà nella sua marcia, sia per la neve caduta, 
sia per le asperità del terreno, sia per l’ ostilità degli abi- 
tanti. La missione dovette fermarsi dapprima a Tinu, e poi 
lungamente a Phari sino alla fine di marzo. Continuando 
.la marcia, incontro a Gourou un corpo di Thibetani che 
intimo al colonnello Yunghusband di fermarsi e di ritirarsi 
a Yatung. Fu invece il Macdonald, che, avanzando con la 
sua truppa, costrinse i Thibetani dopo breve lotta a ceder 
le armi. Il 10 aprile la spedizione inglese giungeva final- 
mente a (ivang-tsè ; il presidio rese la piazza, ma non la 
cittadella che fu presa a forza. 

I’ inviato inglese dichiarò, che se i plenipotenziari non 
venivano subito per conferire, si sarebbe portato con la 
sua colonna a Lhassa, ciò che fece, non ricevendo nes- 
suna risposta. La marcia fu leggermente contrastata, ma 
vincendo ogni ostacolo gl’ inglesi entravano poco dopo in 
Lhassa, la città santa e capitale del Thibet. I Thibetani 
avevano mandate varie ambasciate al Younghusband per 
pregarlo di non avanzarsi sino alla città santa, minaccian- 
dolo di esterminio, se osava tentare di occupare quella eit- 
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tà. Quando videro però che gl’ Inglesi si avvicinavano, lo 
scompiglio ed il terrore furono così grandi, che fecero par- 
. tire per un convento molto lontano il Dalai-Lama, riguar- 
dato come il capo supremo di quello stato teocratico. 

Giunte le cose a questo punto i Thibetani dovettero 
convincersi, che solo col concludere un trattato potevano 
salvare la loro regione da un’ occupazione pèrmanente ; © 
temettero forse 1’ annessione al governo delle Indie Inglesi. 

Al Dalai-Lama si surrogò per le trattative Tashe-Lama, 
e così venne concluso un trattato, in virtù del quale un 
agente Inglese sarebbe stabile in Lhassa per proteggere 
gl’ interessi de’ suoi connazionali. Una piccola parte di 
regione Thibetana resterà quale ostaggio sotto la protezio- 
ne dell’ Inghilterra, la quale provvederà al buon andamento 
del commercio ed all’ indipendenza del Thibet da ogni na- 
zione estera, garantendo l’ integrità del Thibet, come pure 
l’ alta sovranità della Cina. Conviene osservare, che questo 
trattato fu determinato sotto l’ influenza e col concorso 
dell’Ambam (ossia residente) cinese, divenuto dopo la fuga 
del Dalai-Lama e la dissoluzione del suo governo, il più 
autorevole personaggio del Thibet. 

Il Ministero Inglese protestò, e con ragione, nel par- 
lamento, ch’ esso non intese mai ordinare a Lord Curzon 
una spedizione militare ostile, ma che furono ì Thibetani, 
che con mala fede ed aperta ostilità costrinsero Curzon 
ad agire militarmente. Ed è nel vero il Ministero, poichè 
Curzon agì di proprio impulso, e costrinse quasi il sno go- 
verno ad approvare il suo operato, contro le accuse del- 
1’ opposizione parlamentare di voler ripetere l’.infelice im- 
presa del Transwaal, non che contro le osservazioni agro- 
dolci della diplomazia. Il buon esito della missione diede 
a Curzon partita completamente vinta, poichè la Cina lo 
approvò, e l’ influenza preponderante dalla Russia fu ec- 
clissata dall’ azione inglese. 

L’ occupazione della provincia Thibetana consentita 
dal trattato, non dovrebbe essere che cosa transitoria e 
solo quale ipoteca per il pagamento dell’ indennità fissata 
dal trattato stesso. 

Si temette, che potesse nascere un’ agitazione nella 
Mongolia fomentata dalla Russia, e dalla Cina, ma la pri- 
ima ha ben altro a che pensare, mentre la Cina si mostrò 
soddisfatta del trattato. Il fuggiased Dalai-Lama poi ri- 
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tornò a Lhassa per riprendere il suo posto che gli fu subito 
restituito dal Toshe, che ripassò al suo. 

i Si può dunque concludere che la spedizione inglese, ed 
il trattato che ne coronò il successo, non saranno causa ne 
di complicazioni, nè di perturbazioni. (G. di R.). 

— Leggiamo nel Tablet del 24 settembre, che la seconda 
Conferenza Nazionale dei Terziarì Francescani tenuta a 
Leeds il 20 ed il 21 settembre scorso riuscì numerosa ed 
interessante. Notevoli fra i molti discorsi ivi pronunziati 
furono quello del Padre Cuthbert sulle difticoltà nell’ edu- 
cazione e quello di M. Virginia M. Crawford sull’ influenza 
dei Terziarî nella propria famiglia e nella parocchia. La nota 
scrittrice inglese, che è una devota figlia del poverello di 
Assisi, dichiarò che le faceva sempre pena di sentire « delle 
persone bene intenzionate asserire, che il far parte del Terzo 
Ordine non consisteva in altro che ’ nell’ acquistare molte 
indulgenze. » Essa vorrebbe, che tutti i Terziarì fossero 
animati del vero spirito francescano, mostrando in tutte Je 
loro parole e le Ioro azioni, che hanno un’ ideale di vita 
superiore a quello dei semplici cristiani. Come ben osserva 
la Crawford, le regole francescane che proscrivono il lusso, 
il gioco e immoralità « sono ora più necessarie che al tre- 
dicesimo secolo. » Più ancora che a provvedere ai bisogni 
corporali dei poveri essa vorrebbe poi, che il Terziario pen- 
sasse ai bisogni delle anime servendosi dei mezzi materiali 
principalmente per arrivare ai fini spirituali. Finì il suo 
discorso con ]’ esprimere l'augurio che l’attuale Conferenza 
avrebbe servito a mostrare più chiaramente di prima la 
strada ai Terziarî, non che a rinnovare la fede comune 
nell’etficacia dell’ ideale francescano. 

— LD’ elezione del governatore dello Stato di Vermont 
era attesa con grande ansia negli Stati Uniti, perchè era 
ritenuta come un indizio quasi sicuro del come sarebbe 
riuseita l'elezione presidenziale. Orbene la votazione diede 
la vittoria al candidato repubblicano, che fu eletto con 
48 mila voti, mentre il candidato democratico ne ebbe sol- 
tanto 16.521. Queste successo insperato ‘dei repubblicani li 
ha colmati di gioia, ed i loro giornali non si peritano di 
annunziare, che la seontitta di Parker sarà ancora più cla- 
morosa di quella di Bryan. Alla lor volta i giornali demo- 
eratiei, come rileviamo dal The Literary Digest, non si per- 
dono di coraggio e pretendono che la maggioranza che elesse 
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il Bell a governatore di Vermont non darà il suo voto a 
Roosevelt. Quanto al candidato democratico, Parker, non 
. si stanca di pronunciare discorsi e d’ incitare con lettere 
ed articoli i suoi seguaci a pugnare disperatamente per ot- 
tenere la vittoria. L'arma, della quale i democratici si 
servono a preferenza per combattere Roosevelt è di acen- 
sarlo di essere il candidato dei trusts, che avrebbero messo 
a disposizione del partito repubblicano la somma di 10 mi- 
lioni di dollari. Naturalmente i repubblicani respingono con 
isdegno « quest’ infame calunnia », asserendo che « la cam- 
pagna per I° elezione di Teodoro Roosevelt alla Presidenza 
sarà condotta in armonia con gli alti ideali, che hanno 
sempre regolato la sua carriera politica. » Dal come si sono 
messe le cose in queste ultime settimane, crediamo che le 
probabilità di successo per Roosevelt sieno di moolto au- 
mentate e che non sia improbabile la sua rielezione x Pre- 
sidente degli Stati Uniti. 

— Spigolando ancora tra le risposte date dai vari pa- 
stori protestanti alle domande mosse dalla Rerue sulla pro- 
babilità e sui mezzi migliori per ottenere l° unione delle 
Chiese, notiamo quella del pastore Roberty, il quale 08- 
serva giustamente che di fronte alla Chiesa cattoliea, che 
obbedisce ciecamente ad un solo capo, vi sono centinaia 
di piccole comunità protestanti, le quali, bensì riunite tal- 
volta in sinodi, pure vogliono tutte pensare con la loro 
testa ed agire a modo loro. « Non vi è dunque un mezzo 
pratico, per promuovere una conferenza tra la Chiesa cat- 
tolica e la Chiesa protestante, semplicemente perchè questa 
non ha capo visibile e nmano. » Passando poi a conside- 
rare ì principî essenziali delle due Chiese, egli trova, che 
mentre il principio essenziale del cattolicismo sta nel dogma 
dell’ autorità infallibile, il principio del protestantismo sta 
« all’ infuori del dogma, cioè nell’ indipendenza assoluta 
della coscienza. » Impossibile dunque il pensare ad una fu- 
sione tra le due Chiese, per quanto questa sarebbe deside- 
rabile. — L’ex-padre Giacinto dichiara, a sua volta, che con 
talum cattolici presi individualmente si può essere mniti, 
« ma che non si può esserlo con la Chiesa cattolica romana, 
perche 1 unione implicherebbe l'abdicazione dell'autonomia, 
vale a dire che Tunione non sarebbe più un’ unione, ma 
una sottomissione. >» 

Le risposte date dagli altri pastori protestanti o dissi- 
denti sono presso a poco dello stesso tenore. 
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Il signor E. de Morsier, che ha iniziato quest’inchiesta 
commentandone ora l’ esito trova: « che su 32 risposte di 
cattolici e protestanti una sola, quella cioè dell’ americano 
W. James, dichiara che 1’ nnione non è desiderabile. Tutte 
le altre, pur riconoscendone le difficoltà insormontabili, espri- 
mono più o meno il desiderio che questa unione. possa ef- 
fettuarsi. La conclusione, che il nostro A. ne trae, è pero 
secondo noi atfatte erronea, poichè Punione vera e dura- 
tura non potrà aver luogo che ritornando in grembo alla 
Chiesa Cattolica, la quale sola ha saputo conservare intatta 
tra secoli di lotte l’ integrità della dottrina ed il tesoro 
della fede cristiana. 

— Leggendo l’ articolo pubblicato dal signor Alessan- 
dro Ular nella Revue sulle fortune cinesi pare di sognare 
tanto è fantastico e misterioso quello che egli ci narra sulle 
abilità commerciali degli abitanti del Celeste Impero. 1 
Cinesi, egli dice, furono considerati fin qui un pericolo degli 
Occidentali a cagione della lor povertà, che abbassava ovun- 
que la mano d’ opera sostituendo all’ operaio di stirpe bian- 
ca, il lavoratore giallo. Ebbene è invece, il contrario : il 
pericolo giallo, che minaccia 1) Europa sta nella ricchezza 
commerciale della Cina, la quale va lentamente facendosi 
padrona di tutti i mercati europei. « Il segreto delle ric- 
chezze, o piuttosto delle fortune cinesi si compendia in dne 
parole : associazioni e credito. Il sistema si caratterizza per 
la mancanza dei tre principii, che formano la base delle vita 
economica occidentale ; il prestito dei capitali, il salario. e 
unità monetaria fissa non vi esistono nella forma euro- 
pea. Il primo è sostituito dall’ associazione con collabora- 
zione del creditore ; il secondo dalla partecipazione degli 
associati, il terzo dal credito. » In tutte le imprese sieno 
agricole, industriali o commerciali i capitali sono forniti da 
tutti quelli, che vi prendono parte col loro lavoro e vì 
partecipano in misura proporzionata ai benefici. Lavorando 
per loro stessi e non per un altro il loro zelo non conosce 
limiti. E qui il nostro A. sì ditfonde a spiegare il funziona- 
mento meraviglioso e misterioso di queste società, che dopo 
aver esteso il loro dominio su tutta la Cina tendono ora iul 
espandersi all’ estero. I mercati russi sono già stati in gran 
parte posseduti da queste società commerciali di cinesi, le 
quali adoperano impiegati europei, nei luoghi ove ì cinesi 
sarebbero mal visti. Per illustrare il suo dire il Signor 
Ular, cita P associazione del Drago d’ Oro, la quale oltre è 
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possedere delle piantagioni immense di tè e delle risaie 
sterminate conta a centinaia, i suoi battelli fluviali e marit- 
timi. Amministra inoltre delle banche in tutte le città im- 
portanti: ha la sua posta. Tesse la seta ed il cotone, si 
occupa del commercio del legname e dei metalli e dirige un 
enorme commercio d’importazione e d’ esportazione non solo 
da provincia a provincia, ma anche con l estero; i suoi 
emissarii, membri naturalmente dell’ associazione, sì trova- 
no in Russia, in Francia, in Inghilterra, in America ed ap- 
pena possono si sostituiscono agli Occidentali. A Singapore 
il sindacato ha monopolizzato 1 industria delle conserve di 
ananas 3 a Riga sta impiantandosi per confezionare le con- 
serve di pesce; a Pietroburgo possiede il miglior studio 
fotogratico ; a Mosca occupava sempre più il monopolio del 
te, obbligando i mercati russi a passar sotto alle sue forche 
caudine. ece, eec. Questo sindacato coltiva anche i vini in 
California, fabbrica i prodotti farmaceutici a Parigi senza 
che nessuno, dice PP A. si accorga che tutti questi commer- 
cianti, apparentemente indipendenti facciano parte di una 
SÌ vasta corporazione. Da tutto questo P Ular trae la con- 
clusione « che da qui a 20 anni converrà farsi naturalizzare 
cinese e farsi ammettere come collaboratore in una di quelle 
fortunate collettive per poter vivere a Parigi in pace e 
tranquillità. » 

— L'articolo, che il signor P. Froment consacra nel- 
l’ultimo numero della Femme Contemporaine all’ operaia, 
donna e bambina, degli Stati Uniti, fa davvero rabbrividire. 
Il Froment non parla per scienza propria; ma basa il suo 
dire su quanto hanno scritto in proposito le signore J. Van 
Vorst e Maria Van Vorst, « le quali hanno avuto il raro e 
sublime coraggio d’ abbandonare per qualche tempo la loro 
vita da gran signore per dividere la vita miseranda delle 
operitie ». Con una tenacia straordinaria esse hanno resistito 
a lavorare 13 ore di seguito, a dormire in luride camere am- 
inobiliate, a mangiar male, a sottrire il freddo ed il caldo 
per poter comprendere appieno quali fossero i bisogni e le 
sofferenze dell’ operaia americana. Riassumiamo i punti più 
interessanti della loro inchiesta, come sono riferiti dal 
Froment. Nelle filature di cotone della Carolina del Sud 
le operaie, dopo un lavoro di 153 ore passate di continno 
davanti ai telai, tra il rumore assordante delle macchine, 
respirando un'aria satura di cotone e dell’ acre odore del- 
P olio, dei sudori e della sporcizia, sono talmente stanche, 
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che non possono quasi nè mangiare, nè dormire; a ven- 
t° anni ne dimostrano trenta, a trenta sono decrepite. Al- 
cune di queste operaie lavorano così disperatamente non 
per il pane, ma per poter sfogare la loro brama di lusso : 
vi era un’ operaia, che guadagnando 46 dollari al mese ne 
spendeva 30 per la sua toelette!. Ma a lato di questa favo- 
rita della fortuna la signora M. Van Vorst, nota la povera 
Bobby, che guadagna soltanto un doliaro e mezzo a luci- 
dare 70 paia di calzature ; lavoro che le aveva rovinato le 
unghie, essendovi addetta dall’ età di $ anni. 

Ma peggiore ancora della sorte dell’ operaia donna è 
quella delle bambine operaie. A 6 anni si ha il coraggio di 
farle entrare nelle tilature di cotone, ove quelle disgraziate 
dopo pochi anni di un lavoro improbo, muoiono miseramente 
per il magro conforto di aver fatto per due lire lo stesso 
lavoro che fa una donna pagata un dollaro. « Il 50 °, di 
beneficio per gli industriali vale, a quanto pare, la distru- 
zione di una generazione di esseri umani! » Quello che 
grida vendetta contro i padroni delle fabbriche è il fatto di 
non accettare nelle fabbriche i genitori, che non acconsen- 
tono a farvi pure entrare i loro fanciulli! Grazie a Dio, la 
legge italiana sul lavoro delle donne e dei fanciulli non 
permette, che succedano da noi simili orrori. È necessario 
però, che l’ azione tutrice delle autorità non sì rallenti, poi- 
chè col pretesto di lavori facili e poco faticosi, come il 
lavoro di merletto a tombolo, si fanno lavorare anche in 
Lombardia delle fanciulle di età tenerissima. Comunque sia 
sarebbe bene, che le operaie italiane sapessero quanto sia 
migliore la loro condizione di fronte a quella dell’ operaia 
americana, | 

— Da uno degli ultimi fascicoli del periodico americano 
The Are Maria riportiamo questo brano di una lettera in-. 
dirizzata dal defunto Monsignor Guidi, delegato apostolico 
alle Filippine, a Monsignor Ireland, arcivescovo di S. Paul, 
che ebbe sì gran parte, come @ noto, nelle trattative che 
condussero a quella delegazione. 

« Vi ringrazio delle vostre congratulazioni sul felice 
» esito della mia missione, esito, che non raggiunsi senza 
» che molti ostacoli fossero gettati sulla mia strada. Pos- 
» siamo davvero ringraziare Iddio, che l'importante attare 
» della vendita dei beni monastici delle isole Filippine sia 
» un fatto compiuto. Questa vendita è un gran vantaggio 
» per gli interessi della Chiesa e dello Stato, non che per 
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I’ opera, che noi tutti tanto desideriamo, la pacificazione 
cioè dell'arcipelago filippino. 

» Senza l’ aiuto di Dio innanzi tutto e senza l’eflticace 
» cooperazione poi, il tatto e la pazienza del signor Taft, 
» noi non avremmo mai potuto giungere alla situazione at- 
tuale. Il governo di Washington e quello delle Filippine 
gli devono essere perciò molto grati. » 

Da queste righe si vede quanto sia stata efticace l'ope- 
ra dì Monsignor Guidi e quanto sia resa facile la via al 
suo successore. 

Nello stesso periodico è entusiasticamente lodato il di- 
scorso, che Monsignor Ireland ha pronunciato per il giu- 
bileo d’ oro dell’ Accademia di Santa Chiara nello stato del 
Wisconsin. La necessità della scuola cattolica è stata di- 
mostrata dall’ illustre prelato con queste parole : 

« Essere un cattolico fermo ed inconcusso in mezzo al 
» prevalere odierno della miscredenza e dell’ indifferenza, 
» ritenere l’ ardore della fede cattolica nell’ atmosfera gla- 
» ciale del mondo irreligioso, nel quale viviamo, richiede 
» l’ eroismo di un martire e }’ ardore e 1’ entusiasmo di un 
» santo. Ed è follia credere, che i martiri ed i santi pos- 
» sano formarsi con l’ istruzione superficiale e formale, che 
» è ordinariamente largita dai genitori e dai sacerdoti al- 
» l’ infuori della scuola cattolica ». i 

È da augurarsi, che le parole del celebre autore ame- 
ricano trovino una larga eco nel paese e concorrano ad ani- 
mare sempre più i cattolici americani a fondare ed a so0- 
stenere le scuole cattoliche. 

— È uscito il secondo volume delle memorie del conte di 
Hubner, pubblicato dalla casa Plon (') interessante quanto 
il primo. I fatti descritti in queste pagine riguardano spe- 
cialmente 1’ attentato di Orsini, il matrimonio del principe 
Gerolamo Napoleone con la principessa Clotilde e le trat- 
tative che condussero all'alleanza italo-francese contro 1 Au- 
stria. Per quanto sia naturale, che un austriaco non potesse 
vedere di buon occhio T alleanza, che condusse alla guerra 
del 1859, pure si stenta a comprendere come un diplomatico 
della levatura dell Hubner neghi il beneficio, che ne venne 
all’ Impero francese dall’ amnessione della Savoia e del con- 
tado di Nizza. Ma, lasciando da parte tale questione, ve- 
diamo come P Hubner racconta T attentato di Orsini: 
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ho Vererans de sorteerirs, Comte Hibuer, TI volume — Paris, Plon-Nour- 


rit. Rue Garanciere S. 
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« Grazie alla folla gli assassini poterono avvicinarsi alla 
vettura imperiale e gettare successivamente tre granate 
fulminanti, che in un batter d’occhio rovesciarono al suolo 
gli uni sugli altri uomini e cavalli, morti e feriti. L’Impe. 
ratore e l’Imperatrice non ne furono colpiti: una delle gra- 
nate scoppiò sotto i piedi dei cavalli della carrozza impe 
riale, uccidendone uno sul colpo. Si era a quindici passi 
dal peristilio dell’ Opera. I proiettili avevano rotto all’esterno 
la carrozza imperiale, ma uno solo era riuscito a penetrare 
nell’ interno ed a ferire alla nuca il vecchio generale Ro- 
guet, aiutante di campo dell'Imperatore, seduto dirimpetto 
al Sovrano. Questi ebbe il viso insanguinato in seguito ad 
una piccola graftiatura al naso. L’ Imperatrice ebbe un 
occhio infiammato. Queste leggere ferite, che meritano ap- 
pena tale nome, furono certo causate dai rottami dei vetri. 
Poichè la vettura non poteva avavzare, le loro Maestà 
ne scesero, raggiungendo a piedi l’ atrio dell’ Opéra e re- 
candosi immediatamente nel loro palco. Il pubblico li ac- 
colse con grande entusiasmo. Fu osservato che 1 Impe- 
ratrice non manifestava la minima emozione. » Difatti al 
corpo diplomatico, ricevuto pochi giorni dopo alle Tuileries 
per presentare le proprie felicitazioni, | Imperatrice si 
mostrò ancora più calma e disinvolta, raccontando agli am- 
basciatori come era avvenuto il fatto: « Dopo il primo 
scoppio, che aveva ucciso un cavallo ed impedito così agli 
altri di continuare la loro strada, le portiere della carrozza 
SÌ apersero simultaneamente e degli uomini all’ aspetto si- 
nistro sì avvicinarono, evidentemente coll’ intenzione di 
finire le loro vittime a colpi di pugnale. In quel momento 
P Imperatrice confesso, che si credette perduta. Ma per 
fortuna degli agenti di polizia accorsero ed aiutarono gli 
Imperiali a scendere di carrozza. L’ Imperatore voleva re- 
stare per parlare ai feriti, ma ) Imperatrice lo trascino via 
dicendogli : Pas si béte! assez de farces comme ca! » Quello 
che è più strano è che l’ Imperatrice e tutte le dame di 
Corte si presero di un cnygouement per Orsini: « L’ Impe- 
ratrice ha perduto intieramente la testa: non fa che pian- 
gere e si appella alla clemenza di suo marito per salvare la 
vita di quel miserabile. » Ma tutto tu inutile: Orsini fu 
ghigliottinato e solo con gran fatica si potè impedire che 
U Imperatrice andasse a trovarlo alla Conciergerie. Incom- 
prensibile aberrazione, alla quale Napoleone avrebbe ceduto, 
se il Consiglio dei Ministri non avesse minacciato di dare 
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in massa le dimissioni qualora VP Imperatore facesse grazia 
della vita all’ assassino. 

H conciliabolo di Plombières, come lo chiama 1’ Hiibner, 
diede non poco da fare al Ministro austriaco, mentre il 
matrimonio del principe Napoleone con la principessa Clo- 
tilde gli fu particolarmente ostico. L’ Hiibner nota con com- 
piacenza, ma non sappiano, se con altrettanta esattezza 
storica, che l’accoglienza fatta dal popolo parigino alla gio- 
vane coppia fu fredda, per non dir ostile. La Principessa 
però trovò grazia agli occhi suoi, perchè trovo che aveva 
il labbro degli Absburgo « e le maniere principesche, ma un 
po’ rigide delle arciduchesse. » 

La famosa apostrofe del Capo d’anno del 1859 diretta 
da Napoleone all’ Hiibner è così da lui riportata: « Rim- 
piango, che i nostri rapporti non sieno così buoni come ce- 
sidererei che fossero, ma vi prego di scrivere a Vienna, che 
ì miei sentimenti personali per l’ Imperatore sono sempre 
gli stessi. » L’ Hiibner asserisce, che il tono dell’ Impera- 
tore non era aggressivo e che la sera stessa al ricevimento 
delle signore adle Tuileries Napoleone gli diede affettuosa- 
mente la mano, domandandogli particolari del sno viaggio 
in Ispagna. Parecchie volte ancora 1’ Hiibner riaprì l’animo 
alla speranza, che i buoni rapporti tra la Francia e l'Austria 
non fossero troncati, ma tutta la sua diplomazia fu vana, 
ed il 4 maggio del 1859 il Ministro austriaco lasciava Pa- 
rigi, consolandosi che la sua partenza facesse versare la- 
grime alle signore che vi assistevano. 

— È un’opera tanto preziosa, quanto originale questa 
che ci è presentata da un illustre padre francescano, che ha 
saputo trovare il tempo, tra le cure di importanti missioni 
all’estero di raccogliere l’immenso materiale, che gli è ne- 
cessario per condurre a buon fine il sno lavoro. Innanzi 
‘tutto, come definirla: un’ antologia, od un’ enciclopedia ? 
L’ una e l’altra insieme, poichè ritrae i caratteri d’entram- 
be. Difatti, mentre ha dell’enciclopedia per i temi svariatì 
e numerosissimi che tratta, non che per la distribuzione 
degli articoli per lettera alfabetica, ricorda poi l’antologia, 
perchè non pochi sono i brani scelti di prosa e di poesia 
che il Padre Jéròome ha introdotto nella sua opera per me- 
glio illustrarla. Nè la scelta degli autori è stata fatta con 
criteri ristretti: dei brani di Molière, di Voltaire, di Rous- 
seau, di V. Hugo ecc. Stanno a lato con sentenze e pa- 
gine tratte da S. Paolo, S. Bernardo, S. Agostino, Lacor- 
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daire ecc. ecc. I migliori autori stranieri, non furono la- 
sciati da parte, dal nostro A. che bellamente tradusse in 
francese squarci di S. Caterina da Siena, del Pellico, del 
Manzoni, del Torgueneff ecc. ece. Spigoliamo noi pure qual. 
cosa dalla Gerbe féeconde per far meglio conoscere ed apprez- 
zare ai nostri lettori il carattere ed il valore dell’ opera ('). 

La prima parola illustrata dal nostro A. è Aaron (Aron- 
ne) del quale egli compendîa in poche linee la missione e 
la vita. Segue la definizione del vocabolo Abaissemert, che 
è illustrato da sentenze di Bourdalone, Mossillon ecc. e da 
questi versi di J. J. Rousseau 

Qui suis.je, Seigneur; et pourquoi 
Le Souverain de la nature 
S'abaisse-t-il jusqu’à moi?... 

Bellissime fra tutte sono le pagine dedicate all’ Amitie 
e quelle dedicate all’ Amour. Per descrivere l’amor di Dio, 
l’ amor del prossimo, )’ amor di patria il nostro A. non si 
è accontentato di citare pagine di Victor Hugo, dell’ Imi- 
tazione, della Desbordes-Valmore, di Bossuet ece. ecc.; ma 
ha lasciato libero corso al suo estro, dandoci così pagine 
eloquentissime e commoventi. Il primo volume di. questa 
opera si chinde con la parola Byzantin: (arte bizautina), 
che, ci dà una descrizione così chiara e succinta dell'arte 
bizantina da farci desiderare ancor maggiormente, se fosse 
possibile, che il padre Jerome compia al più presto la pub- 
blicazione di tutta la sua opera, dall'A. fino alla Z. 

— La fama del Bazin è ormai così fondata, che la 
pubblicazione di ogni nuova sua opera è salutata con inte- 
resse e piacere insieme da tutti quelli, che vogliono che un 
romanzo sia divertente e morale insieme. Il volume, che 
contiene Le guide de l’empereur ed altre quattordici novelle, 
non manca davvero di questi requisiti e l averne pubbli- 
cata oggi una dodicesima edizione (*) mostra, che il suo 
successo fu completo. Non ne parleremo dunque che bre- 
vemente, poichè queste magiche parole : dodicesima edizione, 
sono il più eloquente elogio ehe si possa fare di un libro. 

Quello che stupisce maggiormente nel Guide de Vl Em- 
perc è di vedere, che un autore francese può parlare del- 
imperatore di Germania e dei prussiani senza odio e senza 

(1) Za gerbe feconde. -- R. P. Jerome .de Sigean F. M. — Roma, Ti. 
pogratia Sallustiana. 

(2) Ze guide de lenperernr par Réné Bazin. — Paris, Calmann-Lévy. 
Rue Auber, N. 3. 
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partito preso. L’ intreccio della novella è semplice, ma co- 
imme sono descritti bene i tipi del vecchio capitano dei co- 
razzieri, di Marta sua figlia e di Carlo loro figlio adottivo, 
che deve lasciarli ai 14 anni per tornare presso i suoi ge- 
nitori tedeschi! La fine commovente di Carlo, diventato 
soldato prussiano, fa risaltare sempre più quanto si possa 
ottenere, quando si imprime fortemente con la parola e con 
l'esempio negli animi giovanili la nozione, che il dovere 
‘a innanzi a tutto. Carine sono le novelle che seguono, 
benchè nessuna meriti di essere rammentata in modo par- 
ticolare. E. S. KINGSWAN 


— Legislazione sociale nella Svizzera. — Nella Svizzera la legge 
che tutela i lavoratori nei loro rapporti cen il capitale, data già 
dal 187%, e mentre nel suo nascere rappresentava quanto di più 
perfetto si poteva aspirare in questo campo, oramai essa presenta 
parecchie lacune, che debbono essere colmate. A tal fine il 6 giu- 
gno 1U03 venne presentata al Nationalrat una mozione con la quale 
si invitava il Bundesrat a studiare una revisione di quella legge, 
allo scopo « di diminuire la giornata normale di lavoro Norneal. 
arbeitstuy e di ottenere una più efficace protezione dell’operaio ». 
Questa mozione venne accettata, con leggere modificazioni, il 12 
aprile 1904, di modo che la revisione può dirsi un tatto compiuto. 

La legge del 1877 — la prima di tale materia tanto impor- 
tante — era stata il risultato di una lunga lotta contro le paure 
degli industriali, che temevano di non poter sostenere la concor- 
renza estera con leggi restrittive, e contro i timori degli operai, 
che credevano di vedere in quella legge un ostacolo al loro pro- 
gresso economico. Come avviene generalmente nella Svizzera, la 
legislazione dei Cantoni precedette quella della federazione, e co- 
minciò a nascere quando, con l’introduzione della filatura mecca- 
nica, migliaia di donne e di fanciulli vennero impiegati con metodi 
brutali nell’ industria. Primo fra tutti il cantone di Thurgau nel 1815 
emise due ordinanze per determinare la durata del diritto della 
scuola e cella casa paterna sui fanciulli. Nel 1837, dopo un’ ispe- 
zione sulle fabbriche del cantone di Zurigo, ispezione che rivelò 
abusi orribili, il governo cantonale proibi l’impiego dei fanciulli 
che ancora non avessero soddisfatto all’ obbligo dell'istruzione, e 
il lavoro notturno dei fanciulli minori di 16 anni, e limitò per essi 
a 14 ore la giornata massima di lavoro. In questo tempo il can. : 
tone di Glarus si mette alla testa di questo movimento umanitario 
e sociale con la sua legge del 1518. — Uber das Arbeiten an den 
Spinnmaschinen — in essa venne dato un limite massimo legale 
alla giornata di lavoro di tutti gli operai, 15 ore non continue per 
un uomo, 14 per un fanciullo. 

Lo stesso cantone negli anni successivi, 1564 e 1572, iiduceva 
a 12, poi a 11 le ore di lavoro, proibiva il lavoro notturno, tra le 
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ore otto della sera e le cinque della mattina, ordinava la chiusura 
anticipata delle officine nel sabato, e un riposo di sei settimane 
per le donne. in stato di maternità, stabiliva infine un ufficio di 
ispezione nelle fabbriche, per sorvegliare l’ esecuzione di queste 
leggi. Nel frattempo molti cantoni avevano seguito in parte l’esem- 
pio del Glarus, in modo che venne rormandosi un’opinione pub- 
blica favorevole a una legislazione sociale federale. Nel 1867 fu 
presentata al Nutionalrat una mozione con cui si invitava il Bun- 
desrat a formulare delle leggi generali per tutta la Svizzera su la 
protezione del lavoro. Approvata la mozione, una commissione, co- 
stituita nel 1869, eseguì una severa inchiesta sulle condizioni dei 
lavoratori in tutta la Svizzera, trovò che in parecchi cantoni gli 
operai ancora sottostavano a regolamenti brutali: in alcune fab- 
briche i fanciulli erano obbligati a lavorare 14 ore continue, an- 
che di notte. Il popolo svizzero fu allora invitato a decidere la 
questione e gli venne presentato questo articolo: « La federazio- 
ne è autorizzata a promulgare leggi che proteggano la salute e 
la sicurezza degli operai nel lavoro, e che regolino l’impiego dei 
fanciulli nelle officine ». Una prima votazione a referendum nel 
1872, respinse tale articolo, il quale riuscì a vincere le opposizioni 
degli industriali e degli operai solo nel 1877. I punti fondamentali 
della legge sono press'a poco gli stessi di quella del cantone Glarus, 
che abbiamo ricordata, essa è completata da una serie di regola- 
menti e. leggi successive. Ma tali provvedimenti non bastano a 
togliere i ditetti che la legge del 187% — eccellente per il mo- 
mento in cui fu promulgata — venne mostrando con il passare 
del tempo e il progredire delle idee, è quindi necessario una pro- 
fonda revisione della legge. 

Una prima lacuna si lamenta nell’organamento dell’ufticio fe- 
derale d'ispezione nelle officine, sia per la mancanza di un numero 
sufficiente d’ impiegati, sia per la loro poca specializzazione. Si 
propone quindi la costituzione di una serie di uffici cantonali con 
doveri ben distinti e l'introduzione di ispettrici pei lavori femmi- 
nili, come ci sono in Francia, Germania e Inghilterra. Un secondo 
appunto si muove alle disposizioni che concernono le donne in 
istato di maternità. La legge interdice loro per sei settimane l’en- 
trata nella fabbrica, ma in questo tempo come possono fare a vive. 
re esse e a mantenere il resto della famiglia ? Bisognerebbe che lo 
Stato fondasse una cassa federale per la maternità — Mutterschafts- 
Versicherungkusse, — cui dovrebbero concorrere cantoni, industriali 
e operaie. Quando al limite massimo della giornata di lavoro, si 
worrebbe ridotto da 11 a 10 ore. La ragione principale, dopo quella 
di umanità, si è che già fin dal 1901 solo il 41,7 per cento degli 
.operai lavorava per più di 10 ore al giorno, mentre in alcune in- 
dustrie, litografia, stamperia, ecc. si seguiva la giornata di 9 ore. 
Notiamo inoltre che, dal 12 aprile 1904, in tutta la Svizzera le fab- 
briche debbono chiudere il sabato alcune ore prima del consueto, 
sempre restando la domenica giorno di riposo assoluto. 
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La seconda parte della riforma riguarda l’ impiego dei fanciulli 
. nelle officine, specialmente considerando che i tribunali sono troppo 
indulgenti nell’ applicazione dei regolamenti in vigore. 

Queste dovrebbero essere le riforme più urgenti dell’ attuale 
legislazione, ma non le uniche perchè alcune questioni — come 
quella del regolamento del lavoro casalingo — restano ancora in- 
solubili. Speriamo che gli altri Stati, compresa la nostra Italia, si 
affrettino a imitare la Svizzera in questa nobile iniziativa e anche 
a sorpassarla con un ben inteso accordo tra gli industriali e gli 
operai. 

— Nel fascicolo del 9 Luglio p. p. dell’ Economiste Frangais, 
Daniel Bellet rende conto dei progressi che fa ogni giorno la chi- 
mica mnetallurgica nella composizione e mistura dei metalli che 
vengono sostituiti al ferro puro ed a' suoi derivati. Coll’ aggiunta 
del carbonio si formano delle varietà d'acciaio dure o tenere a 
volontà che rispondono ai desiderata dell’ industria, e certe qua- 
lità d’acciajo sono state perfezionate, introducendovi altre so- 
stanze oltre il carbonio, 

Attualmente la miscela che richiama di più l’attenzione dei pra- 
tici è quella dell’ acciajo nichellato che conferisce al metallo otte- 
nuto dalla mescolanza del nichel col ferro o coll’acciajo un' elasti- 
cità maggiore di quella dell’acciajo comune trattato col carbonio; 
cosicchè con un peso minore di metallo si consegue un effetto eguale. 

Oltre a resistenza e ad elasticità di gran lunga superiori a 
quel.e dell’acciajo trattato col carbonio, l’acciajo nichellato ha la 
qualità preziosa di essere poco sensibile alle variazioni atmosfe- 
riche e quella di non ossidarsi se non in minimi proporzioni: 
questo metallo, insomma, ha tutte le proprietà desiderabili per co- 
razze, travature metalliche, tubi di caldaie etc., e si spiega così il 
favore che ha incontrato presso i metallurgici. Per ora l’acciajo 
nichellato è il re dei metalli, bisogna dire per ora, perchè la nuova 
combinazione scoperta in questi giorni dal Travaglini lo potrebbe 
sbalzare dì seggio. 

La metallurgia ha scoperto il segreto di altre mescolanze, 
come quelle dell’ acciajo col manganese, col silicium, col tun- 
gstenio, col molibflenio, col cromo, ciascuna delle quali costi- 
tuisce un perfezionamento della duttilità. Con tutto ciò l’attività 
della Chimica metallurgica non accenna a rallentare, e tutti i 
giorni si sperimentano con buon successo mescolanze nuove delle 
quali profitterà l’arte delle costruzioni metalliche. 

— Prendendo occasione dall’ opuscolo di Bernard Shaw, con- 
sigliere comunale di Londra, intitolato « The Common sense of 
Municipal trading » (Le Sens Commun et les Entr-eprises Munici- 
pales), Pierre Leroy Beaulieu continua nel Fascicolo del 6 agosto 
p. p. dell’ Zconomiste la critica del socialismo municipale, ma i 
suoi argomenti non ci sembrano tutti concludenti. Come menargli 
buono, per esempio, che nella costituzione dei Consigli municipali 
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la politica escluda sistematicamente, quando le fa comodo, le capa- 
cità specialiste; tanto che i consigli comunali sono secondo lui: 
organicamente inadatti a scegliere il direttore del servizio che il 
Comune si è assunto ? 

Il Shaw sembra un uomo di buon senso ed imparziale, ma nè 
il buon senso nè l’imparzialità gli fanno trovar grazia presso l’ A. 
In una cosa sola il Leroy Beaulieu e il Saw vanno d' accordo : nel 
riconoscere che la questione della municipalità di certi servizî che 
ora si esercitano da prîvati, deve studiarsi con criteri morali e 
non risolversi esclusivamente secondo i resultati contabili. 

Per tutto il resto, ciascuno dei due va per la sua strada. Il 
buon inglese ammette che i Comuni possano esercitare certi ser- 
vizi come le società private, che sappiano scegliere anch'essi le 
persone atte a dirigere tali servizi, e che ricompensino con mag. 
gior larghezza e sicurezza i loro dipendenti; ma l’A., che nei ser- 
vizi municipali diretti vede proprio il pelo nell’ uovo, lo nega so- 
stenendo che un’ amministrazione pubblica non sarà mai sindacata 
rigorosamente come una società concessionaria. I capi di un mono- 
polio municipale — dice — non sorveglieranno mai con zelo l’ an- 
damento dell'impresa, perchè sono sicuri dalla concorrenza. L'A. 
non ammette transazioni, e respinge il socialismo municipale per 
considerazioni morali quanto e più che per considerazioni econo- 
miche; lo respinge non solo perchè peggiora i servizi aggravando 
i Comuni di debiti, spuntando il pungolo del tornaconto personale, 
e chiamando agl’impieghì non i capaci, ma i beniamini politici; 
ma altresì perché attutisce il senso delle responsabilità e, per dir 
tutto in breve, perchè abbassa e corrompe il carattere, 

— A malgrado degl’inconvenienti cui dà luogo, e dell’ osti- 
lità delle popolazioni rurali, l’ automobile sopprimerà certamente 
in tempo breve tutti gli altri veicoli. Il progresso di questo mezzo 
di locomozione, costante per tutto, è stato così rapido in Francia 
da richiamare l’attenzione di un periodico importante come l’ £co- 
nomiste frangais, dove Edouard Payen pubblica un articolo sul 
l’ estensione dell’ automobilismo in Francia. | 

Il censimento degli automobili del 1899 constatò l' esistenza 
di 1438 automobili. Nel 1901 erano saliti a 5286, nel 1902 a 11000, 
nel 1903 a 19886, in cifra tonda, a 20000. Senza parlare del dipar- 
timento della Senna la cui capitale è Parigi, l'aumento si nota 
specialmente nel Nord e nei dipartimenti più ricchi. 

Data l’espansione dell’ automobilismo che cosa avverrà dei 
cavalli? Diminuiranno ; tanto è vero che fra il 1900 e il 1904 Pa- 
rigi ebbe in meno 450009 cavalli, e quello che è accaduto nella ca- 
pitale si è verificato anche a Lione. 

Sarebbe esagerazione preannunziare la scomparsa prossima 
del cavallo come mezzo di locomozione, ma non ne saremo lon- 
tani quando si sostituiranno i grandi automobili ai vetusti omni- 
bus e ai quasi vecchi trams. La preferenza del pubblico già si 
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manifesta per gli automobili che hanno più di due posti, e secondo 
i dati dell’ Amministrazione delle Contribuzioni dirette, nel 1903, 
, sopra 19886, gli automobili con più di due posti erano 14840. 

Tutti i dipartimenti hanno fabbriche di automobili che torni- 
scono la Francia, ma anche l’ esportazione comincia ad affermarsi 
cosicchè è facile prevedere quale incremento acquisterà questa 
nuova industria, la quale non sarà di danno, come da taluno po- 
trebbe temersi, all'industria dei carrozzieri, perchè questi si uni - 
ranno ai fabbricanti dei motori per lavorare in comune intorno ai 
nuovi veicoli. L’automobilismo entra ogni giorno più nei nostri co- 
stumi, e siccome la domanda di automobili si manterrà per qualche 
anno superiore all’ offerta, questa industria si svolgerà rapida- 
mente, massime se avremo una progressiva diminuzione nel prez- 
zo delle macchine. 2 

— La legge della concorrenza, lasciata pienamente libera, ten- 
de invariabilmente a riavvicinare il prezzo della cosa al costo di 
produzione minimo, e quest’ azione della concorrenza si esercita 
non soltanto sul capitale materia, bensi sul capitale-uomo, a condi- 
zione, che sieno a portata del lavoratore gli organi essenziali alla - 
libertà e all’ efficacia della concorrenza, quali le case di commercio, 
le borse, le banche, etc. Quando ciò avverrà, quando il capitale-uo- 
mo potrà servirsi degli strumenti che estendono ognora più il mer- 
cato del capitale-materia, il prezzo del lavoro ed il saggio del ca- 
pitale tenderanno ad unificarsi sotto l’ impero della concorrenza, 
e a determinare il momento opportuno per l’ equa divisione dei 
prodotti tra ì due autori della produzione. 

Ciò posto — dice il Molinari nell’ articolo del Journal des 
Economistes pubblicato nel fascicolo del 15. Agosto p. p. — fac- 
ciamo un’ ipotesi. Immaginiamoci di essere pervenuti al tempo 
nel quale questo regno di libertà, giustizia, ed equità sia stato 
istituito nel mundo economico j immaginiamoci scomparsi tutti gli 
ostacoli dai quali è intralciato lo svolgersi della concorrenza, e 
che le dogane, i regolumenti restrittivi del lavoro e dello scambio 
sieno soltanto un ricordo; immaginiamoci infine che tutti gli Stati 
civili abbiano disarmato : quale sarà la conseguenza della dispari- 
zione dei dazi protettori, della statolatria e del militarismo ? 

Sarà la vittoria della sana, legittima, concorrenza, e l’ effetto 
ultimo di tal vittoria sarà l'aumento ininterrotto della facoltà 
produttrice avente per limite soltanto quello imposto dalle leggi 
naturali. 

Ammettiamo che la nostra ipotesi sia utopistica — nota l’ A. 
in questo articolo intitolato appunto: « On est l ufopie? » — ma 
‘fra l’ utopia protezionista e la socialitica, la nostra ha maggiore 
probabilità di essere tradotta in atto. 

E qui dopo una breve quanto sugosa dimostrazione delle ca- 
gioni ordinarie di guerra nel passato e della inutilità della guerra 
nel presente, il chiaro autore denunzia formalmente le spese mi- 
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litari come responsabili del vertiginoso aumento delle pubbliche 
gravezze sproporzionate, alla rendita dei cittadini; di. guisa che 
verrà un giorno nel quale, ridotti a pelle ed ossa, essi non vi po- 
trauno più sopperire. Siamo a tal punto che se ne cominciano ad 
accorgere i conservatori più caparbi, i quali se la pigliano col so- 
cialismo come se fosse la causa di questa situazione rovinosa, 
mentre ne è la conseguenza, e tentano addomesticarlo colle con- 
cessioni, oppure invocano, come unica salvezza, la dittatura. Ma 
le concessioni come la dittatura non rappresentano, forse, la più 
ingannatrice fra le utopie ? L'autore conclude raccomandando di 
non tradire la causa della libertà, alla quale la civiltà deve il suo 
rapido, inaudito progresso e che è, secondo lui, 1’ unico firmaco 
atto a risanare il consorzio civile. 

— L'Affranchissement de la Femme, d2llo scrittore russo Novi- 
cow offre all’ illustre Ippolito Passy l'opportunità di fare nell’ £co- 
nomeste un atto pubb'ico di contrizione. Se io avessi preveduto, 
dice, l'abuso che si è tatto e si fa tuttodì in Francia del divorzio, 
non avrei votato la legge che lo ammetteva. Or si pensi quanto più 
.amaramente dovette rimpiangere il suo voto, leggendo il libro del- 
l’amico Novicow, che muovendo dal principio sottinteso se non 
espresso, che il matrimonio è un’ istituzione umana, giunge di sillo- 
gismo ir sillogismo alla conclusione che di tutte le servitù della 
donua, il matrimonio è la peggiore, e che vi si deve sostituire l’unio- 
ne libera revocabile a piacere, che sottilmente o astutamente egli 
distingue dall’« amor libero. » E quasi per farsi perdonare l’ in- 
cauto voto, l'A. scaglia contro la tesi dell’ amico tutti gli argomenti 
che si possono addurre contro il divorzio, dimenticando, però, il più 
essenziale ed il solo inconfutabile, cioè il precetto divino dell’ in- 
dissolubilità. Quindi si studia di -persuadere l’ amico, mettendogli 
sotto gli occhi il quadro reale della vita familiare tenuta salda dal 
vincolo indissolubile, che obbliga alle mutue concessioni, attenua i 
dissapori, ammollisce o arrotonda il carattere per amore di pace, 
e via discorrendo; ma l’imperterrito Novicow gli risponde che 
tutte queste belle cose sono possibili nelle unioni spontanee e libere 
di due anime gemelle quanto, se non più che nel matrimonio, ri- 
dotto ad un contratto di compra e vendita « dans lequel on se 
livre ou l’on est livré sans se donner, comme une chose et non 
comme une personne ». L’ A. nota però giustamente che la suppo- 
sizione della fedeltà dell’ uomo fino alla morte nelle unioni libere 
< una supposizione gratuita, che la donna in questa pretesa libertà 
sarà sempre esposta a cader vittima dei capricci dell’ uomo, e che 
starà peggio di prima perchè assolutamente indifesa. Descrive quin- 
«i la situazione dei figli sbalzati, due ed anche tre volte, da un 
tocolare ad un altro, e conclude che non si deve abolire il matri- 
snonio, ma purificarlo, e farne un’ unione il cui giuramento soprav- 
viva alla morte. Una altra giusta censura che l’ A. fa al Novicow 
riguarda la preoccupazione unica ed esclusiva della felicità; preoc- 
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<cupazione che informa da cima a fondo il suo libro. Prima il do- 
vere, esclama l’A., poi la felicità. Questo è il concetto secondo il 
. «quale deve considerarsi la vita; senza dire che le gioie più nobili 
e durature nascono spesso dall’adempimento del proprio dovere, 
«e che una delle soddisfazioni morali più intense sta nella persi- 
stenza dell’ affetto reciproco quando l’avversità ci opprime. 

— I fascicoli della Réforme Sociale del 1 e 16 Agosto p. p. e 
quelli del 1 e 16 Settembre pp. dell’ Economiste contengono articoli, 
ciascuno dei quali meriterebbe una lunga recensione, e ci duole che 
lo spazio non lo consenta. Ne parleremo brevemente a seconda 
della loro importanza e per ordine di data. 

Il tascicolo d’ Agosto sì apre con una Conferenza di Anatole 
Lerov Beaulieu sul Cristianesimo e la Democrazia. L’ illustre au- 
tore vi cerca dissipare l’'equivuco che ta ritenere ad alcuni in- 
conciliabili i due termini di Cristianesimo e Democrazia, dimostran- 
done invece l'armonia, e come il principio democratico dell’ egua- 
glianza naturale deglì uomini, della libertà vera e della fratel. 
lanza abbia radice nel Vangelo. Se si eccettuano Venezia e Genova, 
le repubbliche italiane dal Duecento al Cinquecento furono essen- 
zialmente democratiche e cristiane, ed il divorzio della democra- 
zia dal Cristianesimo derivò dallo scetticismo filosotico della fine 
del Settecento, aggravato dal Kantismo e dall’ Hegelianismo. 
Quando sotto l'impulso di queste due scuole si negò il sopranna- 
turale e si insegnò il fine ultimo dell’ uomo essere su questa terra, 
la democrazia non solo si separò dal Cristianesimo, ma gli si ri- 
bello, mentre tino al chiudersi del Medio Evo democrazia e cri- 
stianesimo erano stati una cosa sola. 

I principj democratici del Medio Evo si potrebbero definire 
l'applicazione delle massime evangeliche alla cosa. pubblica. Tolta la 
presunzione «della bontà naturale dell’ uomo, che si oppone assoluta- 
mente al dogma del peccato originale, la Chiesa accettò quasi tutti 
i postulati della democrazia fino a quello della sovranità popolare, 
e San Tommaso insegna l'autorità provenire mediatamente da Dio, 
ma 2mediatamente dal popolo. 

Oggi, pur troppo, le cose procedono diversamente. Le passioni 
si arccomodano più dell’ hegelianismo che del cristianesimo : quello 
le sbriglia, questo le castiga; perciò il principio democratico è de- 
generato in materialismo ateo. L'opposizione fra Cristianesimo e 
«lemocrazia non è per tanto irreducibile quando essa non pretende 
di imporre come verità dimostrata l'ipotesi di G. Giacomo Rous- 
seau, e come nel Medio Evo lo spirito cristiano impregnò di sé le 
repubbliche democratiche, così oggi lo stesso spirito, esulando dalla 
cadente Europa, vivifica la gagliarda democrazia americana, la 
quale — dice l'A. — non ha le antipatie e molto meno i pregiudizi 
della democrazia europea. La democrazia americana non rinnega 
1)io, e procede sicura, tenendo per guida la Bibbia ed il Vangelo. 

— La Francia comincia a sentirsi a disagio nel cerchio di ferro 
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di un accentramento amministrativo, senza esempio nella storia, 
nel quale l'ha chiusa la tradizione monarchica iniziata dai Valois, 
proseguita dai Borboni, e recata al suo fastigio dal Cesarismo na- 
poleonico. Di questa irrequietezza si fa interprete nello stesso ta- 
scicolo della Réforme Sociale, il Lizop, chiedendo uu maggior ri- 
spetto della varietà dei caratteri etnici delle diverse manitestazioni 
della vita locale. Si obietta invano la storia dell’ unità della 
Francia essere pur la storia dell’ accentramento. Sta in tatto, in- 
vece, che la Francia aveva, come l’ Inghilterra, le sue assen:iblee 
di Comune, di Provincia e di Stato: che se la monarchia le avesse 
lasciate in piedi non sarebbe scomparsa nei gorghi'della Rivoluzio- 
ne. Altri sostengono che la tendenza all’ accentramento è comune 
a tutti gli Stati, e citano l’ America che stringe il vincolo fole- 
rale, l’ Inghilterra che concentra alcuni servizi pubblici, la Germa- 
nia che si avvia all’ assolutismo cesareo; ma dato e non concesso 
— risponde l’autore — che questa tendenza esista, l America, 
l' Inghilterra e la Germania procedono con prudenza e non spen- 
gono la vita regionale a benefizio esclusivo di una sola città. 

V’è finalmente chi accusa il regionalismo di scuotere l’unità 
nazionale. Scuotere l’ unità della Francia? Ma noi vogliamo che la 
nazione una ed indivisibile goda di una libertà positiva, per modo 
che tutte le facoltà si coordinino, e le industrie e gli aggruppa- 
menti sociali si svolgano, irradiati dal genio benefico della nazione. 

1] sentimento regionale inteso così ha resistito al turbine ac- 
centratore, strappando concessioni notevoli, quali l’ allargamento 
dell’ autonomia comunale, i Consigli generali, le Università provin- 
ciali ed anche in questi giorni ha dato prova della sua vitalità 
facendo risorgere la letteratura provenzale. 

— La signorina Pernot ha istituito a Autun nel Dipartimento 
della Seine et Loire un patronato per giovanette dai 13 ai 25 auni 
facienti parte dell’ « Oeuvre Sociale de notre Dame des Anges » 
dove esse imparano l’arte di stampare. Il 2 Febbraio 1899 vi fu 
messa in moto la prima macchina ed oggi la tipografia può far 
fronte a qualunque richiesta. 

Si comprende agevolmente che lo scopo della benefattrice non 
è stato quello di aprire una stamperia di più, bensì di premunire 
le giovani tipograte dal pericoli della promiscuità, e dell’avere tra 
mano pubblicazioni immorali. i 

— Il Dott. Holman, Direttore dell’ Istituto Americano per il 
servizio sociale e Carlo Hemstreet hanno avuto un'ottima idea 
pubblicando per gli studiosi della Sociologia una guida sociale di 
New Jork (!) dove sono indicate ed illustrate tutte le istituzioni 
pubbliche e private relative ai lavoratori. 

È un libretto di piccola mole utile non solo al tourista socio- 


logo, ma agli americani stessi i quali — come generalmente ac- 
cade — non conoscano a fondo il loro paese. 


(1) The better New Jork b. Dott. W. Holman and Charles Hemstieet — 
New Jork, The Bakev and Jaylov C., April 1904. 
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— Lo spopolamento progressivo della Francia è da molti anni 
una delle preoccupazioni più gravi dei moralisti e sociologhi di 
quel paese, ma l'articolo del Lavollée sulla « Dépopulation des 
Campagnes » comparso nella Réformne Sociale è un vero cri de dé- 
tresse, perchè sulla scorta dei dati fornitigli dalla statistica è co- 
stretto a constatare che la piaga si è estesa, in proporzioni da sgo- 
mentare, alla parte della popolazione che in tutti i paesi ha radici 
più protonde nel suolo natio. 

Non solo si dirada la popolazione rurale nelle vicinanze delle 
grandi città, ma altresi nelle piccole circpscrizioni, dove il Capo- 
luogo si allarga a spese del territorio. 

Mettendo da parte la sterilità dipendente da irreligione, con- 
viene analizzare le cause particolari dello spopolamento delle campa 
gne che contiene in germe il decadimento prossimo della Fran- 
cia. Le cause particolari che spopolano la campagna sono: la crisi 
agricola derivata dall’ invasione fillosserica e dal deprezzamento 
dei cereali, la sostituzione della cultura estensiva all’ intensiva, 
l'introduzione delle macchine, la scomparsa della piccola industria 
a domicilio, cagionata dal progresso dell’ industria propriamente 
detta. A queste cause di carattere e conomico si aggiungono le cau- 
se morali, cioè: la scuola elementare che spinge i giovanetti verso 
gl’impieghi e le professioni civili invece di alimentare. l’ amore 
della vita campestre ed il culto delle tradizioni domestiche, ed il 
servizio militare che abitua i giovani a!la vita cittadina e pur 
troppo anche ai suoi vizi, seducendoli colla lusinga di una esisten- 
za meno faticosa, di maggiore libertà, e di lauti guadagni. 

La situazione è grave, ma non disperata. La Francia, dice l'A. 
€ cristiana, e le nazioni cristiane sono sanabili. 

Donde verrà la salvezza? L'A. l’aspetta dallo svolgimento 
dello spirit» di associazione, e soprattutto dai Sindacati dove si 
raccolgono insieme proprietari, attittuari, coloni ed anche operai 
per tare dei Sindacati stessi un istrumento di pacificazione e non 
di guerra sociale. 

Sul ceppo dei Sindacati fioriranno le Società di mutuo soccorso 
e di assicurazione, le Cooperative di credito, i campi sperimentali 
e le Casse mutue di pensioni per i vecchi, destinate a colmare una 
grande lacuna dell’attuale o:ganamento sociale della popolazione 
agricola. A questo risveglio di sane tradizioni lo Stato non può 
rimanere né estraneo nè iudifterente; l’ opera sua deve corrobo- 
rare quella dell’ associazione, massime con un nuovo indirizzo della 
scuola popolare. Dal canto loro, i possidenti debbono tornare a 
vivere nella campagna per essere utili moralmente e material- 
mente a quelli che in fin dei conti sono i principali autori della 
loro agiatezza. . 

— Anatole Leroy Beaulieu continua in un articolo sul « Chri- 
stianisme et le Socialisme » il suo studio sui rapporti, sieno essi 
positivi o negativi, che passano tra il Cristianesimo e la demo. 
crazia moderna, e come il Laveley potè con ragione affermare che 
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in ogni cristiane c'è del socialista e in ogni socialista del cristiano, 
così anche l’ A. ammette che l'essenza pura del socialismo. in 
quanto rappresenta un ideale di giustizia nella ripartizione dei 
beni della terra non oscurata da preconcetti antireligiosi, s' informa. 
ai precetti del Vangelo, che è la più formidabile requisitoria con- 
tro la cupidigia egoistica e disordinata della ricchezza. 

Ma se tale è in sè stessa l’ essenza del socialismo ideale. ben 
diverso è il socialismo contemporaneo, ed pe abisso separa il senti. 
mento cristiano dal sentimento socialistico moderno. « Prenrz 
l’ esprit chrétien, prenez d’ esprit socialiste contemporain, tout est 
different; on paurrait dire que tout. yest contraire,...... le christia- 
nisme parle surtout de devoirs; le socialisme parle presque uni- 
quement de droits. » 

Come mezzo per effettuare la giustizia nelle relazioni sociali, 
il collettivismo odierno predica l’odio fra classe e classe. ed il 
Cristianesimo inculca l’amore, la fratellanza, la pace dell'animo; 
quello infiamma le passioni del popolo, spingendolo a cercare uni. 
camente sulla terra il compimento del suo destino, questo le calnia 
o impone di domarle, indicando come ultima méta il cielo, 

Non v'è quindi conciliazione possibile tra questo socialismo e 
la religione cristiana, ma è altrettanto impossibile concepire un 
socialismo diverso ? Di tronte ad una riforma, che sarebbe la nega- 
zione della natura umana, sta sempre in piedi, sebbene combattuto 
da mille nemici, l'ideale cristiano del regno di Dio sulla terra, 
cioè del regno dell’ amore, della giustizia, della fratellanza. Il so- 
cialismo materialista del Marx scrollerà la società attuale; torse 
anche, l’ abbatterà; ma sulle sue rovine non potrà tar sorgere la 
società nuova, perchè rinnega sentimenti innati e indistruttibili, 
massime il sentimento religioso che è tuttora il principio vitale 
del consorzio umano. . 

— Piena di brio e di verze è la comunicazione fatta a Parigi 
il 80 Maggio p. p. nell'adunanza annuale della società della /î6/0rme 
Sociale dal Roux-Sérvine sui Sindacati d'iniziativa, sorti allo scopo 
di frenare la corrente del toursmo che si riversa ogni anno nella 
Svizzera per rivolgerla verso le parti meno frequentati della Fran- 
cia e perciò poco note, sebbene belle come la Svizzera e più im- 
portanti dal lato storico e artistico. 

La Francia conta già un buon numero di questi Sindacati che 
esplicano la loro azione per mezzo di monografie, orari, descrizioni, 
carte di via per automobili e biciclette, e via dicendo. 

Essi torniscono ai touristes tutte le notizie desiderabili, otten- 
gono facilitazioni dalle società ferroviarie, promuovono l’ apertura 
di alberghi nei punti più pittoreschi; fanno, insomma, quanto è 
possibile perchè non un angolo della Francia rimanga ignorato, 
ed altrettanto dovrebbe tarsi in Italia, dove le bellezze naturali 
abbondano, e dove, per di più, non v’è quasi piccola borgata nella 
«uale il nostro genio artistico non abbia lasciato qualche traccia. 

— A dimostrare il predominio dell’uomo sull’ Universo ed il 
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preordinamento provvidenziale di questo al compimento del desti- 
no umano, Antonio Stoppani pigliava argomento dall’ apparizio- 


no per stadi della vita vegetale ed animale sulla faccia della. 


terra, e trattando degli sterminati sedimenti di carbon fossile gia- 
centi sì da secoli e secoli nelle sue viscere, ma venuti alla luce 
solo il giorno in cui coll’ applicazione all’ industria del vapore, 
generato indirettamente dal coke, l’ industria stessa faceva innanzi 
un tal passo da dare il suo nome ad un' epoca, prediceva prossimo 
l'esaurimento degli strati di carbon fossile, ma in pari tempo, a 


conferma dell’ esistenza cdi un diseguo provvidenziale nello svol. , 


gersi delle facoltà umane, preannunziava che nel momento in cui 
il fuoco avrebbe incenerito l’ultimo quadrello di coke, già 1’ uomo 
sarebbe stato in possesso di un succedaneo meglio rispondente a 
nuovi bisogni della specie. Or bene la comunicazione sulla « Houille 
blanche «€ — carbone bianco, — fatta il 1 Giugno p.p. al Congresso 
di Economia sociale dal Clapier e riportate dalla stessa /'éforme 
concernente l’acqua come forza motrice, conferma in modo incontu- 
tabile la previsione del nostro sommo geologo, nnnunziando che 
in Francia già da qualche tempo, in proporzioni assai notevoli, si 
ricorre ai vasti serbatoi natursli d’ acqua, formati dalla neve eter- 
na delle Alpi, o da fiumi uscenti da laghi, e la cui portata si valuta 
quasi in un milione di cavalli-vapore. 

L'autore della memoria espone non solo i vantaggi che ne 
deriveranno all’ industria nel complesso, ma richiama l’attenzione 
sopra una conseguenza di sommo rilievo morale oltrechè materiale, 
cioè sulla ricostituzione dell’industria domestica, sogno e DEGREE 
pazione dei sociologhi. 

La Compagnia delle forze motrici del Rodano per 75 lire al. 
l’anno fornisce a domicilio forza motrice per un telajo, .e ciò fa 
prevedere, oltre al miglioramento in ogni senso delle classi in- 
dustriali, il rifiorire ed il ripopolarsi della campagna, purchè lo 
Stato, da vero guastainestieri, non venga fuori con provvedimenti 
regolamentari e restrittivi a prender per sè tutto il benefizio della 
nuova scoperta, o a ridurlo al minimum per gli altri. 

L'autore esprime questo timore per la Francia, ma noi ab- 
biamo le nostre buone ragioni per esprimerlo anche per 1’ Italia. 

È proprio vero però che in questo mondo un po' d’ amaro 
entra in qualunque contentezza! L’ appropriazione dei fiumi e delle 
cascate d’acqua a scopo di forza motrice recata a domicilio, è in- 
negabiimente un progresso benefico, ma intanto i dilettanti del 
pittoresco non dormono più un sonno tranquillo. 

Che cosa avverrà del nostro bel paese quando l’ inestetica in- 
dustria avrà chiuso in tubi colossali le cascate schiumanti e i 
gonfi ruscelli che formano l’attrattiva di una valletta solitaria, o 
avrà annerita col fumo del coke una gola verde e fresca ? 

È la domanaa che subito hanno fatta a sè stessi, 1 dilettanti 
del pittoresco, ma per combinare l'utile e il dolce, non perdendo 
il tempo in sterili rimpianti, hanno costituito la « Société pour la 


. ami 
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Protection des Paysages de France » della quale dà notizia nella 
stessa Aéforme Sociale il Mellerio. ed il cui scopo è espos.io nel 
,primo articolo del suo statuto. 

Essa intende diffondere questa massima : che ogni bellezza na- 
turale può essere utile al pubblico, tanto nel complesso, quanto nei 
particolari, e che nell’erigere fabbriche industriali si deve tener con- 
to dell’ aspetto della regione ove sorgono e dei vantaggi materiali 
che vi sono congiunti. La Sociéte pour la Protection des Paysages 
de France ha già ottenuto parecchie vittorie. una delle quali sarà 
particolarmente grata ai touristes, dacché essa ha impedito il de- 
turpamento dalla celebre foresta di Fontainebleau che la Società 
Paris-Lvon-Mediterranée voleva dividere per metà con una linea 
ferroviaria. 

— Japan by the Japanese è il titolo di un grosso volume teste 
pubblicato dal signor Alfred Stead presso l'editore Heinemann di 
Londra. Sono tanti quadri nei quali le condizioni politiche e sociali 
del Giappone sono esposte dagli uomini più eminenti di quel paese, 
il marchese Ito, il maresciallo Yamagata, il conte Okuma, il ma- 
resciallo Ovama, ecc. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline economiche due re- 
senti volumi editi dalla Casa Guillaumin di Parigi: L'ànpot pro. 
gressif en France, par Jules Dufav; Etude comparée du droit de 
rachat dans les concessions de chemins de fer d' îintéeret yeéneral et 
de son role dans la politique des Etats, par Paul Deligny. 

— Sur les chemins de la croyane è il titolo di un’ opera della 
quale il signor F. Brunetière ha testè iniziato la pubblicazione. Il 
1° volume, uscito in questi giorni presso la Casa Perrin di Parigi. 
porta il sottotitolo: Premiere étape: L' utilisation du posiîtivisme. 

— Le Lettere dal Giappone del celebre scrittore inglese Ru. 
dvard Kipling sono state tradotte in francese dai signori L. Fa- 
bulet c A. Austin-Jackson (Paris, Société du Mercure de France). 

— Nei due ultimi numeri del Correspondant notiamo articoli 
di E. Hourst sulla Cina centrale e sulle sue rivolte recenti, del 
g ierale Canonge sul sentimento religioso nell’ esercito francese 
in Crimea, di .J. E. Berge sul risorgimento economico della Spagna, di 
J. Guicaud sul brigante Crocco, di A. Cheradame sulla guerra russo- 
giapponese, di C. Marchand sulla religione a Londra e alcuni ri- 
cordi del barone Hiibner, ambasciatore d’ Austria a Parigi nel 1854, 
sui prodromi della guerra d’ Italia. 

— La Mecue des deur Mondes del15 Settembre contiene scritti 
di J. Bourdeau sul congresso socialista di Amsterdam, di J. Charles- 
Roux sulla marina mercantile russa, di L. Gillet sull’ arte sene-e, 
di T. de Wwyzewa sul VI centenario del Petrarca; quelle del 1° Ot- 
tore, di A. Foeuillée sulle false conseguenze morali e sociali del 
Darvinismo, di F. De Witt-Guizot sulla politica dell’ unità morale, 
di A. Dastre sui nani e di E. Rod sull’ultimo volume di Ada 
Negri, 
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— Nella Contemporary l'eview dello scorso mese troviamo lavo- 

ri di O. Eltzbacher sulla Croce rossa al Giappone: di D. S. Cairns 

sopra l’auto-affermazione di G. Cristo, di Emma Caillard sulla teo- 

- ria cristiana della creazione, e del Rev. Undy sul metodo simbo- 
livo nell'insegnamento religioso. 

— La Zortwightly Reriew pubblica articoli di R. Davey sul 
contlitto tra la Francia e il Papato, di O. Elton sul misticismo, di 
A. Stead sulle relazioni tra la Russia e il Giappone o tra la Ger- 
mania e l’ Inghilterra, e di J. Rhoades sopra la traduzione dei 
Fior:tti di S. Francesco. 

— Nell ultimo numero dei /’veussische Jahrbiicher, E. Daniels 
inizia uno studio su W. E. Gladstone, A. Gottschewski tratta del. 
l arte senese, C. ‘l'odt del viaggio di Lutero a Roma, e R. Schmoller 
dell'antica e nuova scuola criminale. 

— Negli ultimi fascicoli della North American Review si no- 
tano lavori di R. de C. Ward sulle restrizioni all’immigrazione 
negli Stati Uniti, del deputato J. Scott Montague sulla legislazione 
relativa agli automobili, del senatore Lodge e di W. F. Sheehan 
sui candidati alla presidenza Roosevelt e Parker, di H. M. Alden 
sui giornali illustrati, di J. W. sulla lotta contro i truxts, del dott. 
Allen sulla sanità pubblica, del dott. Mitchell sulla formazione delle 
razze moderne e di C. H. Genung sulla riforma del Calendario. 

— Il fascicolo d’ ottobre della Deutsche RA}undschau pubblica, 
tra gli altri, uno scritto di C. von Maltzahu sulla vita economica 
dei popoli di fronte alla guerra marittima, uno del gen. Verdy du 
Vernois sull’insurrezione polacca del 1863 e alcuni ricordì del 
l' Estremo Oriente di Mons. Vav von Vaya. 

— Notiamo ancora : nella /'ecwe politique et parlementaire del 10 
Settembre, articoli di F. Buisson in favore della completa laicità delle 
scuole e di S. Robert sulla ritorma dei tribunali militari; nella Zte- 
rue de Paris del 15, alcune lettere di Ibsen a G. Brandes e articoli 
di P. Arminjon sulle università musulmane d’ Egitto e di G. Alfassa 
sul lavoro notturno per le operaie; nella Revue internationale de 
l'enseignement, uno scritto di Ch. Dejob sui progetti del ministro 
Orlando ; nella Nouvelle Lerue, un articolo di G. de Charnact sulle 
facoltà mentali delle bestie e uno di A. de Pouvourville sul popo- 
lameuto dell’Africa settentrionale; nella Monthly Rerierw scritti di 
L. Jerrold sul contlitto tra lo Statò e la Chiesa in Francia e di 
Mons. Barnes sulle origini dei Vangeli; nella Recue générale del. 
l'ottobre, uno studio del P. Delplace sul Cattolicismo al Giappone. 

— Nell’ Economiste francais dell’ 8 ottobre notiamo i seguenti 
lavori: Les changes dans les pays à monnaie intcrieure dépreciee : 
Espagne, Portugal, Grèce. — La caisse des recherches scientifiques. 
— l'industrie cotonnière cn France et l’ enquète parlementaire. — 
Les ereches et la mainmise de l’ Etat sur 1’ enfant. — Lettre d’An- 
gleterre. — La population trangaise — Revue économique. — Nou- 
vel'es d'outre-mer: l ile de Formose. — Bulletin bib'iographique. 
— Partie commerciale. — Partie Financière. 
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13 ottobre. 


Per quanto il decreto di scioglimento della Camera non 
sia ancor pubblicato, è ormai in dubbio che avremo le ele- 
zioni generali politiche a brevissima scadenza, sul principio 
del prossimo mese. i 

Come è noto, il pensiero dell’ on. Giolitti, in pieno 
accordo certo con quello del Capo dello Stato, era recisa- 
mente contrario allo scioglimento della Camera : all’ ono- 
revole Presidente del Consiglio sorrideva 1’ idea di lasciar 
morir questa Camera — per la prima volta in più di mezzo 
secolo — di morte naturale nel prossimo giugno, tanto più che 
la fortissima maggioranza raccolta dal Gabinetto toglieva per- 
sin l’ ombra di qualsiasi conflitto fra Ministero e Parlamento, 
del quale fosse necessario, o anche solo opportuno, chiamar 
giudice il paese. La sciagurata agitazione sovversiva dello 
scorso settembre è venuta disgraziatamente a cambiare lo 
stato delle cose ed a turbare uma situazione tranquillissima. 
Il ministero si è trovato preso tra due fuochi : da una parte 
i sovversivi, che ne chiedevano la testa quale responsabile 
dei luttuosi incidenti fra gli operai e la truppa, di cui 
ultimi quelli di Baggerru e di Castelluzzo: dall’ altra gli 
uomini d’ ordine, appartenenti anche a partiti politici as- 
sal democratici, che ne criticavano la imprevidenza e la 
remissività nel non aver saputo nè prevenire, nè impe- 
dire la pazza agitazione anarchica, nell’ aver lasciato la 
vita cittadina di città importantissime in balìa della piazza, 
nell’ aver permesso la violazione di ogni libertà e di ogni 
diritto dei cittadini. Di fronte a tali accuse così contra- 
rie, che lo tacciavano da una parte quasi di reazionari- 
smo e dall’ altra quasi di sovversivismo, restavano all'ono- 
revole Giolitti due strade : o affrontare il giudîzio del 

’arlamento, 0 provocare quello del paese. 

Per quanto la prima strada si presentasse sicura al 
Gabinetto, la cui forte maggioranza non lo avrebbe certo ab- 
bandonato, specialmente nel momento in cui gli avrebbero 
mosso il più feroce attacco di partiti sovversivi, sembra 
che il Ministero si sia convinto dell’ opportunità di indire 
i comizi, e si accerta ormai da tutti che il decreto di seio- 
glimento della Camera è già firmato e che le elezioni avran- 
no luogo il 6 o il 13 novembre prossimi. La ragione princi- 
pale di tale determinazione si afferma essere |’ opportunità 
di approfittare del sentimento di reazione provocato dalle 
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improntitudini dei sovversivi. E se questo deve essere il mo- 
vente delle elezioni e la piattaforma elettorale, ben venga 
quest’ appello al paese, il cui verdetto non può essere che 


‘di condanna pei tristi antori della bufera d’ anarchia che 


à imperversato su di esso. 

Ma appunto per ciò, occorre che la lotta sis impostata 
su basi ben nette e decise dal Governo, pel quale, sem- 
bra certo, parleranno Von. Giolitti in un solenne banchetto 
a Roma o a Napoli, e forse anche altri autorevoli mini- 
stri. Occorre che la lotta sia ben chiara contro le intem- 
peranze dei partiti sovversivi, acciocchè in essa possano 
trovarsi uniti tutti gli nomini di parte costituzionale, tutti 
i partiti d’ ordine. Poichè è evidente che la posizione no- 
stra, la posizione del partito conservatore, sia in una lotta 
elettorale, sia in un’ azione parlamentare, è ben chiara ed 
esplicita : se si tratta di giudicare la condotta dei sovver- 
sivi e se il governo lo chiama a partecipare ad una lotta 
contro VP idra socialista — che si è ormai dimostrata tut - 
t° una cosa coll’ idra anarchica — il partito conservatore 
non può esitare a concedere il proprio appoggio a chiunque 
in tale lotta rappresenti il partito dell’ ordine, a chiun- 
que lo conduca contro i nemici delle istituzioni e. dell” ordi- 
namento sociale. Se invece il partito conservatore fosse 
chiamato a giudicare la condotta del Ministero durante i 
moti rivoluzionari di settembre, esso non potrebbe che fare 
le più ampie riserve sulla sua remissività, la quale a mol- 
tissimi è sembrata un’ abdicazione, e su tutta quella debo- 
lezza che da un lustro a questa parte sembra eretta ad arte 
di governo, e che cià condotti lentamente, ma fatalmente, 
all’ orlo di un abisso. 

Occorre dunque che l'on. Presidente del Consiglio parli 
ben chiaro e dia sicuro attidamento che saprà prevenire ed 
impedire il ripetersi delle vergognose giornate di settem- 
bre; occorre che si decida in modo non dubbio fra le blan- 
dizie e la lotta aperta verso i partiti sovversivi. L? on. (rio- 
litti si compiacque a lungo di porre il dilemma : o libertà. 
o reazione. Si è veduto quanto tale dilemma fosse artifizioso 
e inesatto ; si è veduto come l'esperimento di libertà senza 
limiti, di sfrenata licenza conduca ad un precipizio, in cui 
non può esservi altra scelta che fra la dedizione completi 
del governo o la repressione con tutti gli orrori di una 
guerra civile; si è veduto come la libertà non sia meno- 
mamente minacciata da aleuno, fuorchè da coloro che se 
ne proclamavano i più ardenti partigiani e che non sì son 
fatti scrupolo di violentare la libertà di intere cittadinanze. 
i diritti di tutti i cittadini. Il dilemma adesso deve quindi 
essere cambiato, e non può essere che questo : 0 liberta. 0 
riroluzione — o libertà per tutti i cittadini, libertà ordinata. 
libertà vera, o preponderanza fatale dei nemici delle istitu- 
zioni e della libertà, che alla rivoluzione tendono e voglio. 
no arrivare, e che instaurerebbero un regime di tirannia 
insopportabile della piazza su tutti i cittadini, di cui sono 
state esempio recente le giornate di settembre. 
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La divisa di un governo cosciente, la divisa di un par- 
tito costituzionale, liberale conservatore, non può essere che 
questa : nè reazione, nè rivoluzione, ma libertà per tutti, 
libertà nell'ordine e nelle istituzioni. 

E se tale sarà la divisa del ministero Giolitti, esso 
potrà adunare attorno a sè tutta la parte sana del paese, 
tutto il partito conservatore, il quale, senza fare questioni 
di nome o di persone, à il dovere, in una lotta. contro il 
socialismo, di appoggiare cordialmente chi rappresenta il 
principio d’ordine, il governo e le istituzioni stesse. 

Perciò noi vogliamo ritenere per vero ciò che si è ri- 
petutamente aftermato : che cioè Pon. Giolitti intenda so- 
stenere tutti i candidati costituzionali, senza guardare se 
sian ministeriali o no, se sian di destra o «di sinistra, quando 
essi si trovino in lotta con candidati sovversivi. E per lo 
contrario riteniamo falsa 1’ affermazione di poche ettemeridi 
ciecamente partigiane, secondo la quale l’on. Giolitti com- 
batterebbe tutti gli oppositori costituzionali e quasi tutti 
ì conservatori, specialmente se sonniniani, per formarsi una 
Jamera largamente e decisamente democratica. Sarebbe 
questo tale imperdonabile errore, che ci rifiutiamo di cre- 
derlo, poichè si è visto a che cosa conduca la democrazia 
demagogica amoreggiante coi partiti più avanzati! E tanto 
lo si è veduto, che uomini democratici, — quali i membri della 
Giunta municipale di Brescia, ove imperano i partiti po- 
polari, quali gli on. Fradeletto, Ruttoni ed altri — ànno 
creduto di dover separare, con sdegnose proteste, la loro 
azione da quella dei promotori degli ultimi moti. E la nobi- 
lissima lettera dell’ on. Fradeletto all’ on. Sacchi, il quale, 
nel timore di perdere l’appoggio dell’ Estrema Sinistra, è 
retroceduto nella via finora seguita verso le istituzioni, 
sembra abbia determinato una scissione nel campo radicale. 
di cui una frazione, col Fradeletto e forse col Marcora, sì 
Staecherebbe recisamente dall’ Estrema per entrare nell'or- 
bita dei partiti costituzionali e ‘governativi. 

E ben venga questa resipiscenza di uomini che fino a ieri 
avean militato a fianco dei sovversivi, poichè invero il mo- 
mento è solenne ed è necessaria l’azione concorde di tutti 
gli onesti per resistere alla montante marea. 

Sembra infatti che un vento di follia rivoluzionaria tras- 
voli sull’ Italia. Dopo il Congresso del libero pensiero, ri- 
soltosi in una manifestazione contro le istituzioni — che 
non sì sarebbe certo tollerata nella democratica e repub- 
Dlicana Francia — il congresso stesso degli insegnanti se- 
condarì non è forse terminato in una vergognosa ed inqua- 
lificabile dedizione degli insegnanti ai partiti sovversivi ! 
Sembra di sognare, ma è così: ad onta della viva opposi- 
zione di numerosi congressisti di tutti i partiti, che voleva- 
no conservata alla Federazione degli insegnanti il suo carat- 
tere professionale e non politico, la maggioranza dei congres- 
sisti, dopo discorsi violenti contro tutti i governi passati, 
presenti e futuri, à deliberato che la Federazione stessa 
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debba esplicare un’ azione politica, d’ accordo con quella 
dell’ Estrema Sinistra, ed a eletto un comitato elettorale, 
il quale è già diramato una circolare perchè le varie se- 
zioni si pongano d’ accordo colle Leghe di resistenza e colle 
Camere del lavoro per sostenere i candidati dell’ Estrema 
Sinistra! ! E la ragione di così enorme deliberato non con- 
siste neppure in una identità di princìpi e di convinzioni 
politiche coll’ Estrema, ma bensì soltanto nella convinzione 
che questa saprà meglio prendere a cuore e tutelare gli 
interessi dei professori e le loro aspirazioni ad un miglio- 
ramento di stipendio! Manco male che la reazione contro 
tale scandaloso atteggiamento è scoppiata spontanea, im- 
mediata e generale. Non soltanto i giornali, anche demo- 
craticissimi, l’anno stigmatizzato con roventi parole, ma un 
numero grandissimo degli stessi professori à protestato nel 
modo più solenne e dignitoso, mandando -le proprie di- 
missioni da una Federazione divenuta ormai organo dei 
partiti sovversivi; intere sezioni anno seguito tale strada . 
e già si sta fondando una muova associazione di professori 
estranea alle lotte politiche. 

Intanto i socialisti marciano sempre più decisamente 
verso VP avarchia, come dimostrano, non soltanto i recenti 
disordini, ma le deliberazioni della Federazione socialista mi- 
lanese e | espulsione dal partito dei circoli autonomi, cioè 
dei socialisti transigenti facenti capo all’ on. Turati; i quali 
dichiarano per altro di rimanere socialisti, anche se espulsi 
dal partito. Perciò opportunamente è agito il governo ri- 
chiamando sotto le armi una classe di soldati per aver forza 
sufficiente a fine di opporsi a possibili disordini, facili spe- 
cialmente in periodo elettorale. 

AIVP estero la situazione rimane tranquilla. L’ improv- 
visa intervista dell’ on. Giolitti ad Homburg col gran ean- 
celliere germanico von Biilow, se non à avuto, sembra, spe- 
ciali scopi politici, à confermato gli eccellenti rapporti fra i 
due Stati alleati ; mentre la creazione di una facoltà giuridica 
italiana ad Innsbruek è un primo passo verso la istituzione 
dell’ università italiana a Trieste, e concorrerà a maggio- 
re cordialità dei rapporti italo austriaci. Le Camere greche 
sono state sciolte per la sistematica diserzione dalle sedute 
dei deputati d’ opposizione che paralizzava l’ opera legisla- 
tiva; mentre in Austria l’ azione delle Diete è non poco 
ostacolata dalle lotte di nazionalità e dall’ ostruzionismo. 

In Estremo Oriente il gen. Kuropatkine annuncia di 
iniziare l ottensiva contro i giapponesi, talchè sono da pre- 
vedersi gravi battaglie presso Mukden, mentre Porto Ar- 
turo resiste meravigliosamente, respingendo i continui ed 
eroici attacci delle truppe mikadiali. 
| Vi 
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Monaco in Baviera, 20 Settembre 1904. 


Il libro del dottor Ernst Hauviller su Araus col titolo 
FP. A. Kraus ein Lebensbild aus der Zeit des Reform Katholi- 
<ismus, » Colmar i. E. Verlag von Walther Roock 1904 
(M. 3.30) è da noi 1 oggetto di molti commenti. Questo 
libro — pubblicato qualche mese fa — ci ottre l’ occasione 
di mettere sott’ occhio ai nostri lettori la persona e l’ opera 
di quel grande e raro uomo che è stato il Kraus. 

Moltissimi furono i necrologi del defunto, ma pochi 
di valore: tra questi è da citarsi in primo luogo Lady Ble- 
nerhasset che scrisse nella « Deutsche Rundschau » e il dott. 
Karl Braig che pubblicò per ordine della facoltà teologica 
di Friburgo. Nella massima parte di queste necrologie si 
parlava con riverenza e colla più alta stima del defunto; 
il triste onore di gettare fango e veleno su di nna tomba 
rimaneva alla stampa ultramontana Tedesca. 

Mentre il dott. Braig ci aveva dato una vera biografia 
del caro defunto come storico, archeologo, prete, professore, 
critico, politico, uomo di scienza, serittore e cristiano dalla 
sua infanzia alla tomba, il dott. Hauviller si è proposto di 
mostrarci lo sviluppo e ) attività teologica e politica del 
prof. Kraus che, secondo 1° Hauviller, è nello stesso tempo 
la storia della lotta che il pensiero scientifico ed una reli- 
giosità intellettuale dovevano soffrire per parte della Curia 
Romana. Essendo questa 1’ intenzione dell’ autore, era pre- 
vedibile che polemiche violenti non potessero tardare a sor- 
gere, tanto più che 1° Hauviller non esitava ad usare un 
linguaggio troppo severo nella parte politica della sua opera. 

Anche nella scelta del titolo del suo libro non era fortu- 
nato, Il titolo suona : F.V. Araus una vita tolta dai: tempi 
del cattolicismo di riforma. Questa parola, cattolicismo di 
riforma, usata per stigmatizzare il movimento progressista 
cattolico snona male agli orecchi di molti cattolici, special- 
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mente nei eircoli della gerarchia. Per quanto noi sappiamo 
anche il Kraus era sfavorevolissimo all’ uso di questa pa- 
-rola, tanto discreditata dagli scritti del noto dottore Giu- 
seppe Miiller che spingeva troppo lungi le cose ed usava 
un linguaggio violentissimo. Nella XLV delle sue lettere 
politico-ecelesiastiche, Spectator (Kraus) combattendo gli 
eccessi del dott. Miiller scrissè : Spectator non può consen- 
tire alle idee immature cd in parte irrealizzabili che sono di- 
rulgate sotto il nome di « Reform Katholi= cismus » e che sono 
piuttosto pericolose che utili. 

Ma senza fallo 1 opera del dott. Hauvitler la il me- 
rito di darci molti schiarimenti finora sconosciuti su questo 
grande momo e siamo sicuri che i nostri lettori ci saranno 
grati se esaminiamo a lungo il libro dell’ Hanviller. | 

Il tempo che corre non è favorevole per apprezzare il 
prof. F. X. Kraus senza preconcetti. Siamo in un? epoca 
nella quale la tendenza pare sia di abbattere il cattolicismo 
religioso del quale il Kraus fu il rappresentante principale. - 
Tutti quegli vomini i quali, come il Kraus, dimostrarono Vin- 
feriorità dei cattolici sul campo delle ricerche e che vollero 
una conciliazione tra fede.e scienza o distinsero fra cattolico 
e romano hanno dovuto sentire che oggi, dopo il concilio Va- 
ticano, siamo in uno di quei periodi nella Chiesa che non è 
favorevole alle grandi individualità intellettuali. — Ecco 
perchè in altri tempi saranno riconosciuti meglio i meriti di 
uomini come era il Kraus. 

Già fin dalla gioventù il Kraus aveva le stesse idee 
come negli nitimi anni della sua vita; idee tanto lontane 
(al gesuitismo quanto dalle tendenze separatiste del vecchio 
cuttolicismo : Kraus fu un critico rigoroso, ma non è stato 
mai ne radicale nè rivoluzionario. Nullameno non ha po- 
tuto godere il favore della gerarchia. I suoi rapporti col 
partito cattolico liberale impedirono la sua nomina a Ve- 
xcovo ed il riconoscimento dei suoi meriti. I rappresentanti 
della gerarchia ecclesiastica non videro nel grande dotto 
Friburgese, nel sacerdote irreprensibile, altro che il politico 
ceclesiastico importuno. 

Il fatto, che il Kraus in tutti i campi della scienza, dei 
quali sì occupava, prendeva uno dei primi posti e spesse 
volte il primo, è spiegato dall’ Hauviller, con l' attività 
molteplice del dotto, co’ suoi rapporti con la Chiesa e con 
lo Stato, con il suo modo di vedere le moderne correnti 
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relazioni, con i suoi rapporti col Reichsland e finalmente 
con l’ istituzione di una facoltà teologica cattolica a Stras- 
burgo. Dal complesso di tutto questo si può misurare 1 im- 
portanza del Kraus pel suo tempo. 

Nato nel 18 Settembre 1840 a Treviri (Trier) la gioventù 
del Kraus si passo in una epoca nella quale gli effetti della 
scuola romantica si risentirono dappertutto. Nel contatto 
della teologia protestante e della” filosotia. contemporanea 
gli studì scientitici fra i cattolici erano stati potentemente 
promossi. I rappresentanti di quelle nnove tendenze tra i 
quali citiamo i nomi di Hermes, Giinther, Sailer, Mochler, 
Hirscher, Friedrich von Sehegel, L. von Stolberg, la prin- 
cipessa Gallizin — portavano nel loro cuore un ritratto 
ideale della Chiesa cattolica di una purezza tanto incante- 
vole, di una gratidezza tanto amabile che pensavano di 
consacrarle la loro vita e la loro attività senza riserva. Al- 
? attrazione di quelli uomini, suoi contemporanei, il Kraus 
non pote sottrarsi. Pieno di rammarico serisse più tardi in 
uno dei suoi « Essays »: Gli splendidi nomi della roman- 
tica cattolica non sono più — trarsierunt: se non si vuole 
darsi ad inganni pericolosi, si può, si deve scrivere questa 
parola sul cimitero, che copre le speranze degli anni dal 
15530 fino al 1840. 

Come nella Germania: anche nella Francia il giovane 
Krans subì nel soggiorno che ivi fece per due volte, 1° in- 
fluenza della scuola romantica, che aveva invaso le migliori 
intelligenze. Uomini come Ozanam, Montalembert, Lacor- 
daire lo riempirono di grande entusiasmo per 1° imagine 
ideale alla quale essi aspiravano. Particolarmente il Kraus 
trovava presso i cattolici liberali francesi il DERSISR: e la 
liberte est le premier Dbesoin en religion ». 

Di ritorno dalla Francia il Kraus si occupava di studì 
storici ed archeologiet, I suoi lavori nel campo della archeo- 
logia cristiana lo hanno fatto capo di questa in Germania. 
Oltre quei lavori archeologici si dedicò alla storia ecele- 
siastica e pubblicò il suo compendio di storia ecclesiastica 
per uso degli studiosi (1571-1875). Nella seconda edizione di 
questo compendio usò un linguaggio ancora più severo e 
così la tempesta si scatenò contro di lui. Su domanda della 
Curia Romana il Kraus soppresse questa edizione e ne fece 
pubblicare un’ altra riveduta, la quale era dal Kraus chia- 
mata « edition des demoiselles ». L’ esperienza fatta dal 
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Kraus colla sua storia ecclesiastica non poteva animarlo a 
pubblicare altri lavorì in questo campo. N 
| ‘Da quel tempo il Kraus si dedicò quasi esclusivamente 
all'archeologia ed alla storia dell’ arte, tanto più quando nel 
IST? fu chiamato come professore di storia dell’ arte cri- 
stiana all’ Università. di Strasburgo. Il risultato dei suoi 
studi fu la stupenda opera « Storia dell’ arte cristiana », 
la quale è giudicata dai dotti come un capolavoro. Tutte 
le qualità del suo genio si sono riunite in un lavoro che è 
un” opera d’ arte; così giudica uno dei suoì colleghi. Ac- 
canto a questo capolavoro il Kraus ne mise un altro non 
meno stupendo : la sua grande opera sul Dante. Il celebre 
Fiorentino non ha mai trovato un interprete più eloquente 
delle sue idee sullo Stato e sulla Chiesa. 

Molto interessante è nel libro dell’ Hauviller la parte 
nella quale esamina i rapporti del Kraus col Keichsland. 
‘autore dipinge qui il Kraus come ricercatore dell’ arte 
antica alsaziana, come osservatore acuto della politica e 
come storico di quei paesi. Fra tanti grandi uomini tedeschi 
— «licel”’ Hauviller — che dopo gli avvenimenti del 1870 si 
dedicarono corpo ed anima al bene delle nuove provincie, 
sono pochi quelli che uguagliarono il Kraus. Senza precon- 
cetto politico, libero da quelle grette velleità di germaniz- 
zare, con piena intelligenza per i tesori della civilizzazione 
francese che trovava dapertutto nel paese, il Kraus si dedicò 
ai grandi compiti che lo aspettavano nel Reichsland, e par- 
ticolarmente alla nuova nniversità. Come pochi, esso aveva 
la vocazione di operare qui nello spirito della pace e della 
conciliazione. Dieci anni della sua vita il Kraus ha dedicato 
alla ricerca dei monumenti alsaziani e precisamente su que- 
sto campo nentrale cercava di inaugurare la conciliazione. 

Quanto all’ istituzione di una facoltà teologica cattolica 
all’ università di Strasburgo il Kraus sottopose una prome- 
moria al governo imperiale nel quale dimostrò: primo non 
essere giunto il buon momento di porre termine a quell’ af- 
fare, e secondo non essere possibile di creare la facoltà nel 
modo e nelle condizioni assolutamente necessarie perchè 
riuscisse ne’ suoi scopi. Il governo non badò agli avverti- 
menti del Kraus e così la sopraccennata facoltà entrò in 
vita sotto tali condizioni che forse sarebbe stato meglio 
di rinunziare ad essa. 

Nel quarto capitolo del suo libro l’ autore ci fa vedere 
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il suo protagonista come politico ecclesiastico e questa parte 
del libro è la più importante. 

Perchè F. X. Kraus si oppose decisamente all’ultramon - 
tanismo, vale a dire al cattolicixmo politico ? A questa doman- 
da, dice PD Hauviller, e è una triplice risposta. Primo il ve- 
derlo all’ opera in Francia ed in Italia, secondo ritrovando 
le sue traccie nella storia della Chiesa, e finalmente osser- 
vandolo in Germania. Ill Kraus ha | eterno merito, nel no- 
stro tempo di compromessi e di reazione clericale, di non 
avere solamente mostrato il pericolo minacciante, ma di 
avere unche riconosciuto e dipinto la suna essenza, di averci 
dato in mano i mezzi di proteggersi contro di esso. 

Dai suoi saggi, (essais) dalle sue lettere politico-eccle- 
siastiche, dai suoi diversi studì storici, dai suoi lavori gior- 
nalistiei, dal suo Dante e tinalmente dal suo Cavour ci snona 
sempre il: « cetorum censes ecelesiam politicam esse de- 
lendam. » 

Chi vuole capire e giudicare bene nella persona del 
Kraus il politieo-eeclesiastico, deve conoscere le idee che 
Kraus aveva riguardo alla natura ed ai doveri dello Stato e 
della Chiesa. Per lui la politica ecclesiastica non era quel. 
Parte della cure animarion politica o della politica religiosa, 
tanto perniciosa per lo Stato e per la Chiesa. Politica eccele. 
siastica era per lui la teoria e la pratica, avente per oggetto 
il rapporto tra Stato e Chiesa e avente per iscopo quel 
campo che è comune ai due ordini e riguardo al quale tutti 
e due hanno certi diritti da pretendere e certi doveri da 
esercitare. 

Kraus vide, dice il suo biografo, come chi governò la 
Chiesa sempre si dedicò alla tendenza « di sottomettersi lo 
Stato » Questa tendenza è opposta alla natera della Chiesa. 
« Se la Chiesa >, dice il Kraus aderendo ad idee Dantesche, 
< non è altro che la continnazione dell’ apparizione di Gesù 
Cristo in terra, non può pretendere un dominio universale 
temporale, senza rinnegare la sua propria idea. La teologia 
gesuitica ed i nostri ultramontiamni hanno, come tutti sanno, 
idee opposte. Per essi la Chiesa è una societas perfeeta, uno 
« stato nello Stato » e percio perfettamente indipendente. 

Anche la Chiesa ha un territorio politico, E territori ap- 
partengono bensi allo Stato per titolo politico, come dice 
Mons. (i. Adolfo Giobbio prof. di Diritto canonico nell Acca. 
demia pontificia dei nobili Ecclesiastici, — ma lo stesso ter- 
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ritorio appartiene anche alla Chiesa per titolo religioso. Così 
Li Chiesa agli occhi dei gesuiti e della gerarchia ispirata 
da essi non è solamente una associazione ma anche uno 
Stato perfetto. E come ogni Stato, secondo quella dottrina, 
la Chiesa ha il diritto di sottrarre un pezzo del suo terri- 
torio, del quale ha bisogno per scopi pubblici, alla proprietà 
privata. Parimente — secondo Giobbio — la Chiesa ha il 
diritto anche oggi, per forza della sua superiorità ginridica 
sopra tutti gli Stati, di servirsi del braccio armato dello 
Stato (« ha il diritto perfetto di ottener tale aiuto », vedi, 
Giobbio « Lezioni di diplomazia Reclesiastica », Roma 1899 
p. 531, 45). I incoronamento del cattolicismo politico, il solo 
che è riconosciuto come il vero dai Gesuiti si trova nella 
proposizione, che al papa anche nell’ ordine del temporale 
sia dovuta una vera sovranità (0p. cit. p. 94). 

AI incontro di queste idee il Kraus vuole anch’ egli 
un regno di Cristo e della Chiesa, ma non coll apparecchio 
di splendore esterno, ma un regno nella nostra anima fon- 
data sul Hbero arbitrio della volontà. Per il Kraus e la 
libertà della individualità e la libertà dello stato nelle cose 
della. politica e della cultura in faccia alla Chiesa sono 
uni questione di vita dalla quale dipende massimamente 
nell''avvenire il benessere o malessere delle nazioni europee. 
Kraus. riconosceva. chiaramente 1 importanza della nota 
parola: « Li liberté est le premier besoin en religion ». 
Tener ferma la romantica religiosa del medio evo, criti- 
cando e respingendo però tutto quello che è in coincidenza 
con lo sviluppo politico ecclesiastico del medesimo, si po- 
trebbe caratterizzare come il mot d’ordre del Kraus. 

AI romanticismo degli anni 1830-50 Kraus è sempre 
rimasto fedele, ma gli avvenimenti nel cosidetto partito 
‘attolico in Francia gli hanno mostrato abbastanza che i 
partiti religiosi politici significano la rovina della vera re- 
liviosità ed un abbassamento del cristianesimo. 

Come nella Francia il elericalismo si sviluppo nel modo 
Sopra accennato, così anche negli altri paesi. Di questo svi- 
luppo Kraus. come TP iunico sno Montalembert, si mostra 
spaventato. Ma cio non ostante si attaceo intieramente alla 
fede di una forza rigenerativa nel cattolicismo. Partendo 
dia questo ottimismo non pervenne al punto di abbandona 
re la Chiesa, ma V evoluzione della Curia lo ha indotto 
i combattere ad oltranza le tendenze. gesuitiche  ultra- 
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montane, e come Spectator ha spesse volte dimostrato — 
amicus non servus — il suo sdegno sul modo di procedere del 
cattolicismo politico. Ha cercato — come pare invano — di 
dipingere agli uomini ben pensanti della sua patria l’ ultra- 
montanismo come l’ aggreditore perpetuo della pace nazio- 
nale, come l avversario accanito del progresso scientifico, 
come il nemico di ogni vera religiosità in tutti gli Stati 
europei. 

Come F. X. Kraus con la sua scienza storica, colla sna 
conoscenza di quasi tutte le lingue moderne, col suo spirito 
splendido, colla sua intima conoscenza delle cose curopee 
abbia adempiuto al suo còmpito, i lettori lo potranuo tro- 
vare nel libro dell’ Hanviller. 

Quanto alla posizione del Kraus intorno alle questioni 
ed alle correnti del nostro tempo, il suo ideale fu di armo- 
nizzare il dogma colla scienza sul fondo di un serio esame 
critico di ambedue gli elementi, « Con questo è detto pure » 
dice il suo biografo, « che doveva urtarsi violentemente 
con quella tendenza che è ostile alla vita intellettuale del 
. nostro tempo. » E così tutti i teologi perseguitati dalla 
scuola gesuitica e dalla Curia trovarono sempre nel Kraus 
un fedele aiuto. (Lagrange, Schell, Loisy). La vittoria asso- 
luta del principio ultramontano fin dall’ anno 1870 ottenu- 
ta sulla seria teologia cattolico-scientifica, suscitò nel Kraus 
grandi timori; però già nel 1889 serisse considerando i la- 
vorì dei rappresentanti scientifici della teologia cattolica : 
« Mi pare che dalla cenere nasca nuova vita. » Ma le sue 
speranze furono distrutte in breve. Nello stesso anno doveva 
confessare con suo sommo dolore: «... E cos’ è divenuto 
tutto questo ? » 

L’ insolente maltrattamento dei dottori più celebri delle 
nostre facoltà Tedesche rimarrà un monumento di vergogna 
per quelle autorità ecclesiastiche che hanno tollerato indiffe- 
rentemente e vilmente questo modo di fare (p. 113). Kraus 
dimostrò poi che ì gesuiti erano gli istigatori ed i capi in 
questa lotta ed esclamò : « Vedremo se questi fatti apri- 
ranno gli occhi a quei conservatori che sono sempre pronti 
nel Reichstag a far anno per anno al centro ed ai socialisti 
la bella proposta di chiedere la revoca dello sfratto dei Ge- 
suiti. Non capiranno essi che l impero tedeseo è ancora 
troppo giovine e non ha finora la forza per poter permet- 
tersi una nuova sconfitta in faccia dei suoi più accaniti 
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avversari ? » Cosa direbbe oggi il povero Krans se vedesse 
che la cecità del governo e dei partiti ha permesso questa 
- sconfitta? 

Alla fine del suo libro P Hawviller riassume tutto quello 
che Kraus ha pensato e voluto e ci propone il tesoro delle 
idee politiche che Kraus ci ha lasciate. 

Pel primo Kraus ha capito più profondamente e più 
energicamente di ogni altro prima di lui l’ idea del cattoli- 
cismo religioso per contrapposto all’ ultramontanismo, ed ha 
dimostrato come nell’ uno si trova la forza di conservare lo 
Stato, mentre 1 altro ha tendenze antinazionali e reaziona- 
rie. Kraus ha poi mostrato al elero che si deve per D arre- 
mire respingere la gerarchia come guida nelle cose politiche e 
cirili in conseguenza dello sviluppo storico e che il regno 
di Dio non è di questo mondo. Cox questo Kraus ha mo- 
struto la ria per conciliare civiltà e cristianesimo, nazionalità 
e Chiesa. ì 

Finalmente Kraus ha ristabilito, come Dante almeno 
nella idea, il fondamento sul quale deve essere costruito ogni 
onesta concordia Sacerdotii et Imperii. In questo modo ha 
partecipato a sciogliere un problema, che è anche oggidì 
una questione principale per lo Stato e per la Chiesa. 

Kraus avendo creduto in vita al suo compito, trovo an- 
che vicino a morte la forza di rappresentarlo a se stesso ed 
alla posterità (vorrei quasi dire di caratterizzarsi come il 
suo proprio « Spectator ») in un cepitafio composto da lui 
Stesso, ina ehe si son ben guardati du mettere sul suo mo- 
numento, È merito del nostro A. di aver pubblicato questo 
epitatio, diligentemente sepolto. Eccolo: « Hic quiexit in 
pace F. X. K..... Theologiae ae plulosophiae doetor. Histo- 
riae ecelesiasticae in alma Universitate Friburgensi  pro- 
tessor. Ecclesiae  catholicae filius. deditissimus. Principis 
Ssni te patriae suae cultor fidelissimus. Pacis ae libertatis 
amator ac defensor. Antiquitatis. christianae investigator 
assiduus. Rerum publicarum non ita expers. Cui phariseo - 
rum secta semper in odio fuit. Christi servus. humilix. 
Mundi contemptor fastidiosus. Ab hominibus nihil omnia 
Deo ejusque. gratia expectavit, » (1 epitafio ha la data: 
vigilia del Natale 1901 e termina colle parole: Natus Au- 
gustae Treveroramo Die XVII Septembris. MDCCCXL 
UDiit...) 

LI numerosi amici ed ammiratori del defunto Kraus sa- 
ranno molto riconoscenti al dott. Hauviller che ha pubbli- 
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cato nell’ appendicé del suo libro un bel numero di poesie 
del Kraus, finora sconosciute al pubblico, ehe ci lasciano 
gettare uno sguardo profondo nell'anima di quel raro vomo 
il quale ha provato il gran dolore della vita come pochi altri. 
Alli fine del sno libro il Dott. Hauviller pubblica aleuni 
documenti riguardanti la famosa. storia del monumento del 
Kraus. Ne parlerò in un’ altra mia lettera. Per oggi mi 
basta di menzionare ehe il monumento del Kraus nel cam- 
posanto di Friburgo (Baden) è tutt’ altro che degno di 
quel grande uomo che fu il Kraus. Sono persuaso che ba- 
sterebbe un invito della direzione della nostra. Rassegua 
Nazionale, della quale fu collaboratore assiduo il defunto 
Kraus, per avere la somma necessaria ad erigere in Italia, 
che egli amava come sua patria, un monumento degno di 
quel grande uomo... (p. e. a Firenze o a S. Remo). Il libro 
dell’ Hauviller è molto bello quanto alla stampa ed ornato 
di tre belle autotipie del prof. Kraus. 

Basteranno queste poche righe per dare ai nostri lettori 
un? idea del libro dell’ Hanviller. Lo raccomandiamo calda- 
mente agli amici del defunto Kraus. SPECTATOR 
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NOTIZIE. 


— Per serbaro memoria del tratoro che segnerà una data im- 
portante nei rapporti internazionali tra la Svizzera e l’Italia sì è 
pensato di costituire in Domodossola un museo storico. Esso sarà 
collocato nei palazzo Silva, eretto nel centro di Domodossola nella 
prima metà del secolo XVI, e comprenderà tre sezioni: la sezio- 
nc petrografica, la descrittivo-illustrativa e l’ antropologico-crimi- 
nale. La 1.a raccoglie le roccie incontrate nel tunnel dai due ver- 
santi: la 2.4 piani, rilievi, totogratie, ritratti, ecc. ; la 3.4 armi usate 
da operai per compiere reati, stili, pugnali, coltelli, nerbi di bue, 
bastoni, armi, da fuoco, fotografie di delinquenti ecc. 

— La continuazione e fine di una Novella di Ernesto Arbib, 
articoli di De Roberto, Vico Mantegazza, Pietro Croci, e la con- 
sueta rubrica Dalle Riviste, il tutto con moltissime illustrazioni, 
ecco il Sommario del fascicolo di Ottobre della Lettura, rivista 
mensile del Corriere della Nera, 

- Nell’ /ronomista di Firenze del! ottobre notiamo i seguenti 
articoli: A. J. de Johannis, Sul diritto allo sciopero e le sue con- 
seguenze — I professori delle scuole medie — R. Dalla Volta, Le 
Camere del Lavoro — La relazione dell’ on. Rubini sulla questione 
ferroviaria — Lo sviluppo della cooperazione in Germania — Sul 
trattato di Commercio con l'Austria-Ungheria — Rivista econo. 
mica: L'emigrazione clandestina — Le pensioni ed assicurazioni 
operaie nella Danimarca — L'Italia nel Venezuela — Commercio 
dell’ Italia colla Gerimania — Cronaca delle Camere di Commercio 
(Milano: — Mercato Monetario e Banche di emissione — Rivista 
delle Borse — Notizie commerciali, 
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SOMMARIO. L. Borsari; Ostia e il porto di Roma antica — P. ORLANDO ; 
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Studi politico-sociali 


Ostia e li porto di Roma antica, del Prot. Luici Borsari. 
Pubblicazione del Comitato Pro-Roma marittima, con 
32 illustrazioni — Roma. 

Roma porto di mare, dell'Ing. Paoro OrLanpo. Pubblica- 
zione del Comitato Pro-Roma marittima, con illustra» 
zioni intercalate — Roma. 


Anzitutto il primo opuscolo non è una fioritura di erudizione 
vana, ma una prova che l’ erudizione si può mettere al servigio di 
una grande causa, la quale nel caso specifico è la trasformazione 
della Roma presente e fluviale nella Roma futura e marittima, prova 
fondata sul fatto storico, dimostrato dall’archeologia, che Roma 
fu marittima sino dal suo vagire e, se divenne fluviale, il muta- 
mento va attribuito ad un errore ostinato cui oggi devesi rimediare. 

Sin dalla signoria di Romolo primo re, ha luogo una guerra 
contro i Veienti per disputar loro il possesso di certe saline che 
stavano sulla destra del Tevere. Ciò mostra quanto prossima alla 
foce Roma fosse. Trascorso il periodo pacifico di Numa e quello 
guerriero di Tullo Ostilio, le cui energie sono rivolte contro Alba, 
ecco Anco Marzio riprendere la guerra per le saline, dar battaglia 
ai Veienti sul luogo ch’ essi occupavano, conquistar tutta la riva 
destra del fiume e fondare Ostia. /n ore Tiberis Ostia urds con- 
dita, saline circa factae (in Livio I, 33). Ma dov’ era codesta prima 
Ostia? Non è agevole determinarlo con precisione matematica. 
« Il delta tiberino oggi si allarga nella direzione di scirocco per 
una estensione di 37 chilometri circa, in linea retta tra i punti 
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estremi che sono Palo e Tor Paterno abbracciando una superficie 
di 195 chilometri quadri. » Così il Borsari. Ma il terreno non è 
omogeneo. Lo formano in gran parte il terreno quaternario recente, 
alluvionale in minima parte e il terreno quaternario antico. Nel 
periodo pliocenico (che è il terzo e più recente dell’ epoca ternaria) 
la primitiva foce del Tevere doveva corrispondere al varco for- 
mato dei monti detti di S. Paolo a sinistra e dagli opposti di 
Ponte Galera sulla destra. Ma tra i tempi antistorici corrispon- 
denti a quella foce prima, e gli storici corrispondenti alla fonda- 
zione di Ostia, hanno avuto luogo quei depositi di argille e sabbie 
che costituiscono la pianura ostiense d’ oggi ove è edificato il pre- 
sente villaggio d'Ostia che tutto fa credere occupi il luogo della 
prima Ostia d’Anco Marzio; la quale non ebbe porto nel senso 
proprio della parola, l’ alveo del fiume essendo ricovero naturale 
alle navi come accade a Rimini oggi, il cui porto è la Marecchia, 
e a Sarzana il cui porto è Bocca di Magra. Ostia figura nella storia 
della tenzone di Roma e Cartagine come base di operazione na- 
vale. Mi permetto aggiungere che il nuovo porto romano potrebbe 
anche oggi esercitare quella funzione. Oggi di Ostia repubblicana, 
purnondimeno, nessuna traccia rimane. La Ostia imperiale l’ ha 
ricoperta colla sua edilizia ricca e fastosa, eccezion fatta di quel 
grande edifizio archeggiato, di solida costruzione, a massi tufacei 
che mostrasi sulla sponda del Tevere e nel quale si vollero rico- 
noscere i navali costrutti da Caio Marcio Censorino, o meglio da 
Lucio Collio, e ricordati in alcune iscrizioni. 

L’ Impero fu il sommo edificatore, non soio di Roma, ma anche 
d’ Ostia suo porto, la quale andò distendendosi verso il mare, giusta 
la « naturale legge degl’interrimenti alla foce dei grandi e torbidi 
corsi d’acqua. » E qui andrebbe aggiunto senza grande marea, la 
vicenda di questa portando come conseguenza la regolarizzazione 
del fondo. o 

« Al principio dell’èra volgare (non prima) le grosse navi più 
non entravano ad Ostia se non d'estate, altrimenti correvano 
pericolo. » Questo inciso non è del Borsari, ‘ma del mio padre 
maestro Alberto Guglielmotti e completa il testo del Borsari pre- 
lodato. Esso spiega come Cesare si studiasse rimediare al danno, 


‘e un passo di Plutarco darebbe a divedere che mulinasse tagliare: 
alla sinistra del Tevere un fosso che adducesse le acque fluviali 
‘al mare e ve le versasse per una migliore e più sicura foce, va- 


lendosi all'uopo di un canale di spurgo delle saline ostiensi. Il di- 
segno di Cesare era dunque « sostituire al porto d'Ostia, mal si- 


‘curo per molte sabbie e di difficile approdo, un altro porto o ri- 
‘cettacolo di navi, » ma più verso Laurento, fuori cioè dalla linea 
«d’ interrimento del Delta Tiberino; » insomma, verso Castel 


Fusano. 
Claudio che la storia trattata alla moderna e specificamente 
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per ciò che lo riguarda navalmente dall’ illustre ammiraglio Ju- 
rien de la Gravière, spoglia della taccia di stupido ciacco, decretò 
un taglio della sponda opposta del fiume « sulla destra, tra l’o- 
dierno Episcopio e il monte delle Arene. » Ecco dunque il nuovo 
porto Ostiense inaugurato nel 54,.ampliato da Traiano nel 100-104 
mercè una nuova darsena che oggi è lo stagno o lago di Porto, 
legata a Roma da un canale che sussiste sotto nome di Canale di 
Fiumicino. » Esso modificò sostanzialmente lo stato fisico ed 
idraulico della spiaggia ostiense, e mutò le condizioni di quel porto, 
diminuendone ì commerci. » Claudio e Traiano dunque furono gli 
autori dell’ Isola Sacra che una strada di comunicazione attraversò 
collegando il nuovo e il vecchio porto. 

1ì Borsari nella sua scrittura accurata e studiata, segue le vi- 
cende della nuova Ostia, città decorata da successivi imperatori 
‘ sino ad Onorio, emporio di granaglie e vino, luogo di sbarco di 
marmi, graniti, basalti in masse gigantesche che oggidi decorano 
Roma. La città noverò insino 80 mila anime, spartite in numero- 
sissime corporazioni e sodalizì, dal Borsari illustrate : tlorida sino . 
a che la necessità della ditesa dell’ Impero trasse Costantino a 
spostarne l’asse da Roma a Costantinopoli. Comincia allora la de- 
cadenza. Porto ed Ostia sono autonome città; e con Roma sotto- 
stanno a saccheggi sino a che nell’ 827 la spiaggia ostiense è de- 
serta. l°iceve un po’ di vita mercè Gregorio IV Pontefice, ma è 
opera ettimera, sì che sino ai nostri giorni Ostia non è che una 
cava di materiali murari e di pezzi da museo, taluni splendidis- 
simi e dal Borsari enumerati amorosamente. Infine recentissima- 
mente, per l’animo liberale di Umberto I, l’antica città marittima 
è sede della colonia agricola ravennate e della bonifica che manda 
al mare le acque aspirate nel suolo dalle macchine idrovore, provrio 
in quel fosso che Cesare volle scavato, mentre già la morte pen- 
devagli sul capo. 


Il prezzo del frumento è il regolatore del prezzo della mano 
d'opera; quello del carbone è il regolatore del prezzo di tuttì gli 
oggetti manifatturati, nonchè di tutti quelli trasportati. 

Ecco il teorema economico moderno il cui corollario Pro-Roma 
è il Leitmotiv dell’ opuscolo dell'ing. ‘Orlando ch'egli espose in 
una conferenza tenuta a Roma nella scorsa primavera nel Collegio 
Romano e che S. M. il Re si compiacque di ascoltare. 

La Rcema dei Consoli conquistò il mondo; la Roma degli Im- 
peratori gl’ impose la regola della legge civile; la Roma dei Pon- 
tefici ne diresse la coscienza; la Roma moderna non si può valer 
più dell’opera esteriore ed esclusiva di quegli artefici di possanza 
che furono i suoi ruvidi legionarî, e d' influenza che furono i pii 
missionari. La sua ereditaria virtù deve manifestarsi mercò dl la- 
voro, cioè nelle vie del commercio e dell’ industria. 


308 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


—_——» 


Ad una città che, popolosa di 500 mila anime, giace a 20 chi- 
lometri dal mare, i) veicolo che deve addurle le materie di con- 
sumo immediato e le materie industrialmente trasformabili è il 
mare; il mare, non la ferrovia, non il fiume. Se nell’anima ita- 
liana albeggia, grazie al Cielo, il concetto di ridurre il Po a una 
grande arteria di traffico con Milano (che dal mare dista 500 chi- 
lometri) a metropoli del traffico fluviale, l’anima della nazione 
deve risolvere il problema romano secondo un concetto marino e 
non fluviale. 

Allo stato delle cose, e desse non sono facilmente mutabili, 
malgrado la buona volontà amministrativa, il trasporto delle der- 
rate di necessità suprema, cioè frumento e carbon fossile, costa da 
Civitavecchia a Roma L. 8,30 per tonnellata: dai porti americani 
a Civitavecchia il nolo è intorno a L. 6,25 il frumento dal Mar 
Nero a Civitavecchia i piroscafi lo trasportano a L. 8,75. Presen- 
temente si computa che l’ oltremare fornisce a Roma 400 mila ton- 
nellate di derrate; le ferrovie le spezzano in unità di 10 tonnel- 
late, ché tale è il contenuto di un carro merci; il fiume è solcato 
da unità galleggianti il cui limite massimo di caricamento è di 
150 tonnellate. Migliorare il regime del fiume, ostinandòosi nell’er- 
rore di Claudio, di Traiano e di Gregorio IV, non condurrà mai 
a una soluzione soddisfacente in un tempo, qual’ è ‘il nostro, nel 
quale il piroscafo è tanto più rimuneratore quanto più è volumì- 
noso. Portare a Roma il mare significa farvi approdare unità di 
4000-6000 tonnellate. 

Lo stato presente significa per il mercato romano 3,200,000 di 
lire di maggiorazione di costo sul trasporto di 400,000 tonnellate. 
La qual somma crescerà sempre in ragione diretta del consumo 
cittadino, ma sempre più impedirà che prosperino le industrie lo- 
cali, un dì fiorenti prima che la meccanica invadesse il campo della 
produzione, or decaduta perchè essa lo signoreggia. 

Codeste ragioni d’ indole economica hanno guidato il Comitato. 
Pro-Roma' marittima che è di propaganda e non di altro. Toccava 
all’ ing. Orlando armonizzarle con un disegno tecnico, ed è un di- 
segno tecnico che egli delinea nel lavoro in esame: il disegno di 
oggi è il frutto di lavori incominciati nel 1886, continuati nel 1890, 
modificati dietro prova sperimentale più tardi. 

Nel 1886 l’ Ingegnere subì l'influenza istorica che al Porto. 
Romano fu disastrosa per secoli. La subì si a fondo, che prima 
idea tu ripristinare il Porto Traiano; ma gli si aftacciò la neces- 
sità di allontanarsi da Fiumicino: ed ecco l’Orlando, ancora sotto 
il fascino dell’ errore imperiale, disegnare nel 1889 un canale che, 
a valle di Roma, fluisse tra la riva destra del Tevere e la ferrovia, 
per sfociare a Maccarese. « Dobbiamo cominciare dall’esperienza... 
nella ricerca dei fenomeni della natura » gli insegna Leonardo da 
Vinci; e sotto quella guida, e dietro l’ esempio di Osborne Reynold 
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e di Vernon Harcourt, che rispettivamente per la Mersey e per 
la Senna, avevano su d’ un modello in dimensioni minime ripro- 
dotto l’azione delle maree, l’' Orlando « fece costruire in un vasto 
ambiente un modello in rilievo della costa romana coi relativi 
corsi della Fiumera Grande (Tevere propriamente detto) e del Fiu- 
micino, alimentati con mezzi meccanici e in modo continuo da 
acqua che conteneva materie sospese nella proporzione di quelle 
del Tevere. Sul piccolo mare poi, e lungo la costa, era artificial. 
‘mente generata la corrente litoranea. A periodi determinati il 
modello era posto allo asciutto e potevasi facilmente constatare 
dove a preterenza si erano depositati i materiali del piccolo Te- 
Vere. » 

La campagna idrografica del Washington, sul finire del 1889, 
confermò i risultati dell’ esperimento sul modello. Rimase dimo- 
strato che il luogo meno accessibile all’ interrimento, perchè so0- 
pravvento e sopracorrente, era la spiaggia di Castel Fusano ove 
sfocia il fosso di spurgo delle macchine idrovore, l'antico canale 
delle saline ostiensi, proprio quello del quale Giulio Cesare vo- 
leva giovarsi. Tutto dunque collimava: ricordi classici, lavori del 
comandante Alessandro Cialdi, dell'ing. Davide Bocci, esperimento, 
paragoni tra le carte idrografiche francesi rilevate nel 1853 e ita- 
liane nel 1890. Agevolatigli gli studî del terreno tra gli anni 1896 e 97 
dal marchese Luigi Medici del Vascello, che mise a disposizione il 
suo ufficio tecnico, e i sigg. Amphoux e Pietro Giudici, 1’ Orlando 
potè alfine concretare il suo disegno definitivo di cui espone lo 
schema così: A 

« Le opere ivi tracciate si dividono in tre grandi parti: 1° Porto 
di approdo; 2° Canale di navigazione; 8° Darsena di S. Paolo. 

« Il porto di approdo ha la forma di quello olandese di Ymuiden, 
ed è costituito da due scogliere protraentesi in mare sino a raggiun- 
gere la profondità di 10 metri, alla quale nelle spiagge aperte e 
sottili del Mediterraneo non si hanno a temere trasporti di fondo. 
Nel porto, di una superficie di 120 ettari, potranno soggiornare navi 
da guerra o navi mercantili di rilascio, che non abbiano carico 
per Roma. La bocca d’ entrata è larga 260 metri. Il faro di sco- 
perta del porto di Roma sia di primo ordine, costruito sulla duna 
della spiaggia di Fusano, con altezza del suo piano focale sul li- 
vello del mare di ‘metri 40 e visibile alla distanza di 27 miglia. 

« Il tracciato del canale di navigazione è stato studiato in 
maniera da evitare il taglio delle colline fiancheggianti la sponda 
sinistra del Tevere e da mantenere sempre una minima distanza 
dal fiume di oltre 100 metri: esso si svolge così per 10 chilometri 
nella nianura di Ostia e per altri 15 nella valle Tiberina. Jl suo 
andamento altimetrico per molteplici ragioni tecniche e per la 
economia della esecuzione, accompagna la naturale configurazione 
del terreno percorso. La profondità d’acqua vi è costante di 
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m. 8.50, sufficiente alla pescagione dei piroscafi mercantili. ll ca- 
nale alla superficie d'acqua è largo m. 63, e quindì a doppia via; 
la sua sagoma somiglia a quella del canale di Kiel in Germania. 
Il tragitto del mare a Roma sarà effettuato dai piroscafi in due 
ore e mezzo. La darsena di S. Paolo costituisce l’ultimo tratto del 
canale per una lunghezza di m. 910, ed è fornita di quanto occorre 
al conveniente svolgimento delle moderne operazioni commerciali. 
In testa alla darsena è aperto un canale di piccola navigazione che 
‘raggiunge la sponda sinistra del fiume immediatamente a valle 
del ponte in ferro della linea Roma-Civitavecchia. È lungo m. 200, 
largo 12, profondo 2,20 e da essosi entra nel fiume per una conca 
di navigazione, in maniera che piccoli piroscafi e barche da tra- 
sporto potranno condurre sino ai magazzini ed agli stabilimenti 
situati lungo il Tevere le merci loro destinate. 

« Una ferrovia a trazione elettrica stabilita sull’argine sinistro 
del capale e raccordata coi binarî della darsena, e quindi con la 
rete ferroviaria nazionale, corre da S. Paolo al mare con uno svi- 
luppo di 25 chilometri, percorsi dalle vetture viaggiatori in meuo 
di mezz’ ora di tempo. 

< A speciale ed ampio studio ha dato pur luogo la difesa mi- 
litare del porto e del canale, Il preventivo di spesa per la esecu- 
zione del progetto, ammonta a L. 59,000,000, ed i lavori potranno 
essere compiuti in cinque anni di tempo. » 

Il disegno del Comitato è degno di Roma e dell’Italia non 
poteva avere tecnicamente interprete più sagace e convinto. 

Firenze 
JACK LA BOLINA. 


Del Coverno Parlamentare Italiano, di AwxisaLe MaRrazio. 
— Torino, Un. Tip. Edit., 1904. 

ll Sindacato Parlamentare, di AxroxIo BragagLia. — To- 
rino-Roma, Roux e Viarengo, 1903. | 


Certi mariti amano le loro mogli delle quali non avvertono i 
difetti: altri invece non si fanno illusioni circa le qualità meno 
buone delle rispettive consorti, ma le amano ciò malgrado. 

Si parva licet componere magnis il lavoro pregevolissimo del. 
l'on. Marazio ci ha richiamato alla mente codesta seconda cate- 
goria di mariti. L’ Autore, per parecchie legislature deputato ed 
ora senatore, appartiene adunque da molti anni alla vita parla- 
mentare italiana e la conosce a fondo ed appunto per ciò egli non 
se ne dissimula le piccole, e talora anche le grandi miserie, ma, 
non per questo, cessa di amarla. Non si può fare a meno di am- 
mirare codesto amore, codesta fede che resiste agli anni, ai dispia- 
ceri che certamente deve aver cagionato il constatare come quel 
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sistema nel quale l’' Autore si muove, tanto spesso vien meno al. 
l'ideale che dovrebbe informarlo. 

L’on. Marazio non di rado è severo verso quelle maggioranze 
parlamentari che tentano esorbitare dalla loro sfera d’ azione, ver- 
so quelle minoranze che s' impongono con la violenza e con l’ o- 
struzionismo, verso quei ministri che fanno le elezioni e lasciano 
attaccare e diminuire il potere regio, verso tutte quelle prepo- 
tenze che si svolgono nel governo parlamentare. Ma se giusta- 
mente egli considera tutto ciò come degli abusi, « parer nostro 
egli non afferma abbastanza vigorosamente come tali abusi non 
corretti, non repressi a tempo, non trovanti resistenza là ove con- 
verrebbe che avessero a trovarla, sieno tiniti per diventare con- 
suetudini. L'Autore, da vecchio parlamentare, saprà di certo però 
. quale. forza, quale tenacità acquistino presso i nostri legislatori, 
nella nostra vita politica, le consuetudini, quando accennano a di- 
ventare inveterate, quale forza di resistenza abbiano, maggiore 
quasi a quella delle leggi, sicchè l’ aver lasciato radicarsi codeste 
consuetudini sia male maggiore e più difficilmente riparabile che 
non sieno cattive leggi, potendo queste essere corrette da leggi 
migliori: ma chi mai oserà sollevarsi contro le cattive consuetu- 
dini, se, pur troppo non l’ hanno fatto quasi mai coloro cui, come 
sommi moderatori e come più eccelsi custodi delle norme statu- 
tarie, maggiormente incombeva il farlo ? 

Di codeste giuste e sante resistenze l’ illustre Autore ne men- 
ziona talune poche ma risalenti a tempi lontani, prima che code- 
deste consuetudini fossero invalse. i 

Ben a ragione l'illustre Autore, passate in rassegna le mise- 
rie della nostra vita politica nella quale manca l'indirizzo prove- 
niente dall’alto, vorrebbe che almeno esso venisse dal paese, dal 
popolo, dal corpo elettorale il quale mostrasse chiaramente di sa- 
pere ciò che vuole, di scegliere a proprì rappresentanti coloro che 
più sono adatti a conoscere la volontà dei mandanti ed a realiz- 
zarla; egli vorrebbe che maggiore fosse l’attività politica fra i 
partiti dell’ ordine i quali invece assistono, in apparenza almeno, 
inditterenti agli esperimenti delle politiche più diverse, senza lo- 
dare come senza biasimare. In ciò noi dividiamo completamente le 
idee dell’ Autore ma qui appunto sta il guaio: come aspettare i 
rimedî ai. mali della nostra vita politica da chi, come sembra fare 
la maggior parte degli italiani, si disenteressa interamente di 
codesta vita, lasciando che soli si agitino coloro che codesta vita 
mirano a uccidere ? 


Ed ora passiamo a dire qualcosa dell’ altro coscienzioso e dotto 
lavoro, quello del Dottor Antonio Bragaglia del quale incomin- 
ciamo per citare queste parole: « Invece di mettere in mostra 
mali e guai individuali e sociali, attribuendoli alle vigenti istitu- 
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zioni per vituperarle, per aizzarvi contro menti e cuori, è più utile 
e più patriottico rivelarne tutto il buono, insegnare come si deve 
fare perchè operino giusto e forte e giovino ». 

Da queste parole si rivela il concetto che ha ispirato |’ Autore 
il quale sembra credere che quando sarà largamente diffuso in 
Italia quell’ insegnamento della politica, ora tanto deficiente, e che 
non può essere sostituito dal solo insegnamento del diritto costi- 
tuzionale, verranno a cessare molti dei malanni attualmente attri- 
buiti all’ azione parlamentare ed alle patrie istituzioni. 

Come si vede, l’ egregio Autore, pur non dissimulandosi quanto 
lasci a desiderare l’ opera parlamentare, sembra però animato da 
un tal quale ottimismo per cui stima, che una volta conosciuto 
come l’' opera parlamentare possa, senza che vengano alterati i no- 
stri ordinamenti statutarì, provvedere in modo migliore che al. 
presente, molti mali verranno a cessare. 

Ma noi non dividiamo codesto ottimismo : pur convenendo con 
‘il signor Bragaglia essere desiderabile che sieno meglio conosciuti 
i limiti e l'orbita dell’azione parlamentare e quanto si compen- 
dia nella parola politica, non per questo stimiamo che ciò var- 
rebbe a portare un miglioramento notevole nelle cose del nostro 
paese. Ed invero, fra coloro che seggono nelle due camere e nei 
ministeri, che ne sono l’incarnazione, vi sono molti uomini la cui 
dottrina e la cui pratica parlamentare esclude che per semplice 
ignoranza essi abusivo della loro posizione : chè se, mulgrado ciò, 
l’opera loro è si spesso contraria ai savi principii costituzionali, 
sì poco consona alle norme statutarie, ciò avviene perchè scien- 
temente calpestano quei principii e disprezzano codeste norme. 

Non per questo è minore il valore dell’ accurato lavoro del 
signor Bragaglia il quale dà a vedere una chiara nozione della 
materia ch’ egli imprende a trattare, una vasta coltura, anche per 
ciò che riguarda le legislazioni degli altri paesi e le loro consue- 
tudini parlamentari. 

E maggiore è il merito che gli si compete per non esser egli 
proceduto sempre per vie già battute da altri, esponendo all’ in- 
contro idee nuove e il frutto delle sue accurate osservazioni in- 
torno ad alcuni argomeuti speciali, prima di lui solamente accen- 
nati da altri studiosi. 

Firenee R. CORNIANI 


Arte 


Breve indirizzo dell'Arte e della Pittura di Nunzio. — 
Milano-Napoli-Palermo, Sandron, 1903. 


Con sapienza di vero artista; con l’ entusiasmo dell’ uomo che 
ha fede nei suoi studii e pone, nel coltivarli, l’amore più forte e 
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più sincero; con bella forma letteraria, elegante, chiara, simpa- 
‘tica, è scritto il libro di cui è tatto cenno in testa alla presente 
rassegna. Il lavoro si divide in due parti. Nella prima si parla del 
l’ Arte e degli artisti in generale; si fa distinzione fra l’' esecutore 
che copia.... copia più fedelmente che può e l’artista propriamente 
detto la cui mente aleggia negli spazi infiniti, sognando concepi- 
menti nei quali egli vorrebbe trasfondere il fremito della natura, 
e tutto tutto in una sola opera, vorrebbe raccogliere il poema della 
vita umana e dei cieli; si tratta dell'artista in rapporto col mae- 
stro, dimostrando saggi criteri didattici; si dànno regole di pro- 
spettiva; si parla della mezzamacchia, del chiaroscuro ecc. ecc. ecc. 
Nella seconda parte l’ A. principia col parlare del colore, chiaman- 
dolo primo e più vivo sentimento di un’opera di pittura, vita, 
musica, sangue nelle cose, estro del pittore poeta. Detto del co- 
lore, l’egregio A. si trattiene sopra altri importanti argomenti: 
e fra i paragrafi della seconda parte dell’ opera meritano speciale 
accenno quello intitolato: « Siate maestri di voi stessi », ove si 
dimostra che l' artista, in opposizione al detto non si è duoni giu- 
dici in propria materia, deve aver coscienza dell’ opera sua, ciò 
che equivale a conoscere le proprie forze in arte; l’altro in cui 
Sì tratta della fecnica sull'arte; il capitolo che si occupa del sen- 
timento del colore e l’ antipenultimo che tratta della educazione 
artistica e dimostra che non si può essere ottimi artisti ove ad 
una buona educazione artistica non si aggiunga altra e più com- 
plessa educazione. 

Il libro termina con un opportuno riassunto ed una savia con- 
elusione. All’opera del Nunzio auguriamo di esser presa dagli 
studiosi in attenta considerazione. 

B. G. 


Letteratura 


_r ———+ + 


ll Morgante di Luigi PuLci per cura di GreLieLMo VoLpi. 
— Firenze, Sansoni, 1904 (tre volumi). 


Lo studio»issimo prof. Guglielmo Volpi in una edizione dia- 
mante del Sansoni pubblica col testo e note, veramente accurate, 
il poema di Luigi Pulci. Nessun manoscritto del « Morgante » si 
è conservato, e perciò la lezione più genuina del poema l’ abbiamo 
nell’ edizione in ventitrè canti del 1482 e in quella in ventotto 
canti del 1453 fatte quando era vivo l’autore; ma siccome i due 
rarissimi libri non si possono muovere dalle loro sedi e mancando 
i mezzi al prof. Volpi (così egli contessa nella prefazione a que- 
sto suo importante lavoro) per andare a studiarli a Parigi e & 
Londra, pensò di ricorrere alla più antica delle stampe accessi» 
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bili. In tale condizione si trova quella di Matteo di Codecà del 1459 
di cui si ha un esemplare nella Melziana, ed avendo il professo- 
«re Volpi potuto studiarla, la prende a fondamento della sua edi- 
zione. Dice il giovine ed erudito accademico della Crusca di essersi 
permesso qualche piccolo arbitrio riguardo alla morfologia e alla 
fonetica del testo, ma di tutte queste lirenze egli dè una plausi- 
bile spiegazione nelle note che, in calce del libro, aiutano tanto 
chi si accinga alla lettura del famoso poema. E di fatti c’era bi- 
sogno delle note per l’interpretazione di un testo come quello del 
Morgante così pieno di motti popolari e di allusioni oscure a noi 
che viviamo in tempi tanto diversi da quelli dell’ autore, ma giu- 
stamente il chiarissimo prof. Volpi si è guardato dallo stendersi 
molto in commenti, dato il formato in cui l'editore voleva pub- 
blicare il poema. 

Di più, per chi ha bisogno di ricorrere al « Morgante » il 
chiarissimo commentatore ha posto in fondo della presente edi- 
zione un indice delle cose notabili preziosissimo. Insomma non c’è 
da spender molte parole intorno a questa edizione del poema di 
Luigi Pulci per dirla una cosa molto utile agli studiosi; il nome 
del prof. Guglielmo Volpi offre completa fiducia per la correttezza 
del testo, del commento e dell'indice; per la parte tipografica o 
per ciò che si dice forma esteriore del libro‘ il nome dell’ editore 
G. C. Sansoni è pegno di somma importanza. 

Figline- Valdarno. UGo FRITTELLI. 


Appunti e notizie per servire alla bio-bibltografia di Bar- 
tolomeo Facio con i regesti di XXV lettere inedite di 
Gasparino Barzizza, per cura di UBaLDO MAZZINI. — 
Spezia, Zappa, 1904; pp. 59. 


L’ A. raccoglie nella prima parte di questo lavoro tutto ciò 
che si sa o che si dice intorno al Facio, che fu il più illustre rap- 
presentante dell’ umanesimo in Liguria. La seconda contiene il 
catalogo completo delle sue opere genuine, coll’ aggiunta di brevi 
notizie. Nella terza e quarta si ragiona degli scritti falsamente 
attribuiti al Facio, fra i quali sono le lettere del Barzizza. In 
complesso si tratta d'un utile contributo alla storia d' uno dei più 
importanti periodi della nostra letteratura. | A; 


“ Confessione amorosa della Bella Penitente ,,. Canzone 
adespota del sec. XVII pubblicata da Omero PIFRINI. 
— Fano, Tip. Cooperat., 1904, p. 16. 


L'anno scorso abbiamo parlato delle Frascherie di Antonio Aba- 
te che precorse Salv. Rosa nel deridere il secentismo, ‘a proposito 
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d’un opuscolo di L. Mancini: ora il Pierini pubblica, traendola da 
un vecchio codice dell’ Estense di Modena, questa canzone dal ti- 
tolo appetitoso, ma che non è altro che un documento letterario 
contro la corruzione del gusto che si manifestò nel seicento: e 
« la bella penitente » è una leggiadra personificazione della lirica 
amorosa che si querela dei poeti secentisti o marinisti al tribunale 
del buon senso: e « l'assoluzione » (un' assoluzione veramente co- 
scienziosa !) dal sacro ministro concessa alla penitente è una con- 
danna dei marinisti. L’A. ne trae occasione per fare sennate con- 
siderazioni sul secentismo; solo là dove dice col d’ Ovidio — che 
le regioni maggiormente corrotte erano sottoposte al giogo spa- 
gnuolo e quindi l’ Italia non poteva non sentire l'efficacia della 
cultura iberica, (p. 15) mi piace rapportare l’ A. all’ opinione più 
nuova del Farinelli sul secentismo, nel Giorn. stor. d. lett. ital. 
1904, fasc. 0-71. V. anche C. Pariset. La tragedia « Merope» di 
P. Torelli — Fano, tip. cooperat. 1903, p. 26. X. 


I. Il cantare di Fiorio e Biancofiore secondo un ms. Velle- 
trano di GrovaxnnI Crocioxi. — Perugia, Tip. Coope- 
rativa, 1904. 

II. Spigolature Marchettiane di Lui MancINI. — Siniga- 
ghia, Tip. Sinigagliese, 1904. 

III. Le tragedie di Silvio Pellico scritte nel carcere di Luici 
Mancini. — Firenze, « La assegna Nazionale », 1904. 


I. È il volume 2° della Miscellanea di letteratura del medio evo 
pubblicata dalla Società Filologica Romana. Alla detta prefazione 
e al testo seguono le note e il glossario. 

La nuova redazione del cantare di Fiorio fin qui ignota, tolta 
dal codice miscellaneo K. IV della Comunale di Velletri, è impor- 
tantissima per la diversità di forma e di ampiezza con le altre 
conosciute e per essere nel dialetto di Velletri. In contronto della 
edizione del Crescini (V. Scelta di curiosità letterarie. Bologna, 
Romagnoli e Dell’ Acqua 1889-99 dispense 233 e 240) presenta un- 
dici ottave in più; questa redazione consta di 100 ottave. 


1I. Prima l’ A. fa la storia della famiglia di Giovanni Marchetti, 
poi parla della fortuna postuma dì Giovanni Marchetti. Degli ac- 
cenni al Marchetti 1’, A. crede degni di nota solo quelli del Mestica 
e del Mazzoni: a me par notevole anche quello di Pietro Nazzi 
premesso alla raccolta di prose e poesie italiane scelte in ogni 
secolo della letteratura italiana (Firenze, Barbèra, 1871). A me 
piace di unirmi a Guido Mazzoni nel voto che l’A. continuì a 
occuparsi del singolare e gentile e umanitario poeta di Sinigaglia. 
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III. Già nel’98 1’ A. aveva pubblicato un saggio sulle Tragedie 
del Pellico avanti la prigionia, lodato dall’ incontentabile Giornale 
storico della letteratura italiana: ora ci dà notizia serena e giudi- 
ziosa delle tragedie pellichiane scritte nel carcere, che sono: Ester 
d’ Engaddi (bella come tragedia psicologica), /ginia d’ Asti con la 
quale l'orizzonte del poeta si allarga e ZLeoniero da Dertona, ul. 
tima delle tragedie del Pellico scritte durante la prigionia. Questo 
saggio è citato da Guido Mazzoni nella sua storia letteraria del- 


l’ Ottocento. 
Fano i C. PARISET 


Romanzi 


I nipoti della Marchesa Laura. Romanzo di Maria Lisa 
DanieLi Carnozzi e GeMMa ManFRO CapoLinI. — Roma, 
Nuova Antologia 1904. 


Il Ct°. Pietro Salimbeni parte da Roma, invitato dall’ amico 
Tonino Pandolfini per recarsi al Castello della Marchesa di Mauro, 
che sorge sull’ amena sponda del fiume Brembo su quel di Ber- 
gamo. Ma.... sicurc, vi è un wma, che porta sulle ali dell’ immagi- 
nazione la mente ed il cuore del nostro bravo futuro diplomatico 
C. Salimbeni. A Roma, li sulla scrivania di Tonnino ha veduto un 
ritratto, il quale gli mulina per entro al cervello; il ritratto di 
Irma, la bella Irma, nipote alla Marchesa. Pur che volete? Casi 
della vita, che pur troppo arruffano quei fili, che noi ci compo- 
niamo così bene, specie se abbelliti dalla giovane fantasia: l’ha 
veduta, l’ ha studiata e conclude, che se vuol avere una sposa 
degna di lui e brava e buona madre di famiglia bisogna rinun- 
ziare ad Irma, e scegliere un’ altra delle nipoti, Maria. A Vienna, 
dove Pietro è addetto all’ Ambasciata, a coronare e benedire que- 
sta bella unione nasce una bambina; sono felicissimi. Dopo quat- 
tro’ anni li troviamo a Roma. Quivi sorge una nube su quel 
cielo tanto sereno, che minaccia grave temporale. Un polacco, 
certo C.te Statoski tenta introdursi tra quei due cuori, minaccia 
romperne la bella armonia, mentre proprio ?’ uno è fatto per vi. 
vere della vita dell'altro. Ma... non abbiamo neppure una goc- 
cia d’acqua. Maria ne esce vittoriosa. e Statoski, natura sensibile, 
ma animo nobile, in questa lotta di forte passione trova la sua - 
salvezza e la sua felicità, scegliendosi poi a sua compagna Cla- 
retta, cara e simpatica creatura, sorella di Maria. E qui sia con- 
cesso riportare le parole stesse, che sono come il riepilogo morale 
di questo episodio di passione d'amore; è lo stesso Statoski che 
parla: e Chi può dire quanti giovani si sono perduti, perchè la 
prima donna, nella quale si sono imbattuti, li ha strappati ai loro 
sogni, ha spento i loro entusiasmi, li ha persuasi che la virtù è 
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un nome astratto. Si ha un bel dire; ma noi siamo tutti sogget- 
tivi e, quando nella vita la onestà tanto decantata, non ci appare 
direi quasi, personificata, pensiamo che non esista! » Parole d’oro 
e santa verità. E personificazione di virtù e sempre geniali, pia- 
cevoli, interessanti nella loro semplicità sono tutti, nel loro modo 
di essere i personaggi. che vivono e si muovono e si intrecciano 
in qualche modo iu questo romanzo, il quale si svolge nel modo 
il più naturale, nulla di esagerato, di artificioso, di convulsivo, di 
convenzionale ed a forti tinte, è vera vita vissuta. A riscontro e 
come sfondo al bel quadro e meglio risulti nella sua efficacia, ci 
abbiamo Irma infelice, la quale finisce con quel suo carattere su- 
perbo e sdegnoso a cadere nelle manì di un certo Giambellino, 
uno di quei vireurs, che sfiniti, ma non mai sazii di piaceri mate- 
riali, dilapidato nei vizî d'ogni genere il patrimonio, percorrendo 
tutto il gamma della scioperatezza, cercano rimpannucciarsi colla 
dote della moglié ricca, a patto di vivere scetticamente ognuno 
per proprio conto. Il romanzo finisce tragicamente, molto tragica- 
mente. Ma dire di più non voglio, perchè sarebbe diminuire l in- 
teresse ed il piacere che desta al lettore ed alle lettrici, che vor- 
rei fossero molti, perchè lettura non solo geniale e suggestiva, 
ma sana ed educatrice. i 

Un bravo di cuore alle gentili autrici, e poichè si sono rive- 
late nella prima prova tanto valenti, che non facciano punto. 

Paviyi Prof. AURELIO STOCCHI. 


Varia 


Piccoli Santi di ELiseo BatTAGLIA. 2* ediz. riveduta, au- 
mentata e illustrata. — Firenze, Tip. Domenicana. 


L’ edizione è migliore ed il prezzo è veramente popolare; inol- 
tre ha due nuovi capitoli, 1’ undicesimo ed il dodicesimo. Il Bat- 
taglia ha indovinato da sè il soggetto; se una commissione gli 
avesse dato l’incombenza di scrivere un libro, forse non avrebbe 
trovato materia così adatta; giacchè i « Piccoli Santi » avevano 
bisogno d'un autore che attingesse ia sua penna nei colori più 
delicati e vivaci della fantasia, d’ un'arte squisita e gentile che 
ce li mostrasse in tutta la bellezza e la soavità dell'innocenza. 
Il Battaglia possiede questa fantasia e quest'arte. Forse, l’autore 
ne converrà, non ha la pazienza di sfrondare il rigoglio tropicale 
delle sua immaginazione; perciò i suoi libri se peccano è per ab- 
bondanza di decorazione e d’ornamentazione; ma i bambini noì 
li vediamo volentieri scherzare e rincorrersi in un prato lussureg- 
giante per ricchezza di fiori e varietà di tinte; quindi questo di- 
fetto, a mio giudizio, lo sopportiamo volentieri in questo libretto a 
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cui il pubblico farà certamente buon’ accoglienza, perchè lo me- 
rita e perchè il pubblico mostrò di apprezzare i lavori del Batta- 
glia stampati e venduti molto presto, e perchè, diciamolo franco, 
anche la borsa si apre più facilmente quando si vedono prezzi 


così discreti. 
Firenze DoxmENICO Bassi. 


Esercizi di grammatica di S. e G. PeTtRoLILLO. — Gerace, 
Fabiani, 1904. 


È un brevissimo compendio destinato agli alunni della terza 
classe elementare. Le regole fondamentali della morfologia italiana 


sono esposte con chiarezza pari alla concisione. 
i X. 


Beppe Bandi. Ricordi giovanili di Iacopo BrccHIERAI. — 
Montevarchi, Tip. Varchi, 1904. 


È un delicato ritratto del simpatico .Bandi di Livorno che 
l’eruditissimo avvocato Iacopo Bicchierai ha tratteggiato maestre- 
volmente in diciannove pagine di stampa. Beppe Bandi ci appare, 
in queste pagine semplici, ma piene di sentimento di amor patrio, 
come affascinante agitatore della studentesca senese e come pri- 
gioniero politico alla fortezza del Falcone a Porto Ferrajo, di dove 
usci dopo la pacifica rivoluzione del 27 aprile 1859 per arrolarsi 
nel reggimento dei cacciatori dell’ Alpi. L’ A. pubblica due lettere 
che Beppe Bandi, prigioniero nel 1858 a Porto Ferrajo, diresse al 
fratello di lui, Niccolò Bicchierai. Il povero Bandi racconta in esse 
la sua vita nel carcere ricordando malinconicamente le cene della 
baraonda di Siena che gli fruttò le persecuzioni della polizia. 

L’avvocato Iacopo Bicchierai è degno del massimo encomio 
per il ricordo scritto in memoria dell'amico. il quale generosa- 
mente prodigò l'intelligenza, la libertà e la vita per la patria; 
quindi noi giovani, specialmente, dobbiamo congratularci con lo 
studioso signor Bicchierai, perchè ci seppe far conoscere senza 
retorica come sapevano amar l’Italia quelli chè anche in mezzo 
alla vertiginosa spensieratezza delle follie giovanili, avevano sempre 
fisso l'ideale di volerla redenta dalla schiavitù straniera. 

Fiyline- Valdarno» 
UGo FRITTELLI 


Cronaca. 


— L’ edizione nazionale dei mass. di Leonardo da Vinci che fu 
sacrificata, a quanto pare, da un mivistro della Pubblica Istruzione di in- 
fausta memoria all’ edizione nazionale delle opere del Mazzini (di cui già 
esistevano due edizioni complete !) ha. oltre è Luca Beltrami, due fervidi 
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propugnatori in Gustavo Uzielli (Vedi numero unico da lui pubblicato su 
La narigazione interna della Toscana Firenze, maggio 1904 pag. 7: Zeo- 
nardo da V. fondatore della nuora idraulica) e in Mario Barotta fervido 
studioso delle opere vincinne, che indirizza al Ministro delle P. I. Orlan- 
do una lettera aperta invocando da Ini {e cono quanta ragione !) la nomina 
di una apposita conipetente commussione per la publlicazione delle opere 
del Da Vinci, La Zettera (di 4 bb. 7) porta .la data di Casteggio Voghe- 
rese, settembre 1901, e fu elegantemente stampata in Voghera dalla Tip. 
Riva e Zolla. . 

— Sul richiamo di D. Ferrante Gonzaga dal governo di Mi- 
lano (1553-55) ha pubblicato nei volumi della R. Accademia di Scienze di 
Torino {serie 2. to. LIV. e a parte. Torino Clausen, 1904, in 4. pp. 76) 
un’ ampia ed enulita memoria del prof. Arturo Segre del quale abbiamo 
avuto ultimamente da occuparci in questa Rirista. Il lavoro è corredato 
di numerosi documenti ricavati dagli archivi di Modena, di Torino e di 
Venezia. 

— Della traduzione della D. Commedia in siciliano fatta da 
Tommaso Cannizzaro pubblica un saggio accompagnandolo di buone  noti- 
Zie e osservazioni il prof. Ludovico Perroni-Grande nell Archivio Storico 
Messinese n V. fasce. 1-2 (e a parte: Messina, D' Amico, 1904, 8 pp. 10). 

— Nuovi lavori dell’ Istituto Geografico Militare. In quest’ an- 
no dalla Tipogr. Barbèra è uscito un lavoro molto notevole dalla R. Com- 
missione Geodetica Italiana nel quale sono date come nu titolo della  me- 
moria porta, le nuore misure angolari della rete di sriluppo della base geo- 
detica di Foggia (in 4. sr. con 9 tav. fnori testo). Il generale Moni direttore 
dell'Istituto geografico. attidò tale lavoro alla seuola di geodesia presso 
l’ Istituto stesso e fn diretto quindi sia in campagna sia in ufticio per tutti 
i calcoli accorsi dal chiarissimo Ingegnere Autonio Loperfido professore 
della Scuola coadiuvato da varii Ufticiali e dai topograti appartenenti 
all’ Utticio geodetico. Scopo delle nuove misure era di calcolare nuovamente 
il quadrilatero Montenero-Montedoro-Biccavi-Foggia già calcolato nel 1859-60, 
ma eseguito con un teodolite ripetitore Beichenbach avente il cerchio in 
cattivo stato, Aa tine di consolidare la triangolazione italiana, che ricopre 
giù completamente la superficie della penisola. Come già si era fatto nelle 
triangolazioni per il collegamento geodetico della Sardegna al Continente 
attraverso | Arcipelago Toscano e quello delle Isole Maltesi colla Sicilia, 
lavori pubblicati nel 1902 e 1903 e redatti dal medesimo ch.mo Ing. Lo- 
pertido, si è fatto uso di circoli azimutali Salmoiraghi e di teodoliti Starcke 
servendosi poi dell'apparato Faini, cosicehè le collimazioni furono potute 
fare tanto di giorno che di notte. Sia per gli apparati descritti, che per i 
risultati ottenuti questo lavoro è pieno di interesse non soltanto geodetico 
ma ancora geofisico. 

— È useita la prima parte del volume XVII del Giornale della Società 
Asiatica Italiana. Contiene articoli di C. Conti-Rossini (I Loggo e la 
leuye dei Loggo Sarda), F. Scerbo (Note critiche sopra il Cantico dei Can- 
tici), P. E. Pavolini (Di un Nîticàstra anonimo), la continunzione e fine di 
uno studio sul Nasiketopàkhvanam e sulle visioni indiane di F. Belloni 
Filippi. e una ricca bibliogratica specinlmente relativa agli studi arabi © 
assiri. È deplorevole che un' istituzione come la Società Asiatica, che onora 
la cultura nazionale, nou sia incoraggiata ed aiutata da chi potrebbe farle 
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e che le sia stato tolto persino il modesto sussidio che riceveva fino a 
qualche anno fa dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

— « Limen Indicum >, la grammatichetta sanserita composta da 
F. G. Fumi per la collezione dei mannali Hoepli, ha ragginnto ora la terza 
edizione, rinnovata e ammentata di cento pagine rispetto alle precedenti. 

— Il « diavolo » ne' Promessi Sposi: è un contributo che il 
prof. G. M. Zampini reca allo studio, sempre interessante, della fortuna 
delle parole (Torino, Tip. Marietti). 

— Una bella proposta. Nel fascicolo di Iuglio del Library Journal 
trovinmo un caldo appello rivolto alle biblioteche americane, attinchè man- 
dino alla sede della Società Bibliografica Italiana libri o doppioni per col- 
mare le Incnne lasciate dall’ incendio nelle collezioni della Nazionale «di 
Torino. 

î — Lexicon typographicum Italiae. È uscito or ora presso 1° edi- 
tore fiorentino Olschki questo dizionario storico-geografico dell’ arte libraria 
redatto in lingna francese dal bibliotecario G. Fumagalli di Milano, Con- 
tiene : Y indicazione di tutti i paesi di lingua italiana in cui è od è stata 
esercitata l' arte tipogratica ; notizie bibliografiche sulle edizioni principi 
pubblicate in ogni città 0 paese; notizie biografiche sui più celebri stampa- 
tori italinni ; notizie statistiche sullo stato presente della tipogratia in Italia; 

‘ in fine dati storici sulle arti ansiliarie della tipogratia, cioè litografia, in- 
cisione, fabbricazione della carta, degli inchiostri, delle macchine è dei 
cavatteri. 

— Ricorrendo quest’ anno il quarto centenario dalla morte di Pandol- 
fo Collenuccio, insigne poeta e storico, fatto uccidere l' undici luglio 1504 
dallo Sforza signore di Pesaro, si è costituito a Coldellanoce di Sassoferrato 
(Marche) nn comitato per onorarne la memoria. Per cura di questo comitato 
è uscito un « numero unico » redatto, e in gran parte scritto dal prot. Medar- 
do Morici, dedicato al Collenuccio stesso e ad altri personaggi suoi conter- 
ranei, quali il medico Gianlorenzo Chirurghi e il predicatore card. Alessandro 
Oliva. Vi si riproduce altresì la celebre Canzone alla morte di Pandolto ; 
Anselmo Anselmi illustra le opere d’arte del paese, e G. Crocioni descrive 
glottologicamente il dialetto di Sassoferrato. 

— Nel fascicolo del 1°. Ottohre della Rassegna Nazionale i esa- 
minano i seguenti libri : La Causa editrice Barbera nel suo 30.0 anniversario 
— L'Emigré di C. Strvenski e Fr. Funck-Brentana — Un PANUntrop d'ar- 
trefois par F. Dreyfus — Ze Due et lu Duchesse de  Bournourille par la 
C. M. di Villermont. — Ze Visage emerceillé pàr la C. M. de Noailles, 

— Nell nltimo fascicolo (XV. 6-7) della Rivista delle Biblioteche e 
degli Archivi notiamo specialmente i seguenti articoli: Il catalogo inter- 
nazionale della letteratura scientifica (R. Nasini ec E. Mancini) Otto lettere 
inedite di F. D.-Guerrazzi (pubblicate da A. Chiappe). Una legge sulle Bi- 
blioteche (G. Biagi). Il dazio sui libri. Contro i pericoli d' incendio. 

— Nel tascicolo di settembre del bullettino Atene e Roma troviamo 
un’ampia recensione (undici colonne di stampa miuuta) seritta da T. Tos1, 
dell’ opera di Guglielmo Ferrero Grandezza e decadenza di Roma. 
———_m______——12122112————2z.——_ 

Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 
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